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AVVERTIMENTO 


ALLA   PBBffiPiTB   NDOTA  EDlZtOim 


Il  nome  del  Savonarola  è  tra  ì  nomi  Btorìci  più 
noti  in  Italia,  e  dopo  tre  secoli  dura  viva  tuttavia  nel 
cuore  di  molti  la  di  lui  memoria ,  e  la  commozione 
suscitata  dalla  miserevole  di  lui  morte .  Molte ,  a  cer- 
carne ,  si  troverebbero  le  cagioni  di  ciò  :  ma  dovendosi 
qui ,  in  occasione  della  ristampa  dì  alcune  sue  predi- 
che ,  tener  parola  di  lui ,  non  lo  guarderemo  se  non 
dal  lato  morale ,  e  non  valuteremo  nel  Savonarola  se 
non  il  frate ,  che  in  nome  del  Cristo  combatta  nel- 
1*  arti  e  nelle  scienze  il  paganesimo  ;  il  frate  che  fece 
Wpen  di  ripristinare  l' idea  cristiana ,  dalla  crescente 
9arruttela  de' tempi  affievolita;  il  frate  cattolico  che  la- 
sciò la  vita  nella  tentata  rifonna  de'  costumi . 

,  E  quanto  ì  costumi  fossero  cadati  in  fondo ,  1*  at- 
testano le  Morie  tutte  di  quel  tempo;  e  generale  la 
dissolutezza ,  nei  signori  e  nel  popolo  ;  e  per  tutto  pe- 
netrata la  contamin^ione ,  nella  corte  e  nel  santuario  j 
e  basti  il  sapersi ,  che  il  luogo  dì  San  Pietro  in  terra 
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era  occupato  da  Alessandro  VI ,  e  che  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico ,  detto  in  un'  opera  recente  il  primo  ttolùmo 
de^  suoi  tempi ,  erasi  fatto  dilapidatore  do'  denari  del  co- 
mune .  Cosi ,  tra  questi  due  tennini ,  dal  pontefice'  al 
prìncipe ,  si  dibatteva  la  società  in  Italia ,  sullo  scorcio 
del  secolo  XV  ;  e  colle  virtù  private  si  spegnevano  le 
pubbliche  1  e  rovinavasì  alla  decadenza  dell'indivìduo  e 
della  nazione . 

Pure ,  per  sette  anni ,  il  Savonarola  valse  a  trat- 
tenere tanto  precipizio,  e  la  sua  potente  parola  mutò 
in  Firenze  i  baccanali  in  dimostrazioni  di  pietà,  e  creò 
nella  città  che  sbadatamente  festeggiava  nelle  giostre 
de'  Medici ,  la  generazione  che  più  tardi  sej^e  com- 
battere neir  ultima  battaglia  della  repubblica .  Alla  sua 
voce ,  in  san  Marco  erano  accorsi  più  di  200  frati , 
tra' quali  si  leggono  i  nomi  delle  più  illustri  famiglie 
fiorentine  ;  e  il  Pico  e  il  Poliziano  vollero  indossare  in 
morte  1'  abito  che  fra  Girolamo  vestiva  ;  e  il  Micbelan- 
giolo  8i  ricordava  ne'  suoi  tardi  anni  delle  parole  del 
povero  frate,  le  quali  gì' ispirarono  un  de' più  bei  pezzi 
dell'  italiana  poe^a  ;  ed  egU  volle  in  ricordanza  del  f^a- 
te ,  che  nel  rovescio  della  medaglia  dove  Leone  Leoni , 
aretino ,  r aveva  ritrattato,  fosse  fatto  un  cieco  guidato 
da  un  cane  (1);  che  rappresentava,  per  Michelangiolo, 
un  simbolo  del  Savonarola ....  E  pareva  il  vizio  fosse 
infrenato  dalla  sua  viva  voce  ,  perchè ,  dove  egli  taces- 
se ,  di  bel  nuovo  il  vizio  irrompeva  ;  e  quando  nel 
1-^7 ,  tacque  alcun  tempo ,  essendogli  la  paròla  inter- 
detta ,  la  città  si  vide  di  bel  nuovo  perduta ,  e  gli  uo- 
mini che  in  allora  erano  al  reggimento  se  ne  trovarono 


(I)  Con  questo  motto  ;  Doeebo  iniquos  vii»  tuoi ,  et  impii  ad 
te  convertentur. 
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patenti .  Ecco  le  parole  del  Barsanti  (1)  :  «  Il  silen- 
zio non  pertanto  ed  il  ritiro  del  Padre  Savonarola  Bem- 
brara  troppo  dannoso  a  quella  repubblica  destinata  dal 
gran  Padrone  della  Vigna  ad  essere  inaflSata  dai  sudori 
di  questo  fedele  suo  ministro ,  e  coltivata  mercè  la  dì 
lui  fruttuosa  predicazione ,  eoi  seme  fecondo  della  soda 
e  'casta  sua  dottrina .  È  nn  princìpio  indubitato  presso 
tutti  gli  scrittori  di  quei  tempi,  che  alcuna  cosa  ci 
hanno  narrato  del  frutto  di  sua  missione,  che  quanto 
trionfava  la  pietà  e  la  religione  nei  popoli ,  quando 
questo  zelante  ministro  del  Vangelo  ne  annunziava  le 
massime ,  tanto  languivano  le  vìrtudi  e  signoreggiava 
il  vizio ,  quando  egli  si  conteneva  nel  silenzio  del  suo 
ritiro  ».  —  u  Da  che  egli  cernii  di  predicare ,  ecco , 
dice  un  antico  scrittore ,  che  si  riprese  la  via  ai  giuo- 
chi e  a  tutte  le  ribalderie ,  in  modo  che  i  cattivi  uo- 
mini dicevano;  vedi  che  ora  potremo  commettere  i  ne- 
fandi peccati  a  nostro  piacere  e  giuocare  e  fare  altre 
ribalderie  a  dispetto  del  frate  ».  Lo  che  conferma  an- 
che lo  storico  Nardi ,  quando  ci  assicura  che  si  vede- 
va e  conosceva  in  questo  tempo  crescere  tanto  la  mol- 
titudine de'  vizìi  e  la  rabbia  degli  avversarii ,  quanto 
cresceva  la  bontà  e  la  devozione  negli  uomini  semplici 
e  retti  di  cuore .  "  Vedevano  i  buoni  con  pena ,  e» 
compiangevano  i  ministrati  la  piena  e  Furto  di  tanti 
vizìi ,  nocivi  ben  anche  alla  retta  polizia  dì  uno  stato  ; 
perlochè  ritirarono  1'  ordine  già  emanato  dì  sospende- 
re della  predicazione ,  e  furono  a  porgere  le  più  calde 
suppliche  al  Padre  Girolamo ,  perchè  s' inducesse  a 
riassumere  il  caldo  suo  ministero ,  e  interporre  nuovi 
albini  e  ripari  alla  viziosa  corrente  »  .  Ed  egli  accorse 

(i)  Vita  del  Savonarola ,  lib.  4 ,  XVU. 
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dì  bel  nuovo ,  ma  dalla  piena  irrompente ,  dopo  qual- 
che mese  di  lotta ,  fu  travolto  assieme  a'  suoi  due  com* 
pagai ,  e  dopo  un  lungo  processo  e  più  lunghi  pati- 
menti ,  '  fu  condannato  a  morire . 

Ma  non  morì  la  sua  parola  con  lui ,  che  gli  soprav- 
visse  negli  scritti  a  perpetuo  vantaggio  de'  Cristiani .  E 
noi  ristampando  le  sue  prediche  sulla  1.  Epistola  di*  S. 
Giovanni ,  e  quelle  sul  salmo:  Quam  bomu  lirael  Deus, 
volemmo  presentare  agi'  intelletti  bisognosi  di  credenza 
un  volume  donde  potessero  aver  luce  a  meglio  com- 
prendere le  istituzioni  e  la  fede  del  passato.  —  Non 
giova  spender  parole  a  dare  un'  idea  di  ciò  che  nel  vo- 
lume si  contiene  :  colui  che  potrà  profittarne ,  sentirassi 
incuorato  a  legger  da  sé  —  e  imparerai  ad  apprezza- 
re il  valore  della  mente  di  fra  Girolamo ,  e  del  con- 
cetto che  r  animava  ;  e  vedr^  nelle  prediche  sulla  1- 
Epistola  di  S.  Giovanni ,  il  sacrificio  della  messa  svolto 
in  un  modo  sublimissimo ,  e  interpretato  il  mistero  del- 
l'umana  redenzione  con  vedute  di  altissima  simbolica; 
e  dopo  lette  queste  prediche  gli  rimarrà  in  mente  un 
nuovo  valore ,  dirò  quasi ,  il  val<tre  gtorico  della  rap- 
presentazione di  quel  mistero .  E  ciò  fare  in  Italia  im- 
portava assai;'  perchè  tra  noi,  alla  festa,  il  popolo  la 
messa  non  la  tralascia  ;  ed  allora ,  da  chiunque  si  cer- 
casse modo  che  il  popolo  intendesse  razionsdmente  quan* 
to  abitualmente  operava,  era  un  provvedere  alla  nostra 
dignità  comune. 

Per  ciò  che  spetta  al  testo  delle  prediche  sulla  1. 
Epistola  di  S.  Giovanni ,  fii  seguita  1'  edizione  italiana 
di  Venezia  del  1547 ,  collazionandola  sull'  edizione  la- 
tina del  1536,  e  sul  manoscritto  autografo  d&  Lord 
HoUand  posseduto ,  eh'  egli  con  rara  ed  esimia  corte- 
sia ci  ha  permesso  '  di  consultare  :  e  di  ciò  e  d' altre 
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gentilezze  usateci  mentre  attendevamo  a  questa  Edizio- 
ne ,  qui  pubblicamente  gli  rendìam  grazie .  Queste  pre- 
diche  furono  stette  dal  Savonarola  in  latino  :  ma  pra- 
ferisomo  dame  la  versione  italiana,  d' un  suo  contei^jK)- 
raneo,  onde  far  cosa  al  ma^ior  ninnerò  profittevole. 
Pel  testo  poi  delle  prediche  sud  salmo  :  Quam  bo- 
nus Deut  Israel,  fu  segxuta  l'edizione  fiorentina  del 
1528 ,  su  quella  di  Venezia  del  1544  collazionata . 


Prato,  il  settembre  1846. 
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SERMONE  PRIMO 


Della  pace  detta  sufiema  città. 


OB  fosse  facil  cosa ,  rratelli  dilettìstimi ,  r  persuadere  por 
la  millesima  parte  della  gloria  de'  beati .  non  saria  poi  difficile 
trar  gli  animi  al  dispregio  del  mondo  e  delle  coocapisceoze  di 
qodlo,  ed  abbracciare  le  tribolazioni  e  peraecuzioai  per  Cristo. 
Verameate  at  villana,  credendo  per  certo  raccc^liere  il  frumento 
per  conservar  la  T>ta,  non  è  grave  votarli  granari  e  mandar  le 
semenze  alla  immonda  terra  e  tollerare  molte  fatiche.  Il  soldato 
ancora  non  teme  i  pericoli  della  guerra  considerando  la  vittoria 
e  l'onore,  ovver  il  goadagno,  qnal  per  certo  crede  conseguire; 
e  li  mercatanti  vanno  per  mille  pericoli  del  mare  per  la  spe- 
ranza che  hanno  di  congregar  la  pecuaìa.  Imperò  «dui  che  fer- 
mamente crede  la  vita  Tatara  esser  glorìorissima .  e  con  qualche 
sottil  lame  la  risgnarda  i  sostiene  ogni  cosa  e  disprezza  ogni 
cosa  per  acquistarla.  Uno  veramente  che  a  questa  parto  avea 
l'occhio  illaminato  diceva  :  entri  la  marcia  nell'  ossa  mie,  e  esca 
di  sotto  a  quelle ,  acciò  eh'  io  mi  riposi  nel  di  della  tribolazio- 
ne (1).  Paolo  ancora  il  qual  vidde  i  secreti  dì  Dio  diceva:  Tutte 
le  cose  che  m' erano  di  guadagno ,  ho  pensato  che  mi  siano 
di  danno ,  e  le  stimo  come  sterco ,  acciò  guadagni  Cristo  (3). 
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4  NELL4  PBIMA.  DI  SA.N  GIOVANNI 

Ma  perchè  ogni  nostra  cognizione  dipende  dal  senso ,  e  già 
la  oaliira  pel  peccato  di  Adamo  è  corrotta ,  e  la  sfrenala  sensoalilà 
grandemente  repagna  alla  ragione  [  di  modo  cbe  è  eziandio  co- 
stretta a  gridare  :  Io  veggo  un'  altra  legge  nelle  membra  mie  che 
repagna  alla  legge  della  mia  mente  [1]  ;  imperocché  il  corpo  cbe 
ai  corrompe  aggrava  l' anima ,  e  la  terrena  abitazione  deprime  il 
senso  che  pensa  molte  cose]  ;  però  qaesto  non  si  può  elevare  allo 
cose  celesti  qnsDtanque  oda  alcuno  die  predichi  e  persuada  eoa 
ogni  efficacia  ;  perché  esso  vede  le  cose  sensibili  che  dilettano ,  e 
le  spirituali  non  vede  ;  e  l'amore  seguita  l'occhio.  Onde  lasciale 
le  cose  spirituali  e  lascialo  il  vero  lame ,  Hgoila  quelle  cose  cbe 
fanno  adulterare  t'anima  sua.  Imperò  ha  perversi  e  cattivi  pen- 
sieri, e  dorme  alle  cote  dello  spirito.  L'anima  saa  è  ferita  da' pec- 
cati e  non  sente.  Del  quale  si  può  benissimo  dir  quel  detto  di  Sa- 
lomone :  Gli  occhi  tuDÌ  vedranno  gli  strani ,  e  il  tao  cnore  parlerà 
cose  perverse ,  e  sarai  come  quello  che  dorme  io  mezzo  il  mare , 
e  qoasi  addormentato  governatore ,  perso  il  temone ,  dirai  :  mi 
hanno  battuto ,  ma  doo  ho  avuto  dolore ,  mi  hanno  tirato  per 
Torta ,  e  non  ho  sentilo  [S),  Di  qui  è  che  l' nomo  i  maUlHle  e  si 
.  move  ad  ogni  vento,  perchè  perso  11  temone  e  govenn,  é  portalo 
secondo  l' impeto  dell'appetitoi  Ba  peccato  il  peccato  Hierosalem, 
dice  Hieremia,  ed  è  Estta  instabile  (3).  Ma  ì  santi  perché  aveaiio 
Assi  i  loro  cuori  nel  Cielo .  erano  stabili ,  e  per  niuno  impelo  di 
venti  o  di  onde  si  movevano  ;  perchè  la  loro  speranza  era  come 
r  ancora  della  nave  di  quelli  dei  quali  dice  l'Apostolo  :  Siamo  ri- 
corsi a  tener  la  proposta  speranza  la  quale  abbiamo  come  l' an- 
cora dell'anima  sicura  e  ferma,  e  che  va  fino  agi'  interiori  del  ve- 
lame {k).  Questa  è  la  gloria  per  la  quale  i  santi  hanno  tollerato 
tante  persecuzioni  e  guerre  dal  principio  del  mondo ,  fino  al  pre- 
sente. Nel  vero  non  è  alcnno  che  qaelta  in  qualunque  modo  abbia 
visto  che  non  volesse  patir  mille  morti  per  acquistarla.  Perù  il 
Signore  Gteà  Cristo  nel  principio  della  sua  predicazione ,  quella 
narrando ,  dice  a*  penitenti  :  Fate  penlleiua  ,  perchè  s' appropin- 
querà il  regno  de' cieli.  Del  quale  dioe  l'Apostolo:  Riguardale 
nell'  autor  d*lla  fede  e  consumatore  Gesù ,  il  quale  propostagli 


(i)  Rom.  7. 

(2)  Prov.  33. 

(3)  Gap.  1. 
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SERMONE  PRIMO  S 

l'aUegreua,  KMlenoe  la  croce,  dispreizata  la  cóofaBione  (1). 
Mandò  ancora  ^  Apostoli  e  predicatori  Dell'  nniveno  laondo , 
perche  aonaiiciassero  qaesta' salute,  DelH  quali  è  scritto:  Quanto 
soD  belli  sopra  i  monti  i  piedi  di  quello  cbe  b  adir  la  pace  ,- 
di  qoello  die  evangelizza  il  bene ,  di  .quello  che  fa  adir  la  sa- 
lale {9}.  E  beodiè  ndla  primitiva  chiesa  per  questo  tutto  il 
iBoado  Tu  con  grandissimo  ferrore  convertito  «Ila  fede  ,  niente 
di  meno  oggi ,  cioò  a*  tempi  nostri  noTÌssiuii ,  o  per  la  gran 
longhezia  de' tempi,  o  per  la  troppa  Tamiliarili  delle  cose,  o 
per  II  delétto  de'  predicatori  e  prelati  cosi  s' è  raffreddala  la  ca^ 
rità  che  appena  si  trova  uno  che  sia  tepido  in  terra ,  non  dico 
caldo  0  Terrente  ;  onde  ancora  le  predicazioni  già  sodo  venute  in 
dispregio,  perchè  alcuni  per  curiosità,  alcuni  per  certa  consne- 
todìne ,  alcmii  per  altre  cause  inutili  odono  le  predicazioni ,  di 
modo  che  mi  pare  che  i  predicatori  siano  assai  costretti  per  quel 
comandamento  per  il  quale  s*  è  dello  :  Aratevi  il  campo ,  e  dod 
seminale  aopra  le  spine  (3).  Io  adunque  minimo  e  ìndegnissimo 
fì-a  gli  annunciatori  del  verbo,  desiderando  esortarvi  al  disprezzo 
del  mondo,  e . ad  abbracciare  la  somma  felicità,  perché  non  sono 
soffidente  né  per  sdenza,  né  per  la  vita,  ho  ddiberalo  di  menar 
UDO  con  ceso  meco  nel  meno  di  voi,  il  quale  certissimamente 
TÌ  può  di  quella  gloria  rendere  testimonio,  e  insegnarvi  la  via 
per  la  quale  andiate  senza  alcun  errore  ;  perocché  questi  è  allo 
di  eoQtemplasioao ,  dirice  nel  parlare  ,  e  nei  comandamenti  di- 
screto. Questi  i  quel  discepolo  cbe  Gesù  amava,  il  quale  vidde, 
e  eoa  ts  mani  toccò  il  Verbo  di  Dio.  5'  io  ri  leggerò  le  sue  pa- 
role, quasi  lai  udirete  che  legga,  e  se  forse  la  mia  vita,  dottrina 
e  modo  dei  dire  non  vi  è  grato,  non  dimeno  quando  udirete  le 
paroln  del  discepolo  diletto  di  Gesù  Cristo ,  non  me ,  ma  quasi 
Cristo  presente  odisele ,  e  con  reverenza  riceverete  i  comanda- 
meoli  e  consigli  suoi,  perchè  dice  il  Signore:  Chi  ode  voi ,  ode 
Me  (h).  QfMsta  à  la  prima  epistola  di  S.  Giovanni  come  un  favo 
di  mele  dolotasimo  perché  la  è  latta  piena  di  cariti.  Se  alcuno 
■dunque  è  qai  presente  che  abbia  il  fuoco  della  caritè,  questa 
epistola  a  quello  sari  In  dio,  perché  L'olio  ndla  fiamma  non 
la  estingue,  ma  più  l'accende;  e  se  alcuno  non  ha  cariti,  sarà 

(1)  Bebr.  12. 

(2)  Isa).  S. 

(3)  Jer.  *. 
{*)  Lue.  10. 
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a  qaello  e  fooco  e  «dio,  perchè  dimostra  l'olio  della  misericordia,  ' 
mentre  dice:  Se  alcoo  peccherà ,  abbiamo  l' aTTOcalo  appresso  al 
padre  Gesù  Cristo  giusto  (1)  ;  il  fuoco  è  mentre  dice  :  Vedete 
qual  caritade  a  noi  ha  dato  il  padre  che  ci  chiamiamo,  e  siamo 
figliuoli  di  Dio.  Però  (ditelli  adite  quella  parola ,  e  riponetela 
ne' cuori  vostri,  e  operate  quel  che  è  buono.  Udite  quel  die  detiun- 
zia  e  che  testimcmio  rende.  Egli  dice  :  Quel  che  fu  da  principi». 
Certo  al  diletto  Apostolo  non  confeniva  alcun  altro  principio. 
Questi  è  certamente  quell'aquila  che  altissimamente  volando  ha 
potuto  Gssar  rocchio  nel  sole  delta  giustizia.  Della  qaale  Eze- 
chiele  conTenientissimamente  disse:  La  faccia  dell'aquila  disopr» 
di  essi  quattro  (2).  Imperocché  cominciando  l'evangelio  disse: 
Nel  principio  era  il  Verbo.  Questo  è  quello  del  qaale  dice:  Qwl 
che  fu  da  principio  ;  e  acciocché  questo  meglio  e  più  gioconda- 
mente si  esplichi ,  dedurrà  io  mezzo  alcune  cose  al  proposito 
della  odierna  festività ,  per  le  quali  non  solamente  comunque  sì 
può  vi  si  darà  a  conoKere  questo  Verbo  per  fede ,  ma  ancora 
dolcemente  conoscendolo  a  riceverlo  con  amore. 

Tra  gli  altri  beni  che  di  quella  beatitudine  de'santi  si  predica- 
no ,  grandissimo  é  il  bene  della  pace  ;  onde  quando  nacque  il  Si- 
gnore gli  angeli  cantarono:  Gloria  in  eccelso  a  Dio ,  e  in  terra  la 
pace  agli  nomini  di  buona  volooli  (3).  1  santi  certamente  hanno 
la  pace  con  Dio ,  con  sé  stessi  e  con  li  suoi  cittadini ,  anzi  con 
tolti.  Con  Dio  primieramente,  perché  hanno  la  unità  con  quello. 
In  che  modo?  Vedendolo  e  amandolo  ;  perché  ogni  cosa  cono- 
scinta  é  nel  conoscente  o  per  similitudine ,  o  per  essenza  propria  ; 
e  Dio  non  é  nei  beati  per  similitudine,  perché  non  conoscono  quello 
per  similitudine,  ma  per  propria  essenza  ;  onde  Giovanni  dice: 
Vedremo  quello  si  come  egli  è  [i].  Ma  veder  Dio  per  similitu- 
dine non  è  vederlo  si  come  gli  é,  perciocché  niuna  similitudine  lo 
può  rappresentare  s)  come  gli  è ,  conciossiacosaché  ogni  simi- 
litudine  sia  finita  ;  è  adunque  nel  santi  per  sua  essenza ,  cioè 
conosciuto  da  loro,  ed  é  nell'intelletto  di  quelli  per  propria  es- 
senza. I  santi  ancora  furono  eternamente  conosciuti  da  Dio ,  si 
come  e  ora  si  conoscono ,  onde  sono  nell'  intelletto  di  Dio  da  lui 
compresi,  la  questo  modo  adunque  Dìo  è  nei  santi  e  ì  santi  con 

(1)Jo.  2.3. 
(S)  Ecech.  I. 

(3)  Lue.  2. 

(4)  1.  lo.  3. 
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Dio,  e  per  cognjiiooe  a  quello  si  luiBcono  (1).  Onde  dice  l'Apo- 
stolo: Allora  coooMerà  come  io  son  conosciaU).  Per  la  qaal  naione 
seguita  la  anione  dell' amore  >  perchè  il  bene  conosciato  è  oggetto 
e  cànsa  ddl'  amóre ,  e  l' amante  é  nella  cosa  amata ,  mentre  cod- 
tinoamente  pensa  di  l«i  ed  a  lei  va,  perchè  in  quella  si  diletta. 
Onde  diwe  ano  amante  :  A  te  ha  detto  il  mio  caore ,  te  ha  ricer- 
cato la  faccia  mia  ;  la  taa  faccia  Signore  io  ricercherò  (2).  Simil- 
meDlelo  amato  è  nell'amante,  perchè  gli  è  nello  affetto  di  qaello  ; 
onde  Io  sposo  disse  alla  sposa:  Poni  me  come  an  sìgnacolo  sopra 
il  cor  loo ,  perchè  la  dilezione  è  forte  come  la  morte  (3].  Cosi 
Dio  è  nello  affetto  de'  santi ,  i  quali  hanno  fame  di  Ini  ed  in 
qoello  si  dilettano ,  perchè  dice  :  Quelli  che  mi  mangiane  ao- 
Gora  avran  fame,  e  quelli  che  mi  bevono  aTranno  ancora  sete  (k); 
percbd  quelli  che  hanno  Dio  nello  affetto  senta  tristizia  e  fastidio 
si  urtano  di  cercare  non  immodestamente  né  sfrenatamente  le 
profonde  cose  di  Dio.  E  ancora  Dio  è  nei  santi  qoando  ama 
quelli  e  loro  distriboisce  ì  suoi  beni  e  la  sna  Ince ,  anzi  a 
qaelli  comunica  sé  stesso  che  abbino  a  fruirlo.  I  santi  ancoril 
SODO  in  Dio,  cioè  nello  affetto  di  Ini  quando  Tuole  1  beni  a  quelli. 
Hanno  adunque  grande  unione,  perchè  dove  è  grande  amore  non 
TÌ  può  essere  alcuna  discordia  di  volontà  ;  mtde  Giovanni  dice  : 
Dio  è  cariti,  e  chi  sta  in  carità  sta  in  Dio,  e  Dio  in  lui  (5).  Ilem 
i  saoU  hamio  la  pace  in  sé  stessi ,  per^è  hanno  la  quiete  di 
tutu  i  loro  desiderj ,  perchè  sono  uniti  ad  uno.  La  guerra  è  cer- 
tamente tra  noi  perché  non  siamo  aniti  ad  uno.  Vuoi  ta  aver  pace? 
guarda  solamente  un  solo  e  amalo,  cioè  a  Dio.  Di  una  cosa 
la  bisogno  ;  Maria  ha  eletto  la  buona  parte ,  la  qnale  non  le  Ba 
tolta  (6).  E  i  santi  riguardano  uno  e  l'amano ,  e  se  amano  al- 
cuna altra  cosa,  n<m  l'amano  se  non  per  quello.  Onde  sono 
fatti  nno  con  qnolto.  Imperò  disse  il  Signore  :  E  non  solamente 
prego  per  quelli,  ma  anco  per  quelli  che  sono  per  credere  per  il 
parlar  loro  in  me,  acciocché  tutti  siano  nna  cosa  ,  come  tu  padre 
in  me ,  e  io  in  te.,  a  fine  che  ancor  essi  siano  nna  cosa  in  noi  (T); 


(1)  I.  Cor.  13. 
(8)  PS.  SS. 

(3)  Cant  8. 

(4)  Ecclea.  ai. 

(5)  1.  Io.  *. 
(fl)  Loc.  IO. 
(7)  Io.  17. 
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e  soggiange  :  «ccioccbd  toUì  siano  una  ooew ,  come  nchc  noi 
siaiDO  ona  co»  ,  imperoccbd  tonn  simili  é  Dio  ;  però  dice 
Giovanai  :  Qaaado  apparirà ,  saremo  simili  a  lui  (1).  Siccome 
admqae  in  Dio  é  somma  pace ,  cosi  ancora  &  io  qadlj ,  percioc- 
cbò  il  psdre ,  il  figliuolo  e  lo  spirilo  santo  booo  iti  una  Msenxa 
e  d' eoa  roloalà  e  iot«llelto ,  e  eiana  cosa  ivi  è  dinonanlo  ;  cosi 
adunque  è  nei  santi.  Onde  eoiuegueatemenle  ne  aegaiU,  cbe  Ira 
loro  è  grandissima  pace ,  percM  la  discordia  proceck  dalla  coo- 
cnpisccnu  della  cosa  che  insieme  boq  ai  psò  avere  da  piA  per- 
sone. Il  perchè  Giacomo  dice:  Onde  sono  le  guerre  e  liti  in  yosT  or 
non  aoao  dalle  ooocapiscenze  vostre  che  mililaDO  noi  roslri  mem- 
bri (2)  ?  Nel  vero  dalla  coocnpisoenKa  della  ecnOuia ,  cioi 
qoanilo  propriamcBle  alcoso  mal  parer  più  ec»ellenle  e  più  odo- 
rato  tra  gli  altri ,  orrero  noe  si  ruol  sottoporre  ad  akmio,  ouee 
la  dieoordia  ;  perché  tale  eccelleon  e  onorificenza  non  p«ò  easer 
poasedeta  da  mcdli,  però  che  gli  è  scritto:  Tra  i  superbi  sonpro 
sono  dissemioaì  e  ctmtenzioni  (3).  fiimilmcsta  per  la  concspi- 
scenze  delle  riccheue ,  le  quali  non  possono  insieiae  da  mirili 
esser  possedote  se  non  per  parti,  nasce  la  discordie  in  esso  nomo, 
meolre  si  distrae  per  molte  cose.  Onde  dal  frotto  del  formalo, 
riio  e  olio  sooo  nsslliplicati  (k),  e  l'Apostolo:  QdcIIì  che  to- 
gUono  Cacsi  ricchi ,  cascano  sella  tentazione  e  nel  laccio  dal 
diavolo,  e  in  molli  desiderj  inutili  e  nacivi  (5);  le  quali  coso  aSon- 
dano  gli  Dooiini  ndla  morie  e  perdizione.  Ancora  dalla  concs- 
prtcenza  deUe  cose  veaeree  nasce  la  discordia  ,  e  similmente  per 
la  concupiscenza  degli  altri  piaceri.  Or  David  per  questo  bm 
uccise  Oria  (6)?  Or  Amaon  non  stuprò  la  sua  sorella  ,  e  naeqoe 
discordia  (ra  luì  e  Ahsalon  ,  e  fa  ocetso  da  Absakn  (7)  ?  Or  boa 
pose  la  donna  discordia  tra  Dio  e  ^  nomini  per  la  sua  concu- 
piscenza (8)?  Or  non  distrasse  la  pace  ad  tepio  di  Salomone  [9), 
fi  qsale  disse  dipoi  :  Ho  trovato  la  doana  più  amara  ebe  la 


(S)  lacoh.  4. 
(3)  Prov.  13. 
l*ì  P».  *. 
m  t.  Thlm.  6. 
[6]  2.  Ke.  11. 

(7)  3.  Re.  13. 

(8)  Gen.  3. 
(9}  a.  Be,  ti. 
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morto  (1).  B  nei  saoU  non  è  alcuna  di'qaeste  concapiSGaize ,  ma 
latti  amano  Dio  e  l' abbracciano  ;  e  per  qaesto  non  può  estere 
tra  loro  alcuna  discordia,  perchè  Dio  si  paò  avere  latto  da  lutti; 
onde  io  quello  si  aniscono  l' anime  loro.  Però  ben  dice  il  prò* 
fela  :  Qu^i  cbe  t' ha  porio  per  tuoi  confini  la  pace  e  del  grasso 
di  formento  li  satia  (2).  Quale  è  il  tormento  se  oon  il  Signora 
Gesù ,  seooodo  qnel  dello  :  se  1  grano  di  rormenlo  che  cadrà  in 
terra  Q(H1  sarà  morto ,  esso  solo  si  troverà ,  ma  se  sarà  morto , 
produce  mollo  Trutlo  (3]  ?  E  che  cMa  è  il  grasso  del  Ibrmenlo 
se  non  la  divinila  nella  umanità,  perilqaal  graa»  si  saziano  I 
santi  7 

Per  certo  advnque  ha  posto  i  cooSni  di  Hiernsalem  la  pace , 
perchè  sazia  quella  del  grasso  del  fonoenlo,  imperocché  ba  pace 
fino  ai  confini  della  terra ,  perché  ninna  cosa  è  appresso  di  lei 
che  alla  pace  del  Signore  possa  far  resistenza.  Ecco  adunque 
come  i  santi  hanno  maravìglìosa  pace  con  Dio,  in  sé  stessi  e  con 
loUl  i  loro  cilladinL  Io  tì  dimando  adunque  :  Chi  ha  fàtlo  questa 
pace  I  e  come  1*  ba  Esita?  Certamente  il  Verbo  ;  il  quale  annunzia 
ì'AposloIo  nostro.  Onde  Paolo  dice:  Esso  è  la  pace  nostra  il  qua- 
le ha  Estlo  di  ambidue  uno  (k)  ;  e  soggiunge  :  Venendo  evange- 
lizzo la  pace  a  voi  che  eravate  discosto  e  a  quelli  cbe  erano 
apjmnso;  e  se  cerchi  il  modo,  fu  questo ,  perchè  questo  Verbo 
è  fallo  sposo  dell'umana  natura  ;  perchè  gli  è  scritta  :  Essa  come 
sposo  procedeodo  della  camera  sua  [5].  Ma  benché  quella  na- 
tura che  avea  tolto  fosse  già  sposata  e  unita ,  non  perà  lotta  la 
natura  umana  era  riconciliala ,  perchè  ella  era  ancora  sotto  il 
peccato.  Per  reconciliarsi  adunque  tutta  la  natora  ,  ha  pagato  per 
li  nostri  peccali.  Onde  diceva  l'Apostolo.  Essendo  noi  inimici,  sia- 
mo ricoociliatt  a  Dio  per  la  morte  del  suo  figliuolo  (6].  Ma  perché 
hai  tu  detto  queste  cose  ?  e  che  fanno  queste  che  hai  dello  al 
nosfro  proposito?  Io  desiderava  che  intendeste  la  prima  parola 
di  questa  e|Hsto1a  non  solo  soltilmrate,  ma  ancora  dolcemente. 
Imperò  dice  :  Quel  che  fu  da  principio.  Certamente  qui  parla  del 
Verbo,  e  in  questo  principio  commenda  la  sua  dirioità.  Leva 

(1)  Eccl.  7. 
[3]  Ps.  147. 

[3)  Io.  13. 

(4)  Ad  Efes.  a. 
(«)  PS.  18.  - 
(6)  Rom.  8. 

8AT0HAMH.A  ,  Open.  Voi.  I.  1 
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tfanqne  la  BMole,  e  non  dormire.  Qaeslo  Verbo  9on  Io  può  iu- 
ieodere  se  non  l'aqaila.  Sarai  aq«ia  e  l'iatenierBi  loUiimenle. 
Deponi  il  peso  de'  peccati  e  deUe  riccbene  e  delle  coacapi- 
•ceoze,  e  potrai  rotare.  Lera  gli  oecbi  da  terra  ae  ftioi  giiar4»« 
il  ade.  Certamente  se  qoando  dice  :  da  frinàpio .  esponiamo  da 
principio  del  tempo  o?Tero  delle  creatore ,  ooa  A  doMno  «d  al- 
CBDO ,  che  fa  da  priscipio ,  percbfi  f  li  A  acMto  Ai  lai  :  Il  Si- 
gnor ni  ha  poMcdato  dri  principia  dette  soe  ne ,  aranti  che  fati 
EMsean  alcuna  cosa ,  da  principio ,  dallo  Eterno  sm»  ordinata  (1]. 
E  se  ésponarao  da  priDciphi ,  cioè  dallo  Eterno  {perchè  la  «ler> 
Dita  è  principio  di  tolte  le  cose],  oè  cosi  ancora  sarà  malamente 
interpretalo,  oom'io  penso,  perchè  n  dice  di  Dìo:  Anccn  ooa 
eraao  ^i  abissi ,  «  io  era  oonc^mta  (3).  item  lotto  le  cose  sono 
State  fatte  per  Ini  (3).  Si  pn6  àncora  eaponre,  da  priaeipio,  (Mi 
dal  padre,  perchè  il  padre  è  principio  del  figlinolo,  qnantnaqne 
non  si  dica  il  Alinolo  priocipiato.  Se  adoBqne  pool  «bar  gli 
occhi  alla  rotelligtnta  di  questo  VeriM,  cODsegnkai  gmdissine 
ricohezBe.  baperoccbè  anotiacia  Gloranni  nna  cosa  abinima ,  la 
quale,  qaaotanque  dal  nostro  ioteUetto  non  sì  possa  ctMipreadere, 
nondimeno  basta  sapere  che  per  la  sua  grandena  aoo  fMHsiMao  ' 
arrivarla  se  ma  per  la  sola  fede ,  perchè  da  qoesta  sola  fede 
abbiamo  una  grandissima  tilìlitì ,  perocché  per  qoesta  ceatea- 
plaiione,  orrer  fede,  siamo  dedotti  al  regno  de* cieli.  Abbiamo 
l'accesso,  dice  PApostolo,  per  la  tééo  in  questa  gratta,  nell* 
qaale  stiamo,  e  gloriamoci  nella  speranza  di  figliuoli  dilHo^t). 
Per  questa  ancora  meglio  conosciamo  Dio ,  perciocché  allora  ta»- 
glio  ccmosciamo  Dio  quando  crediamo  lai  essere  sopra  totlo 
quello  che  da  noi  pensare  si  pQò.  Anderà  V  nomo ,  dice  il  me* 
deSimo,  al  cuore  allo ,  e  Dio  sari  esaltato.  Per  questa  rlen  «b- 
bassata  la  nostra  presuneione,  Imperocché  per  questo  intendiamo, 
che  noi  misorar  non  possiamo  tutte  le  cose  col  nostro  tMelMto. 
Onde  coloro  che  hanno  rolulo  segtiitare  le  cose  moMo  alle  sono 
cascati  In  molti  errwi ,  iéOi  quali  si  dice  ;  i  oscurato  1»  tasi- 
piente  cor  loro ,  perchè  dicendo  loro  che  erano  sapienti ,  sono 
fatti  stolli  e  pazii  (5);  e  perù  sì  dA  questo  consiglio  all'  uomo  odia 
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scriUuTt.  :  Hoa  cercsr  coae  pia  alle  di  te,  e  non  isTcstigar  ooif 
piA  forti  di  le,  Ba  quache  tioMUoda  Dio, qiMl-ae»pie pensa, 
percioccfiè  p«t  queat»  coBlemptaiiooe  TaosM  acquista  grande 
allegrraza.  Io  «mio  itato  rìcoMlevole  di  Dio ,  dice  il  Salmista 
e  sommi  dileHato  (t).  ¥%p  questo  ancora  I'  uomo  ò  sublimato 
•H'  amieiala  di  Dio ,  imperocché  per  questa  contemplaiione  si  Ta 
simile  a  Dio,  perché  Dio  cootempla  ogni  coh  m  sé  stesso,  e  sf- 
milmente  l' nomo  contemplative  io  eerlo  modo  cootempla  ogni 
cesa  io  Dio ,  e  la  similitudine  è  causa  dell'  amicizia.  Si  h  adanqoe 
«mh»  et  Dio.  (^de  è  aeritlo  :  È  un  inSniio  tesoro  agli  uomi- 
ni.  il  qoale  chi  V  ha  osato  i  fatto  partecipe  dell'  anioixi«  di 
Dlo[aV  Questa  flnalmente  b  l'aomo  beato,  se  aloaaa  beatila- 
dine  è  m  qnesto  mondo.  Onde  sì  dice  :  Beato  l' nomo  ohe  dimora 
nella  sapienia  (3).  Ecco  adunque  di  quanta  otiliU  è  ad  inten- 
dere questa  prima  pan^  dell'  epistola ,  eco»  quél  che  annuosfa 
Il  diletto  discepolo  di  Cristo  alle  vostre  carità  :  Se  eonten^hrtU 
fucilo  serio,  volente  i»  allo.  Se  adunque  Tarete  inteso soltilmeate, 
resta  die  lo  amiate  dolcemente^  Questo  è  il  Verbo  del  quale  è 
scritto  :  U  Verbo  ai  ^  follo  carne ,  ed  ha  abitato  In  noi  (4).  Ch« 
cosa  è  (ria  ioìct  qaanto  che  tal  Verbo  per  il  quale  sono  falt« 
tutte  le  cose ,  sia  fallo  carne  T  Oh  intendiamo  che  Dio  è  Verbo. 
Nel  Taro  quando  conosciamo  che  questo  è  Dio ,  ci  maravigliamo 
in  che  modo  Dio  sia  per  no)  attenuato  e  ridotto  it  niente,  e  di- 
damo col  profeta:  Che  cosa  è  1'  uomo  che  sei  ricordcTole  di  Ini , 
o  il  flglioolo  dell'uomo  che  Io  visili  [5)T  Che  cosa  puossi  pen- 
sare più  dolce  quanto  che  Dìo  sia  fatto  fratel  nostro?  Non  si 
confonde ,  dice  rApostoIo ,  chiamarli  fratelli ,  dicendo:  Anooncier6 
il  tuo  nome  a' miei  fratelli.  Ma  udite  ancora  quanto  dolcemente 
ha  detto  la  pan^ ,  perocché  dice  :  sono  le  mie  delizie  esser 
co'  &gliooli  degli  uomini.  Ha  dolcissima  cosa  è  più  che  il  mele 
«  il  favo  a  ndire  che  questo  Verbo  si  è  fatto  uomo  e  per  noi 
crocifisso.  Queste  cose  pensando  nel  cuor  mio ,  dice  Hieremia , 
spererà  in  Dio  (6)  ;  onde  l'Apostolo  aveodo  deUo  :  chi  cosdannerà  t 
sogponse  :  Cristo  II  quale  è  morto ,  ami  che  è  resuscitato ,  il 

(t)  P8«l.  7ft. 

(9)  Sap.  7. 
(3)  Eulea.  14. 
«)  lo.  1. 
(8)  PS..8. 
(6)  Tren.  3. 
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qaale  è  alla  destra  di  Dìo,  e  il  quale  dimaDda  per  noi  (i);  onde 
il  medesimo  Apostolo  qaasi  percosso  per  questo  verbo  a  lutto 
infiammato  di  carità ,  esclamò  dicendo:  Chi  adunque  ci  separerà 
dalla  carili  dì  Cristo  (2)  ?  e  in  on  allro  loco  dice  :  Sia  discosto 
da  me  di  gloriarmi  se  non  nella  croce  del  Signor  nostro  Gesù 
Cristo,  per  il  quale  il  mondo  mi  è  croci8sso,  e  io  al  mondo  (3). 
Raccogliamo  adunque  quelle  cose  che  abbiam  detto ,  acciocchA 
restrigoamo  in  brevilA  quello  che  sparsamente  detto  abbiamo. 
Il  beato  GioTaoDi  adunque  rolendoci  illuminare  nella  fede,  e  ac- 
cendere di  carità ,  altissimamente  comincia  dicendo:  Quel  che  fu 
da  principio.  Nella  qual  panda  se  vigliamo  rettamente  e  nlil- 
mente  cbntemplare ,  abbiam  doppia  cognizione,  doè  alta,  mentre 
contempliamo  il  Terbo  di  Dio  che  fa  dallo  Etemo,  e  dolce;  e 
questo  per  due  cause.  Prima  per  quello  che  abbiamo  per  questo 
Verbo ,  doò  perchà  ha  constitnito  la  pace  tra  noi  e  Dìo,  e  a  noi 
dà  la  pace  di  vita  ^ema.  Secondariamente  per  il  modo,  perchè 
quella  ci  ha  dato  assumendo  la  carne  nostra  e  patendo  per  noi. 
Pregori  adunque  che  perseTeriate  io  questa  contemplazione ,  in 
questa  festività  e  giocondità  e  in  questo  Verbo,  e  preghiate  Dio 
die  mi  dia  senso  ad  espooer  le  altre  cose.  Perché  dimane  col 
farore  di  Dio  vi  dedurremo  buon  testimonio  di  qnelle  cose  die 
detto  abbiamo ,  di  che  accresceremo  la  fede ,  acciocché  perre- 
niamo  alla  pacee^oria  de' santi,  alla  qnale  ci  perdnca  Dio  per 
Gesù  Cristo ,  il  quale  col  Padre  e  Spirito  Santo  è  Dio  benedetto 
nei  secoli.  Amen. 

(1)  Ad  Bom.  S. 

(3)  Ibi. 

(3)  Ad  Gal.  6. 
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DeU'ammirasione  di  tutti  i  santi  e  della  cognizione 
del  Verbo  divino  per  il  senso  del  vedere ,  dell'  udito 
e  del  gusto. 

Uuod  ■udlTlmot ,  eie. 


Nel  Hnnone  d'ieri,  rralelli  dileUissimi ,  abbiamo  dichiarato 
ralltsza  d«l  primo  Verbo  e  la  dolcezza  in  questa  epistola.  Nel 
Tero  noQ  ne  accenderebbe  a  tanto  amore  qael  Verbo  che  fa  da 
principio,  se  solamente  conlemplasBimo  la  sua  dignità,  e  noa 
vedessimo  etiam  la  bontà  sua.  Cgnvenienlo  cosa  adunque  mi  è 
parsa  d'inalzar  lo  vostre  menti  alla  celsitudine  di  Dio  e  pari- 
moite  alla  sua  carila.  Due  cose  adunque  erano,  come  ho  detto, 
'ebe  Ufi  accendeTano  all'amore  di  Dio,  cioè,  la  gloria  promessa, 
e  il  modo  col  quale  ce  l' ha  data  ;  ma  perchè  di  tanta  cosa  non 
atea  dato  alcun  testimonio ,  ho  promesso  oggi ,  Dio  conce- 
deadcrfo  e  aiutando  le  Tostre  orazioni ,  di  soddisfarvi.  Ma  perchè 
parrebbe  iDConTeniente  in  tanta  solennità  a  non  dire  cosa  alcuna 
della  gloria  di  tatti  i  santi ,  ho  deliberato  di  quella  dichiararvi 
aleima  cosa  che  aiuti  la  nostra  esposizione.  Ha  perchè  non  pos- 
siamo addarvi  tatto  le  cose  che  di  qoella  si  dicono  nelle  scrit- 
ture, eleggasi  alcuna  parte  da  esservi  esposta  da  noi ,  perchè  gli 
è  meglio  esporre  poche  cose  ed  esporle  bene ,  che  dime  molte 
coDrasamente.  Perchè  adunque  ieri  dicemmo  della  {»<»  di  tonta 
città,  oggi  diciamo  dell'ammirazione  di  tutti  i  santi,  perdio  si 
dice  all'anima  che  a  quella  ne  va  :  allora  vedrai  e  abbonderai,  e 
maraviglierassi ,  e  diletlerassi  il  cor  tuo  [1}.  Nota  però  che  quelli 

(1)  Isa.  «. 
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cbe  ai  maraTÌ^aiio ,  pare  che  ooq  sappiBO ,  come  dice  il  filo- 
sofo (1),  e  per  maraTÌgliani ,  dice  colai,  comiocioroao  gli  no- 
mini  a  filosobre.  Noi  ci  maravigliamo  perché  non  sappiamo  la 
causa;  ma  ì  santi  si  maravigliano ,  non  per  ignoranza ,  ma  la  toro 
ammirazione  è  nno  stupore  che  procede  per  la  grandezza  di  tante 
cose.  Ha  che  sono  qaelle  coso  che  son  degne  di  tanta  ammira- 
zione ?  lo  per  quanto  potrò ,  mi  sforzerò  di  esprimerle  ;  ina 
■vanii  che  io  entri  in  qaeslo  ragionamento ,  voglio  prima  rispon- 
dere ad  alcuni  che  ci  riprendono ,  perchè  abbiamo  ardire  di  par- 
lare di  queste  cose  che  da  noi  sono  remotissime.  Primieramente 
io  rispondo,  che  io  non  parlo  dì  tali  cose  con  questo  patto  cbe  io  mi 
•peri  poter  aggio^ere  a  tanta  altezza,  ma  per  quel  poco  eh'  io  posso, 
qaelle  cose  che  '1  Signore  per  sua  grazia  mi  ha  concesso,  appren- 
dole  volentieri,  e  diroTTi  con  Paolo:  Fratelli,  io  non  penso  ancora 
di  aver  compresa  me  stesso,  ma  una  cosa,  che  dimenticando  quelle 
cose  che  sono  addietro,  e  a  qaelle  cose  ehe  sono  avanti  disteu' 
dendomi  secondo  il  prefisso  segno,  seguito  il  palio  ddla  saperoa 
yoeAzioae  di  Dio  In  Cristo  Gesù  (S).  TuUi  adaoqae  che  siamo  per- 
ftHti ,  sentiamo  questo.  Dipoi  basti  a  loro  questa  rispoata ,  che 
^lo  contem{rio  qndle  cose  cbe  1  Signon  ne  ha  rivelato  per  le 
Krittare ,  e  le  dica  ai  miei  fìratdii ,  non  debbo  esser  ripreso. 
E  pensbA  l«  ha  egli  rivelate?  Per  la  mia  contemplazione.  Odano 
jl  Signore  i  Cercate ,  lUoe ,  le  scrittore ,  perchè  voi  pensate  in 
qaelle  aver  la  vita  etena ,  e  quelle  sono  che  rendono  testimonio 
di  Bie  (3).  Per  la  sposizione  odano  la  sapienza.  Quelli  cbe  mi" 
odono,  non  il  confboderanoo ,  e  quelli  che  operano  in  me  non 
peccheranno  ;  quelli  che  me  illustrano  avranno  vita  eterna  {k], 
Dot>biamo  adunque  e  leggere  e  dichiarare  queste  cose.  Imperoccfaé 
non  A  poco  profitto  nella  via  di  Dio ,  se  lasciate  le  cose  terrene , 
CODOBoeremo  queste  cose  alte  quantunque  imperfettamente. 

Ritornando  adunque  al  proposito ,  tutta  la  essenza  di  Dio  é 
mirabilinima  per  la  sua  perfezione  e  dignità ,  easendo  alto  puro. 
Se  aleno  di  noi  vedesse  la  essenza  d'un  angelo  si  maraviglierehba 
di  taUta  stia  perfezione  ;  imperoccbA  ancora  non  vedendo ,  ma  so- 
lamente  udendo  di  Lucifero,  ci  maravigliamo  di  Ezechiel  quando 
dice  :  Tu  sigillo  di  similitudine,  pieno  di  sapi«»a,  perfetto  d'oma- 

(1)  Arisi.  1.  meUpli. 
(3)  PhII.  3. 
(3)  lo.  S. 
{<)  Sap.  24. 
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meato,  (bali  nelle Mizic  del  Paradiso  di  IMo;  (^  pielfa  pmiosa  é 
il  coprnneato  tao  (1).  Ci  nar»<gliamo  «mura  della  perftiioae  del 
cielo  «  deH'aaina.  Che  «ria  dnnipie,  «e  noi  vedeesfin»  la  divina 
esMMsa,  ia  qaale  é  iiWwealB  di  perfezioQe  da  queste  creatare  io 
nfiflUo,  ai^resm  la  qade  loLte  le  «realare  «ente  si  repattoo? 
Oade  ili  sé  singtdamente  disse  a  Moisè.:  Io  soo  quegli  cfae  soao  ; 
e  dirai  a*  figtiodi  d' Israel  :  Qoeglt  che  è  mi  ba  mandilo  8  voi  (S). 
Ma  la  soa  poUanza  ancora  la  aUpore  a  tolti ,  perocché  w  -alle 
n^e  ci  Burafigliaeso  dalla  ritià  del  fiiooo,  orrer  dd  «iolo ,  o 
•■cera  del  diavolo  <Ctie  nnioTe  i  i!<»r^ ,  che  Caoem  I  sententi 
nell'  Egitto ,  cIk  fa  il  Taoco  e  tatAit  cose  atafavigUose ,  quanto 
piò  oi  doUMaoM  marangtian  delia  ipassansa  idirioa  7  -E  qaesta 
amnb«ziotie  preadiaaao  per  tre  oose.  Prinaneste  per  la  orea- 
liene  del  cielo  e  della  taira ,  Mentre  cbe  di  niente  ba  fallo  InUe 
le  «ose  :  Quei  cfae  r*v«  ia  jettnw ,  lia  ovato  tulle  le  cose  ìn- 
sieme  (S).  SeendsrìMHate  per  la  sortenlaiione  deHe  cose,  le 
qaali  tà  irsésrFeMnro  ìd  niente ,  se  ^ndle  Issoiasse  andare  a  isr 
■odo:  Qaeigli  che  porta ,  dice^  tolte  le  osae  eoo  .la  -parola  della 
soa  rirtà  [i).  Teno  ipar  qnello  che  oea  far  patrebfce  ooae  molto 
Maggiori:  ììoa  «ari,  dice,  Inpoaibile  ap^esso  a  Dio  ogni  pa- 
paia (S).  Ma  'Doi  Bon  possìaiao  se  non  orader  <iaella,  ma  i  «sali 
la  Todooo  per(ettaineate.  Onde  trenaiu)  le  potasU.  Marseanoora 
■oi  'qaella  ooBoseasaino ,  OT¥sro  coolemplassiino ,  tsMeremmo  di 
peccare,  e  naolti  aoa  tenono,  perchè  pensano  coUe  stolto  qsel 
daHo  del  «akso:  Diiso  il  pazzo  nel  eaor  sno,  «wn  4  Dio  (fi).  Si 
può  anoora  per  qoeato  intendere,  perché  aabilo  h  tatto  qsel 
die  Tttole.  Impersccbè  disse ,  e  <aron  ftlle ,  eomaflAè  e  furono 
ornale  [7].  Uem  la  sua  saptema  è  mirabile,  quale  conoscono  gU 
•omini  >p<r  ti  maraviglioso  ordine  delle  cose.  .Al  aa|riente  s'a^ 
psrtiene  di  ordinare.  Tolte  le  cose ,  dice  Bavid ,  hai  fatte  io  «e- 
piemn(8}.  Ha  i  saoti  non  «olasMole  per  l'ordine  dei  corpi,  ma 
■neon  -per  l'ordine  di  aerilo  conoscono  la  Mpiwua  di  Ko,  e  ia 

(1)  Esedi.  28. 
13)  Exod.  3. 
[3}  BcGl.  18. 

(4)  Bbr.  1. 

(5)  Lue.  1. 
(K)  Sai.  13. 
(1)  Sai.  108. 
(8)  Sai.  103. 
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• 
sé  medesima  ;  onde  è  mirabile.  E  tre  cose  sodo  che  quella  dimo- 
slraao  mirabile.  La  prima  è  l'ordine  delle  cose.  La  seconda  che 
la  essenia  di  Dio  essendo  ana ,  rappresenta  tutte  le  cose  perfet- 
tamente. La  terza  che  in  an  solo  alto  perfettamente  comprenda 
latte  le  cose,  arriTindo  perfèttamente  fino  alla  diTÌsione  dell'anima 
e  dello  spirito,  e  ancora  delle  giuntare  e  midolle;  6  cognìlore 
delle  GOgilitioni  e  inteniiooi  del  cuore  (1).  Dove  adunque  faggi  o 
peccatore  T  0  ipocrito  che  fai  la  7  Or  se  gli  nomini  non  ti  ro- 
dono, non  ti  rede  Dio?  Dove  anderò  io,  dice  il  Profeta,  dal  tao 
spirito?  E  dove  fuggirò  dalla  faccia  tua?  S'io  andrò  in  cielo,  tn 
sei  II.  Se  discenderò  nell'inferno,  ivi  sei  presente  (2). 

Adunque,  fratelli,  di  qnelle  cose  che  dite  nei  cuori  vostri  o 
nelle  camere  roslre  compungeteri  e  rammaricateTi  (3).  Oltre  di 
cM  la  sua  bontà  A  a  noi  ammirabile ,  la  qnale  appare  dai  benefici 
a  noi  conferiti ,  e  massime  dal  beneficio  dell'  incantazione.  Ha  i 
santi  vedono  molto  pia  chiaramente  la  bontà  sua  che  noi  non  la 
Tediamo.  E  hanno  ammirazione  e  stupore  ;  primamente  quella 
radendo  secondo  sé,  perciocché  ella  é  essenza  di  booti,  in  cai  oè 
par  nna  minima  particella  di  male  non  ri  può  essere.  Niuno  è  buo- 
no ,  se  non  on  sol  Dio  [k).  Onde  la  sua  volontà  è  boona  ,  perchè 
vuole  essa  bontà,  e  se  vuole  altre  cose,  le  vuole  per  essa  bontà.  La 
volontà  Dio  è  buona,  e  mollo  piace  ,  ed  è  perfetta  (S);  e  il  suo  in- 
lellelto  è  sema  malizia  di  falsità  ,  perchè  esso  é  verità:  io  sono  la 
via ,  la  verità  e  la  vita ,  dice  lui  (6).  Secondariamente  per  la  comu- 
nicazione di  sé  medesimovperocchè  il  bene  si  comunica  sé  stesso. 
Ma  Dio  cominciando  dalle  cose  superiori  comunica  la  sua  bontà 
Duo  al  vermicello  ;  imperciocché  non  slariano ,  se  non  parteci- 
passero della  bontà  di  Dio.  Terzo  per  l'attrazione,  perché  il  bene 
trae  l' appetito.  Ma  Dio  trae  tutte  le  cose  a  sé;  mentre  tutte  le  cose 
desiderano  Dio,  almanco  nella  similitudine  sua,  perchè  tatte  le 
cose  desiderano  bontà  e  perfezione  ;  e  olire  di  ciò  alcuna  cosa  in 
tanto  è  buona ,  e  perfetta ,  in  quanto  è  simile  a  Dio  ;  onde  dice 
la  sposa:  La  sua  g<ria  è  soarissima  e  tatto  é  desiderabile  fT).  Onde 

(I]  Helir.  4. 

(2)  Fsal.  138. 

(3)  Psal.  4. 

(4)  Mar.  10. 
(0)  Bom.  la. 
(«]  Io.  14. 
(7]  Cani.  S. 
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per  quello  cbe  Dio  si  comnaica  ai  santi  per  gloria  li  lira  a  sé 
grandeiDeale.  Cod  adonqoe  perché  Dia  sì  conuoica  a  doì  men- 
tre che  ha  assunto  la  carne  nostra,  doveremmo  esser  tirati  gran- 
demente all'amor  suo.  lUa  perchè  non  siamo  tirati?  Perchè  siamo 
duri.  Ma  ^i  dice  :  ninno  può  tenire  a  me  se  '1  padre  che  mi  ha 
mandato  non  lo  lirerA  (t).  la  che  modo  adunque  trae,  se  me  non 
trae?  Ma  dimmi,  fratello:  Or  non  trae  te  ogni  giorno?  E  che  Togliooo 
dire  laatì  beoeflcj ,  tante  predicazioni ,  taole  csortationi ,  tanto 
inspiraiioni  ?  Or  non  ti  trae  ?  Ha  tu  non  vuoi  esser  tratto.  Ecco 
ch'egli  ti  lamenta  di  noi  dicendo  :  Vi  ho  chiamato,  e  arele  ricu- 
salo:  ho  sleso  la  mia  mano,  e  non  Tu  chi  guardasse  (3],  Ha  tu 
dirai:  Lui  mi  può  tirar  se  'I  vuole.  Ma  vaoi  ta  che  '1  li  constringa? 
Or  non  ti  basta ,  se  lui  t' ioTita  7  Ecco  che  egb  manda  i  serri 
suoi  a  chiamar  tnlti  alla  cena .  ma  tutti  si  scusano;  perchè  uno 
dice;  ho  nKnato  moglie  ;  e  un  altro,  bo  comprato  una  possesatone; 
OD  altro,  bo  comprato  cinqoe  para  di  buoi  (3).  Dio  trae  e  non 
coslriage.  Ma  tu  dirai  :  perchè  non  trae  me  come  ha  tratto  Paolo. 
U  uomo  I  or  non  li  basta  che  t' inviti ,  perocché ,  mentre  ti  do- 
vrebbe porre  in  prigione,  lai  t'invita  ,  acciocché  ti  perdoni,  e  ti 
iatroduoe  alle  none.  Ora  è  poco  questo?  Figliuolo  ,  io  ti  consi- 
glio che  se  lo  non  sei  tiralo ,  preghi  ch'ei  ti  tiri.  Di'  con  la  sposa:  _ 
Trae  me  dopo  te  (&}.  La  sua  bontà  adunque  è%)irabile,  per  tornare 
a  proposito.  Ilem  è  cosa  maravigliosissima  veder  la  Triniti,  cioè 
Ire  persone  distinte  in  una  essenza.  Della  qual  cosa  certamente 
molte  cose  ne  porgono  ammirazione.  Primamente  che  siano  Ire 
persone  realmente  distinte  e  nondimeno  non  sia  se  non  un  solo 
Dio.  Secondariamente  cbe  le  pwsone  non  si  distinguono  realmente 
dalla  essenza,  la  qnale  è  per  numero  una,  e  nondimeno  siano 
intra  sé  distinte  e  non  siano  una  persona  ,  ma  tre  persone.  Terzo 
io  che  modo  il  figlinolo  proceda  dal  padre,  lo  Spirito  santo  dal 
padn  e  dal  figliuolo ,  e  DOodimeno  uno  non  è  maggiore,  né  prima 
dell'  altro.  Ha  perché  queste  cose  eccedono  la  nostra  capacità  , 
perù  basii  averle  brevemente  toccate.  I  santi  certamente  fissi  In 
quella,  vedono  questo  e  si  maravigliano.  È  ancora  un'altra  cosa 
auMirabile ,  che  il  Verbo  sia  nomo  e  che  in  tanta  unione  Dio 


(1)  lo.  s. 

(2)  Pelr  I. 

(3)  Lnc.  t4. 
(t)  Cent.  I. 

Satonarol*  ,  f>p»re.  Voi.  I. 
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sia  con  l'uomo,  sì  che  veramcnle  si  dica,  Dio  è  uomo  e  l'uomo 
è  Dio,  e  Dio  è  morlo  e  crocifìsso,  e  l' uomo  Cristo  Gesù  &  creatore 
di  lulte  le  cose.  È  ancora  ammirabile  la  beatissima  Vergine  Maria, 
massime  per  due  cose.  La  prima  eh'  ella  sia  vergine  e  madre.  Se- 
coodariamentc  ch'ella  sia  madre  di  Dio.  Tutte  queste  cose  vedono  i 
santi  e  si  stupiscono  nella  maesti  di  Dio.  Oltre  di  ciò  6  ammirabile 
l'ordine  delle  ierarchìe  e  degli  ordini  degli  angeli,  imperocché  gli  è 
ammirabile,  primo  per  l'ordine,  secondo  per  la  moltitudine,  terni 
per  la  virtù  loro ,  quarto  per  la  bellezza,  quinto  per  la  carìM  e  altra 
cose.  Qarsti  perocché  non  consentirono  alla  superbia  degli  altri , 
reslorono  nel  regno  ;  perchè  Dio  fa  resistenza  ai  superbi  e  agli 
umili  dà  la  grazia  (1).  Vi  6  l'ordine  de' patriarchi  e  proreti  che 
hanno  vissuto  in  Tede  da  larigi  guardando  e  salutando,  e  avendo 
pazienza  in  longanimità.  È  ancora  mirabile  l'ordine  degli  apostoli 
dei  quali  si  dice:  In  ogni  terra  è  andato  il  soiMio  di  quelli  (3); 
la  dottrina  dei  quali  dobbiamo  imitare ,  imperocché  noi  crediamo 
pintloslo  al  pescatori  che  ai  filosofi;  perchè  la  stoltizia  dì  Dio, 
dice  l'Apostolo,  è  pili  sapiente  degli  uomini,  im)>erocctiè  Dio  ha 
eletto  quello  che  è  stollo  del  mondo  per  confondere  i  sapienti  (3). 
Seguila  l'ordine  de' martiri,  i  quali  lavarono  le  loro  stole  nel 
sangue  dell'  agnello ,  la  pazienza  de'  quali  dobbiamo  imitare.  Ma 
noi  freddi  uoo  possiffmo  tollerare  una  parola;  ai  quali  conviene 
quel  detto  dell'  apostolo  :  Non  avete  ancora  fatto  resistenza  infino 
al  sani^ue  repugnando  contra  il  peccalo ,  e  vi  siete  dimenticati 
della  consolazione  (i).  Seguitano  i  confessori  i  quali  col  suo 
esempio  e  dottrina  hanno  adomata  la  chiesa ,  la  cui  vita  dobbiamo 
imitare  se  con  quelli  vogliamo  esser  glorificati.  Dipoi  il  coro 
delle  vergini  le  quali  seguitano  l'Agnello  dovunque  andcrà,  e  dopo 
queste  cose  vìddi  usa  turba  grande,  dice  San  Giovanni  nell'Apo- 
calisse, la  quale  niuno  poteva  numerare  di  tutte  le  genti,  e 
tribù  e  popoli  e  lingue,  che  stavano  avanti  il  trono;  e  questi  . 
sont)  quelli  che  hanno  seguitato  Cristo  .tollerando  la  croce  sua. 
È  cosa  maravigliosa  adunque  a  vedere  tante  migliara  di  angeli 
e  santi  in  quella  compagnia  dove  non  sarà  alcuna  discordia , 
niuna  invidia ,  e  nìuu  male.  I^rché,  com'è  scrittoi  Dio  asciugherà 
(Igni  lacrima  dagli  occhi  de'  santi;  non  sarà  più  oltra  morte ,  aè 

(1)  lue.  4. 

(2)  psai.  18. 
(:(|  I.  Cor.  1 . 
(<]  Bebr.  12. 
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pianto,  né  grfdo,  uè  ikdare,  perchè  le  cose  prime  se  ne  sono 
andate  (1).  Or  sa,  Tratelli  :  adonquc  aspirale  a  questa  compa- 
gnia. E  elle  giova  essere  presente  alle  fesle  degli  uomini  se  non 
sTvieoe  di  esser  anco  presente  alle  feste  degli  angeli?  Udite  David 
che  sospira  e  dice  :  Quanto  tono  diletti  i  tuoi  tabernacoli ,  Signore 
delle  rirlà  ?  l' anima  mia  desidera  e  si  consuma  di  venire  ne^li 
atri!  e  labernacoli  tao!  (2).  Sospirale,  fratelli,  e  avendo  invidia  di 
buona  invidia,  dite  al  Signore:  Beati  son  quelli  cbe  abitano  nella 
casa  tua.  Signore;  net  secoli  do' secoli  li  lauderanno,  e  beato  A  quello 
fihe  hai  eletto  e  assunto ,  perocché  abiterà  teco  negli  atrii  tuoi  (3). 
Perché  adsoque.  Signore,  m' hai  abbandonalo?  Perché  ancora  non 
hai  assunto  me?  Dove  sono  l'antiche  Idr  misericordie.  Signore, 
come  giarasti  a  David  nella  tua  verità  (i).  Ma ,  o  anima  qualun- 
que tu  sei ,  frattanto  confortali ,  rallegrati,  e  canta  :  La  parte  mia 
è  il  Signore  ,  ha  detto  l' anima  mia  ;  però  io  l' aspetto  ;  buono 
è  il  Signore  a  quelli  che  sperano  in  lui;  buono  è  alt  anima  di 
qndlo  che  lo  cerca  aspettando  con  silenzio  il  sslotare  del  Signore. 
Avete  dunque  visto ,  fratelli  miei ,  l' ammiraiione  dei  santi:  non  so 
se  r  abbiate  gBStata.  Perocché  se.  vi  siete  delettati  in  questa  con- 
tem^adone.  e  vi  avete  proposto  nei  cuori  vostri  di  seguitar  i  ve- 
stigi e  dottrina  loro,  avete  certamente  gustnlo  alcuna  particella 
di  qoesta  gloria.  Questa  è  la  gloria  che  procede  dal  Verbo,  pe- 
rocché si  è  incarnalo  e  ha  abitato  in  noi ,  del  qoale  abbiam  detto 
di  sopra,  cbe  gli  è  stato  da  principio.  Ma  perché  io  vi  promisi  di 
tanta  gloria  e  tanto  redentore  darvi  buono  efficace  testimonio ,  ri- 
torniamo alla  sposlzione  dell'  epistola  ,  perciocché  la  festa  di  miti 
■  santi  ieri  e  oggi  ha  differita  la.sposirioBe,  ma  non  sema  qual- 
che atìlili ,  se  avete  a  memoria  quelle  cose  che  da  Dìo  per  la 
mia  bocca  vi  furono  esposte. 

n  beato  Giovanni  adunque ,  poiché  con  poche  parole  ha 
dichiaralo  Y  altezza  del  Verbo ,  perchè  é  difRcile  agli  nomini  cre- 
der cose  tanto  alte,  a  testlBcar  la  verilik  di  questo ,  sogghinse  : 
Quei  che  ahbianto  udifo;  imperocché  luì  lesliflca  dall'udire,  dal 
vedere  e  dal  toccare.  Se  ni  diceste:  Perchè  non  lesltfica  ancora 
da^i  altri  due  sensi?  Si  può  rispondere  che  quando  gli  nomini 
vogliono  rendere  efficace  teiliroonio  di  alcuna  cosa ,  lo  rendono 

(1)  Apoe.  ai. 

(S)  Psal.  83. 
(3;  Ptsl.  «4. 
(4)  hai.  M, 
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per  questi  tre  sensi,  forse  perchè  l'odoralo  dod  è  di  buono  iudi- 
cio  secondo  ì  filoso6,  perchè  l'uomo  ha  pessimo  odorato  per  la 
grandezzB  del  cervello,  dal  qual  seguita  grande  nmidilà  in  quella 
parte  dov'è  l'organo  dell'  odorare,  il  quale  alla  soa  perEeiiooe 
desidera  la  siccità,  e  il  gaslo  è  nu  toccare,  imperocché  noo  si  fa 
sema  il  tallo.  Se  adunque  lia  gustalo  ha  anctwa  toccato.  Onde 
il  gusto  si  può  porre,  metafuricamenle  parlando,  dove  si  dice, 
quel  che  abbiamo  veduto,  e  vi  diremo  ancora  dell'odorato  ac- 
ciocché iwn  si  lasci  alcun  senso.  Dice  adunque:  quel  che  ab- 
biamo udito.  Non  è  dubbio  ad  alcuno  che  San  Giovanni  ud)  il 
Verbo  parlare ,  e  a  quello  fu  mollo  familiare ,  perché  questo  è  il 
discepolo  mollo  amato  dal  Signore  Uesù.  Beate  sono  adunque 
l'orecchie  di  quelli  che  l'udirono  (1).  Ha  nondimeno  cosi  Don 
lo  espone  la  glossa  la  qual  dice  :  Quel  che  abbiamo  udito,  cioè  pw 
la  legge  e  i  profeti.  Il  beato  Giovanni  adunque  rende  di  questo 
doppio  testimonio;  primamente  dell'udito  sensibile,  perchè  esso 
l'ha  udito;  secondariamente  deli'  udito  intellettuale,  perchè  le 
bocche  de' profeti  a  noi  suonano  Cristo.  Io  ancora  a  toì  dod 
rendo  il  primo  testimonio ,  pcrch'  io  non  fui  degno  di  essere 
a  quel  tempo;  ma  il  secondo,  imperocché  e  ancora  io,  .benché 
peccatore,  per  dono  di  Dio  l'ho  udito  nei  profeti ,  e  posso  dire  : 
io  so  che  non  è  possibile  che  un  uomo  abbia  scritto  e  predetto 
tali  cose ,  le  quali  ordinatissimamente  si  sono  adempiute,  si  come 
furono  predette  mille,  due  mila,  tremila  e  quattro  mila  anni 
a?aoli.  Imperocché  sappiamo  che  gli  uomini  non  sanno  le  cote 
futuro  ma  solo  Dio.  Onde  Isaia  dice,  ami  il  Signore  per  Isaia  : 
Annunciate  quelle  cose  che  sono  per  venire ,  e  sapremo  se  voi 
siete  dei  (2],  Dirovvi  adunque  ancora  io  audacemente  :  Quel  che 
abbiamo  udito  vi  annunciamo.  Bendovi  di  questo  un  testimonio  eiB> 
cacc.  Io  v'invito  alla  giubilazione  e  laude  per  tanta  salute  con 
Isaia,  dicendo:  Laudate  cieli ,  perché  il  Signore  ha  btlo  ;  iubilatc 
partì  inferiori  della  terra ,  gridate  monti,  gridi  la  selva ,  e  ogni 
arbore  che  é  iu  quella  perché  il  Signore  ha  ricomprato  laoob, 
e  glorierassi  in  Israel  (3|.  Ma  io  odo  quello  cbe  dice  :  ancora 
io  ho  ledo  i  profeti  e  non  ho  veduto  tal  testimonio.  B  io  ti  dirò 
quello  che  disse  Filippo  all'  Eunuco  :  Pensi   tu   che  tu  iniandi 


(1)  Io.  3t. 
(3)Cap.ll. 
(S)  Csp.4. 
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qodlc  cose  cbe  leggi?  e  lo  sdniiqae  se  set  s»fio  rìspoodi  con 
V  Eunuco:  E  in  cbe  modo  io  posso  io ,  se  alcuno  oon  mi  mo- 
streri?  Dimmi  adunque  tu ,  chi  è  quello  che  te  lo  può  mostrare  t 
CerUmenle  Filippo  era  uomo,  e  1'  Eunuco  le^va  la  lettera  e 
oon  )'  ìnlendefa.  Perni  tu  che  Filippo  aprisse  gli  occhi  delF  Ed- 
QBCO?  Certamente  solo  quegli  sperse  gli  occhi  dell' Ennoco 
che  mandò  Filippo.  Sappi,  Tratello  qualunque  tu  sei,  «he  il  libro 
ò  signalo ,  e  niono  lo  pnfr  aprire  se  non  qn^ll  che  b»  I*  chiave 
di  David ,  cbe  «pn  e  nìun  serra ,  serra  e  niua  apre  (1).  Questi 
ò  r  agnelto  del  quale  t  scrìtto  :  Ecco  [  dice  San  flio*BnoÌ]  b*  vinto 
il  Lione  della  tribù  di  loda,  radice  di  David,  accioccbe  apre  il 
libro,  e  sciolga  i  sette  signaooli  suoi  (3).  Se  adunque  non  apre  il 
libro,  indarno  ti  aSilicbi ,  e  non  vai  rettamente.  Ss  atcnno  volesse 
scavar  la  terra  e  non  avesse  la  zappa ,  o  altro  istraneoto  dì  Terrò , 
or  non  si  affaticherebbe  indtmo  ?  Ovvero  se  con  le  mani  volesse 
cavarla ,  or  poirebbda  rompere  ?  Cosi  chi  vuole  cavar  la  terra  dalle 
scritture  per  trovar  Cristo ,  o  s' affalicberÀ  indarno  se  non  fa*  la 
zappa  dello  Spìrito  santo,  osi  rompere  nella  fede,  se  andrà  col 
solo  intellello  naturale.  Adunque  fratelli,  leggete  le  scritture  fe- 
delmente, umilmente  fi  devotamente  se  le  volete  intendere  e  trovar 
Criato.  Fedelmente ,  perchà  se  non  crederete ,  non  intenderete. 
Umilmente,  acciocché  non  ti  presumi  del  tao  ingegno,  ma  dimandi 
umilmente  la  intelligenta  di  Dio,  secondo  il  consiglio  di  San  Gia- 
como. Se  alcun  di  noi  [dice  San  Giaconto)  ha  bisogno  di  sapienza 
dimandi  a  Dio,  il  quale  ne  dà  a  (atti  abbondantemente,  e  non 
TtBBprovera  (3).  Perchè  ogui  sapienza  A  da  Dio,  e  con  quello  fti 
sempre,  e  innanzi  al  mondo  (i).  Corri  alla  Tonte,  cioè  al  Signore 
Gesù,  il  quale  è  Tonte  di  sapienza,  come  è  scritto:  il  fonte  di 
sapienza  la  panda  d)  Dio  negli  eccelsi  (5).  Divotamente,  accioccfaè 
tu  abbi  l'animo  pronto  di  operare,  come  leggi ,  acciocché  provi 
in  le  medesimo  quelle  cose  che  leggi;  altrameole  se  l^gi  e  non 
operi,  si  aggraverà  il  cor  tuo,  e  in  te  si  adempierà  quel  detto  di 
Isaia:  Udite  audientì,  e  non  volete  intendere,  e  vedete  le  visio- 
ni, a  non  volete  conoscere.  Il  beato  Giovanni  aduaqoe  rende 
vero  testimonio  per  le  scriltare  Del  verbo  detta  mta.  E  noi  ao- 

(I)  Apoc.  3. 
[3]  AlWC.  S. 
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Cora  ardiremo  di  render  questo  testimonio  a  voi,  perchè  gli  A  te- 
stimonio ddlo  Sfurilo  Santo.  Se  no(  togliamo  il  testimonio  degli 
nomini,  il  testimonio  dì  Dio  è  maggiore  [1];  è  adunque  maggiore 
il  testimonio  delle  scritture ,  che  il  tealimonio  di  San  Giovanni. 
Se  adunque,  dicendo  San  Giovanni:  Annunciamo  a  mi,  quelk 
cose  che  tdfhiamo  udite ,  crediamo  ;  molto  maggiormente  si  dee 
credere ,  se  le  scritture  queste  cose  annanciana  Segnila  ;  Quel 
che  abbiamo  ceduto  con  gli  occhi  noilri.  Certa  cosa  è  che  San 
Giovanni  vide  Gesù  predicare  avanti  la  morte ,  fl  viddelo  morto 
e  livido  per  le  piaghe ,  e  lo  ridde  resuscitato  alla  vita  immortale. 
Onde  beati  furono  gli  occhi  dì  quello,  secondo  quel  detto  di  San 
Matteo:  Beati  sono  i  vostri  occhi,  perchè  vedono,  e  le  vostrt* 
orecchie  perchè  odono;  io  in  verlti  vi  dico,  che  molti  proleli  e 
giusti  desiderarono  veder  quelle  cose  che  voi  vedete ,  e  non  le 
viddono,  e  udire  quelle  cose  che  voi  udite,  e  non  le  udirono. 
Ma  se  luì  solamente  avesse  veduto  la  carne,  e  non  avesse  credalo 
la  diviniti,  non  saria  stato  beato  ;  come  né  anche  Inda,  né  i  ti- 
risei  che  perseguitavano  Cristo,  furono  beati.  San  Giovanni  adun- 
que avea  vednlo  allora  la  carne ,  ma  non  la  diviniti ,  perchè 
niuno  vidde  Dio  giammai  (S],  se  non  perchè  ha  veduto  la  divi- 
nila per  le  mirabili  cose  di  quello.  Della  sua  divinità  adunque 
e  noi  rendemo  testimonio  per  il  vedere  delle  cose  sue  mirabili. 
Dove  nota  che  slam  detti  allora  vedere  cose  invisibìli,  quando 
vediamo  alcune  cose  corporali  per  la  potenza  visiva,  per  le  quali 
por  deveniamo  per  l' intelletto  alla  cognizione  d'aicnna  cosa  spi- 
rituale. Siccome  quando  io  vedo  alcuno  che  opera  spesse  volte 
alcuna  cosa,  io  dico,  gii  vedo  la  vita  dr  questo  nomo;  quando 
vedo  che  alcun  si  move,  dico,  vedo  che  'I  vive;  io  ancora  in  questo 
modo  ho  veduto  Dio.  Onde  anche  i  fllosoB  1'  hanno  veduto  in 
questo  modo.  Perchè  le  cose  invisibili  intese  per  quelle  cose  che 
sono  fatte  si  vedono  (3).  Ma  lasciamo  le  ragioni  che  sono  per  H 
moto  e  per  la  causa ,  acciocché  procediamo  per  le  altre  che  sono 
piò  sottili.  Imperocché  da  una  banda  vediamo  Dio  facilmeate, 
cioè  per  l'ordine  dell'  universo ,  nel  quale  sono  cose  molte  con- 
trario e  avverse.  Che  adunque  tutte  le  cose  seibino  il  luogo  ed 
ordine  suo,  e  ad  un  solo  si  riducano  non  paò  essere,  se  non  da 


(1)  lac  8. 
(3)  lo.  1. 
(3)  Rom.  1. 
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uno  che  gorerna.  Vediamo  ogni  anno  g-li  arbori  mandar  fuorj  i 
fiori  e  far  i  fralli  e  l'inverno  rimaner  senza  foglie.  Se  noi  coti 
rajoto  dello  spirito  diligenlemente  considerassimo  queste  cose  mi- 
rabili del  Signore,  certamente  conosceremmo  la  sna  divinità,  ma 
per  la  consuetudine  sod  fatte  vili.  Ma  conosci  Dio  almanco  io  te 
medesimo.  Imperocché  chi  ti  dà  il  movimento?  Noi  viviamo  in 
lui ,  ci  moviamo  in  lui  e  siamo  in  lui  (1),  ma  la  vita  era  luce  degli 
uomini,  e  la  luce  riluce  nelle  tenebre,  e  le  tenebre  non  la  compre- 
SODO  [3);  e  cosi  la  divinità  è  nel  mondo,  e  a  noi  si  offerisce  in 
molli  modi,  ma  noi  insensali,  alienati,  acciecati  non  la  vediamo. 
Imperocché  era  la  vera  luce  cbe  illamina  ogni  nomo  che  viene  in 
questo  mondo.  Bra  nel  mondo  e  il  mondo  è  fatto  per  lui ,  e  il 
mondo,  non  l'ha  conosciuto.  Udiamo  adunque,  e  rendiamo  testimo- 
nio della  sua  divinità,  dicendo:  Quel  che  abbiamo  veduto.  Cioè  nelle 
cose  sue  mirabili.  Conosciate,  fratelli,  in  voi  Dio,  e  nell'altre  crea. 
tare,  e  ricevetelo  nei  cuori  vostri  per  fède.  Tutti  quelli  che  l'hanno 
ricevalo,  gli  ha  dato  potestà  di  esser  fatti  figliuoli  di  Dio  a  quelli 
che  credono  nel  nome  suo.  Seguita  :  Quel  che  abbiamo  veduto,  e 
dice  la  glossa:  cioè  avvertendo  la  divinità  nell'  uomo.  Ma  questo 
è  a  noi  grande  opera  e  fatica.  Certamente  San  Giovanni  avverti 
la  divinità  nell*  uomo  Cristo  Gesù,  percbè  vidde  i  miracoli  che  lui 
ha  fallo, e  conobbe  che  egli  era  risuscitato  da'morti.  Onde  dice: 
B  aUiiamo  veduta  la  gloria  sua ,  gloria  come  di  unigenito  del 
padre  pieno  di  grazia  e  di  verità  [3].  Ma  noi  come  rendiamo 
testioKinio  di  questa  cosa,  se  a  San  Giovanni  non  crediamo? 
Certo  e  di  questo  non  manca  testimonio.  Nel  vero  San  Giovanni 
rende  testimonio  della  divinità  dell'uomo  Cristo  Gesù,  perchè 
^idde  le  cose  sue  mirabili.  Onde  dice  :  Quel  che  abbiamo  veduto. 
E  noi  ancora  della  medesima  cosa,  vi  rendiamo  buon  testimonio, 
perché  abbiam  veduto  le  cose  sue  mirabili.  Onde  audacemente 
dico:  Vi  annunciamo  qnel  cbe  abbiamo  veduto.  Lasciamo  che 
ogni  giorno  si  fanno  miracoli  nella  chiesa  di  Dio,  e  specialmente 
ner cacciare  dei  demonj  nel  nome  di  Gesù  e  santi  suoi,  e  al- 
ziamo un  poco  gli  occhi  a  conlemi^ar  sollitmenle  la  croce  di 
Cristo.  So  che  questa  cosa  é  fatta  vile  per  la  consuetudine:  getta 
vìa  sdunque  la  consuetudine ,  e  eccita  l' animo  che  dorme:  Sve- 


(I)  Act.  17. 
(8)  Io.  1. 
[3}  lo.  S. 
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gljati,  dice  San  Paolo,  tu  che  dormi,  e  levati  su  da' morii,  e 
Grillo  ti  illumioeri  (1).  Considera  ciie  se  noa  fosse  Dio  cho  ò 
stato  crocifisso,  il  qaate  ha  coDvertilo  a  sé  tutto  l'aDiverso  moodo, 
B  specialmente  gli  uomini  savi ,  e  i  filosofi ,  come  fu  Dìodìbìo 
Areopagita  e  Agostino  e  molli  altri  filosofi  e  prioeipi  della 
terra ,  chi  si  alerebbe  degnato  giammai  di  adorare  um  crocifisso 
e  cliiamarlo  suo  Dio,  e,  che  è  più,  abbandonare  ogui  cosa  per 
amor  suo,  se  in  quello  iHm  si  vedesse  U  di?ÌDÌtà?  E  ancora  più 
conrerma  la  fede ,  che  gli  Apostoli  predicando  per  l' universo 
mondo,  hanno  convertito  gli  aomini  alla  lede.  Basi  furono  uomini 
idioti,  di  bassa  condizione,  e  che  non  sapevano  lettere,  i  quali 
niuno  gli  srebbn  seguitati ,  specialmente  predicando  cose  alle  e 
cbe  «ccedevaDO  l' umano  ingegno ,  e  cose  aspere  e  dare,  che  gli 
uomini  le  fuggono,  se  Dio  non  parlasse  in  quelle.  E  questo  par 
mirabile  sopra  tutte  le  cose,  che  la  chiesa  é  augumentata  e  ac- 
cresciuta, avendo  tutto  il  mondo  congiuralo  conira  di  lei,  e  uc- 
cidendosi ogni  giorno  martiri  crudelmente;  ma  sempre  cresceva 
il  numero  dei  fedeli.  Onde  bisogna  dire  :  Il  dito  di  Dio  é  qui  [2). 
Onde  di  Erode  Agrippa ,  come  dice  una  glossa  nel  capo  26 
degli  Atti  degli  Apostoli,  si  legge  che  io  una  conclone  avuta  ai 
Giudei ,  abbia  detto:  se  ri  presumete  dell'aiuto  della  religione  , 
avendo  già  ,i  discepoli  di  Gesù  ripieno  il  mondo,  pensiamo  che  non 
senza  volontà  di  Dio  quella  religione  accresca.  Abbiamo  admM|uc 
ardimento  di  dirvi,  Qutl  che  abbiamo  veduto;  ma  sono  molti  che 
questo  non  vogliono  credere,  perchè  Dìo  gli  ha  falli  ciechi  per 
i  grandissimi  tor  peccati.  La  parola  della  Croce  a  quelli  che  pe- 
riscono è  stoltizia ,  ma  a  quelli  che  sono  salvi ,  cioè  a  noi ,  è  virtù 
di  Dio,  perché  gli  è  scritto  :  Perderò  la  sapienza  delli  sapienti,  o 
riproverà  la  prudenza  de*  prudenti  [3].  Dove  ò  il  sapiente  ?  dove 
è  lo  scriba  ?  dove  è  l'inquisitore  di  questo  secolo?  Or  non  ha  fatto 
Dio  stolta  la  sapienza  del  mondo?  Ecco  aduniiue  che  avrete 
il  testimonio  dell'udito,  del  vedere  e  del  gusto  della  croce  di 
Cristo,  e  dell' «dorato  della  vita  sua  e  dei  discepoli  suoi ,  pe- 
rocché gli  è  scritto  il  buon  odore  di  Cristo  siamo  a  Dio ,  in  qnc^ 
sii  che  SODO  salvi ,  e  in  quelli  che  periscono  [h].  Ad  altri  certa- 
mente e  r  odor  della  morte  nella  morte,  ad  altri  l' odor  della  vily 

«J  Eph.  s. 

(2)  ESO.  H. 

(3)  I.  Cor.  1. 
(()  a.  Cor.  2. 
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nella  «iU.  Avele  adunque  lestimonio  ancora  dell'  odoralo  e  del 
gusto  sotto  quella  parola:  Quel  che  abbiamo  veduto,  beDcliè  non 
sotlo  11  Dome  dell'odoralo  orver  gusla  per  la  ragion  sopradella. 
Resta  adDoqnfl  a  render  lestimonio  del  toccare. 

Ma  perché  l'ora  passa,  siamo  coslrelli  più  presto  romper  il 
parlare ,  che  terminarlo.  Riservando  questo  adunque  ad  un  altro 
giorno,  raccogliamo  in  somma  quel  che  abbiam  detto.  Della 
gloria  dei  beati  abbiamo  dichiarato  una  sol  cosa ,  cioè  della  am- 
mirazione e-slnpore  di  tante  cose,  cominciando  da  Dio.  proce- 
dendo per  ogni  grado  infino  all'  ultimo ,  e  abbiamo  detto  questo 
esser  fatto  per  il  Verbo ,  e  abbiamolo  testificato  per  quattro  sensi, 
cioè  per  r  udito  delle  scrtttnre ,  per  il  vedere  delle  cose  mirabili, 
per  l'odorato  e  gusto  della  croce  di  Cristo  e  predicatori  suoi. 
Essendo  adnoqne,  come  dice  l'Apòstolo,  circondati  da  tante 
nuvole  dì  testimoni ,  deponendo  ogni  peso  e  il  peccato  B  noi 
drcoatanle  per  la  pazìenia  corriamo  alla  battaglia  che  ne  è  propo- 
sta [1).  Pregherete  Dio  che  vi  faccia  intender  per  operare  queste 
cose ,  e  a  me  dia  che  nell'altro  sermone  si  conferrai  la  fede  nei 
vostri  cuori ,  e  per  quella  parimente  perveniamo  alla  gloria  del 
santi.  Per  Gesù  Cristo  Signor  nostro  il  quale  col  Padre  e  Spirito 
saolo  vive  e  regna  per  lutti  i  secoli  de' secoli.   Amen. 

(1)  Ad  fleb.  ti. 


fiAvoHAmoLA  ,  Opere.  Voi.  I 
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Della  celsUuduu  del  Verbo  di  Dio  per  il  senso 
del  toccare. 


St  mnoi  aotlru  eoatnoUTenmt. 


DeUi  odbitadtBe  del  VeriM  dt  filo ,  fratelli  uriuinì .  ha 
testificato  Bau  Giof  toni  ooa  mìuaemte  dall'  adito,  ma  aKora  dal 
vedere  e  odorare ,  e  dal  goMo  del  bsoa  odore  e  sa|K>re  dello 
«OM  mirabiJì  ciie  ha  Tatto  esso  Verbo  io  cielo  e  in  terra.  Restava 
adunqne  il  leslinooio  del  toccare ,  il  qoale  piatloslo  abbiamo 
Iralascjato  interrompeodo  il  parlare  «he  lerminavdolo  per  la  bre- 
vità del  tempo.  Resameado  adunque  del  Verbo,  che  eeao  sia  quel 
Verbo  che  ha  (allo  ogni  cosa  e  per  il  quale  «cquistiaiiio  la  vita 
eterna  nel  saagae  della  carne  sua  ,  lo  abbiffuo  testificalo  con 
san  Giovanai ,  e  al  presente  lo  teslifichiamo  eoo  gran  lestimonio^ 
perefaè  le  nostre  mani  hanno  toccalo  e  maneggiato  questo  Verbo. 
Il  latto  nell'  nomo  veramente  &  certissimo,  perchè  Y  nomo  ha  più 
nobil  tatto  degli  altri  aaimali  per  la  complessioae  più  nobile.  Onde 
quelli  ancora  che  hanno  più  aobil  latto ,  hanno  più  nobile  in- 
gegno, perchè  quelli  che  sono  moili  e  teneri  di  carne  sooo  aUi 
della  meate,  e  qudli  che  sono  duri  sono  inetti,  come  dice  il 
filatolo  [I).  In  questo  kdonque  thoI  dimosirare  certissimo  (esti- 
OMHiio  del  Verbo,  pfflvhé  l'ha  toccato  oon  le  proprie  maw.  Ma 
«mciostiachè  per  il  toccare  non  conosciamo  se  non  i  corpi  che 
nono  soggelU  alle  qualità,  cioè  caldo,  freddo,  umido  e  secco, 

(1)  Arisi.  3.  de  anim. 
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duro  e  tenero  g  simil  cose ,  in  che  modo  aan  GiovanDi  ha  ma- 
neggiato il  Verbo  dì  Dìo?  Forse  dirai  cfae  ba  spesse  volte  toccalo 
la  carne  soggetta  a  simili  qaaliU  ?  Ma  questo  testimooio  noa  è 
sofficienle  testimooio  del  Verbo,  perchè  il  Verbo  non  si  paò  toc- 
care ,  perchè  Dio  è  spirito ,  e  il  Verbo  è  esso  Dio,  perchè  si  dice  : 
£  Dio  era  il  Verbo  (1).  Esso  Verbo  adunque  è  spirito.  Se  tu  noa 
dicessi  che  l'ha  toccato,  come  san  Tommaso,  cioè  colle  mani  e 
eoa  r intelletto:  onde  dice,:  Signor  mio  e  Dio  mio  (2).  Ma  è  cosa 
certa  che  san  Giovanni  ha  toccato  il  Signor  Gesù,  per6  che  sj 
riposò  sopra  il  suo  petto.  L'  ha  toccato  ceiiamenlo  iu  questo 
perchè  altro  ha  veduto  e  toccalo,  e  altro  ba  creduto  come 
san  Tommaso.  Quivi  adunque  vuol  dire  il  bealo  Giovanni  :  Non 
crediamo  l^germente ,  perchè  chi  presto  crede  è  leggiero  di 
cuore  (3)  ;  ma  toccandolo  e  maneggiandolo  spesse  volle,  vedendo 
e  investigando  le  opere  sue  e  la  sua  vita ,  e  conferendo  queste 
cose  con  le  scritture  abbiamo  conosciuto  non  esser  fatto  a  caso, 
ma  da  Dio  con  grande  coosiderazionc ,  cioè  da  quello  che  tocca 
dal  fine  infino  al  Bue  fortemente,  e  dispone  ogni  cosa  soavemen- 
te ;  il  quale  ha  costituito  ogni  cosa  in  numero ,  peso  e  misura  ; 
e  questo  testimonio  ancora  rendiamo  in  parte.  Imperocché  quan- 
tunque mai  Don  abbia  dubitato  nella  tede ,  nondimeno  ho  investi- 
galo diligentemente  le  ragioni  della  fede  e  quelle  cose  che  le 
vengono  esposte  (  perciocché  questa  cosa  è  meriloria  posta  la 
radice  della  fede);  e  posso  dire  per  certa  mia  ragione  eh'  io  ho 
toccata  e  maneggiata  la  fede  con  le  mie  mani ,  perchè  io  non 
vedo  cosa  alcuna,  che  ìe  possa  efficacemente  contrariare,  anzi 
tulle  le  cose  sono  consonaali.  Onde  io  parlo  audacemente.  Perchè? 
perchè  credo.  Perocché  gli  è  scritto:  Io  ho  credulo,  per  il  che  ho 
parlato  [h].  Onde  ancora  l'Apostolo  avendo  il  medesimo  spirito 
di  fede ,  disse  come  è  scritto  :  Ho  credulo ,  e  però  ho  parlato  (5]  ; 
e  noi  crediamo,  però  ancora  parliamo.  Questo  maneggiare  si 
può  ancora  intendere  altramente.  Però  sono  molli,  alla  perfezione 
dei  quali  non  siamo  ancora  pervenuti ,  che  con  le  mani  l' hanno 
certissimamente  maneggialo ,  perchè  la  mano  prende  e  tiene  ;  e 
due  cose  sono  io  noi  le  quali  prendono  e  tengono  il  Verbo,  cioè 

(1)  lo.  1. 

(2)  lo.  20. 

(3)  Eccles.  19. 

(4)  Psai.  115. 

(5)  2.CorlDt.4. 
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r  intellello-e  la  TolonU,  ma  ttun  in  qualanche  modo  prendano 
il  Verbo  si  dicono  nuDeggiarlo ,  perchè  m(riti  inlendouo  molte 
cose  del  Verbo ,  e  nondimeno  non  credono ,  e  altri  i'  amano , 
ma  non  rettamente  perchè  vofcliono  insieme  possedere  le  ric- 
chezze ,  perocché  dice  il  Salvatore  nostro  :  Niuno  può  servire 
a  dae  Signori.  Ha  in  che  modo  l'intelletto  tocca  il  Verbo? 
quando  ai  inaila  sopra  di  lui,  secondo  quel  detto  della  scrittura  : 
Seileri  solitario  e  tacerà ,  perchè  si  è  aerato  sopra  di  sé  (1);  e 
questo  è  quando  vede  un  lume  inusitato  che  passa  tutte  le  crea- 
ture per  il  lume  della  grazia  di  Dio,  come  è  scritto:  Nel  lume 
tno  Teramo  il  lume  (2)  ;  cioè  quando  parla  con  Dio  familiaiv 
inenle .  come  san  Giovanni  a  quello  era  familiare ,  e  dice  con  la 
wpùt»:  Il  mio  diletto  a  me,  e  io  a  Ini  [3].  Perocché  questo  nomo^ 
qualunque  si  sia,  prende  il  Verbo  per  la  fede  viva,  e  uumeggialo 
mentre  che  eoa  lui  parìa  ramilìarmente,  e  lo.  tiene  mentre  che 
femiamente  crede,  dicendo:  Io  so  a  chi  ho  credato,  e  son  certo 
cbe  gli  è  potente  servar  il  mio  deposito  in  quel  giorno  C»].  Costui 
ai  leva  sopra  T  altezza  della  terra  come  è  scritta  :  Io  te  inalterò 
sopra  le  alteue  della  terra  [5]  ;  perchè  niente  ei  slima  le  ooae 
terrene ,  anzi  si  oroilia  Suo  al  centro  della  terra ,  perchè  si  re- 
pula euer  niente.  Onde  ancora  Abramo  quando  pregava  per  quelli 
di  Sodoma  disse:  Parlerò  al  Signor  mio  essendo  polvere  e  ce- 
nere (6);  e  David  ancora,  avendogli  promesso  tante  cose  il  Signore, 
disse:  Chi  sono  io,  Signor  Dio,  e  che  è  la  casa  mia  ;  cbe  tn  mi 
hai  condotto  fin  qni  [7)  7  Onde  in  Ezechiel  al  secondo  capo  sì  ' 
dice:  Ho  veduto,  e  son  cascato  nella  bccia  mia ,  e  cosi  il  par- 
lare si  adempie  di  David ,  il  qaal  dice  :  E  sono  esaltato ,  poi 
nmiliato  e  conturbato  [8]  ;  conturbato  in  me  perchè  offendo  a 
tanto  Signore.  Onde  quanto  alcuno  è  più  santo,  tanto  è  pili  umile, 
e  si  compange  ancora  per  f  peccati  minimi.  Questi  adunque  con 
mano  apprende  Dio.  Prendesi  ancora  con  l'altra  mano  e  si  lieno 
cioè  con  la  volontà,  mentre  che  Dio  è  amato  e  desiderato,' e 


(1)  Threa.S. 
[2}  Pnl.35. 
(3)  Cint.3. 
li)  i.Tlmot.  t 
(S}  IMI.  SS. 
(«]  tiea.tB. 

(7)  2.  Re,  7. 

(8)  Pn1.BT. 
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Ìb  qndlo  graodenieato  si  allegrt  V  uomo  e  diletta»  in  quello. 
Ha  inteodl.d' na  aosore  inttsilalOt  cioè  perchè  ama  quello  cbe 
non  coaosee  eqoelb  efae  aoa  tede,  nel  quale  noadimeno  crede, 
e  cerca .  e  il  coore  denlro  per  amore  si  cousdiiu  e  si  dissolve  , 
oonu  dice  la  ^osa  :  Vi  soaiigiaro ,  figlinole  di  Hierasaleoi ,  m 
trorerete  il  mio  diletto,  cha  tne  lo  aanunciate.  perch'io  mi 
coMumo  per  amor  soo  [1).  Dfsidera  ancora  diaiolfeni  e  esser 
eoo  Cristo  (2]  ;  e  solamenle  in  qndlo  ai  diletta.  Dico  adonque 
che  qoeslo  è  hMxare  e  maneggiare  il  Verbo ,  percbà  qi^to  ia~ 
lallelto  e  questo  amore  può  esser  da  solo  Dio  ;  perchè  è  sopra  la 
natura  creata  che  l'aomo,  Usciale  le  cose  risibili,  aegaiti  co«  tutto 
il  cnore  le  cose  infisibili  con  tanto  lume,  tanto  amare  e  desiderio 
Questi  ^dmnque  tocca  con  le  maai  il  Verbo  e  pa&  reader 
testimoBi»  di  lui ,  e  questo  accora  i  il  testimonio  di  san  Giorinui , 
perché  l' ha  redolo  cWarameate.  Onde  nella  sua  rirelaiioae  «1 
primo  capo  dice  :  Fui  ia  spìrito  nel  di  della  domenica  (3)  ;  o  a»- 
gnitò  11  Si^norev  Onde  era  ed  é  il  discepolo ,  il  quale  amara  GesA. 
Qoesto  A  adunque  il  testimonio  di  san  Gioraoni.  Per  il  che,  fira- 
telli,  slate  tcdlecili  e  sfbrsalevi  di  pervenire  a  questa  contratta- 
zione ,  perchè  l' orazione  e  la  eoaleoiplaziooe  vi  daranno  quella. 
Ila  queste  cole  diciamo  ogni  giorno ,  e  pochi  le  odono  ;  tatti  le 
laadam ,  osa  pochi  le  opcratUL  Di  qai  é  adnnqoa  che  molli  du- 
bitano nella  fede.  Di  qni  à  che  i  Ulnri  de'gentilt  più  voleniiorì  si 
Iq^fooo  che  la  scritture.  .Di  qui  risuoaa  Giova  nelle  bacche  dei 
crtsUanì,  e  io  quesls  eoe  sì  anlrlscono  i  faneiuliì.  Di  qni  molli 
parlano  eontro  la  Sedo,  dileggiando  i  buoni.  Di  qni  molli  cantano 
«ersi  contro  la  fede.  Di  qui  non  si  trota  alcooo  zelo.  Dio  parla  a 
voi ,  e  non  V  adite.  Voi  esorta  alla  oratioDe  e  contemplazioae  di 
sé ,  e  voi  seguitale  le  ooie  terrene.  Che  cosa  piò  doloe  ti  si  pud 
dire  da  Dio ,  che  dire  :  parla  meco  e  sii  meco?  Non  vi  dovrebbe 
lui  scacciare  per  ■  vostri  peccaU ,  e  dirvi  :  Anrfco ,  come  sei  «m- 
(rato  qni  non  avendo  la  veste  nuziale  7  E  se  noi  vi  abbiasao 
dato  un  tale  o  tanto  testimonio  della  fedo ,  perchè  seguitale  voi 
le  cose  terreoe  T  Ccriamente  sapete  che  di  iKwre  tutte  le  cose  si 
lasceranno  ;  sii  uomo  felice  quanto  il  mimdo  può  concedere,  che 
cosa  è  pni?  Or  non  morrai  lu?  Nel  veto  noi  lutlt  moriamo,  e 

(1]  CanLS. 
m  Phll.l. 
(3}  Apoc  1. 
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io  lem  coan  l'acce  che  mu  non  ritamuMt;  e  ehi 
è  qmU'iioiBO  dw  linrA,  e  bob  vedrà  li  storte  (l)T  Dove  i 
AteM»?  dova  è  HaluHlmi  che  rfew  Iwto  tempo?  Dove  nao 
lanii  re  e  principi  ?  Dorè  soao  laato  belle  doiiaeT  Or  doq  pu- 
iaoo  toUe  lo  ook?  VuiU  delle  TaaiU,  tolte  le  cose  sotto  va- 
Bìli;  e  Di^aUra  volta  A'ce  rEceleatute,  fatte  Io  cose  aoggiec- 
cigBO  aBi  vaaiti ,  a  toUe  le  cose  Taano  ad  a  luogo;  sooo 
CiUe  di  terra  e  poriaieDto  la  terra  ritoraaiw  (3).  Se  «ineate  cote 
adaaqoadte  abbiaat  delle  di  aopra,  sono  vere ,  or  dod  aìaBO  tatti 
pani  se  aegaitiamo  il  BMiodo  che  «corre  per  esaer  daaiiali  ia 
elenio ,  e  pCTdiamo  h  vita  eUsaa  T  Bceo  ^oaalo  che  ti»m  patii. 
Segnitiamo  H  mondo  il  quale  ne  preme  da  ogni  b^ida ,  e  ne  co- 
slriage  andar  a  Dio.  Da  ogni  parte  tono  gnerre ,  carealb  e  io- 
aidie  e  persecoiioai,  e  pOMiamo  liberarci  da  queste  cote,  e  non 
vogliamo,  ma  legoiiUinio  H  mondo  nelle  ai^nslie,  aecjoccbi  siam 
dionali  col  BMMdo,  Ci  affilicbiamo  nel  reato  ;  ma  questo  è  peicbè 
MB  erodiamo.  Bceo  glA  il  tempo  che  predisse  l'Apootolo,  dicendo: 
B  nprai  qouto  che  negli  aitimi  giorni  saranno  tempi  periooloiì , 
perchè  saranno  oomiai  amatori  di  sé  ttewi,  avari ,  vantatori . 
superbi,  maklicenti,  Inobbedìmi  al  padre  e  alla  madre.  In- 
graU,  empi,  senza  aBètlone , 'senta  fede,  calunniatori,  incoati- 
aenli,  crudeli,  non  amici,  traditori,  protervi,  amatori  di  ndotti. 
péottorto  che  amatori  di  Dio  (3)  ;  e  si^ooge,  che  hanno  specie 
di  pleti,  e  negano  la  saa  virtù.  Tutti  vogliono  parer  cristiani , 
HU  non  forno  le  opere  di  Cristo.  Ma  torniamo  a  proposito.  Vi 
aUiamo  già  testificato  txm  san  Gioiraani  dd  Verbo  della  vita ,  e 
abbtam  dato  cario  testiptonio.  Gnardatevi  adoaqne  che  io  voi 
non  si  adesca  quella  parola  del  Signore  :  CiaschodoDO  che  non 
vi  rfceverft  oè  ndiri  i  parlari  rostri ,  uscendo  fiiorì  di  casa,  ov- 
vere  ddla  città;  icootete  la  polvere  dei  rostri  piedi  Io  vi  dico 
in  veriU,  c^  sari  più  tolterabile  alla  terra  di  Sodoma  e  di  Go- 
morra nel  di  ddl*  indicio ,  che  a  qnella  città  {k).  Ma  gDariJisi 
ancora  cadauno  che  non  dica ,  come  qocili  che  aè  stessi  non 
conoecoao,  che  non  «rodono  ener  peccatori ,  ma  .essere  del  ou- 
mero  de*  giusti.' Onde  molli  che  veogooo  ali?  predica,  quando 
odono  la  riprensione ,  sabito  pensano  del  prossimo  suo ,  e  a  sé 

(1)  PmLSS. 
(S)  Beclas.3. 
(3)  a.Tliw>U3. 
«}  Malb.  10. 
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slessi  mti  non  ritornano,  e  però  non  faaao  Trullo;  ma  questi 
SOQO  più  iarermi  degli  altri  :  credono  carUmente  noa  essere  io- 
fermi,  però  noD  riceroDo  medicine.  Contro  t  quali  dice:  Tu  dici  : 
"^^0  80B  ricco  e  opidento,  e  non  ho  di  bisugno  di  cosa  alcuna;  e 
non  sai  che  lu  sei  misero,  e  miserabile,  e  povero,  e  cieco,  e 
'ondo.  Io  ti  esorlo  che  compri  da  me  l'oro  affocato  e  provato, 
acciocché  difenti  ricco,  e  cbe  li  vesti  di  vestimenti  bianchi,  ac 
doccile  non  apparisca  la  confusione  della  tua  nudità  ;  e  tanto  più 
'  l'inganni  quanto  più  sei  lodato  dagli  nomini  e  sei  tenuto  per. 
santo ,  perchè  gli  è  scritto  :  Popolo  mio ,  quelli  cbe  li  dicono 
beato,  essi  t'ingannano  e  dissipano  la  via  de'tuoi  andamenti  (1). 
Non  compiacer  aduuque  a  te  stessa,  e  temi  che  non  ti  sia  detto 
quel  cbe  dell'angelo  alla  chiesa  de' Sardi,  lo  so,  dice  San  Gìo- 
Tanni ,  l'opere  tue  perchè  tu  hai. nome  di  vivo  e  sei  morto  (8). 
Sii  vigilante  e  conferma  l'altre  cose  che  erano  morte;  imper- 
cioccbè  non  trovo  piene  le  opere  tue  in  faccia  al  mio  Dio.  Ecco 
cbe  un'altra  volta  mi  son  partilo,  nondimeno  non  inutilmente. 
Imperocché  desiderando  la  saluto  vostra  ho  detto  queste  cose, 
perocché  io  vi  porto  amore  neli'  amore  di  Dio.  Pregovi  un'altra 
volta ,  fratelli ,  che  non  risgnardate  me  (  perocché  io  sono  nn  nomo 
come  voi  ] ,  ma  la  parola  del  Signore  Gestì  che  uscirà  dalla  bocca 
mia.  Pensi  ciascuno  nel  cuor  suo  dove  va ,  quello  che  fa ,  dicendo  : 
A  cui  affatico  e  inganno  l' anima  mia  per  i  beni  {3}?  Ecco  obe 
sono  vere  le  cose  che  parla  la  fede.  Perché  adunque  non  seguilo 
io  il  Signor  Gesù  Cristo?  Sii  prudente  come  il  villana  Fatevi 
amici  delle  ricchezze  delle  iniquità,  acciocché  quando  voi  manche- 
rete, vi  ricevino  negli  eterni  tabernacoli,  ^a  perché  l'ora  è  tarda, 
qui  s' intermetta  il  parlare.  Andate  adunque ,  e  quelle  cose  eh'  io 
v'  ho  dello  ravvolgetele  nella  mente.  E  fate  che  la  vostra  fede  sia 
nelle  opere,  e  non  nelle  parole  solamente ,  perchè,  come  dice  San 
Pietro:  Voi  che  credete ,  vi  rallegrerete  d'una  tal  allegrezza  ine- 
narrabile e  gloriflcata ,  riportando  il  fine  della  vostra  fede,  la  sa- 
lute dell'anime  (V].  Per  Cristo  Signor  nostro,  il  quale  col  Padre  e 
girilo  Santo  è  un  Dio  benedetto  nei  secoli  de'  secoli.  Amen. 

(1]  Isa.  3. 
(3)  Apoc.  3. 
(3)E<iOes.4. 
(ti  i.Pelr.i. 


DigiLizedbyGoOglc 


SEaMONE  QUARTO 


Del  Verbo  delta  etto,  ovvero  della  véla  etema. 


Pnvhè  la  cose  grandi  e  mirtblli  cb«  sono  nmole  dai  Moal 
Doatri  eoo  dilBcoltà  ai  eredooo,  il  beato  Giovanni,  coma  avete 
odilo  dj  aopra,  fratrill  dilettisiimi,  a  lesUOcar  della  panda  della 
Tj(a  dine:  Qual  che  fu  daprmetpto,  fwl  eh»  oMìamo  udito,  quel 
e&B  abUa»  veduto  am  gU  occhi  «osiri ,  quel  ehe  abbiano  veduto 
e  che  hanno  toccato  le  nottra  maiù.  Nelle  quali  parole  abbiamo 
dimostrato ,  e  lui  aver  rendalo  efficaciuimo  teitimonlo  del  Verbo 
dm  fa  da  principio ,  e  aueor  noi  ci  siamo  sforzati  dì  renderlo 
ta  patte  a  rostre  carità.  Ha  perchè  abbiam  parlato  solameole  del 
Verbo ,  secondo  che  fn  da  principio ,  fermato  il  leslimonio ,  co- 
miDda  ora  eMeodersi  a  quello  cbe  le  orecchie  vostre  desiderano 
di  adire.  Coocioaiacosachè  tatti  gli  uomini  desiderino  la  beallta- 
diae  e  la  vita  etema ,  odono  vdentieri  dove  quella  acqoistar  pos- 
sano, se  credono  air  nomo  cbe  la  narra.  Nlenledimanco  alcuni 
BOB  l'odono  volentieri ,  percbA  non  credono ,  perchè  qnesU  hanno 
coatltnfto  la  lor  vita  nei  piaceri  del  mondo.  Onde  pia  volentìerì 
odono  qnelli  che  insegnano  il  modo  e  la  via  di  trovare  i  piaceri 
e  prenderli.  Ma  gli  nomini  dtte  vaimo  alla  vera  vita  odono  vo- 
kntiorì  della  vita  eterna.  Ecco  che  il  Signore  Gesù ,  promettendo 
alla  Samaritana  l'acqaa ,  la  quale  chi  l'avesse  hevata  noa  avcria 
evalo  sete  in  eleroo ,  sabito  eccitò  il  «no  desiderio.  Onde  disse  : 
Signore .  dammi  qnesl'  acqaa  ,  acciò  non  abbia  sole  e  non  venga 
RAVonABOi.4 ,  opert.  voi.  i.  > 
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qni  di  QUOTO  a  trarla  (1).  Oggi  aocora  a  ooi  il  bealo  Gio*aDDi 
propone  la  vita  eterna.  Se  adanqae  non  sarete  sonnolenti,  se  non 
sarete  dì  qoelli  il  cuor  dei  quali  è  spinoso ,  ovvero  di  pietra , 
penso  che  ecciterà  il  vostro  desiderio  a  desiderar  la  vita  eterna. 
Orsù  ,  adunque  aprite  l'orecchie,  e  preparate  i  cnori,  e  drizzale 
a  me  gli  occhi. 

Lasciate  ormai  ì  pensieri  del  secolo ,  e  ricordatevi  del  vostro 
Creatore,  e  abbiate  misericordia  alle  anime  vostre.  Ritornate  al 
cuore,  o  prevaricatori.  Avete  mai  adito  qnel  che  dice  il  salmista? 
Udirò,  dice  David,  quel  che  io  me  parli  il  Signor  Dio,  perchè 
parlerà  la  pace  nella  sua  plebe  e  sopra  i  ganti  snoi  e  in  qaelli 
che  si  convertono  al  cuore  (2).  Onde  è  manifesto  cbe  qui  a  noi 
parla  il  Signore.  Ma  non  giova  adir  con  le  orecchie  carnali  di 
fuori ,  se  non  adiamo  di  dentro,  perocché  dice:  Udirò  quel  che 
in  me  parli  il  Signor  Dio ,  e  perchè  parlerà  a  qaelli  che  si  coo- 
-priono  al  cuore. 

Se  adunque  non  vi  convertile  i\  cuore  a  voi  non  parlerà  il 
Signore  ;  e  se  esso  a  voi  non  parla  niente  inlenderete,  e  se  niente 
intenderete,  non  farete  profitto  alcuno,  aatt  mancherete,  e  io 
niente  vi  gioverò.  Non  vogliale  dire  come  i  Giudei,  i  quali  adendo 
il  Signore  dissero  a  Moìsé:  Parlane  tn  e  udiremo;  non  parli  a  noi 
Dio  (3].  Perchè  non  è  terribile  al  presente  il  Signore,  come  allora. 
Dappoiché  s' ò  vestito  di  carne  e  fatto  dolce;  onde  dice  che  parlerà 
la  pace  nella  sua  plebe  e  sopra  i  santi  snoi.  Udite  adunque  qael 
che  per  la  bocca  di  San  Giovanni  e  per  la  bocca  mia  a  voi  parla 
il  Signoro,  percliè  renderemo  e  grande  e  certo  testimonio  di  quelle 
cose  che  aiamo  per  dirvi.  Che  cosa  è  questa  parola  della  vita ,  peroc- 
ché dice:  Della  parola  della  vita?  Ha  che  é  questa  parola?  Due 
parole  ha  detto  cioè  della  parola  e  della  vita.  Uno  è  alto ,  l'altro 
è  dolce  ;  uno  conforta  e  leva  l' intelletto,  l'altro  pasce  l' affetto.  E 
questa  è  lotta  la  vita  beata  :  intender  Dio,  e  amarlo.  Ma  quando 
tu  odi  parola  ,  guarda  che  non  credi  esser  come  la  parola  no- 
stra, che  ha  qualche  cosa  simile  con  la  parola  di  Dio,  nondfmeoo 
è  mollo  dissimile  ;  perchè  la  parola  nostra  mai  non  è  tntla ,  ma  si 
proferisce  una  sillaba  dopo  l'altra ,  e  quando  una  sillaba  é  pro- 
nunziata succede  1'  altra ,  e  quella  prima  manca  di  essere  ;  ma 


(ti  la.*. 
(3)  P8aì.48. 
(3)  Exod.20. 
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BOQ  intendere  còsi  della  parola  di  Dio,  per  la  quale  tolte  le  cose 
aooo  fatte,  perchè  la  è  tatla  insieme  e  ood.  foa  parti,  perchè 
qaella  sta  sempre  ferma  e  mai  non  manca.  Onde  di  lui  si  dice  : 
Può  latte  le  cose,  e  permanendo  in  té  medesimo,  rionnora  tutte 
le  cose  (1).  Né  procede  come  la  voce  per  nna  parte  dopo  un'  altra 
parte,  ma  tutta  insieme.  Nel  vero  se  la  luce  del  sole  si  diffonde 
e  sparge  io  un  istante  per  lutto  l' emisfero ,  come  prorano  ì  filo- 
sofi, medio  maggiormente  la  luce  eterna  latta  insieme  procedo 
dal  padre.  La  parola,  come  dice  il  sapiente,  è  il  candore  della 
luce  eterna ,  e  ivi ,  come  dice  l'Apostolo ,  è  lo  splendore  della 
gloria  (2).  Né  intendere  come  della  parola  nostra  che  dipoi 
che.  tutta  è  proferita ,  manca  di  essere  ;  perchè  la  parola  di  Dio 
sift  in  eterno.  Onde  dice  Isaia  :  Ogni  carne  è  Geno  e  ogni  gloria 
soa  è  quasi  un  fior  del  campo  ;  e  soggiunge  :  "È  seccato  il  Geno . 
e  cascato  il  Gore  (3).  La  parola  del  Signore  sLa  in  eterno.  Né 
intendere  che ,  come  la  parola  nostra  è  separata  da  noi  quando 
è  pronunziata,  cosi  la  parola  del  padre  sia  separata  dal  padre, 
fisso  dice  :  Io  e  il  padre  siamo  nna  «Ha  ;  e  in  un  altro  luogo: 
Io  sono  nel  padre  e  il  padre  è  in  me  (4).  Ma  ha  qualche  cosa  si- 
mile; imperocché  la  parola  nostra  in  ogni  liu^o  lotta  si  diffonde 
aUe  orecchie  di  ciascano ,  e  a  tulli  rappresenta  una  cosa  mede- 
sima ,  e  avvenga  che  tutti  egualmente  non  intendano ,  dichiara  il 
concetto  della  mente.  E  cosi  la  parola  del  padre  in  cadaun  luogo 
è  tutta  per  essenza ,  potenza  e  sapienza.  S' io  ascenderò  in  cielo,  dice 
David ,  tu  sei  U ,  s'io  descenderò  all'  inferno  ,  tu  sei  presente  (5|. 
Dice  ancora  il  sapiente:  E  arriva  io  ciascun  la^o  per  la  saa 
nondiiia  (6).  £  ancora  nella  patria  Dio  a  tolti  rappresenta  e 
toUe  le  altre  cose ,  che  vedono  i  santi ,  non  soccessivamente 
ma  insieme.  Onde  è  come  uno  specchio  ,  nel  quale  si  vedono  in- 
rfeme  tntte  le  cose  che  sono  in  quello.  Imperocché  di  quello  si 
dice  :  specchio  senza  macola  della  maestà  di  Dio ,  e  imagtne 
della  btmlà  di  quello  (T).  Cosi  come  la  parola  nostra  dichiara  il 
Mcrelo  della  mente,  coti  ancora  questa   parola  a  noi   ha  mani- 

(1)  8ap.7. 
(S)  Hebr.l. 

(3)  ln.41. 

(4)  lD.6.14. 
(5)Pul.l3S. 
»]  Bap.l. 
<7Mt>i> 
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restilo  il  itgt^o  del  P*dre.  Onde  si  dke  :  Niano  vide  Dio  {ian- 
mai  ;  l' anigenito  eglinolo  eh'  è  oel  seno  del  padre ,  esso  1'  ha 
enarrato.  £  la  Terilà  dice  al  padre  :  Io  li  ho  clarifieato  sopra  la 
terra  (1);  e  l'AposUrfo  dice  della  salale  noelra,  la  qua!  il  mondo 
noD  sapeva  :  Le  quali  cose  cominciate  a  urrarsi  per  il  Signore 
da  qaeUi  die  udirono  A  sono  coefirnute  in  noi,  rendendo  Dio  t»> 
stimonio  con  segni  e  porlenli  e  «arie  virtù  e  varie  distriboaiooi 
del  Spirito  santo  secnodo  la  sna  volonti  (9).  E  esso  Signore 
«vanti  Pilato  dico:  Io  a  questo  aoo  nato  e  per  qneslo  soo  ve* 
noto  nel  mondo  per  dar  testimonio  alla  verità.  Ma  in  che  modo 
1'  ha  narrato?  Per  la  carne  assunta.  Imperocché  cosi  come  It 
psrola  del  cuore  si  manifesta  per  la  panda  della  voce ,  cosi  b 
parola  di  Dìo  per  la  carne  assunta  tf  è  fatta  visibile  a^  nomini. 
Onde  avendo  detto  san  Giovanni:  Il  Verbo  s'è  fatto  carne,  subito 
soggiunge  :  e  ha  abitato  in  noi  ;  e  seguita  immediate  :  e  alAiam 
listo  la  gloria  sua  .  come  dell'  Unigenito  del  padre  pieno  dì 
graiia  e  verili  (3).  E  in  questo  nudo  si  dice  la  parola  della  vita; 
imperocché  per  questo  a  noi  ha  data  la  vita  ;  onde  parlando 
delle  sue  pecore  dice:  Io  sou  venuto  accioccbè  abbino  la  vita 
e  l'abbino  più  abbondantemente  {k).  Uà  vediamo  in  che  modo 
questo  sia  vero.  Qualche  volta  il  vivere  si  toglie  per  l'operazione 
de'  viventi  ;  onde  si  dice  ancora  dal  filosofo ,  die  vivendo  gli  al- 
tri animali  per  imaginazioni  e  memorie  ,  1'  uomo  vive  per  Parte 
e  per  la  ragiona  L' operaziooe  de'  vivmti  è  generalmente  in  Cre 
modi  secondo  che  l'anima  é  di  Ire  maniere,  cioè  vegetativa,  sen- 
sitiva e  intellettiva,  perocché  l'operazione  dirif  anima  vegetativa 
è  nutrire,  accrescere  e  generare,  e  l'operaiion  della  sensiliTa  è 
sentire  per  i  sensi  esteriori  e  interiori,  desiderare,  e  ancora  mo- 
versi secondo  il  luogo  quanto  agli  animali  più  perfetti.  L' ope- 
razion  dell'  anima  iolellelliva  é  inlendere  e  amare.  Itera  qnal- 
die  volta  la  vita  sì  toglie  per  l' operazione  nella  quale  1'  nomo 
si  diletta ,  ovver  nella  quale  sta  frequentemente ,  e  per  quello 
che  si  piglia  in  questo  modo  sogliamo  dire  :  questo  nomo  vive 
in  contemplazione ,  e  quel  vive  in  piaceri ,  e  la  vita  di  quest'uomo 
è  la  contemplazione ,  e  ta  vita  di  quello  è  il  cauto  ;  e  secondo 
questo   distinguiamo  la   vita   contemplativa  dall'attiva.  Questo 

(1)  lo.  IT. 
(3)  Io.  18. 

(3)  10.1. 

(4)  10.10. 
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Verbo  «doaqae  è  il  Verbo  della  vita  io  qaaliraqae  modo  A  pigli 
la  nta.  Imperocchò  se  qoeita  parola  bì  pìgiit  per  r  esaer  de'  *i- 
TCBlj ,  di  r  esiere  a  tolti  i  rirenLl ,  luperocdié  per  quella  tolte 
le  cose  wo  fatte.  Similoieole  pasce  e  notritce  tulle  le  eose^ 
Riguarda  ^  aocelU  dri  cìeb ,  perchè  non  aeDiìnaDa ,  uè  mfe- 
tono ,  né  eongiegaoo  nei  granari ,  il  padre  vostro  celeste  gli  . 
pasce  T  e  se  il  padre  li  pasca ,  adooqae  li  pasce  anche  il  figUoolo, 
perdtè  tolte  le  cose  cbe  b  il  padre  le  fa  anco  il  figlinolo.  Onde 
egli  dice:  Il  padre  mio  ìnfino  a  qoesto  tempo  c^ra ,  e  io  opero; 
e  soggiunge  :  Perchè  tolte  le  ose  cbe  la  il  padre,  qnelle  simiU 
■Hole  le  là  ancora  il  figlintrio  (1).  £  pere  mi ,  poreri ,  non  vo- 
gliate temere ,  ricorrete  a  qaoBlo  V«-bo  cbe  pasce  latte  le  cote , 
perchè  DOD  del  aedo  pane  Tire  1'  nomo ,  ma  di  ogni  parola  cbe 
procede  dalla  bocca  di  Dio  (3).  E  certamente  esso  a  roi  darà  11 
pane  non  solamente  in  terra,  ma  ancora  nel  cielo.  Io  sono  il 
pane  viro,  dice  ^i ,  che  son  disceso  dal  cielo  (3).  Se  adunque  vi 
dà  il  pHk ,  wm  vi  darà  il  manco?  Se  il  fieno  del  campo  il  qnale 
0^  è  e  dimane  sì  mette  nel  forno.  Dio  <x^  veste,  quanto 
pia  vestirà  voi ,  o  di  poca  fede?  Similmente  questo  è  la  parola 
che  dà  la  vita  della  intelligenza.  Fonte  di  sapienza  è  la  panda 
di  Dio  negli  eccelsi ,  dice  lo  BcctealasUeo  (4).  Di  qnl  II  sapiente 
qodla  domandava  dicendo  :  Dammi  la  saplenu  aasistHrice  delle 
tue  sedi  ;  e  di  sotto  dice  :  Manda  qnella  dai  cidi  santi  tnoi ,  e 
dalla  sedia  della  tna  grandeiza  che  sia  meoo ,  e  meco  si  affati- 
chi aeciè  eh*  io  sappia  qodlo  cbe  aia  accetto  appresso  di  te  [tt], 
Qoeata ,  dico,  è  la  panria  che  dà  la  vita  della  coorersasiaDe  e 
delle  sante  operazioni ,  ed  è  fonte  di  tiUta  la  vita  spirttsale  ; 
imperocclid  ,  oMoe  dice  TApoatoIo ,  ba  pn^usto  nelhi  pleoitn- 
dine  di  tempi  instaorare  e  reintegrare  tolte  le  ooae  io  CtMo, 
qwAe  oose  che  sono  in  delo  e  quelle  die  sono  la  terra  (6).  In 
eaw,  perocché  la  vita  cristiana  consiste  lo  Me,  spnanza  e  ca- 
rità. Se  alcuno  avrà  queste  coca  ,  ancora  che  non  abUa  operato 
gnu  oose,  non  potendo  operare,  sarà  salvo.  Imperocché  della  lède, 
sì  dice  a  quello  che  non  opera  :  A  qudlo  che  crede  in  Cristo ,  il 

(ì)  lo.  S. 
9)  Halh.  I. 
(3)  Io.  fl. 
(<]  Bccles.  31. 
(S)  Sap.  9. 
(«)  Bph.  i. 
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quale  giustifica  l' empio,  è  reputala  la  fede  sua  a  giuslisia  aecondo 
il  proposito  della  grazia  di  Dio  (1).  E  della  speranza:  perciocché 
per  la  speranza  siamo  fatto  salvi  [2],  E  della  carità  :  Il  fine  del 
comandamento  è  la  carità  di  poro  core,  e  buona  coscienza  (3]  ; 
e  queste  cose  procedono  dal  Signor  Gestì  Cristo  non  solamente 
perchè  sono  da  lui ,  ma  ancora  perchè  sono  in,  Ini.  Imperocché 
bisogna  credere  nel  Signor  Gesù  e  in  lai  sperare  e  quello 
amare ,  e  questa  è  tutta  la  vita  spirituale.  Del  primo  si  dice  : 
La  giustizia  di  Dio  è  per  Tede  di  Gesii  Cristo  in  latti  e  sopra 
Intli  che  credono  in  lui  (1»)  ;  e  un'  altra  volta  :  Se  lui  farà  di- 
mora ,  aspellalo ,  perchè  venendo  verrà  e  non  (arderà  (S).  Ecco 
che  quella  eh'  è  incredula  non  avrà  retta  l' anima  sua  in  sé  me- 
desimo, e  il  giusto  virerà  nella  sna  fede.  E  della  speranza  :  Sarai 
ricordevole  della  toa  parola  al  servo  tuo  nella  quale  mi  bai  dato 
speranza  ;  queste  cose  mi  hanno  consolato  nella  mia  nmilità  per- 
chè il  tuo  parlare  mi  ha  vivificato  (6).  .E  della  carità.  Se  alcun 
non  ama  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo ,  sia  separato  dagli  uo- 
dbìdì,  e  maledetto  (7).  È  adunque  manifesto  che  tutta  la  vita  spi- 
rìluale  consiste  in  lui  ;  per  il  che  rettamente  si  chiama  parola 
della  fila,  però  che  per  lui  abbiamo  lo  accesso  in  questa  grazia 
nella  qoale  stiamo,  e  ci  gloriamo  nella  speranza  della  gloria  di  Dio. 
Da  lui  adunque  pende  tutta  la  vita  nostra,  anzi  esso  è  la  vita 
no8tr3,perché  senza  lui  siamo  riputati  niente;  perdiédice  il  Savio: 
E  se  alcun  sarà  perfetto  Ira  i  figliuoli  degli  uomini,  se  da  quello  sarà 
discosta  la  Ina  sapienza ,  sarà  riputalo  niente.  Ma  udite  in  che 
modo  questa  parola  sia  latta  vita  nostra.  Questa  cosa  è  mirabile  a 
dire.  Imperocché  morendo  Gesìi  è  fatto  a  am  vita,  perché  morendo 
ha  distrutta  la  nostra  morte.  Oaltezza  delle  ricchezze  della  sapienta 
e  scienza  di  Dio,  quanto  sono  incomprensibili  i  suoi  giudici  e  inve- 
stigabili le  vie  sue.  Chi  ha  conosciuto  il  senso  del  Signore ,  ovvero 
chi  è  stato  suo  consigliere?  chi  ha  udito  mai  lai  cosa,  orver 
simile  a  questa  7  Oh  quanto  sono  magnificale  l'opere  tue,  Signore; 
troppo  pnd'onde  swo  fatte  le  tue  oblazioni ,  ma  1'  uomo  insi- 

(]]  Som.  4. 

(2)  Som.  8. 

(3)  l.TImol.  1. 
(4}Hom.  3. 
(S)  Hebr.  3. 

(«j  Pia).  118. 
(7)  1.  Cor.  16. 
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piente  non  conoaccnt ,  e  lo  stollo  oc»  iolenderè  queste  cose  (1). 
O  cosa  minbile  1  tatti  noi  che  siamo  nioite  ,  eravamo  morti , 
e  il  Verbo  eterno  che  Ta  latte  le  cose ,  è  morto  secoado  la 
carne,  acciocché  tatti  viviamo.  Ha  dice  san  Patrikt:  Odo  è  morto 
per  iDlU;  lotti  adunque  soa  morti ,  e  per  tutti  è  nwrto'  Cristo;  ac- 
ciocché quelli  che  tìvodo  ncn  vivano  a  sé,  ma  a  quello  che  per  loro 
è  morto  e  resoscitato  (2).  Cristo  Gesù  adunque  morendo  è  fatto  vita 
nastra  per  nwrte.  Dov'è  adunque,  o  morte  la  tua  vittoria  ?  dove  è 
il  tao  stimolo?  hai  persa  la  villoria  Decidendo  Cristo(3).  Che  cosa  è 
■dunquetse  la  morte  di  Cristo  ti  ha  destmtta,  quanto  più  ti  ha  de- 
strutta  la  vita  ?  0  morte,  dov'  è  la  tua  vittoria  ?  Tu  hai  destrutta  te 
medesima.  Dov'  è  il  tuo  stimolo  ?  Ma  lo  stimolo  della  morte  è  il 
peccato.  Ancora  il  peccalo  è  destratlo  la  croce  nelle  piaghe  di 
Cristo.  Ecco,  vedete,  fratelli,  come  questa  è  la  parola  della  vita, 
cioè  causa  della  vita  nostra,  imperocché  per  la  morte  è  causa 
deila  vita  di  tutta  1'  umana  natura.  £  se  volete  inleodere  ancora 
più  abboodanlemente,  udite  un  altro  modo  col  quale  ha  vivificato 
le  anime  nostre.  Forse  il  pane  non  è  causa  della  nostra  vita  ? 
Bsso  dice  :  lo  sono  il  pane  della  vita  ;  e  disotto  :  Se  alcun  man- 
gierà  di  questo  pane  viveri  in  etomo ,  e  il  pane  che  io  darò  è 
la  mia  carne  per  la  vita  del  mondo  (4);  perocché  questo  è  il  pane 
celeste ,  il  pane  degli  angeli  che  mangia  1'  uomo.  O  cosa  mira- 
bile! il  povero,  il  servo  e  l'umile  mangia  il  Signore.  Ha  questo 
pane  non  è  vita  a  tutti,  perché  gli  è  pane  spirituale  che  non  si 
OMugia  come  gli  altri  cibi ,  perocché,  avvenga  che  sia  vera  carne 
di  Cristo,  non  è  però  a  nutrir  la  carne ,  ma  lo  spirito:  lo  spi- 
rilo certamente  vivifica,  ma  la  carne  non  giova  cosa  alcuna, 
e  però  giova  solamente  agli  spirituali ,  perchè  l' nomo  animale 
non  capisce  quelle  cose  che  sono  dello  spirito  di  Dio  (5).  Ha 
ecco  quanto  pochi  spirituali  oggi  si  trovano,  Ditomi  quando  ve- 
nite a  udir  la  messa  dove  andate?  or  non  andate  voi  a  questo 
cibo  spirituale?  Tutti  quelli  che  sono  presenti  alla  messa  si  fenno 
no  corpo,  di  coi  il  sacerdote  é  capo  a  pigliar  per  tutti  un  cibo. 
Ma  dimmi  fralello:  In  che  modo  l'odi  tu?  in  che  modo  ti  coo- 
giopgi  la  a  quel  capo?  corporalmente  o  spirìlalmenle?  Se  li  con- 
ti) PMim.  91. 

(2)  2.  Cw.  B. 

(3)  I.  Cor.  i8. 
(J}  lo.  6. 

(S)  1.  Cor.  9.  ' 
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giungi  nlo  corporalmeale,  non  li  gìov*  niente  ;  w  spìrUnftliiMate, 
la  rirtà  di  qud  cibo  si  diffonde  Dcll'aoìina  tua.  Se  l«  hn  peccalo 
■Boriale,  se  ritieni  quel  d'altri,  ae  penai  il  male,  se  ti  glorii 
nellB  malicia  ,  dte  ti  gioieri  easer  iti  ?  0  quanti  o{^  non  aanno 
quel  cbe  si  Tacciano  andando  alla  mesaa ,  nn  aagatt*DO  solamente 
la  comoetndine.  Ha  che  dice  la  acrittara  ?  Se  alcuno  ignwa , 
aarft  ignoralo  (1).  Ha  nwUt  non  solamente  non  attendono  «Uà 
messa ,  ma  ìtì  fanno  molti  mail,  gaardando  le  tanfli,  pensando 
cose  perverse,  e  spesce  folte  parlando  e  torbando  II  tacerdote  e 
gli  altri  che  hanno  devozione.  Altri  Togllono  le  messe  che  aian  dette 
con  celerilà  e  sabitameote  spedite  ;  e  molte  volte  U  capo  è  io- 
fermo ,  perche  seguita  il  piqwlo  ;  ma  ohe  dice  CelesUno  Papa  ì 
n  popolo  dee  esser  insegnato  e  non  segoitato  (3).  Or  ì  bnoi 
traendo  il  carro,  segaflano  il  carro?  Or  che  abusione  k  qoeata 
cbe  il  capo  sfa  retto  dalle  membra  ?  Perché  il  popolo  non  dee 
insegnare  ai  sacerdoti,  ma  imparare  da  loro.  Le  labbra  del  sa- 
cerdote ,  dice  Malachia ,  costodiscono  la  scienza ,  e  ricercano  la 
legge  dalla  bocca  snt,  perchè  è  angiido  del  Signor  degli  eser- 
citi (8).  Ha  guardati,  sacerdote,  se  non  intendi  qneste  cose.  Odi  11 
Signore  quello  che  dica  contra  te  per  il  prodeta  Osea  :  Perché  sia 
scacciata  la  scienza,  ti  scaccerò  te,  che  tu  non  usi  1)  mio  sacer- 
dozio {k).  0  quanti  sscerdotl  son  oggidì  che  n<Ki  hanno  né  scienza, 
né  costumi  !  B  voi  cittadini  siete  causa  di  qnesla  cosa.  Imperocché 
volete  tar  1  vostri  figliuoli  sacerdoti  e  vescovi  per  i  benefici  ,  t 
non  sono  degni,  e  destru^«te  loro  e  dissipate  la  cblesa  di  Dio. 
Credete  voi  di  non  esser  tenuti  a  restituzione?  Certamente  tè 
egli  é  tenuto  a  restituzione  colui  che  calpesta  l'altrai  biade,  qoanlo 
più  v'é  tenuto  colui  che  distragge  la  chiesa  di  Dio?  Nel  vero  voi 
siete  obbligati  a  restilozìone  e  quanto  allo  spiritnale  e  quanto  al 
temporale.  Quando  potrete  adunque  restituire?  Né  l'escnsazloa 
vostra  è  buona,  che  dioele;  Io  conosco  cbe  '1  mio  figlinolo,  o 
amico ,  è  buono  ;  perchè  non  basta  che  lui  sia  buono  di  certa 
bontà  civile ,  né  di  bontà  spirituale ,  secondo  0  modo  degl'  in- 
cipienti, ma  bisogna  che  sia  perfetto  di  santità,  e  cosi  esperto 
e  pratico  nella  vita  spirituale  che  possa  insegnare  gli  altri;  e  non 


(3)  HalaiA. 

(4)  Osea  4. 
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baiU  aver  la  scienza  de'  poeti,  ovver  dì  filosofia,  ma  bisogna  aver 
la  scienza  delle  sacre  acrittons,  non  secondo  la  superficie,  ma  ftoo 
■Ile  midolle.  Adunque ,  fratelli ,  questo  destrugge  la  chiesa  di 
Dio,  e  Toi  siete  consenzienti ,  e  cosi  cascale  nelle  mani  del  Si- 
gnore. Ed  è  cosa  orrenda  a  cascar  nelle  mani  di  Dio  vivente.  Ha 
lomiamo  a  proposito  raccf^tiendo  in  somma  quelle  cose  che 
abbiam  detto ,  percb£  l' ora  è  passata ,  e  siamo  processi  più  a 
lungo  di  quello  cbe  credevamo.  Vi  annunciammo  quel  cbe  abbiamo 
odilo,  veduto  e  toccato  eoa  le  mani  della  parola  della  vita  (  la 
qual  è  cansa  della  vita  naturale  e  spirituale  per  la  fede ,  speranxa 
ecarili},  e  il  sacramento  delt altare,  e  quella  vita  eterna,  alla 
quale  Dio  ne  conduca  per  (Icsn  Cristo  Signor  nostro  eh'  è  bene- 
detto nei  secoli.  Amen. 


tATOTiAROLA  ,  Oiten.  Vili 
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Della  vera  vita  taanifestata ,  e  del  modo 
di  conseguirla. 


Se  fi  ricwdale,  fratelli  dilettissimi,  nel  sermoae  della  prece- 
«lente  domoiìca  abbiatn  dichiaralo  dac  parole  del  beato  Giovanni 
Evangelista  di  senso  dilettissimo,  cioè,  della  parola  della  vita,  e 
afobiam  detto  la  parila  di  Dio  essere  simile  e  non  esser  simile 
alla  nostra  parola  ;  nella  qnal  comparazione  abbiamo  alqoanlu 
potato  intendere  ona  scintilla  della  celsitudine  di  tanta  maestà. 
Oltre  di  ciò  fa  decbiaralo  ancora  perchè  si  chiamasse  parola 
della  Tita  ,  cioè  perchè  è  causa  della  vita  naturale  e  ancora  delta 
vita  spirìlaale,  cioè  causa  efficente  e  obbiettiva,  perchè  fa  questa 
io  quanto  è  Dio,  e  la  dà  a  noi  in  quanto  è  uomo,  e  tutta 
coonsle  nella  fede  ;  e  vi  abbiamo  aggiunto  un  altro  modo ,  il 
qaale  è  per  il  Sacramento  dell'  Eucaristia.  Queste  cose  adun- 
que spedite,  pi  dee  passare  all'altre  cose,  perchè  soj^giungo 
r  Evangelista:  B  la  vita  è  manifesta.  Le  quali  parole  veHmenlo  . 
ancora  che  alla  prima  faccia  paiano  chiare,  nondimeno  hanno 
bisogno  di  nm  poca  esposizione.  Imperocché  se  cominciamo 
•  tritare  e  tVangere  questa  sentenza ,  come  una  spica  con  le 
mani,  a  gnisa  degli  Apostoli,  darà  non  poco  frutto  alle  anime 
ocnlre.  Io  adunque  avegnachè  indegno,  farò  l'ollicio  degli  Apo- 
stoli, e  voi  dovete  tritar  i  frumenti,  i  quali  vi  offerisco  dalla 
fralturs  delle  spìehe ,  ridarli  in  forìua ,  e  dipoi  tbrmar  i  pani. 
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Imperocché,  die  giova  avere  i  granari  pieni  di  framenlì ,  se  mai 
non  si  battano  e  di  quelli  si  racciano  i  pani  ?  Intendete  qael 
ch'io  dico:  io  tE  dichlBrerù,  dico,  l'oscurità  della  scritlnra ,  e 
ridurroUa  a  intelligenza  ,  inspirando  Sia,  e  a  tch  s'apparlerri 
di  masticare  e  contemplare  e  Trangera,  e  in  quelle  dilettarvi  e 
operare,  perchè  gii  animali  die  aen  masticano  sono  disprezzati 
nella  legge;  e  quello  che  ode  e  non  fa ,  toglie  maggior  giudicio;  e 
qac!  serro  che  averà  conosciuto  la  colonia  del  suo  Signore ,  e  non 
s'è  preparato,  né  ha  fatto  secondo  la  volontà  di  quello,  sari  ballnto 
di  molte  battiture;  e  san  Giacomo  dice:  Siate  fattori  della  parola  di 
Dio  e  non  solamente  aoditori  ingaonando  voi  stessi  ;  perchè  se  al- 
cun è  auiitore  e  non  fallare,  qtieslo  è  simtle  alPnoBu  the  consi- 
dera la  faccia  della  sua  natiriUi  tieUo  apeeohio ,  perchè  avendo  con- 
siderato sé  stesso,  6  andato  via,  esubilo  ai  è  scordato  qual  fosse  (1). 
Vediamo  «danqBe,  desiderando  noi  di  operare,  quello  che  si  voglia 
diro  qoosta  parola:  e  la  vita  i  manifestata.  Questa  parola,  dico, 
ha  cavato  gli  aomini  da  grandissime  tenebre  e  da  caliginosa 
ignoranza  ,  nella  quale  erano  ritenuti  senza  alcun  rimedio,  e  dà 
grande  «Uogrezia  «  quelli  che  inlendon.  Qnnde  ancora  jl  beato 
OiovaMiì  d»p»  qoesle  e  alcune  altre  parate ,  soggiaHie  :  Qiw»ts 
cose  vi  KrÌNaaio,  aocioocbè  ri  all^rjalen  e  V^aHe^eita  huIm 
sia  piena.  Imperocché  nel  precedente  serBoneiw  dichiarAto^iual- 
nente  la  vita  al  dioe  in  taoUi  modi  ;  e  no  coeratiFO  di  dieliaiioae 
fa ,  «fae  aUe  rolle  la  rila  si  figlia  por  ropnraiiaoe  ^al  fpsqasota 
r  nomo  e  aalU»  io  'quella  si  diletta.  Ma  se  ^  è  cosi ,  massiaia- 
naenle  si  dee  dir  «ita  l'operazioae  nella  qual  >G«nMs4e  la  beati- 
tudine ,  la  qoate  aucora  chiamiamo  vita  etenu.  Onda  dice  il 
Signore  :  Le  mie  pecore  odono  la  mia  voce,  e  io  conosco  quelle, 
e  segoilaoa  me .  e  io  a  4|aelle  do  la  vita  ateroa  0Sj ,  ci«4  la  bea- 
titudine; e  questa  è  la  vita  ricercata  da  (uUi;  bob  «oiameate 
dai  fihMofl,  ma  ancora  dai  profeti.  Onde  il  beale  Pietro  di«e: 
.  Della  ^ul  salale  oercorooo  e  investi^ocona  i  preseti .  s  Eh  na- 
scosta  taoHi  tempi ,  massimamente  nel  pi^lo  gentile ,  il  <;aalc 
errò  in  molti  modi ,  imperocché  aadù  va  uaa  regione  lMUl««a , 
rìpnUndo  somna  beatitudioe  nuagiar  con  i  jKH<ai  ie  ghiaade 
non  polendo  per6  saziar  il  suo  ventre.  H  poftolo  ebreo  ano*ra 
ern^   in  parte,  perchè  questa  vita   nascosta   era  io  fìgvre,  ma 

(tj  lac  1. 
(2)  lo.  10. 
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,  «mmoo  asluMale  h  cote  iamfeG,  i»d» 
■  ■fvolU  ÌB  gnadiMime  MCwiU  ,  «  (lert  InUì 
li  peocali.  Onde  dicen  il  proTeU  :  Il  S^boie  rigaardà 
dd  odo  sopra  i  iglmoli  degli  aoHioi  per  T«der  je  vi  é  alcano 
MdNg^tte ,  o  da  ocmbi  Dia  Tatti  dMli^rooo,  e  iMiemt  sooo 
fitf  aatili  ;  an  è  «lii  faccia  hew,mw«  iofiM  «  bdo  (!].£  no»- 
dinem  CaHi  oxcaraBo  la  beditodiiiB.  Hi  percfaè  eraa»  cascati , 
si  Mao  spani  e  4insi  la  diMni  nrari.  Akani  aduaqae  coBside- 
nili  -eie  par  b  riccbBRe  pare  cbc  tutte  le  con  «ter  si  possano, 
e  Masaiae  per  faUNMidaBaa  dei  distri ,  seooario  qad  detto:  Tatle 
le  osse  aMMisona  «Ila  pecnnia  ;  cemraao  U  bealiudiflc  nelle 
barate ,  Boa  caniéaamSo  cke  ^oerte  ani  aoa  saziano  l' appe- 
tito e  bmao  Pwinio  pìeao  di  notti  desideri  beando  qael  dello  : 
L' anro  ma  s' mrnpiert  di  danari ,  e  eU  ava  le  riocfaein  noa 
fiauiuà  fratta  di  qaelle;  •  dolce  é  ti  lonao  all'operade,  sia 
pBOO  o  nullo  ohe  mangi;  ma  la  sarietà  del  ricco  non  ia  lascia  dor- 
adre  (9)  :  aeo  eeosidennin  oè  pare  ci»  anzi  qtialdie  mila  le  rìc- 
dMBB  bmo  perire  il  padroae;  oade  sc^pange  f  Eedesiastfco  :  È 
aanaa  an'  allni  pessima  «afenailà,  qaal  vi£  sotla  il  sole  :  le  ric- 
Atue  coMervxte  in  «ale  del  soo  padrone ,  perahA  perisceno  eoa 
pessNaa  «fliiioae,  percliè  i  ladri  e  ì  liranni  non  pongaaa  le  insidia 
«■'  porcri ,  ma  al  ricebi.  E  però  vedendo  che  ai  onora  Dio  bealo 
aepra  tolte  Pittre  cose,  peaurea»  ohe  la  TÌla  beata  fosse  oell'caoro 
•rver  glorài ,  bbq  «onsideraado  che  ^ei  che  cerca  la  ^ria  è 
serva  d^  uamlai ,  percbò  biaogaa  cbe  lai  si  «stenga  da  luUe 
le  «eoe ,  e  patir  motte  cose  per  acqaislarla ,  e  massime  per  con- 
MTfarta.  perchA  presto  se  ae  v«  «ia.  Oade  dice  Isaia  :  Ogni 
eame  è  fieao,  e  «gol  gloria  di  quella  è  come  il  fiordcl  campo  (3). 
8  «Uri  hanno  beatificato  t  principi  a  i  re ,  perchè  pare  che 
Csooiano  Inilo  ^od  che  gli  piace.  Ha  oertaasente  qoesti  non  sono 
ta»tì,  «ncado  sempre  timorosi  secondo  qael  detto:  Tutti  i  giorni 
saoj  InsoperMsce  Tempio,  ed  è  inocito  il  annero  degli  anni 
della  soa  (iraBaide  ;  M  soono  dello  sparsnto  i  sempre  nelle  orec- 
diie  soe ,  «  benrbè  sìa  pace ,  sempre  pensa  che  gli  si  tendano 
insidie  :  «on  pensa  di  poter  nscir  deHe  tenebro  Tedcndosi  d'ogni 
wtome  la  spada.  Altri   ancora  disswo  la  bealiludiae  essere  nei 


(I)  Psal.  13. 
(3J  Bccl.  S.IO. 
(3)  Isa.  4. 
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piaceri  del  corpo:  ma  qaesli  sono  da  scacciar  come  porci ,  perdid 
le  beatle  sariaoD  pia  felici  di  noi ,  perchè  noi  osiamo  i  piaceri 
con  pericolo  del  corpo  e  con  rimorso  della  coscienza.  Qaesti  sono 
come  il  cavallo  e  il  mulo  d«  quali  non  è  intelletto.  Altri  po- 
sero la  beatitudine  nelle  virtà,  massime  nella  specalazione  delle 
sostanze  separate ,  ma  benché  questi  si  appressassero  alla  verità, 
nondimeao  non  ìolraTanp  ancora  per  la  porta,  perché  non  pos- 
siamo per  questa  sol  cosa  esser  delti  beati ,  perchè  siamo  solto- 
posli  a  molte  passioni  e  infermità  del  corpo  che  turbano  la  mente. 
Item  siamo  ancora  qualche  toIU  soggetti  agli  uomini  cattivi,  e  alle 
bestie,  e  oltra  di  ciò  per  la  brevità  della  vita  non  possiamo  esser 
detti  beati;  e  oltra  questa  vita  non  seppero  gli  uomini  e  ì  Blosofi 
investigarne  altra  secondo  la  verità,  perchè  tutti  vacillavano  ;  perA 
dice  il  Signore:  lo  disperderò  la  sapienza  de' sapienti,  e  la  prudenza 
de'prudenlì  riproverò  (1).  Che  cosa  adunque?  Tutti  erano  in  dubbio 
della  vera  vita ,  perchè  avevano  perso  la  cognizione  del  Bue ,  e  pen> 
non  potevano  ben  vivere,  camminavano,  e  non  sapevano  in  che 
modo.  Per  il  che  Dio  il  quale  è  ricco  io  misericordia ,  per  la  troppa 
sua  cariti  colla  quale  ne  ama,  essendo  noi  morti  per  i  peccati, 
ne  ha  vivificati  io  Cristo,  per  la  cui  grazia  siete  salvati.  Stabili 
adunque  manifestar  la  vita  eterna:  e  qnal  sia  la  vera  vita  uditelo. 
Se  la  vita  si  piglia  alle  volle  per  l'user  de' viventi,  e  alle 
volte  per  la  operazione  sua ,  ninna  cosa  si  può  meglio  dir  vita 
che  Dio  e  la  parola  di  Dio ,  perchè  le  altre  cose ,  quantunque 
abbino  vita,  non  però  sono  essa  sua  vita,  perchè  non  è  creatura 
alcuna  che  sia  il  suo  essere  o  la  sua  operazione.  Ma  Dio  è  il 
suo  essere ,  e  la  sua  operazione ,  perchè  ciascuna  cosa  eh'  6  ìd 
Dio  è  Dio  ;  per  il  che  la  parola  di  Dio  è  il  suo  vivere  e  la  sua 
vita  e  il  suo  intelletto  e  il  suo  essere,  perchè  questa  è  la  prima 
vita ,  dalla  quale  ogni  vita  dipende ,  e  nella  quale  tutte  le  cose 
sono  vita,  secondo  quel  detto  di  san  Giovanni:  Quel  eh' è  fallo 
era  vita ,  e  la  vita  era  luce  degli  uomini  (2).  Io  son  via ,  verità 
e  vita  (3).  Questa  è  la  vita  nostra ,  non  solamente  perchè  dà  la 
vita  naturale ,  ma  perchè  è  vita  beata  ;  perocché  la  nostra  bea-  ■ 
litudine  consiste  nella  cognizione  di  questa  vita ,  secondo  qnel 
detto:  Questa  è  la  vita  eterna  che  conoscano  le  solo   vero 


(1)  1.  cor.  1 
(2]  10.14. 

(3)  lo.  8. 
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Dio ,  e  quel  che  hai  mandato  Gesù  Criato  [f }  ;  perchè  il  de- 
siderio nostro  aoQ  pad  altramente  acqaietarsi  se  oca  Tede  Dio. 
Due  adiuiqae  la  vita  è  mamfettata ,  come  se  dicesse  :  O  na- 
tura umana ,  allep-ati ,  perché  qoello  che  to  cercar! ,  e  che 
ti  era  nascosto  già  à  manifestato  :  ma  in  che  modo  ?  Per  la 
carne ,  perché  il  Verbo  s' è  btto  carne ,  e  per  miracoli  e  per 
resarrezione ,  imperocché  d  aj^rso  e  si  è  manifestato,  e  ha 
prorato  questa  vita  elenta  di  resurrezione  con  molti  argomenti. 
LeraU  sa,  nomo,  adunque  quasi  dal  grave  sonno,  e  conosci  da 
Inngi  eoA  vera  vita ,  e  perché  gìA  è  chiara  per  tutto  il  monda 
Il  popolo  che  camminava  nelle  tenebre ,  dice  U  profeta,  ha  visto 
una  gran  luce  ;  agli  abitanti  nella  r^ione  dell'  omhra  della 
mwte  è  apparsa  la  luce  (3)  ;  e  dipoi  soggiunge  :  Si  allegreranno 
avanti  di  le,  come  quelli  che  si  an^rano  nella  mietitura,  coinè 
ri  alkgnmo  i  vincitori,  colta  la  preda,  quando  dividono  le  8p(^li& 
Certamente  sì  allegra  il  mondo  pigliando  i  ù-umentl  e  molti  doni 
da  Dio,  avendo  vittoria  del  diavolo  per  Cristo  Signor  nostro. 
Onde  s'è  ricordato  del  Signora  Dìo  suo,  come  prevìdde  David 
dicendo  :  Si  ricorderanno  e  rilomeranno  al  Signore  tutti  {  fini 
ddla  terra  (3].  Nel  vero  si  ricorderanno,  perchè  non  ai  ricorda- 
rono quel  che  aveano  conosciuto  per  naturale  istinto,  e  cerca- 
vanlo.  Ecco  che  la  vita  s'è  manifestata  ;  e  come  si  sìa  manifestata , 
s'è  detto.  Uà  dirai:  In  che  modo  apprenderò  io  tanta  beatila- 
dine?  Odi  adunque,  figliuol  mio:  ogni  simile  ama  il  suo  simile, 
e  volentieri  si  conglnoge  al  suo  simile.  Vuoi  tu  adunque  aver 
questa  vita  ?  Fa'  che  la  tua  vita  presente  sia  simile  a  quella.  In 
die  modo?  San  Pietro  l'insegna  dicendo:  Cristo  ha  patito  per 
noi  lasciando  a  voi  l' esempio  che  seguitiate  i  vesligj  suoi.  Que- 
sta è  adunque  la  buona  via  che  coodoce  alla  vita  beata.  Se- 
guita la  vita  di  Cristo ,  il  quale  dice  :  Quello  che  mi  segnila , 
non  va  nelle  tenebre ,  ma  averà  II  lume  della  vita  [4).  Di  questa 
viiUion  vita  adunque  si  pnA  dire  ancora  :  »  ìa  vita  t  maiàfs- 
ttala;  perchè  avanti  il  tempo  di  Cristo  non  si  conosceva  perfel- 
tameote  ancora  da' giudei,  perciocché  credevano  che  consistesse 
ndle  qpere  della  legge.  L' apostolo  dimostra  11  contrario  diceodo 


(i;  [0.  17. 
(9)  Isa.  9. 
{3}  Fsalm.  21. 
(4)  Io.  B. 
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al  giudeo:  Dov'è  adm^ue  1»  gloriaiiOD«7  Bssa  è  eactnsa.  Per 
qual  Icgfe  ?  Der  Eatti  ?  No  ;  na  per  la  legge  deUa  fede  {i).  Paicbé- 
nei  pensano  che  l'noaio  ligràstiflca  per  h  kit  iiiwi  Ivopeicr 
delta  Icg^  ;  fl  di  sopra  dice  :  £  ora  ssnza  la  legge  la  ffnalBim  il 
Dio  s^è  naaifcsUU,  leiblcaka  dalla  legge  e  dn'praEali.  ficc* 
adunque ,  e  lo.  nta  otenM  è  manifestala ,  e  la  vita  TvtaMBa  lem- 
porak  per  la  qnale  perrenianio  ■  quella.  Che  diremo  ■*"■!-* 
a  queste  cose  halrill  ?  Ha»  quanto  s' aAUcarooo  I  MasoO.  per 
Uvrar  la  Teva  vita,  e  ooiK  la  tra«aroao;  ma  noà' ViàhiaBK]  troi- 
vala,  e  aaa  U  ma^iiflcaroo,  ami  la  4Npregiamo»  percM  nlwui 
sdutta  i  vestìgi  di  Crìito;  maefaedice  l'Apoatolo?  ikolwmod« 
foggireno  ae  ^Warao  dispregiato  ta«to  salsto  (2)  1  Pensai»,  fran 
leW,  qoanlo  m  sia  qaesta  casa,  cioè  quanta  sfa  la  henignilk  di: 
Db  rerso  di  noi,  e  qnaolo  è  qual  dono,  e  quanto  grande  è  1». 
nostra  ingratitadine.  Noi  cerloBseale  mi  desidetiaa*  la  mbs  lUa» 
né  viviamo  virtanaamente,  na  ■egailiana  i  desidei}  aoMix.  PenUT 
perchè  non  voglìaaio  ndir  la  voce  di  Cristo.  ImperoediA  eaicadd> 
(felce,  pare  ad  alenni  troppo  don.  Percbà  qmskkl  Gb»  diie 
Crbto  T  Chi  noni  rìnaazia  tiMe  queste  eoae  che  posnede^  na* 
paò  esser  mio  dùeepolo-  (3};  e  in  altro  luogo:  Chi  amt:  U  ptt- 
dre  O'  la  madre  più  die  ine  bob  è  degno  di  ne  ;  e  aitnivt  :  Sei 
alcun  rml  venira  dopo  me,  neghi  s6  medesimo,  »  hrfga  la  ■■• 
croce  e  gegnioi  me  (k].  Ma  voi  fMe  il  coatrario-;  aegoilclb  Ift 
riccheize,  amate  le  peoinie,  e  credete  poeaedece  sob  i  dauasiitt 
regno  de'  àetì ,  il  qaale  sr  compra  co»  la  poverMr ,  ft  perii  la  aita, 
nostra  è  eoatravia  a  CiìsIk  Dal  UHaìrao  inflrra  al  ma^gAiiettaUj) 
scgnitano  ¥  avarizia ,  dfae  Geremia,  llem  tnUi  dediiiario  Bettfe, 
via  sua,  ciascuRO  ha  la  sua  avariiia,  dal  primo  niina  alt'aitfaiMhi 
dice  Isaia  ;  ed  è  ripiena  la  terra  d'argaalo  e  d'oto^  •  nAn.  fr. 
fine  di  tesori  ia  ess»;  a  latti  beatiflcan»  questi  ricehi  ^  **  perckè 
9080  pieni  d'avarizia  inflao  alF  nltimo.  Sdite,  pregavi,,  e  vkdiflh^ 
perchè  non  seguitale  quel  cVè  gioslo,  uè  voi,  né  ì  «ostri  B^nrti. 
Di  questo  è  causa  la  vostra  avarizia.  11  padre  di  hmiglia.  imirili 
l'avarizia,  e  por6  tolt-  sono  ancora  i  OglinalL  O  padri  e  msdn ,. 
come  Ihgg^ta  il  giudici»  dì  Dìo  T  La  casa  eartaoMale  ìm  qaaUkv 
pani   priocìpali,   come  dice  il   filosofo,  cioè  la  .coagianzione 

(1)  Bom.3. 
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deiruoino  «  della  domu,  di  figlinoli  e  di  parenti,  del  padrone 
e  del  servo,  e  delle  cose  possedute..  Aduoqae  la  roha  si  cerca 
per  gli  aomini,  i  serri  per  le  fatiche,  ma  le  ricchezze  sono  o 
OBlorali,  come  sono  campi  e  altre  simili  cose,  owcr  sono  artifi- 
ciali come  i  danari.  DeTe  adunque  il  padre  di  famiglia  drizzar 
U  sua  famiglia  alla  beatitudine  ed  alle  virtù,  e  cercar  tanto  delle 
lacoltà  quanto  siano  abbastanza  per  la  famiglia  e  stalo  suo. 
Quando  adunque  lai  comincia  amar  le  ricchezze,  comincia  mas- 
simamente a  perrerLir  tutto  Cordine,  perche  ninna  cosa  è  più 
scellerata  dell'acaro,  perchè  l' appetito  del  danaro  è  infinito,  im- 
perocché l'occhio  dell' araro  è  insaziabile.  E  però  da  questo 
ne  seguitano  molti  mali,  come  dice  il  filosofo  nel  primo  della 
politica  ;  primamente ,  perché  esso  non  rire  bene  ,  perché 
l'avarizia  é  radice  di  tutti  i  mali,  e  perchè  gli  è  primo  della 
casa  dalla  cui  vita  gli  altri  dipendono.  Dì  qui  è  ancora  che 
né  anche  la  famiglia  vive  bene.  Dice  il  profeta  Isaia  :  Ogni 
capo  infermo  e  ogni  caor  che  si  mo-*  ,  dalla  pianta  del  pie 
infioo  alla  cima  non  è  sanità  in  qBello  (1).  Perché  ?  perché  il 
coore  é  infermo.  Secondariamente  perché  introduce  il  guadagno 
in  casa  fuori  di  natura ,  Il  che  è  dal  danaro ,  perché  non  fu 
trorato  il  danaro  per  il  guadagno,  ma  per  la  coramatazione ,  o 
roigliam  dire,  per  contraccambiare.  Non  deve  adunque  far  gua- 
dagno del  danaro ,  perché  la  giostizìa  ricerca  egoalilà ,  ovvero 
é  essa  egualità.  Terzo ,  seguita  che  Ini  cerca  ingannar  tutti ,  e 
corrompe  gli  officj  e  quelli  che  fanno  gli  offlcj ,  e  fa  molli  altri 
mali.  E  voi  adnnque  per  l'avarizia  non  vivete  bene,  né  voi  né 
li  vostri  figliuoli ,  e  avete  gié  trovalo  molte  arti  a  guadagnare 
col  danaro  e  molti  cambj  che  chiamate  reali ,  e  sono  ingiustis- 
simi ,  e  avete  corrotto  gli  offlcj  e  1  magistrati.  Aristotele  che  se- 
guitò la  legge  naturale  conobbe  questo,  e  a  me  pare  che  avete  già 
perso  e  la  legge  naturale  e  la  legge  divina  e  l'umana;  perchè?  per- 
chè niuno  vi  poò  persuadere  cbe  '1  sia  peccato  a  far  usura  ,  ovvcr 
cambi  raginsti,  anzi  vi  difendete  in  dannazione  delle  anime  vostre , 
e  insegnste  ai  vostri  figliuoli ,  dicendo  con  gli  Giudei  :  Il  sangue  suo 
sia  sopra  di  noi  e  sopra  ì  nostri  figliuoli  [2]  ;  né  piò  si  vergogna  al- 
cnno  a  prestar  con  usura ,  anzi  reputano  pazzi  quelli  che  fanno 
altrameole  ;  e  coil  in  voi  si  compie  qnèi  detto  d'Isaia:  Il  peccalo 

(1)  Isa.  1. 
[2}  Malh.37. 
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SUO  oome  Sodoma  predicarono,  aè  lo  ascoiero;  e  qndiocbe  dice 
Gflreaiia:  Ti  sei  falla  la  fhwta  come  iti  doana  nwritrioe,  Don  bai 
voluto  arrossirti  (1).  Tu  di,  la  bagna  vita  e  beata  esser  11  guada- 
gito;  e  Cristo  dice:  Beali  i  poveri  di  spirito  perchè  di  quelli  è  il 
regno  de'  cieli.  Ta  d)  là  *ita  beala  «sser  i  piaceri  e  le  folQtti  ;  e 
Cristo  dice  :  Beali  quelli  che  piangono ,  percM  essi  saranoo  eomo- 
lati.  'Db  di  la  vita  beata  esser  gli  ooori  «  la  gloria  ;  e  Cristo  dice:  BeaU. 
siale  quando  vi  areranno  dispregiati  e  perseg^tati  gli  oomiol  (S). 
La  lita  s' è  manifestata ,  e  ninno  1^  segaita ,  ninno  la  deslden, 
ninno  l' apprende.  Lamentasi  adonqae  Cristo  di  rot ,  perchè  aTen> 
dosi  mollo  aflbticato  per  manifestar  questa  vita  aoctoccM  tutti 
fossimo  salvi ,  faa  gìosta  qnereb  eontra  di  noi ,  iaperooohè  dice 
per  bocca  del  profeta:  Hemmì  afihtEcMo  damando,  sono  ftiUe 
ranche  le  mie  fauci  [8}  ;  perchè  tntta  il  giorno  grida  per  le  boc- 
che dd  predicatori,  e  niono  ode.  Onde  il  beato  Giovanni  sog- 
giunge gridando:  AMnam  virto,  t  teitilh^àamo.  Quasi  dicendo,  di 
quel  che  aMtiam  veduto  certamente  possiam  render  tesUuKHiio  : 
e  però  on'  altra  vtdta  testifico  di  questa  viu  eociocchè  crediate , 
e  abbiate  la  rlla  eterna  per  il  Signw  nostro  Gesù  Cristo  il  quale 
vive  e  regna  Dio  oe' secoli  de' secoli.  Am^. 


Il]  leretD.  3. 
iS)  Heih.B. 
(3)  Pstl-Stl. 
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DtUa  èlerHilà  delia  vita  beala. 


Sopra  qaeUi  parol«:  B  la  vita  ^i  num^eitaUi ,  Tralelli  dilelti*- 
simi,  nel  precedeote  sermoiie  abbùun  ditaoslrato  la  benignità  di  Dìo 
fenodiDoi,d)cbiiiraitd(tlav«ni  vili  iHagamenteewersUtarimosu 
e  dìsGosU  dsgU  occèi  e  inlolletto  degli  mnini,  e  ignorata  da  quelli 
tMocbò  la  cercassero,  e  iiteoialoieRte  i  filosoS,  e  non  la  troTarooo. 
Dio  vedendo  da  alto  l'imaDa  natura  da  (%dì  KiUazro  abbandoaala, 
le  tu  dimostro  la  vera  fila  e  ieliciti.  Abbiamo  ancora  dichiarato 
Unal  foBH  questa  TÌta ,  dimostrando  «be  era  émt  Dio,  il  quale  è  vita 
nostra,  nella  coi  risioa»  consiste  la  nostra  bealitndine.  Dii^emmo  an- 
cora cbe  qoesta  per  la  carne  aisunla  l' ba  raaoifeetala  il  Verbo,  nel 
quale  l'amor  di  Dio  verso  di  noi  si  dimoslrava  maggiore,  meo-' 
irct  ^  noi  «  degna  naoifestar  questa  fila ,  per  |è  mede$Ìmo  fotlo 
ceti  piccolo  e  bassa  in  carne.  Soggiungemmo  ancora ,  cbe  non  so- 
boosote  la  vita  cb'  è  il  nostro  fine  annunciò  io  carne ,  ma  an- 
coTft  insegnò  eoo  pan^e  e  con  esempio  U  ria  cbe  tener  dobbiamo, 
acciocché  possìam  perveiure  a  questa  vita  ;  nella  qual  cosa  dimostrai 
noi  esser  iogralissimi ,  ■  quali  né  seguitiamo  questa  vita,  né  de- 
sideriamo la  vila  eterna.  Il  beato  Giovanni  aduaque  per  accen- 
dere il  desiderio'  nostro  ad  apprender  questa  vila  soggiunge  ,  ma- 
nifestaodo  quale  e  qaaota  sia  dicendo  :  E  vi  annunciamo  la  vita 
ettrna.  Nelle  quali  parole  ne  dimostra  la  sua  gran  carila,  perchè 
a  lui  non  bastava  la  propria  salute ,  se  ancora  non  Taceva  salvi 
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ì  prossimi  suoi.  La  qaa)  carità  ancora  oggi  a  voi  oioslro  denuo- 
ztaodoTÌ  la  vita  eterna,  la  qoal  Bruito ,  tatto  le  cose  mondaDe  e 
temporali  dìsprezzando,  e  desiderando  che  voi  con  esso  meco  siale 
fatti  salvi,  acciò  si  adempia  qnel  detto  della  scrittura  :  Lo  sposo 
e  la  sposa  dicono  rleni ,  e  chi  ode  dica  vieni  [1].  Oh  s' io  vi  pò- 
lessi  oggi  persuadere  che  lasciate  le  cose  terrene  seguitaste  le 
eterne ,  certamente  se  Dio  facesse  questa  grazia  a  me  e  a  voi,  mi 
ripularei  felice  in  questa  vita.  Ma  questo  è  dono  di  ÌHo'.  Ninno 
può  venire  a  me ,  egli  dice ,  se  '1  padre  mio  non  lo  traeri  (2). 
lo  non  posso  illaminare  di  dentro ,  ma  posso  percuotere  k  vostre 
oreccttìe  cou  le  voci  :  ma  che  giova  questo  se  dentrò  non  é  illumi- 
nalo l'intelletto  e  sia  acceso  l'affetto?  Udirono  ì  farisei  la  parola 
(li  Cristo ,  e  non  fecero  alcon  profitto.  Perchè?  Perchè  adirono  so- 
lamente con  le  orecchie  carnali.  Udite  audienti,  dice  il  Profeta 
Isaia ,  e  non  volete  intendere ,  vedete  la  visione  e  non  volete 
conoscere.  Oh'  quanti  oggidì  odono  la  parola  di  Dio ,  e  leg- 
gono ,  e  espongono,  e  parlano  delle  acrittnre  e  non  inlendooo  I 
Pensano  conoscer  le  lettere ,  e  tengono  segnato  e  sigillato  il  libro. 
Or  gli  Giudei  non  leggono  quotidianamente  le  scritture ,  e  non- 
dimeno ,  come  dice  l'Apostolo  ,•  fino  al  di  d' t^i  quando  si  legge 
Mosé  ò  posto  un  velo  sopra  il  )or  onore  (3).  Fratelli ,  pregate 
il  Signore  che  ne  tolga  il  velo ,  e  apra  il  cor  nostro ,  acciò  ne 
riveli  la  faccia  sua ,  perchè  se  lui  non  apre,  come  pcrtrò  aprir 
io  vermicello?  Dice  Paolo  apostolo:  E  starò  in  Efesi  fino  alta 
Pentecoste ,  perchè  mi  è  aperta  la  pcffta  grande  e  evidente,  e 
sono  molti  avversarli  {h).  Non  è  dabhio  che  Ini  parla  della  porta 
del  cuore.  Aprite  adui)que  la  porta,  anzi  pregale  il  Signore  che 
l'apra;  ma  luì  è  apparecchiato  dì  aprirìa,  se  noi  non  facciamo 
resistenza  :  ecco  che  io  sto  alla  porta ,  dice  egli ,  e  picchio,  e 
un'altra  volta  picchiando  dice  :  Aprimi,  sorella  mia  ,  amica  mia, 
colomha  mia ,  immaculata  mia  (5).  Tu  adunque  conosci  questa 
voce,  la  voce ,  dice,  del  mio  diletto  che  picchia.  Sta'  su  adunque 
con  la  sposa  la  qual  dice  :  Sómmi  levata  su  per  aprire  al  mio  di- 
letto. Apri  adunquc-il  cor  tuo,  acciocché  eatri  in  quello  qualche 
cosa  grande.  Che  è  questa  cosa  grande  ?  La-  vita  eterna.  Dice  l'Apo- 

(1)  Apocel.22. 

(2)  Io.  B. 
[3]  a.  Cor.  3. 
(4)  1.  Cor.  tS. 
(5}  CBDt.  ff. 
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stolo  :  Vi  anaunciamo  la  vita  ettma  ;  parola  certamente  alta ,  e 
difficile  ad  intenderla ,  e  più  difficile  ad  espwierla.  Ha  comio- 
ciaiDO  ad  esplicarla  ,  perchè  co^  forse  con  l' aiuto  del  Signore  co- 
mincerò a  persuadere.  E  perché  qaal  sia  questa  vita  l'abbiamo 
giA.dechiaralo,  ninna  cosa  resta  da  dichiarare  in  questa  parola  se 
Don  che  cosa  sia  eternità,  perchè  denuacia  questa  vita  esser  eterna. 
Eternità ,  dice  Boezio ,  è  negli  interminabili  della  vita  latta 
insieme  e  perfètta  possessione  (1).  Nella  qnal  diffioizione  tocca  tre 
coadizioni  dell'eternità.  Primamente  che  è  interminabile.  Seconda- 
riamente che  è  tntta  insieme.  Terzo  che  è  perfetta  possessione. 
Circa  la  prima  dunque  è  da  sapere ,  che  interminabile  può  es- 
ser inteso  in  un  modo ,  che  non  ha  principio  né  Qne ,  e  in  questo 
modo  solo  Dio  è  eterno ,  perchè  Dio  non  ha  principio  né  fine , 
perchè  essendo  prima  causa  di  Inde  le  cose,  non  averia  potato 
esser  fatto  da  altri  che  da  sé  stesso,  e  ninna  cosa  fa  sé  medesima; 
onde  bisogna  che  non  abbia  principio  del  suo  essere  ;  però  dice  : 
Innanzi  a  me  non  é  formato  Dio ,  e  dopo  me  non  sarft  (2);  e  in  un 
altro  luogo  :  lo  primo  e  io  novissimo ,  e  senza  me  non  è  Dio  ;  chi 
è  simile  a  me?  Né  ha  Dio  principio  di  dnrazione,  perchè  cosi 
arrebbe  comincialo  ad  essere  e  saria  mutabile ,  e  cosi  saria  da 
un  altro,  ovvero  da  sé  stesso,  il  che  è  inconveniente  e  impos- 
sibile ,  come  si  è  detto.  Nondimeno  tutte  le  altre  cose  hanno  da 
Dio  principio  di  essere  e  di  durazione.  Di  essere  certamente  ,  per- 
chè tutte  le  cose  sono  da  lui ,  perchè  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra, 
il  mare  e  tutte  le  cose  che  sono  in  quelli  (3);  e  di  durazione, 
perchè  non  ha  fatto  quelle  ab  eterno ,  perchè  nel  principio  creò 
Dio  il  cielo  e  la  terra.  Adanque  solo  Dio  è  eterno,  perchè 
non  b«  termine ,  cioè  né  principio ,  né  fine.  E  alcune  creature 
sono  eleme  in  quanto  participano  la  eternità  di  Dio,  come  il 
cielo  tra  le  cose  corporali,  e  gli  angeli  e  1'  anima  razioDale  tra 
le  spiritnali ,  e  similmente  i  demonj ,  perchè  queste  cose  benché 
abbiano  principio,  nondimeno  non  avranno  fine.  Le  creature 
adunque  che  non  hanno  fine ,  tanto  più  si  dic<»H>  essere  eterne, 
quanto  più  participano  della  eternità  di  Dio;  e  questi  sono  i  beali 
che  si  cangi  ungono  a  Dio  per  intelletto  e  volontà  e  anwre,'e 
quesU  è  la  lor  vita,  etema ,  perché  sono  nel  lume  di  Dio  e  di- 


ti] S.DeC0DS0l. 

m  m.  42. 

(3)  Fi.  lU. 
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leltanri  in  quello  ;  e  qaetta  allegresia  loro  dqo  anà  Boe.  Noa 
por  parte  di  Dio .  perché  bod  toglie  toro  questa  beatitadioe.  Dice 
promelleado  colui  che  non  falla  :  la  TerìU  io  ri  dico ,  k  akoB 
serverà  U  parlar  mio  ,  ooo  vedrà  la  morte  ìb  etereo  (1)  ;  e  ddle 
aite  pecore  dice  ;  Io  a  qatile  do  la  vita  eterna ,  e  doo  periraaoo 
in  ^t«oo  {%•  Né  per  parie  de'  beati  perché  se  eeal  volewero  teiw 
minare  quella  allegrezza,  ovvero  questo  sarla  per  il  faatidio,  e 
questo  non  è ,  perchè  gli  è  scritto  :  Quelli  che  mi  msugiano.  as- 
cora  averanno  fame,  e  quelli  ebe  mi  hevooo,  averaioD  ancor» 
sete  (3)  ;  ovvero  perchè  cercberiaoo  maggior  bene;  e  queato  non 
pu6  essere,  perchè  questa  è  ogni  bene;  code  disse  il  Signore  a 
Mol8è,de9ÌderaBdo  vederla  gloria  del  Signore: Io  ti meetierft ogni 
bene  (Vj.  Nò  per  parte  di  altra  poteoia  che  dialmggn  qoeaU  vita , 
percbA  ninno  è  più  potente  di  Dio.  AUa  v<^oatà  di  quello^  dioe  Paolo, 
cb)  farà  resistenza?  E  chi  ha  fatto  resistenza,  diee  b>b,  e  ha  avolo 
pac§?  TuUe  quelle  coae  ohe  ha  voluto  il  Signore  ha  fatto  in  del»  e 
in  terra ,  in  mare  e. in  tatti  ^  abisai  ;  onde  esso  diee;  Non  raptfà 
quelle  akano  della  mia  mano  {&]■'  Perdtè  o  Signor  Gesù  ?  Perchè 
quel  che  mi  ha  dato  il  padre  mio  è  maggiore  di  tutl»  la  ooee  : 
adunque  ha  dato  la  divina  essenza  >  della  quale  nnina  cosa  è 
maggiore,  e  la  quale  è  maggior  di  tutte  le  cose.  Or  haasi  adunque 
privato  il  padre  della  onnipotenza  ?  Non  mai  :  ma  ha  la  mede- 
sinu  che  ha  dato  al  6gIìuolo>  Onde  rettamela  e)  aeggiunge  :  B 
ninno  la  può  rapire  di  mano  del  padrfl  mio(6];adunque.  nò  dalla 
mano  de)  igltaolo  né  dalla  mano  del  padre  può  aloano  rapirla.  Per- 
chè Signor  Gesù?  Perdiè  io  e  il  padre  uamo  ona  cosa  (7).  Questa  vita 
^ice  adunque  non  avrà  fine.  E  perA  diiaamo  di  tutte  le  coae  cb« 
SODO  al  mondo,  vanità  delle  vanità,  e  ogni  cosa  è  vanità.  Che  cosa 
è  questa  che  è  stala?  Quello  che  è  per  venire  :  niona-oau  trovai 
nuova  sotto  il  sole.  Che  fate  adunque,  o  ricchi?  perchè  vi  afbti- 
cale  indaroo?  perchè  ingaanate  le  aninae  vostre?  Totte  queste  cose 
hanno  fine;  edificate  le  case,  congregate  i  frumenll  e  i  tesori; 
indamo  voi  vi  fate  u«  oom»  vano.  Ora  trattate  di  maggiorità 

(2)  10.10. 

[3)  Eccles.  SJ. 
{*)  Ex(Hl.33. 
(SJ  10.10. 

(6)  Itridem. 

[7)  Ibidem. 
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e  di  roggimaito,  o  dtladim  fiorentini;  claecaoo  TiKrfe  ascendere, 
e  non  riigaarda  che  tBtte  queste  coM  lian  fiae,  ma  coHA  -cieco 
si  sommo^;  qusi  oone  a«  bove  awnato  alls  beocarit,  e  qm 
sa  che  si  (ratta  del  pericolo  4^'««hiui  so*)  peKbd  bisogna  cbe 
quello  cbe  rad  repiare  ia  queste  eoM  pfHCcia  «f;li  Qomiai , 
faocia  moto  Jagintitie,  e  soUopoDp  sé  stesso  «gli  vHtii  adaB- 
qae  (a  sei  serro  qUasto  all'aaima,  percbò  ogDvn  ofae  b  fi  peccato 
è  BOTO  del  paocatt  (1),  e  ftfò  penlerti  la  vita  «tema  ,  peroccM 
il  servo  non  sta  io  dea  in  eterno.  Itsu  servi  cwporalmeDte ,  « 
per6  sei  fazio  a  servire  per  oon  «enlro,  iperelié  io  questo  nodo 
eempre  sei  serro ,  percbA  se  sei  Maggiore  ti  biscia  star  bene 
eoa  i  BÌQorì  ,  se  sei  ndoors ,  con  i  naggiort  ;  perché  adtmqae 
serri  tu?  per  qorilo  ch'^è  ftfmie,  perobé  presto  è  (erminato. 
Ccrtasonte  pnsa  la  figura  dt  qoflslo  mondo.  Beco  'adunque 
perchè  la  laarte  Ti  lorri  «gai  ooea ,  mm  perdonerà  al  ricoo  wè 
«I  povero.  O  morte,  quanto  é  «mare  la  memoria  tna  «H'uomo 
che  ha  la  pace  nelle  sae  sostante  I  Che  allegrezKa  danqne  é  a 
le,  quando  li  ricorda  ctie  dei  lasciar  ogni  cosa?  Ta  «Itrai,  mi 
dlegrerù  in  q«lte,  e  rieorderommì  della  motte.  Versmenle  fM 
adito  questo  di  alcuni ,  ohe  mai  'non  cc^ifiono  udir  Mia  morte, 
aè  veder  morti ,  né  on<vare  le  esequie  ;  ma  se  questo  é  raro , 
sappioo  quei  tali  che  questo  é  mal  s^fno ,  perché  gli  i  sega» 
della  reprobaiioDe  di  Dio,  il  qoal  dice  :  QuelH  che  amo  ripren- 
do [S];  ma  che  gli  giora?  CertiBrimameote  veirà  Ih  morie  quando 
noe  penseranno ,  qaaBdo  crederanno  vivere  saranno;;  tagtMi ,  e 
diranno:  Meolre  cbe  «noora  io  era  «rdKo,  mi  ha  tagliato  (3). 
Ainiique,  fratelli,  tutte  le  cose  sono  vane  ,  e  però  affatichiamoci, 
accioocbé  acquetiamo  qaetta  vita  cbe  è  senza  termine ,  perchè 
se  noB  é  proporzione  ini  fiffHo  aV  infinito,  certatoente  il  tempo 
drile  tatictw  non  averi  proporzioM  ool  tempo  della  gloria  e  del 
premio.  Onde  g^i  è  scritto  :  Non  sono  condegne  le  pMsio&f  À 
questo  tempo  aUa  futura  gloria,  Ae  in  noi  sarà  Tfrelala't^.  E 
perchè  ^  é  detto  della  inOnit*  deRs  eteroflè ,  ora  diciamo  te  die 
modo  è  tutta  insieme. 

È  adNqae  da  sapere  «he  Mi  conoseiao»  le  cose  iavirihili 
di  Ho  per  le  cose  visiMli.  Oad«  Dto  ha  pattalo  agH  WfmM  per 

(1)  10.8. 
(S]  Apoc.3S. 

(3)  In.  30. 

(4)  Rom.8. 
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metabra,  perché,  come  dice  Dionisio,  è  impossibile  che  altramenle 
a  ool  rilaca  il  ragfio  dirino,  se  non  è  velalo  dalia  varietà  dei 
sacri  velami.  Adunque  l' eternità  dod  sì  può  cottoscere  da  noi  per 
comparaiione  al  tempo,  remorendo  da  quella  le  coodizìonr  del 
tempo.  Il  tempo  adanqae  non  è  tutto  insieme ,  pwchè  misura  le 
cose,  ma  parte  dopo  la  parte, perchè  an'ora  non  è  tutta  insieme, 
ovvero  an  ^omo,  ma  è  primamenle  la  mattina ,  dappoi  mezzo  di,  e 
p<d  la  sera,  e  similmente  degli  altri  tempi.  E  la  eternità  di  Dio  è  tntta 
iDsieme,  come  se  vi  ìmmaginasle  che  tatto  il  tempo  presente,  pre- 
terito e  futaro  Tosse  tutto  insieme ,  perchè  ivi  non  è  successione 
alcuna ,  perocché  appresso  a  Dio  non  è  irasmulazioae  né  obombra- 
zione  dì  vicissitndine  (1);  onde  perchè  s(do  è  al  lutto  immutabile 
per6  ancora  secondo  questa  condizione  di  eternila  solo  è  etemo, 
perchè  l' altre  creature  dato  che  non  abbiano  fine ,  hanno  però 
alcuna  trasmutazione,  perchè  i  cieli  si  muovono  continuamente, 
e  l'anima  si  move  io  molti  modi.  Neil' inferno  ancora  le  anime 
9  i  demonj  si  trasmutano  secondo  quel  detto  della  scrittura:  Al 
tn^>po  caldo  passerà  dall'  acque  delle  navi  (2}.  Gli  angeli  ancora 
hanno  diverse  aSezioni  particolari  quanto  appartiene  alla  natura 
loro.  Adunque  Dio  solo  è  etemo.  Ntmdimeno  i  beali  quanto  più 
propinqui  a  Dio ,  tanto  più  sono  partecipi  di  questa  eternità ,  e 
la  vita  e  il  lor  operare  hanno  insieme,  perchè  vedono  tutta  la  di- 
vina essenza,  e  tutte  quelle  cose  che  in  quella  si  vedono  insieme, 
onde  hanno  dilettazione  tutta  essenziale  insieme  e  etema  ;  il  che 
non  pnò  essere  nelle  nostre  dileltazioni.  Dammi  un  uomo  felice 
sectKido  la  opinione  del  vulgo,  ricco,  potente,  ornato,  delicato, 
che  abbia  tutti  i  piaceri,  dotto  e  eccelso.  Certamente  non  avrà  tutte 
le  dilettazioni  Insieme.  Quando  si  allegrerà  nelle  ricchezze ,  non  si 
allegrerà  in  queir  ora  nella  dottrina ,  e  cosi  deli'  altre  cose ,  onde 
varierà  le  dilettazioni,  le  quali  tutte  se  le  potesse  aver  insieme, 
saria  riputato  felice,  avvenga  che  cosi  ancora  non  saria  felice.  Ma 
perchè  variano?  perchè  la  continuazione  di  una  cosa. genera  fasti- 
dio ,  perocché  l' uomo  non  vuole  sempre  mangiare,  ovver  sempre 
scaldarsi ,  o  sempre  disputare.  Ma  nella  vita  eterna  non  si  fa  va- 
riaiione  alcuna,  perchè  ivi  non  è  fastidio.  Perù  siate  solleciti 
di  apprendere  questa  vita,  nella  quale  esulterete  in  eterno  per 
la  grande  e  abbondantissima  gloria   e  allegrezza  ,   perchè  ,  dice 
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baéa,  oUwraono  altegrwsÉ  e  letiiia  ,  e  (bgglM  il  dolore  e  il 
pianto  ;  ma  i  ticchi  e  mslj  oomini  che  haono  volato  congregar 
le  riccbene  l«eiumeiite  «  ìHecitaioeiite,  Raranito  cruciati  (1).  Ecoo, 
dice  il  detto  laala,  che  i  serti  taiei  bereraono  e  toi  arrele  sete; 
ecce  che  i  lerTi  miei  «i  Bllegreranoo ,  e  roi  sarete  ■«etgognali  ; 
ecco  dw  1  servi  miei  laaderanno  per  l' illegretia  dì  cuore ,  e 
voi  griderete  per  il  dolore  del  caore,  e  per  la  contriiione  delio  spi- 
rito orlerete. 

La  teru  conditloue  della  eternità  e  le  perfetta  postesslone. 
Gertaneate  quello  Stcesi  esser  perfetto  «  cui  noB  manca  cosa 
alcana;  è  qaesto  fnò  esser  io  due  modi ,  Often  perchè  non  gli 
mBDoa  cosa  alcuaa  Bemplicemente ,  e  cosi  solo  Dio  é  perfetto , 
onero  perchè  doo  gli  maoca  cosa  atcqna  nel  sao  genere ,  e  in 
qaesto  modo  ciascana  cosa  è  perfetta  quando  non  le  manca  cosa 
.  alcnna  di  qaelle  che  apparteogooo  ella  saa  naiara.  Secondo  questo, 
solo  Dio  è  eterno,  perché  solo  ha  la  perfetta  possessione  della  vita. 
E  le  altre  creatore  tanto  sodo  più  perfette  quanto  più  sodo  simili 
a  Dio.  Onde  egli  dice  :  Siale  pcrfetU  come  11  Padre  vostro  celeste 
è  pmMla  Ai  beati  adnnqae  dod  maooa  alcuna  com  che  s'ap- 
partenga alla  lor  bealliadine.  Se  tu  cerchi  ricchezze,  sono  abbon- 
dantemente appresso  a  Dio.  Se  quegli  che  crede  ha  tutte  le  ric- 
chene  del  mondo,  come  dice  S.  Hieronìmo,  quanto  più  1'  nomo 
bealo?  Sono  meco,  dice  Dio ,  tutte  le  rioìbeKie  e  gloria,  le  rlc- 
etifiie  BsperUfl  (^.  Se  lo  cerchi  potestà  e  onore,  appreMo  a  Dio 
è  grande.  Che  cosa  è  più  onorabile  che  esser  amico  di  Dio? 
Già  non  dirò  voi  servi,  dice  egli  per  San  Oiofanni,  ma  amici. 
Chi  é  più  forte  di  quello  eh'  è  congiunto  a  Dio?  onde  lob  diceva: 
f*0Bini  appresso  di  te,  e  la  mano  di  quali  si  voglia  combatta 
centra  di  me  (8).  Se  cerchi  dilettstioai,  sono  appresso  di  Dio.  Sa- 
ranno inebriati  dalla  grassezza  della  casa  tua  e  del  torrente  delle 
lue  delizie  a  quelli  darai  bevere  [k).  Se  cerchi  la  scienza  è  ap- 
prasao  a  Dio  :  C^ì  sapienia  è  dal  Signore  Dio ,  e  con  quello  fa 
sempre  ed  é  aTaoti  il  mondo  [5}.  Se  tu  vuoi  ogni  bene  è  esso 
Dio.  Quanto  buono,  dice  David,  è  il  Dio  d'Israel  a  quelli  die 

(Il  lsa.3S. 
{%)  Pro».  8. 
(3]  lob.17. 

(4)  PMl.  35, 
(3J^  EcdN.  I . 
Batokamla  ,  fiptn.  Voi.  I.  8 
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soao  retti  di  cuor»  [t)?  E  ninno  è  buono  ae  non  »^  Dio.  E  bre' 
Temente,  dice  l'Apostolo,  quelle  cose  che  l'occfaio  non  ha  vedalo, 
né  l'orecchio  ha  udito>  né  sono  ascese  nel  cuor  dell' uomo.  Dio 
le  ba  preparate  a  qDcUi  che  l'amano,  perchè  esso  è  ogni  bene  (2). 
Certamente ,  disse  il  Signore  a  Moisè ,  corno  dicemmo  di  sopr* , 
io  li  mostrerò  ogni  bene  (3).  Certo  nelle  cose  ornane  non  è  ai- 
cana  cosa  perfetta,  perchè  nelle  riccbeue  sono  molti  pericoli  e 
molti  peccati.  Àncora  nell'alto  stalo,  credimi  che  gli  è  impossibile 
a  questi  tempi  vìver  bene  a  quelli  che  vogliono  reggere  le  città 
sodo  a  principi  ovvero  maggiori.  O  quanle  inginstìtie,  qnante  ini' 
quitÀ  e  peccati  fanno  per  preghi  e  comandamento  dei  maggiori, 
acciocché  non  cadano  da  quella  potestà  I  E  brevemente  non  bai 
perfezione  alcuna  né  consolazione  perchè  sempre  ti  mancj  qua4- 
chc  cosa.  Adunque,  fratelli,  vivete  in  tal  modo  che  perveniate  alla 
vita  eterna.  Ecco  che  oggi  comincia  il  santo  tempo  dell'avvento  . 
e  il  Signore  viene  di  lontano  per  darne  la  vita  eterna.  Ecco  il 
vostro  Dio,  ecco  la  mercede  sua  con  esso  lui,  dice  Isaia, 
ecco  il  tuo  Re  viene  a  te  mansneto.  Apparecchiati'  adunque  , 
dice  Zaccaria,  fa' un  grande  apparecchio  per  andargli  incontro, 
perché  viene  il  tuo  Re  grande,  fattelo  grato,  perchè  viene  a  te, 
cioè  a  Ina  utilità  per  liberarli  e  magnificarli  e  glorificarti.  Fat- 
telo benigno  perchè  viene  mansueto  per  rivelarti  i  segreti  del  soo 
cuore,  cioè  la  vita  eterna.  La  quale  era  appresso  il  Padre,  perché 
era  nascosta,  come  abbiam  dello,  ed  e;;!!  è  venuto  per  mostrarla 
a  noi.  Apri  gli  occfai,  perchè  è  apparso  a  noi.  È  cerlameute  ap- 
parso, ma  non  si  vede  da  molti:  perchè?  perchè  non  hanno  gli 
occhi  della  mente:  perché?  perchè  sono  ciechi.  Chi  gli  ha  accie- 
cali  ?  le  spine  delle  ricchezze ,  ovvero  le  acque  che  da  quelle 
■corrono.  Che  sono  queste  acque  ?  1  pensieri  che  si  hanno  di 
continuo  delle  ricchezze,  dello  stalo,  degli  onori  e  simil  cose. 
Ma  voi  che  vedete .  aprite  gli  occhi  al  lume  eh'  è  venuto  a  voi,  e 
andategli  incontro  in  orazioni  e  digiuni,  e  come  dice  l'Apostolo, 
avendo,  fratelli,  la  fiducia  a  entrare  in  santa  oel  sangue  di  Cristo, 
il  quale  ne  ha  cominciato  la  via  nuova,  e  vivente  per  il  velame, 
cioè  per  la  carne  soa  t  e  avendo  il  gran  sacerdote  sopra  la  casa 


il)  Psal.7S. 
(3)  l.Cor.a. 
(3)  Eiod.  33. 
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dì  Dio.  Aceosdamoci  cou  vero  cuore  nella  pleititadine  della  tede, 
aveodo  aspersi  i  cuori  dalla  cattiva  coscienza  e  lavato  il  corpo 
cOD  acqaa  para;  leniamo  la  confessione  della  speranza  che  mai 
noa  manca,  perchè  fedele  é  quegli  che  ha  promesso;  e  abbiamo 
cura  di  provocare  l'un  l'altro  alla  carità  e  alle  baone  opere, 
perchè  cosi  facendo  perverremo  alla  vita  eterna ,  quale  era  presso 
al  Padre,  ed  è  apparsa  a  boi,  col  quale  vive  il  Figliuolo  in  uoitA 
dello  Spirito  Santo  oeì  secoli  de'  secoli.  Amen. 
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Della  carità  dei  puro  cuore  <  della  soUecitmliw  della 
carità  e  della  Solcata  delkt  eaoriaxioi»  M  beato 
G^ìvanni. 

QaaA  clolno»  «1  vt4lTUnu4  umu»- 
tlfitiDt  Tqbli .  ut  et  tot  locieiitem 
hibnllB  noMieam. 


Il  btaiq,  Giounni  disce|t«)tt  dileUo  del  Sìpm  nostro  Gmu 
CfMo  ^m|tre  ricordovale  iaX  leftUuHDXa  ii  (laelk) ,  «  del  C4- 
nuadaniMiù>  che  orlV  altiam  !m«  pacUta  Uxitn  v  suoi  ducepoU, 
diceodo  :  Figìitìlftli  os^ora  m  poco  9<mo.  con,  etto  voi  ;  cerchile 
»«,  t,  40fN«  ditti  q' Giitdfi,  dove  io  va49  w*  non.  pnttte  veni- 
re; e  coti  a  voi  dico  ora  :  io  vi  da  tm  ptfAVO  cfììwndiaaeMi  de 
voi  vi  wniUe  r«a  r^Ura,  cvriio  ba  avuav  voi  acciocski  an- 
«pra  eoi  ni  omiaH  Ftm  C  aUro.  {n  questo  conoiceremo  tutti  cAa 
«9t  uste  mki  (UKtpoìi,  se  fra  voi  avre(<  carità.  £  questo  i 
il  OMO  tomatidaiaento  che  vi  affliate,  f  un.  f  «'fra  ,  come  ho 
détto  t  con,  gramle  affetto  wuia  il,  prosuiiuii  Perà  per  lirvk) 
alla  liU  eternA  io  looiu  modi  ba  tesUflulo  «U  quella  agli  iO" 
etcdliU  e  (toeUa  cQBtmesdia ,  «cckiccU  c«sì  alnwnc*  sia  (irato  e 
Kceao  all'amore  di  quelU.  e  ù  sforzi  di,  pnuegitirlft  «  abbrac- 
ciarla; perette  dtaiQ)tra  La  causti  di  questa  vita  essere  il  Verbu 
di  Dio,  a  questa  vita  già  estere  a  noi  maai^taia  per  la  carne  di 
quello  e  pei  la  predicazione-  e  esagapi ,  e  commenda  queU&  di- 
cendo :  Vi  annunciamo  la  vita  etema ,  quella  ,  dico,  che  era  ap- 
presso il  Padre  ed  è  apparsa  a  noi.  Abbiam  dichiaralo  quella 
essere  eterna,  e  perchè  ella  era  perretta  possessione  e  perchè 
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era  luUa  insietoe  o  percliè  non  aveva  fine.  Ora  dnnqne  il  beato 
Giovanai  volendo  moslrare  )3  tincerissima  sua  carità  sof^iunge 
la  causa  di  tanta  sollecitudine  e  cura  che  lui  ba  dell' altrui  sa- 
late dicendo  :  Quel  che  <d>hiam  veduto  e  udito  anwincwano  a 
voi,  aecioeeM  ancora  voi  abbiale  con^Mgnia  con  noi.  Nelle  quali 
parole,  come  abbiam  detto,  dimostra  la  Boa  carità,  la  qual  pro- 
cede da  paro  cuore  e  buona  coscienza,  e  da  Tede  non  finta  e  am- 
malata; perchè  in  luì  era  perfetta  la  carità,  oel  quale  abbonda  il 
fine  e  perfezione  del  comandamento;  perette  dice  l'Apostolo:  11 
fine  del  comandamento  è  la  carità  di  puro  coore  e  coscienza 
baona,  e  buona  fede  non  finta  (1],  Dimostra  certamente  in  dette 
parole  la  sollecitudine  che  lui  ha  per  la  salale  degli  altri.  Ilem 
con  queste  ancora  dimostra  la  dolcezza  della  vita  eterni  per  ac- 
cendere più  che  prima  l' aCTetlo  di  coloro  ai  quali  scrive.  Pri- 
mamente lui  ba  mostrata  la  soa  sincera  carità  quando  dice  che 
questo  annanzia  loro  non  per  alcuno  lemporal  comodo,  ma  ac- 
ciocché loro  in  tanto  bene  abbino  compagnia  con  esso  luì.  Alcuni 
certamente  predicano  il  Verbo  per  guadagnare  :  fi  ventre  de' quali 
è  il  loro  Dia;  alcuni  per  vanagloria  ;  alcuni  per  qualche  altra  sua 
atrlilà,  come  dice  l'Apostolo.  Alcnni  veramente  predicano  Cristo  per 
Invidia  e  contenzione,  e  alcani  per  buona  volontà.  Ha  TApostt^  a 
noi  predica  per  mera  carità,  cioè  acciocché  siamo  partecipi  della 
gloria  etema  con  lai  e  col  Padre  e  figliuolo  Gesù  Cristo.  Nella  qual 
cosa  possiamo  conoscere  come  si  dee  amar  il  prossimo ,  perchè 
si-  dee  amare  in  questo  modo,  acciocché  gli  vogliamo  il  vero  bene 
giastamente  ,  santamente  e  con  opera. 

Che  cosa  è  il  vero  bene  ?  È  la  beatitudine  ;  onde  esso  san 
Ciovanni  a  quelli  desidera  la  vita  eterna.  Vedi  adunque  in  che 
modo  tu  ami ,  se  tn  sei  vero  amico  :  se  tu  1*  ami  per  tua  utilità 
ovvero  per  tua  delettazione  tu  non  V  ami  veramente  nella  neces- 
sità ;  e  tu  sarai  fallace ,  come  è  scritto:  È  amico  compagno  della 
tavola,  e  non  sarà  permanente  nel  di  della  necessità  (S).  Tu  adun- 
que che  hai  l' amico  ,  sta'  in  guardia:  vedi  come  sei  amato,  se  ei 
«noie  a  te  la  vita  eterna  ,  e  non  creder  a  tutti ,  perché  gli  è  amico 
secondo  il  tempo  suo,  e  bob  persevererà  nel  di  della  tribolazione. 
Oh  quanti  pochi  si  trovano  che  vogliano  il  vero  bene  !  Né  anche 
i  padri  amano  i  figliuoli ,  come  bisogna  amarli ,  cioè  rettamente  e 
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e  e  ordinalaDWDle,  Primamente,  che  ta  TOglì  a  loro  la 
vita  eterna  ,  dipoi  le  viriù  morali,  dipoi  le  altre  Tirlù,  poi  la  sani- 
tà ,  poscia  le  cose  esteriori ,  e  che  primamonle  perdano  i  beni  mi- 
nori cbe  i  maggiori.  Ma  solamente  il  pensìer  loro  é  delle  ricchezze 
perchè  se  giocano,  se  lassurìano  ,  se  Tanno  i  mali ,  se  le  figlioole 
hanno  amatori,  non  si  cnraao,  e  però  tutti  piuttosto  gli  sono  ini- 
mici che  amici.  Non  ti  fidar  adunque  di  alcuno  ;  perocché  pochi 
amano  verameaie,  giaslamente  e  santamente,  cioè  per  Dio^  nt 
Bssaisslmi  amano  per  sé;  e  però  ben  dice  Michea  profeta:  uoo  vo- 
ler credere  all'amico ,  e  non  ti  voler  confidare  nel  duca  ;  da  quella 
che  donne  nel  tao  seno  chiudi  I  serragli  della  bocca  tua,  perchè 
il  figliuolo  Tara  villania  al  padre,  e  la  Gglioola  si  leverà  sa  contra 
la  madre,  sua ,  e  la  nuora  contra  il  socero  suo ,  e  dell'  uomo  ini- 
mici sono  i  suoi  domestici  (1).  Adunque,  Gghoolo,  di  quel  che 
seguila  immediate  :  e  io  guarderò  al  Signore  e  aspetterò  Dio  Sai- 
valor  mia  Abbi  Gesù  per  amico,  perchè  gli  è  fedele  amico  e 
difesa  fedele,  e  chi  quello  ha  trovato  ha  trovalo  il  tesoro.  Kem 
all'  amico  fedele  non  è  comparazione  alcuna ,  e  non  è  degno  il 
peso  dell'  oro  e  argento  contra  la  bontà  della  fede  di  quello.  Item 
i*  amico  fedele  è  medicamento  della  vita  e  dell'  immortalità  ;  però 
prova  l'amico.  Se  possiedi  l'amico,  provalo  nella  tentazione,  e 
acciocché  non  gli  credi  facilmente ,  discaccialo.  Non  ti  voler  con- 
sigliar con  tolti.  Siano  a  le  molti  pacifici,  e  consigliere  li  sia 
ODO  di  mille.  Il  vero  amico  si  diletta  piuttosto  di  amare  e  far 
bene  che  di  esser  amalo.  Quello  adunque  che  veramente  ama  il 
prosnmo ,  non  lolameote  gli  vuol  bene ,  ma  ancora  fa  e  estende 
la  sua  carità  fino  agli  amici ,  non  solamente  mettendo  ì  beni 
esteriori ,  ma  ancora  la  vita ,  traendolo  alla  beatiludine  non  so- 
lamente con  piacevolezza,  ma  eliam  con  asprezza.  Correggi  l'amicOt 
dice  l'Ecclesiaste,  acciocché  forse  non  abbia  inleso,  e  dica,  non 
r  ho  fallo,  ovvero  se  l' averà  fatto ,  che  non  aggiunga  un'  altra 
volta  di  farlo  (2).  Il  beato  Giovanni  adunque  a  noi  ha  mostrato 
la  sua  carità  massimamente  in  sollecitudiae  ,  perchè  egli  conside- 
rando la  dorezia  del  cor  nostro  e  la  infedeltà,  spense  volle  re- 
plica :  Quel  che  tibbiamo  teduto  e  udito  ;  quasi  dicendo,  non  vo- 
gliate esser  increduli,  perchè  vi  annuncia  la  vila  con  gran  (e- 
slimonio.  Ecco  che  voi  siete  increduli.  In  cbe  modo?  Perchè  aaa 
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operate ,  o  sfblè  rnMi  e  tutnili.  E  pettH  nofi  eredet«  T  ^«rcM 
cflHMte  Ih  glorili  iM  nMDeht.  Tatti  voglfoto  esser  sopr*M*BtI ,  e 
BJgborqtgian  >  «Uanino  raol  esMr  aaperisre ,  coiae  vi  bo  detto. 
E  «he  4.\at  «taB  v«rilt?  In  cfae  uoodo  «  dice,  itotele  créder  voi, 
che  togliete  la  gloria  Tao  dill'alm) ,  e  Mn  tei>Mle  lA  (^tìà  èbé 
A  dal  solo  Dio 7  Om  dltnii  io  qoetie  cose?  Il  SIgtior  Oeaù  è 
quello  ohe  le  dice>  CA»  sia  *««  che  ooa  Crtdeteé  (|q*1  é  di  TOt 
oIm  ooa  soMDg»  moHe  Aittehe  per  il  goedegiHi?  fiòco  che  cfnulle 
il  imin  e  la  torra  por  goidagnar  quello  ch'è  cosa  vana.  Eooo 
Che  r  avaro  iottiene  1'  «saenta  dei  dahairi  spWondo  11  guftda^m 
«otto  le  QHlre.  Bctt)  ohe  quei  condoce  i  danari  di  hmiauD  per 
guadafnat-e ,  e  con  raolli  pericoli  e  pia  altre  oM6.  Perché?  Per- 
ché ha  rade  nel  guadagao.  Se  aduoque  per  questa  fede  l'uomo 
patisce  taate  «ose  -,  or  non  ti  pare  che  so  ei  credesse  la  rita  eterna , 
soslcrrebbe  per  quella  cose  mollo  maggiori?  Risguarda.l  martiri; 
quante  cose  hanno  patito  perchè  atevano  la -vera  fede.  Per  la 
Me  Mosè  fallo  grande  negò  se  esser  flglluolo  di  Faraone,  eleg- 
gendo pratlostd  di  esser  aQlltto  col  popolo  di  Dio  che  aver  la 
giocondità  del  tempora!  peccato,  isilenando  maggior  rÌcche<zH 
r  improperio  di  Cristo ,  che  '1  tesoro  degli  Egitj  ;  perchè  lai  ri- 
guardava la  remuneraiione.  E  però  il  beato  GioTanni,  sollecìlo 
delta  salme  delle  anime  nostre ,  più  volte  replica  :  Quel  che  ab- 
biamo udito  t  vetUUtt  ;  e  noi  abbiamo  udito  11  suo  testamento  o  non 
crediamo.  Ecco  quanto  ne  ha  conloso  oggi  quel  che  si  le^ge 
neir  evangelio  di  san  Matteo,  perchè  11  Signor  Gesù  andando  ap- 
presso al  mare  chiamò  Andn^a ,  Pietro ,  Giacomo  e  Giovanni  ;  I 
quali  subllo  lasciate  le.  rf4i .  seguitarono  quello.  Certamente  non 
■raveano  ancor  visto  tar  miracoli ,  non  aveano  ancor  udito  cosa 
alcuna  dd  premio  della  eterna  ralriboiione ,  e  nondimeno  ad  un 
solo  oomandamenlo  del  Signore  lo  seguitano,  e  non  solamente 
lo  Mgnilaoo ,  ma  si  smeoticarooo  quello  che  parea  che  possedes- 
sero. U  noi  se  non  abbiam  veduto  i  suoi  miracoli,  ne  abbiamo 
udito  infiniti .  e  per  bocca  dei  predicatori  siamo  chiamati  ogni 
giorno,  e  siamo  percossi  da  molli  flagelli,  e  siamo  spaventati 
dall'asprezsa  delta  minacce,  e  mindlmeno  dispreglaaio dì  segui- 
tarlo. Ecco,  dice  san  Gregorio,  che  già  siede  In  cielo  quei  che 
ne  chiama  ,  e  abhtam  veduto  maravigllosa  oonveralon  dello  ganti. 
Vediamo  che  egli  ha  gettato  a  terra  la  gloria  del  mondo ,  che 
Roma  è  suddita  a  Cristo ,  e  che  ne  denuaiia ,  appropinquarsi  il 
di  del  giudicio,  e  nondimeno  la  superba  nostra  meato  non  vuol 


DigiLizedbyGoOglc 


SERMONE  SETTIMO  83 

apoaUDMiutnle  abbandonar  quello  che  ogni  giorno  perde  nella 
vita.  Cha  dimao  «dwiiae  wl  giamo  del  gindicio  che  a&  per 
GoauidaBaeaU  ,  uè  por  flagelli  siamo  piegali  ?  In  ooi  s' è  com- 
pialo quel  detto  Ai  (iareaii  profeta  ;  Qaeata  è  genie  che  «oo  ba 
odfto  la  *oee  del  suo  Sigaon,  dò  ba  riceTUlo  la  disciplina;  è  pe- 
rita la  Me,  iOd  4  tolta  daUa  bocca  loro  (1).  Perchè  non  cono- 
seete  qoesto  t«m^  ?  Non  rodete  clie  Dio  in  moki  modi  vi  am- 
moniace  che  non  amale  il  noodo ,  né  qaeUe  eoae  che  booo  nel 
noodo  7  Ma  tqì  non  vototi  credere  aUe  aoe  parole.  Voi  dite  di 
rnari  che  quatte  £ose  Pur  fi  dorrebbano  e  laudate  la  pornU  di 
Criale  e  4lapregi*4e  il  mondo,  ma  di  denlro  ìa  toÌ  Sorìsee  il 
mondo,  e  Mfeilato  il  pioedo  e  o»n  l'operara  e  coi  deatderio  ; 
perché  qoeato  popolo  mi  onorp  con  la  hei^n,  e  il  enor  loro  è  di- 
■GDSlo  da  me  (S).  E  però  é  Mleeilo  per  voi  i'BvapgelJata,  aSisr* 
mando  a  mi  la  v«r»  riu  jmI  fatoro.  Soggiunge  aacoiìa  della 
doloenn  dìeendo:  4*ei»ecl>i  adiate  oompagtiia  con  noi;  ep.  Che 
com  è  più  dolce  4eUa  eampagma  de'aaali  «ella  gtoria?  È  «nm- 
pagnia  piena  di  ogni  aaolità.  Alomì  Ttfameote  mtoo  oompafoi  al 
male,  nome  oggidì  meiki  ri  «coMapagnaiM)  la  ooUefn  quella  città 
«  Euno  molti  malf.  Ognuna  che  (a  «ale  ha  in  odio  la  liuw,  e 
non  itene  alla  luce,  aociocebè  ww  ria  riprwa  l'opera  Bua  -(9). 
AKri  Boeo  compagni  nelle  meroROzie .  n»  quatta  compagnia  b« 
iMili  baljdt  «  IriMailoai  d4  mondo  e  molle  siupicioaL  Altri 
tono  compagni  lo  aoiensa.  aUrf  in  rirtà,  «  questa  è  migliore. 
ma  wodimeDO  in  questa  vita  ttiotta  compagnia  ha  la  vera  dol- 
cezza. B  nella  cMipaKaì*  de'sanii  mb  è  male  alcune,  ninno 
travagKo,  nion  timore,  km  t'è  ogni  paoe,  perché  ai  nniacano  in 
noo  il  qnale  é  fofficieMs  a  ituHi,  Onde  dice  il  profeta  :  Ha  poaki 
i  fini  awi  la  pace ,  e  del  Aer  di  farina  ti  sazia  ;  e  accioodtè  tane 
non  dilani  dicendo  :  che  eompAgnia  é  la  mostra  ?  Voi  sieta  pe- 
•catari,  e  ^ai  giwno  afnittì ,  leeondo  quel  detto;  loaao  a  quest'ora 
abbiamo  avolo  bme ,  a  abbiamo  «vplo  «ete,  e  riamo  nodi  e  riam 
baltatt,  V  andianM  vagabondi ,  e  ici  «jbtic&ìaaiKi  operando  con  le 
noatre  masi;  «iam  /atti  come  immondiiie  di  qneato  mondo,  o 
^ainlBra  di  tnUi  fina  a  qfiealo  di  (4)  ;  e  aoggiimge  mt  Giovanni: 
E  la  compagnia  naalia  am  col  padre ,  e  «al  ««^nol  mio  Gesù 

(1)  lor.  7. 
(Dba-M. 

(3)  lo.  S. 

(4)  I.  Cor.  4. 

Satouahola  ,  Opert,  Voi.  I.  t 
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Cristo.  Col  padre  di  cai?  Col  padre  di  Gesù  Cristo  e  noatro. 
È  aduoqae  d<dce  compagoia  e  inesplicabile.  Ecco,  fratelli,  non 
dice  che  siate  servì  e  che  siate  soggetti ,  ma  compagni.  Quanto 
à  benino  adunque  Dio  che  vuole  siamo  partecipi  della  sua  bea- 
titudine ,  come  figliuoli  I  Perocché  si  porterà  come  padre,  asciu- 
gando le.  lagrime  dei  figliuoli  ;  perchè  Dio  asciugherà  <^i  la- 
grima dagli  occhi  dei  santi,  dice  san  GìoTanui  nell'Apocah'sse, 
conciossiachè  correranno  al  padre  piangendo ,  ma  esso  gli  con- 
solerà ,  come  Ini  ha  detto,  lo ,  io  medesimo  vi  consolerò ,  dice  il 
profeta.  E  però  dicesi:  Andando  andarauo,  e  piangevano  gettando 
le  lor  semenze,  ma  venendo  verranno  con  allegrezza  portando  i 
suoi  manipoli.  Onde  ancora  il  Signore  gli  farà  carezze ,  come  il 
padre  Gì  carezze  al  suo  figliuolo;  perocché  dice  il  profeta:  Sa- 
rete portati  alle  poppe,  e  sopra  le  ginocchia  vi  faranno  carezze  (1). 
In  qnel  modo  che  la  madre  fa  carezze  ad  alcun  Bgliaolo,  coel 
io  vi  consolerò ,  e  sarete  consolali  in  Hierusalem  ;  vedrete,  e  si 
allegrerà  il  cor  vostro ,  e  te  ossa  vostre  come  erba  germoglie- 
ranno. Dice  ancora  loel  profeta  :  sarà  in  qad  giorno ,  slilleraono 
i  monti  la  dolcezza ,  e  lutti  i  colti  saranno  coltivati ,  e  il  padre 
fi  lascerà  la  eredità  sempiterna.  Che  eredità?  non  altra  che  sé 
stesso,  Dio  padre ,  perocché  disse  ad  Abramo  :  io  sarò  la  tua 
mercede  molto  grande.  Oltre  di  ciò  avrai  la  compagnia  col  figlinolo, 
COH  quello,  dico,  per  il  quale  sono  fatte  tutte  le  cose,  e  avrai  grande 
allegrezza,  imperocché  è  Io  splendor  di  gloria,  e  figura  e  possanza 
di  quella,  tutto  per  la  parola  della  sua  virtù ,'  nel  qnal  sono  ascosi 
lutti  i  tesori  della  sua  sapienza  e  scienza,  il  qaale  é  Re  de'Re, 
e  Signor  dc'Signuri,  e  Sacerdote  in  eterno  secondo  l'ordine  di 
Melchisedcch  ;  perché  in  quello  abita  ogni  plenitudine  di  divinità 
corporalmente,  stando  sopra  ogni  principato;  e' in  quello  siate 
ripieni ,  il  quale  é  capo  d'  (^ni  principato ,  e  che  é  costituito 
dal  padV-e  sopra  ogni  principato  e  potestà  e  virtù  e  signoria  e 
oQint  nome  che  è  nominato  non  solamente  in  questo  secolo,  ma 
ancora  nel  secol  futuro.  Questo  è  il  tuo  Salvatore  nel  quale  inef- 
fabilmente ti  rallegrerai ,  quando  vedrai  chiaramente  che  per 
amor  tuo  ha  assunta  la  carne ,  e  si  é  affaticato  ed  t  stalo  cro- 
cifisso per  te.  Certamente  allora  si  maraviglerà ,  e  dilellerassi 
il  cor  tuo,  e  sarai  corona  di  gloria  in  mano  del  Signore  e  la 
diadema  del  regno  in  mano  del  tuo  Dio;  non  sarai  chiamato  più 
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abluadoDato ,  perchè  allora  tu  chiamerai  il  figliuol  di  Dio  tuo 
fratello ,  per  11  quale  sei  fatto  figliuolo  del  padre  di  quello ,  e  sarai 
io  compagnia  dello  Spirito  Santo,  dal  qual  riceverai  l'abboDdaoza 
delle  grazie  e  il  Game  della  pace.  Allora  li  allegrerai  grande- 
mente,  e  lauderai,  e  non  cesserà  dalla  tua  bocca  il  render  grazie, 
qoaado  vedrai  col  too  Dio  mtgliara  de'  milioni  cbe  ministrano,  e 
tutti  laoderaoBO  e  riferiranno  gratie  (1).  Iraperoccbè  molto  ai  al- 
legreranno i  santi  nella  gloria ,  e  allegreransi  nelle  loro  camere. 
Le  esaltazioni  di  Dio  aooo  nelle  gole  loro  (3).  Adunque ,  fratelli 
dilettissimi ,  consolatevi  io  queste  parole ,  e  aonuoziate  queste 
cose  ai  prossimi  vostri.  Io  voce  di  grande  allegrezza  annunciate 
quello  che  avete  udito,  fate  questo,  e  portale  quest'allegrezza 
fino  alle  ultime  parti  della  terra.  Allegratevi,  fratelli,  per  tanta 
gloria ,  acciocché  non  si  abbia ''affatica  lo  indamo  il  beato  Gio- 
vaani ,  il  quale  soggiunge  :  E  et  scriviamo  queste  cote  acciocché 
vi  allegriate  e  tta  piena  la  vostra  allegretza;  perchè  se  non  vi 
allegrate  è  segno  che  non  sperate.  Ma  forse  dirai  :  non  conse- 
gnitiamo  la  vita:  ma  non  ti  disperare  dove. sono  tanti  rimedj. 
11  prezzo  tuo  è  il  sangue  di  Cristo ,  dice  l'Apostolo.  E  a  che 
fine  essendo  noi  ancora  infermi  secondo  questo  tempo  Cristo  è 
morto  per  gli  empj?  Non  ti  voler  lamentare  se  non  della  tua 
volontà.  Levati  su ,  levati  su ,  vestiti  della  tua  fortezza ,  vestiti , 
Sion,  dei  vestimenti  della  gloria  tua;  Uiernsalem  città  santa, 
scuotiti  della  polvere  :  levali  su  dalla  sedia ,  Hierusalem,  sciogli 
i  legami  del  tao  collo,  captiva  figliola  di  Sion,  perchè  queste 
cose  dice  il  Signore  ;  Siete  vendati  senza  prezzo ,  e  senza  argento 
sarete  risc(»si;  perocché  se  levandoti  su  penserai  queste  cose,  ti 
*  allegrerai,  e  sarà  piena  l'allegrezza  Ina  [3|.  Certamente  l'alle- 
grezza di  questo  mondo  non  è  piena  ,  perchè  sempre  è  mischiala 
di  dolori:  onde  Salomone  diceva:  Il  riso  riputai  errore,  e  dissi 
all'  allegrezza  :  perchè  t' inganni  indarno  ?  E  nei  Proverbi  :  Il 
riso  si  miscbiava  di  dolori,  e  il  fine  dell'allegrezza  occupa  il 
pianto;  e  quest'allegrezza  è  sincera  e  grande;  né  è  occupata 
dal  pianto,  ma  è  terminata  in  maggior  allegrezza  della  vita 
etema.  E  oiono  qaest'  alkgrezia  torrà  dai  santi ,  acciocché  si 
adempia  non  solamente  quel  detto  dd  Signore  nella  vita  futurat 

(t)  Iga.M.63. 
(3)  Psal.  14». 
(3)  Ita.  sa. 
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RM  aMori  nella  tìU  premrtv,  qnahdodice:  nn'alln  nrtta  fééKt 
itA,  e  8i  allegrerà  il  cor  vtnlro,  «  niiu»  Ti  torrk  U  tosliv  alle- 
greiiis  (1).  Onde  S.  OìKomo  dice  :  estimale  ogni  allegmui,  tn- 
telli  miei,  qaando  cadrete  in  varifl  leolaxioni  (3).  B  però  la  prima 
chiesa  si  aUegriTa  nelle  tribiAazionl;  e  niiuio  poteri  da  qiMAla 
tArr«  la  aoa  aUegnuia.  Certamente  gli  apostoli  andavano  allegri 
dal  cospetto  del  concilio,  perchè  raroBO  rlpatati  degni  di  patir 
viinperl  per  il  nome  di  Gean.  Della  qoal  cosa  abUam  manifeslo 
esempio  nel  beato  Andrea  apostolo,  di  cai  celabrianio  oggi  la 
solennità,  perchè  si  allegrò  vedendosi  apparecchiar  U  crocè,  e 
volentieri  aacese  sopra  quella ,  acciocché  in  questo  potesse  andar 
presto  alla  compagnia  degli  angeli  e  dei  Padre  e  del  Flglioolo 
e  dello  Spirito  Santo,  il  qaale  sopra  tutte  le  coae  è  beaedello 
nei  secoli  dei  secoli.  Amen. 
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Delt  udire  la  Megsa ,  nel  guati  si  tratta  del  drixza- 
mento  della  intensione,  e  della  compoaitione  del 
corpo  nella  Messa. 

It  Imm  Mt  ■BiwnUallo. 
1.  Io.  1. 


)  Sermone  ci  liamo  ifoirati  quanto  ne  è  stato 
poHiblle  di  esprimere  la  carità  del  para  cuor»  e  la  solleoitudìne 
óiS»  cariti  e  «ziam  la  dolcezza  della  cMrtailone  del  beato  Gio- 
f  anni ,  diletto  discepolo  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo  :  la  earità 
certamente  del  cuor  sincero ,  per  la  qnate  mosso  da  ninno  tem- 
pwat  comodo,  mn  per  la  sincera  dilezione  verso  di  no),  ne  nuncia 
la  vita  etema  con  molti  e  franchi  testimoni  confermando  il  cuor 
nostro  nella  fede  di  quella  :  la  tolleeituiine ,  perchè  tcioendo  drila 
darena  del  cor  nostro  e  della  dappocaggine  e  negligenza,  spesse 
volle  replica  il  teslimonio  per  confermar  più  saldamente  la  fede 
odia  ooaira  mente:  la  Mctua,  perchè  a  noi  dimostra  qaeste 
cose,  aceiocahè  abbiam  compagnia  con  i  santi,  e  la  compagnia 
nostra  sia  eoi  Padre  e  eoi  soo  Bglioolo  Geat  Cristo.  B  queste  cose 
ne  annnocia  ,  acciocché  la  nostra  aHegreiza  sia  piena.  Poiché  ha 
eccitato  adanqofl  il  desiderio  nostro  all'  amore  di  tanta  gloria , 
or  comincia  a  dare  t  comandamenti  con  i  quali  a  qacUa  pos- 
siam  pervenire.  E  per6  segnitando  la  sposiilone ,  ne  resta  porre 
in  meno  tali  comandamenti ,  e  qadli  esporre  alle  cariti  vostre; 
ma  perchè  co^  pregato,  ho  prcnnesso  di  dare  alle  vostre  carilA  . 
akoDi  docamenti  dell'adir  della  messa  in  qoeslo  giorno  di  do- 
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menica .  bisogna  an  poco  ìaterrompere  la  sposizione  ;  ma  qiicslii 
non  sarà  danno  alcuno  alle  meati  vostre,  at  dilungherà  moltu 
il  nostro  proposito ,  perchè  qoando  desideriamo  la  vita  eterna , 
deaiderìamo  ancora  similmente  i  comandamenli  con  i  quali  pos 
siamo  pervenire  a  quella.  S' io  vi  darò  i  comandamenti  con  i 
quali ,  se  sono  servati ,  Tacilmente  perverrete  alla  gloria ,  non  è 
da  curar  mollo  quali  sian  quelli ,  conciossiachè  lutti  ^ano  co- 
mandamenti del  Signore;  e  però  dobbiamo  osservar  questi  cu- 
mandameati  di  san  Giovanni ,  non  perché  sodo  di  san  Giovanni, 
ma  perchè  sono  del  Signore  ;  e  però  dica  san  Giovanni  ancora 
caso  insieme  col  profeta  :  La  lingua  mia  è  calamo  di  veloce  scrit- 
tore (1).  E  qaesti  comandamenti  della  messa  danno  la  vita  eterna . 
perchè  colui  che  osserverà  queste  cose  ch'io  dirò  e  mangerà  que- 
sto pane,  vivere  io  eterno.  Io,  dice  Cristo  Gesù  in  san  Giovanni, 
sono  il  pane  della  vita.  Ma  perchè  il  tempo  é  breve,  e  quelle 
cose  che  merilameote  dir  si  dovrebhono  della  messa  sono  lun- 
ghissime, bisogna  eleggere  alcune  cose  di  atolte,  acciocché  più 
facilmente  siano  apprese  e  più  tenacemente  alano  ritenute  e  più 
volentieri  osservale. 

Hammi  parso  adunque  che  tre  cose  dichiarar  si  debbano  circa 
r  udito  della  messa.  La  prima  è  del  drizzamento  della  intenzione, 
cioè  che  sappia  l' nomo  quel  che  debbe  avvertire  e  pensare  quando 
va  alla  messa.  La  seconda  è  la  disposizione  del  corpo,  cioè  che 
ci  sappia  corporalmente  disparsi  quando  ode  la  messa.  La  terza  è 
la  disposizione  della  mente,  che  sappia  quel  che  debbe  orare, 
ovver  contemplare  mentre  che  ode  la  messa.  Ma  dirà  forse  al- 
cuno, non  esser  di  bisogno  insegnar  queste  cose  mìnime,  perchè 
ciascuno  le  può  sapere  da  sé.  Ma  io  gli  risponderò  esser  vero  se 
^i  uomini  per  la  loro  poca  fermezza  nella  via  di  Dio ,  non  fus- 
sino  rozzi  a' tempi  nostri,  conciossiachè  dorreste  per  il  tempo 
esser  maestri,  ma  di  nuovo  avete  bisogno  di  esser  insegnali  quali 
siano  i  più  debili  principj  degli  esordj  del  parlar  di  Dio,  e  siete 
fatti  dì  tal  sorte  che  avete  di  bigiano  di  latte  e  non  di  cibo 
sodo.  Oltre  di  ciò  ricordati  tu  che  sei  savio ,  che  bisogna  am- 
maestrare i  piccoli.  La  dichiarazione  dei  tuoi  sermoni,  dice  il 
Salmista ,  illumina  e  dà  l' intelletto  ai  piccoli.  Or  Cristo  non 
raccolse  i  piccoli ,  e  lì  benedisse,  dicendo  :  Lasciale  i  piccoU ,  e 
non  vogliate  proibirli  di  venir  a  me  ;  vedete  che  non  dìspre- 

(1)  Ptal.  44. 
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giale  uoo  di  questi  piccoliai,  e  certamente  se  non  sarete  conver- 
tili, e  siate  fatti  come  questi  piccoli,  non  intrerete  nei  regni  dei 
cieli  (1]?  Onde  dice  l'Apostolo:  Se  alcuno  ira  voi  pare  esser  sa- 
piente in  qaesto  mondo,  sia  fallo  sloKo,  acciocché  sia  sapiente. 
Bisogna  adunque  ammaestrare  le  donne  e  i  piccoli.  E  perchè 
Cristo  pascolò  cinque  mila  uomini  con  le  donne  e  piccolini  '? 
Onde  l'Apostolo  disse  a'  Corinti  :  Come  piccoli  in  Cristo  vi  ho 
dato  11  latte  a  bevere,  e  non  vi  ho  dato  cibo  (2j.  Ma  se  alcuno 
mi  dice:  questi  che  odono  te  sono  pochi,  rispetto  a  quelli  che 
non  ti  odono  ;  e  che  deMw  io  restar  per  questo  ?  Ricordati  che 
in  tre  stai  di  farina  fti  posto  un  poco  di  levamento ,  e  fu  lutto 
fermentato.  Perchè  questi  insegneranno  gli  altri ,  acciocché  una 
cortina  tiri  l' altra  cortina ,  e  quel  che  ode  dica  :  venni.  E  se  tu 
di'  :  e  questi  ancora  saranno  come  nei  principio  ;  questo  io  non 
lo  credo,  perchè  la  parola  mia  che  uscirà  della  hocca  mia ,  non 
rilomerA  vuota  a  me,  dice  il  Signore  (3J.  E  se  pochi  osserveranno 
quelle  cose  che  tu  di' ,  che  è  per  questo  ?  Or  lascerò  io  slare  ? 
Se  certamente  un  solo  le  osserverà,  farà  gran  guadagno,  e  quegli 
pr^heri  per  me  presso  al  Signore  e  sarà  mia  difesa.  So  ti  con- 
vertirai,  io  convertirò  te,  dice  il  Salmista;  e  posto  ch'io  non 
converta  alcuno,  l'orazione  si  convertirà  nel  mio  seno. 

Cominciamo  adunque  dal  drizzamento  che  dee  aver  l'uomo 
che  va  alla  messa.  E  dimando  a  voi  fratelli  :  Che  intenzione  è  la 
vostra  quando  andate  a  messa?  Io  penso  ofae  pochi  siano  quelli  che 
lo  sappiano.  Certamente  nelle  cose  di  qaesto  mondo  tutti  sono 
ammaestrati,  ma  in  quelle  che  s'appartengono  a  Dio  tntli  sono 
rozzi:  andiamo  ogni  giorno  a  mossa  e  uon  sappiamo  ancora  a 
che  fine  lo  facciamo.  Penso  adunque  che  per  tre  cause  princi- 
palmente si  faccia  questo  mistero  :  la  prima  per  render  grazie 
a  Dia  La  seconda  per  la  oblazione  della  remissione  :  la  terza 
per  la  comuaion  della  vita.  Grazia,  secondo  che  si  piglia  per  la 
virtù  morale ,  è  una  virili  per  la  quale  l' uomo  ricompensa  i 
beneficii  a  quelli  che  gli  fanno  bene ,  e  laudondo ,  rondeodt^li 
grazie  e  riconoscendo  il  beneficio ,  ovvero  ancora  facendo  bene , 
perché  non  è  cosa  più  grave  al  benefattore  quanto  che  'I  suo 
beneficio  non  sia  riconosciuta ,  o  non   sia  laudato ,  e  molto  più 


(1)  Halli.  1». 

(2)  1.  Cor.  3. 

(3)  IM.  5B. 
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gli  è  grave  te  Ui  beoeficio  na  vMupaaÉo.  E  se  qanto  arriens 
agli  oomini ,  cEie  sarà  dunque  all'uomo  che  oob  landa  i  beaeGcìi 
di  Dio,  OTTer  non  li  riconoace?  Tra  gli  altri  beocflcff  adunqae 
Diuno  può  esser  maggiore  quanto  é  il  benefieto  dalia  iacarnaiigne 
e  passioa  di  Cfisto ,  perché  aloano  non  ha  Maggior  ttilezicme  di 
questa  quanto  che  alcuno  ponga  l' anioia  saa  per  gli  amici  suol. 
Or  non  dorreamo  ooì  sempre  mai  render  grazie  e  laudar  Dio? 
Non  dovremmo  noi  sempre  aver  questo  in  meaiDria ,  e  dir  col 
profeta  :  Io  canterò  in  etorno  le  niaericordie  del  Signore  (1)  ? 
U  Signore  adtmqoe  accioccbè  questo  non  caschi  dalla  msnorìs  , 
ha  islitailo  questo  sagramento.  Ha  fatta  la  ncmoria  delle  cose  sae 
mirabili  il  Signor  misericordioso  e  mfseralore  ,  ha  dato  il  virere 
a  quelli  che  lo  temano  ;  e  disse  il  Signore  :  Ogni  vrdta  die  farete 
queste  OMO  ,  fatele  in  memoria  di  me  (3).  E  questo  dimostrano 
le  ietti  del  sacerd«te  ,  le  quali  sipiifieano  la  passione  di  tZnsto  ; 
perché  l'ammttto  significa  il  velo  del  quale  fwnao  velali  ^  oechi 
di  Cristo;  la  camicia  sigaìflca  la  vesta  per  la  quale  fu  ddnso 
e  beffalo  da  Erode  :  la  oorda ,  ovver  cintola  signìBca  il  fflagello  ; 
il  manipolo  le  corde  con  le  qvrii  fu  legala  ;  la  bIoIb  sigaìflca  il 
giogo  della  croce  qua!  portò  al  monte  -Calvario  ;  la  pianeta  si- 
gnifica la  veste  pvpnrea  odia  quale  (h  dileggiato  da' Giudei. 
Quando  il  sacerdote  va  all'  altare  significa  quando  Cristo  andò  al 
monte  Calvario  portando  il  ealice  della  passione.  S  tulle  le  altre 
coso  hanno  il  suo  sigoiflcato,  le  quali  non  accade  discalerle  a 
parie  a  parte:  e  però  vedi  dove  vai.  Primameale  a  render  gnaìe, 
cioè  aranti  a  tutte  le  cose  a  ricordarti  il  beneficio:  Nella  me- 
moria  sarò  ricordevole ,  canta  la  chiesa ,  e  a'  infermerà  in  me 
r  anima  mia  (3).  Secondariamente  a  laudare ,  e  a  render  grazie  : 
Ohe  raderò  io  al  Signore  per  tolte  qodle  cose  che  l' ha  dato  « 
me?  E  questo  è  gran  bangio  appresso  a  Dio,  peroccfaA  Die 
è  onorato:  11  sacrificio  della  laude  mi  onoriDcherà,  e  gli  sarà 
il  cammino  per  il  quale  n  lui  mostrerà  il  salutare  di  Dio  (à). 
Ma  che  dirò  df  voi ,  o  cittadini  ?  In  che  modo  aadate  a  questa 
JBemorìa  ?  Con  belle  vesti  e  pompe ,  e  massimamente  le  donne, 
non  a  render  grazie,  ma  acciocché  siano  vedale  dagli  uamiai. 
E  però  di   voi  si  lamenta  il  Sigoorc  dicendo  :  Quando  venivate 

(1)  Psai.  ss. 
(3)  i.  Cor.  li. 
(3)  Tren.  3. 
{4]  Psal.  IO. 
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avanb  il  mi»  OMfwUo,  cbj  hi  riceroo  queste  cose  4dle  maoi  vo- 
slre  die  coooolcaUe  gli  «trj  miei.  Perchè  roi  mcrificate  «1 
dUvtdo ,  «  ai.  ail^^a  4lj  roi.  Imperocché  clii  potrebbe  ringraziar 
I'  «nico  4«m4o  fa  qoelle  cose  eòe  gli  di^Hacciooo  7  E  però 
4iee  il  Signore  :  Non  oSwits  il  sacrlflciD  boginnlo;  l' iocemo  mi 
è  abboBkiiMzioDe  (1).  Doie  ri  «odala  per  la  obUzioae  della  remfi- 
sioM?  DitpBH,  iiraleUi:  Or  non  peccbiaiao  tutto  il  gionia?  £  ca- 
dauno di  B^  può  dire  col  profeta:  Non  è  sanità  aetla  carne  mia 
dalla  taccia  dell'ira  tua.  Non  è  pace  alle  ossa  mie  dalla  laocia 
dei  peccati  miei  (3).  E  niuoo  sa  se  gli  4  in  atato  di  f  rada  :  non 
aa  l' nomo  se  sia  degno  d' autore .  o  di  odio ,  m»  latte  le  cose  si 
rìaervanu  ìocerlc  nella  volonti  di  Dio.  Sappiamo  ancora  cbe  la  vita 
Dosira  è  breva,«  non  sappiamo  la  catena  del  fine.  Non  sa  l'uomo  il 
tuo  fine,  dice  il  profeta,  ma  come  i  pesci  sì  prendono  cdl'  amo,  e  gli 
nccelli  col  laccio,  cosi  ai  preodoBo  gli  uomini  nel  tempo  cattiTO  (3). 
E  non  4  con  alcana  più  perioolosa,  nianA  cosa  più  orrenda  che 
morir  in  peccato  mortale ,  perché  è  cosa  orrenda  «  cascar  neUe 
maoi  di  Dio  ? ivenie.  Uà  se  siamo  oaavintì  di  ifaeste  qoaliro  cose, 
cioè  che  abbiamo  peccalo,  che  neo  sappiamo  se  abbiam  fatto 
soiBcieote  peoiteoaa,  massime  di  peccati  occulii,  e  cbe  non  siamo 
culi  della  vita  in  qiulanqne  minima  parte  di  tempo ,  e  cbe  or- 
rendo é  il  gindido  dì  Dio,  certameale  non  è  cosa  più  pericolosa 
dalla  vita  noslra ,  e  però  bisogna  ritornare  e  correre  a  Dio  con 
le  lagrime.  E  perchè  non  siamo  aofficieoli  a  placarlo  (  essendo 
pinUosto  alti  ad  eccitar  l'ira  stu),  bisogna  offerirgli  il  sacrlBcio 
gnlo  io  odore  di  suariU  ;  e  tal  sacrifido  è  qoesto  sacramento. 
E  pere  quando  aodiamo  ^la  BMSsa,  poniamo  al  cooapetto  di  Dio 
t»  pasiiane  del  nostro  Signor  Gesù  Crìato,  acdoccfaé  vedendo 
questo  saeriAdo  si  bccia  placabile  «  noi.  Ricordatevi ,  fratelli , 
che  Dio  ha  psttoilo  U  patto  con  ogai  carne  dì  non  scaneellarla , 
e  pose  il  sefBO  nel  delo,  doè  l'arco  ndla  aavola  ;  però  diceva: 
^aaodo  lo  vedrò ,  mi  ricorderò  del  patio  mio ,  e  non  scancellerò 
ogni  «ante  (4^  Questo  arce  consta  di  oolor  rosso  e  verde ,  e  bian- 
dieggin  Ira  il  amo  e  verde.  Queaht  adonqoe  i  il  Signor  Gesù. 
La  viriditi  é  la  divìnìtA  odia  qoals  sono  i  pascoli  ddla  eteriu 
viridità.  La  rassezia  è  la   carne  rnhioooda  per  il  aanguc  della 

(I)  IM.  1. 

(t)  Psst  37. 
(3)  Bccl.  ». 
(<}  Geo.  9. 
EATODAitoL*  ,  Optr»,  Voi.  I.  le 
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passiotiC'  La  bianchezta  è  l' anima  seaza  alcun  peccato.  L' tra 
di  Dio  adunque ,  quando  vuol  incrudelire  i  vedendo  questo  arco^ 
cioè  il  Signore  Gesù  ,  si  mollifica  ,  come  se  'I  fuoco-  passasse  per 
r  acqua  si  raffredderia  e  perderla  la  sua  forza.  Adunque  quando 
tu  vai  alla  messa,  tu  vai  a  questo eSélto  per  metter  l'arco  nelle 
nuvole  avanti  gli  occhi  di  Dio ,  acciocché  vedendo  questo  li  sia 
placabile.  Ma  ecco ,  fratelli ,  che  andiamo  alla  messa ,  e  circa  a 
questo  non  abbiamo  alcuna  considerazione  ;  anzi  facciamo  in- 
staota  che  presto  e  velocemente  si  dica  la  messa.  Ma  Cristo  ha 
patito  per  le  non  presto  ,  ma  con  grandissima  fatica,  passando 
per  diverse  passiooi,  é  però  debbi  adirla  con  gran  coasideratiooe 
e  solennità,  e  celebrar  insieme  col  sacerdote.  Ma  odo  che  tu  di': 
lo  ho  gran  faccende  importanti.  Or  dimmi ,  che  maggior  raccenda 
e  più  necessaria  li  può  essere  1  Certamente  niona  é  maggiore  di 
questa,  perché  niona  cosa  é  maggiore  odia  qnal  ti  eserciti  a 
negoziare,  conciossiacosaché  qui  si  tenga  il  «>rpo  di  Cristo  nel  co- 
spedo  delta  .maestà  di  Dio.  Niona  cosa  é  ancora  fià  necessaria^ 
perchè  qui  si  (ralla  della  salute  dell'  auima ,  perché  per  querio 
sei  liberalo  dalla  eterna  miseria ,  e  vai  alla  eterna  salute.  Perché 
siete  udunque  cosi  pazzi ,  o  sacerdoti  e  cittadini,  che  tanto  sacri- 
ficio e  co^  e  cosi  grande  ed  a  voi  cosi  necessario ,  lo  trattate  con 
cosi  poca  riverenza  e  devozione  ?  però  di  voi  dice  il  Signore  :  Io 
non  bo  volontà  io  voi ,  e  lo  non  accetto  il  dono  dalla  mostra 
mano,  le  compagnie  vostre  sono  inique,  le  calènde  vostre  e  le  so- 
lennità vostre  ha  avuto  In  odio  l'anima  mia,  a  me  sono  fatte 
moleste  (1).  Hi  ho  affalicalo  sopportando,  e  ovvi  detto  altre 
volle, 0  cltladiai,  che  voi  siete  causa  di  questo  male,  che  volete 
far  sacerdoti  i  vostri  figliooli,  ì  pareoli  e  gli  amici  solamente  per 
i  beneflcii ,  e  non  sanno  lettere,  e  sono  figlinoli  del  diavolo. 

Tnrzo,  voi  andate  alla  comunione.  1  primi  cristiani  toglie- 
vano ogni  giorno  la  benedizione  del  pane,  dipoi  mancando  la  ca- 
rità ,  la  ti^ievano  solamente  i  giorni  di  domenica,  dipoi  mancando 
ancora  più ,  si  comunicavano  solamente  nei  giorni  delle  solennità 
grandi.  Al  presente  veramente  consiretti  dal  comandamento,  ap- 
pena si  comunicano  una  volta  l' anno  e  eoo  poca  riverenza  e  dfr- 
vozione  e  senza  ^tto  dell'  anima.  Onde  ora  si  dice  :  Che  si  tolga 
n^i  giorno  la  comunione ,  io  non  lo  laudo  né  lo  riprendo.  Per- 
dita non  lo  laudo?  Perchè  non  hai  la  devozione  e  riverenza  che 

!t)  Malac.  1.  Isa.  t. 
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debbi  avere.  Abbile  adanque  siccome  i  primi  Cristiani  le  avevano, 
e  DOD  gotimetite  dod  lo  riprenderò ,  ma  lo  Isaderò  ancora  ;  ma 
«ppena  una  volta  V  anno  si  paò  rettamente  disporre ,  e  ee  non 
fosse  il  comandamento,  penso  che  né  anco  lo  faresti  una  volta  in 
died  anni,  ami  forse  non  mai.  Ma  di'  meglio,  perché  non  te- 
mono il  comandamento,  ma  temono  l'onore  di  questo  mondo, 
perchè  non  vogliono  essere  vftaperali.  Ma  odi  quello  che  dicono 
i  santi  padri  nei  decreti  :  Gli  nomini  secolari ,  i  qoali  non  sì  co- 
mnnicberanoo  nel  di  della  natività  del  Signore ,  e  nel  di  di  Pa- 
squa di  pentecoste  non  si  cr««dano  esser  cattolici,  né  siano  esisti- 
mali  esser  cattolici.  Se  adonqae  tanto  è  mancala  la  carila,  che 
non  ti  possi  comunicar  o^ni  giorno  sagramental mente,  logli  al- 
meno la  comunione  spiritoalmeote.  Perocché  quando  vai  a  messa 
sappi  che  sei  an  membro  del  corpo  sacriGcanle,  perchè  il  sacer- 
dote e  i  circostanti  fanno  un  sol  corpo.  Onde  dice  nel  Canone  ; 
Kioordali  Signore  dei  servi  e  serve  tne  e  di  tatti  ì  circostanti, 
ia  fedede'qnali  hai  conosciuta,  e  ti  é  noia  la  devozione,  per  i 
quali  ti  offeriamo,  ovvero  i  quali  li  offeriscono  il  sacri6cio  della 
lande.  Per  le  qnali  parole  dimostra  sé  insieme  con  esso  voi  e  noi 
per  lai  offerire  il  sacrificio;  e  però  quando  lui  toglie  il  sagra- 
mento,  lo  togliete  ancora  voi  spiritualmente ,  s)  come  il  cibo  si 
trae  dalla  bocca  agli  altri  membri.  Se  adunque  sei  membro  sano 
e  ben  disposto ,  potrà  essere  che  riceverai  gran  giovamento ,  e 
qnakhe  volta  più  che  1  sacerdote.  Né  guardar  il  sacerdote  se  gli 
è  cattivo,  perchè  se  luì  niente  Iraerè  delia  grazia,  tu  nondimeno 
la  traerai  per  luì;  perchè  anco  il  vino  tratto  per  la  casola  di 
piombo  ovver  di  legno  si  porge  da  bavere  agli  uomini ,  e  la  ca- 
sola niente  bere;  na  se  tu  sei  un  membro  tagliato  via ,  certa- 
mente non  riceverai  cosa  alcnna ,  perché,  gii  è  scritto  :  Il  tralcio 
ower  ramo  ,  non  può  far  il  tratto  da  sé  medesimo  se  non  ri- 
marrà ndla  Vito  (1).  E  poco  di  sotto  dica:  Se  alcooo  non  rimarrà 
in  me ,  sarà  gìKalo  fbora  come  il  ramo ,  e  si  seccherà  ;  e  racco- 
glieranno qudloi  e  sarà  posto  nel  fuoco,  e  nrderà.  Tu  vedi  in  qnal 
modo  dobbiamo  audarc  a  questo  sacramento  smza  peccato  mor- 
tale ;  e  benché  non  ai  ricerchi  di  necessità  l' attuai  confessione , 
pertM  solo  questo  avviene  spiritaalmeute  per  il  solo  adito  della 
«essa,  noodJmeno  si  ricerca  la  contrizion  di  peccali ,  altramente 
non  prenderà  fruito  alcuno ,  e  il  frutto  ti  è  necessario  come   i 

H)  lo.  11. 
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ctU  corpordi ,  perciiè  aMnctono  Ofnì  pionra  .  e  par*  abWiB 
bisogao  éel  tirtn  ogni  gioroe;  rara  Dio  T«tesM  ti»  almanco 
ì  giorni  di  fnla  udiMero  bens  la  meta».  Che  direnio  di  raoMi 
cfae  v»aiw  alla  roesaa,  »  non  hanno  nwnéa  li  aancitma  m» 
sono  in  proposito  di  peccato?  Ma  làtt  di  ^uHU  cbe  rengme 
per  peccai»  cioè  p«f  «édere  1'  hdìm  ,  e  altn  coas  ?  0  empA  e 
pani  !  empii,  che  uoa  kaOB»  fede  aleana  né  rìTweaia  al  saen- 
ntento  ;  pa»i,  perché  oh  bemme  It  giaéic«  presente;  Or  larali 
tu  atanli  il  principe  e  giudico  tuo  cosa  «iena  degan  di  morte? 
Certo  DO  ;  perchè  adanqtw  non  lanai  lo  io  (|«efto  laogo  ?  Perehi 
BOB  sono  paniti  al  pcetento  furili  dw  ftano  tei  coie?  Penai 
tm  questa,  o  uon»,  cbe  Bascorniente  fuggirai  il  giadiciodj  Diot 
Or  dìipr^i  m  le  riodieiae  della  beaignità  ma  e  detta  toUeranm 
e  della  pAsienaa?  Ignari  forse  cbe  la  heogaikà  di  Diot' invila  • 
penitenza  T  Ita  secondo  la  hn  durezza  e  CMore  che  non  ai  pente, 
li  guadagni  l'ira  nel  giorno  dell' ira  e  detta  ritetaziase  net  giallo 
giudicio  di  Dìo ,  il  quale  readeri  a  eiaaeiana  aeoaaéo  le  opere 
sue.  Ecco  che  avete  eoa  qBsVioteaiifiae  ilobbiate  aadare  alla  messai 
cioè  per  rcader  grane  éi  tanto  bentAcioi .  per  oBèrir  i)  sacriHcio 
in  odore  di  soavìtA  par  i  peecalt  rostri ,  par  tdrre  il  Bacrosanlo 
sacramealo  ateeBO  sfintoàlaeala.  Con  (pule  e  ipiantH  HTonnm 
dorete  atar  avanti  il  sacerdote  7 

lo  pMBfo  che  secoadtrianeBte  abbiuo  a  Iratlare  di  qoMI» 
nataria,  cioè  della  eonpasizione  del  corpo  ;  circa  la  qnale  biae^Ba 
vedere  tr*  cosa.  Priam  della  dlstutia  corporale  al  gacerdale.  Seeond» 
dell' cvdioe.  Terao  della  riverenu  coiponlev  Quante  aè  primo,  per- 
chè nassimameata  in  qaeala  ««atra  cHtà  alenni  ataano  avanti  il 
saeerdolo  di  modo  che  ka  riaguardaBO  in  faoosa  ,  ahmui  da  Iato , 
aleOBÌ  dopo  le  spalle ,  è  éa  cercare  qaal  sic  megUo  e  più  alile  di 
questi.  Dove  nota  priosameate  cke  il  laberuaeolo  di  Hoaè  e  siaail' 
ateote  il  (empio  di  Salomano  era  dtatiolo  in  saoCa  «aoclorana,  mék 
qoal  hiogo  non  entrava  g»  non  il  sacerdote  saa  volle  Fasao ,  e  in 
saada,  dove  eotraraBo  tatti  i  Mceréoti.  bib  atrio  nel  qaale  erano 
i  levili;  e  il  popc^  rì^oardava  dalla  hit^  aoUo  ì  pattici ,  gli 
uomìbì  separali  io  uoa  parte,  e  le  dona»  dall'  alira.  Dicevi  adan- 
q»e  die  non  iJovetc  staro  a  fisoeaira  il  sacenhrie  prcaao  aH*  aliare  : 
Ptiau  perchè  cosi  siete  la  laaeta  santoram ,  il  quale  laogo  è  pia 
santo  ohe  non  era  astioamaate,  pareli*  ivi  eca  l'arca  ch'era  la 
figura  di  Cristo ,  ma  qui  è  Cristo  e  verità.  Secondariamente  per 
la  riverenza  di  Cristo  debbi  star  dalla  lunga  come  pecwtere,  come 
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il  pifcMioiM,  e  dire:  ti  pnfiiìo-  a  se  ^ecc«lai« (1).  Or  penti 
tK  casec  cori  monda  cbe  pawi  lodaceaMBle  ttar  maH  di  Crialo? 
Ter»  por  U  tgva ,  pwchi  H  Hocrdote  è  il  capa  e  voi  siele 
I0  BKnbra.  Se  «dwi^ae  la  mano ,  o  il  pitd»  tesa  di  sopra  la 
tesu,  eba  moatro  Mria^oealo^Qaarl»,  p«r  oMoadelsacudete, 
a«eiè  BOB  ]o  ioipediKl  daUa  oraii«M  e  parUie  e  daU»  «bbn» 
«^■■ato-  dellD  spoM  ;  percU  ai  vergogna  bKùc  b  aposo.  e  doL- 
ooBMBts  piMgare  io  LD«,pcoaenza.  Owi»  tu  iapediMi  le  aiwi  «ok- 
tenpkBoai.  QbìMo  per  qum  di  bs  MedeBMao ,  pwcU  li'  «Miioae 
4*1  SKerdote  A  per  tt.  Se  adoo^ae'  1*  inpediaci ,  un  ha  effleaei». 
Noa  dorale  donqM  per  nuo  MMdo  alar  avanti  ta  becia  del  sa- 
cerdote. E  fero  gK  aharl  si  dM rflhbwo  Ulneate  ditparra,  «be 
bìdoo  vi  pateiM  audace.  Ues  oaa  dovete  star  da  lato ,  però  ebe 
U.  prlaa  ragicae  A  cMtra  di  ««i ,  penjioeebè  ooai  siete  ia  aa»- 
da  uactorum;  la  seeoada  tnoora,  perchè  aiate  troppo  appr«Mo 
a  Cristo  ;  e  la  lena  ecisin ,  pecche  U  capo  i  sopraenineata  ai 
mtmbtì  ;  ts  quarta  ainilaMnte ,  penkè  aaeiora  eoa!  il  sacecdole 
■•a  é  autdtftì  e  p«HMnte  ti  «Biaia.  pendii  s'iaipadisee  iln- 
ceréMe  dribi  ararione- .  (Ntrc  dioiA,  vi  ai  p«6  aaooca  aggiBS- 
gare  la  aeaLa,  perchè  radiao»  aeUe  c«ae«BWBe  eh»  I  torri  bob 
atoBBB  al  Iato  del  padrone  egaalnanta;  •  il  aaowdole  rappre- 
senta la  peaaoBa  di  Cristo;  ooda  to  debbi  avere  ia.  riveroBM 
oaae  Gristob  MararigttoiBi  aianqna  eane  voi  giaBdeHHDlB  aaan- 
chiato  ia  ipMBta  dna  easa  Prima,  percM  stote  eiaftr,  e  toaw 
che  to  facciale  p«r  carÌDaitk  Vw  sieto  al  taUd  dUadtoi  «riMi 
•  iB(wtBtitiaBÌ ,  e  vi  BMtete  ad  agni  nosità.  SecoadaelaMeole ,  cbe 
Bea  avato  alcona  riverenza  ai  lacerdaii.  Tu  dirai ,  nea  gaito  to 
messa,  se  ooa  gK  saao  appressa,  né  panni  poltf  altraannle 
esaer  partecipe  di  tanto  sacriflcio.  Ma  dimmi  in  cbe  modo  si 
tocca  Cristo  ?  In  che  modo  siete  appresso  di  Ini  T  Caa  la  fode  o 
col  corpo?  Al  secondo  mi  dirai.  Non  è  nsania  appresso  di  noi. 
Adanqoe  Tate  male,  parcbè  se  non  volete  onorarvi  l'an  l'altro, 
onorate  almanco  i  sacerdoti  del  Signore.  Ma  che  dirA  io ,  che  trat- 
lano  i  sacerdoti  come  servi  ,  non  ^  danno  onorala  sedia  ?  Ma  In- 
nocenzio  terzo  riprese  r  imperatore  Constaalìnopolitano,  perchè 
non  faceva  il  debito  onore  al  sno  vescovo  e  patriarca ,  ma  fece- 
vaio  aedere  sotto  to  scabello  dei  piedi  anoi  dalla  parte  sinistra. 
D  che.,  dice,  che  gli  altri  re  e  principi  faccino  onore  ai 

(1)  Lac.  ts. 
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mescmi  e  arciTescovi ,  e  |ii  dian  ooorafail  sedia ,  perchè  lo  iMmidi 
del  debito  onore  ?  Imperocché  il  regno  spiritnale  è  più  degno 
del  temporale.  Onde  Cocutantino  Imperatore  chiamò  il  Papa  Dio , 
come  si  ha  nei  decreti  alia  distinzione  nonag^sima  sesta  nel  capi- 
Ido  che  comincia  :  Satìa  ;  e  nel  capitolo  segnenle ,  dice  che  se 
Ini  vedesse  nn  prete ,  ovrer  monaco  a  peccare  ,  lo  coprirebbe 
col  sao  mantdlo,  acciò  non  fosse  vedalo  dagli  «Uri.  E  legfi'esi  nella 
istoria  tripartita  die  congregati  i  vescovi  nel  concilio  Niceno  en- 
trò Constantino  e  stette  neir  ultimo  Inogo  e  dimandò  licenza  di 
sedere.  E  al  presente  non  si  obbedisce  al  Pontefice ,  quando  non 
piace  la  obbedienza ,  n6  si  onorano  i  vescovi ,  né  i  sacerdoti , 
e  se  peccano  sono  inramali  da  tatti.  Ma  perchè?  Perchè  ancora 
loro  sono  causa  di  questo,  perchè  peccano  pabMicamente  e  si 
spongono  in  dispregio  degli  uomini.  Il  che  predisse  il  Signore 
dicendo  :  Voi  siete  il  sale  della  terra  ,  e  se  il  sale  sari  Tallo  in- 
sipido ,  in  che  cosa  si  insalerà  T  Cioè  ae  voi  perdete  la  devo- 
zione e  la  caritA ,  come  potrete  infiammar  gli  altri  ?  A  niMte 
•Uro  se  non  che  sia  mandalo  taorf  e  coocoleato  da^i  nomini  (1). 
Sono  mandati  fnori  quando  sono  assoluti  e  privati  degli  officii , 
•  da  quelli  sono  coocotcati.  Nondimeno  voi ,  cittadini ,  non  peccate  - 
maneo,  perchè  dovete  In  qnelli  onorar  Cristo.  Ma  perchè  abblam 
tirato  il  parlar  nostro  più  in  lungo  di  qaello  che  credevamo,  e 
f  ora  è  gii  passata ,  è  necessario  interrompere  questo  ragiona- 
mento :  per  la  seguente  domenica ,  a  Dìo  piacendo ,  lo  compiremo. 
Dovete  adunque  Itatdli  andar  alla  messa  con  gran  reverenza  ,  e 
ivi  nel  debito  modo  collocarvi ,  come  v'  insegnerò  nel  s^n^te 
«ormone ,  aiutandone  le  vostre  orazioni  appresso  al  Signore  Gesù 
Cristo ,  il  quale  è  Dio  benedetto  nei  secidi.  Amen. 

Il]  ■slb.H. 


.vCoogIc 


SEaMOTNE  NONO 


Sei  quale  si  tratta  della   composizione  del  corpo 
e  della  mente  nella  mesia. 


La  promissioDe  fatta  a  vostra  carità  ,  dilelliBsimi,  e  hod  ancor 
risointa  mi  costrin^  ancora  o^i  intermettere  la  iposizione  della 
epistola  del  beato  Giovanai.  Però  sapendo  questo  esservi  ^rato  ed 
ntile,  e  doo  dispiacer  al  beato  ETangelista,  per  conginngere  il 
precedente  aerrncHW  al  seguente  e  per  ridurri  a  memoria  le  cose 
die  bo  detto  di  sopra ,  mi  sforzerò  di  condurre  a  termine  e  per- 
reziooe  qael  che  ho  cominciato.  Certamente  abbiam  detto  che 
raomo  fedele  per  tre  cause  principali  *a  alla  messa  ;  primo  per 
render  grazie  a  Dio  del  beneficio  delld  incaruazione  e  passione 
di  Cristo  ;  secondo  per  offerir  a  Dio  l' ostia  per  i  snoi  peccati  ; 
terzo  per  Idrre  almanco  spiritualmente  la  comunione.  E  fn  pro- 
vato cbe  UGO  si  dee  porre  avanti  la  faccia  del  sacerdote,  né  stare 
dal  lato  di  qnelb  per  questa  cansa  ,  perchè  non  dee  slare  in 
Macia  aanctorum,  e-perchà  non  dee  presumere  di  starvi  per  la 
rìvneoza  di  Cristo ,  e  acciocché  il  membro  non  preceda  il  capo, 
cioà  il  sacerdote,  e  acciocché  uè  anche  Io  Impediate  nell'oraiiooe, 
e  aceioccbé  abbiate  in  reverenza  esso  sacerdote ,  benché  o^idl 
DOQ  siano  in  alcuna  riverenza  i  sacerdoti.  Ma  perché  propwtemmo 
dì  dichiarar  quanta  doveria  essere  la  distanza  intra  il  popolo  e  il 
sacerdote,  e  che  ordine  dnveria  esser  ritenuto  dal  popolo  mentre 
ode  la  messa,  e  con  che  riverenza  la  dee  sdire;  e  oltre  di  ciò 
abbiamo  ancora  promesso  dì  dichiarare  io  che  modo  ai  doverla 
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orare  e  coateniplnre  alla  messa  ;  poiché  abbiamo  dichiarato  che 
lUMi  si  dee  stare  appresso  il  sacerdote  ,  aè  da  lato  di  qadlo ,  re- 
sta a  dimostrare  le  altre  cose  per  ordine. 

Primamente  adoaqae  occorre  a  dichiarare  qaanta  distanza 
debbe  essere  intra  il  popcde  e  li  sacerdote.  Acciocché  adnnque 
meglio  intflodiate  qaesta  cosa,  e  che  si  possa  adattare  a  tatti  i 
luoghi  e  altari ,  ti  ridurrò  in  nenoria  la  divisiooo  del  taberna- 
colo di  Mosé  ,  il  qnale  sì  divideva  in  sancta  sancloram,  in  saocta, 
e  l'atrio.  Parmi  adunqne  che  sancta  sanctorura  dobbiamo  pigliare 
per  l' altare  con  i  gradi  o  almanco  coll'sltimo  grado  sopra  il  qnale 
sta  il  sacerdote  che  celebra  li  messa.  Coti  adnnqne  come  il  solo 
sacerdote  entrava  io  sancta  sanclonim  ,  ninno  dee  passar  quel 
grado,  uè  anco  i  mietstrì,  se  non  m  eaeo  di  necewtU  e  rdce 
volle.  Onde  nota  to ,  ministro .  ebe  Mmpre  «w  debbi  stare  circa 
l'altare,  s)  perchè  impedisci  il  sacerdote,  sì  perché  qael  luogo 
è  troppo  santo ,  ed  è  la{^o  del  sacerdote ,  ma  debbi  cosi  diligen- 
temente preparare  tutte  le  cose ,  che  non  li  sia  necessario  sem- 
pre andarvi;  e  la  ragione  è  perché  quando  Mosé  vidde  arder  il 
pruao ,  v«knd«  Uvaé  jppropiDqnarsi ,  «tclainò  U  Sigaota  :  Hosé , 
Mosé,  aoo  tì  appropiaqiuf  4ui ,  scioglile  scarpe  dei  tuoi  piedi, 
perché  il  luogo  4h«  stai  è  terra  aaoU  [1]  ;  e  nondiveoo  l'as- 
|el«  parUra  ivi  in  persona  àei  Signore;  e  siaulffleitle  1' .angelo 
i^tfWPffido  a  losuè  ooa  la  sfwda  ia  mano  disse  :  sciteli  le  scarpe 
dei  piedi  Ut»  pensbé  il  luogo  dove  sei  é  santo  (2j.  Se  adaa^e  il 
luogo  dove  «tara  .1'  ■■gWo  in  persona  dal  Signore  era  oasi  unto 
ehe  ai  Uose,  uè  lotuè  «raao  degni  di  starvi ,  se  bob  scioglie- 
*«M  la  soaifu  dei  kiro  piedi ,  Quanto  più  santo  è  ^aeslo  luogo 
nel.iqttile,  aon  l'angelo,  ma  il  Signor  degli  a«geli  io  yenona 
ptropnit  mrpMalmMite  e  minMminif!  ala  ?  Sei«gU  adunque ,  o 
aaeerdate ,  le  tae  scarpe ,  cioè  i  peccati  «  le  «perasioni  morie 
(peraehé  le  scarpe  si  ftoBo  dì  pelle  d'anìmaJU  morti],  acciò  una 
sif  trovata  iadegao  di  andare  Bll'allane.  Custodisci ,  i^  1'  Eccle- 
siaste .  il  toe  piede  entrando  la  casa  di  SHo ,  e  appri^inquati  per 
adire  (3).  Se  aduoque  questo  loogo  é  cosi  sanlo  ,  nàukodee  pre- 
sumere di  Badarvi  appresso .  se  aon  qofdle  ci»  a  questo  eSaUo 
^  depalato ,  acciocché  forse  toccando  iodegnataeate  il  luogo  chìe- 


(1}  Kxod.  3. 
(ij  Iwa.  s. 
(3)  Cap.  4. 
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nato  saocU ,  non  inaora.  Or  aoa  forouo  ucxiai  ì  Belsamiti ,  snt- 
laota  uomini  del  popolo,  e  einquaaUinila  della  plebe,  psrchò 
viddero  l' arca  del  Sigaere  ?  Or  il  Sigaore  dod  percosse  Ora , 
perchè  estese  la  mano  all'  area  del  Signore  ?  Sarà  adunque  il 
luogo  del  sacerdote  fino  al  grado ,  che  è  laocta  sanctòruni  ;  o  i» 
sancta  antrenuno  soli  i  saeerdoli.  Qui  bisogna  adunque  descriver 
U  luogo ,  il  quale  sia  il  Int^  del  mìuistro  che  tiene  il  inogo  dei 
sacerdoti ,  e  percbé  non  ha  certo  leroune ,  bisogna  in  tutti  i 
luoghi  dar  una  regola  generale ,  che  convenga  a  lutti.  Se  è  una 
espella  piccola,  non  ri  doveria  entrar  alcQno  se  non  il  sacerdote 
con  i  ministri ,  si  come  eziam  siano  dorefa  esser  in  sancta  con  i 
Moerdoti,  e  questo  è  stataito,  ma  non  si  serra.  Imperocché  è  stato 
slalnilo,  che  i  laici  non  presuiRMo  di  slare  a  sedere  tra  i  chierici 
pressojill'altareqaaudosi  oetebrano  i  sacri  misterii.  Onde  ancora 
santo  Ambrosio  vedendo  Teodosio  nel  luogo  dei  sacerdoti  neolrc 
si  celebrava  la  messa ,  Bando  a  lai  dicendogli  eh'  ei  non  era  degna 
diqaelluofa,  porchèla  porpora  ben  faceva  imperatore,  manon  fa- 
cevasacerdota.efecclo  starocon  i  popolari.  Ilcheosservò  ancora 
Teodosio.  Onde  essendo  in  Constanlinopolì  e  stando  tra  fi  popolo , 
il  vescovo  di  quella  citU  voleva  che  egli  andasse  ai  caneelU  dei 
sacerdoti ,  ma  esso  non  nrise  andarvi ,  dicendo  aver  avolo  qaesta 
dottrina  da  santo  Ambrosio'  e  disse  :  Solo  Ambrosio  ho  coooscinto 
esser  vero  poateBce.  Ma  perché  gb  è  ooasneto  che  i  secolari 
entrino  netta  cappella ,  si  dee  osservar  almanco  questo  che  sìa 
qnakbe  disianza  tra  il  popolo  e  il  ministro ,  sì  cbe  al  ministoo 
sì  servi  tanto  qniio  oh'eè  aia  espedito  ìa  qualunque  occorrente 
oeeessili ,  coai  cbe  dal  grado  del  sacerdote  sia  distanza  di  due 
braccia.  B  io ,  o  ministro ,  debbi  esser  presente  in  tutte  le  cose 
al  sacerdote ,  e  star  attento  se  gli  bisogna  cosa  alcuna,  e  se  li 
driau»  per  qualcha  necesailA ,  e  se  alcnno  non  starà  al  suo  luogo, 
Io  debbi  amnoaire  can  carità ,  e  quello  che  si  muova  dee  rice- 
vere aflHDoaizìoae,  e  uan  cama  fanno  molti  cbe  si  perturbano 
lor  Medesimi  e  il  aacenkHc ,  «  bob  manco  eccitano  il  Signoro 
eoBira  fi  aè.  Oneala  lànno  gli  stolti;  ma  i  savi  accettano  le  cor- 
reaiooi  secondo  qoel  detto  :  Rifreddi  il  sapiente ,  e  ameratli ,  o 
insegna  il  giusto  e  s'aOVetterà  di  tdrre  la  dottrina  (1),  ma  chi 
sta  nella  sua  pertinacia  è  superbo ,  e  Dio  resiste  ai  superbi ,  e 

(t)  Prov.  «. 

SAVONAtOt*  .  Oftn.  Voi.  1.  Il 
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le  cose  alle  coDosce  dalla  lunga.  Quando  adunque  il  luogo  sarà 
lascialo  al  miaislro,  il  popolo"  occuperà  II  resto  dello  spailo 
quasi  stando  di  fuori  nell'atrio,  ovvero  nei  portici  del  tempio. 
Onde  si  legge  di  Zacaria ,  il  qnale  toccatagli  là  sorte  di  porre 
l'ÌDcenso,  entro  nel  tempio  del  Signore,  e  tolta  la  moltitadioo 
del  popolo ,  era  di  fuori  orando  all'  ora  dell'  incenso  (1).  Ma  si 
<lee  s<^UDgere  con  che  ordine  dobbiamo  slare  e  udire  la  messa. 
Dice  l'Apostolo  ai  Goriniii  :  Tutte  le  cose  si  facciano  ouestamenle 
e  secondo  l'ordine  in  voi.  E  di  questo  ordine  mi  espedirò  bre- 
vemente. 

Primamente  non  debbe  esser  confusione  degli  aomìni  e  delle 
donne ,  acciò  che  non  occorra  qualche  cosa  disordinala  e  abo- 
minabile avanti  il  Signore  ;  perdiè ,  dice  la  scrittura  :  La  donna 
prende  la  preziosa  anima  dell'uomo;  e  l'occhio  mio,  dice  Hic- 
remia  profeta,  ba  depredalo  l'anima  mia  io  tutte  le  figliole  della 
mia  città  (3).  Bisogna  adunque  porri  ordine.  Nel  primo  Inogo  gli 
uomini,  e  poi  le  donne,  perocché  dice  l'Apostolo:  Cristo  è  capo 
di  ogni  uomo ,  e  l' nomo  è  capo  della  donna  ,  e  Dio  è  capo  di 
Cristo  ;  e  la  ragione  ne  è  ancora  perchA  l' uomo  dee  esser  più 
pro|rinquo  per  udir  quello  che  debbe  insegnare,  e  alla  donna 
non  s*  appartiene  d' insegnare ,  anzi  è  proibita  d' insegnare  pub- 
blicamente in  chiosa.  Onde  l'Apostolo  dice  :  È  brutta  cosa  alla 
donna  a  parlare  in  chiesa ,  perchè  debbono  a  casa  dimandar  ai 
lor  marìli.  Onde  dice:  Ma  se  rogliMio  imparare  alcuna  cosa 
dimandino  a  casa  ai  lor  mariti  [3).  fi  ancora  conveniente  che 
siano  discoste  dal  sacerdote,  e  qnesto  è  conlra  alcune  che  ven- 
gono  adornate ,  e  si  appropinquano ,  ovvero  si  pongono  dal  lato, 
acciocché  possono  esser  vedale  dal  sacerdote  ,  non  pensando  che 
sono  arme  del  diavolo  contra  il  sacerdote ,  e  alle  volte  11  sacer- 
dote, non  avvedendosi  ovver  non  pensando  alia  gli  occhi ,  ed  ecco 
che  gli  occorre  la  donna  con  ornamento  da  meretrice ,  apparec- 
obiata  a  prender  le  anime ,  e  cosi  distrugge  ogni  devoiione  del 
sacerdote ,  essendo  il  diavolo  sempre  apparecchiato  a  metter  in 
testa  i  cattivi  pensieri;  e  ta,  donna  stolta,  sei  caasa  che  tanto 
sacrificio  qualche  volta  non  sia  grato  al  Signore.  E  gli  uomini 

(1)  Loci. 
(3)  Thr«a.  3. 
(3)  1.  Cor.  14. 
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si  debbo»  ordinare  secondo. le  proprie  dignità,  e  se  non  appare 
digaitA  onorisi  ìb  vecchiezza ,  si  che  i  più  vecchi  siano  aranli  i 
piò  gtoTini ,  perchè  i  più  Teccbì  debbono  udir  quello  che  insegnino 
ai  giorani.  Dimanda ,  dice  il  profeta ,  al  padre  tao,  e  aannnzieratti, 
ì  taoi  maggiori  e  diranli  (1).  Ma  nelle  donne  è  il  contrario,  le  più 
giovani  deono  precedere,  perchè  gli  è  pericolo  non  aver  la  figliola 
giovanelta  avanti  gli  occhi  per  le  paure  notturne  che  dai  cattivi 
uomini  non  siano  corrode  mentre  non  hanno  custodia.  Nella 
fìgliola  che  si  rolla  ,  dice  l'Ecclesiastico,  sta' in  guardia,  accioc- 
ché trovata  l' occasione  non  osi  male  sé  medesima.  E  questo 
istesBo  intendo  delle  serve  giovani ,  le  quali  si  debbono  avere  io 
questo  conto  come  figlinole,  che  vadano  avanti  le  serve  più  vec- 
chie, ovvero  almeno  cosi  presso  alla  padrona  che  non  possino 
male  nsare  sé  medesime  né  con  cenni ,  né  con  parole.  E  io  so , 
madonne ,  che  in  questo  è  gran  difetto.  Voi  mandale  qua  e  là  le 
vostre  serve  giovani ,  e  nascono  molti  scandali  ;  non  ti  fidar  del 
marito,  né  del  figliolo,  né  di  alcnn  uomo  che  aia  in  casa,  Terma 
la  custodia  sopra  la  serva  tua.  La  donna  sapiente  edifica  la  cas:i 
sua  e  la  stolta  colle  sne  mani  la  diatrorrà;  e  non  dire,  la  0 
bsona,  perchè  i  cattivi  parlamenti  corrompono  i  buoni  costumi; 
l'uomo  parla  a  quella,  e  sono  le  parole  sue  più  morbide  che 
l'olio,  e  esse  sono  coltelli.  Tutte  le  cose  adunque ,  dice  san  Paolo, 
si  facciano  ooeslammte  io  voi  e  secondo  l'ordine,  perchè  questo 
é  grato  appresso  a  Dio.  Ordinato  adunqne  le  parti;  veniamo  alla 
reverenza. 

E  primamente  quanto  alla  reverenza  che  si  fa  con  l'inchinare 
del  capo,  ovvero  neir  inginocchiarsi  quantunque  minimo,  dovete 
insegnare  i  vostri  6gliuoli  che  quando  nella  messa ,  ovvero  ancora 
io  altre  orazioni  e  tempi  odono  il  nome  del  Signore  Gesù,  e  ancora 
della  vergine  Maria ,  rendano  grazio  del  beneficio  della  iocama- 
z'iaae  e  della  redenzione  per  loro  fatta ,  perchè  nel  nome  di  Gesù 
si  piega  i^ni  ginocchio  di  quelli  che  sono  in  cielo,  in  terra,  e 
nell'inferno.  Item  quando  si  dico  il  Credo  a  quella  parola  che 
dice  :  di  Maria  vergine,  e  fa  fatto  uomo ,  con  esso  sacerdote  anco 
le  donne  s'inchinino,  rendendo  grazie  a  Dio  di  tanto  beneficio; 
e  similmente  nell'evangelio  di  san  Giovanni  nel  fine  a  quella 
parola  che  dice:  e  il  Verbo  fa  fatto  carne.  Secondo  vediamo  se  'I 
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popolo  dee  star  io  piedi  o  sedere  ovvero  infinoocbioDf  sempre 
ad  orare.  E  certamenlc  io  alcaaa  parte  bisogoa  star  ta  piedi , 
siccome  quando  «  dice  lo  evangelio ,  perchè  qoeMo  é  stata  or- 
(lioato,  cioè  che  si  debba  udir  l'evan^o  slaadD  i«  {Medi  verso 
l'eraagelio  col  capo  chino.  Nel  vero  ttaado  io  piedi  per  dioH»- 
slrarsi  apparecchiato  ad  olibìdire,  cene  dice  l'Apostolo:  Calciati 
i  piedi  ndla  preparlcioae  dell' efangelio  della  pace,  per  dimo- 
strare che  ancora  tu  sei  preparato  a  tenere  la  relU  fetk  dcll'evan- 
gclio ,  e  per  quello  sdlewti  per  la  speranza  alle  tose  eteme , 
perdiè  la  virtà  di  Dio  è  nella  salate  ad  <f  naso  che  crede.  Abbi 
ancor  la  faccia  verso  lo  evangelio ,  non  voltar  le  spalle .  «ccioc- 
diè  dimostri  che  vnol  contemfrtare  e  aldH-accìare  fevangelio.  e  non 
voltar  le  spalle  per  i  peccati  ovvero  quasi  come  li  vergogni. 
Item  inchinato  il  capo  ;  perchè  ic  panrfe  di  Dio  ai  deooo 
adire  con  revemua,  onde  ancora  si  dee  scc^ir  il  capo  ;*  e 
questo  medesimo  intendi  delle  donne ,  eccetto  che  non  deono 
scoprirsi  il  capo ,  perchè  non  è  distianone  m  qoesto  qwsDlo  «Ile 
dette  ragiosi.  Item  in  nlcuna  parte  della  messa  bisogna  adorare 
HI  ginocchioni,  cerne  quando  si  comincia  la  messa,  cioè  qauado 
il  sacerdote  fii  la  confessione ,  acciocché  cadauno  amiliatosi  con- 
fessi esser  peccatore  e  iodegno  di  presentarsi  in  questo  lu(^  , 
perchè  non  è  uomo  giusto  io  terra  che  Tacerà  benie ,  e  che  non 
pecchi  ;  e  massimamente  si  dee  star  in  giaocohioai  nella  cleva- 
Eione  dd  Corpo  del  Signore  fino  alla  assuozioDe  del  Sangue.  Ma 
è  disiiozione  tra  il  sacerdote  e  il  ministro  e  il  popolo  ;  perchè  il 
sacerdote  mai  non  dee  star  troppo  inginocchiato,  ancor  che  debba 
re<vreatemeate  adorare  ;  percioccM  dee  star  diritto  per  gran 
contesiplaziiniG  in  qaell'  atto ,  e  esser  dìsoosto  da)  popolo  come 
il  pastore  del  gre^e,  onde  lui  debbe  alzar  la  mente  con  le  bmoÌ, 
e  pregar  per  tutti.  Intra  l'atrio  e  l'altare  ,  dice  foel  profeta  , 
piangeranno  i  sacerdoti  e  aidstri  del  Signore,  e  diranno:  per- 
dona. Signore,  perdona  al  popolo  tua[l];  e  l'Aposttdo  :  Certa- 
ncDle  ogni  ponte6ce  assunto  da  (otti,  è  oonatitnito  per  gli  nomini 
in  qaeste  coee  che  sono  a  Dio  per  oSerìr  i  doni  e  sacrifizi  per 
i  peccati,  il  quale  si  possa  coodolere  a  questi  che  non  sanno,  « 
che  fallano  {2);  e  però  dee  star  drillo  in  fran  eoalem|iUtiooe , 

(1)  Cap.2. 
[2J  Hebr.  S. 
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KdocdMì  quBDdo  per  quoUa  naii  «tnni  a  Dio  ,  offerisca  pian- 
gnòo  ì  peccati  del  (MiijueDti ,  »ocÌ6  ceti  si  raccla  il  sao  ucri- 
Ozio  accettabile  al  Signorp.  ATrertite  adonqne,  o  cilladini,  coo- 
sidcrale  quai  nceréoli  rì  biso^i  avera,  acciocché  per  arventara 
aon  Tacciale  sicerdoli  quelli  cfae  non  solanienle  dod  stano  diriizatì 
alla  cQDt«ni{riazione ,  ma  siano  più  deprassi  e  imnersi  nelle  cose 
lerreae  ec  Come  pre^raano  qoesti  per  voi ,  non  essendo  amici 
del  Signore?  Forse  ecciteranao  Tira  di  Dio  cnnlra  di  toì'.  lo 
ualedirà,  dice  Dio  per  Malachia  profeta,  alle  vostra  benedizioni  [1]. 
Item  il  mikistro  dee  sempre  «tar  ia  piedi,  se  nnn  quando  ai  lera 
il  corpo  del  Signore ,  perchè  ancor  lai  debbo  come  gli  altri  ado- 
rare ,  ma  dipoi  dee  slare  in  piedi  coree  apparecchialo  a  tutti  ì 
servili  ;  onde  ancora  slanoo  in  piedi  aBa  nessa  grande.  Però  nota, 
miaistro,  che  debbi  esser  diligonllsBirao  circa  le  cose  che  Tar  si 
deUrano;  perchè  maledetto  l'uoino  che  fa  l'opera  di  Dio  negli- 
gottemeote,  dice  lercmia  (3)  :  per  tanto  lo  debbi  realir  con  dl- 
Hgenu,  e  veder  che  non  gli  mandii  cosa  alcuna,  o  f^  che  tutte 
le  cose  si  faccino  quietamente,  che  '1  sacerdoie  non  sì  perturbi , 
acciò  possa  attendere  alla  contemplacione.  E  il  popolo  deve  ado- 
rare fino  che  il  corpo  e  il  sangue  dd  Signore  è  sopra  l' altare , 
n»  non  eoa  m  solo  ginocchio ,  oè  porsi  sopra  i  luoghi  alti ,  ma 
adorare  nmilmesle,  né  mai  debbe  s^ra  in  quel  tempo  [  coatra 
il  qua]  ordine  fanno  alle  volte  le  donne  ]  ;  e  fuor  di  questo  tempo 
sia  in  libertà  di  cadaano  di  serrar  la  sua  consueladifte  ;  ed  è 
coasuelo  cfae  non  si  seda  nelle  messe  basse.  Meglio  è  adunque 
o  star  in  piedi  con  reverenza,  o  in  ghioochiooi. 

QsaBto  al  terzo,  ^el  capo  che  «i  'debbi  coprire  -o  discoprire 
è  diflérenia  tra  gli  uomini  e  le  donne.  (ìli  «omini  debbono  orare 
col  capo  discoperto,  oome  dice  l'Apostolo,  e  tnasslmamenle  quando 
m  dicono  le  oraziaw ,  e  quaado  si  legge  l'evangelio,  e  quando  il 
corpo  del  Signore  è  sopra  Y  altare.  B  molti  oggidì  orano  pubbli- 
camentc  col  capo  coperto  senza  riveresza.  Ha  ebe  dice  l'Apostolo? 
<^ni  uomo  che  Ara ,  orver  che  profeta  col  capo  coperto ,  conta- 
mma  il  capo  suo  (3).  Un  le  donne  debbono  orare  coi  capo  ve- 
lato ,  e  noQ  oone  Utum  al  prcseato  queste  donne ,  le  quali  per 


[t)  Màlach.  3. 
(2t  Cap.  48. 
(3)  I.Cor.ll. 


DigiLizedbyGoOglc 


se  NELLA  PRIMA  DI  SAN  GIOVANNI 

mostrar  i  bei  capelli  rengono  a  mes»a  e  orano  col  capo  non 
velalo.  Il  che  è  conlra  la  dottrina  dell'Aposhdo  che  dice:  O^i 
donna  che  prega ,  OTver  che  profeta  noo  avendo  il  capo  coperto , 
disonora  il  capo  suo ,  perchè  è  aaa  cosa  medesima ,  come  se 
fosse  (osata;  ma  se  è  cosa  bratta  alla  dnma  esser  tosata  ovver 
rasa,  copra  il  suo  capo  [1);  vi  aggiunge  la  ragione,  perchè  l'uomo 
immediate  é  sotlo  Cristo  e  Dio ,  ma  la  donna  è  sotto  la  potesti 
dell'uomo;  debbe  adunque  volar  il  capo  per  mostrar  ch'egli  ha 
potesti  sopra  di  lei  dopo  Dio.  Ilem  questo  insegna  la  naturale 
la  donna  s' ella  nudrisce  i  capelli ,  le  è  gloria  e  onore.  Item  per 
i  sacerdoti ,  cioè  por  la  reverenza  degli  angdi  e  sacerd(Mi  che 
sono  nella  chiesa ,  acciocché  alcun  non  sia  preso  dalla  bellezza 
di  lei.  Item  per  la  consuetudine  ;  e  perù  dice  :  se  alcun  vuol 
esser  contentioso ,  noi  non  abbiamo  tal  consuetadinc  a&  la  chiesa 
di  Dio.  E  per6  voi,  madre,  non  vigliale  menar  le  vostre  figliuole 
a  questo  modo  in  chiesa ,  perchè  provocate  l' ira  di  Dio  conira 
di  voi.  Onde  san  Pietro,  parìando  delle  donno  buone,  dico  i» 
questo  modo:  L'ornamento  delle  quali  sia  non  esteriore  nella 
increspalnra  de' capelli  e  avvolgimento  dell'oro,  o  coprimento 
di  veste  (2).  Ha  perchè  s'è  detto  abbastanza  della  composiiion 
del  corpo ,  veniamo  alla  contemplazione  della  mente ,  la  qual 
proponemmo  di  dire  al  terzo  luogo ,  e  consideriamo  che  si  dee 
orare  o  contemplare. 

Primameute  adunque  secondo  il  statato  della  chiesa  si  dee 
udir  la  messa  dal  principio  inGno  al  Qne.  Fatto  questo  presup- 
posito  adunque ,  dico  cbe  quando  il  sacerdote  dice  altamente,  tu 
debbi  udire.  Vedi  che  non  dice  che  debbi  parlare,  come  Tanno 
inolli  che  impediscono  le  orazioni  degli  altri,  né  debbi  dire  in- 
sieme col  sacerdote  quelle  cose  cbe  lai  dice ,  come  fanno  ancor 
molti ,  ma  che  tu  oda ,  perchè  molte  volte  impediscono  il  sacer- 
dote. E  non  dice  che  tu  debbi  esser  vagabondo  con  gli  occhi  e 
con  la  mente ,  ma  debbi  udire  ;  né  dice  che  ivi  tu  debbi  orare , 
ma  che  tu  odi  quelle  cose  che  si  dicono,  e  debbi  attentamente 
pensare  se  (u  osservi  quelle  cose  che  si  dicono,  e  contemplare, 
e  prepararti  alla  osservanza  di  quelle,  siccome «i  legge  del  beato 
Antonio  quando  udì  :  Se  vuoi  esser  perrelto ,  va'  e  vendi  tutte  lo 

(!)  Illlil. 
[3J  l.Petr.3. 
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cose  che  hai ,  e  dàlie  a'  poreri  ;  e  del  bealo  Nicolò  e  degli  altri. 
Se  dici,  io  non  iatendo,  voglio  noadimeDO  che  tu  odi ,  si  per 
reoder  reverenza  '  alle  parole  di  Dio ,  che  lo  non  parli ,  mentre 
Dio  parla  per  bocca  del  sacerdote,  si  acciocché  tu  abbi  speranza 
che  qaelIC  parole  hanno  ?irtute  ancora  in  quelli  che  non  inten- 
dono. Imperocché  il  pane  non  intende  la  vìrlù  delle  parole  della 
consacrazione,  e  nondimeno  si  trasmuta  per  quelle  parole.   Dì 
■nodo  che  qualche  volta  l'uomo  ignorante  per  la ,TÌr(n  delle  pa- 
role udite,  e   massime  quando  sì  proferiscono  devotamente  dal 
sacerdote,  si  trasmuta,  e  di  cattivo  si  fa  bono,  e  d'indevoto  si 
fa  deroto.   Tu,  sacerdote,  adonqne  vedi   come,  proferisci  le  pa- 
role. Tu  non  debbi  espedirti  presto ,  ma  con  devota  mediocrità 
altramente  né   tu  gusterai ,  né  gli  altri  ;  né  eziam   troppo  alta- 
mente pronunziando ,  e  dando  impedimento  agli  altri ,  ma  se  tu 
proferirai  devotamente,  l'odor  verrà  al  naso  degli  altri;  perché 
dice  il  Signore  per  leremia  ;  Or  le  mie  parole  non  sono  qual 
fuoco  ardente ,  e  quasi  un  martello  che  rompe  la  pietra  (1)  7 
Onde  si  legge  del  beato  Dominico ,  che   proferiva  l' oracion  do- 
menicale nella  messa  gustabile  agli  audìenti.  E  quando  il  sacer- 
dote parla  piano  nella  messa ,  allora  potrai  orare ,  non  come 
molti,  che  orando  in  alta  voce  impediscono  il  sacerdote,  e  so- 
spirano, e  alzan  la  voce.  Dice  il  Signore  che  debbi  entrar  nella 
camera ,'  e  serrato  1'  uscio ,  preghi  il  padre  tuo  di  nascosto  (3)  ; 
meglio  è  adunque  pregar  col  cuore  che  con  la  bocca ,  e  se  si 
Ara  con  la  bocca  e  con  la  voce ,  dicasi  cosi  pianamente  che  udir 
non  si  possa  specialmente  dal  sacerdote,  e  il  ministro  debbo  esser, 
diligente  circa  questo  di  ammonirli.  E  se  dirai  che  orerò  e  con- 
templerò? Or  ti  rispondo  brevemente,  perché  abbiamo  carestia  dì 
tempo ,  dipoi  neir  altro  sermone  l' insegnerò  più  diffusamente  ; 
perchè  ho  deliberato  di  compir  qnest'  opera  poiché  l' ho  comin- 
ciala  e   non  è  manco  utile  che  la  esposizione   della  epistola. 
Ritornate  adunque  la  segaento  domenica ,  e  al  presente  dirò  so- 
lamente qnesto  che  debbi  conformarti  col  sacerdote,  il  qual  prego 
per  tutti  e  per  sé,  cioè  per  i  vivi  e  per  i  morti,  come  dice  l'Apo- 
sUAo  :  lo  prego  avanti  lutto  lo  cose  che  si  facciano  preghi ,  ora- 
zioni ,  supplicazioni ,  con  render  grazie  per  lutti  gli  nomini,  per 

(I]  Cap.23. 
(S)  Matti.  6. 
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ì  re  e  lullì  quelli  cbe  sono  io  digaìlà  ,  acciocché  faocMmo  tran- 
quilla «  quieta  vita  con  ogni  pietà  e  onestà ,  perocché  questo  é 
bene  e  accetto  avanti  a  Dio  Salvator  nostro,  il  qaale  racle  cbe 
tutti  gili  oomiai  siano  saUi ,  e  che  Vengano  alla  eognitione  della 
verità  (1).  Pflrcbè  adtinque  ho  detto  che  noi  andiamo  sTla  nena 
per  render  grazie;  la  prima  parte  della  a)e«»a  floo  al  eancMie 
■ara  il  referir  drile  grazia  [  la  seeoada  fio»  alla  coaoBioiie  sia 
la  oblazion  per  tutti  ;  la  lena  sia  la  conuoioiie  ;  e  onesto  sarà 
accetta  avanti  a  Dia,  il  quale  benedetto  nei  secoli  dei  leecrij.  Amen. 


[IJ  i 
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De'  misteri  della  Messa ,  dove  si  tratta  mwora  della 
composizione  delta  mente,  ovvero  della  orazione 
e  contemplazione  che  si  dee  avere  nella  Messa. 


Il  sa^ratìssimo  e  dolcissimo  mifltero  della  HeMa ,  rratelli  ca- 
riasimi ,  è  tanto  Tenerabile  e  grande ,  che  crediamo  esservi  pre- 
senti gli  angeli  quando  esia  si  celebra.  Ma  perchè  la  troppa 
famigliarìtà  partorisce  Odaci*  e  dispregio ,  per  la  frequente  cele- 
bruione  di  qneito  divino  e  reoerando  mistero,  e  per  lo  poca 
divozione  degli  nomini ,  l'adito  della  messa  è  fatto  agli  uomini 
cosi  lismigliare ,  eh'  hanno  già  preso  fiducia  d' entrare  in  saacta 
ianctorum ,  intantoebè  al  di  d' oggi  il  mistero  che  é  di  venera- 
zione eiiam  agli  spirili  angelici ,  appresso  agli  nomini  e  ministri 
si  esistima  qaasi  dì  ninn  prezzo.  Oh  cecità  I  oh  ignoranza  I  oh 
ingratitudine  degli  nomintl  i  quali  magnificano  le  cose  terrene 
e  poco  apprexzano  le  celesti ,  i  quali  onorano  gli  oomini  e  di- 
sprezcano  Dio;  ì  quali  lasciano  le  cose  eterne  e  abbracciano  te 
temporali  ;  i  quali  dispregiano  l'oro  e  le  perle  celesti ,  e  amano 
gli  sterchi.  Desiderando  adonqne  di  eccitar  le  vostre  cariti  alla 
divozione  e  riverenza  di  tanto  mistero ,  Usciata  da  canto  la  spo- 
sitiooe  dell' epistola  di  san  Giovanni,  (accio  una  digression  grande; 
cbe  io  proposi  di  dechiarar  tre  cose  ;  e  di  tre ,  due  aolamenle  abbiam 
potalo  espedire,  e  la  terza  cominciassimo  a  toccarla,  e  la  lascias- 
simo imperfetta.  Con  cbe  intenzione  debbiamo  andare  alla  messa, 
e  con  cbe  compoeizion  del  corpo  star  vi  dobbiamo ,  1'  «bbiam 
detto ,  e  cominciando  la  terza  parte  ahbìam  dichiarato,  che  do- 
SAVOItAROI.A  ,  optri-  Voi.  ■■  li 
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vele  udir  la  mesu  ,  quando  eoa  voce  alla  legge  il  lacerdole ,  e 
orare  ower  contemplare  con  silenzio ,  quando  si  Ara  segretamente 
dal  sacerdote.  E  perchè  nel  sermoD  precedente  vi  abbiam  pro- 
messo di  dicliiararvi  quel  che  orar  e  contemplar  si  debba ,  per 
dar  occasione  al  sapiente  di  perTenire  atta  itolcezia  di  Cristo 
diciamo  colia  inspirazion  di  Dio  quel  che  a  noi  parrà  circa  ciò. 
Da'  la  occasione  al  sapiente ,  dice  Salamon  nelle  parabole ,  e  gli 
si  aggiungerà  sapienza  (1).  Pregori  adunque,  Tratelli,  cbe  siale  at- 
tenti ,  e  qaelle  cose  àt'  io  dico  le  reponlale  nei  petti  vostri  per 
operarle  al  tempo  suoi  e  insegnatele  ai  vostri  figlinoli.  Queste  cose,  . 
dice  il  Salmista  ,  ha  comandato  Dio  ai  padri  nostri,  che  le  làccian 
note  ai  loro  figliuoli ,  acciocché  l'altra  generazion  le  conosca. 
I  figliuoli  che  nasceranno  e  leveransi  »a ,  le  oarreranuo  ai  loro 
figliuoli,  acciocché  pongano  la  loro  iperanta  in  Dio  e  che  non  si 
dimentichino  l'opere  di  Dio,  e  che  cerchino  i  comandamenti  suoi, 
acciocché  non  sian  fatti  come  i  lor  padri ,  generazion  prara  e 
esasperante  (2).  lo  spero  nel  Signore  che  se  farete  questo,  avrete 
e  il  gaudio  celeste  nell'  adito  della  messa ,  e  vi  pareranno  tutte  le 
messo  brevi  per  la  gran  dolcezza. 

Ma  per  proceder  senza  coofosione  ne  bisogna  osservar  doe 
cose  Primamente  che  non  dichiariamo  quel  che  significhi  ogni 
minima  cosa  nella  messa ,  perché  si  confonderebbe  il  vostro  in- 
tellatto ,  e  per  questo  non  ne  riportereste  alcun  fratto.  Toccherò 
adunque  le  partì  principali  e  al  p<^lo  più  manifeste.  Quelle 
più  scerete  e  più  minime  le  lascerò  ai  sacerdoti.  Secondaria- 
mente per  proceder  con  ordine  distingueremo  la  messa  in  diverse 
parti  :  e  parmi  quanto  al  proposito  nostro  si  aspetta ,  che  diri- 
diamo  in  tre  parti  principali,  cioè:  in  contemplazione , orazione 
e  azion  di  grazie.  La  prima  ne  darà  ddetlazione  per  la  memoria 
delle  cose  deleltabtii  passate.  La  seconda  per  la  intelligenza  delle 
cose  presenti.  La  terza  per  la  speranza  delle  cose  future;  perché 
ogni  deletlatione  procede  da  queste  tre  cose,  o  per  il  bene  pas- 
salo nella  memoria  presente,  o  dal  bene  presente  nella  inlelli- 
genia ,  o  da  quel  che  ha  da  venire  nella  speranza.  La  prima  é 
dalla  confessione  del  sacerdote  infino  al  canone.  La  seconda  dal 
canone  fino  al  lavar  delle  mani  :  dopo  dice  l' introito ,  dopo  questo 
Kyrie  eteifon  e  Gloria  in  exctltii,  2>oiiiìntH  vobitevm,  l'orazione, 

(I)  Prov.  n. 
(8)  Pwl.  17. 
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l'eiMola,  e  alle  volte  U  pnrfezia  avanti  a  qaella,  e  il  respon- 
sorio ,  e  alleluja  col  versicolo ,  e  va  al  sinistro  corno  dell'aliare, 
e  dice  l'evaagcdìo,  Bomintu  tobiiettm,  l'offurlorìo,  oOerisce,  lava 
le  aiani,  s'inchina  nel  mezto,  prtiga  segretamente,  e  dice  ulli- 
mamente  la  predizione.  Acciocché  adunque  intendiate  che  signi- 
fichino qoeste  cose  nella  meesa  cbo  non  si  canta  sdeanemeolc , 
bisogna  un  poco  più  altamente  ripetere. 

Dio  creò  l' aomo  da  principio  ad  imagìne  e  similrindine  sua. 
E  l'uomo  essendo  in  ooore,  non -lo  intese,  ta  paragonato  a' giu- 
menti iosipioitì ,  e  Ta  fatto  simile  a  quelli;  e  perchè  dal  principio 
del  peccato  Tnomo  era  ancora  superbo  per  la  scienza,  acciò  si 
umiliasse,  penniise  il  Signore  che  cadesse  in  senso  reprobo ,  sic- 
ché fbese  ratto  simile  alle  bestie  e  alle  pietre ,  adorando  le  pietre 
e  i  legni ,  secondo  quel  détto  del  salmo  :  Siano  fatti  simili  a  quelli 
che  lì  ranno,  e  tutti  queHi  che  si  confidano  in  essi  (1).  Escla- 
mava adunque  al  medico  dicendo  :  se  io  avessi  la  scienza ,  io 
osserverei  i  tnoi  comaDdamenli ,  e  cosi  gloriavui  delia  potenza 
di  osservar  i  comandamenti.  Il  Signore  adunque  gli  diede  la  ìeg'^n 
di  Hoisè ,  per  la  quale  dimostrò  1*  uomo  esser  impotente  senza 
la  grati*  di  Dio  ;  onde  1'  nomo  avendo  la  scienza  della  legge  non 
osservò  la  legge,  anzi  accrebbe  il  peccato.  Veaulo.  il  comanda- 
mento, dice  san  Paolo,  rivisse  il  peccato,  e  io  soo  morto,  ed 
è  stato  trovato  il  comandamento  che  era  ordinalo  alla  vita , 
questo  esaere  alla  morte  (2).  L' nomo  adunque  vedendo  né  per 
scienza,  né  per  sue  tbrze  potersi  liberar  dal  peccato,  cominciò 
a  conoscere  la  sua  ft>agilìti  ;  dicendo  :  il  volere  è  meco,  ma  io 
non  trovo  di  operar  bene ,  perchè  io  non  Caccio  il  bene  che  io 
voglio ,  ma  faccio  il  male  cbe  io  non  voglio.  Cominciò  adunque 
fra  sé  medesimo  a  piangere ,  e  peoiBare  chi  lo  polria  liberare  da 
tanta  miseria ,  dicendo  :  Misero  io  uomo  chi  mi  libererà  dal  corpo 
di  questa  morte?  certamente  non  la  scienza,  non  le  forze,  non 
la  legge.  Che  cosa  adunque?  La  grazia  di  Dio  per  (ìesii  Cristo 
Signor  nostro.  Cominciò  adunque  ad  umiliarsi  mollo ,  e  deside- 
rare il  medico  con  grandissimo  desiderio .  onde  il  profeta  Isaia 
piangendo  diceva:  Dio-volesse  cbe  tu  rompessi  i  cieli  e  che  di- 
scendessi  ;  dalla  tya  bccia  i  monti  si  strn^erebbono ,  come  ab- 
brads  il  fuoco ,  le  acque  arderiaoo  di  fuoco ,  acciò  il  nome  tuo 

(1)  PBal.4«. 
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fosse  00(0  a'  (aoi  nemici ,  lemeriano  le  genti  dalla  Taccia  laa  (1). 
Il  medesimo  ancora  poco  di  aopra  disse:  Date  la  rugiada,  cieli 
dì  sopra ,  e  le  oarole  piovino  il  ginsto;  aprisi  U  lerra,  e  ger> 
mogli  il  Salvatore ,  e  nasca  insieme  la  giostìzia.  Dal  grandnaimo 
desiderio  adonqoe  cominciarono  i  profeti  a  levar  le  voci  al  eiela 
fl  chiamar  il  Sairatore.  Onde  finalmente  dopo  lo  spazio  di  molti 
anni,  già  umiliatasi  e  prostrala  la  umana  natara,  desiderando  e 
clamando  molli  santi  nomini,  quando  tenne  la  plenitndine  del 
tempo  mandò  Dio  il  sno  Figlinolo  fétio  di  éonna  sotto  la  ki^e, 
acciocché  ricomperasse  qaelli  ch'erano  sodo  la  leggo ,  accioceliè 
noi  ricevessimo  l'adozione  di  figtinoli.  Quando  adunque  il  sacerdote 
fa  la  confessione,  è  significala  l'umana  natura  che  coDoiceado 
i  saot  peccati  si  getta  prostrata  in  terra  ;  e  il  desiderio  de*  santi 
padri  è  sìgoidcato  per  V  introito  ;  e  dinotasi  il  grido  dei  santi  al 
elelo  quando  il  sacerdote  dtc«:  Xyrie  eìmmm.  Questo  lo  dice 
nove  volte  per  significazione  che  i  santi  pregano  la  Santa  Trinità 
che  ntaodi  il  Salvatore  cfie  ne  congiaoga  ai  nove  ordini  degli 
angeli;  invocano  tre  volte  il  Padre,  Ire  volle  il  Figlinola,  e  tra 
volte  lo  Spirilo  Santo.  Kìfrit  alàson  ia  greco  tanto  s^ifica  quanto 
io  volgar  lingua ,  Signore  abbi  misericordia ,  a  Chriite  sleiMm , 
TUoI  dire ,  Cristo  abbi  misericordia.  L' avrenimealo  del  Signore 
è  significato  per  Ghria  in  «cetUii  Dea,  cioè  sia  gloria  negli  ee- 
cehi  a  Dio  ;  perocché  questo  è  V  ìmno  angelico  che  si  cantava 
dagli  angeli  nella  Natività  del  Signor  Gesà.  Tn  adnnqae.nomo 
di  Dio,  qnaado  odi  la  aessa  oonsldera  qoeste  cose.  Confutati 
nel  MinMro  dei  peccatori,  dicendo  col  profeta  David  :  lo  conosco 
la  mia  Iniquità,  e  ho  sempre  il  mio  peccalo  avanti  gli  oecU  ; 
ecco  cbe  io  son  coneepato  nelle  iniqnìtà ,  e  nei  peccati  m'inge- 
nerò la  madre  mia  [3].  DesMera  il  medico  ddl'aaima  tua,  io- 
voca  quello,  e  quasi  stando  nel  numero  de'sant)  padri  di':  Crea 
in  me,  Dio,  nn  cor  mondo,  e  rinnova  no  retto  spirito  aelle  viscere 
mie;  ed  ecco  cbe  1  Signore  t'apparirà,  e  mostretassi  pieeoto  ,  e 
udirai  :  Sia  la  gloria  negli  ecceèsi  a  Dio,  e  in  terra  la  pace  agli 
nomini  di  buona  volontà,  e  sentirai  una  gna  doleeua  nella 
DMnle ,  e  massime  in  questo  sacro  tempoi  nel  qoal  si  rinnova 
essa  Natività  del  Signore.  Apparecchiati  adnn^e  con  para  cod- 
IritioB  di  cuore  e  con  gran  desiderio  ,  perchA   potrai  dire  col 


(l)ii 
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proleU  :  TI  desiderio  de'poveri  hai  esaadilo,  Signon  ;  l«  prepua- 
zìon  del  sao  cuoro  ha  adito  l' orecchio  tao  (1).  Giurdali  gho  tu 
■OD  sii  del  Domoro  degli  uanimi  scellerati  ed  enapi ,  che  deside- 
rano qaesta  soleane  fesU  per  deleUaàooe  di  carne  «  giaoebi , 
percbd  quando  doTeriano  laudare  il  Salvatore  e  renderfli  graiie, 
«llOTaiiiassimainente  lo  bestenoilano,  e  SODO  occupali  nei  gioochi, 
pvoTOoando  conlra  di  sé  il  Signora  ;  uomiui  pia  igaonoti  che  dod 
son  le  beatia^  Imperocdri  il  bove,  dice  il  Signare  per  bocca  d'Isaia 
profeta,  ha  cooosciuto  il  suo  possessore ,  e  I'  abìdo  ha  coDOMtalo 
la  isaagiatoia  del  sao  Signore,  e  Israd  noa  lai  h»  cooomìdIo, 
e  H  mio  popolo  non  lia  intesa  G«ai  ali»  eenle  pwcalrioe,  ai 
popolo  grave  d'ioiquilà,  al  seme  del  caltJTÌ  ,  ai  Hgtiaoli  seeUe- 
rtiL  Haano  abbandoMto  H  Sigoore,  hauRO  btto  adirare  il 
Malo  d'ivael,  si  alieBarooo  adrìelo  {%).  So  vedrete  lieaai  at- 
teadwe  ai  giuochi  ia  ()aeBll  giorni ,  non  crediate  che  siaao  cri- 
stiaBi.  Paggito  ^  eoBnenazioa  loro,  e  siaae  a  roi  come  oblici 
e  prtblieaai.  Sappiate  dio  sono  pe^iori  ebe  gì'  iafedeli ,  perchè 
som  aioisM  del  diaiolo ,  «  «elebrano  le  Eaite  del  diavolo.  Questi 
•OBO  uomioj  avari ,  bestewniatorl ,  maUicentì. ,  detrattori  dell'ai- 
Irai  (ama ,  wrer  sustirroni ,  odibìii  a  Dio  ,  ladri ,  omicidi ,  dispe- 
rati .  e  pieoi  di  ogur  iniquiiA.  La  bagna  loro  a  le  addlTemiooi 
l0f»,  dice  laaia  pfofeu,  sono  coalra  il  Signore  per  provocar  flf 
occbt  della  sua  maeslà.  Noo  vogliale  dimorare  pur  uno  instante 
nelle  case  dove  sano  tali  giuecatori ,  acciocché  (orse  il  Signore 
oon  TI  percoola  eoa  quelli ,  accipocliè  non  vmga  la  saetta  di  cielo, 
aecioccbé  doo  discenda  il  Taoca,  che  non  si  apra  la  terra  e  v'ia- 
ghiolbsea  eoa  quelli ,  come  Dataa  »  Abiron.  Io  non  permetto  die 
voi  giuoeate  in  queste  feste  per  alcun  nodo  oè  poco  oè  assai , 
ne  dovete  star  io  coolian»  oraiioua  e  ia  render  graaie,  e  dovete 
pattar  della  iacaroazioBe,  parlando,  cone  dica  l'Aposboloi,  eoa 
vflj  medeaimi  ia  aalnui  e  iaui  e  cantici  spirilnaU ,  canlanda  e 
suonando  nei  cuori  vostri  al  Signore ,  e  rendendo  sempre  grazie 
di  tatto  le  cose  al  Sigaor  Dio  Padre  nel  none  dal  Signor  nostro 
Gesù  Cristo;  e  sarè  naWdetto  caini  che  giuoeberi,  e  maledetto 
colai  che  laseeri  giuocare  poteodo  vielai^liekK  Maladetlo  il  padie 
dm  giaecherà  ia  preseaia  al  figlinolo ,  nulaikUa  la  madre  che 
giaocheri  ìa  presensa  della  Bglivola,  naIadeUi  i  padri  e  madri 

(1)  rial.  V. 
W  Isa.!. 
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che  luceranno  giaocar  i  fi^noli ,  maladetti  i  padrooì  che  lascc' 
ranno  gioocar  {  servi  e  aerve  loro ,  maladetlo  i^i  uomo  che  la- 
sceri  giaocare  alcano  della  casa  aoa.  Sarai  dnnqae  maladetto  to 
qaslaaqoe  ta  ali  Ae  ^inocherai  o  acconsentirai  che  si  ginochi, 
sarai ,  dico ,  maladelto  nella  cidi ,  maladetto  nel  campo  della 
terra ,  maladetlo  il  formenlo  tuo ,  le  reliquie  Ine ,  maladelto  il 
fhitto  del  ventre  (ho  e  il  fratto  della  terra  taa»  gli  armenti  de' tool 
buoi  e  le  greggii  delle  pecore  lae  ;  sarai  maladelto  andando  e 
ritornando.  Ha  se  la  starai  nell'orazione  e  in  render  grane, 
verranno  sopra  di  (e  tatto  'le  benedizioni ,  che  sono  enaaterate 
avanti  le  dette  maladizioni ,  nel  capitolo  vigesimo  oliavo  del  Dea- 
laronomìo.  Adnnqae ,  rralelU  ,  qnando  siele  a  messa  ,  oontempUle 
cosi,  e  desiderate  nel  modo  ch'io  v'ho  detto,  e  renìri  il  Signore, 
e  canterete  nei  vostri  eaori  con  gli  angeli  :  gloria  negli  eccelsi  al 
Signore,  e  in  terra  pace  agli  aomint  di  boona  volontà,  perchè  sen- 
tirete la  pace  che  anpera  c^I  senso.  Ma  segaltiamo  l'altre  cose. 
Dappoi  che  adnnqne  II  Signore  assnnta  la  carne  nmana 
venne  a  noi  e  abitò  con  noi,  cominciò  l' umana  natura  ad  inal- 
zarai  e  elevarsi  dalla  polvere ,  onde  prese  fldocia  di  onorare  o 
impetrare  appresso  al  padre  ciò  che  volesse,  e  però  cominciò 
attendere  alle  orazioni.  Onde  voltandosi  il  sacerdote  al  popolo 
dice  :  TI  Signor  sta  con  voi  ;  eccitando  i  cnori  del  popolo  che  pren- 
dano fiducia  di  orare ,  perchè  giA  è  venato  il  Signore ,  e  alzi  la 
mente  a  Dio,  e  dimandi  insieme  con  lui.  Onde  il  popolo  eccitalo 
alla  orazione  risponde  dicendo  :  E  con  lo  spirilo  Ino  ;  quasi  di- 
cendo, desideriamo  ancora  che  sia  con  il  tuo  spirito,  acciocché 
tutti  insieme  nnitl  in  cariti  Impetriamo  ciò  che  impetrar  vogliamo, 
come  dice  il  Salvator  nostro  :  Se  due  di  voi  consentiranno  sopra 
la  terra ,  di  ogni  cosa  che  domanderanno ,  sarè  fallo  a  loro  dal 
padre  mio  che  è  nei  cieli;  e  allora  Ara  il  ancerdole.  Dopo  l'ora- 
zione aggiunge  :  Per  il  Signor  nostro  Gesò  Cristo;  perchè  da  lai 
è  presa  la  fldncra  della  orazione,  perocché  egli  dice:  Tutto  qnello 
che  domanderete  al  padre  nel  nome  mio,  dari  a  voi.  Allora  adunque 
leva  ancor  tu  la  mente  a  Dio ,  e  conformati  al  sacerdote,  e  se  la  non 
intendi,  leva  la  mente  con  desiderio  per  la  tua  salute  e  perla  salute 
degli  altri ,  sapendo  di  certo  che  il  sacerdote  non  dimanda  cosa 
alcuna  che  non  appartenga  alla  salate.  Fatta  adunque  questa 
orazione ,  leva  la  mente  alle  altre  cose  che  seguitano.  È  dunque 
da  sapere  che  dei  fatti  di  Cristo  dall'  anno  dnodecimo  infino  alla 
predicaiione  di  san  Giovanni  non  si  ha  cosa  alcuna  di  certo. 
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In  questa  parte  adunque  della  messa  che  si  è  dichiarata  ,  si 
rappresentano  qaelle  cose  che  sodo  dalla  incaroaiicMae  di  Gesù 
Cristo  infloo  all'  anno  duodecimo,  perché  tutti  si  deono  intendere 
in  queste  parole  :  Gloria  negli  eccelsi  a  Dio.  Quel  che  lui  ahbìa 
ratio  dopo  quel  tempo  non'  lo  sappiamo ,  se  non  che  é  da  credere, 
che  abbia  rissato  in  umiltà  e  io  orazioai  e  didimi  nel  tempio 
del  Signore  di  e  notte,  acciocché  dipoi ,  al  suo  tempo,  fosse  più 
ammirabile  ;  e  questo  possiamo  omgetturare  per  quello  che  i 
Giudei  vedendo  le  cose  mirabili  che  lai  faceva ,  si  maravigliavano 
dicendo:  Or  non  é  questo  il  figliuolo  del  fabbro?  or  non  è  sua 
madre  Maria?  or  non  è  questo  il  fabbro  figlino!  di  Maria?  e  come 
Ini  sa  lettere  non  avendo  imparato  (1)7  Questo  tempo  adunque 
non  sì  rappresenta  in  la  messa.  E  dopo  questo  tempo  fa  fatta 
la  parola  del  Signore  sopra  san  Giovanni  figliuolo  di  Zacbaria  nel 
deserto ,  e  venne  in  ogni  regione  del  Giordano  predicando  il  bat- 
tesimo delia  penitenza  in  remissione  de'  peccati  ;  com'  è  scritto 
nel  libro  de* sermoni  di  Isaia  profeta:  Io  son  voce  di  un  che 
grida  ad  deserto;  apparecchiate  la  via  del  Signore,  fate  rette 
nella  solitudine  le  vie  del  nostro  Dioi  Questo  san  Giovanni  fu  il 
fine  della  l^ge  e  de'  profeti ,  e  fu  il  mezzo  tra  la  legge  vecchia 
e  nnova,  e  battezzava  il  popolo  in  acqua  e  nunciava  ai  popoli 
Cristo  che  avea  a  venire ,  dicendo  :  Io  battezzo  in  acqua ,  ed  é 
slato  nel  mezzo  di  voi  quello  che  non  sapete,  esso é  quello  che 
dee  ventre  dopo  me ,  il  qual  è  fallo  avanti  di  me ,  del  qual  non 
son  degno  sciorre  la  correggia  del  suo  calciamento.  Cominciò 
adunque  Gesù  ad  apparire  ,  e  dare  allegrezza  al  mondo ,  secondo 
la  profezia  di  I^aia ,  che  dice  :  Il  pc^Io  £be  camminava  nelle 
tenebre ,  ha  veduto  nna  gran  luce  ;  agli  abitanti  nella  regione 
dell'ombra  della  morte  la  luce  é  nasciuta  a  quelli  ;  e  soggiunge: 
Si  allegreranno  avanti  di  [e,  come  quelli  che  si  allegrano  nella 
mietitura ,  come  si  allegrano  i  vincitori  presa  la  preda  quando 
dividono  le  spedile;  e  di  nuovo  :  Consolatevi ,  consolatevi ,  popol  . 
mio ,  dice  il  vostro  Dio  ;  e  soggiunge  :  io  son  la  voce  d'  uno  che 
grida  nel  deserto:  preparale  la  via  del  Signore  (S);  come  sedi- 
cesse  :  ceco  alla  porta  il  vostro  Salvatore ,  al  quale  si  dee  pre- 
parar la  via,  e  però  dico:  consolatevi.  Onde  spesse  volte  si  legge, 
che  molli  si  sono  allegrati  nell'  avvenimento  del  Signore.  Cominciò 

(I)  Ha(b.l3,  Marce,  Lnc.4. 
(9)  lsa.9.40. 
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adunque  Geià  a  predicare  aperUneate  e  (ar  miracoli ,  e  aioHi 
credettero  ia  Ini  e  fecero  penilenia  e  Io  segoilefaDO  ;  e  però  la 
lezione  dell'  e|Hslola  significa  la  predicasione  di  san  GioraDoi  che 
pTMedette  ia  predicazione  dell'  evangdio  di  Cristo ,  e  fa  mezzo 
intra  i  proTeli  «  gli  apostoli.  Onde  aniìora  qualche  rotta  al  pre- 
pone la  profezia  all'epistoU.  Per  il  che  dopo  l'epistola  Begoita 
il  gradaale,  che  significa  la  penitenza  che  predicava  san  (lioranni  ; 
dalla  qoale  comàiclaino  asceodere  per  gradi  di  virlH ,  jseawdo 
qoel  detto  del  profeta:  Andranno  di  finn  in  vìrlù,  e  vedrassi 
il  Dio  degli  Dei  in  Sion  [1].  E  dicesi  ancora  il  responsorio ,  per- 
chè alcnni  dloono  e  altri  rispoodono.  Onde  san  GtoTanni  gridava: 
Fate  peniteoxa ,  perchè  si  appropinquerà  il  regno  dei  cieli.  Dopo 
il  graduale  si  dice  allelnìa,  ehe  significa  l'avvenimeoto  del  Signore 
e  r  allegrezza  grande ,  perchè  è  parola  che  significa  grande  inbi' 
■azione  ,  e  questa  iobilazione  non  si  può  esprimere  altramente; 
imperocché  la  è  iobilazione  deU'  amor  dì  Dio  verso  di  noi  e  della 
nostra  salote.  Si  dice  prinumenle  due  volte,  acciò  si  manifesU. 
la  gloria  dell'anima  e  del  corpo.  Ovvero  il  primo  alleluia  si- 
gnifica l' iubilo  della  mente ,  per  la  speranza  che  abbiamo  io 
questa  vita,  il  secondo  I*  iubilo  delta  futura  vila  quanto  e  glocia 
dell'anima  ,  e  il  terzo  significa  l' iubilo  della  consumala  e  per- 
fetta g^rla.  Metteti  uno  versiculo  in  mezzo  dì  questi  alleluia  , 
per  il  qaale  è  significala  l' operazione  della  carità  e  fede  che  con 
inbìlazitwe  sempre  ai  dee  esercitare  ,  perchè  bisogna  allegrarsi  e 
operare,  perdocdiè  cominciando  dalla  ìubìlazione  e  dipoi  ope- 
rando, perverremo  al  perfetlo  iubilo.  Significa  adnnqtie  che  per 
le  operazioni  della  virtù  si  va  di  iubilo  io  iubilo.  Onde  alquanto 
dipoi  l'ultimo  alleloia  seguita  la  prosa,  ovvero  sequenza,  la  quale 
è  lotta  molto  allegra,  significando  che  Cristo  è  venuto  a  dame 
perfetta  gloria ,  nella  quale  non  sarà  se  non  letizia  e  allegrezza 
e  perpelno  alleluia.  Acciocché  adunque  acquistiamo  questa  gloria 
è  venuto  Cristo  e,  posto  sanlo  Giovanni  in  prigione,  comincia 
a  predicare  apertamente  ;  e  però  il  sacerdote  ovvero  il  diacono , 
comincia  a  cantare  in  alta  voce  l'evangelio ,  e  il  sacerdote  va  al 
sinistro  lato  dell'altare,  acciocché  ai  significhi  quel  detto  di  Cristo: 
Non  son  venuto  a  chiamar  i  giusti  ma  i  peccatori  a  penitenza  [3). 
Ovvero  nel  principio  è  nel  destro  lalo,  perché  primamente  Cristo 
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cUamà  ì  Giudei,  ma  perché  non  velsero credere,  andò  alte  gemi, 
dicendo  un  Paolo  e  Barnaba  ai  Giudei  :  A  voi  primamente 
bÌBOgoava  partare  la  parola  dì  Uìo  ,  ma  perchè  le  date  repulsa  , 
e  vi  indicale  indegni  della  eterna  vita ,  ecco  che  si  convertiamo 
■  alle  genti  (1);  e  poi  di  anovo  ritorneremo  ai  Giudei,  secoodo  la 
profezia  doli' Apostolo  che  dice:  La  cecità  in  parie  è  talta  in 
Israel  inflao  a  tanto  ette  la  plenitudine  dello  genti  entri ,  o  cosi 
tutto  Israel  sarà  salvo.  Eccita  adunque  il  sacerdote  primamente 
il  popolo  dicendo  :  Donùnui  vobveum ,  cioè  il  Signore  sia  con 
voi  ;  quasi  dicendo  sappiate  che  già  il  Signore  vi  predica  ed  è 
ooB  noi,  udite  adunque  e  preparale  i  cuori  vostri  alla  obbedienza. 
To  adunque  levati  su  di  subito,  e  sta'iu  piedi,  come  li  bo  detto 
nel  precedente  sermone,  e  rispondi  per  bocca  del  ministro:  et 
cton  tpiritu  tuo,  cioè  e'  sia  il  Signore  con  lo  spirilo  tao ,  acciò 
che  possi  pronunciare  le  parale  di  Dio  in  nostra  salme.  Dipoi 
bcendo  il  segno  della  croce  sopra  dell'evangelio  e  nella  Tronte 
e  nella  bocca  e  nel  petto  dice  :  Sequmtia ,  ovver  principio  del 
santo  evangelio  ec. ,  dimostrando  il  buon  uuniio  della  croce,  la 
qnal  si  dee  apertamente  predicare  e  non  vergognarsi  dì  quella  , 
e  debbesi  laudare  ccm  la  bocca  e  portar  nel  cuore.  E  tu  ancora 
farai  slmilmente.  Detto  adunque  lo  evangelio,  si  segna,  perchè, 
come  s'è  detto,  questa  è  la  predicazione  di  Cristo  e  la  predi- 
cazione della  sna  croce.  Quasi  dicendo:  quel  che  ho  significato 
per  le  croci ,  o  per  la  recitazione  dell'  evangelio ,  questo  lo  credo. 
Io  abbraccio  e  lo  confesso.  Onde  subitamente  si  dice  il  Credo  , 
che  significa  la  conversione  degli  Apostoli  che  seguitavano  Cristo 
•  la  ferma  fede.  E  cosi  ancora  tu  lieva  la  mente  e  confessa  la 
fede  e  fermala  nel  tuo  cuore  ;  perchè  col  cuore  si  crede  a  giu- 
stizia e  con  la  bocca  si  fa  la  confessione  alla  salute.  Ma  perchè 
l'ora  è  passata,  bisogna  interrompere  il  sermone ,  ma  dipoi  di- 
mane ,  aiutandone  Dio  e  il  beato  Tommaso ,  ne  sforzeremo  di 
condurlo  a  fine.  Lasciovi  adunque  nella  fermezza  della  fede,  che 
nel  giorno  di  san  Tommaso  non  dubitiate  insieme  con  lui  ma 
credendo  fermamente  intendiate  le  altre  cose.  Una  cosa  nondi- 
meno nel  fin  del  parlare  ridurrò  a  memoria  alle  vostre  carità. 
Sapete  che  è  propinqua  la  grande  solennità  della  uatlvità  del 
Signore.  Non  sia  dunque  alcuno  in  quel  giorno  che  non  riceva 
la  sacra  comunione,  perchè  vi  ho  detto,  che  anticamente  dissero 

(I)  Ad.  13. 
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i  padri  noslrì,  cbe  i  secolari  cbe-non  si  oaaanioM«oo  il  gtcxao 
di  Nalale,  di  Pasqua  «della  Peuteooste  non  A  csedcmmo  ewer 
caUolici ,  noo  si  ripatarano  intra  i  cattdid.  AdaB(|«e,  Jrat^  e 
padri ,  inducete  i  vostri  figliuoli  e  toUa  la  CanigliB  «oitM  a  ideala 
santa  opera.  Non  vogliate  eEiaia  in  qoeiti  giovoi  «tar  oaiod ,  uè 
atteodere  aUo  ciance.  Fapciansi  oraiioiM  a  can ,  «  teggansi  i  KM 
de'saoU  e  apecialmenle  gli  e*aagflli,e  cantimi laodi  doloeneaie 
al  Signore,  e  il  giorno  andate  tatti  aUa  cbcesa ,  e  Diano  si  patta 
fio  che  mito  t'offici»  non  sia  compiotoi  siate  grati,  e  reodele 
^atie  al  Signor  Tostro  per  tanto  bmefioio.  Il  cbe  ■••  farete,  c«r- 
tanenle  'Dio  vi  benedirà  ta  sempiterno ,  il  qatle  è  beaedsNa  wà 
secoli  de' secoli.  Amen. 
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ffel  quale  àncora  si  tratta  della  Messa  n  misterU 
suoi,  e  della  contemplasione  e  orazione  in  essa. 


DeiMerindo  eccitar  le  tmI»  carità,  ftatelH  dìleltiwini,'  bMa 
ravCRHi  e  detorifloe  de>  Baorvtissine  mistero  delta  eeleferaiioDe 
dèlia  Maasa,  bocomiaciato  a  BMoU^starrt  itegietì,  ebe  Id  quelle 
ouen  si  trattano ,  «  si  conlaogono  neUa  nessa.  Afa  percbè  ogni 
tempo  è  brere  a  cod  proEsiid»  mislen,  ho  promesso  Toterri  so- 
Inaante  mMiièilar  qDetli  ch«  aoD»  slgniflcBlj  per  quelli  atti  che 
Bt  pMMo»  Te4ar  dal  papolo ,  tasdati  ^oelN  die  sono  pia  segreti 
al  aacardols;  SKiUimeno  iiaesti  fnrodo  aaewa  tanti  ehe  non  gH 
lAUaow  pDiBti  aspvdir  aet  preocdeole  sermone  ;  putiV  acoioecM 
qndie  esse  ehe  rwtan»  a  dire  li  eóaglasgano ,  replrcWano  bre- 
Ttmaale  1»  oiaa  ebe  abbìam  delle,  perchè  cosi  il  Hmoo  seguente 
ai  oaatìaaerà  col  prtcedmte,  e  ridofremo  a  memoria  alfe  menti 
TMtfe  r  sa  per  caso  o  per  negllgesza  o  per  troppa  ocoapazioa 
delie  facorada  vostre  alcooa  oos»  vi  fosse  cadala  della  mente. 

Abbiamo  adooqae  (fello  che  la  umana  aalora  Involta  nei 
peccati  è  sigatficWa  per  la  coaftssione  del  sacerdote ,  e  11  desiderio 
graada  de'  santi  padri  per  il  qnale  desideraTano  la  redeniione 
deHa  onoDa  genecaiione  è  signiSeato  per  l' iittreilo;  il  grido  loro 
alla  santa  Trinità  per  il  Kyrie  eUiton  ;  ravvenimenlo  di  Cristo 
«MMasi  detto  signiicarsi  per  .Gloria  in  excebi»  D«o  ;  dicemmo  an- 
cora ,  che  allora  sperasd»  la  umana  natura  poter  impetrar  qual- 
dw  c«sa ,  dm  a  Dio  padre  per  Cesò  Cristo  ;  e  la  predicaaioae  di 
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!ian  (liovanni  Battista  esser  si^iflcata  per  la  epistola  ;  la  penf- 
(CDza  che  predicava  il  detto  san  Gioranni  per  il  graduale ,  il 
gaudio  dell' apparìzion  dì  Cristo  per  alleluia;  l'operazioD  della 
carità  e  della  fede  per  il  versicolo;  la  predkazioD  di  Cristo  per- 
r  evangelio  ;  la  conversione  finalmente  del  popolo  e  la  fede  degli 
apostoli  dicemmo  esser  significata  per  il  Credo ,  e  in  questo  luogo 
abbiam  lasciato  il  parlare  imperfetto.  Se  adunque  vi  ricordate  la 
division  della  messa  per  noi  fatta,  non  abbiamo  ancora  espedila 
la  prima  parte  di  essa  ,  la  qaal  si  estendeva  fiuo  al  canone ,  nella 
quale  ancora  si  contoDgonorotfertorio, l'oblazione, illavar  delle 
mani ,  la  orazion  segreta  e  la  prefazione.  Quello  adunque  che 
significhino  qaesle  cose  or  lo  dichiareremo  alle  vostre  cariti  se 
a  noi  porgete  devotamente  l'orecchie. 

Cominciamo  adunque.  L'evangelio  sacro  manifestamente  di- 
mostra ,  che  predicando  Cristo  e  facendo  cose  mirabili ,  tutta  la 
Giudea  lo  seguitava  e  glorificava  le  opere  sue.  Il  che  vedendo  i 
farisei,  scribi  e  sacerdoti,  concitali, a  invidia  lo  perseguitavano 
e  gli  apparecchiavano  insidie  per  ammazzarlo.  Massimamente  fu- 
rono ctHicitali  a  quel  teo^  quando  resuscitò  Lazzaro  quatri- 
duano, attestando  l'evangelio,  dove  dice:  dipoi  la  resncilacion 
dì  Lazzaro,  fecero  concilio  ì  pootefisi  e  farisei ,  e  dicevano:  cbe 
faremo  noi ,  perchè  quest'  uomo  fa  molti  segni  7  Se  lo  lasciamo 
cosi,  talli  crederanno  in  lui.  E  molto  piti, falloqueglo  concilio, 
furono  concitati  ad  eseguir»  lo  scellttato  concìlio ,  quando  Gesù 
sedendo  sopra  l'asina  e  puledro  venne  gloriosamente  in  lernsa- 
lem.  Onde  ancora  dicevano  :  Vedete  che  non  faociam  nulla ,  e 
latto  il  mondo  gli  va  dietro.  Onde  Gesù  dopo  la  resnrrezìone  di 
Lazzaro  non  andava  più  in  palese .  come  dice  san  Giovanni  evan- 
gelista ,  perchè  i  Giudei  avevano  dato  il  comandamento  che  lo 
prendessero;  e  Gesù  dopo  questo i  esseqdo  prossima  la  paaqna, 
ascese  in  lerusalem  sedendo  sopra  l' asina  e  il  suo  poledro ,  escla- 
mando  quelli  che  andavano  avanti  e  quelli  cbe  lo  seguitavano: 
osanna  al  Dglinolo  di  David,  benedetto  quello  cbe  è  venuto  nel 
nome  del  Signore  ;  osanna  negli  eccelsi  ;  e  dopo  questo  comin- 
ciò la  sua  memoranda  passione.  U  sacerdole  adunque  cantato  il 
Credo  (  che  significa  la  conversione  e  fede  degli  apostoli  e  dei 
popoli  che  seguitavano  Cristo),  perchè  i  farisei  cominciarono 
grandemente  a  perseguitar  Crislo,  ed  era  prossimo  il  giorno  della 
passione ,  significando  questo  si  volta  al  popolo  dicendo  :  Il  Si- 
gnore con  voi  ;  come  se  dicesse  :  il  Signore  sia  con  esso  voi  per 
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solida  e  Temio  fede ,  che  non  vi  spaventiate  nelle  passioni ,  ma 
paliate  insieme  con  Cristo ,  secondo  quel  dello  :  avendo  Cristo 
per  noi  palilo  in  carne,  armatevi  ancor  Voi  col  medesimo  pen- 
siero. Risponde  adnnqae  il  popolo  :  E  con  lo  spirito  tao ,  cioA 
ed  ancor  ta  sii  armato  della  medesima  cogitazione.  E  soggiunge 
il  sacerdote:  Oremus,  come  se  dicesse  preghiamo  che  non  man- 
chiamo; perchè  ogni  donazione  ottima  e  ogni  dono  perfetto  è 
di  sopra ,  discendendo  dal  padre  dei  lami ,  dice  san  Giacomo. 
E  allora  legge  l'offertorio  qaasi  in  silenzio,  qoal  meglio  apparo 
nella  messa  grande,  nella  quale  il  sacerdote  la  dice  solo,  uè  lo 
canta  ,  come  canta. le  altre  orazioni  ;  e  questo  significa  cho Cristo 
allora  non  andava  palesemente,  ma  già  cominciava  ad  oBerìrsi 
in  ostia  a  Dio  padre.  Imperò  il  sacerdote  offerisce  il  calice  pre- 
paralo, pregando  la  santa  Trinità  che  riceva  quel  sacdlicio  per 
U  salate  di  tutti  gli  uomini,  significando  in  questo  il  desiderio 
di  Cristo ,  per  il  quale  desiderava  offerire  sé  stesso  per  la  salate 
di  lotti,  secondo  quel  detto  suo:  Con  desiderio  ho  desideralo 
mangiar  questa  pasqua  con  voi  [1].  Dappoi  il  sacerdote  lava  le 
mani  per  le  cose  sante  che  lui  dee  trattare,  significando  questa 
ostia  esser  immaculata  e  quelli  che  vengono  insieme  ad  offerirla 
dover  essere  immaculati,  dicendo  il  Signore  per  il  profeta  :  An- 
dando nella  via  ìmmaculata  questo  mi  ministrava  (2)  Dopo  questo 
il  sacerdote  venendo  al  mezzo  dell'altare  s'inchina  mostrandola 
sua  ìndignità;  perchè  certamente  egli  è  indegno  di  trattar  tanto 
sacramento ,  e  però  si  converte  al  popolo  pregando  che  preghino 
insieme  con  lui  che  eì  faccia  il  sacrificio  accetto.  E  comincia  a 
pregare  segretamente,  in  tallo  queste  cose  dimostrando  ,  come  ti 
Signore  si  ascondeva  fino  al  lempo  prefiuìto.  Allora  adanqae  tu 
leva  la  mente  tua  col  sacerdote ,  pregando  che  questo  sacrificio 
sia  accetto  a  Dio  in  tua  salate  e  di  tolti  i  tuoi.  Ed  in  fine  delle 
orazioni  il  sacerdote  leva  la  voce  dicendo  ;  Per  tatti  i  secoli  dei 
atctAi ,  significando  come  Cristo  con  gloria  e  laudi  ascese  sopra 
t' asina  ed  il  suo  poledro.  E  allora  debbi  adire ,  e  render  gratio 
a  Dio  quasi  con  lui  ascendendo  in  lerusalem ,.  e  laudar  tutta  la 
Trinità  ;  e  quando  si  dice  :  Benedetto  quello  cb'è  venuto  nel  nome 
del  Signore ,  metti  il  segno  della  croce  nel  petto  tuo  ricordan- 
doti che  Cristo  ascendeva  al  monte  Calvario  poruiido  la  croce  , 
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c  ncendi  c«n  lai  dicendo  Inalane  Mn  PsoTo  tipost<rik>  :  Sia  dhcMtd 
da  IDB  di  ghiriirari  w  n«i  neM»  enee  del  Signor  noMn»  Osa  Cri- 
sto ,  per  il  (paté  il  mondo  m'  è>  erocifiBSO'  e  io  al  nondo  ;  e  qnt^t 
lemiiuaakio  la  friiaa  p«tt&  delta  menti  che  *l  aUlaoio  proposto. 
Hettmdo  mano  aémiqiM  alla  seconda  parta ,  cost  ccmioetonft 
La  secdate  porle  della  massa ,  la  qaal  è  dal  emione  Odo  at  bvar 
dello  maoi,  qnanto  a  i(uello  case  che  si  p«BMQ9  ceatftnplan'  dal 
popolo  ed  eaaergli  maMÌfe8(e>,  eooOeae  la  oraiione  avanti  che  ai 
levi  il  corpo  di  Cristo ,  e  dappoi  ta  eleraiiMe .  e  dopo  «piasla  ,  lo 
segreta  orazione,  e  dappoi  si  dee  motan  I»  atta  voce  fonzlow 
daneiMeate;  poi  ùoatàtoa  la  fraitooe  dclfostt»,  e  SpmxtknitòU; 
dappoi  si  contiene  Agnìa  Dà  ;  item  la  oommione,  a  ta  tofaifene. 
Ma  penhè  i  uBierì  che  seno  nel  canone,  non  si  4eono>  dichtenr  al 
popolo,  Usof^a  in  qnesto  luogo  iWegnan  che  cesa  e  coma  il  pn- 
poto  debba  orare,  aenlre  si  dice  il  canone.  ImpcrA  fuasla  seconda 
parte  cbianatane  orazione.  £  adnqse  da  aapan  cbe  Cristn  prina 
dw  ihue  levalo  in  croce  patii  in  «olti  modi  ed  essendo-  in  eMc« 
disse  sette  pan^ ,  dipoi  moti  »  Ta  sepolte  .  dìMcafl  agli  infami,  < 
reaincitòi,  e  apparto  alle' donne  ed  ai  discepoli;  e  per  questa  reoor- 
rezìone  viviHcaÉi,  atCoato  qael  detto  dell'apestolo  che  dite  ;  Per  il 
cho  se  lo  spirito  di  qoeUo  che  In  soscitalo  Gmà  éa'  notti  abita 
in  rei,  ifmMa  che  hs  snsciiato' Cristo  da' morti,  firiflcfaerà  an- 
coca  B  mortali  corpi  (ostri  pea  lo  spnito  di  qneUo  cbe  abita  in 
Voi  (IV  QtutKto  adonfae  il  sacerdote  oommcia  il  canone ,  e  tn 
forai  m  saccheth»  di  diversi  ramnsceUi  di  mirTa ,  aloe  e  casìa  e 
di  altaa  erbe  e  di  amaro  sapore  e  che  rendono  -soare  odore  e 
qnelto  spargendola  A  aeqaa  metti  sopra  il  toanj  e  levalo  avanti 
il  SignoEC  ponendoti  sopra  tutta  la  polvere  delia  terra.  Ha  cbe 
cosa  è  ipiesta  cbe  vuoi  eh'  lo  faccia  ?  Attendi  se  ti  piace.  Raccogli 
netta  nNtnorla  diverse  passioni  di  Cristoir  come  Àce  In  sposai 
Un  fascello  di  mirTa  il  mio  diletto  a  me,  riposerà  tra  le  miemam- 
ndlo ,  cio6  intra  la  anaaeria  mia  e  inteiligean  ;  e  soppooegli 
il  fuoco  dtilln  carili  ,ecccla  il  torvore  vedendo  il  sangno  di  Cisto 
che  scorre  in  terra  per  amor  Ino ,  perchè  se  allam  tn  penserai 
le  ane  passioni ,  ta  ti  accenderai  grandameote  in  ferrate;  Natia 
meditasioD  mia,  dico  il  àahntsia,  arderò  jl  faooo,  percW  le  sae 
lampade  sono  lampade  di  fooca  e  dì  Aamme  (S)  ;   e  bagna   ke 

(1)  Rom.  8. 
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piaghe  di  <|aelle  osn  lo  l«e  lagrime ,  le  quilì  pnaecimo  d«Ua 
pieU  -della  pasaiooo  mestile  gtì  hai  cooipanuoQ ,  e  àtU'MmmiOk' 
dine  cosi  de'taof  fmocati  OMie  dei  peccMi  degU  alln  ,ite  le  tue 
lagràM  li  stano  «gai  iiìonie  (lane  ji  di  «  di  asHe.  Kon  «etti 
sopra  di  faKeUo  la  polvere  ideila  ierra ,  cioè  luHi  i  ^eoeati  <del 
roondo,  primaaieDle  i  tsai ,  -e  poi  qadli  degli  alba,  pcrcbò  al- 
lora  il  SBoerdflte  ^ega  fer  Mti ,  ai  ooaw  offeriacM  far  talli  ;  in»- 
peracebè  prioH  prega  per  la  paee  ecoasertazkndella  Ohieaa, 
per  il  Papa ,  per  Jl  Veaowo  ,  per  t' Imperatere  e  per  tatti  i  fe* 
deli ,  e  spacidmeate  poi  per  gli  sini<^  e  per  i  tircoslaali .  per- 
ciocoM  doltbiaiDO  pt«gar  kiUi ,  lOome  abbiam  della  disopra  ,A- 
oeado  l'Aposloto  :  Fregon  «danqne  aTsati  iigni  «Itra  «db  che  si 
bcoiano  preijii  >  orazioai  e  dinaode  eoa  zeferiie  graae  per  talli 
(li  uomini ,  per  i  re  e  UUi  quelli  che  sodo  ia  dignilà-,  .acdoo- 
cbé  facciaiM)  tcanqoiUa  «  iiùsia  fila  cob  ogni  piclà  e  ODestà.  È 
questo  coolra  alcani  igaoranti  e  semplici  fhe  dìoono:  dilenrì 
questa  aaaia  tqtu  per  me,  quasi  che  «f  un  eltro  ne  debba  eaaer 
partecipe ,  e  giA  è  veonlD  l' uso  dw  «ogtioao  co^n-ar  le  messe. 
Pregori  adqnqae,  fratelli,  che  disÉe  le  Tosfae  daiBoaiDs igrAiK.  -e 
fvqgate  i  sacerdoti  che  vi  bcoiana  partedpi  di  ^ud  sacdOcio , 
otfeto  die  lo  debbaflo  applicar  a  vai  eecuodo  che  pnrenk  gHUlo 
appresso  la  divìiu  giustizia,  e  «sa  ragliate  agni  gtetne  diaasndir 
saeaM  vetire,  e  eonfooderei' ordine  della  chiesa ,  perchè  4a. cUeu 
ha  ordinalo  naa  volta  che  si  debba  adir  Ja  messa  cbe  «wrp  da 
tatti  oasi  per  i  «ivi  oome  per  i  Bortt  E  yerò  effertte  a  ilkio  iqae- 
•le  cose,  ovveao  paste  «opra  il  Ibeoelto,  oioè  aeUe  «isoeiie  del 
Sigaor  Gesù  Criato ,  invocale  oti  sacerdote  l'.aiulo  di  taUi  j  aanli, 
pevcbA  il  saoerdote  fa  questo.  E  sono  tue  cose  sproialmeate  4i 
che  dovete  pregar  il  Sigooce-  Brimameale  du  dispooga  i  giovai 
BOBtri  neUa  ,sua  pace.  SeoDodo  che  ai  ne  oaei  .dalla  ftleiaa  idaa- 
naaiooe.  Terse  ohe  ai  d^ni  'di  aamenici  itna  i  «enti  ed  eletti  saai 
e  che  Siam  benedetti  da  lai  e  scritti  nel  lifam  ^deHa  Idia ,  >e  .sìb 
rato  e  Sataù  quel  che  ne  ha  promesso ,  .e  «Uara  iosa  il  'fiacetto 
avanti  il  Signore  col  sacerdote*  il  quale  bltn  Aa  «aasaoruaaae 
del  -corpo  di  Cristo,  leva  quello  avanti  il  Sigiare  ^terilntti  i  *iii^ 
e  fiaaloMate  leva  il  calice  col  aeqgae;  «  signilca  ia  -ebvamne 
di  Cristo  in  croce  ;  e  reverenlenenle  pifflo  detaido,  diraij  Si- 
gnor Dio  deHe  virtà ,  esaadieoi  J' wazioo mia  ,  apprendi  con I'okc- 
cbie  Dio  di  iaeeb.   E  se  per  vealora  il  fiignar  ti  diri  ad  «or 
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tao:  tu  sei  indegoo  di  essere  esaudito,  soggioBgi  dicendo:  ri< 
ggoarda ,  protettor  nostro  Dio,  guarda  dico  qua!  sacrificio  è  questo. 
Or  é  questo  1'  agnello  della  leg^e  ìmmaculato  T  Or  è  questo  il 
vitello  o  il  montone  offerto  per  i  nostri  peccati  ?  Non  è  questo  il 
tuo  figliuolo  diletto  ?  Guarda  che  piaghe  lui  ha ,  e  che  passione 
lui  ha  portata  per  noi.  Guarda  che  carità  lui  ha  a?nlo  verso 
di  noi,  e  risguarda  in  faccia  del  Cristo  tuo,  risgnarda  nella  so* 
umanità.  Veramente,  padre  santo,  non  ne  puoi  negar  il  perdono, 
veramente  lui  ba  portato  le  nostre  infermità ,  e  ha  portalo  i  no- 
stri dolori.  E  deposto  il  calice,  il  sacerdote  si  escasa  di  tanta 
presunzioue  dicendo,  che  questo  ha  fatto  per  comandamento  di 
Cristo  ,  perchè  Ini  dice  cosi  :  fate  queste  cose  in  mia  commemo- 
razione. Le  quali  parole  tolte  da  san  Luca  evangelista  e  dall'apo- 
stolo Paolo,  la  chiesa,  non  mutalo  il  senso,  varia  alquanto  nel 
canone  dicendo:  Ogni  volta  che  farete  questo,  lo  farete  io  mia 
commemorazione.  E  di  nuovo  il  sacerdote  prega  il  Signore  che 
questo  sacrificio  nostro  gli  sia  accetto,  come  il  sacrificio  del 
giusto  Abel  e  del  patriarca  Abraam  e  del' sommo  sacerdote  Mei' 
chisedecb;  cioè  che  la  fede  nostra  sia  accetta  in  quel  modo  che 
fu  la  fede  di  Abel,  di  Abraam  e  di  Melchisedech ;  e  iDchiuasi 
come  dimostrando  al  tutto  esser  indegno;  prega  che  latti  quelli 
che  sono  partecipi  di  qnesto  sacrificio  siano  ripieni  di  <^ni  be- 
nedizione celeste  e  di  grazia.  E  perchè  la  pagsìon  di  Cristo  è  fatta 
peri  vivi  e  per  i  morti,  imperò  sabito  prega  per  Intli  i  morti; 
dipoi  prega  ancora  per  noi  e  per  lutti  i  peccatori  che  si  degni  di 
accompagnare  con  ì  santi  apostoli  e  martiri  nella  beata  vita.  E  per 
avventura  è  buono  contemplare  che  dopo  la  elevazione  quando  si 
dipone  il  corpo  di  Cristo ,  è  significata  la  deposizion  sua  della 
croce,  e  la  consumazione  ovvero  l'ademplezione  della  passione 
per  la  quale  abbiamo  ardire  di  pregar  allora  il  padre  in  alla 
voce,  e  con  gran  fiducia  dimandar  e  impetrar  ogni  cosa.  Onde 
il  sacerdote  soggiunge  in  alta  voce:  Facciamo  orazioni.  Ammoniti 
da  salutari  comandamenti  e  formati  da  divina  iostituzìone,  ab- 
biamo ardimento  di  dire:  Padre  nostro  ,  e  quel  che  segue;  e  ab- 
biamo ardire  chiamare  il  Signor  padre  nostro,  imperocché  per 
questa  passione  siamo  fatti  figliuoli  di  Dio,  rendendo  testimonio 
in  questo  lo  Spirito  Santo.  Onde  dice  l'Apostolo:  Esso  spirito 
rende  teetimooio  allo  spirito  nostro  che  noi  siamo  figliuoli  di  Dio; 
e  se  siamo  figliuoli,  siamo  anctva  eredi, eredi  certtmente di  Dìo 
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o  cowedi  di  Crìtto  [1].  Vi  preghiamo  adonque  primaaiente  ehe  'I 
suo  noms  sia  onorato  per  )a  passione  di  Cristo ,  e  ila  santlBcalo 
e  amalo  ;  dipoi  arditamente  dimandiamo  il  regno  dei  cieli  e  le 
atlre  cose  fino  a  qoeslo,  cfac  liberi  noi  dal  male.  Allora  ne  libe- 
rerà da  ogni  m»Ie ,  qaaodo  susciterà  i  corpi  nostri  mortali,  e 
asceoderemo  inooniro  a  Cristo  in  aere,  e  cosi  noi  saremo  sem- 
pre col  Signora  e  canteremo  conlra  la  morte  questa  parabola  : 
Dov'è,  o  morie,  la  taaTÌIloria?Do*'è.o  morto,  il  tao  sUmolo? 
B  rimilnenle  oanleremo  contro  il  re  di  Babilonia,  cfo^  il  diavolo 
fl  (adi  i  suoi  membri  che  perseguitano  i  santi ,  e  diremo  :  Cristo 
è  alalo  la  tua  morte,  o  morte,  e  fa  il  tuo  morso,  o  infenio.  Can- 
teremo ancora  ;  Come  ba  cessato  l'esattore?  si  è  riposato  il  trì- 
boto?  Ha  apeiHlo  il  Signore  il  braccio  degli  empi,  la  verga 
di  o^ro  che  sigoopcggiano .  che  percuoteva  i  popoli  nella  ira 
con  percussione  insanabile,  che  signoreggiava  nel  furore  alle 
geatì.  Qaietoaai,  e  riposoasi  tolla  la  terra.  Ancora  gli  arbori  si 
allegrarono  di  te.  i  cedri  dct  Libano  da  quel  tempo  che  htì  dor-  ~ 
mito,  non  è  asceso  cbi  ne  tagliasse.  L'iufenio  disotto  è  apai^eB- 
l*to  per  te  nel  riscontro  del  too  avveoimenlo ,  li  ha  suscitato 
contro  i  giganti.  Tutti  i  prlneìpì  della  terra  fece  levar  dalle  aedie 
loro ,  tutti  i  re  delle  genti.  Tolti  questi  grideranno  e  ti  diranno  : 
ancora  la  sei  infiarmato  come  ooi ,  e  sei  falto  simile  a  noi  ;  4 
stala  tirala  all'  Inferno  la  tua  superbia ,  il  suono  de'  tuoi  salterii. 
Sotto  di  te  sard  steso  il  vermine,  e  copriraoti  i  vermini.  Come 
vadeali  di  cielo.  Lucifero  figliuolo  dell'aurora  1  Sei  cascato  a  terra 
tu  cbe  debilitavi  le  geoli ,  che  dicevi  nel  cor  tuo  ;  io  salirò  io 
cielo  upra  le  stelle  di  Dio,  esalterò  la  sedia  mia ,  e  sederò  nel 
monte  della  chiesa  nei  lati  dell'aquilone,  salirò' sopra  l'altetza 
della  nuvola  ,  mi  assomiglierò  all'Altìssimo»  nondimcoo  sarai  li- 
rato  all'  inferno  nel  profeodo  del  lago  ;  e  quel  cbe  segue ,  fiomo 
■vi  si  l^gfl  a  pìeaa  [3],  B  allora  staranno  i  ginali  in  gran  co- 
sUBza  GOnlra  dì  loro  cbe  sì  erano  angustiati  e  che  aveeno  tollo 
le  bitehe  di  quelli.  Ma  seguitiamo  oramai  l'altre  cose. 

Dopo  questo  il  sacerdote  piglia  la  patena  navosta  sotto  la 
palla  ovver  corporale  nella  massa  cbe  non  ai  canta ,  perchè  al- 
traraonle  si   Ta  nella  massa   che  si  canta  perchè  il  diacono  la 


{1}  R«n.  8. 
(3)  Isa.  It. 

SAV«Ii*aoL*  ,  i>iiert.  Voi.  I. 
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toglie  di  mano  del  auddiacono  e  la  scapre  e  dàlia  al  sacerdote. 
Questi  adunque  sigoificauo  le  dooue  eh'  aodartsio  al  sepolcro , 
perché  prima  la  Tede  era  nascosta  ;  e  posto  il  Signore  uel  sepolcro 
cominciarono  a  dimostrarsi  i  cuori  larghi ,  ardenti  di  c«rilà.  Ed 
il  sacerdote  pigliando  la  patena  si  segna  con  qoella  col  segno 
della  croce,  e  sièniGca  Cristo  che  accetta  di  quelle  donne  la 
fede  e  la  caritè  eh'  è  nella  sua  croce  ;  onde  ancora  loro  apparve. 
Dipoi  scopre  il  calìc«  ;  e  significa  l' angelo  che  levò  la  pietra 
dalla  bocca  del  sepolcro  resuscitato  prima  il  SigDoro ,  e  però  si 
pone  l'ostia  sopra  il  calice,  il  che  significa  che  Crialo  è  Tuora 
del  sepolcro  e  sopra,  la  morte,  perchè  Cristo  resuscitando  da 
morte  più  non  muore  ;  la  morte  a  qaello  non  dominerà  ;  e  non 
solamente  lui  non  muore,  ma  ancora  darà  ai  suoi  membri  la 
vita  immortale.  Onde  rappresenta  ancora  tatto  il  corpo  mistico 
della  chiesa  ;  per  il  che  si  frange ,  acciocché  conosciamo  esso  Si- 
gnore ,  come  lo  conobbero  i  discepoli  nello  speziar  del  pane.  Im- 
però ai  spezia  in  tre  parti,  le  quali  significano  i  tre  stati  della 
chiesa:  imperocché  alcuni  sono  in  gloria,  alcuni  nel  purgatorio 
0  alcuni  nel  presente  secolo.  I  primi  sono  signiBcali  per  la  parte 
posta  nel  calice;  perciocché  s' ineb riera nno  dalla  grassezza  le 
case  lue ,  e  del  fiame  della  tna  Toluttè  gli  darai  bevere,  dice  il 
Salmista  (1).  B  i  secondi  sono  significali  per  l'ellra  particella ,  cioè 
per  la  me tA  della  metà' ch'era  congiunta  a  quella  particella  che 
si  mette  nel  dalice  ,  perché  se  son  sicuri  della  gloria ,  non  hanno 
però  ancora  quella ,  ma  sono  fino  al  presente  in  lamenti.  Ed  i 
terzi  per  la  terza  parte,  la  quol  da  alcuni  si  mette  sopra  la  pa- 
tena ,  imperocché  fino  a  questo  giorno  ranno  sopra  la  terra ,  e 
perché  lo  statò  presente  e  lo  stato' del  purgatorio  sono  penali. 
Però  queste  due  parti  si  mangiano,  acciò  per  quelle  siano  f\- 
gnificati  coloro  ebe  ancora  sono  cruciati  con  pene.  Per  il  che  il 
nostro  Ordino  ne»  incongruamente,  come  rimproverano  alenai 
igooraati,  tengono  quelle  due  parti  con  la  man  sinistra,  e  la 
terza  partic(dla  ripongono  con  la  man  destra ,  perché  la  destra 
significa  la  gloria,  e  la  sinistra  le  pene  e  tribolazioni  presenti; 
rettamente  adunque  ripone  la  parte  dei  gloriosi  con  la  destra 
nel  calice  ,  e  con  la  sinistra  riticn  due  parti ,  per  dimostrare  che 
coloro  che  per  quelle  sono  significati  sono  ancora  nelle   pene  o 

(1)  1>»I.3S. 
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trUtoliiziooi ,  che  §ono  significali  per  la  sinistra ,  secondo  quei 
detto  della  sposa:  La  sioìslra  di  quello  sotto  il  capo  mio,  e  U 
ileslra  di  quello  mi  abbraccerà  (1).  Imperocché  tanti  padri  non 
^verìano  iostituito  questo  senza  ragione ,  né  per  queste  ripro- 
vano le  altre  consuetudini  ;  gai  diversi  hanno  diverse  ragione- 
voli consuetodini  :  altramente  la  sposa  di  Cristo ,  non  polria  esser 
circondata  dalla  varietà  come  la  iodoce  il  salmista.  Fatto  questo, 
il  sacerdote  annunzia  la  pace,  percbè  gii  fatta  la  resurrezione , 
certa  cosa  6  che  è  fatta  la  pace  con  gli  uomini  appresso  a  Dio 
perché  esso  è  la  nostra  pace,  il  quale  ha  Tatto,  di  ambìdue 
ano  [9|.  Certamente  VÀgntu  Dti  significa  il  desiderio  degli  apo- 
stoli di  veder  Cristo  resuscitato;  del  numero  dei  quali  tu  san 
Tommaso ,  del  qnale  oggi  celebriamo  la  solennità  ,  perchè  esso 
desiderava  di  vedere  e  dubitava.  Onde  gli  apparve  il  Signore 
e  mostrandogli  le  mani,  i  piedi  e  il  costato,  gli  disse  :  Metti 
il  tuo  dito  qui ,  e  vedi  le  mie  mani ,  e  accosta  la  tua  mano  e 
mettila  nel  mio  lato,  e  non  voler  esser  incredolo,  ma  fedele; 
al  qóale  allora  Tommaso  toccò  il  Iato,  il  che  è  significato  per 
la  pace ,  quale  allora  di  il  sacerdote .  per  il  che  Cristo  apparendo 
sempre  diceva  :  La  pace  sia  a  voi.  San  Tommaso  adunque  con- 
fessò dicendo  :  Signor  mio  e  Dìo  mio.  Ma  grande  allegrezza  ne 
di  quello  che  dipoi  soggiunge  il  Signore  :  Perchè  In  mi  hai  ve- 
duto ,  Tommaso ,  tu  hai  creduto  ;  ma  beati  quelli  che  non  hanno 
veduto  e  hanno  creduto. 

Dipoi  il  sacerdote  toglie  il  corpo  e  dipoi  il  sangue.  Per 
l'BMniizione  del  corpo  è  significato  che  col  corpo  resusciteremo, 
e  per  l'assonzioa  del  sangue  é  significata  la  gloria  dell'anima 
e  la  redenzione ,  perchè  esso  ne  ha  amati  e  ne  ha  lavati  dai  no- 
stri peccati  nel  sangue  suo.  Dipoi  sì  lava  i  diti  e  la  bocca ,  non 
per  che  sia  immondo  per  il  tatto  del  corpo  di  Cristo,  ma  signi- 
ficando sé  esser  indegno  di  toccar  quello.  Onde  non  vaole  che 
quello  stia  sempre  appresso  di  lui ,  ma  lavasi  j  conciosiachè  lui 
sia  indegno.  Dopo  queste  cose  si  canta  l'antifona,  che  si  chiama 
poit  emnimMioncm ,  nella  quale  reodiam  grazie  al  SBlvatore  di 
tanti  beneficii  ;  e  il  libro  si  porta  al  destro  lato,  perchè  alla  Bno 
del  mondo ,  come  abbiam  detto ,  il  Signore  ritornerà  ai  Giudei  ; 
ed  il  sacerdote  eccita  il  popolo  con  la  sua  salulazJone  ed  orazione 

d]  CsfiLS. 
(9)  Eplie.a. 
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a  render  grazie  de'  passili  bnefloii  ed  a  pregar  per  II  gloria 
hitara.  Dipoi  di  nuovo  salutato  II  popolo  dice  nel  giorni 
mtenni  :  Ite  mùn  eit  ,  che  significa  1'  aMMUsìone  di  Cristo , 
quando  comandò  ai  bqoì  discepoli  clie  andataero  in  leroaoliOiB , 
e  che  di  li  non  si  partissero ,  ma  c|)p  aspettassero  la  promissione 
del  Padre.  E  dipoi  il  sacerdoto  si  rolla  qaasi  partendosi  dal  po- 
polo ,  quello  nondimeno  rispondendo  :  grazie  a  Dio  di  tanta  pro- 
missione ;  e  nnovameolB  sì  volta  benedicendo  11  suo  popolo.  La 
qoai  benedreione  signiBca  il  mandar  dello  Spirito  Santo  negli  spo- 
stoli ,  per  il  quale ,  ovvero  dal  quale»  furono  mandati  a  predicar 
la  fede  ncll' universo  mondo.  Onde  il  sacerdote  dice  l'evange> 
lio  di  san  Giovanni  dove  si  coatien  tutta  la  fede,  e  questa  missione 
dura  Bno  alia  fiue  del  mondo.  Onde  si  legge  in  S.  Marco:  Ed  easi 
andati  predicarono  in  cadano  luogo,  cooperando  il  Signore, 
confermando  il  parlare,  seguitando  i  segni.  Quando  adunque  il 
sacerdote  dice:  andate,  la  massa  è  fluita;  intendete  che  Cristo 
vi  dica  ;  andate  in  lerusalem  alla  oriiione  e  di  virtù  in  virtù 
aspettando  la  promissfon  del  Padre.  E  quando  li  dà  la  beóedl- 
zione,  inginocchiali,  quasi  accettando  lo  Spirito  Santo,  e  quasi 
mandalo  da  Dio  ette  tu  predichi  agli  altri  come  puoi ,  e  annuncia 
ai  prossimi  Inoi  i  beneflcii  di  Dio  e  traili  con  teco  alla  vita 
eterna.  Imperocché  non  è  coaa  che  tanto  piaccia  a  Die  quanto 
lo  zelo  delle  anime .  perciocché  esso  è  morto  per  questo  leto,  e 
mandò  gii  Apostoli  per  totio  il  mondo  ooo  questo  eelo.  Onde 
san  Gitcomo  dice:  Fratelli  miei,  se  alcun  dì  voi  errerà  nella  ve- 
nti e  alcune  lo  convertir!,  sappia  che  quegli  che  Ari  convertire 
il  peccatore  dair errore  delta  via  sua,  fari  salva  l'anima  dalla 
morte ,  e  coprirà  Is  moltitodine  de'  peccati.  Studiatevi  «daDqoe 
d' andar  alla  patria ,  e  coodor  i  compagni ,  dove  il  Signor  Gesà 
mostreri  la  gloria  sua  col  Padre  e  Spirito  Saoto.  regnando  per 
infiniti  seooli.    Amen. 
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Della  ecceltensa  del  Verbo  incarnato  e  nato  per 
eomparazione  alla  luce ,  nel  guai  si  trattano 
alcune  belle  cose  delta  luce  divina. 


I  haec  MI  «imaatlMIo,  iiimri  «dUItIibiii 
ab  en  ,  ei  annnntlamiM  Tobia  :  qnontam 
DeoR  lui  eit. 


Afendo  oramai  fatto  aiia  gran  digreuiooe  circa  la  Bpoflicione 
(Ml'apistola  del  bealo  Giorsoni  evaDgelisU ,  dtleltissnni  fratelli , 
l'ordine  ricerca  e  la  promiMione  constrìngo  di  ritoroare  alla 
spoaiEione,  ae  per  ATTenlara  qod  ne  osta  la  presente  solennità. 
Considerando  adunque  oramai  oiaer  Itimpo  di  ritornare  alla  pro- 
metta spoflìziom  (  terminali  i  Sermoni  del  celebrar  della  mesta  ) 
e  dell'altra  parte  non  domerai  pretermettere  intatta  l'alle^reiza 
dell'odierna  liMliTitA ,  mi  sono  ribrzato  di  accomodar  talmente 
qoeata  spoiiaioDe  alla  Bal«inìU  ,  cbe  t'  uno  e  l' altro  esempio 
sia  proposto  da  segeire.  B  certamente  Dio  il  quale  oggi  ba  di- 
mostralo il  Verbo  sao,  ha  Ulmente  proTvisto  che  la  spositione 
lasse  tn  tal  modo  cooTeniente  alla  solenoitA  e  la  sdenailà  alla 
spositione,  che  Tana  aiutasse  ed  adornasse  l'aUra.  Imperocché, 
se  Ti  rioordate,  il  beato  GioTanni  ne  ba  dimostrato  la  digniU  del 
Verbo  di  Dio,  e  in  molti  modi  ne  ha  prorato  la  verili  della  sua 
maestà,  e  ae  ba  inaÌDoato  la  ana  carili,  quando,  non  per  co- 
modo temporale  ne  ha  questo  annauiiato,  ma  acciocché  atAiano 
compagnia  con.  lai ,  la  qoal  é  ool  Padre  e  col  figliaolo  Gtat 
Cristo,  scrÌTendo  a  noi  qnesie  cose,  acciocché  sia  piena  la  nostra 
allegreita.  Ed  al  presente  cosi  soggiunge:  E  questa  è  l'amiai)!- 
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ziailoae  che  abbiamo  adita  da  luì  e  I*  ananDiiamo  a  voi,  perchè 
.  Dio  è  iDce ,  e  tenere  alcone  non  sodo  ìd  esso.  Le  quali  parole 
qnaDto  ne  giovino  a  ooDtemplare  T  odierna  festività  se  risgaar- 
deremo  nel  presepio  di  Belelem  racjlmenle  tfrteQderemo.  impe- 
rocché il  giorno  d' oggi  pia  a  noi  risplende  per  il  presepio  di 
Cristo  che  per  il  sole  celeste.  Onde  il  profeta  Isaia  dice:  Il  popolo 
che  camminava  nelle  tenebra  faa  visto  ana  gran  luce  [1].  Ma  ac- 
ciocché questo  più  manirestamente  ÌDlendiamo,  perseverando  nella 
eoatemplazione  di  tanta  festività  intendiamo  dì  dichiarar  tre  cose. 
Primo  come  la  Ince ,  Dio  figliaol  di  Dio ,  cioè  il  Verbo ,  ai  dica 
del  Padre.  Secondo  come  si  ascose  per  apparir  visibilmente. 
Terzo  come  mirabilmente  apparse  al  mondo  in  eame  visibile. 
Bisogna  adunque,  fratelli,  dirizzar  le  orecchie  della  vostra  mente; 
imperocché  siamo  per  parlare  di  cose  altissime.  Ninno  acconsenta 
a)  sonno,  ninno  sia  pigro,  niuno  sia  duro,  niuno  dr  ferro,  ninno 
qui  sìa  aspro.  Diponete  oramai  ie  cnre  delle  cose  terrene  ed 
abbracdate  le  celesti  ;  ricordatevi  con  quanta  attenzione  ipessis- 
sime  volte  avete  odile  le  favole  inotilì ,  e  quanto  siate  cosi  stati 
intenti  a  simili  ciance  che  non  avete  lasciato  perire  pur  nna  pa- 
rola ,  e  quanto  con  gli  occhi  intenti  avete  rrsgonrdato  agli  spet- 
tacoli che  niente  rimane  che  non  sia  visto  e  contem^ato  dilìgoi- 
liiaimamente.  Se  adunque  siete  tanto  attenti  alle  cose  vane, quanto 
più  dovete  ener  intenti  alle  cose  celesti?  e  specialmente  a  queste 
cose  di'  appartengono  alla  nostra  salate ,  e  massime  il  giorno 
d*(^gi,  nel  quale  il  Salvator  nostro  nacque  di  Maria  vergine, 
cantando  massimamente  gli  angeli  :  Gloria  negli  eccelsi  a  Dio  < 
e  in  terra  pace  agli  nomini  dr  buona  volontà.  Imperocché  se  <^gt 
tanta  si  allegra  la  sublimiti  degli  angeli ,  che  debfoe  thr  l' infer- 
mità degli  nomini  7  Udendo  adunque  il  primo  panto  porgete 
Poreccfaio  alle  mie  parole,  e  levate  i  cuori  vostri  alla  intelligenza. 
Si  é  detto  spesse  volte  che  le  cose  lonsibili  di  Dio  si  cono- 
scono per  le  cose  visitili  :  imperocché  Dio  non  lì  poò  conoscere 
come  gli  è,  né  per  i  nostri  sensi  né  per  it  nostro  intelletto,  che 
non  ha  altro  che  la  sua  naturai  disposizione  ;  ma  per  le  creatore 
massimamente  si  conosce  se  per  alcuna  naturai  C(^izione  ai 
conosce ,  e  tra  le  altre  creature  la  luce  precìpuamente  a  noi  ma- 
nifesta il  nostro  Dio.  Quando  adnnqoe  il  beato  Giovanni  dice 
Dio  esser  luce ,  certa  cosa  è  che  non  intende  della  luce  del  sole, 

(1)  Isa.  «. 
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perchè  Dio  fece  questa  luce,  come  i  scriUo;  e  le  tenebre  erano 

sopra  la  faccia  dell'  abisso ,  e  lo  spirilo  del  Signore  si  moveva 
sopra  le  acqoe ,  e  disse  Dio  :  sia  falla  la  luce,  e  fi)  falla  la  Ince. 
Nel  vero  se  ogni  creatara  comparala  al  Creatore  é  niente,  se  qae- 
sta  loce  si  paragona  alia  divina  luce ,  si  riputerà  per  tenebre  e 
Doa  per  luce  ;  onde  la  divina  lace  è  molto  più  eccellente,  e  questa 
Doa  se  le  potrà  comparare ,  e  specialmente  essendo  da  questa 
stata  fatta  la  loce  degli  angeli ,  la  quale  è  ancora  più  nobile  di 
questa  nostra.  Onde  è  scritto  :  ecco  che  la  Inna  ancora  non  ri- 
splende e  le  Bielle  non  sono  monde  nel  cospetto  di  quello  (1).  Il 
che  si  paò  intendere  degli  angeli.  La  sapienza  ancora  della  luce 
divina  cosi  predica  :  Perchè  questa  è  più  bella  che  il  sole  ,  e  so- 
pra ogni  disposizione  delle  stelle  comparata  alla  lace ,  si  trova 
esser  la  prima  (2]  ;  e  quantunque  la  luce  dì  Dio  sia  in  infinito 
più  eccellente  della  luce  che  noi  vediamo,  nondimeno  questa 
luce  essendo  Talla  a  qualche  similitudine  di  qaella ,  da  essa  pò- 
Iremo  in  qualche  modo  divenire  in  cognizione  di  lei.  Primamente 
adaaqno  consideriamo  la  natura  di  questa  luce',  e  mostreremo 
la  convenienza  e  diSerenza  dell'  una  e  dell'altra. 

Questa  luce  veramente  non  è  corpo .  come  provano  ì  filosofi  ; 
altramente  essendo  net  corpo ,  segaitcriii  che  due  corpi  sanano 
insieme;  e  similmente  s' essa  fosse  corpo  non  potrebbe  in  uno  in- 
stante il  corpo  lucido  illuminar  tutto  l' aere  massime  tulio  l'emi- 
spero  dall'oriente  fino  all'occidente;  imperocchà  non  i  illuminalo 
in  tempo,  altramente  noi  vederemmo  che  in  un  luogo  saria  alle 
volte  illnmìnato  e  non  in  altro,  specialmente  in  tanto  spazio;  e 
questo  non  si  vede.  Adunque  la  luce  non  è  corpo.  Similmente 
adunque  In  luce  divina  non  Ò  corpo.  Imperocché  gli  è  scritto: 
[Ho  è  spirito  e  quelli  che  lo  adorano  bisogna  che  lo  adorino  in  . 
spirilo  e  verità,  llem ,  la  luce  non  è  composta  di  cosa  che  non 
sia  luce,  conte  l'uomo  è  composto  di  carne  e  di  ossa:  cerlamenle 
la  carne  non  è  nomo ,  similmente  uè  osso ,  né  anima ,  né  corpo, 
ma  lutto  il  composto  A  uomo.  Ma  nella  luce  non  è  oasi ,  ma  ciò 
eh' 6  in  quella  è  luce;  imperocché  non  si  compone  da  parti  che 
non  siano  luce.  Similmente  la  luce  divina  non  patisce  alcuna 
composizione ,  perciocché  la  sna  sapienza  ,  la  potenza  e  la  na- 
tura e  ciò  eh' è  in  Dio  6  Dio  ed  essa    luce  divina.   Onde  si  dice 


(1)  Inb,  29. 
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eiser  s«nia  macola ,  perchè  è  candore  della  Ipce  cietm  «  ipcc- 
chio  Koia  macola  della  maeeU  di  Dio.  Item  la  loca  è  una 
coia  para,  e  la  porilA  ai  dfoe  per  eeter  rimoata  e  alienata  dal 
contrario ,  coma  il  tìd  puro  cbe  non  è  miscltiato  eoa  1'  acqaa. 
Onde  quanto  pia  le  cose  aono  compotte  tanto  sodo  manco  pure, 
e  qDpnto  §ono  più  aempltci  tanto  sono  più  pure.  Onde  gli  ele- 
menti quando  rengono  in  composizioa  delle  cose  non  ai  dicono 
easor  puri.  Imperoccbè  l'aere  non  è  puro ,  ovvero  la  terra  é  para 
nel  miito;  ma  la  luca  é  una  cosà  semplice .  oome  abbiam  detto; 
adunque  è  pura,  e  parteai  da  ogni  contrario.  E  similmente  la 
luce  divina  ò  purissima  partendosi  da  ogni  composizione  Onde 
glie  scritto:  perchè  gli  è  un  vapore  della  virtù  di  Dio,  e  dna 
•«incera  emanazione  della  chiarezza  dell'onnipotente  Dio,  e  perù 
ninna  cosa  macolata  può  entrar  in  quella  (1)  ec.  Item  la  luce 
non  è  da  sé ,  ma  viene  e  procede  da  no  altro ,  perchè  l' accidente 
riea  dalla  sostanza  ,  e  la  luce  .dal  sole  ;  a  similmeole  la  laee  del 
Verbo  è  dal  Padre  non  da  9Ò.  Onde  esso  Vertio  dice  di  sé  :  Non 
può  il  flf^ìuulo  far  alcuna  cosa  da  sé ,  se  non  quello  cbe  vedri 
far  il  padre;  ed  essendo  il  Bgliuolo  della  medesima  potenza  col 
padre,  perchè  si  dice  che  il  figliniriu  noo  può  far  da  sé  cosa  al- 
cuna se  noo  perchè  non  è  da  sé,  ma  dal  padre?  Uem ,  quello 
dal  quale  procede  la  luce,  mai  non  fu  avanti  di  quella,  perché 
mai  non  fu  il  sole  non  avendo  la  luce.  Similmente  ancora  la 
loca  ,  la  quale  è  esso  Verbo ,  non  fu  dopo  il  padre ,  ma  sempre 
col  padre  e  nel  padre.  Ogni  sapienza,  dice  l' Ecclesiastico ,  è  dal 
Signor  Dio ,  e  con  quello  fu  ed  6  avanti  di  lui.  Onde  e  San  Gio- 
vanni dice  :  Nel  principio  era  il  Verbo  ed  il  Verbo  era  appresso 
a  Dio ,  e  Dio  era  il  Verbo ,  questo  era  nel  principio  appresso  a 
Dio.  Item,  il  lume  è  d'una  medesima  natura  con  la  luca  del  sole, 
dalla  quale  viene.  Similmeole  il  Verbo  è  della  medesima  natura 
col  padre.  Io  e  il  padre  ,  dice  egli  in  San  Giovanni ,  siamo  una 
uosa.  Item ,  il  lume  peoelra  lotti  i  corpi  trasparenti  per  la  sua 
aottilili ,  e  questa  luce  divina  è  in  tutte  le  con ,  perchè  i  scritto  ; 
Or  non  empio  io  il  cielo  e  la  terra  ,  dice  il  Signore  ?  Item,  qnellu 
luce  corporale  illumina  e  manifesta  ogni  cosa  e  questa  divina  luce 
■Bullo  più  manifesta  tutte  ie  cose ,  perché  niente  è  a  quella  nasco- 
sto ,  e  tutte  lo  cose  »oa  nude  ed  aperte  a^i  occhi  suoi.  Item ,  il 
lame  riscalda  le  co»o  inferiori,  e  quesla  luce  riscalda  i  cuori,  pcr- 

(t)  Sdp.  7. 
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cbé  da  qadla  procede  l' amore ,  eh'  è  lo  girilo  Santo.  Onde 
canta  ia  ubiesa  net  Credo  :  E  nello  Spirito  Sauto  Signore  che  vi- 
vifica ,  il  qnal  procede  dal  padre  e  dal  figlinolo.  Itera ,  quasi  tulli 
gli  effelli  corporali  si  prodocono  per  la  Ince  del  sole  e  delle  stelle; 
similmeote  per  questa  luce  si  fanno  tutte  le  co$e.  Imperocché 
per  lui  tutte  le  cose  furono  fatte ,  o  senza  esso  niente  è  stalo 
fallo  [1].  Olirà  di  ciò,  avvenga  che  questa  luce  corporale  abbia  qual- 
che convenieiua  con  la  luce  divina,  ba  però  differeusa  mollo  mag- 
giore. Imperocché  fra  il  Creatore  e  la  creatura  non  si  può  notar 
tanta  siinilitudine ,  che  maggior  dissimiglianta  tra  essi  notar  noe 
st  debba  ;  percioocbè  questa  luce,  quantunque  non  sia  corpo,  è 
noodimeno  estesa  nel  corpo  ,  ma  la  luce  divina  né  è  corpo ,  né  è 
estesa  nel  corpo,  e  non  ha  parti  né  per  sé,  nòper  altra  cosa.ovver 
per  accidente.  Questa  quanttraque  non  sia  composta,  vien  nondi- 
meno in  con^MisliiDne  del  corpo  lucido ,  e  qudla  6  tanto  elevata 
da  ogni  materia ,  ebo  non  può  essere  forma  corporea.  Questa 
qnantanqae  sia  pura  ,  si  può  nondimeno  miouire  ovvero  oscurar 
per  le  tenebre,  ma  quella  sempre  sta  la  medesima  nella  sua 
chiarella.  B  questa  non  è  da  sé  uè  per  sé,  ma  è  in  altpo,  se- 
condo eh*  é  r  accidente  nel  sabietto ,  e  quella  quantunque  non  sia 
da  sé,  é  nondimeno  per  sé,  e  sostania.  B  questa  avvengaché  non 
sia  stala  dopo  quello  da  cui  procede  secondo  il  tempo,  nondimeno 
f  secondo  la  natura  come  accidente  ed  effetto ,  ma  quella  né  è 
dipoi  secondo  il  tempo,  né  secondo  la  natura,  perché  in  Dio 
non  é  né  prima  né  dipoi.  Questa  ancor  che  sia  d' ona  medesima 
specie  con  l' altra  luce  dalla  qual  procede ,  non  ha  però  in  nu- 
mero la  medesima  natura ,  quella  veramente  é  d'una  medesima 
natura  e  numero  col  padre,  dal  quale  procede,  imperocché  é 
d' una  natura  per  numero  col  padre  e  figliuolo.  Questa  benché 
penetri  lutti  i  corpi  trasparenti,  noa  penetra  però  tutti  i  corpi, 
né  appartiene  alle  anime  e  spiriti ,  ma  quella  penetra  tutti  i  corpi , 
lutti  i  pensieri-,  tutte  le  anime  e  spirili.  Questa  quantunque  il- 
lumini tutte  le  cose  corporali ,  non  illumina  però  le  menti ,  ma 
quella  illumina  lo  menti  degli  angeli  e  degli  uomini.  Questa, 
awegiia  che  sia  causa  della  generazione  e  corruzione  delle  cose , 
1100  è  però  di  tutte,  ma  di  poche  e  non  per  propria  virtù,  ma 
dalli  sostanza  del  corpo  celeste,  e  qndla  é  causa  di  tutte  le  cose 
e  per  sé  .  cioè  per  propria  virtà  qual  ha  dal  padre.  Qnesla  adun- 

(i)  lo.i. 
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qoe,  fratelli ,  £  quella  luce  difìRa.che  ba  crealo  il  cl^  o  la  ierta 
e  mite  le  cose  cbe  sono  io  quelli.  Ha  poche  »ano  quelle  cose 
che  voi  fedele ,  perchà  ha  fallo  coM  grandi  e  ìncotDpreiuibill  e 
luirahlli ,  delle  quali  noa  è  numero.  Perchè  estende  il  cielo  come 
una  cortina;  è  quegli  che  copre  con  le  acque  le  estmniU  di  ^oetlgi 
che  cammina  sopra  le  peone  dei  Tenti ,  che  estende  l' aquilone 
sopra  il  ruoto,  e  sospende  la  terra  sopra  il  niente;  quegli  che  1^ 
le  acque  nelle  sue  nuvole ,  acciocché  parimente  non  oadino  gluso; 
quegli  che  tiene  il  volto  della  sedia  sua  ,  e  spande  sopra  quello^ 
la  onvola;  ha  circondato  il  termine  alle  acque  fin  a  lAtfo  cbe 
finisca  la  luce  e  le  tenebre  ;  tremano  le  colonne  del  cielo ,  e  im- 
pauriscono al  cènno  di  quello  (1).  11  diavolo  abcora  è  raffrenalo  da 
qnella'che  non  faccia  il  male  che  vuol  fare;  e  sono  mtdto  mag- 
giori quelle  cose  che  non  vediamo.  Ma  qnesle  cose  dette  sodo 
una  parte  della  sue  vie.  conciossrachè  appena  abbiamo  udito 
DOa  piccola  scintilla  del  parlar  suo:  chi  potria  riguardar  nel 
tuono  d^la  sua  grandeiia?  Imperocché  questo  é  il  Verbo  che 
tulio  il  mondo  non  cape.  Questi ,  dico ,  è  il  figliuol  di  Dìo  che 
oggi  è  nato  a  noi  di  Maria  Vergine.  Bcoo  adunque  che  il  vcnUe 
di  Maria  Vergine  è  più  capace  di  lattò  il  mondo.  Imperò  beata , 
canta  |a  chiesa,  santa  e  immacolata  vergìniU  non  so  Con  cbe 
laudi  debba  innaliarti ,  perchè  hai  portato  nel  grembo  tuo  quello 
che  i  doli  conlHker  non  potevana  Ecco,  fratelli ,  questa  luce  a 
noi  non  risplende  dal  cielo ,  ma  dal  presepio ,  ecco  che  la  ver- 
gine Maria  l' ha  diffusa  e  sparsa  nell'  universo  mondo  :  restando 
fwma  la  gloria  della  verginità  ha  mandato  fuori  a  questo  mondo. 
r  elemo  lume ,  Gesù  Cristo  Signor  nostro.  Entriamo  adunque 
nel  presepio  con  i  pastori,  i  (Juali  dicevano:  passiamo  Soo  in 
Betlemme  e  vediamo  questo  Verbo  che  ha  fallo  il  Signore  e  l'ha 
mostrato  a  noi.  Ma  vediamo  prima  come  questa  luce  s'ascose, 
per  manifestarlo  a  noi  net  presepio. 

fi  da  sapere  adunque  cbe  siccome  al  palato  non  sano  il  vin 
dolce  pare  amaro ,  cosi  agli  occhi  infermi  è  odiosa  la  luce ,  la 
qual  è  amabile  agli  occhi  sani ,  onde  alla  civetta  è  odiosa  la  luce 
del  sole ,  non  in  sé ,  ma  in  quanto  non  pnd  tener  Asso  l'occhio 
io  quella  par  la  debolesea  deli'  occhio ,  in  quanto  è  corruttiva 
dell'organo  dal  vedere,  e  pefò  non  può  sostenerla.  E  perciò,  come 
dice  il  filosofo  nel  secondo  della  metafisica  ,  alcune  cose  non  sono 

(ij  lob,  36. 
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■'■tese  da  noi ,  ovvero  con  difficoltà  sono  iotese  per  la  piccola  saa 
«utili,  e  alcnae  cok  per  U  debolezza  del  noalro  intelletto,  p^r- 
ciocchà  qaelle  oose  fono  da  sé  inlelligìbili ,  ma  la  debolezza 
dell* l'oleHelto  nostro  non  le  paò  camprend^re;  opde  dice:  come 
8J  ha  Cocchio  ddla  dTelta  al  sole,  cosi  è  l'occhio  del  nostro  in- 
(eQetto  alle  cote  manifestisgime  llella  nalara.  Le  quali  cose  sono 
Dìo  e  fli  angeli,  che  lono  immateriali.  Ma  sBoondoclie  BTTieae 
a  noi  circa  le  risione  del  sole,  cosi  ancora  ne  avviene  circa  la 
visione  delle  cose  immateriali.  Imperocahè  se  ona  navola  che 
non  sia  molto  oscura  Ba  opposta  al  sole ,  potremo  veder  il  corpo 
del  sole ,  per  rispetto  della  nuvola  che  tempera  lo  splmdorc 
de* raggi.  Co«l  ancora  il  Sigoere  Dio,  cioè  il  Verbo  etemo  del 
Padre,  si  ha  <^ipotta  la  nuvola  non  molto  oseara,  acciocché  po- 
tessimo ecmoscere  la  ina  divinila.  Onde  è  scritto  in  Bsaia:  Ecco 
^M  1  Signore  ascende  sopra  la  nuvola  leggiera  e  andwà  in 
Egitto  (1).  B  che  cosa  i  questa,  se  non  il  Verbo  che  s'è  fatto 
carne  ?  Nel  vero  per  questa  carne  é  irradiata  a  noi  la  diviniti , 
perciocché  la  luce  rilaceva  nelle  tenebre ,  e  te  tenebre  quella  ntm  - 
compresono;  accioDChó  adunque  la  comprendcssino ,  il  Verbo  si 
i  Tatto  carne ,  e  cosi  abild  in  noi.  Ma  qnando  si  dice  il  Verbo 
s'è  Tatto  carne,  alcnni  errano  credendo  che  'I  Veriio  si  sia  tra- 
smutalo ÌM  carne.  Ha  come  potrebbe  U  loca  Tarsi  carne?  E  in 
cbe  maio  può  Dio  trasmutarsi?  Né  credere  chQ  Pjo  sia  rorm» 
della  carne;  imperocché  la  carne  ba  la  Torma  sua  ,  cioè  l'anima 
intellettiva ,  ma  cdiflc*  la  Tede ,  e  o-edi  cbe  l' umana  nafor»  è 
stala  «ssiiBta  dalla  divina  ,  sicché  la  divina  natura  non  ha  dimi- 
nuito la  sua  maestA ,  e  l' maam  natura  é  «nda(8  alla  persona 
del  Verbo ,  ed  asso  VerbO'  si  é  fermalo  in  l'nna  e  l'altra  natnira. 
Dice  adnoqun  cbe  '1  Verbo  si  £  /aUo  carne ,  perché  s'è  falle  uomo; 
ma  perdià  ha  detlo  etrne  e  non  nomo?  Per  mostrar  maggior- 
fluole  la  BOB  piati  e  misericordia,  percioecbè  si  ha  d«^ato  di 
s  la  carne  nostra  morUtc  e  fragile.  Imperocché  che  cvwft 
B  dfil  Verbo ,  per  il  quale  sono  falle  Inlie  le  cose  ? 
E  che  cosa  è  più  fragile  della  carne  nostra ,  la  quale  &  Seno  ? 
E  noadÌMeno  il  Verbo  a*  è  fallp  leame  per  deificar  l'uomo.  O  sa- 
peri», «fie  Tai  tn  og^  7  Dove  li  nasconderai  per  vergogna?  0  tu 
che  cerchi  un  grande  stato»  o  tu  che  cerchi  ampliflcar  le  case 
per  cose  lecite  e  non  lecite ,  o  In  che  non  ti  degni  veder  i  po- 
li )  Isa.  t». 
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,Teri ,  o  (q  olifl  sempre  ti  esalli  della  nobJMè  del  ungue,  o  ta , 
superba  donna ,  che  tanto  li  glori  nelle  ricchezie ,  la  qaale  coel 
t'innalzi  della  vana  bellezza,  del  parentado  e  del  marito,  eccoti 
il  Ino  Dio,  il  qaale  per  le  si  £  fatto  carne ,  e  vedi  che  li  tulle 
le  cose  risguarda  le  cose  ornili.  Imperocdté  mentre  Toisfl  maai- 
feslar  al  mondo  la  sai  tace  per  l'atsiiata  infermiU ,  non  si  elesse 
Roma  ;  e  però  dice  quel  volgare  : 

DI  tè  nascendo ,  a  Bomt  nan  fe'graila, 
A  Glodw  at  (1). 

E  oonditneno  questa  grazia  di  nascere  in  Giadea  far  non  volse 
alla  superba  lerusalem,'  città  r^la ,  ma  alla  umile  e  minima 
Belelem.  Si  volse  nascere  Della  città ,  ma  nei  borghi ,  né  in  regal 
palazzo  sopra  un  delicato  letto  di  piuma ,  ma  in  un  vii  tl^TIrio 
sopra  il  pazzolente  ed  aspero  Seno ,  e  forse  primamente  in  terra 
sotto  la  poveretta  Madre  tra  gli  animali  brati: 

lanlo  SAvra  offni  slato 

Dmlllale  esaltar  sempre  gli  plaeqoe  {%], 

0  felice  presepio  che  più  piacque  al  Signore  che  Roma  ed  le- 
rosaleml  Perchè?  Perchè  quello  che  è  atto  agli  uomini  è  abo- 
minaiione  avanti  a  Dio.  Or  son  oggi  apparsi  gli  angeli  ai  Re? 
Or  son  apparsi  ai  sspienti  di  questo  secolo?  Ór  hanno  cantato 
gloria  negli  eccelsi,  ec.  a  Roma,  ovvero  in  Iwaaalem?  Certa- 
mente la  sapienza  dì  questo  mondo  è  stoltizia  appresso  a  Dio , 
e  ancora  la  sapienza  della  carne  è  inimica  a  Dìo,  e  quello  che  è 
stolto  di  Dio  è  pia  sapiente  degli  uomini  (3).  Ecco,  fratelli ,  qael 
che  a  noi  primamente  ris[dende  per  la  luce  dì  Dìo.  Questo  i  la 
umilU ,  cioè  la  stoltizia  di  questo  secolo.  Adunque ,  fratelli,  come 
saviamente  ne  ammonisce  l'apostolo  Paolo,  se  ad  alcuno  par  essere 
sapiente  intra  di  voi,  in  questo  secolo  sia  fallo  stolto,  acciocché  sia 
sapiente;  perchè  cosi  ancora  insegna  il  Signore  nella  sua  inbazia. 
Ma  ora  vediamo ,  come  per  i  penetrabili  della  nuvola  a  eoi  risplen- 
detle  questa  luce  nascosta.  Questo  a  no!  lo  di^Aìara  diligentemente 
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re*aiigetlo  di  un  Loca,  dove  dke  cosi:  indo  fnori  il  bando  da  Ce- 
Mre  Aognato,  che  fi  descrìfesse  tatto  il  mondo,  e  qael  che  segne. 
Inperoo^  vidse  nascere  il  Signore  qaaodo  Aogosto  era  principe 
del  mondo,  perchè  io  questo  è  >igaiflcato  esser  nato  il  vero  Re 
del  «ondo,  fi  loogo  del  quale  teneva  Ottaviano  Augusto;  e  nasce 
quando  si  fa  la  descrizione  ,  a  signiOcare  che  veniva  a  raccoglier 
qnelli  che  sono  scritti  nel  libro  della  vita .  non  quelli  dtà  quali  è 
scritto;  Siano  scancellati  del  libro  dei  viventi,  e  non  siano  scritti 
con  i  giasti.  Andava  adunque  loser  per  far  la  professione  con  Maria 
BOB  moglie  pregnante.  Uà  cercheranno  forse  le  devote  donne ,  se 
la  Vergine  Santa  venne  a  caso  al  luogo  del  parto,  ovvero  più 
presto  sapeva  il  loco.  Certamente  penso  ch'essa  sapeva  il  loco  per 
revdazione  divina,  e  forse  Io  senti  per  certa  esperìeoia.  ImperoMhè 
cosi  come  le  altre  madri  sentendo  i  dolori  conoscono  esser  pro- 
irinqoe  a)  parto,  cosi  ancora  la  Beata  Velane  per  la  inusitata  nuri- 
tiplicazione  de*  gaudi  spirituali  ed  incitainltati  dello  Spirito  Santo 
sentiva  esser  pnqiinqua  al  parto.  Ha  potreste  dire,  che  allegrezze  e 
che  soaviutieranquestc?ndite,pregovi, avanti  eh' io  vi  risponda. 
Io  la  notte  passaU  avendo  occnpiU  la  te^  da  caldi  amori ,  e  le- 
meodo  di  non  poter  celebrar  i  misteri  la  vigìlia  di  tanta  solennili , 
temendo  ancora  che  non  mi  bisognasse  lasciar  questi  sermoni  fe- 
stivi, andai  alla  Vergine  Sacra,  promettendo  che  se  mi  liberasse  , 
sicché  io  potessi  celebrare ,  in  questi  giorni  parlerei  delle  alle- 
grezze e  consolazioni  le  quali  ebbe  nel  parto.  La  mattina  adunqne 
mi  ho  sentito  di  modo  ch'io  ho  potuto  celebrare,  e  parto  come  ve- 
dete. Dimane  adunque  parlerò  delle  allegrezze  e  consolazioni  delle 
Beala  Vet^ne  Maria.  Ma  seguitiamo  oramai  quello  che  abbiamo 
Gomìaciato. 

Io  certamente  penso  che  la  Beata  Vergine  molto  desiderava 
veder  il  suo  Figliuolo,  sapendo  essere  scritto  :  Bello  di  forma  oltn 
i  figliuoli  degli  nomini  (1).  Quanto  più  adunque  si  appropinquava 
al  luogo  dove  era  per  partorire ,  sentiva  maggiori  consolazioni ,  e 
cresceva  il  desiderio.  Onde  veaendo  al  diversorio,  inlese  ivi.esser 
il  luogo  a  Dio  deputato.  Dove,  come  pietosamente  creder  si  può, 
inginocchiatasi,  cominciò  ad  orare  e  contemplare ,  ed  elevò  il  suo 
spirilo  in  estasi ,  ma  penso  ancora  che  losef  era  elevalo  in  spì- 
rito ,  e  tutta  la  milizia  del  celeste  esercito  veooe-  a  tanto  spetta- 
colo ,  e  caolavaiw  laudi  a  Dio  ed  alla  Beata  Vergine ,  ed  esso 
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come  «poso  procadeado  dulia  camera  taa.  si  allegrò,  «om»  (Iganle 
a  corref  la  via;  dat  lommo  cielo  è  la  venuta  di  quello;  e  qq^  cbe 
■egufi  (Ij.  Gli  BBfeli  eoa  rererenva  veaeodo  dal  cielo,  moUiplitM- 
vano  le  allegreiza ,  diceada  :  Gloria  negli  altissimi  a  OIq  ,  ed  ip 
terra  pace  agli  aantini  di  bama  volonti.  Aggiungefaao  oltre  di 
cM:  Tu  Re  dì  gloria,  o  Cristo,  Tu  sei  del  Padre  seiopiterao  Vi- 
gtinolo ,  Tu  eeiendo  per  pigliar  a  liberar  l' uomo  doq  alKirrìati  il 
ventre  d«Ua  Vergine.  Ma  perchè  l'ora  A  tarda,  e  si  hanno  a 
cantar  le  laudi  al  Signore,  è  oeceisario  intprronapere  il  parlare 
^ù  presto  cbe  terminarlo .  perché  ancora  ne  restava  a  dire  in  che 
l«og»  si  poso  il  Signora.  Ma  ritornate  dimane ,  e  direma  qaalche 
cosa  di  questo ,  e  delle  conwlaiioBÌ  delln  Beata  Vergipe ,  acciocché 
idlegnr  ei  poasian»  in  vita  «leroa  per  i  nieriti  di  quella  che  ha 
partoriio  il  Salvalor  del  amido,  il  quale  ^  Pio  benedetio.  Amen. 

(1)  Pnl.  lU. 


DigiLizedbyGoOglc 


SERMONE  TEaZODEClMO 


Nel  quale  ri  tratta  del  luogo  dove  Mi  oollocò  il  Verbo 
nato,  e  delle  allegrezze  della  Beala  Vergine  Maria 
nel  parlo. 


DeH<)eraiido  io  di  flccitsr  le  voslre  carità  ■))■  ooolempfuiooe 
del  miste»  dell'odieraa  reslirìià ,  nel  parlSr  esterno  mi  sfariai 
di  mostrar  l'eccelleDia  del  Verbo  ÌDcaraala  per  comparazione 
alia  luce;  onde  vi  dimostrai  la  gimiiiludine  e  differenza,  che 
Ila  la  ilice  divina  con  la  corporale.  Dipoi  perchè  gli  occhi  nostri 
non  erano  ospaci  a  risgaardar  qOesla  luco  ■  vi  ho  dimostrnto  come 
Dio  fece  una  piacevoi  nuvola  la  quel  fosae  agli  occhi  nostri  gratis* 
sima ,  imperocché  il  Verbo  a'  è  fatto  cflmo.  Cominciammo  dipoi 
a  dichiarare  come  questo  Verbo  sia  nato  di  Maria  Vergine ,  cao- 
lando  gii  aUgeli ,  e  dicemmo  come  usci  per  sé  medesimo  del 
venire  ehiuso  ;  dofe  inlerruppì  piulloilo  il  parlare ,  che  io  ne  lo 
terminassi ,  diceodo  dio  restava  da  cercar  in  che  luogo  ai  collocò 
il  Verbo  I  e  questo  è  quello  eh'  esser  dobbe  oggi  da  noi  prima- 
mente determinato;  e  secondariamente  vi  promisi  dirvi  qualche 
cosa  delle  allegrezze  della  Beata  Vergine  ie  quali  ebbe  ia  questo 
presepio  ;  ma  determiniamo  ormai  il  primo ,  e  poi  verremo  a 
questo  secondo. 

Per  dichiarazione  adunque  del  primo,  è  da  saper  che  molle 
cose  fece  Gesù,  le  quali  non  sono  scrilte  nell'evangelio,  secoudo 
qiiel  detto  di  san  Giovanni  :  Vi  sono  ancora  molte  altre  cose  che 
fece  Geaà,  le  quali  se  si  scrivcssino  ad  una  Ad  una,  stimo  die 
latto  il  mondo  non  polria  capir  tutti  quei  libri  che  si  scrivessero. 
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Il  che  si  dee  intendere  quanto  alla  capacità  di  quelli  che  leggono, 
OTvero  per  la  figura  iperbole.  Adunque  non  sodo  scritte  ,  perchè 
non  si  ha  potalo  scrivere  latte  le  cose,  e  perchè  molle  cose  sono 
stala  lasciate  «Ila  contemplaiione  dei  fedeli  ;  perciocché  qaelle  cose 
che  sono  scritte  aiutano  a  contemplar  quelle  che  non  sono  scritte , 
le  quali  ne  porgono  maggior  dolcezza  di  quello  che  farebbono , 
se  fossero  scritte  ;  perchè  le  cose  trorale  da  noi  dilettano  più  di 
qaelle  che  sono  trovale  dagli  altri.  Perchè  adunque  per  la  contein- 
plazìone  della  vita  di  Gesù  Cristo,  molto  ci  accendiamo  aell'amor 
dr  Mo ,  molte  cose  sono  lasciate  alle  contemplazioni  delle  devote 
menti ,  acciò  abbiano  onde  ogni  giorno  nodriscano  là  dolcezza 
della  mente,  trovando  sempre  amore  mediante  nuova  inspiraxioa 
divina.  Queste  cote  adunque  che  non  sono  scritte  ,  ma  deooo  esser 
contemplate,  proferiamo  quasi  come  cose  probabili,  non  certe. 
Panni  adunque  che  cosi  alla  questione  si  debba  rispondere.  Che 
essendo  venuto  il  Signor  Gesù  per  patire  ed  umiliarsi ,  non  si 
collocò  in  grembo  della  Madre ,  né  tra  le  sue  braccia  ,  acciocché 
nei  suoi  principi  non  paresse  desiderar  le  sensibili  deleltazioni, 
ma  nella  nuda  terra  ;  ovvero  per  avventura  si  collocò  sopra  il 
^no  preparato  da  Maria  Vergine;  o  questo  per  tre  ragioni.  Pri- 
mamente perchè  cominciasse  a  patir  per  I'  umana  natura.  È  cer' 
lamente  consumalo  per  le  ooslre  scclleriti ,  come  dice  Isaia  al 
capo  cinqnanlesimo  terzo.  Pensa  adunque,  delicato  uomo,  quanto 
se' dissimile  dal  ino  capo.  Perchè  giace  in  terra  il  capo  lenerìno 
per  amor  tuo  al  tempo  d' iovemo  in  grandissimi  freddi ,  e  lu 
membro  suo  vivi  delicatamente  nelle  delizie,  e  non  hai  miseri- 
cordia di  le  stesso  ;  non  puoi  tollerar  il  freddo ,  non  vuoi  patir 
fame  ,  non  maceri  la  carne  nei  digiuni ,  e  temendo  d'esser  cruc- 
cialo dal  freddo,  ti  vesti  con  veste  di  pelli  e  delicate ,  e  breve- 
mente, vuoi  possedere  il  regno  dei  cieli  e  qui  in  terra  perfrair 
te  delizie;  ma  il  regno  dei  cieli  patisce  violenza,  ed  i  violenti  lo 
rapiscono.  Secondariamente  per  darne  esempio  di  umiltà;  Impe- 
rocché si  ha  umiliato  sé  stesso,  dice  l'Apostolo.  Che  cosa  è  che  si 
ha  umilialo  sé  stesso  ,  se  non  che  si  ha  dato  volontariamente  sé 
slesso  alia  umiltè  ?  Sono  curtamenlc  alcuni  i  quali  sono  umiliati 
da  altri  non  volendo  esser  umiliati ,  come  sono  umiliati  i  nimici 
dagl' inimici t  e  questa  umiltà  è  violenta  ed  amara;  altri  sono 
umili ,  come  quelli  che  dagli  altri  souo  depressi  e  son  conculcati, 
e  sostengono  per  l'amor  di  Dio,  ed  é  buona  umiltà.  Sono  alcuni 
che  umiliano  sé  stesai ,  perchè  in  st.  non  conoscono  cosa  alcuna 
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di  bene,  e  fonao  bene,  ma  non  è  perfetta  umilU,  imperocché 
sanano  mollo  superbì  se  non  si  nmiliassero;  e  sono  alenai  che 
si  nmiiiano  ai  maggiori ,  ma  non  agli-  eguali  ei  ai  minori ,  e 
questa  è  soffidente  amiità,  ma  non  perfetta;  e  vi  sono  che  si 
omiliano  ancwa  agli  eguali,  ma  non  agi'  inferiori ,  e  questi  eziam 
non  sono  ancora  perTeouU  alla  perfetta  giustizia  ;  e  vi  sono  altri 
ebe  nel  vero  si  conoscono  esser  grandi  e  superiori ,  e  nondimeoo 
9i  nmiiiano  volwitariameDte  ancora  al  minori ,  perchè  certamente 
cessano  di  esser  sottoposti  e  non  esser  sopra  gii  altri ,  cercaAo 
quelle  cose  cbe  scmo  più  vili ,  acciocché  non  siano  conosciuti. 
acciA  non  «iano  riputati  quello  che  sono ,  perchè  hanno  per  male 
di  esser  onorali ,  e  fbggoao  ogni  gloria  del  mondo  :  vogliono  esser 
vilmente  vestiti ,  e  desiderano  di  apparer  stolti  al  mondo  per  Dio. 
patir  obbrobri ,  battiture  e  prigionie ,  ed  oltre  di  dò  di  patir  mar- 
liij ,  se  Dio  si  degnasse  di  ferii  degni  di  tanto  donò  ;  e  questi 
SODO  perfetti ,  e  questo  esempio  ne  dà  Cristo.  Imperocché  ecco 
quanto  gli  è  grande,  e  qoanlo  rìli  cose  ha  eletto.  Era  s<^getto 
ai  minorì;  onde  di  lai  ò  scritto:  ed  era  suddito  a  quelli,  cioè 
al  Padre  putativo  e  Madre ,  dei  quali  era  maggiore ,  ed  andò  al 
battesimo  df  san  Giovanni,  e  vietandoglieue.  san  Giovanni,  di- 
cendo :  Io  debbo  esser  battezzato  da  te ,  e  tu  vieni  a  me  ?  Rispose 
e  disse:  Or  lascia,  imperocché  cosi  è  conveniente  cosa  che  noi 
adempiamo  ogni  glaslizia ,  cioè  ogni  umiltà ,  come  dice  la  glossa , 
perchè  certamente  vtdeva  essere  sottoposto  ai  mìaori.  Credo  adun- 
que che  per  umiltà  abbia  voluto  giacere  in  terra  per  dar  esempio 
di  umiltà.  £  se  dicessi  che  ninno  era  ivi  che  potesse  imparare,  se 
noa  la  Madre  elusef  che  erano  umili,  rispondo,  che  per  questo 
casi  si  confirmarono  in  ma^ior  umiltà ,  e  questo  poterono  dipoi 
dire  a  molli,  e  quello  possiam  noi  contemplare  e  imparare.  La 
terza  ragione  fu  per  eccitar  la  Madre  alla  pietà  ed  al  servizio,  ac- 
ciocché forse  non  credesse  che  essendo  lui  Dio  ,  non  volesse  ser- 
vizi umani ,  ma  volesse  per  sé  stesso  governarsi.  Ecdtavala  adunque 
cosi  giacendo  in  terra,  come  se  dicesse:  Levati  su,  affrettati , 
amica  mia ,  colomba  mia ,  forotosa  mia  ,  e  vieni.  E  di  nuovo  cer- 
cherà ilcuDO,  come  giaceva  io  terra,  e  parmi  di  dire, che  i  suoi 
piedi  erano  presso  «He  ginocchia  della  Vetrine ,  ed  il  capo  a  ri- 
scontro di  lei ,  di  modo  che  si  potevano  risgnardar  insieme  ;  e 
forse  che  la  Vergine  sentendo  quello  già  esser  uscito  di  lei,  e  per 
il  gran  desiderio  di  vederlo ,  rìsguardando  nella  faccia  soa  ;  esso 
Geaù  ancora  per  il  guardare  rìsguardò  lei ,  come  se  dicesse:  Or 
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non  vedi  eh'  io  ho  bisogno  del  tuo  servizio?  £  pODW  che  U  Beala  - 
Vei^ioe  potea  dire  :  L' anima  mia  s' è  coosnmata ,  quando  il  mio  . 
diietto  ha  parlato  ,  e  pietoumeote  e  oon  lagrime  l'adorò,  oonfis»- 
sando  la  sua  divinità  ;  tali  e  gimili  cose  dicendo:  Dio  mio  sei  la, 
e  ti  contesserò ,  Dio  mio  sei  tu  ,  e  ti  esalterò ,  e  oon  grandiwiiaa 
devozione  e  reverenu  lo  raccc^ ,  e  baci*^  daloeaeato ,  e  lo 
ravvolse  net  paoni.  Non  credere  che  quelli  fossero  di  seta,  a» 
erano  vili,  imperocché  la  Vergine  Uaria  era  povera,  percb^era 
sposa  di  an  fabbro ,  in  tolte  le  oose  dimostrando  umilU.  Ed  i  no- 
stri ricchi  vogliono  nascere ,  vivere  e  morire  ed  ewere  aeppdliU 
io  oro  ed  argento .  e  si  fanno  snpertti  sepolcri  ;  m«  1  sepolcri 
loro  sono  case  di  quelli  in  etemo.  La  Vergine  Santa  versoaMU 
non  lo  collocò  in  leuo  indoralo .  ma  nei  presepio  sopra  il  fieno. 
Or  vedi  In,  ricco,  quanto  sei  dissimile  dal  tua  Salvatore?  Impe- 
rocché esso  t' insegna  la  povertà ,  e  tn  cerchi  le  rjccbetze.  Eooo 
che  le  volpi  hanno  le  cave  e  gli  occellì  del  cielo  i  nidi ,  ed  il 
Figlinolo  dell'uomo  non  ha  dove  posi  ri  capo  sao(l).  Oaageli, 
perchè  non  preparaste  un  regal  palazzo?  percbè  non  adornaste 
una  camera  allo  sposo  celeste  7  percbè  ooa  accendeste  il  fnoco  a 
Grislo  Piccolino  che  di  fresco  era  nato  ?  perchè  non  gli  accon- 
ciaste an  letto?  perchè  non  ravvolgeste  il  Figlìuol  di  Dio,  vero 
Dio  ed  Como,  ma  Piccolino,  in  drappi  di  seta  o  d'oro?  0  be- 
nigno Geaà,  perché  eleggesti  un  luogo  cosi  vile?  Perch'io  son 
mite  e  umile  di  onore,  risponde  egli.  Ecco  che  il  Iwe  e  l'asi- 
nelio hanno  conosciuto  il  ano  possessore ,  com'è  scritto  io  Isaia: 
Il  bove  ba  conosciuto  il  suo  possessore,  e  l'asinelio  il  preocfilo 
del  sno  Signore,  ed  Israel  non  mi  ha  conosciuto.  Questo  era  il 
presepio  del  bove  è  dell'asino  di  losef.  Imperocché,  dioono  aleual, 
che  Ini  menò  un  bore  per  venderio,  per  le  spese  che  si  avoino 
a  iàr- nel  viaggio,  e  l'asino  per  portare  Uaria  Vergine.  Vedi 
adunque  grande  e  maravrglioeo  spettacolo.  La  Ve^ne  adora  il 
Figliuol  Piccolino  nel  presepio  da  nna  banda  ed  losef  dall'altra, 
r  asino  ed  il  bove  dall'altra,  e  gli  angeli  attorno  altonu  cantando: 
Gloria  negli  allissìmi  a  Dio;  e  gli  pastori  corrono  ad  adorar  il 
Fanciullo.  Io  questo  mezzo  la  rilucente  stella  chiaou  e  preceda 
i  magi.  Or  vedi  tu  quanto  vili  cose  son  qaeste ,  e  quanto  «agml- 
Gcbe  ?  Cantate  adunque  un  caotico  nuovo  al  Signore  ,  percbè  ha 
fatto  cose  mirabili.  Chi  è  questo  cosi  pteoolioo?  Chi  è  qaeato 

(1)  Halh.  8,  Lac,9. 
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coii  grande?  Piccola  in  carne .  piccolo  aaì  presepio ,  (ile  nel  fieno , 
ignobile  ed  abbietto  tra  gli  animali  bruti  ;  grande  nei  caori  di 
Harìi  e  d'iosef  i  quali  con  grandissima  reverenza  l'adoraTaac  , 
grande  nel  concorso  de'paitorl  i  quali  per  granditsiraa  alle- 
grassa  esultavano  e  stopirano,  magnifico' nell' avvenlo  de' magi , 
che  con  mistici  doni  l'adoraraao;  grande  in  terra,  turbalo  Erode 
con  tutta  la  lerosotima  ;  grande  in  cielo ,  risplendaido  ai  mondo 
la  nao*a  stella  ;  eocelso  noli'  aere ,  risuonando  con  dolce  armonia 
delle  laudi  che  cantavano  gii  angeli.  Ecco  questo  picccdo ,  cbe  é 
portalo  dalla  Vergine ,  che  è  pasciuto  dalla  Vergine ,  che  in  vili 
panai  è  ravvolto  dalla  Vergine .  che  giace  sopra  il  Gaio  prepa- 
rato dalla  Verone.  Ecco  quanto  à  grande,  che  porla  il  mondo, 
che  pasce  l'universo  ,  che  oudrlsee  gii  angeli,  che  l'universo 
non  lo  cape ,  che  abita  negli  altìssimi ,  che  in  cielo  é  Figliuolo 
del  Padre  senza  Madre ,  che  io  terra  d  Fìglinot  ddla  Madre 
senta  il  Padre.  0  felice  Vergine ,  o  beata  Fanclnlla ,  che  bai 
nerltato  portar  il  tuo  Redentore ,  che  hai  meritalo  lattar  il  Ino 
Creatore ,  che  hai  meritalo  governar  il  Signor  Dio.  O  Vergine 
doldsaima ,  rispondi  a  noi  Indegni ,  che  cuore  era  il  tno  ?  che 
dokezia  era  la  tua?  Ma  forse  non  lo  possiamo  intendere,  perché 
tu  sei  L'orto  chiuso,  la  fonte  segnata,  ma  quantunque  nra  pos- 
slaow  intendere  tutte  le  cose,  apri  a  noi  che  picchiamo,  perchè 
a  noi  sarà  per  guadagno  e  grande  allegrezza  saziarsi  delle  mi- 
DUcciole  che  cascano  dalla  tua  mensa.  So  cbfle  tue  piante  sono 
un  paradiso  dì  melagrani  con  i  frani  de'  pomi  (1].  8e  non  potremo 
ricevere  lutto  l'impelo  del  Game,  il  qnal  allegra  tutta  la  città 
di  Dio ,  carlamenle  ne'  tuoi  stillicidi  germinando  ci  allegreremo. 
Ilostrami  adunque ,  Signora  mia  ,  I'  aspetto  tuo ,  e  risuonl  la  Ina 
voce  negli  orecchi  miei,  imperocché  la  tua  voce  A  dtdce,  e 
raapetto  tuo  è  desiderabile.  Apri  a  me  che  picchio,  raccogli  me 
disperso ,  reintegra  me  squarciato ,  ed  avvenga  eh'  io  sia  indegno 
di  entrare ,  nondimeno  ricordati  che  oggi  apristi  ai  peccatori,  lo 
teUMrei  quello  ch'é  scritto:  Non  é  bella  la  laude  in  bocca  del 
peccatore,  pcrchd  non  A  mandala  da  Dio,  se  ancor  tu  non  mi 
ÌDvitassi,  secondo  quel  detto  che  di  te  canta  la  chiesa:  Passale 
a  me  tutti  che  mi  desiderate ,  e  sarete  ripieni  delle  mie  genera- 
liooi ,  imperocché  il  mio  spirito  è  didce  sopra  il  mete  ,  e  l'  ere- 
diti mia  sopra  il  mele  ed  il  favo  :  la  memoria  mia  è  dalla  ge> 
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nenzMKie  dei  secoli.  Quelli  che  mi  mangiano  atranno  ancor  £lilM  , 
e  quelli  che  mi  beone  arranno  ancor  sete;  tpiegli  che  mi  ode 
non  sarà  confuso,  e  qnellì  che  operano  in  me  non  peccheranno. 
Quelli  che  mi  manìfeatano  arranuo  vita  eterna  (1).  Hanittastiamola 
adanqne,  fratelli,  secondo  il  poter  nostro,  qaantnoqne  non  siamo 
solficienti  a  tanto  peso ,  eseguendo  quello  che  ri  al>biam  promesso , 
cioè'  quali  e  quanti  siano  stati  i  gaudj  della  Beata  Vergine  e  cbo 
efletli  perdacerano.  Queste  cose  adunque  direno  cosi,  probabil- 
mente, come  dì  sopra  ahhiam  fatto  nelle  altre  cose,  contemplando 
quali  poterono  essere  queste  ailegrezie ,  non  presnoteado  però 
del  tatto  quello  che  saria  la  mente  nostra  di  esegaire ,  cioò  che 
qoelle  possiamo  intendere  siccome  sono,  ma  sperando  di  appren- 
derle alquanto,  e  con  la  Vei^ìne  Santa  allegrarsi. 

Noi  sappiamo  certamente  che  molto  si  allegrala,  perchè  al- 
lora non  fi  era  alcun  lac^o  dì  tristizia.  Essa  avea  gii  per  aranti 
detto  ad  Elisabetta  parente  sua  :  Ha  esultato  lo  spirito  mio  in 
Dìo,  mio  salutare.  Ho  pensato  che  nella  beata  Vergine  fnrooo 
allora  nel  presepio  molte  e  grandi  allegrezze ,  cioè  molte  cinse 
di  allegrezza.  Imperocché  si  allegrava  per  la  presenza ,  per  la 
similitudine,  per  l'ammirazione,  per  la  coatemplatione  della 
verità,  per  jl  recìproco  amore,  per  la  conginnzione  d' an  gran 
bene ,  per  le  perfclle  operazioni  per  lei  fatte  in  quel  luogo,  per 
le  operazioni  degli  altri,  per  la  sua  beneficenza,  per  l'abbon- 
danza della  spiritual  dilettazione,  per  la  memoria  delle  cose 
passale ,  per  la  speranza  delle  cose  future.  Ma  bisogna  narrar 
tutte  queste  cose  per  ordine. 

È  da  saper  adunque  ,  che  per  due  cose  niasiimameute  sì 
causa  la  diielUzionc,  cioè  per  ia  cognizione  e  per  la  congianzìone 
del  ben  amato  e  desiderato.  Imperocché  mancando  una  di  queste 
cose,  non  può  esser  causata  dilettazione,  come  è  manifesto  per 
la  dilettazione  del  cibo ,  ovrer  ancora  nella  dilettazione  che  si  ha 
dall'amico,  dei  quali,  se  manca  la  cognizione  orver  la  presenza, 
di  modo  che  non  siano  ancor  presenti  almanco  nella  c<^itazione, 
non  nasce  dilettazion  alcuna.  Imperocché  si  potrebbe  alle  volte 
causar  dilettazione  non  essendo  realmente  il  cibo  ovver  l'amico 
presente ,  per  la  cogitazione  ,  che  in  qualche  modo  fa  qadli  pre- 
senti ;  ma  se  per  ninno  di  questi  modi ,  cioè  uè  realmente,  né  per 
cogiuzione  fosse  presente  il  ben  conoscinlo,  non  si  caosarfa  dilet- 
ti) Eceles.  24. 
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Uzione ,  e  similmenle  se  il  ben  fosse  conginoto  e  non  conoscialo 
(  come  saria  se  l' amico  Tosse  alla  presenza  dell'  amico  in  abito 
alleno  di  modo  che  non  Tosse  conosciuto,  ed  il  cibo  fosse  posto 
alla  bocca  di  ano  che  dorma]  non  si  caasaria  dilettazione.  E  non 
6  cosa  al  mondo  che  più  Tosse  amata  dalla  beata  Vergine  che  la 
Santa  Trinitè,  e  dopo  quella  la  amanita  del  figlinolo.  Imperoc- 
ché arerà  la  carità  secondo  quel  detto  della  Cantica  :  M' ha  in- 
trodotto nella  casa  del  vino ,  ha  ordinalo  in  me  la  cariti.  Adno- 
qae  inia*a  Dio  con  tatto  il  caore  sopra  tutte  le  cose.  Ed  a  questo 
modo  amava  ancora  il  sno  Bgliaolo,  perchè  è  Dio,  ma  la  amanita 
di  quello  amava  inferiormente  da  Dio;  dipoi  l'anima  propria  e 
la  saiate,  e  poscia  la  salate  dei  prossimi.  Tutte  queste  cose  amava 
e  desidererà  la  Vergine  santa,  e  tutte  qneste  cose  essa  conosceva 
e  le  aveva  congiunte.  Imperocché  sentiva  la  Santa  Trinità  non 
solamente  per  essenza,  potenza  e  presenza,  ma  ancor  per  grazia, 
e  Don  solamente  per  grazia  che  si  dà  comanemente  ai  Santi  , 
ma  ancora  per  grazie  singolari  e  mirabili  elevazioni  e  contem- 
[riazioni  e  per  questa  cosa  maravigliosa  che  partorì  chiuso  il 
ventre ,  e  forse  in  qael  caso  vidde  cose  segrete  che  non  è  lecito 
a  parlare  all'  uomo.  Imperocché  si  dice  nella  Cantica  :  O  quanto 
sei  bdla,  amica  mia,  quanto  sei  bollai  gli  occhi  tuoi  dì  colomba 
senta  quello  che  dentro  é  nascosto.  La  betta  Vergine  adunque 
avea  presente  questa  TrinitA,  e  conoscerà  di  aver  quella  presente. 
Avea  ancora  presente  la  bontà  del  suo  figliuolo ,  il  quale  molto 
ella  desiderava  di  vedere  e  toccare.  Oh  quante  volte  credete  che 
lo  baciasse  ,  abbracciasse  e  adorasse  !  Oh  quante  volte  orava 
risgoardandolo  nella  faccia  sua  1  Oh  quanta  dolcezza  sentiva 
quando  lo  lattava,  cantando  gli  angeli  ?  Aveva  ancor  presente  la 
salute  dall'anima  e  del  corpo  sno.  Certamente  non  debbe  esser 
dubbio  ad  alcuno  che  questo  essa  sapeva  certissimamente.  Aveva  * 
dunque  nella  cogitazion  presente  la  propria  salate  e  la  salute 
dei  prossimi ,  qaale  desiderava  graademente.  Per  la  presenza 
adunque  del  ben  amato,  e  primamente  del  suo  Dio  e  del  figlinolo 
Gesù  Cristo,  qual  risguardava  con  grandissimo  studio,  ed  a  lui 
fedelmente  serviva ,  allegravasi  della  santa  presenza.  Onde  como- 
,  dissimamente  le  si  conviene  quel  dello  della  Cantica  :  Io  ho  se- 
duto sotto  r  ombra  di  qaoUo  eh'  avea  desiderato ,  ed  il  frullo  di 
quello  é  dolce  alla  mia  gola  :  mi  iia  introdotto  nella  casa  del 
vino ,  ed  ha  ordinalo  io  me  la  carità  ;  soslenlalemi  con  fiorì , 
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cfrcondalemi  di  pomi ,  perchè  io  mi  consamo  d'  amore.  Qaeata  6 

adnnqBo  la  prima  caou  del  gaudio  di  Maria  tergine. 

La  seconda  causa  dell'  allegrerza  Tu  la  similitadine.  La  si- 
militudine certameolfl  è  causa  di  dilettazione ,  perchè  è  canM 
d'amore.  Imperocché  amando  ciascono  sé  naturalmente,  ama 
ancora  tutte  le  cose  che  ■  aè  naturalmente  si  uniscono.  Onde 
r  uomo  amando  sé  stesso ,  ama  ancora  i  suoi  membri  come  le 
mani ,  i  piedi ,  gli  occhi  ed  ancora  tutte  le  cose  che  som  per 
conservazione  di  questi  :  e  però  qnando  alcun  uomo  è  simile 
ali'  altro ,  é  amato  da  coiai  al  qaal  è  simile ,  se  da  lui  è  cOno- 
sciulo  essergli  simile;  imperocché  per  questo  che  gli' é  simile  è 
a  lui  in  qualche  modo  unito;  perché  la  similitudine  é  ana  me- 
desima qualità  di  cose  differeati.  Onde  Ira  quelli  che  soaodilsi- 
mili  non  può  esser  rera  amiciiia,  perché  se  tu  congiungi  il  giusto 
con  r  empio ,  à  necessario  che  un  di  loro  ai  converta  nell'  altro, 
o  che  il  giusto  diventerà  peccatore,  ovvero  al  contrarlo,  o  che 
Gnalmente  si  dissolverà  l' amiciiia.  Guardati  adunque,  o  nomo 
di  Dio ,  di  conversare  con  1  peccatori  di  modo  che  tu  faccia  ami- 
cizia con  loro;  perché  sarà  più  facil  cosa  che  tu  declini  dalla 
rella  ria ,  che  essi  ritornino  alla  giustizia  ;  e  però  ne  ammonisce 
l'Apostolo  che  camminiamo  cautamente  dicendo:  Guardate  che 
caotamente  camminiate,  non  quasi  insipienti ,  ma  come  sapienti, 
comprando  il  tempo,  perchè  sono  i  giorni  catiivi.  La  similitu- 
dine adunque  cantando  l' amore  tra  le  cose  simili ,  causa  ancora 
dilettazione  quando  si  cpogiuagono  Insieme.  Onde  gli  amici  con- 
giunti si  Truiscono:  onde  l'Apostolo  dice  a  Filemone:  Certamente, 
fratello,  io  ti  froirb  net  Signore,  recrea  le  viscere  mie.  Ma  la 
vergine  Maria  era  molto  simile  al  suo  diletto  figlinolo,  ed  alia 
santa  Trinità.  Imperocché  non  solamente  era  simile,  perchè  era 
fatta  ad  immagine  e  similitudine  sua,  come  gli  altri  uomini, 
non  solamente  per  grazia  come  i  santi ,  ma  ancora  per  grazia 
soprabbondante.  Grazia  certamente  (  come  si  raccoglie  dalle  pa- 
ralo di  santo  Agostino  sopra  il  salmo  ceutcsimolerzo  ]  é  uno 
splendore  dell'  anima  che  concilia  il  santo  amore.  Fu  nella  beala 
Vergine  singular  grazia,  onde  in  quella  era  l'immagine  della 
Trinità,  in  quanto  aveva  Dio  nella  memoria,  nella  intelligenza  , 
e  nella  volontà.  Imperocché  per  certa  convenienza  avea  il  Padre 
nella  memoria ,  il  Figliuolo  nella  intelligenza  e  lo  Spirilo  Santo 
nella  volooli  ;  perchè  licoome  il  Padre  è  origine  del  Figliuolo,  e 
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anbido»  dello  ^irito  Santo ,  cosi  la  m^DOria  è  orìgìt»  Mi» 
iDlelligeoza  0  l' una  e  l' aitr^  della  voloolA.  Arefa  adoDqae  il 
Padre  nella  memoria  per  la  codUuiu  ricordaQza  dei  laoi  bene- 
fidi ,  nella  intelligensa  il  Figliuolo  per  1*  salda  Tede ,  nella  ro- 
ionià  io  Spirito  Santo  per  lo  inleruo  amore;  «d  è  simile  al  Padre 
por  esser  Madre  del  Figlinol  di  qoello,  i  slmile  allo  Spirilo  Santo, 
perdiè  anibidoo  intervennero  al  concetto  ed  al  partorire  del  Fi* 
gitaolo  di  qoella.  Imperocché  lo  Spirito  Santo  non  ruolse  operar 
senza  quella,  ed  easa  non  poteva  senza  lo  Spirilo  Santo.  È  simile 
veramente  al  Figlinolo ,  perchè  siccome  il  Figliuolo  è  incorrut- 
Ijbil  Verbo  del  Padre ,  cosi  ancor  lei  com'  i  uscita  del  ventre 
della  Madre ,  cosi  sempre  è  stala  vergine  incorrotta ,  e  perctià 
come  il  Figlinolo  è  anico  al  mondo  che  stia  io  due  natura,  cosi 
■Dcora  lei  è  anica  al  mondo  che  abbia  partorito  vergine,  e  cosi 
come  il  Figlinolo  fu  solo  concetto  di  Spirilo  Santo ,  cosi  ancor 
essa,  che  sola  ha  conceputo  e  partorito  di  Spirilo  Santo,  llem 
per  simililndine  corporale ,  è  cosa  verisimile  che  1  Figlinolo  fosse 
simile  alla  Madre  in  tutte  le  cose ,  eccetto  quelle  solamento  cbe 
air  nomo  non  sarlano  oneste ,  e  quelle  cbe  sono  aell'  nomo  ohe 
non  sariano  di  onore  alla  donna ,  come  aver  barba  e  non  l'avere. 
Nel  resto  è  cosa  ragionevole  che  fossero  molto  simili ,  perché  la 
bontà  della  camplessione  e  l' ornamento  esteriore  molto  giovano 
alla  interior  disposiiione  dell'anima,  e  ambidue  orano  ottima- 
mente disposti.  Erano  ancora  simili  nella  vita ,  panche  Cristo 
stolte  sempre  vergine ,  e  ancora  essa  Maria  vergine  stette  sempre 
incorrotta  ;  Cristo  non  fece  vita  solitaria ,  né  ancora  la  beatissima 
Vergine  ptt  quanto  pativa  lo  stato  suo;  ed  è  da  credere  cbe 
ancora  fossero  conformi  in  tatto  le  cose  in  casa  nel  rivere  e  nel 
vestire  con  penitenze  e  austerità.  Il  medesimo  ancora  è  credibile 
nei  costumi.  Imperocché  Cristo  fu  umile ,  e  la  Vergine  umile  ; 
Cristo  fu  pieno  di  compassiwie ,  e  similmente  la  Vergine,  llem 
erano  simili  nella  passione,  e  brevemente  in  ogni  volontà,  per- 
ciocché la  Vergine  era  perfetta  ,  e  la  perfezione  dell'  nomo  cri- 
stiano é  in  conformile  alla  volontà  divina ,  perciocché  quella  é 
la  prima  regola  che  drizza  tutte  le  cose ,  e  però  lutto  le  cose 
vanno  bene  se  a  lei  sono  conformi.  Onde  il  Signore  essendogli 
detto  cbe  la  Madre  ed  i  suoi  fratelli  stavano  di  fuori  cercando  d: 
parlargli,  rispose  dicendo:  Ciascuno  che  farà  la  volontà  del  Padre 
mio  cbe  è  n^  cieli ,  esso  è  mio  fratello ,  sordla  e  madre.  La 
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Vergine  santa  adunque  era  simiki  in  tutte  le  cose  al  Pigliuok), 
massi  ma  mente  per  questo,  perchè  se  esso  era  soo  figliuolo  e  essa 
era  sua  figliuola  ,  e  se  esso  era  suo  padre  essa  era  sua  madre, 
e  se  esso  era  suo  sposo ,  essa  ancora  era  sua  sposa.  Era  ancora 
simile  agli  angeli  cb'  erano  ivi ,  perchè  agli  angeli  sempre  fu 
congiunta  la  verginità.  Tutte  queste  cose  adunque  causavano  gran- 
dissimo  amore ,  e  per  la  presenia  delle  cose  grandissima  dìlet- 
taiione.  Pregoti  adunque,  fratelli ,  se  io  voi  sono  alcune  viscere 
dì  pietà,  e  come  dice  l'Apostolo,  se  alcuna  consolazione  in  Cristo 
é  fra  noi ,  se  alcun  sdazio  dì  carità ,  se  alcuna  comunione  di 
spirito,  se  alcune  viscere  di  compassione  che  empiate  it  gaudio 
mio ,  che  voi  sentiate  Ji  medesimo ,  avendo  la  medesima  carità, 
e  unanimi  sentendo  il  medesimo.  Dico  adunque  in  questa  cosa 
che  contempliate  il  medesimo,  e  consideriate  di  ciie  amore  ardeva 
la  heata  Vergine ,  di  che  incendio  era  ^bruciata ,  di  che  desi- 
derio era  infiammala ,  che  dilettazione  fruiva ,  con  che  incita- 
menti dello  Spirito  Santo  si  moveva ,  la  qnal  tutta  aveva  ripiena 
la  grazia  dello  Spirito  Santo,  la  qual  tutta  avea  riscaldala  l'aoior 
dirino  di  mudo  che  niente  ora  in  lei  onde  violar  si  potesse  II 
suo  affetto.  Pregovj ,  madri ,  seguitate  i  suoi  vestigi ,  acciocché 
possiate  ancora  consolarvi  delle  allegrezze  di  quella.  Pregovi , 
fratelli ,  che  vi  sforziate  di  esser  simili  a  Cristo  in  tutte  le  cose 
per  grazia  di  Dio,  acciocché  dalla  similitudine  sia  causalo  l'amore, 
e  dall'amore  il  desiderio,  e  dal  desiderio  la  dilellatione.  Siale 
imitatori  di  Dio,  come  figlinoli  carissimi ,  e  camminiate  in  dile- 
ZKXie ,  come  Cristo  ha  amato  noi ,  e  si  é  dato  sé  medesimo  per 
noi  oblazione  ed  ostia  a  Dio  iu  odor  dì  soavità ,  il  quale  è  Dio 
beneddto  nei  secoli.  Amen. 
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SEaWONE  QUARTODECIMO 


Nel  quale  di  nuovo  si  tratta  detle  altegreae  della  beata 
Vergine  nel  parto,  e  delle  laudi  di  quella. 


Nel  seruM»  precedMIe,  fraielli  diMtiMimi ,  aUtiara  raccolto 
daih  terra  Cristo  Redeator  Doalro  per  le  masi  della  beata  e 
gloriosa  Vergine  Maria ,  la  qaale  lo  rivolse  Dal  paoni ,  e  poselo 
nel  presepio  ;  liei  qual  eotrati  abblam  visto  il  maraTÌglioBo  spet- 
tacolo ,  perché  abbiam  viito  cose  mirabili ,  cioè  le  cose  vili  esser 
collante  eoo  gli  eccelsi  soblimi ,  ed  abbiamo  cominciato  a  con- 
tedaplare  quanto  in  osse  si  sia  allegrala  la  Beala  Vergine,  e 
siamo  entrati  nel  profondo  pelago.  Abbiamo  ancora  dimostrato 
essa  Vergine  essersi  dilettala  ed  allegrata  della  presenza  d^  di- 
letlo  suo  Figlinolo  «  della  Santa  Trinità  e  santi  angeli ,  e  massi- 
mamente per  la  similitudine.  Le  altre  cose  ch'avevamo  propo- 
sto di  dire ,  non  le  abbiamo  potale  proseguire  per  la  carestia 
del  tempo,  e  però  ne  è  necessario  un'altra  volta  ritornar  al 
presepio ,  e  supplìchevtdmente  pregar  la  Vergine  Santa ,  cbe  ne 
apra  l'uscio,  aceiocchò  possiamo  entrare,  a  indi  ripM-tar  qual- 
che dolcena.  Ti  preghiamo  adunque,  gloriosa  Vergine  madre  di 
pietà  e  di  misericordia,  che  a  noi  converti  quelli  misericordiosi 
occbl  tuoi.  Rlsguarda  quanto  manchiamo,  quanto  debili  siamo 
nella  via  di  Dio,  ed  in  quanti  pericoli  sìsm  constituili.  Bcc» 
che ,  come  dice  l'Apostolo ,  noi  siamo  in  pericoli  dei  (lumi ,  in 
pericoli  dagli  assassini ,  io  pericoli  dagli  giudei ,  in  pericoli 
dalle  genti,  iti  pericoli  nella  città,  in  perìcoli  nel  deserto,  in 
Savonarola  ,  Opm.  Voi.  I.  17 


DigiLizedbyGoOglc 


130  NEtL4  PHIUA  DI  S4N  GIOVA^N( 

pericoli  nel  mare ,  io  pericoli  fra  i  falsi  fnldli.  Se  adunque  ne 
abbandoni  senza  (xmsolazione  alcuna,  mancheremo  nella  ria.  Tu- 
sei  nostra  aTTocata ,  tu  sei  nostra  madre ,  tu  signora  nostra,  tu 
vita  uosira,  tu  dolcezza  del  cor  nostro,  tu  sei  tutta  la  speranza 
nostra.  Aprine  adunque,  petchè  aprendo  IH  la  man  tua  tutte 
le  cose  saranno  ripiene  di  bontà,  e  rimo>endo  tu  la  faccia  tua 
saranno  turbate.  Aprine  adunque  e  raccoglioe  perchè  ci  esulle- 
remo,  e  si  allegreremo  in  le  ricordevoli  delle  Ine  mammelle 
sopra  il  vino  (1].  Sii  tu  il  princìpio  e  Boe  del  parlar  nostro  e 
questo  ti  preghiamo  per  l' odierna  tua  grande  ed  ineffabil  letizia, 
imperocché  niuna  cosa  ò  cosi  grande  che  non  possi  impetrar 
appresso  a  Dio,  e  specialmente  oggi  quando  si  sono  aperti  i  cieli, 
ed  è  discesa  la  rugiada  e  la  manna:  tremò  la  terra,  perciocché 
i  cieli  dislillarooo  dalla  faccia  di  Dio;  tremò  il  monte  di  Sinai , 
dalla  faccia  di  Dio  d'Israel  [2).  Perchè  adunque,  fraielli ,  noi 
speriamo  l'aiuto  della  Vergine,  di  nuovo  entreremo  nel  prese- 
pio ,  e  comincerò  a  parlar  delle  laudi  ed  allegrezze  della  Beata 
Vergine.  B  forse  dirà  alcuno:  mararigliomi  che  abbi  lasciata  la 
sposizione  dell'epistola  del  Beato  Giovanni,  ed  un'altra  volta 
cominci  a  far  digressione.  Al  che  rispondo  primamente,  che 
avendo  detto  il  Bealo  Giovanni  ,  il  qual  Dio  é  luee,  ed  avendo 
tolto  assunto  di  esponer  questo,  abhiam  dimostrato  questa  luce 
esser  stata  ascosa ,  acciocché  apparisse  per  raggi  temperati.  Per- 
ché adunque  tutta  si  é  ascosa  ne)  ventre  della  Beata  Vergine ,  di 
qui  è  che  ne  bisogna  cavarla  ed  estrarla  a  poco  a  poco  da  que- 
sto ventre  ,  acciocché  la  sia  conosciuta.  Socondariameol^  rispondo, 
che  queste  solennità  richiedono  al  tutio  questa  cosa  con  piena 
ragione.  Terzo  dico,  ch'io  faccio  questo  come  slorzato,  perchè 
prima  non  avea  pensato  questa  lunga  sposizione,  oud'  io  pcnso.che 
questo  sia  stato  fatto  dal  Figliuolo  e  dalla  Madre  celeste.  Quarto, 
se  noi  siamo  con  ta  Madre  del  Signor  Gesù ,  siamo  ancora  con 
Giovanni,  imperocché  esso  non  si  parte  da  tei,  perché  la  Ver- 
gine fu  raccomandata  al  vergine.'  Né  San  Giovanni  avrà  invidia , 
anzi  si  allegrerà  grandemente  perdié  la  riverisce  come  sua  Si- 
gnora. E  questa  è  mirabil  cosa,  fratelli ,  che  tutte  te  coso  o  ser- 
moni ,  0  ofllcii ,  0  messe ,  se  sono  della  Vergine,  ovvero  con  la 
Vergine  Santa,  sempre  piacciono ,  imperocché  lutti  1'  amano,  per- 
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cM  é  la  madre  di  bella  diletione  e  liinoro  e  cogoiiione  e  di  sant'i 
speranza;  ta  *Ìddero-)e  figlinole  o  la  predicarono  beatissima  e  le 
regine  la  laudarono  (1).  Tanto  è  amata  da  tatti  qncsta  gloriosa  Ver- 
gine, che  alcuni  pessimi  nomini  bestemmiatori  di  Dio  e  de' santi 
hanno  in  abbominazione  le  bestemmie  che  contra  di  lei  si  dicono. 
Entriamo  adanqne,  rrateUì,  in  questo  presepio,  e  non  si  partiamo 
fin  cbe  non  cariamo  qualche  dolcezza  da  cosi  abbondante  pienitu- 
dine  di  allegrene  della  Vergine. 

Per  coDgiuDgere  adanqac  il  presente  sermone  col  prece- 
dente ,  essendosi  già  detto  il  ((audio  della  beata  Vergine  essere 
causalo  dalla  presenta  del  bene  amato  e  dipoi  dalla  simililuitine, 
seguita  che  noi  dimoslrìamocome  ancora  proceda  dalla  contem- 
plazione della  verità.  Nel  vero  per  contemplazione  delta  verità  se- 
guita gran  dilettazione,  perché  la  contemplazione  della  verità  è  la 
perrezionc  dell' intelletto ,  e  si  allegra  massimamente  cadauna 
cosa  cbe  perviene  alla  sna  perfezione.  Oadeciascon  uomo  desi- 
dera la  scienza,  perchè  lutti  ^glì  nomini  nalaratmenle  desiderano 
di  sapere,  perciocché  la  scienza  è  perfazione  dell' intellello.  Per 
la  qoal  cosa ,  dice  il  filosofo ,  sì  dilettano  gli  uomini  nella  sppcu- 
laiiooe  della  verità  ,  in  tanto  che  ancora  molti  gentili  filosofi ,  la- 
sciale tulle  le  ricchezze  e  gli  altri  piaceri  ,  si  hanno  dato  alla 
contemplazione  della  verità.  Ilem  diletta  molto,  perchè  l'uomo 
desidera  grandemeate  di  essere  sublimato  e  di  esser  eccellente, 
e  questa  contemplazione  innalza  l*  uomo  grandissimamenl&,  per- 
ché niana  cosa  è  che  faccia  gli  uomini,  -più  onorabili  che  la 
scienza.  Laonde  ci  maravigliamo  di  lotti  quelli ,  e  gli  onoriamo, 
i  quali  sanno  dire  tutte  le  canse  di  tutte  le  cose ,  e  sanno  esplicar 
le  cose  difficili.  Onde  e  questi  naturalmente  si  dicono  Signori 
degli  altri,  imperocché  hanno  grande  intelletto ,  e  spesse  volte 
sigooreggiano  ai  principi ,  perocché  i  sapienti  reggono  i  principi 
ed  i  re  ;  |>erchè  la  sapienza  è  migliore  che  non  sono  le  arme 
di  guerra,  e  per  tanto  la  sapienza  è  molto  dclctlabile.  E  la  sa- 
pienza di  questo  mondo  diletta  alquanto  per  la  vanagloria  ,  per- 
chè la  scienza  gonfia.  Ma  la  sapienza  della  quale  ora  inten- 
diamo parlare ,  cioè  quella  che  mena  alla  contemplazione  della 
prima  verità  ,  la  qnal  prorompe  nell'  amor  di  Dio ,  dà  una  pura 
e  sincera  delegazione ,  perdié  Ta  l' nomo  sublime  e  amico  di 
Dio,  e  per  questo  è  mollo  dilettevole.  Onde  gli  è  scritto:  Ger- 
ii) CanLS. 
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taDwnte  è  oa  (eaoro  infioilo  a^i  oonloi ,  e  (Ai  l' ha  usalo ,  mdo 

.  falli  partecipi  dell'  amicizia  di  Dio ,  commcDdati  per  i  doni  ddU 
discipiina  ;  e  disotto:  Certamente  aoD  ha  amaritodÌM  la  eosfer- 
sBzlone  di  quella ,  aè  ha  tedio  il  tÌTer  iniieiDe  eoo  qoella.  llem 
questa  sapiniu  Ti  l' oooto  beato ,  perchè  eongimige  l' nomo  a 
Dio  ch'è  il  fine  dell' aomo.  Onde  si  legge:   Beato  l'oooio  che 

-  dimorerà  in  sapienza.  B  la  contenptailooe  di  qnesta  verhà  è 
primameote  per  grazia  di  Dio,  la  quale  illniniDal'inteileUo  delle 
ooae  divine,  a  dà  letizia.  Onde  il  proreta  poi  die  disse:  È  se- 
gnalo sopra  di  noi  II  lame  del  Tolto  loo ,  Signore ,  subito  aog- 
giunge  :  Hai  dato  la  leliiia  nel  cor  mio  (1).  Secondo ,  aiata'  a 
conseguir  qnesta  coolentplatione  la  meditation  itilo  sacre  scrit- 
ture, imperocché  tutte  quelle  cose  che  sono  senile,  sono  serìlt« 
a  nostra  dottrina ,  accioccbà  per  la  pazienza  e  coas(riaiion  delle 
scrinate  abbiamo  speranza.  Imperò  Salomone  esorta  il  figliuolo 
allo  studio  della  meditazione  e  amore,  dicendo:  Le  mam- 
melle sue  lo  inebrino  in  ogni  tem|fo ,  e  dilettati  continuanMnte 
nell'amore  di  quella.  Perchè  ti  diletti  figlluol  mio  con  aliena? 
Perchè  abbracci  il  seno  di  quella  ?  Terto,  aiata  la  conleni|d«iioa0 
e  cognizione  delle  creature,  imperocché  le  creature  coooscìuie 
fanno  venir  in  c(^izione  della  divina  sapienza ,  perchè  l'ordine 
delle  creature  pare  quasi  una  immagine  della  sapienza  di  Dio 
diStdsa  e  spana  nelle  creature  ;  perchè  le  creature  conosciate 
fanno  reur  in  cognizione  dclln  prima  verità ,  e  ne  inducono  ti- 
mor di  Dio ,  od  eccitano  alla  riverenza  sua  ,■  e  quasi  con  la  mano 
menano  in  eognlziODe  della  aua  bonlih  ;  nelle  qnali  tnllie  cose 
consiste  grandissima  dilettazione.  Onde  il  profeta  diceva  :  Tu  mi 
hai  dilettato  ,  Signore ,  uella  tua  Aillura ,  e  uellH  opere  delle  Ine 
mani  esulterò.  Ed  a  questo  massimamcnle  aiuta  la  eonsideraziono 
di  quelle  cose  che  'I  Signore  ha  fallo  nfltoralmeate ,  cioè  1  mira- 
coli ,  ed  il  corso  di  tulta  la  sua  vita,  e  l'ordine  della  chiesa  e 
dei  suoi  misteri.  Queste  cose  nel  vero  tanto  dilettano ,  che  fanno 
per  dolce»»  esclamare  :  Quanto  sono  magnificate  le  opere  tue , 
Sìgoore  1  Sooo  fatte  troppo  profonde  le  tua  cogitazloai.  L' nomo 
ìnHpienle  non  conoscerà  ,  e  lo  stollo  non  inteMleri  qoeate  ooae. 
E  chi  è  nomo  insiptenle  «e  non  il  peccatore,  e  massimamente 
l' uomo  carnale,  il  quale  ha  immerso  l' inleUelto  nelle  feccia ,  e 
r  uomo  dedito  alle  ricchezze ,  e  1'  uomo  superbo  «d   insipieate  , 

(1)  Pml.  i. 
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e  lulti  qmlli  che  bsooo  statoito  dedintr  gK  occhi  suoi  in  lem? 
Ha  ora  ritoroiano  alla  sacra  VergìM. 

Dico  adunque  eb'«lla  avaa  gaudio  e  dolcezza  ^andc  per  que- 
sta coDtemplazioiM  della  roiii;  e  eomlDciaoio  dalla  eonl«npla' 
zione  che  procede  dalle  creature  iniìsibiH.  Se.  tu  cerchi  dall' opera 
natarale ,  oelU  quale  bì  potesse  esercitar  eontempUndo ,  avea  qoe' 
stt  saotiasinas  Vergine  gli  angeli  allorno  dì  aè,  nei  quali  meglio 
appare  la  dìvinitii  iM  Verb»  che  iu  cielo  ed  in  lerra.  Onda  dice  Gac- 
chiel  di  tufliièro  :  Tu  sigaaculo  di  •imiUlodino,  pieno  di  lapienaa , 
e  perfetto  di  bellezia  fosti  ueUe  delizia  del  paraitlsD  di  Dio,  e  le 
akra  cose  che  di  lui  diffusameole  if  i  si  dicono-  Atea  aueera  che 
conlenplar  dalle  creature  Tisibili.  Prinsnicuie  dai  cielo  per  «ari 
effetti  di  quello ,  e  niasainie  per  l' effetto  deUa  stella  che  apparve 
ai  magi  ;  area  ragione  ancora  di  contemplar  in  sé  medeein*  per 
i  tairabili  effelli  deHa  concetiooe  e  del  parlo,  e  uiaaslmuBieHle 
Il  faccia  sua ,  la  quale  l'elerava  alla  delti  ,  era  una  ragion  certa 
di  eoolemplare.  Imperoccfad  era  tale  che  dimostrara  non  ao  cbe 
di  dHino  più  cbe  le  altre  creature.  Il  che  posn  persuaderò  in 
questo  modo.  Leggesi  del  beato  Benedetto,  che  avendolo  visto 
TetiU  re  de'  Goti ,  cascò  nella  faccia  sua ,  come  se  avesse  redulo 
alcuaa  cosa  divina.  Leggesl  il  medesimo  del  beato  SlebAo,  cke 
risguardaudo  in  lai  (uUi  qneUi  cbe  sedevano  nel  ooneiKa,  rid- 
derò la  fiwcia  ma  come  la  TaGcia  d'ou  angelo.  Leggesi  ai»|tra  di 
•3R  beala  Vergine ,  e  cosi  dicesi  essere,  «he  tinto  in  M  abbon- 
dava la  divisa  grazia,  ohe  niun  la  petewa  rìgnardare  con  desi- 
derio cattivo ,  anzi  tolti  quelli  che  risgnardavano  in  lei ,  eomc 
che  in  sé  avesse  aou  so  che  di  divino ,  erano  costretti  di  hrlc 
riverenza.  Iten  leggemmo  di  Crislo  idie  scacciò  del  tempio  tutti 
qnelli  che  vendevano  e  compravano ,  fatto  come  un  flagello  di 
Tuni.  Onde  cosi  dice  san  lerosimo  :  Tra  gli  alivi  segai  che  ha  hlto, 
questo  panni  più  mariittglioeo ,  che  un  nomo  aocora  a  quel 
IcBpo  dispregialo  e  lauto  vile  che  fòsse  dipoi  crocifisso ,  cneodo 
eonira  di  lui  iucrodelili  gli  scribi  e  fertoci,  ohe  vedevano  diatrag- 
gere  i  loro  guadagni ,  abbia  potalo  ce*  le  battiture  d' na  sol 
Bagelto  discacciar  laala  moltitudine  e  gittar  sottosopra  le  tavole 
o  romper  le  oalledre  •  far  altre  cose  che  fatte  uon  l'avrebbe 
un  iufioito  eaereilo.  Usctra  dagli  «echi  suoi  on  certo  splendwa  di 
fljoee  0  raggi  di  stelle ,  e  riluceva  nella  feccia  soa  la  snaestà 
della  diviniti.  Uà  cbe  parlo  io  delle  eose  passate?  Or  non  tesai 
ogni  voMa  che  vai  nel  (empio  di  Dio  ?  Or  non  riverisci  tu  pi( 
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questo  loogo  cho  an  altro?  Quantunque  c^^  i  Cristiani  siano 
talmente  acciecati ,  cbe  ancor  nella  chiesa  arditoono  perpetrar 
infiniti  mali.  Ma  veniamo  alla  figura  del  Crocifisso.  Che  cosa  più 
dilfltletolc  ai  può  vedere  con  gli  occhi?  Questo  invita  i  caorì. 
Or  che  cosa  rappresenta?  Certamente  qualche  cosa  che  non  posso 
e^ìcare.  Dammi  un  uomo  crudele ,  e  oell'  aspetto  del  crocifiMO 
diverrà  mansueto.  Dammi  un  libidinoso,  e  Tarassi  casto.  Dammi 
nn  superbo ,  e  amilierassi.  Dammi  un  bestemmiatore .  e  lauderà 
con  pianto.  Dammi  on  ostinato  e  si  speszerà  e  compungerassi. 
Dammi  un  tribolato ,  e  si  consolerA.  Dammi  un  che  si  allegra 
in  questo  mondo ,  e  subito  si  tribolerà  dei  peccati.  Dammi  uo 
giusto,  e  il  suo  cuore  s'indolcirà.  Dammi  nn  empio,  e  diverrà 
pietoso.  Dammi  nn  devoto ,  e  piangerà.  Ecco  cbe  la  figura  di 
Cristo  trasmuta  i  cuori.  So  adunque  la  faccia  de'membri  di  Cristo, 
se  la  Taccia  della  Madre ,  se  la  figura  ed  il  tempio  materiale 
cosi  rappresentano  la  diviniti  che  i  cuori  si  trasmutano,  quanto 
più  la  faccia  di  Cristo  Gesù,  e  specialmente  ddla  sua  Madre? 
Che  ae  veramente  non  vediamo  la  soa  helleExa ,  è  per  la  imper- 
feiion  nostra,  perchè  non  abbiamo  gli  occhi  puri,  ma  la  beala 
Vergine  avea  gli  occhi  purissimi,  onde  penetrava  quella  faccia, 
ia  qudla  vedeva  cose  mirabili,  imperocché  contemplava  la  faccia 
di  quello  in  cosa  cosi  bella ,  la  potenza  in  cosa  cosi  ammirabile, 
e  la  .bontà  in  cosa  cosi  dolce;  oh  quante  volte  la  contemplava , 
ofa  quanto  si  accenderai  Niuna  altra  cosa  pensava  la  vergine  Ma- 
ria. Lo  risguardava,  e  parlavagli,  ed  esso  le  rispondeva  nel  cuore. 
Imperocché  di  quale  sposa  sì  può  dir  meglio  quel  detto:  Il  mio 
diletto  a  me,  ed  io  a  lui  ;  ed  ancora:  Io  al  mio  diletto ,  e  la  di  lui 
coDvnsione  a  me',  che  di  questa  Maria  ?  Oh  quanto  dolci  parole, 
quante  amorose ,  quanto  dilettabili  I  perciò  che  esso  dice  :  La 
voce  tua  é  dolce ,  e  1*  aspetto  tuo  é  desiderabile  ;  ed  essa  :  An- 
nunciami tu  il  quale  hai  amato  l'animn  mia,  dove  pasce,  dove 
faccia  riposare  nel  mezzo  giorno ,  cioè  dove  riposi  in  cielo ,  dove 
dimostri  la  gloria  tua  ;  e  come  ho  detto ,  credo  che  gli  abhia 
dimostrato  ,  dicendo  :  Son  venuto  aell'  orto  mio ,  sorella  mia  , 
sposa  mia ,  bo  raccolto  la  mirra  con  le  mie  cose  odorìfere.  Oh 
quanti  sollazzi ,  oh  quante  allegrezze  ebbe  la  Vergine  sacra  1 
Creditù  che  allora  si  ricordasse  di  questo  mondo?  Forse  non 
poteva  dormire,  né  mangiare,  o  bevere,  se  non  le  d(dci  bevande 
del  suo  fi^iuolo.  Oltre  di  ciò  avea  le  contemplazioni  delle  scrit- 
ture ,  le  quali  rivolgeva  nel  cuor  suo ,  e  applicavate  a  quelle  cote 
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che  9i  faceraito.  Onde  quando  veDDero  i  pulori  si  dice:  E  Maria 
GODserrara  tolte  queste  parole  coarereadole  nel  coor  suo  ;  e  Bi> 
milmeale  si  dice  :  Ritrovò  Gesà  eh'  era  perdalo ,  perchè  la  Vn^ne 
saota  notava  ,  coBserTara  e  conferiva  tutte  te  cose  che  si  /acera- 
no  (1}.  Onde  il  cuor  suo  era  come  un  moliuo  che  sempre  maciaa 
grani  dai  quali  esce  farina  ;  cosi  dalla  contemplazione ,  ovver  me- 
ditazione sempre  di  nuore  cose  occorrenti  maravigliosameDle  iodoU 
civa  il  suo  cuore,  e  autrira  lo  spirilo ,  ed  era  come  uno  che  legge 
ou  libro  nuovo,  nel  qual  trova  sempre  cose  nuore  che  dilettano; 
imperocché  sempre  vorria  leggere  e  una  cosa  invita  a  legger 
l'altra.  C<»1  la  Vei^tne  santa  sempre  contemplava  cose  maggiori, 
ora  I  pastori .  ora  gli  angeli,  ora  i  magi  cho  adoravano  ed  altre 
cose  che  Bon  furono  scritti) .  e  quelle  cose  che  familiarmente 
ragionava  con  esso  dolcissimo  fìesù,  imperocché  giorno  e  notte 
conversava  con  questo,  perciocché  potea  dire:  Io  pensava  la  notte 
col  cuor  mio ,  esercitavami ,  e  cercava  con  diligensa  io  spirito 
mio  (S);  oltre  di  ciò  1' «bboadanza  della  grazia  l' innaliava  a  cose 
più  alte.  Dove  è  da  notare,  che  la  meditazione  é  propriamente 
nel  discorao,  ma  la  contemplazione  é  nella  pura  visione,  la  quale 
si  h«  massimamente  per  grazia  e  dono  di  Dio ,  e  non  ò  dabbio 
che  la  vergine  Maria  non  avesse  questa.  Imperocché  abbiam  que- 
sto di  oioKi  santi  eh'  erano  rapiti  alle  cose  divine ,  perché  abbiam 
letto  di  san  Paolo  Apostolo  che  rapilo  ftoo  al  terzo  cielo,  vidde 
le  cose  segreto  di  Dio  che  non  è  lecito  all'  uomo  a  parlare.  Leg- 
gesì  similmente  del  nostro  san  Tommaso  d'Aquino,  cho  spes- 
sissime  volle  era  levalo  in  co  d  lem  pia  t  ione  per  grazia  speciale, 
il  dio  molto  più  si  dee  credere  della  vergine  Maria,  Per  la  qual 
contemplazione  seguita  tanta  dilettazione  che  l'uomo  smenticalosi 
d' ogni  cosa  ,  seguila  Dio  solamente ,  anzi  l' uomo  si  smentica  di 
sé  stesso.  Onde  l'Apoatolo  :  Dimenticando  quelle  coso  cbe  soa 
addietro,  ed  a  quelle  che  sono  avanti  distendendomi  secondo  il 
prefisso  segno  segnilo  il  palio  della  superna  vocazione  di  Dio  in 
Cristo  (ìesù.  La  beata  Vergine  adunque  tutta  era  piena  di  sante 
meditazioni  e  d'altissime  contemplazioni.  A  che  coaa  adunque 
si  asaomiglieré  ?  Certamente  ad  un  favo  di  miele.  Onde  è  scritto  : 
Le  tue  labbra  distillano  il  Davo,  o  sposa;  il  miele  ed  il  latte  sono 
sulla  lingua   tua ,  e  l' odor  dei  vestimenti   tuoi  è  come  1'  odor 

•    {11  Lo*,*. 
(2)  Psal.  78. 
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delIMnccoso.  Cerlaiaeitleeraftvo,  perchè  ndle  camerette  ddl' In- 
telletto aveva  il  miele  e  distiflava  la  dllettazrone  nella  volontè.e  - 
tatti  i  suol  peoBierJ  eratw  piti  dold  del  miele  e  del  latte ,  oade 
rendeva  odore  a  Dio  padre ,  ed  al  Figlinolo  e  «gli  angeli,  e  spi- 
rando fino  a  qaeato  giorno  a  noi  eopra  tutti  gli  odori.  PregovI 
adHoqao  sial«  imltalori  di  lei  nelle  sante  oenleraplaxiont,  impe- 
roocfaè  M  è  oomandalo  che  dobbiam  contemplare  secondo  qoel 
dMto  del  salalo:  Attendete  e  vedete,  perchè  io  son  Dio.  Attendete 
<]aa](Ae  volta  aHa  oonlemplitlone.  Cerlamenle  se  ta  hai  grazia  , 
guarda  che  id  te  non  sia  vacaa ,  ed  è  vacua  se  tu  non  operi , 
se  In  non  coatempU,  imperocché  grazia  i  una  splendore  dell'anima 
che  concilia  il  santo  amore.  Uà  non  à  amore  coi)  ioEenio  ohe 
nen  mandii  per  la  lunga  assenza  dell'  amato.  Qnanto  lungo  tempo 
adunque  non  contemplerai  Dio,  tanto  è  discosto  da  te.  Sfanca 
l' amore  dnnqae ,  qaando  l' nomo  in  qaesto  à  negligente ,  per- 
ciocché aresoono  le  spine,  e  si  soffoca  la  grazia ,  e  però  non 
perseveri.  Bsemtali  adunque  nelle  contemplaziDiii ,  e  cerca  le 
scritture  ,  e  se  dici ,  io  spno  ignorante  -,  or  non  odi  tu  le  predi- 
caiiwi  e  la  vita  di  Cristo  ?  Fa'  adunque  come  la  gloriosa  Vergìnei 
che  conservava  tutte  qnesle  parole  conrerendole  nel  cuor  suo,  e 
se  non  pnol  lo  queste  cose  che  son  troppe  segrete  per  le  creatore, 
rtognarda  il  cielo  e  la  terra'  e  quelle  cose  che  ha  fitto  Dio  e 
qucUc  che  ha  latto  Cristo  nella  chiesa ,  sta'  ned  presepio  e  con- 
sidera le  mirabil  cose  che  ha  fatto  il  Signore.  Certamente  tutte 
queste  cose  ti  diranno ,  che  tn  ami  il  tuo  Sigow  Dio ,  e  ti  ap- 
purlcranno  dolcezza ,  e  In  uomo  che  non  -hai  lettere ,  va'  alle 
pillare,  e  vi  considera  la  vita  di  Cristo  e  dei  santi  suol.  Considera 
dipoi  il  cielo  e  la  terra ,  e  tutte  quelle  cose  che  per  le  ha  fatto 
il  Signore,  e  sarai  eccitalo.  Imperocché  dice  11  profeta:  VedrA 
I  cieli  tuoi  e  le  opere  ddle  tue  dita ,  la  lana ,  le  stelle,  che  ta 
hai  fondati  (1);  eccellalo  sabito  esclamava  :  Che  coSa  è  l'uomo 
che  s)  ti  ricordi  di  lai ,  ovvero  il  Figlinolo  AtiV  nomo,  che  tu  lo 
reputi  ?  Ma  t^gi  contempliamo  le  creatore  per  cariostU  e  vanitik 
nostra ,  non  referendole  al  Creatore.  Imperocché  tatti  siamo  im- 
meni nelle  cose  vane  e  caduche,  e  slam  ritentili  da  infiniti  peccati. 
In  che  mudo  adunque  possiam  aver  la  dolcezza  della  conlempla- 
zkHK?  E  Goiilra  qaelli  che  conoscono  la  veriU,  e  seguitano  i  pec- 
cati, il  Signor  Gesù  parlando  al  Padre  cusl  fbimiua  e  maledisca 

(1}  Poal.  8. 
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con  queste  panrie  ;  Siano  oscurali  gii  occbi  loro  che  dod  veg- 
gono ,  e  piega  seoapre  il  dosso  loro.  Spandi  sopra  di  loro  1*  ira 
laa ,  e  i!  furor  dell'  ira  tua  prenda  quelli.  Sia  falla  deserta  l' abi* 
latloo  loro ,  e  dod  sia  chi  abiti  nei  tabernacoli  suoi.  Negli  iotel- 
lelU  loro  DOD  abili  cosa  alcuna,  ma  Diente  cioè  il  peccalo  [1). 
Perchè?  perchè  si  rivela  l'ira  di  Dio  dal  cielo  sopra  ogni  iui- 
pietA  e  la  ingiustizia  di  quelli  nomini  che  la  verità  di  Dio  nella 
inginstliia  déclioano ,  per  il  che  Dio  gli  ha  dati  in  senso  reprobo. 
Uà  ritorniamo  oramai  al  proposito  noslro.  Ecco  che  abbiamo  già 
la  terza  causa  della  dolcezza  di  Maria  vetrine,  ed  abbiamo  pro- 
cesso piò  a  laago  di  quello  che  credevamo.  Uà  ciò  fu  Tatto  per 
benignità  della  pietosissima  Vergine  che  ne  inspira  ed  aiuta.  Ve- 
niamo adunque  alla  quarta  causa  del  gaudio. 

La  quarta  causa  del  gaudio  e  letizia  della  Beata  Vergioe  era 
l'ammirazione.  Se  bea  vi  ricorda,  ho  detto  di  sopra  alcune  cosi: 
deU' ammirazione ,  parte  delle  quali  bisogna  ripetere.  L'ammira- 
lioDe  si  piglia  in  due  modi,  imperocché  alle  volte  si  piglia  propria^ 
mente,  ed  alle  volte  impropriamenle  per  lo  stupore.  L'ammirazione 
adnnqne  propriamente  detta  è  quando  l'uomo  non  aa  la  causa  della 
qoal  vede  l'effetto,  e  massime  nelle  cose  grandi  e  molto  insolite , 
come  se  nella  stale  apparisse  la  neve  e  caldo  nel  verno;  e 
quest'ammirazione  causa  dilettazione,  quando  l'uomo  ha  spe- 
ranza di  trovar  la  causa.  Siccome  si  diletta  l'astrologo  vedendo 
alcuni  effetti  delle  Bielle ,  perchè  spera  veder  la  causa.  Uà  lo 
stupore  procede  dalla  grandezza  della  cosa,  perchè  dato  che  l'uomo 
conosca  la  causa,  noDdimeoo  quando  la  cosa  è  grande  si  stDpisce , 
come  s'alcim  vede  soscilar  un  morto,  imperocché  sa  che  solo  Dio 
è  causa  di  questo.  Similmeole  quando  consideriamo  V  ecclisse  che 
fu  nella  passion  del  Signore  e  simili  cose  ;  e  questo  stupore  ancora 
causa  dilettattooe,  perchè  l'uomo  si  diletta  in  cose  grandi,  onde 
ancor  più  ai  diletta  l'oomo  quando  conosce  alcuna  cosa  per  ra- 
gione probabile  delle  cose  altissime ,  che  quando  per  ragioni  ma- 
nifeste molle  ne  conosce  delle  minime.  Quanto  pili  adunque  si 
allegra  quando  conosce  molte  cose  grandi  ancora  per  cause  e 
manifeste  ragioni?  Onde  la  regina  Saba  vedendo  le  mirabili  opere 
di  Salomone,  per  stupore  non  avea  oltra  s[Hrilo,  e  disse  al  re: 
«ero  è  il  parlare  eh'  io  Ito  udito  nella  terra  mia  sopra  le  parole 

(1)  Psal.  68. 
Savomahola,  Opere.  Voi.  I.  .IS 
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e  sopra  la  itpieaia  tua ,  e  non  credefa  a  quelli  cte  oh  lo  lU- 
cerano,  fin  ch'io  Uteau  venai,  ed  boritilo  eoo  gli  occhi  miei,  ei 
ho  provata  eba  doo  mi  ó  sUto  ounziato  la  ncli.  Maggior  è  la 
sapienza  trn  e  le  opere  lue,  cbe  la  fama  ch'io  fao  adita.  Beati  gU 
uomiai  tuoi  ed  i  serri  tuoi,  die  qui  ttanao  seatpre  arasti  di  te 
ed  odono  la  sapieou  toa.  Sia  benedeUo  il  tuo  Sigaor  Dio,  al 
quel  sei  compiaciato,  e  ti  ha  poeto  sopra  il  (nno  d'Israel,  iaape- 
roccbè  ti  ha  amalo  il  Signore  d' Israel  ia  laaipiterao,  e  li  ha 
conslituto  te  per  far  il  giodizio  e  la  giuslisia  [ij.  Ui  che  appare 
cbe  slupeCatta  per  io  stupore  ai  dilettava  ocHe  opere  4i  SalomoiWt 
fl  per  allegre»»  benedl  il  Signor  Dio.  Maria  Vergine  aduaqae 
ebbe  allegreiza  dall'  una  parte  e  t' altra,  a  qnanlo  all'aiamini- 
zione  propriamente  delta,  ebbe  grande  aUegrezia,  perchè  omb- 
minara  per  la  Tede  e  mo  pw  la  specie.  Imperoochà  ereiieva 
farmameale ,  ed  aveva  per  certo  cbe  4  sao  FìgUnob  era  vero  Oio 
e  vero  Doois ,  e  cbe  eua  era  sua  vera  Madre.  Pereb^  adtmqoe 
la  fede  é  delle  cose  bob  apparenti  (  imperoccbè  è  aoalsua  delle 
cose  cbe  si  deoao  ^lerare ,  ed  argosteato  di  quelle  che  non  ap- 
pariscono |S]  ),  di  i|ueste  cose  si  maravìgliaTa  la  Vergine,  doà 
qualmeale  Su  Maeiti  si  aia  degnata  oaagiungerai  oou  tanta  ia- 
fermili,  cioè  eoo  la  amana  rragilìti ,  e  qualmente  Dio  s  abbia 
potato  for  oooio ,  e  eome  essa  potè  esser  Madre  del  Crcalore. 
Perchè  adiuqae  fénnameote  crederà ,  e  non  rodeva  la  cosa  CMas 
essa  è ,  si  maravfgUara  perchè  en  ooaa  gr^Je  ;  ma  pochà  ■po< 
rava  e  sapeva  ch'essa  era  per  veder  chiaramenle  qisetfo  nriaterio 
li  allegrava.  Ma  ^ai:  s'easa  ha  -risto  i  segreti  di  Dio,  ■  quali 
aon  è  ledlo  aU'aoaio  •  parlare,  or  naa  ha  apvtaaaeale  ooao- 
scinlo  questo  mistero  T  £  da  di»  che  allora  eiaa  canobbe  ;  aon- 
dimeno  nlomala,  più  non  vedeva ,  perchè  aiaaa  aiBilitadine  può 
rappresentare  la  divioa  esaensa  oaae  ella  A ,  impetoochè  ia  questa 
vita  non  eonoadamo  Oio  se  ooo  per  alcune  sioallitndiai ,  orvar 
per  gli  eSetti ,  e  però  non  polea  veder  allora.  AUegravasr  «duaqa 
della  paranza.  Olirà  dì  ciò  svea  dapore  di  queste  case  d^  essa 
eonoaceva ,  massiiae  nell'ordine  di  quelle  che  Dio  fece  in  lei ,  e 
nelle  altre  c«e  ;  massiaiameate  oonsidersado  io  che  modo  «vaa 
sapientemeate  provvisto  all'omaaa  geoBraiieoe,  ed  in  che  oodo 

(1)  3.  Reg.  10. 
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diiiMM  iMreiMOle  ogsi  co».  Onde  cane  U  regina  Srtt  consi- 
derando l'ordÌDe  de' mbristri  dcUs  «»  di  Salomone  mm  sverà 
oHn  spirito  r  coti  questa  Itagioa  dei  ckU,  cootideraDd»  I'oT' 
dine  del  fero  SalonKtae  e  msMimaoMiite  l' ordiae  de*  minislri  , 
che  nno  in  cido ,  cioè  degli  angeli ,  qaali  non  dnbìto  lei  aver 
visti  e  conosciuti,  non  sverà  ohra  spirito.  Iinperocelié  si  stapiva 
vedendo  l' ordine  delle  tre  ierarchie ,  e  che  1'  ona  si  fa  perfetta 
dalP altra,  e  considerando  l'ordine  degli  ordini ,  e  dì  quelli  che 
ministrano  e  che  laadano  Dio,  ed  il  lume  di  quelli  e  l'amore 
e  gli  offici  •  A  considerando  V  ordine  del  cielo  e  dello  stelle  e  dei 
[Hanelt  e  di  tolto  V  universo ,  ed  il  mirabile  ordine  del  suo  av- 
venimento ,  qual  tenne  mandando  avanti  i  patriarchi  e  i  profeti , 
la  legge  naturale  e  le  scritture ,  e  facendo  ordinatamente  adempir 
le  profezie.  E  forse  le  fu  rivelata  la  vita  del  suo  Figliuolo  e  l'or- 
dine di  tutte  le  cose  che  si  aveano  a  fare  nella  chiesa  e  V  ordine 
de*  minislri  della  chiesa ,  cioè  degli  apostoli.,  martiri,  dottori,  con- 
fessori, vergini,  vedove  e  maritate,  pontefici,  sacerdoU,  diaconi 
e  sndiacooi,  ed  altri  ministri  e  mìsterj  della  chiesa  e  delle  laudi 
e  de'  salmi.  Credo  adunque  che  convertita  in  stupore  per  troppa 
allegrezza  ed  essa  ancora  esclamava  dicendo  :  maggior  è  la  sa- 
pienza taa  e  le  opere  lue ,  che  la  fama  eh'  io  ho  udita.  Beati 
gli  uomini  tuoi  e  i  servi  tuoi ,  beati  gli  angeli  tuoi.  Sia  benedetto 
il  Signor  Din  Padre  tuo ,  che  t' ha  constitailo  re  dell'  universo  ec  ;  - 
e  spesse  volte  convertita  in  stupore  e  ammirazione  rìsgnardaDdo 
forae  diceva  :  che  cosa  son  io  Signore  eh'  io  sia  Madre  Ina  ? 
Donde  questo  é  proceduto?  Or  aoa  sono  io  minima  tra  le  tue 
creature?  In  che  modo  adunque  ti  sei  degnato  di  conslitnirmi  in 
tale  stato?  E  rivoltasi  a  tutte  le  sue  potenze  diceva:  Benedici 
anima  mia  al  Signore ,  e  tutte  le  cose  che  sono  intra  me  al  suo 
tanto  nome  (1)  ;  e  cosi  invitava  dicendo  :  venite ,  festeggiamo  al 
Signore ,  e  diamo  gioconde  laudi  a  Dio  nostra  salute.  Perchè  ? 
Perchè  mi  ha  fatto  cose  grandi  quel  eh'  è  potente ,  e  santo  è  II 
nome  di  quello.  Oh  quante  laudi  e  giubilazioni  mandava  fuori  I 
(di  quante  dolci  lagrime  per  troppa  allegrezza  e  per  troppa  dol- 
cezza scorrevano  dagli  occhi  suoi  !  Adunque  fratelli  allegratevi , 
e  di  nuovo  dico,  allegratevi.  Considerate  con  Maria  Vergine  qoestc 
cose  mirabili  con  stupore,  e  festeggiate  con  essa,  dolcemente  pian- 

(I)  PSBl.   102. 
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gendo.  Non  n  fogliate  partir  da  queste  reatiriti,  dal  presepio,  Sn 
che  si  adempia  11  nomerò  delle  ailegrezie  di  qnella ,  fln  che  ri- 
portiamo qualche  leliiia ,  cbe  a  noi  sia  pane  i  nella  cai  Ibrtena 
camminiamo  Quo  al  monte  di  Dio  Oreb  cpn  Elia  ,  col  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  ,  il  quale  col  Padre  e  collo  Spirito  Santo  è  Dio 
glorioso  ne*  secoli  de'seccrii.  Amen. 
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SERMONE  QUINTODECIIVIO 


Nel  quale  si  tratta  delle  allegrezze  della  Beala  Ver- 
gine nel  parlo ,  ovvero  piuttosto  del  sacro  nome 
di  Gesù,  che  a  lei  fu  grandissima  causa  di 
allegrezze. 


La  Teoeranda  e  santa  soleoDiU  di  o^i ,  fratelli  carissimi , 
comanda  che  spiritualmente  allegrar  ci  dobbiamo.  Imperocché 
non  è  conteniente  che  sia  luogo  di  tristizia ,  quando  a  noi  i  nato 
il  Salvatore ,  e  circonciso  e  fatto  di  donna ,  fatto  sotto  la  legge 
pn*  ricomperar  quelli  eh'  erano  sotto  la  I^ge ,  acciocché  riceves- 
simo l'adoziOD  di  flglinoli.  Onde  l'angelo  dice  ai  pastori  :  Ecco 
che  io  Ti  annonzio  un  gciadio  grande ,  che  sarà  a  Intto  il  popolo, 
perchè  oggi  vi  é  nato  il  Salvatore ,  il  quale  é  Cristo  Signore 
nella  città  di  David.  E  Isaia  mollo  avanti  questo  prevedendo,  disse: 
Cantate  e  laudate  insieme,  diserti  di  lerasalem ,  perchè  'I  Signore 
ha  consolato  il  popol  suo ,  ha  ricomperalo  lerusalem  (1).  Io 
adunque  per  consolar  qoelli  che  piangono,  e  per  metter  letizia 
sopra  I  capi  vostri ,  ho  comincialo  a  trattar  delle  allegrezza  della 
presente  feslivilà,  le  quali  eraoo  nel  cuore  delta  Beata  Vergine, 
acciocché  per  i  meriti  suoi  meritiate  di  quelle  esser  partecipi. 
Ma  perché  il  tempo  è  breve,  ed  il  cammino  che  abbiamo  co- 
minciato è  molto  lungo ,  è  di  bisogno  che  noi  slam  molto  solle- 
ciU  ad  esporre  quelle  cose,  le  quali  promesse  ahbiam  lascialo 
addietro,  imperocché  di  molte  allegrezze  che  aUtiam  proposto, 
nppens  ne  abbiamo  potuto  espedir  quattro.  Noi  dicemmo  che  la 

(Il  Isa. sa. 
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Vergine  Santa  si  allegrava  della  presenia  dell'  amato  Gesù ,  e 
della  sìmilitadine  ch'essa  avea  di  luì ,  e  dell' alta  contemplatone 
della  veritè ,  e  dell'ammirazione  di  tante  cose.  Queste  cose  cer- 
tamenlo  soao  state  esposte.  Ora  danqae  Tediamo  come  ancora  si 
allegrava  per  la  congiunzione  del  bene  grandissimo,  e  prego  le 
vostre  carità  che  siano  eltenle. 

Primamenle  adunque  voglio  che  consideriate  che  oggi  il  Si- 
gnore è  slato  circonciso,  e  volse  che  gli  Tosse  tagliala  la  carne 
del  prepaiio  per  darne  esempio  di  amilU  ,  e  della  circoncisÌDoe 
spirituale,  imperocché  dovete  circoncider  gli  occhi  e  gli  orecchi, 
cioè  tagliare  e  pensar  che  siano  superflne  latte  le  cosa  che  alla 
prttposla  letixia  nostra  Bon  t'appartengono^  Imperocché  se  T  oe- 
cbio  tao  li  scaDdaltzH  cavalo  e  gettalo  via  da  le  ,  dice  il  Salva- 
lor  nostro.  E  specialmente  dovete  circoncidere  i  caorì,  acdoccbè 
di  voi  non  si  dica:  iDcircoocisi  di  cuòre  e  d'orecchi,  sempre 
avete  fatto  resistenza  allo  Spìrito  Santo.  Se  adaaqoe  siete  circon- 
cisi col  Signor  Gesù,  potrete  intendere  quello  ch'io  voglio  dire. 
Che  cosa  è  questa  t  Non  sapete  che  gli  è  scritto  nell'  odierno  evau- 
gelio,  poco  in  ptrole,  ma  grande  iu  seoleo»:  Il  nomo  suo  s'è 
ebiamato  Gesù,  il  (piti  fa  ehiuualo  dall' augni»  prnna  eh»  nel 
ventre  fosse  eoacopiito  (i).  Questo  è  il  gran  iiena ,  il  quale  con* 
pualo  al  cuore  dà  letizia  grande  e  allegraeza.  ImperoccbA  gif  é 
cosi  graode  questo  none  e  atero ,  che  alano  degli  nomiBÌ  4  stalo 
degno  di  porgli  quello.  Discese  ancora  dai  deli .  d^Ia  aBesIà  di 
Dio  per  ministerio  degli  angeli.  Onde  l' evaogeliita  dice  notabil- 
mente che  fa  chiamalo  dall'  angolo  prima  dio  ib*ie  coneepnto  nel 
Teotre.  Siamo  adaoqae  per  dir  qaalche  cosa  di  tanto  nome  ,  di- 
mostrando la  sua  grandezza  secondo  lè  e  a^e  crealure,  e  quanto 
.  si  debbia  aver  in  reverenza.  Imperocché  è  grande  in  enenza , 
grande  in  opinione ,  grande  in  virtù  e  grsode  io  venerazione  ; 
e  questo  è  che  ha  dato  gnade  all^rezza  al  moddo  e  special- 
mente alla  Beata  Vergine  Maria ,  nel  caor  dalla  quale  era  in* 
presso.  Vediamo  adunque  come  queste  cose  si  stiano, 

Vfriesse  Dio,  fraMIi,  che  polessinto  cosi  gustar  queste  cose. 
come  ponianoo  intenderle ,  ed  è  gran  differenza  tra  l' esperto  in- 
dotto ed  il  dolto  oou  esperlmeatsio ,  come  insegna -it  filosofo. 
L' esperto  certamente  fa  maggior  proAtto  operando ,  perchè  opera 
circa  le  cose  speciali ,  ed  ba  notizia  delle  particolari  per  la  espc- 

(1)  Lue.  2. 
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rientt ,  e  il  dolio  ha  loUiiieBle  ootttia  la  uoiTCnale ,  onAe  sa 
dire  le  OWM  delle  oow  io  uoiTaraale,  na  quando  root  oprare, 
lalla  io  noUi  nodi ,  perdiè  noa  ha  parlieolar  nolieìa  per  eipe'  ' 
riena.  Cosi  aacora  l'esperto  neUa  KMTità  e  dolcezza  dj  Die, 
ddla  quale  è  scrìtto:  QiubIo  é  grande  la  mollilodiiie  della  tua 
doloeua ,  Signore ,  la  quale  ascuodesli  a  quelli  che  ti  tooioBO , 
opera  meglio  e  pia  forteuMBle  per  acquietarla  pia  e  più  perfet- 
UiBflotB  che  colui  che  non  è  «sperto ,  parlaado  solaouinle  per 
quelle  «ose  che  sono  scritle,  e  per  ragion.  Ode  aduaque  l' mo  e 
l'altro,  l'esperio  e  quello  che  odo  è  esperto.  Quello  «dunque 
cb'  A  esperto  farà  più  profitto  di  quello  che  ha  la  seieoza  e  non 
è  esperto.  £  forse  la  simiUtodioe ,  al  dello  del  filosofo ,  tiene  io 
questo  solo ,  che  colui  che  ba  esperienza  brà  naggtor  prefltlo  di 
colui  che  non  ha  e^rieoza  di  questa  cosa  ;  ma  non  ia  questo  , 
die  il  non  esperto  di  questa  cosa  più  intenda  dell'esperio  aoo 
addottrinato  per  le  scrittare.  la  penso  certaueale  che  più  iatenda 
l'esperto,  perchè  iutende  e  che  ri  è  essa  doloeua  e  che  cosa 
essa  sia ,  ma  «dai  che  non  ha  especieoia  ed  è  dotto ,  intende 
■olameole  che  quella  è ,  perchè  sì  racco^ie  per  ngiaae  coti  eoer 
questa  cosa  ;  ma  che  cosa  sia  dolcezza  uoa  eonosc» ,  non  avcado 
cspenenxa  ;  siceome  il  cieco  da  nativrt*  biteude  che  sono  i  colori , 
ma  non  conosce  che  cosa  siaao.  Se  «dunque  aon  hai  etpeneaza, 
prega  Dio  che  te  la  Taccia  proTare ,  o  ti  esaudirl.  Imperocché 
infila  latti  dicendo:  Venite  a  ose  tutti  che  avete  sete,  e  voi  che 
BGo  «Tele  argento  camminate ,  conprate  e  mangiati*.  Venite , 
ooBprale  senza  ngeoto  e  senta  contraceaBibio  aleauo,  il  liao, 
il  latte,  e  quel  che  segue  (1)  ;  perocché  è  l'acqua  della  quale 
disse  il  Signor  Gesù  :  Chi  belerà  dell'  aequa  eh'  io  gli  darò ,  aoa 
arerà  sete  io  eterno;  ma  Tacqaa  eh' io  gli  darùsi  Cara  in  quello 
uà  fonte  di  acqua  che  sale  alla  lita  eterna.  Ma  vediaou  quaato 
sia  grande  qoesto  none  di  Gesù,  perchè  se  gli  è  gran  bene,  e 
eerlameote  congiunto  «1  cuore  darà  grande  aUegrezza;  ma  aranti 
a  tatto  le  cose  ne  bisogna  ioteadere  in  che  muda  parliamo  di 
questo  uome,  acciocché  (orsa  non  siam  fotti  supcrstizÉOsi ,  eooic 
molli,  che  per  tutto  scriTooo  questo  uoaw  di  Gesù ,  ma  è  lentmo 
dn  lor  cnori ,  imperocché  han  posto  tolta  la  lor  «peraasa  nello 
voci  È  da  saper  adunque  che  noi  nene  suo  sono  due  cose,  cioè 
essa  voce,  ovvero  scriUora.  uvver  «ncetlo  deUa  mente  ,ela*au 


(1)  Isa-H. 


DigiLizedbyGoOglc 


144  NELLA  PBIMA  DI  SAN  GlOriNNI 

sjgaificaiione.  Ma  non  altribaiamo  grande  bonlade  alla  voce,  of  ver 
concello ,  o  Krillura ,  se  non  la  quanto  sigoiflca  qualche  gran 
cosa.  Imperocché  le  voci  e  le  scritture  soao  a  beneplacito.  Onde 
in  alcune  nazioni  onoriamo  alcune  roci ,  le  quali  in  altre  nazioni 
non  si  onorano ,  e  sono  alcuni  vocaboli  onesti  appresso  dì  noi , 
che  onesti  non  sono  appresso  gli  altri.  La  bonlA  del  nome  adanqne 
è  per  la  sua  significazione.  Imperocché  qualche  volta  le  voci 
hanno  alcune  virtù,  non  perchè  sono  voci)  ma  perché  signìflcano 
qualche  cosa  eh'  é  rirtaosa ,  e  che  per  quella  voce  infonde  la  sua 
virtù.  Imperocché  le  parale  con  le  quali  si  consacra  il  corpo  del 
Signore,  in  quanto  che  sono  voci,  non  hanno  a  quello  effello 
alcuna  virtù ,  ma  secando  che  sono  inatrumentì  di  Dio ,  hanno  la 
virtù  della  consecrazìone.  Questo  nome  adunque  di  Gesù  se  ha 
alcuna  bontà,  o  virtù,  o  veoarazioDe,  lutto  questo  é  per  quello 
che  signiflca. 

Vediamo  adunque  che  cosa  significa  questo  nome  Gesù.  Si- 
gnifica la  persona  del  figlino)  di  Dio  in  due  nature,  cioè  che 
sussiste  nella  divina  e  umana  natura,  perciocché  non  significa 
solamente  la  natura  umana,  né  solamente  la  natura  divina,  ma 
signiflca  essa  persona ,  perché  significa  quel  medesimo  che  Sal- 
vatore ,  e  Salvatore  si  dice  in  tre  modi.  Primo  dalla  potenza  di 
salvare,  perché  puù  salvare.  Secondo  dall'abito,  perchè  ha  l'abito 
con  che  salva.  Terzo  dall'atto  perché  attualmente  salva.  Come 
se  alcun  capitano  venisse  a  salvar  questa  città  dai  nemici ,  si 
dirla  salvatore  di  quella  ;  primo  dalla  potenza  ,  perchè  gliene  sa- 
rebbe data  la  potestà  essendo  Tatto  capitano  ;  secondo  dall'abito, 
imperocché  avria  arme ,  danari  ed  uomini  da  combattere  ;  terzo 
dall'  atto ,  perché  attualmente  salvarla  ,  orver  1'  «veria  salvata. 
Ed  il  Signore  Gesù  ha  potestà  dal  Padre  a  salvare  ,  e  1'  abito , 
cioè  la  umanità  nostra  mediante  la  quale  salva ,  e  l' atto  col 
quale  ne  ha  salvato,  e  attualmente  ne  salva,  e  conserva  le  cose 
salvate;  perché  solo  esso  Gesù  é  detto  Salvatore.  Imperocché  il 
Padre  quantunque  abbia  la  potenza  di  salvare,  non  ha  però 
l'abito;  e  gli  altri  uomini  avvegnaché  abbianola  umanità,  non 
hanno  però  quella  potcnia  di  salvare,  o  benché  nel  libro  de' Giu- 
dici e  de'  Re  si  trovino  molti  nominati  Salvalori  ;  perciocché  i 
Giudici  ed  i  Re  cbe  liberavano  i  popoli  dai  nemici  chiamavano 
salvatori  come  appare  in  leremia  al  nono  capo;  e  loseT  figliuolo  di 
Jacob  sìa  detto ,  Salvator  del  mondo ,  perché  cosi  in  lingua  egi- 
ziaca lo  chiama  il  re  dell'  Egitto ,  nondimeno  questi  non  furono 
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veri  Mbalori,  come  aè  ancora  Moisè  che  liberò  il  popolo  ebreo 
dalla  servila  degli  Bgizii ,  uè  tJiro  cbe  Io  liberò  dalla  c«tti?ilB 
di  Sabilonia  fbroaa  perfeui  e  veri  salvaiori,  ma  aolanaante  fìmmo 
BfDrà  del  vero  sakatore.  Imperacebè  quelli ,  Cassero  quanti  si 
voglia  ,  aalvarow)  mollo  pochi ,  e  quealo  salva  l' unìrenn  moudo  ; 
quaUi  ODD  adforona  alcuni  dai  peccali,  questi  libera  dai  peccali  ; 
qatili  non  liberarono  gli  luwDiai  daU*  iolèna  e  dal  diavolo ,  e 
questi  ha  Mio  tulle  questo  cose  ;  quelli  a  niiuio  hanno  dalo  vita 
«tenia,  e  .questo  Signor  Gesù  a  noi  l'ba  portala  dal  cielo  ,  la 
qaal.di  cootinuo  oSerùoe  e  dAlla  Ubu-aliMtnAaieDlA  a  tulli  quelli 
dw  8600  delle  pecore  sue ,  imporoocbè  dioe:  Io  bob  venuto,  ac- 
doccbè  abbiàM  vita  «terna,  oche  l'abbiano  piiiabboodautemeote. 
E  disQlto  dice  :  Le  nie  pecoH  odono  la  naia  voce ,  ed  io  conoeco 
qu^,  e  mi  segnitu»,  ed  io  do  loro  la  vita  elenM.  Quelli  oduo- 
q/aè  non  fiuooo  veri  salrattHi ,  ma  fhrotto  figura  del  vero  Salva- 
tore. Onde  qoflslo  ootae  di  Gesù  Donviene  al  sdo  G^iool  di  Dio 
e  della  vergiM  Maria.  Adaaque  slgniica  uaa  ccéa  di  grau  bontà, 
pereioochè  aigoifica  buono  Gesù.  Cenamoole  qiteata  è  una  gran 
cosa.  Perehè?Pe(ofaè  è  Dio  ogni  beae,  come  è  manifesto  ucU'Esodo 
al  Irigesimoterao ,  quando  dice  Moisè,  cbe  desiderava  veder  la 
gloria  di  quello  :  lo  li  mostrerà  ogni  bene ,  cioè  me  stesso.  Ma 
è  sopra  di  ooi ,  e  però  dice  lereoiia  :  ForlisaÙBao ,  grande  e  po> 
tenU,  il  none  6  a  le  Signore  degli  eserciti  •  gronde  di  oonsi- 
glio,  «d  Incompreoiibile  «  pensate,  al  qoale  sono  gli  occhi  aperti 
sopra  latte  le  vie  dei  fidinoli  di  Adamo.  È  adunque  grande  per 
la  sua  mirabil  geaerazioQe.  La  ina  generazione  chi  la  uarnerà , 
dice  [saia?  Onde  dice  SalooHKie:  Che  è  il  nome  dì  quello,  e  cbe 
.i  il  nome  del  suo  figlinolo ,  se  T  hai  coaosGinto  ?  Io  questo  aooo 
ttsm  tatti  i  tesori  della  Bayienaa  e  seienia.  Che  cosa  adunque? 
Bastami,  •*  io  ikmm  intendere  il  ajgoifioato  dì  questo  oootB.  Voglio 
«dBoqoe  esser  fatto  Eucinllo ,  voglio  imparar  graHUDtiìca.  Vieni 
.gRaounaUco ,  dioMPi  che  sigaìAca  qjantìo  nome  M  Usaù ,  se  l' bai 
cmoscMilo?  Bd  eoco  ohe  quegli  si  gloria  e  dice  :  viUti  «  m« ,  ed 
istnirotlì  pionamenl*  di  questo.  Ha  ohe  ti  gloriì  oos>  ?  Pensi  tu 
obe  intendi  quel  ohe  4a  it^i  1  Frslcllt .  dicovi  un*  allea  volta  , 
bastami  d' ìotMdere  ila  jjgaieowiwe  di  qiMSlo  Doroe .  jiercbè  al- 
lora avrò  ogni  scien».  Altri  «erchwo  ì  sigoificati  d'Jufinìti  vo- 
caboli .  ^rì  i'«rBam«B(o  doUe  panile ,  «llri  la  graiia  deUe  sen- 
tente, altri  grandi  selve  dì  versi,  altri  ravvolgimenti  di  sillogismi, 
altri  graodeize  e  forme  di  Bgarc ,  altri  proponiun  di  numeri , 
Satohmola  ,  Operi.  Voi.  I.  io 
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altri  melodifl  di  roci ,  allri  i  corsi  delle  stelle ,  altri  la  «tura 
delle  cose,  allri  i  colti  dei  campi,  altri  l'arte  di  acqaistar  da- 
nari ,  «Uri  diverse  arti  del  secolo,  e  motti  si  aile^oo  la  diverse 
letizie  ovvero  scieaze  ili  qoesto  mondo ,  ed  io  mi  allegrerà  nel 
Sigoore,  ed  esulterò  in  Dio  Gesù  mio,  imperocché  in  questo  cer- 
tamente trovo  tatti  i  beni ,  io  questo  trovo  ogoi  dolcezza ,  in  qoesto 
trovo  ogni  salute.  Questo  sia  la  scenza  mia,  questo  la  gramma- 
tica mia>,  la  logica  mia ,  il  cantico  mia ,  questo  la  mia  filosofia , 
questo  le  ricchezie  mie ,  questo  le  delizie  mie.  Bastami  poter 
inteader  il  significato  di  questo  nome ,  comunque  eziam  si  voglia^ 
imperocché  intender  questo  è  perretta  sapienza.  Certamente,  dice 
l'Apostolo ,  ho  giudicato  me  non  saper  cosa  alcuna  tra  voi ,  se 
non  Gesd  Cristo ,  e  questo  crocifisso  (1).  Ma  forse  perchè  alcoa 
desidera  intendere  ancora  qaesto  meco ,  e  alcuno  eiiam  per  av- 
ventura non  intendendo  si  persuade  che  questo  intenda,  vediamo 
come  diversamente  questo  none  da  diversi  è  iutesot 

E  acciocché'  meglio  intendiate ,  e  crediate  quelle  cose  eh'  io 
dico ,  forò  distinzione  e  similitudine.  Alcuni  certamente  l' inten- 
dono per  il  solo  udito  degli  orecchi ,  alcuni  ancora  per  l' udito 
del  cuore,  ower  l'orecchio  della  mente,  ma  mirilo  confkisameute, 
alcuni  per  ombre,  ma  chiaramente  e  distintamente  vedute,  al- 
cuni czianf  per  eerto  tatto  ,  ed  alcuni  del  lutto  lo  veggono  aper- 
tamente ;  e  per  intender  meglio  questa  cosa ,  adduco  una  simili- 
tudine. Sia  una  gran  caverna  sotto  terra  e  quadra,  ed  un  gran 
lumniare  nel  principio,  dipoi  in  questo  siano  diversi  animali,  ì 
quali  giuochiuo ,  e  discorrano  a  traverso  delta  caverna  di  modo 
che  r  ombre  pervengano  a  riscontro  delle  pareti  della  caverna , 
e  dopo  questi  animali ,  cioè  nel  meato  della  caverna ,  siano 
quattro  colonne  e  cinque  uomini  dei  quali  udo  sia  cieco ,  inca- 
tenato appresso  alla  prima  colonna ,  e  l' altro  sia  non  al  tutto 
cieco ,  ma  che  vede  con  certa  obombraziooe ,  e  non  veda  chiara- 
mente cosa  alcuna  ,  ma  conrosamente,  e  sia  legato  alla  coIoana, 
si  che  risgaardi  il  parete .  dove  sono  le  ombre.,  e  non  si  possa 
voltare.  Al  medesimo  modo  sia  legalo  ancora  il  terzo ,  ma  vegga 
chiaramente.  Similmente  ancora  vegga  chiaramente  il  qoarto , 
si  che  spesse  volte  sia  tocco  da  quelli  animali  dieiro  alle  spalle, 
di  maniera  però  che  mai  non  vegga  che  si»  quella  che  lo  tocchi; 
e  pongo  che  questi  quattro  mai  ncm  vedano  se  non  questa  meli 

(1)  1.  Cor.  1. 
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delli  caverna  con  le  ombre,  né  BDCora  sé  medesimi  1'  nn  l'altro, 
ed  il  quinto  sia  sdollo,  e  vegga  il  lame  e  gli  animali  g  latta 
la  caverna.  Qaeati  adunque  conosce  te  ombre  e  le  cause  loro 
dùtinlameote ,  e  questo  che  è  toccato  iionosce  che  è  qualche 
cosa  che  lo  tocca ,  e  Ta  ombra,  ma  non  sa  che  sia  qudlo-  E  pa- 
rimente il  terzo,  quantunque  non  cofli  chiaramebte,  ed  il  secondo 
conosca  confusamente.  Ma  il  primo  eh' è  cieco,  ohe  non  è  tocco 
né  vede  l'ombre,  non  puA  conoscer  questo,  se  non  per  udito 
d'altri.  Questa  caToma  adunque  somigiia  a  questo  mondo.  Noi 
certamealfl  che  siamo  in  questo  mondo  non  conosciamo  le  cose 
Immateriali  ed  infisibili  di  Dio  se  non  per  ombre,  e  così  questo 
nome  di  Gesù  è  da  diversi  diversamente  conoaciato.  Alcuni  lo 
conoscono  apertamente  come  11  beati  angeli  e  gli  nomini  ,  li 
quali  perù  non  lo  comprendono.  Imperocché  solo  Dio ,  cioè  ta 
santa  Trinità  comprende  questo  nome  ineffabile,  onde  lereroia  , 
come  disopra  ablnamo  allegato ,  dice  tneompramibile.  a  pensare. 
Alcnni  legati  dai  sensi  non  lo  possono  apertamente  vedere,  per- 
ciocché non  mi  vedrà  l'uomo,  dice  il  Signore,  e  vivere  (1). 
Qaasi  dicendo  :  se  mi  vorrà  vedere,  bisogna  che  prima  si  scioglia 
dal  corpo,  perchè  vivendo  in  questa  vita  sensibile  non  mi  potrà 
vedere..  Ma  nondimeno  qnesti  si  seniooo  esser  tocchi  dal  nome 
di  Gesti,  cioè  perchè  veggono  l'ombre  e  sentono  il  tatto.  Le  om- 
bre cerlunente  sono  alcune  Tantasme  di  quella  grandezza  che  fa 
lo  Spirilo  Santo  secondo  quel  detto;  Faremoti  le  perle  d'oro  Con 
ponti  d'argento  (8);  dove  parlano  gli  angeli,  ovvero  la  santa  Tri- 
nità all'anima  alla  quale  fa  similimdina  d'oro,  cioè  della  Dlviaità. 
Ma  olirà  di  ciò,  dascana  anima  di  costoro  è  tocca  da  dolcn 
amore  e  sente  maravigliosamente  mutarsi ,  udito  questo  nome 
di  Gasò  ;  si  sente .  dico ,  mutarsi  di  celeste  mnlaiione  e  sopran- 
naturale, di  modo  che  questa  mutasiona  l' assorbe,  e  fslla  lan- 
guire ,  ed  esdama  agli  angeli'  e  santi  :  Vi  scongiura  figliuole  di 
icrasalem ,  se  trorerele  il  mio  diletto  ,  che  gli  annunciale  eh'  io 
mi  consumo  d' amwe  (3)  ;  e  per  qoesto  tallo  quantunque  non 
vegga  Cristo ,  nondimeno  più  conosce  il  suo  lignificalo  che  0i 
altri  uomini  ebe  questo  non  hanno.  Conosce  certamente  perché 
qoesta  irasmalarione  non  può  essere  seoxa  virtù  divina ,  massj- 

(1)  Bx«d.33. 
(X)Canl.l. 
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mamente  perchè  si  imeolfca  tulle  l«  cose  torme ,  e  dice  con 
)'Aposlolo:  Tatto  l'altre  cose  pensn  esser  d>nm,  e  stlmole  come 
sterco,  «cciocchè  io  guadagni  fl^risto.  Pensa  certamente  talle  le 
cose  essergli  daono,  perciocché  giadiea  ojfni  ultra  cogHarioae 
che  lo  rlmove  dalla  consideraiìooe  e  dal  tatto  di  fteaù ,  essergli 
Docira  o  cattiva,  e  però  stima  tutte  l'allre  cose  per  questa  co- 
gjlasiooe  essergli  dsono  e  per  il  grandissimo  anore  pensa  che 
stano  come  sterco  per  guadagnar  Cristo.  E  noa  solameote  b 
smenticar  tulle  le  cose  terreno,  ma  ancora  Toleulierì  patire  tatto 
le  tribolaalonj.  Per  il  tallo  certamente  di  questo  nooM  tulli  i 
martiri  tanto  del  vecchio  quanto  del  nuovo  teatameoto  corsero 
al  martirio;  imperocché  conobbero  ch'era  nna  gran  cosa.  Ha 
perchè  sopra  tatti  toccò  la  beatissima  e  gkirìosisBìma  vergine 
Maria ,  perciocché  senti  tutta  |la  sua  plonitndine ,  secondo  qnel 
detto  dì  san  Luca:  Lo  Spirito  Santo  soprawerrA  in  te,  e  la  virtà 
dello  Altissimo  ti  adombrerà  { perché  loccolla  spirilDalmente  e 
corporalmente  ] ,  e  però  lo  conobbe  più  di  lutti ,  e  coDsnmaaaì 
d'amore,  e*giuhilò  di  allegreaza.  Onde  grandemente  eccitata  da 
gaudio  spirituale  esclamò:  Lo  spirilo  mio  ha  esultato  in  Dio  mio 
salutare.  Che  cola  é  questo  salutare  se  non  Gesù  ?  Ha  ne  occor- 
rono ancora  carte  cose  da  dire;  le  quali  quante  siano  ndtami4e 
parimente. 

Ho  detto  alle  vostre  cariti  nella  similitudine  poco  avanti 
delta ,  eh'  nno  dei  quattro  solo  era  tocco.  Questo  significa  quelli 
che  sono  perfetti.  Perchè  adunque  qnelll  che  non  sono  tocchi 
non  ponno  conoscere  che  cosa  sia  questo  tatto ,  se  loro  non  é 
penaaso  in  qualche  modo  da  qnel  che  li  toccn ,  bisogna  che  sia 
alcnno  che  tocchi  e  persoada.  lo  net  vero  non  sono  del  numero 
di  quelli  che  sono  perfetti.  Il  quale  giaccio  Ano  al  presente  ai 
piedi  del  Signore  pregandolo  eh'  abbia  miserìoordia  di  me ,  e  aspet- 
tando che  mi  dica:  Scuotiti  dalla  polvere,  sta' sa,  siedi  lerusalem, 
sciogliti  dai  legami  del  collo  tuo,  captìva  figlioota  di  Sion.  Ven- 
gano dunque  avanti  quelli  che  possano  persuadere,  ed  acciocché 
intendi  quel  eh'  io  voglio  dire,  adduco  un'altra  similitudine.  1  vo- 
stri mercatanti  per  acquistar  tesori  corrono  per  mare  e  per 
terra ,  e  vanno  ai  luoghi  dove  sanno  poter  ritrovar  quel  che  de- 
siderano. Se  nno  di  mille  andasse  ad  un  luogo  non  consueto , 
come  ad  una  terra  secca ,  incolta  e  sterile ,  e  cominciasse  a  ca- 
vare per  trovar  il  tesoro ,  certamente  ti  Taresli  beffe  di  lui ,  e 
se  fossero  due,  ancor  non  crederesti    ivi  esser  tesoro,  e  simil- 
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mente  se  ri  andassero  Ire  o  qaattro  o  dieoi;  me  se  per  aneatara 
DM  gran  raliohe  e  spese  *ì  andassero  tutti  ì  mefcataiU ,  e  spe- 
eUlnwole  quelli  che  sono  piò  prodenit .  certamente  crederesti 
allora,  che  non  andrebbona  seotacaosa,  e  che  trovassero  qual- 
che gran  tesoro.  Cos)  adunque  é  del  none  di  Gesù.  Per  questo 
rerameote  poBsiamo  estimare  cbe  signiflebi  qualche  cosa  grande, 
e  che  gli  à  molto  deletlabile ,  traendo  fòrte  l' appetito  qnal  tocca, 
perobò  da  aiolti  grandi  e  lapieiiti  uomini  fa  estimalo-  graade. 
Imperocché  gli  è  scritto  de)  popolo  ebreo  :  Dio  é  oonosciulo  io 
Giudea ,  in  Israel  grande  t,  il  nome  di  quello  ;  «  da'  GeMili  : 
Grande  è  il  nome  mio  nella  genti  (l).  Aooioocbè  tu  veggbi  ch'essi 
estimavano  questo  veramente  grande.,  guarda  l'opere  loro,  la- 
peroechò  i  padri  del  vecchio  testamento  erano  di  lontane  guar- 
dando e  salutando ,  e  nondimeno  avendo  questo  noaw  nel  onore, 
ugni  cosa  bdlersvaoo,  perciocché  tutti  ebbero  la  fede  del  Salva- 
tore* onde  Giacob  morendo  disse:  Aspetterò  U  tuo  salslare , 
Signore.  Abel  ceriaatenie  tocco  da  questo  nrase  oiKtori  l'oatia  cbe 
piacque  a  Dio.  Abram  tollerò  peregrinuitme  co'  aaoi  figtiaoli , 
ed  ofEerso  il  figliuolo  a  Dio.  MoisA  istimò  maggior  riccbetia  l'ifli- 
properio  di  Cristo ,  cbe  'I  tesoro  de^i  Bgiai,  Isaii  ancora  ucciso 
e  Geremia  percosso,  ed  altri  profeti  similmente  (ribelMi.  Altri 
patirono  dispr^i  e  battiture ,  ed  oltre  di  olò  legami  e  prigioni. 
Furono  lapidali,  furono  segati  per  meuo,  furono  tentali  nelin 
occisione  di  coltello,  e  forooe  morti.  E  che  dirò  io  di  san  Giovau 
Battista,  e  degli  aposUdi?  Paolo  apostolo  certamente  testificando 
Agabo  ohe  se  egli  andasse  in  lerosalem  ,  saria  legalo  e  tndotlu 
in  man  delle  genti ,  e  piangendo  tutti  pregandolo  ebe  non  si  par- 
tisse, disse:  Che  fate  piangendo  ed  affliggendo  il  cuor  asio?  Io 
sooo  apparecchisto  non  aolamcote  dì  osser  legalo ,  ma  anceta  di 
morire  in  lerusalena  per  il  nome  del  Signor  Gesù.  Per  qneslo 
nome  andavano  i  martiri  allegri  al  martìrio ,  e  tutti  gii  idtri 
Santi  tocchi  da  questo  nome  sopportando  ogni  cosa  passarono  4ì 
qoeata  vita.  Coociosiacosa  a<U)nque  cbe  tutti  cerano  dopo  questo 
nome  per  apprenderlo ,  è  segno  manifesto  ebe  gli  è  qualche  cosa 
grande.  Onde  ae  tanto  rurono  mossi  per  questo  nome  1  martiri 
quanto  piò  «ca  raosea  Maria  vergine  ?  Oli  quante  volte  si  consu- 
mava il  cuor  .suo,  quando  chiamava  il  flgliuoto  per  nome  !  Coi^ 
rianoadnaque,  lìratidll,  ancor  noi  dopo  questi  santi,  ed  intendisaio 

(1)  PssL7ft,llalaeta.l. 
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il  signiBcalo  di  questo  none,  non  solamente  per  T odilo  degU 
orecchi ,  ma  socora  per  il  tallo,  impenxxhé  6  aopra  ogni  nome 
che  si  noma  non  Boìammte  in  questo  aeodo ,  ma  incora  nel 
secol  Ritoro.  Ma  veniamo  oramai  alla  comparazione  degli  altri 
Bomini  posti  nella  caverna. 

Dico  adunque  che  alccome  colai  che  k  tocco  eooosce  in  es- 
wre  qnelle  cose  che  lo  toccano,  e  veggendo  l'ombre,  conosce  che 
qu^  ombre  si  ranno  da  slcane  cose ,  non  'però  comprende  che 
cose  sian  quelle,  cosi  i  santi  perfeth'  hanno  alcane  illnminasioni, 
e  certe  similitadlni  del  significato  di  questo  nome  di  Gesù ,  ed 
alcuni  latti  ed  incitamenli ,  li  quali  dimostrano  una  certa  cosa 
divina  e  grande  ;  e  però  quando  sentono  questo  nome  si  consu- 
Qiano  e  sentono  non  so  che  di  grande  che  non  possono  esprimere , 
ma  esclamai»  dentro  di  sé  :  Signor  nostro  quanta  è  ammirabile  il 
nome  tuo  nell'  universa  terra  !  E  cercano  ogni  giorno  la  perHetta 
visione ,  acciocché  perTeltamente  conoscano  questo  nome  ;  ed  altri 
sono  assomigliati  a  quello  che  vede  l'ombre  e  non  è  tocco.  Im- 
peracché  alcuni  hanoo  alcune  chiare  illnmlnaiioni  e  similitu- 
dini del  significato  di  questo  nome,  come  quelli  che  hanno  gran 
lume  della  fede,  e  quantunque  non  sia  stato  senia  qualche  tatto , 
nondimeno  questi  alle  volte  non  sono  molto  rapiti  dallo  Spirito 
Santo,  perchè  qualche  volta  sono  posti  ad  insegnare  nella  diiesa, 
ma  se  Tnasero  tocchi  da  troppa  dolceiza  di  questo  nome,  forse 
cercfaerìano  le  solitudini ,  e  non  vorrìauo  proveder  a^  altri. 
Questi  sono  quelli  che  dei  Salvatore  hanno  chiarezza  e  per  li 
mirabili  eSbUi  che  ogni  giorno  contemplano ,  e  pia  per  il  lame 
interiore  ,  perciocché  di  questo  sono  certificati.  B  siccome  i  primi 
sono  assomigliati  alii  Serafini ,  cosi  questi  ali!  cherubini  ;  e 
quanto  più  si  assaefanDo  di  contemplare ,  tanto  sono  fatti  piò 
chiari  secondo  qael  detto  di  San  Paolo  :  Ma  noi  tulli  con  la  faccia 
scoperta ,  speculando  la  gloria  del  Signore  ,  nella  medesima'  Im- 
magine siamo  trasformati  di  gloria  in  gloria  eome  dallo  spirito 
del  Signore;  e  finalmente  pervengano  ancora  a  quella  pura  dol- 
cezza. Ed  altri  sono  assomigliali  a  quelli  che  veggono  l'ombre, 
ma  connisameote ,  e  questi  sono  i  principianti ,  nei  quali  al  pre- 
sente ancora  abttondano  le  passioni.  Hanno  certamente  ed  esai 
per  fede  il  nome  di  Gesù  nel  cuore ,  ma  per  le  lor  passioni  non 
possono  conoscere  se  non  couftuamenle  il  significato  di  qoelto , 
perchè  hanno  ancora  obombrato  l'intelletto ,  perclocdiè  sono  come 
il  vino  che  ìxAìù.  Nel  vero  bisogna  cìk  prima  discendano  al  basso 
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le  feccie, e  sia  chiarificalo.  Questi  ton  qaelli  che  ancora  eacla- 
aiano:  Il  cor  mio  è  conturbato,  m'ha  lasciato  la  mia  ?irtù  ed 
il  lame  d^li  occhi  miei ,  ed  esso  non  è  meco.  Ed  altri  si  asso- 
migliano al  cieco  ÌDcatenslo,  perciocché  gli  incatenati  nei  peccati, 
riTolginsi  come  si  Toglia ,  niente  reggono ,  ìmperoccbA  sono  ciechi. 
Onesti  adunque  non  inteodono  il  significalo  di  questo  nome  di 
Gesù ,  se  non  come  faanno  udito  dire ,  imperocché  dentro  non 
hanno  lume  ;  e  di  questi  e  simili  dicera  Isaia  profeta  :  Udite  au- 
dienti  e  non  rolete  intendere.  Adanque,  fratelli  miei,  gettate  ria 
i  peccati  e  le  iniquità  rostre ,  acciocché  non  siate  cie^i  ;  rimo- 
Tele  le  passioni  dell'animo,  acciocché  direotiate  perfetti ,  acci6 
possiate  conoscere  con  esperienza  In  questo  seodo  la  grandeua 
del  nome  del  Signor  Gesù ,  e  finalmente  lo  possiate  conoscere 
per  aperta  visione  nella  patria ,  alla  quale  il  Padre  eteruo  noi 
conduca  per  Tirtù  di  questo  nome.  Al  qual  é  onore  e  gloria  ne*  se- 
coli de' secoli.  Amen. 
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Nel  guai  si  tratta  della  venerazione ,  soavità  e  virtù 
del  sacro  Nome  di  Gesù, 


B  esplicare  qad  che  signiSca  il  nome  del 
Signor  nostro  Gesù  e  manirestare  la  saa  grandfliza,  (Valelli  di- 
tetlìssimi ,  non  mi  saria  diOicuItade  alcana  a  pennaderrì  che , 
lasciate  (ulte  le  cose  terrene ,  correste  dietro  queslo  nome  per 
prenderlo.  Cortamente  gli  animali  bruii  quando  veggono  l'esca 
quale  amano ,  segaitano  quella  per  prenderla.  Mostra  alla  peco- 
rella il  ramo  d'ulivo,  e  s^aiteralti.  Mostra  allo  sparviero  la 
carne ,  e  vcderà  a  te.  Mostra  al  cane  il  lepre ,  e  Li  seguire.  Mo- 
stra al  fanciullo  j  pomi ,  e  verrà  a  te.  Parimente  se  al  mondo  si 
dimostrerà  la  virtù  del  nome  dì  Gesù  ,  lasciate  latte  le  cose  se- 
guiteri  quello.  Ma  perchè  queste  cose  spirilaali  da  noi  non  si 
veggono ,  però  né  anche  -si  amano  ,  né  si  desiderano ,  né  dilet- 
tano, ma  se  potessimo  in  qualche  modo  toccar  la  dolcezta  dello 
Spirito  Santo,  non  faremmo  alcuna  stima  delle  cose  temporali. 
Si  dee  pregar  adunque  che  Dio  ne  tiri  alle  cose  spirituali,  coma 
diceva  la  sposa:  Tirami  dopo  te,  correremo  nell'odore  de' tuoi 
iingaenti.  Imperocché  se  ne  tira ,  non  solamente  segniteremu 
dopo  Gesù,  ma  correremo  dopo  lui.  Acciò  adunque  corriamo 
d<^  Gesù ,  mi  sono  sforzato  nell'esterno  sermone  di  dichiarare 
comunque  si  voglia  quello  che  significhi  il  nome  di  Gesù  ;  anzi 
■1  Signor  Gesù  per  tirarvi  ha  con  la  mia  lingua  parlalo  nello 
Savonarola  ,  Opert.  Voi.  I.  ito 
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Spirilo  Sdato,  perchè,  come  dice  l'Apostolo,  niaao  ^uò  dire  il 
Signore  Gesù,  se  ood  in  Spirito  Santo.  Dicemmo  adunque  che 
questo  nome  di  Gesù  siguiQca  la  persona  del  Bglìaolo  di  Dio 
sussistente  in  due  nature  ,  cioè  difina  ed  umaaa,  e  di  qui  ap- 
pariva  la  grandezza  del  Dome,«d  ho  dimostro  conte  ditersameale 
questo  Domo  é  da  diversi  conoscialo,  ed  oggi  fau  statuito  diro 
ancora  qualche  cosa  di  questa  nome  acciò  nell'amor  di  quello 
ci  accendiamo.  Ma  per  procedere  ordinatamente,  esporrò  tre  cose 
alle  vostre  carità.  Primamcnle  della  sua  reneraiione.  Secondo 
della  sua  suavilà.  Terzo  della  sua  TÌrtù.  Prego  adunque  il  Signor 
Gesù  che  oggi  mi  dia  in  questa  cosa  illuminato  l'inlelleUo,  il 
cuore  acceso,  la  lingua  diserta,  gli  orecchi  ed  i  cuori  vostri at< 
tenti,  acciocché  oelle  viscere  vostre  si  Inscriva  qtMtttosacMDoMO, 
e  non  sia  scancellato  DA'seadi  di  «eco)!.  Amen. 

Primieramente  adunque  sì  ha  a  trattare  della  venerazione 
di  tanto  nome.  Nel  vero  se  gli  è  tanto  grande,  bisogna  ancora 
che  egli  sia  venerabile  ;  ùia  acciocché  intendiate  perfèttamente , 
bisogna  che  sappiale  percbA  cosa  onoriamo  le  cose  onorabili , 
imperocché  ooori«nio  alcuni  per  lapoleou,  alcaN  pcv  te  ric- 
cbùze,  alouDt  per  esser  maggiori,  come  il  p«tre  e  i*  madre 
ed  i  più  vecchi ,  alcuni  per  k  lapienza ,  alcuni  per  la  bontà. 
Che  cosa  adunque  vuol  dire  questo  ooore  ?  È  da  sapere  dw  si 
fa  l'onore  in  segno  dì  virtù  ed  eooeUeuta.  Onde  ood  oMiiaBBO 
gli  Bomiai  vili ,  ma  ^i  eccdleatì  ovvwo  per  la  persoaa  propria,  ' 
come  SODO  i  virtuosi,  o  per  t'officio  come  i  principi  ed  i  prelati. 
Dicesi  che  I'  (more  é  premio  deBa  virtù ,  ma  dob  si  Hee  intendorc 
che  all'  uomo  virtuoso  si  faccia  oaore ,  oome  che  l' onore  «ia 
premio .  perché  il  One  è  sempre  più  nobile  e  più  perfetto  di  quelle 
cose  cbe  sono  al  fìne.  Ma  si  dee  intendere ,  c-be  non  avendo  gli 
uomini  cosa  alcuna  più  preziosa  qual  diaao  si  virtuoso,  a  laudare 
ed  inalzare  la  virtù  di  quello  gli  faaao  onore.  Cbe  cosa  è  questa 
adunque  se  non  cbe  dimostrano  eerta  aoggezkwe  ?  Ondo  si  nuora 
il  virtuoso  io  segno  di  eccelleoia  e  di  virtù ,  mentre  gli  uomiai 
per  qndlo  onore  vogliono  dimostrare  essergli  soggetti  ed  inferiori, 
e  quello  esser  eccelso  sopra  di  sé.  Impetvccbé  si  fa  i'oaore  a 
dimostrare  la  eccellenza  dell'onorato  e  la  soggezione  deB'ouo- 
ranle  ;  onde  onoriamo  qucdli  che  sono  n^i  officj ,  perciocché  le 
dignità  ricercano  uomini  virtuosi  e  di  grandissima  premioeHa, 
e  ponV  onoriamo  eziandio  li  virtuosi  che  occupano  la  sedia  del 
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virtuoso,  DOD  come  la  loro  persona  onorando,  ma  onorando  la 
persona  del  vtrtQoso  che  doverebbe  essere  in  qaf\  luogo.  Ma 
ohinrà ,  che  mdU  ofgi  sef^ono  nelle  cattedre  de*  pastori ,  che  non 
aariano  degol  di  veder  tali  cattedre  ,  come  dice  SalomoDc:  È  an- 
cora no  mate  cfa'  io  riddi  sotto  '1  sole  quasi  per  onore  partendomi 
dalla  bccia  del  principe,  lo  attrito  posto  in  sublime  dignità  ,  ed 
i  Ticchi  aedere  disotto.  Vidi  i  ser* f  a  cavallo  ,  ed  i  principi  andar 
per  terra  ^sasi  serri  E  questi  aggravano  le  loro  colpe  e  degli 
nitri ,  pereM  eooe  dice  san  Gregorio ,  ninno  più  nuoce  nella 
cUesa  ed»  quegli  che  operando  perversamente ,  ha  nome ,  nvver 
orbine  di  saatità  ;  perciocché  nrun  presnme  di  riprendere  quel 
che  pecca  ,  e  la  colpa  si  estende  granilemenle  in  esempio,  quando 
per  revereua  dell'ordine  il  peccatore  A  onorato.  Guai  a  te,  terra, 
il  re  della  quale  é  fanciullo.  Al  presente  si  onorano  i  ricchi, 
pcrcM  c^ì  cosa  (Ahedisce  alla  pecunia.  Nel  vero  qoaodo  parla 
il  ricco,  dica  quel  che  si  voglia,  si  ha  per  sentenza.  Che  cosa 
é  tanto  difficile  i^dl  che  impetrar  non  si  possa  per  danari, 
•nara  Bella  chiesa  iH  Dio?  Al  A  d'oggi  '  ricchi  sono  i  più 
savi ,  UM  quettt  che  sono  amili  e  poveri  sono  riputati  insipienti 
e  Molli ,  siccooie  è  scritto  :  L' umile  è  ingannato ,  ed  oltre  di  cii^ 
é  ripreso,  ha  parlato  sentitamente,  e  non  gli  è  dato  luogo.  Il  ricco 
ha  parlato,  e  tutti  tacquero,  e  condurranno  la  parola  di  quello 
fino  alle  sagole.  Ha  parlato  il  povero,  e  dicono  chi  è  costai? 
B  se  inciamperà ,  lo  sovvertiranno.  I  ricchi  adunque  sono  onorati 
dagK  nomini ,  i  quali  dimostrano  a  quelli  soggeiione ,  ma  alcuni 
per  aver  denari  da  loro ,  alcuni  per  i  loro  oCBcj.  Già  le  ricchezze 
Doa  sono  ragione  perchè  debbano  essere  quelli  onorali.  Ha  che 
fiMxiamo  noi?  Dove  trascorro  io?  Ritorniamo  al  proposito  noslro. 
L'onore  adunque  dimostra  certa  soggezione.  Alle  volle  ancora 
ODoriamo  akunt  non  tanto  per  la  soggezione  .  ma  ancora  per  re- 
fcrir  gnile ,  siccome  Abram  onor6  Efron  e  gli  figlinoli  di  Helh , 
qvaodo  liheralmonte  gli  concesse  fi  sepolcro.  Im^rocchd  dice  la 
■eriUBra:  Lerossi  su  Abram  ,  ed  adorb  il  popolo  della  terra,  cioA 
ì  6giiaoll  di  Helh.  È  adanque  da  intendere  che  i  nomi  dlrlni  si 
possoao  pigliar  in  due  modi ,  percioccb«ì  alcuni  hanno  rispetto 
alla  creatura  come  li  Signore ,  Creatore  e  Redentore ,  alcani  nò, 
come  la  Trinità ,  Padre ,  Figlinolo  e  Spirito  Santo.  Tra  quelli  re- 
ramente  cfa' hanno  rispetto  alle  creature,  alcani  hanno  forma  di 
alcun  processo  della  bontà  di  quello  alla  creatura  ,  come  il  Crea- 
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tore  che  porta  il  processo  dell'essere  alla  creatura,  ed  il  Redentore 
che  ha  rispetto  alla  creatura  per  causa  della  salute  ec.  ;  e  alenai 
importano  rispetto  d'alcuna  torma  che  importa  sog^ìone  e  pena, 
come  il  Signore ,  e  quando  si  dice  che  Dio  è  giusto  e  la  tcd- 
detta  de'peccati,  ec  &  Ira  quelli  che  importano  beneficio,  alcuni 
importano  maggior  beneficio,  alcuni  minore  ,  ed  il  beneficio  delli 
creazione  e  del  governo  è  grande ,  per  il  quale  ne  ba  dato  l'es- 
sere, ne  ha  creati  ad  immagine  e  simiUtudine  sua,  e  ne  gorerna 
per  dame  compagnia  con  gli  angeli.  Per  tanto  dobbiamo  di  questo 
esser  grati,  per  il  quale  i  Giudei  osserravano  il  aabbato ,  nel 
quale  il  Signore  riposò  da  <^i  opera  che  avea  fatto.  Ha  sopra 
tntti  i  benefici  maggior  è  il  beneficio  delta  redenzione,  e  ninno 
si  può  agguagliare  a  questo.  Perchè  essendo  in  forma  di  Dio , 
non  pensò  esser  rapina  che  fosse  eguale  a  Dio,  ma  diminuì  sé 
stesso  pigliando  forma  del  servo  fatto  in  similitudine  d'uomini, 
e  di  figura  trovato  come  uomo  ;  umiliò  sé  stesso  fatto  obbediente 
infina  alla  morte,  e  morte  di  croce  (1);  e  questo  è  il  beneficio 
che  sempre  dobbiamo  avere  io  memoria ,  portar  nel  cuore ,  non 
solamente  il  sabbaio,  ma  ogni  giorno  ed  ogni  ora  ed  ogni  mo- 
mento referendo  grazie ,  e  gridare  e  dire  :  Benedetto  quello  cVè 
venuto  nel  nome  del  Signore,  Dio  del  Signore,  e  riluce  a  noi. 
Onoriamo  adunque  i  nomi  che  importano  rispetto  alle  creature 
per  la  eccellenza  ed  invochiamo  in  benedizione,  come  nel  bat- 
tesimo invochiamo  la  Trinità  ed  in  altre  benedizioni,  ed  onoriamo 
quelli  che  importano  rispetto  di  potestà ,  so^ettando  noi  sotto 
la  potente  mano  di  Dìo  ed  invochiamo  a  terrore ,  come  negli 
esorcismi.  Ma  quelli  che  dicono  rispetto  del  beneficio  della  crea- 
zione e  governo,  gli  onoriamo  referendo  grazie.  Perchè  adnnque 
tra  l'altre  cose  il  maggior  beneficio  è  il  beneficio  della  incarna- 
zione e  passione  del  Figliuolo  di  Dio,  il  quale  si  esprime  per  il 
nome  di  Gesù,  però  questo  nome  ragionevolmente  Ira  gli  altri 
è  il  più  onorato  ,  e  questo  meritò  Gesù  il  qnal  fece  questo  cosi 
grande  beneficio.  Onde  san  Paolo  apost<rio ,  poich'  ebbe  detto  che 
si  umiliò  fino  alla  morte  della  croce ,  sf^gìunse  :  Per  il  che  Dio 
l'ha  esallato,  e  gli  ha  donato  il  nome  che  &  sopra  ogni  nome; 
che  nel  nome  di  Gesù  si  pieghi  ogni  ginocchio  de*  celesti,  terre- 
stri ed  infernali,  ed  ogni   lingua   confessi  che  '1  Signor  nostro 

(1]  Pbmp.3. 
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Gesù  Cristo  è  in  gloria  di  Dio  Padre.  E  av?egrtacl)è  questi  oomi, 
cioè  Redeulore,  Salralore ,  signi6chino  una  cosa  medesima  che 
il  nome  di  Gesà,  DoadinieDD  non  si  onorano  siccome  questo, 
perchè  il  nome  del  -Figliuolo  di  Dio  è  pia  conveneToImente  ono- 
rato sotto  a  quelle  lettere  con  le  quali  fu  imposto,  e  questo 
nome  Cristo  Don  è  cosi  onorato ,  come  Gesù ,  perchè  è  nome 
d'officio  Don  di  Datura.  Ma  come  questo  nome  o  gli  allri  nomi 
di  Dio  debbano  esser  onorati,  ora  attendi. 

Primamente  adunque  è  da  guardarsi  con  ogni  studio  che 
Don  siano  assunti  in  vano,  ed  è  da  sforzarsi  chti  ogni  Tolta  che 
si  deono.  prorerire  ed  udire,  siano  prorerili  ed  uditi  con  gran- 
dissima reverenza ,  imperocché  è  il  comandamento  di  Dio  :  Non 
assumere  il  nome  di  Dio  invano,  perciocché  Dio  non  ara  per 
innocente  colui,  che  assumerà  il  nome  del  Signor  Dio  indamo. 
Gaardate  adunque  come  parlate  che  non  lo  nominiate  in  favole 
fl  senza  reverenza.  Nel  vero  molli  al  di  d' oggi ,  pongono  il  nome 
di  Dio  tra  le  facezie ,  e  qaando  si  dìcoDO ,  talli  ridono.  Or  pen- 
sate voi  che  Dìo  non  punirà  costoro?  Certamente  se  alcun  prin- 
cipe sapesse  che  fossero  sbeffate  le  parole  che  dice ,  ovvero  di 
quelle  non  fosse  fatto  alcuna  stima ,  non  aroeria  quelli  che  lo 
sbeffassero.  Ecco ,  le  lettere  delle  scritture  sono  lettere  del  regno 
celeste  che  dar  li  si  debbo ,  le  quali  Dio  li  ha  mandato,  e  tu  le 
metti  in  riso.  Onde  se'Diu  non  ha  per  innocente  colui  che  assume 
il  Dome  suo  invano ,  quanto  manco  avrà  quello  che  Io  assume 
eoa  derisione?  Or  non  vedete  quanto  sia  gran  peccato  leggere, 
ovver  (eoer  que'  versi  dove  sono  le  derisioni  di  Dio  e  della  fede 
nostra ,  delle  quali  ancor  vi  dissi  altre  volte  ?  Ditemi,  non  pecca 
mortalmeote  colui  che  fa  tutto  il  contrario  de' comandamenti  di 
Dio?  E  il  secondo  comandameoto  è  comandamento  grande  ,  ed 
è  dell'  onore  del  nome  di  Dio.  Se  adunque  tu  ti  fai  twffe  di  Dio 
e  delle  cose  di  Dio ,  or  non  ti  pare  che  faccia  tutto  il  conlrariu 
de* comandamenti  di  Dio?  Tu  dirai:  Questo  ch'io  leggo  o  refe- 
rtscb  è  a  quelli  per  modo  di  dialogo  ;  ma  questo ,  fratello ,  non 
li  escnsa.  Credo  certamente  che  Don  vorresti  che  per  modo  di 
dialogo  fosse  referito  o  detto  male  di  te ,  ma  sei  obbligato  amar 
più  Dio  che  to  stesso,  e  se  ognuno  che  ha  lotto  la  fama  d'altri 
è  temilo  a  restituirgliela  quanto  più  quelto  che  si  sforza  deslrurre 
la  fede  della  chiesa?  Certamente,  fratelli,  che  non  potete  leg- 
gere ,  né  tenere  lai  cose ,  perciocché  queste  cose  hanno  nociuto 
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a  nnfllti ,  e  li  voslri  flglioeli  sono  incanslanti  circ»  la  Me  ;  e  se 
dici  :  ooH  dei  riDDorara  quelle  «»e  che  sono  andate  in  oMivio- 
ne,  e  noa  dei  predicare  oontra  colai  che  qoeslo  ha  fatto ,  poiehd 
^i  hai  perdonalo,  rispondo  eh'  io  non  predico  più  conlra  l'aatore, 
imperocché  ba  detto  che  gli  é  pentito;  se  ha  fallo  qaesto>  a  lai 
nri  bene  ;  ma  però  non  appare  ancóra  questa  penitenza  ;  ma 
predico  conlra  il  libro ,  centra  il  quale  non  ho  promesso  di  non 
predicare ,  anzi  dissi  che  sempre  impugnerò  tali  cose ,  e  sodo 
lesiinumi  tutti  quelli  che  m'adirono.  Non  vogliale  adnnqiw,  fratelli 
miei,  l^gere  tai  cose;  imperocché  corrompono!  bnool  cosiwai 
i  parlari  cattivi.  Non  può  l'uomo  fedele  leggere  queste  cose,  L'aomo 
giosto  le  ha  In  abom>ituione.-Tj'nomo  santo  non  te  vqoIb  udire. 
Ilem  cfao  diremo  di  coloro ,  i  quali  addacooo  11  testimoaio  di 
Dio  in  teslimonio  di  blsità  spergiurando,  se  non  è  inooecnle  eolai 
che  lo  Roralna  indarno?  In  questo  modo  adunque  primo  OBortaMo 
questi  nraii  non  nominandoli  in  vano,  ma  dipoi  loro  facelsmo  an> 
cora  ooore  ioehinaodo ,  come  qaando  si  dice  ;  Sia  gloria  al  Pa- 
dre ed  A  Figliuolo  ed  allo  Spirilo  Santo,  ioginaechiandosi ,  Il 
che  massimamente  facciamo  a  questo  nome  di  Gesù,  Imperocché 
co^  dice  l'Apostolo:  Biso^a  adanqne  che  tutti  s' inglnocchino , 
ovvero  s' indiinino  quando  si  dice  Gesù,  rendendo  grazie  di  tanto 
beneficio.  Ins^nate  adunque  i  vostri  BgUooli  in  qnesto  modo  ad 
onorare  il  nome  di  Gesù ,  e  non  bestemmiare ,  come  fanno  quelli 
che  giaocano  in  queste  fesle.  Certamente  quanto  da'  buoDÌ  è  lodalo 
nella  chiesa,  tanto  ancora  è  bestemmiato  da  quelli  nelle  plszn  e 
per  tutto.  Che  diremo  adunque  ancora  a  qnesto ,  perchè  non  ri  si 
b  akona  provvisione?  Se  alcun  parla  cootra  lo  stalo  delia  dtti 
gli  é  tagliata  la  testa ,  ovvero  è  impiccalo  per  la  gola,  ma  molti 
parlano  contro  Cristo ,  e  non  sono  puniti.  Il  bealo  Lodovico  Re  di 
Francia  duo, che  bestemmiava  lo  fece  cantarlEzar  notte  labbra. 
Che  brele  adunque  voi  ?  Fate  che  gli  altri  temano,  ficco  che 
nella  chiesa  si  loda  il  nome  del  Sigaore ,  e  ivi  si  bestetaiBia.  Che 
cosa  è  adunque?  Quelli  provecano  l'ira,  questi  la  misericordia. 
Quai  pensitù  che  viooeranno  ?  Or  peoaità  che  Dio  polrA  soppor> 
tare  ?  Certamenle  io  temo  che  QMlmente'  Dio  non  ne  esandirè. 
Guardati  quando  Dice  adirato,  disse  leremla  profeta:  Se  stessero 
avanti  di  me  Hoisè  e  Samuel ,  non  perciò  si  piegherebbe  l'anima 
mia  a  questo  popolo;  ed  aactwa  disse  ad  esso  Geremia:  Tu  adun- 
que non  voler  pregare  per  qnesto  popolo ,  né  pigliar  laudi'  ed  ora- 
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zìoni  per  quello  ,  e  ood  mi  ostare,  perchè  noa  li  esaudirò.  Of  aoa 
vedìtù  queLlo  che  questi  bauo  ec.?  Koo  sapete,  cittadÌDi,  che  qaando 
pcjcoaroao  i  figliudi  di  Beiial  io  Gabaa  nella  mog:lie  del  levila,  la 
t|uale  awii  per  la  loro  improbità,  ed  i  figliuoli  di  fienianiii  noa 
vollero  paaìre  il  peccato,  come  Dio  li  distrasse,  ed  ammanò  cori 
gli-noaiiai,  come  le  femmioe,  e  rimasero  pochi 7  Or  quello  che 
Jbestemmiò  il  nome  del  Signore  dob  fa  lapidata,  come  nel  Le*i- 
lico  si  legge  7  E  fece  il  Signore  la  legge  diceado  :  Clii  bcstem- 
mieri  il  nome  del  Siguore  di  morte  murfà;  la  mollitudiae  del 
popcrio  lo  soSbcberà  con  le  pietre  o  sia  dltadino ,  o  forestiero. 
Chi  bestemmìorà  il  nome  del  Signore  di  morta  morrà.  Andate 
adunque  lapidate  quello  che  bestcromia,  e  punitelo.  Queste  cose 
abbiamo  detto,  fratelli,  a  correaioo  vostra.  Secondariamente  dob- 
biamo trattare  della  soavità  di  questo  nome,  se  potremo  o^i 
però  espedire ,  se  no ,  fluiremo  la  domeoica  segu^kte ,  perette  il 
giorno  dell' Epi fan ia  per  la  soleBuità  e  festività  della  nostra  chiesa 
e  per  il  concorso  del  popolo  forse  non  potremo  dir  cosa  alcuna, 
e  te  diremo ,  penso  che  sari  di  bisogno  dir  poche  coso  per  la 
lungbeiza  degli  oiEci. 

Gesù  adunque  è  un  dolco  nome ,  dolce  nella  bocca  e  doloe 
nel  cuore.  Seguo  è  di  questo  che  l'Apostolo  firequcDtemenle  lo 
Domioava ,  perchè  era  acceso  dedl'  amore  di  quello.  Aria  potato 
più  spesso  usare  i  relativi  per  quello,  na  poneva  esso  nome  , 
perciocché  era  dolce  nella  bocca  sua.  Onde  nella  prima  epistola 
alli  Corinti  utA  principio  spesso  e  froqueutemenlc  lo  usa  ;  nu 
perchè  sia  cosi  dolce ,  diciamolo  se  possiamo  :  Che  cosa  vuol  dir 
questo  nome  Gesù?  Certamente  è  interpretalo  sahatore.  Considera 
adunque  Gestì  :  che  cosa  bai  trovato?  Eocitameuto  d'amore.  Io 
che  modo  7  Che  cosa  vuol  dir  Salvatore ,  se  non  nostro  aoutore? 
In  che  modo  ne  ha  salvati  ?  Per  la  croce.  Ecco  quanto  vero  amore 
io  ritroro  in  questo  nome,  quanto  dolce,  quanto  forte.  Dokissima 
cosa  é  a  quelli  cbs  servono  a'  principi  e  re  di  questo  secolo  es- 
sere da  loro  amati.  Nel  vero  fauno  ogni  cosa  accìoccbè  siano 
amati  ed  hanno  tanta  allegrezza  quando  sono  amati ,  che  non 
pensano  poterla  aver  maggiore.  Dissemi  uo  certo  vecchio  corti- 
giano  nomo  dabbene ,  che  essendo  giovano  era  molto  amato  dal 
Principe  di  Ferrara ,  e  dissemi  cbe  a  quel  tempo  riputava  quel 
Principe  quasi  suo  Dio ,  seuqKv  si  studiava  di  piacergli.  Le  sue 
deliete  erano  esso  amore  del  Principe.  Se  questi  adunque  hanno 
tanta  soavità ,  quanta  ne  averauno  quelli  che  sanno  esser  amati 
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da  Gesù?  E  queslo  nome  mi  maniresta  questo;  imperocché  é 
Salvator  mio,  ed  lo  considero  e  ve^^  che  mi  ha  Tcrameole 
amalo ,  imperocché  hod  ha  alcona  diletlazioDe  io  me ,  né  alcuoa 
otilità.  lo  confesso  e  dico  col  proTeta:  Dio  mio  sei  tu,  perché  non 
hai  bisq^o  dei  beni  miei,  ma  mi  hai  paramente  amato,  perohé  mi 
hai  amato  per  Tarmi  beoe.  Ha  amato  ancora  dolcemente ,  perché 
noD  mi  vuole  come  soggetto,  ma  come  fratello,  per  essere  galTator 
mio,  per  esser  il  mio  Gesù.  Imperocché  si  è  fatto  piccolino,  fallo 
a  similitudine  degli  uomiai,  e  dt  figura  trovalo  come  uomo. 
Certamenle  ne  ha  tanto  amati ,  che  uon  si  vergognò  di  dire:  Le 
mie  dilettazioni  sono  essere  con  i  figliuoli  degli  aomìni.  Per  il 
che  Don  si  confonde  ancora  chiamarne  fratelli,  dicendo:  Naner6 
il  tuo  nome  ai  miei  fratelli.  Ne  ama  ancora  fortemente ,  perchè 
noa  ebbe  in  orrore  il  presepio  per  la  nostra  salute ,  né  le  con- 
giure, né  essa  croce.  Imperocché  non  ha  patito  se  non  perché 
ha  voluto  patire.  Ama  certamente  me ,  e  si  ha  dato  sé  stesso  per 
me.  Item  in  questo  nome  trovo  un'  altra  soavità ,  perciocché  che 
cosa  mi  dice  salvatore  e  Gesù ,  se  non  misericordia  mirabile  ? 
Glie  cosa  é  più  dolce  che  veder  l'amico  patir  seco  insieme?  Im- 
iwrocché  questo  mitiga  mollo  il  dolore  :  la  causa  è  perchè  in 
certo  modo  gli  toglie  parte  del  peso  della  Irìstizia,  ovver  che 
per  questo  dimostra  di  amarlo,  e  questo  é  una  dolce  cosa.  E  Gesù 
essendo  6gIiuolo  di  Dio  non  potea  dolersi  scoHido  la  divinile.  Si 
•  volse  adunque  dolere  ,  e  fu  fatto  nomo  acciò  patisse  meco ,  e  le- 
vasse il.  mìo  dolore  a  me,  imperocché  volse  in  tutte  le  cose  as- 
somi^iarsi  ai  fratelli,  acciò  fosse  misericordioso  e  fedele  Pontefice 
in  quelle  cose  eh'  appartengono  a  Dio  a  purgar  i  peccati  del  po- 
polo. Imperocché  in  quello  che  ba  patito  e  fu  tentato  é  potente 
ad  aiutare  quelli  che  sono  tentali.  Item  in  questo  nome  Gesù  mi 
ha  dimostro  la  clemenza  di  Dio.  Imperocché  che  cosa  é  più  dolce 
a  quello  ch'é  oppresso  dal  ricco,  che  aver  tal  avvocato  che  lo 
possa  difendere  ?  Noi  adunque  oppressi  dal  mondo ,  dalla  carne, 
dal  diavolo  ,  ogni  giorno  offendiamo  e  caschiamo  sotto  la  polente 
mano  di  Dio.  Questo  è  ti  ricco  che  ne  opprime ,  perchè  è  cosa 
orrenda  cascar  nelle  mani  di  Dio  vìvente;  e  questo  nome  di  Gesù 
placa  Dio ,  estingue  l' ira ,  mi  dimostra  il  mio  avvocato.  Se  alcun 
peccherA ,  abbiamo  l' avvocato  appresso  al  Padre  Gesù  Cristo 
giusto  (1).  Item  questo  nome  dt  Gesù  dimostra  la  chiave,  del  tesoro  . 


(I)  1.10.3. 
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di  Dio ,  ami  t  la  chiave  che  apre.  E  che  cosa  è  pia  dolce  ,  che 
aver  la  chiave  del  tesoro,  e  aprire  quando  esso  vorrà  e  lArre? 
Ed  ecco  che  questa  è  la  chiave ,  cìoà  questo  nome  Gesù  è  la 
chiave  del  cielo  ad  aprire  quando  vorremo.  Or  maravigliali  ?  Or 
meotisce  Dio?  lo  sono^  dice  e^i ,  la  via ,  la  verità  e  la  vita. 
Id  verità,  in  verità  vi  dico,  se  domanderete  al  Padre  alcuna  cosa 
nel  nome  mio,  a  voi  la  darà  [1).  Item  poco  disopra  dice:  £  tutto 
quello  che  domanderete  al  Padre  ia-  nome  mio ,  lo  Farà.  Diman- 
date adunque,  fratelli,  in  nome  di  Gesù,  ma  dimandate  il  tesoro 
del  cielo.  Che  cosa  è  questa  ?  fi  lo  Spirilo  Senio.  Dimandate  ed 
avrete.  Imperocché  Gesù  è  la  chiave  di  questo,  e  qnesto  di 
tulli  i  beni;  però  dice:  Il  consolatore  Spirito  Santo,  che  maoderà 
il  Padre  mio ,  v'  insegnerà  ogni  cosa ,  e  vi  ricorderà  ogni  cosa. 
Item  qnesto  nome  di  Gesù  è  dolce ,  perchè  mi  dimostra  la  gloria 
e  l'onore  in  questo  mwido  ed  ancora  nell'altro.  Che  cosa  più 
gloriosa ,  che  esser  redento  e  salvalo  per  il  sangue  di  Cristo  ? 
Vedi  quanto  era  il  desiderio  delle  sette  donne ,  imperocché  esse 
non  si  curavano  se  non  dell'onore  del  nome.  Onde  dice  il  profeta 
Isaia  :  ed  appresero  sette  donne  un  sol  uomo  in  quel  gioroo  di: 
cendo,  mangeremo  il  nostro  pane,  e  copriremoci  con  i  nostri 
vestimenti ,  sia  solamente  il  tao  nomo  sopra  di  noi  ;  lievane  l'ob- 
brobio  noslro.  E  che  cosa  sarà  più  dolce  nella  gloria  che  veder 
il  figlìuol  di  Dio  croci6sso  per  noi?  Tutte  queste  cose,  fratelli , 
mi  dimostra  il  nome  di  Gesù  e  però  è  molto  dolce  nel  caor  mio. 
Or  non  vi  pare  quando  avete  questo  nome  nel  cuor  vostro  che 
gridi  e  dica  :  lo  (i  ho  amato  in  perpetua  carila  e  però  ti  ho  tiralo 
avendo  di  le  misericordia .7  Or  non  li  pare  ancora  che  dica:  e 
tu  hai  fornicato  eoo  molti  amatori ,  nondimeno  ritorna  a  me , 
dice  il  Signore,  ed  io  ti  racco^ierò.  Or  non  li  pare  ancora  dirti, 
quando  pecchi  e  li  disperi  :  Non  temere ,  perchè  non  sarai  con- 
fusa e  non  li  vergognerai  ;  io  ti  ho  lasciato  in  un  punto  e  con- 
gregherotti  eoo  grande  misericordia?  Or  non  li  pare  che  dica:  vieni 
all'orazione?  Imperocché  par  dire:  Chiamami  almeno  da  qui 
innanzi  padre  mìo,  tu  sei  guida  della  mia  virginità.  Or  non  li 
pare  che  dica  a  te  suspiraole  alla  patria  :  Ahbi  un  poco  di  pa- 
zienza ,  e  sappi  che  li  sarà  dato  il  nome  nuovo  che  ha  nominalo 
la  bocca  del  Signore,  e  sarai  coronalo  di  gloria  in  mano  del  Si- 

(1}  lo.  lA. 
Satohakola  ,  Vime.  Voi.  i.  il 
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gBore,  e  la  corona  del  regno  ia  mano  del  Ino  Dìo.  Non  sar» 
chiamala  più  abbandonala  ,  e  la  lerra  tua  non  sarà  chiamata  più 
disabiuta  ;  ma  sarai  chiamata  voIodIA  mia  in  quella  ,  e  la  lerra 
taa  abitata  ec.  (1].  Adunque,  fratelli,  ODorate  il  nome  dd  Si- 
gnore ,  e  riponetelo  ne'  vostri  cuori ,  perdié  gli  è  dolce  ed  iofinilo 
tesoro;  imperocché  ognuno  che  ioTOcherà  il  nome  de)  Signore 
sarà  sbIto  per  il  nome  del  Signor  nostro  Gesù  Cristo ,  il  qual  é 
Dio  col  Padre  e  Spirito  Santo  bnwdetto  nei  secoli  de'  secoli. 
Amen. 

(1)  Isa.  «a. 
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St^nv  l'Evangelio  che  «i  legge  nella  Epifama  nel 
guai  si  tratta  del  fervor  della  fede  dei  tanti  Magi, 
e  della  perfidia  de'  Giudei  e  durezza  e  freddezza- 
de'  Cristiani. 


Se  alcun  Mpicntemenle  e  devotaineate  coasiderasse  V  ordine 
e  dispositione  di  qaetle  cose  che  Turon  Tatte  nella  nalività  del 
Signw  nostro  Gesù  Cristo ,  fVatellì  carissimi ,  ialenderia  la  dìfioa 
sapienza  esser  mirabile.  Imperocctiè ,  perchè  nella  sapieata  di 
D»  il  uoDdo  non  conobbe  Dio  per  sapienza ,  piacqne  a  Dio  per 
sollizis  di  predicazione  far  salvi  quelli  cbe  credono  (1).  Perchè , 
dico,  per  le  magnìBehe  opre  sue  visibili  ed  inTÌsibili  il  mondo 
noi  *obe  conoscer  Dio ,  piacque  a  Dio  per  la  Tragilità  della  no* 
sin  carne  far  saho  il  mondo.  Ha  congiunto  adunque  le  cose 
eccelse  alle  inAme  con  tanta  sapienza  ,  che  e  le  eccelse  innal- 
zino rinfime  e  le  infime  a  ncH  commendino  le  eccelse.  Imperoc- 
eb*  se  noi  non  vedemmo  l'eccelse  e  dirine,  vedendo  le  infime 
mai  non  averiMDmo  potuto  credere  nel  fanciullo  oggi  nato  esaere 
nascosta  l' eterna  maestà.  E  se  queste  cose  infime  non  fossero 
coBgionte  alle  eccelse,  la  grande  liberalità  della  divioa  bontà 
e  carità  non  «aria  stata  da  noi  commendata  giammai.  L' ordine 
•dunque  delle  cose   infime  ed  eccelse  a  noi  commenda  la  mae- 

(1)  i.Cw.4. 
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8tè  e  bmìgniti  di  Dio ,  e  cosi  Tortiflca  la  fede  nei  caori  nostri 

ed  innalza  la  speraaza  e  molto  ma^iormentG  accresce  la  carìlA. 

Ecco  che  ansce  il  fanciallo  fleaà  d'una  povera  Vergine  ed 
è  posto  in  presepio  per  non  arer  lu<^o  nell'  ospizio;  ma  noodi- 
meno  si  allegrano  gli  angeli  e  cantano  gloria  negli  eccelsi  e  Dio, 
ed  i  pastori  l' adorano  ;  ma  perchè  i  pastori  erano  semplici , 
volle  il  Signore  dimostrarne  ancora  maggiori  cose  della  sua  di- 
vinità. Adunque  dopo  la  sua  lemporal  naiività ,  dopo  il  canto 
degli  angeli,  dopo  l' adorazione  dei  pastori ,  ecco  i  magi  dalF  Orienle, 
Ecco  i  magi  con  gran  fervor  di  fede  cercano  it  fanciallo  (ìesù. 
Ecco  i  magi,  che  del  trovato  fanciullo  Gesù  con  grande  alle- 
grezza molto  s' allegrano.  Ecco  i  magi  ctie  '1  Fanciullo  Gesù  de- 
votamente e  nmilmente  adorano.  Queste  tre  cose  certamente  ne 
dichiara  la  lezione  evangelica.  Che  cosa  adunque  intendiamo? 
Ve  r  esporremo  in  questa  sacra  lezione  con  l' aiuto  del  Signore. 
Degnatevi  di  adirlo  con  la  solita  attenzione,  dirizzale  adunque 
gli  orecchi  ed  attendete  col  cuore  a  quelle  cose  che  siamo  per 
dirvi.  Udite,  fratelli,  quanto  dobbiamo  vergognarci.  Udite  di 
quanta  coafusione  Siam  degni.  Odile  quel  che  far  dobbiamo.  Co- 
minciamo adunque  e  consideriamo  diligentemente  ad  una  ad  una 
'  le  parole  dell'  Evangelista. 

Essendo  nato  Gesù  in  Bellem  della  Giudea  nei  giorni  del 
re  Erode ,  ecco  i  magi  dall'  Orienle  vennero  io  lerosolima  di- 
cendo :  dove  è  questo  ch'.è  nato  re  de'  Giudei  7  imperocché  ab- 
biamo veduto  la  sua  steUa  ia  Oriente,  e  veniamo  con  doni  ad 
adorarlo.  Notale  le  parole  e  segnate  i  misteri.  Butndo  nata  Getù , 
dice  l'Evangelista.  Questo  nome  di  Gesù  quello  che  signiQchi 
nei  saperiuri  sermoni ,  se  vi  ricordate,  assai  lo  abbiamo  espo- 
sto per  quello  che  ha  potuto  capir  la  nostra  bassezza.  Questo  t^ 
quello  del  quale  è  scritto:  Tntle  le  cose  furono  fatte  per  lui  e 
niente  è  stato  fatto  senza  lui  ;  e  ancora  lo  uscir  suo  da  principio 
dei  giorni  della  eternità  (1).  Beco  adunque  che  quello  per  il 
quale  tutte  le  cose  furon  fatte,  oggi  è  nato  temporalmente.  Onde 
il  principio  dì  tutte  le  cose,  poiché  ha  creato  ogni  cosa,  nnsce. 
e  ha  madre  una  vergine  giovauetta.  Ecco  l'eterno  s' è  fatto  tem- 
porale. Gesù  adunque  nato  ineffabilmente  di  padre  eterno,  oggi 
è  nato  di  madre  temporalmente.  Ma  dove  nasce  ?  In  Betlem ,  dice , 
acciocché  (osse  «dempiula  la  profezia  che  dice:  E  tu  Betlem,  Ef- 

(1)  Midi.  s. 
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rrala  sci  piccolioa  ndle  migliara  di  Giada ,  di  le  lUcirA  colui 
cbe  dea  esser  il  domioalore  di  Israel  ;  ed  ecco  che  quello  il 
quale  tallo  il  mondo  non  cape  nasce  in  Betlem.  Ecco  che  quello 
cbe  od  pugno  porta  il  atondo ,  è  portalo  da  una  vergine.  Ecco 
qoello  ch'è  sopra  tolte  le  cose,  cominda  aver  patria,  gii  co- 
mincia essere  compatriotla  degli  uomini,  coonpagno  degli  uomini, 
fratello  degli  uomini  e  figliuolo  dell'  uomo.  Ecco  quanto  a  poi 
s'approssima  Dio.  (Cercate  adunqne  il  Signore  mentre  si  pQ6 
Irorare,  iUTOcaielo,  mentre  è  appresso.  Conressa  a  lui  e  lauda 
e  glorifica  lai ,  imperocché  è  nato  in  Betleqi.  Giada  certamente 
è  interpretato  confessante ,  ovvero  glorificante  ,  e  Giudea  conres- 
sione  ;  onde  beo  nasce  in  Betlem  ,  la  quale  è  interpretata  casa  di 
pane ,  ovvero  di  refezione.  Questo  è  certamente  quel  pane ,  che 
discende  dal  cielo,  e  ricrea  i  cuori  degli  angeli  e  degli  aomioi, 
acciocché  sia  agli  nomini  e  agli  angeli  un  comuu  pane,  (tede  é 
scritto:  L'uomo  ha  mangialo  il  pane  degli  angeli;  «questo  pane 
é  Tertìle  che  mai  non  maoca  ,  imperò  dal  profeta  é  detto  :  Sfrata , 
eh'  è  interpretato  fertile.  JVet  giorni  di  Eroàe  n.  Questo  re  é 
forestiero  che  tolse  il  regno  «'Giudei.  Questo  adunque  comme- 
mora per  rivocar  la  mente  nostra  alla  prorezia  cbe  dice:  non 
sarA  tolto  lo  scettro  di  Giuda  e  il  dnce  del  grembo  di  quello , 
infinattaolo  che  venga  quegli  cbe  dee  esser  mandalo,  ed  esso 
sari  l' espettaiioo  delle  genti.  £ceo  i  magi.  Quando  dice:  Ecco, 
eccita  le  meati  -nostre  all'  attenzione ,  perché  ha  a  dire  qnalcbe 
cosa  grande.  Attendete  adunque  fratelli ,  e  non  vogliate  esser  va- 
gabondi. Aprite  gli  occhi  vostri,  e  vedete  chi  soo  questi  che 
vengono.  Io  esclamo  a  voi,  uomini ,  e  la  mia  voce  é  ai  figliuoli 
degli  uomini.  Intendete,  o  semplici,  l'astuzia,  estolti,  intendete 
col  cuore  (1).  Ecco  i  Magi.  Ecco  1  Caldei ,  ecco  quelli  che  non 
son  nati  tra  i  Cristtaoi.  Ecco  quelli  che  non  furòuo  battezzali. 
Ecco  quelli  che  non  soao  ioslrntti  nella  legge  evangelica.  Ecco 
quelli  che  non  sono  muniti  di  tanti  e  lapli  sacramenti  della 
chiesa.  Ecco  quelli  cbe  non  udirono  le  predicazioni.  Ecco  %  magi 
éalV  OrienU ,  del  mezzo  d^a  nazione  prava  e  perversa ,  da  lon- 
tano ,  da  reokote  r^iooi ,  non  s' aggravano  delle  spese  ,  della  fa- 
tica, non  de*  pericoli.  Ymnero.  Quando  vennero?  Quando  tutto  il 
mondo  era  pieno  d*  idolatria  ,  iptaodo  s'adoravano  le  pietre,  ed  i 
legni,  quando  era  piena  la  terra  dì  caligine  e  di  oscuriti ,  quando 


(1)  Pror.  B. 
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iDlU  gli  nomioi  eran  pieni  d'iniqnità,  avarizia,  laKiria ,  e  di 
ogni  sptvcitia,  qaando  tatti  decliaaTaiw ,  qoando  latti  inaìeine 
erano  fatti  inntili ,  quando  bob  era  chi  focesse  t>ene,  maa  «ra 
dieo  infin  ad  ano ,  qaando  non  si  trovava  aleaa  oomo  in  terra , 
ma  efBi  nomo  sì  era  paragonalo  ai  bruti  e  fatto  aiaifle  a  loro. 
Osando  vennero  ?  Qaando  Gesù  era  piccolo ,  qaaodo  giacova  sa- 
prà il  fieno  ,  quando  dimostrava  la  ana  fragililA.  qaando  non 
avea  ancora  Ditto  miracoli.  /»  hruiakm.  Acciocché  inteadeMero 
dal  profeti  dove  fiMse  Gesù,  acdocchè  fossero  islratli  dalla  scrìt- 
tara  che  cercassero  dove  si  dovea  cercare  il  vwo  (estimooio  df 
Gesà.  Dùmdù.  Cioè  eoo  fervor  di  fede ,  ncm  nascondendo  il  sa- 
cramento, predicando  il  Verbo,  eccitando  i  caori  degli  aUri  a 
cercar  il  Salvatore.  D&^  è  quelio  cht  è  nate  rt  de*  Gindn  ?  Dov'è, 
o  Giadei  ?  Voi  dovete  saper  questo.  Questo  vi  doveaóo  insegnar 
f  profeti,  a  voi  »'  appartiene  primamente  di  cercario,  dov'  è  il 
Messia  vostro  che  vi  è  nato  re ,  dicono,  de'  Giadei  ?  Uà  che  (inno 
questi?  Ór  sono  stolti?  Se  questo  udirà  Erode  re  de' .Giudei  or 
non  si  tarbsrà?  Or  non  persegnlterà  qaeili  che  nominano  nn  al- 
tro re?  Ma  la  viva  fede  non  pnó  tacere.  Credetti ,  per  il  cbe  bo 
parlato,  dice  il  profeta.  Vtiemmo  la  lua  itella  in  Orimtt;  la 
«Idia  cbe  dimostra  il  suo  avvenimento.  Eceo  cbe  viddero  la  stella 
non  altri  miracoli ,  noa  illnminar  i  ciechi ,  non  suscitar  i  morti, 
DOQ  far  altre  cose  visibili.  E  iiam  vemti  ad  adorarlo.  Abbiam 
fatto  nn  gran  cammino  solameote  per  adorar  i  -vesttgii  dei  piadi 
dì  quello.  Se  lo  possiam  vedere,  se  lo  possian  adorare,  se  h> 
possiam  toccare,  se  gli  possiam  offerir  i  nostri  doni  stimiamo 
d'esser  beati.  Abbiam  lasciata  la  patria,  abbiam  lasciali  i  pa- 
renti, abbiam  lasciati  gK  amici,  abbiam  lasciati  i  regni,  abbiam 
lasciate  molte  ricchezze,  siamo  venati  per  eoa)  lango  cammin» 
in  tanti  pericoli  cori  velocemente ,  solamente  per  adorarla  One- 
sto a  noi  basta,  questo  pia  stimiamo  che  i  nostri  regsi ,  qnesto 
più  desideriamo  chela  propria  vita.  Vi  preghiamo  adunque ,  em- 
piete voi  il  desiderio  nostro  ,  insegnatene ,  e  ditene  dove  sìa  nato; 
lo  adoreremo,  e  gli  offeriremo  i  doni ,  e  ritorneremo.  Gran  cosa 
ne  parrà  d'aver  fatto ,  aver  adorato  qaeslo  fancTullo.  PenaiaBW 
esser  felicità  d*  nmiliarsi  a  questo  faneialla  Crediamo  esser  gran- 
dissimo bene  adorar  Gesù.  Che  cosa  adonqne  diremo  a  qaesle 
cose,  fratelli?  Che  cosa,  per  vostra  fe,  diremo?  0  fbde  viva,o 
carità  grandissima  !  Or  vedetfl  quanta  sia  stata  la  perfidia  de'  Gia- 
dei, quanta  durezza  di  cuore.  Imperocché  né  per  miracoli,  né 
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per  profetie ,  uè  per  tpiesla  foce  si  sono  còninossi.  Il  che  sa- 
pendo avasti  il  Signore  dicera  per  il  profeta  Isaia  :  Ecco  che 
ebiameraf  ona  geata  che  non  sapevi ,  e  le  genti  che  oon  ti  co- 
ndAero  correranno  a  te  per  il  Si^fnor  Dio  tao ,  e  saalo  brael , 
percM  ti  ha  glorificata  E  altrove  dice  :  Hai  moltiplicato  la  geòte, 
e  non  bai  magnificata  la  letiria.  Uà  perchè  abbia»  rivolto  il  do- 
atra  Bannooe  cantra  Giodri ,  e  non  piotloslo  contra  di  noi  7  loi- 
perocchè  die  s'appartiene  a  me  di  indicare  dì  questi  che  sono  di 
fncni?  Certamente  qn^i  che  son  di  fuori  li  giodicberi  Dio. 
Ecco  che  abbiam  ripreso  la  darecza  de'  Giadei,  ma  riprendiamo 
ormai  la  nostra,  perchè  dice  il  Giudeo:  0  medico,  cara  te  me- 
desimo; e  qnel  detto  del  Signore  :  E  perché  vedi  la  fèsluca  nell'oc- 
chio del  tuo  fratello,  e  la  trave  eh' è  nell'occhio  tuo  non  vedi? 
Ecco  il  SigBcnv  Gesù  ;  non  è  oggi  piccolo  nel  presepio ,  ma  è 
grande  fai  oido.  Già  ha  predicato ,  ba  latto  miracoli ,  è  crocifisso, 
6  tflsusdlato,  siede  alla  destra  del  Padre,  ha  mandato  lo  Spirito 
Santo  nel  mondo  ,  ha  mandato  ^  apostoli,  hs  gii  soggiogale  le 
genti ,  ed  il  suo  ticarto  ha  accettato  l' imperio  romano:  ed  ecco 
che  indi  sono  apparecdiiate  tutte  le  cose ,  ed  ba  mandato  i  suoi 
servi ,  dicendo  :  Ecco  eh'  io  ho  apparecchiato  il  mio  convito,  ■  miei 
lori,  e  ^i  animali  grassi  sono  uccisi,  e  tutto  le  cose  sodo  appa- 
recchiale, venite  alle  noiie.  Ecco  che  è  sporta  la  porta  de' cieli, 
ed  esse  ne  ha  cominciata  la  via  noova ,  e  gli  apostoli  hao  scol- 
lato e  t  martiri  ed  ■  confessori  e  le  vergini  e  tutti  i  padri  no- 
stri. Vemte  adunque  alle  nozze  eteme.  Ma  tn  sristiao»  nndrito 
e  nato,  tra  i  caUi^ici  battezzato,  e  paseioto  dslle  Esscia  ndla 
legge  evangelica ,  di  molti  sagramenti  munito ,  e  roborato  -di 
molte  predicazioni ,  quando  è  gii  destralla  ogni  idolatria,  quando 
già  in  terra  è  appaao  il  lume  e  son  fuggito  le  leoahre ,  che 
sei  nel  mezio  delle  scritlnre ,  in  mezzo  del  candore  e  del  lame 
etemo ,  eccoti ,  dico,  perchè  non  vieni  ad  adorare  Gesù  con  tanto 
fervor  di  fede?  Non  dalT oriento,  ma  li  aggravi  di-  venirgli  dal 
luogo  propinquo.  Non  puoi  lasciar  le  ricchezze ,  non  puoi  brilerar 
le  htiche,  temi  i  pericoli;  né  però  ti  bisogna  ceroario  io  leru- 
salem.  Già  per  tutto  abbiamo  i  regni  dei  cieli ,  ma  sei  pigro , 
e  ogni  btiea  U  aggrava.  Ti  vergevi  a  seguitar  i  vrntigj  di  Cristo 
regaanto  in  cielo.  Non  reputi  gran  cosa  a  aervirgli,  anzi  fai  tntto 
r  opposito ,  e  le  opere  tue  dimostrano  che  non  sei  cristiano  ;  tu 
hai  di  già  rinegato  il  haltesìnio,  hai  conculcato  il  sangue  di  Cristo, 
sci  ribollo  e  non  servi  le  promesse.  In  che  modo  hai  rinunziato 
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«1  diavolo  ed  alle  sue  pompe ,  che  ogni  giorno  fai  le  opere  sue? 
Non  attendi  alla  legge  di  Cristo,  ma  ai  libri  dei  gentili.  Ecco 
che  i  magi  hanno  lasciata  la  gentilità  e  rengono  a  Cristo ,  e  lu 
lasciato  Cristo  corri  alla  gentilità.  Hai  laBciala  la  manna  od  il 
pane  degli  angeli ,  e  desideri  saziar  il  tuo  venire  degli  scorzi 
onde  ai  pascono  i,  porci.  Ogni  giorno  moltiplica  l' afariiìa,  creace 
la  voragine  delle  osare.  La  lussuria  già  ha  contaminato  ogni 
cosa.  La  superbia  ascende  fino  alle  nuvole.  Le  bestemmie  n^ll 
orecchi  di  Die ,  ed  i  giuochi  sono  nel  sao  conspetto.  Voi  siete 
dal  padre  diavolo,  o  volete  far  i  desideri  di  vostro  padre.  Ecco 
che  Siam  peggiori  degli  Giudei,  ed  a  noi  convengono  tulle  lo 
acrittnre  che  si  dicono  conira  di  loro.  Temo  grandemente  adunque 
che  ancor  da  noi  non  si  parla,  si  come  già  s'è  portilo  da'Gindfei. 
Oh  quanto  ben  di  noi  si  diria  «inel  detto:  Ecco  che  io  vado  a  genie 
che  non  mi  sapeva ,  e  cbe  non  invocava  it  nome  mio;  ho  estese 
le  mie  mani  tutto  il  giorno  al  popolo  incredulo,  che  va  ndla 
via  non  buooa  dopo  le  sne  cogilatiooi ,  popolo  che  mi  provoca 
ad  iracondia.  B  soggiunge  :  Ecco  che  gli  è  scritto  avanti  di  me: 
'Non  tacerò,  ma  renderò,  e  retribuirò  nel  seno  (1).  Dirai  forse: 
non  vedemmo  la  stella  che  ne  precoda  ;  ma  lu  hai  già  udito  tanti 
miraorii  fatti,  già  risfriende  la  croce  di  'Cristo  nel  mondo,  già 
si  adora  in  ogni  luogo.  Questo  è  il  grandissimo  di  lutti  i  mira- 
coli, questa  a  noi  più  dimostra  la  maestà  di  Dio,  cbe  essa  stella 
ai  Magi,  ma  noi  slam  duri,  e  di  nostra  volontà  siam  partili  da 
Dio ,  le  nostre  iniquità  hanno  diviso  tra  noi  ed  il  nostro  Dio. 
Tutto  il  giorno  la  sapienza  grida  per  le  bocche  de' predicatori  ; 
lotto  il  giorno  dà  la  sua  voce,  e  voi  sprezzate  il  suo  consiglio. 
Imperocché  tutti  seguitano  l' avarizia  (tal  massimo  inQno  al  mi- 
nimo. Il  padre  insegna  il  suo  figlinolo,  e  la  madre  la  soa  figliwda, 
ed  il  suocero  il  soo  genero,  e  la  suocera  la  sua  nuora,  ed  11  fra- 
tdto  il  fratello,  e  1»  sordla  la  sorella,  e  l'amico  l'amico,  ed  il  Si- 
gnore è  tasciafo  solo.  Tutti  m' avete  abbandonalo ,  dice  il  Si- 
gnore (2).  Discorri  per  le  provmcio,  per  le  città,  per  i  borghi 
o  per  le  piazze  de'  cristiani ,  e  per  le  case  de'  cristiani  :  non  ò 
alcuno  che  parli  di  Dio ,  "ma  la  lingua  loro  ha  le  sue  invenzioni 
conira  il  Signore  per  provocar  gli  occhi  della  sua  maestà.  La- 
mentasi adunque  dicendo  :  E  il  popol  mio  gii  lungo  tempo  si  ha 
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dimeDlicalo  di  me.  Cba  ti  rii»zì  di  dimoalrar  Ja  Lua  buooa  vita 
ad  acqoialar  ranore?  Sono  molli  cosi  ciechi ,  che  dicoao  questi 
esser  |nù  Mici  dai  (empi  punti,  ed  io  penso,  se  vere  sodo  le 
scriuore,  la  fila  noaln  non  aolainente  noo-easer  aiinile  alla  vita 
dei  padri  noilri  a  questi  lempi,  ma  essergli  eiiam  contraria. 
O  ciechi  e  tardi  di  onore ,  iO'  clw  modo  potete  dir  qneslo ,  ve- 
deodo  eoo  gli  occhi  Tostri  declinar  ogni  cosa  ?  Questo  vostro  iu- 
dicio  procede  da  gran  cecili.  Or  fedo  che  manca  il  mondo,  or 
vedo  che  niente  dì  bauoo  è  nella  chiesa ,  or  redo  che  (atli  siam 
rninati,  che  indicai»  qaeMi  rostri  tempi  esser  migliori  de'primi. 
Non  sono  più  (iranni,  dicono,  non  sono  persecutori ,  non  sono 
eretici ,  distruttori.  Or  siamo  noi  per  questo  migliori  ?  Or  questo 
non  aggrava  il  fostro  giudicio?  Or  non  A  pe^'o  on^^  tra  Talsi 
ed  occulti  fratelli  ?  Risgnarda  Roma  eh'  è  capo  del  mondo ,  e 
discendi  a'  membri ,  imperocché  dalla  pianta  del  piede  ÌD6n  alla 
sommiti  non  A  sanità  ìn  quella  [*).  Siamo  Ira' cristiani,  conver- 
siamo con  cristiani ,  non  seno  veri  orisliani  qnelli  che  sodo  cri- 
sliani  solamente  col  nome,  meglio  saria  molte  volte  esser  Ira'pa- 
gani.  Tu  dici,  che  non  sono  tirauij,  ed  io  ti  dico,  che  non  vi  sono 
anche  martiri  santi  e  lerrenti  di  cariti,  'fa  di*  che  non  vi  sono 
persecutori,  ed  io  li  dico  die  non  vi  sono  veri  pasienti.  Tu  di'  non 
sono  eretici,  ed  io  li  dico,  non  vi  sono  dottori  callolici:  allora 
erano  i  buoni  mescolati  con  1  cattivi ,  o^  non  so  trovar  questi 
buimi.  Molli  paiono  boooi.  Dio  voglia  ctie  siano  bnoni.  Imperoc- 
ché sono  oggidì  gli  uomini  amatori  di  sé  slessi,  avari,  altieri,  su- 
perbi, bestemmiatori,  disnbbedienti  al  padre  e  alla  madre,  ingrati, 
ribaldi ,  sraza  amore ,  s«tza  pace ,  accusatori ,  inconlìneoU ,  di- 
spiacevoli ,  senza  benigniti  ,  traditóri ,  protervi,  gonfiali,  amatori 
di  voluttà  più  cbe  di  Dio ,  che  hanno  forma  di  pietà ,  ma  di 
quella  negano  la  virtù  {!].  Perciocché  siam  quelli,  dei  quali 
san  Paolo  prediceva  quelle  parole,  perchè  siamo  nei  novissimi 
giorni ,  e  taolo  più  declinammo  quanto  questo  manco  conosciamo, 
secondo  la  sentenza  del  Signor  Salvatore  quando  dice  a'tjiudei: 
8e  voi  foste  ciechi,  non  averesle  peccato.  Ma  ora  voi  dite:  noi 
vediamo  ;  e  per  questo  resta  il  peccalo  vostro.  Ecco  voi  che  dite  : 
noi  vediamo;  andate  e  vedete  quel  che  si  fa  oeHa  nostra  chiesa 

(')  Qoesln  censura  su  Boma  non  vuoisi  riferire  che  al  tempi  Inreil- 
cifisimi  del  sesto  Alessandri),  sul  quali  sitrt  scrillort  venerandi  per  pietà  e 
dotlrlna  dissero  anebe  plA  amare  parole.  INoia  dcgU  Editori). 

(I)  2.Tlmot.3. 

*  ,  Oliere.  Val.  I.  <a 
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ja  questa  sacra  solennità.  Non  solamente  i  vostri  fl^inoli ,  e  le 
vostre  figliuole,  ed  i  vostri  cittadioi  non  ricoDOSCono  il  suo  Reden- 
tore ,  non  solamente  non  laudano ,  non  s4do  non  celebrano  la 
festa ,  non  solo  non  sì  ^ardano  da'  peccati ,  ma  disonorano  Dio 
peccando  nella  chiesa,  e  bestemmiando  e  gridando,  e  facendo 
molte  altre  iniquilé  che  non  banno  apparenza  di  onesti  ancora 
in  essa  sola  voce  ;  hanno  fatto  la  casa  di  Dio  una  spelonca  di 
ladrtHii ,  e  massime  in  questi  giorni  festivi.  £  il  $%oor  dice  : 
(Convertirò  le  vostre  feste  in  lutto  e  tatti  i  vostri  canti  in  pianto; 
e  poco  disopra:  Ho  avulo  in  odio,  ed  bu  riprovato  le  vostre  (esti- 
vili ,  e  non  odorerò  l' offerta  delle  vostre  compagnie  [1].  Ha  per- 
chè t'ora  è  tarda,  e  sono  apparecchiati  i  cantori  a  cantar  salmi  e 
inni  al  Signore,  penso  esser  buono  a  dargli  luogo,  pregando  le 
vostre  carità  che  seguitino  i  vestigj  di  questi  magi,  e  che  ado- 
rino con  puro  cuore  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo,  il  quale  è  bene- 
detto ne' sempiterni  secoli  dei  secoli.  Amen. 

(I]  Amos,  S.8. 
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Nel  guai  si  tratta  della   virtù   e  polensa  del  sacro 

■     nome  di  Gesù ,  e  dimostra  in  che  modo  si  perde 

Gesù ,  e  come  si  dee  credere,  e  dove  $i  trova. 

Adralrablle  Mt  nomea  tuam 
Ptat.  M. 


Se  il  TeDeraDdnsiroo  nome  del  Sigaor  nostro  Gesù  Cristo , 
dilcllissimi ,  cori  fosse  inteso  ed  amalo  cooa'  £  in  sé  intelligibile 
o  amabile ,  e' sana  in  noi  tanta  flamma  di  cariti,  che  dimenti- 
cati di  lotte  le  cose  mondane  niente  altro  ameremmo ,  niente 
altro  cercheremmo ,  in  ninna  altra  cosa  ci  dilettcremnìo.  Ma  la 
sigiii6cazioiie  de)  nome  non  ppò  esser  intesa ,  se  essa  cosa  sif^i- 
flcala  non  è  coooscìuta.  Imperocchò  non  posso  conóscere  la  si- 
KOÌ6cazioiie  di  qaesto  nome  diamante ,  so  io  non  so  che  cosa 
sia  diamante  e  la  cosa  significala  per  qneslo.  Il  nome  di  Gesù , 
solamente  si  comprende  da  esso  Dio,  e  si  apprende  dai  beati, 
,  e  si  crede  da'  TÌandanti.  Quando  l'Apostolo  Tu  rapito  al  lerio 
^elo,  confessa  arer  adito  cose  segrete,  quali  non  è  lecito  a  parlar 
all'uomo,  perchè  queste  cose  non  possono  da  esso  esser  intese, 
ma  niuna  parola  è  tanto  incomprensibile  quanto  quella  per  la 
qnal  lutto  le  cose  furono  fatte,  e  però  non  possiam  ben  inten- 
dere quel  cbo  s'importi  qaesto  nome  di  Gesù.  Nondimeno  quel 
che  del  sno  significalo  da  noi  si  crede ,  e  in  qne^  modo  che 
aocor  oscarameate  si  conosce,  talmente  ferisce  i  caori  umani, 
che  molti  per  qaesto  nome  s' hanno  abbandonato  sé  stessi.  Egli  ha 
renoTato  tutto  qaesto  aniverso ,  ed  in  tatti  i  onori ,  ed  anco  nelle 
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meati  angolicbe  £  Tatto  ammirabile  ;  per  il  che  s' é  dello  :  fi  am- 
mirabile il  some  tuo  nella  aoiverss  terra.  Ammirabile  certa- 
mente di  celsiladiae  e  di  Tcneraiiona,  ammirabile  di  soavità  e 
di  dolceiza,  ed  ammirabile  di  Tìi-tù  e  polestA.  Della  celsìladine 
e  venerazioDe  e  snavità  penso  di  sopra  esser  detto  abbastanza. 
Or  adunqae  diciamo  qualche  cosa  della  virtù  e  potenza  di  questo 
nome,  e  primamente  come  trasmuta  ma  ravigl  iosa  mente  i  cuori 
dei  giusti.  Il  che  se  (i  parrà  cosa  incredibile  per  questo  che  non 
l'hai  provalo ,  lo  dimostreremo ,  e  persuaderemolo  per  la  muta- 
zione che  ha  fatto  nei  cuori  dei  peccatori ,  la  quale  ancora  so 
non  la  crederai,  proreremola  per  quello  che  egli  ha  Tatto  nelle 
opere  de' miracoli.  STorzatevi  adunque,  ed  attendelecol  cow  fisso 
e  perTetto  alle  parole  e  sentenze  ch'io  dirò. 

IMa  acciocché  intendiate  quello  eh'  io  aon  per  dire  venga  nel 
mezzo  quella  sposa  che  disse:  Olio  sparso  è  il  nome  tuo ,  e  però  le 
gìovanette  ti  amarono (1). Certamente  olio,  perchè  sana,  mollifica, 
arde ,  penetra ,  si  dilata  e  rimane  sopra  le  acque.  Imperocché  è 
nome  sopra  ogni  nomo,  e  tira  tallo  il  mondo  all'amor  ano.  Questa 
sposa  adunque  vidi  alle  volte  pensando  questo  nome  disperarsi ,  ed 
alle  volle  levarsi  alla  speranza,  qualche  volta  vergi^narsi,  qualche 
volta  perder  fiducia,  qualche  volta  amarlo  grandemente,  qualche 
v(dla  parve  quasi  averlo  in  odio,  convertirsi  alle  volle  in  pielA  .  e 
alle  volte  allegrarsi  ed  alle  volte  Instarsi,  cercar  alle  volte  le  so- 
titodini  ed  a  volte  cercar  le  turbe ,  ditetlarsi  allo  volte  della  pre- 
senza, ed  alle  volte  cercar  lo  ^oso  assente,  e  brevemente,  quasi 
<^ni  giorno  in  latte  l'ore  e  momenti  molte  volte  mutarsi.  E  che  cosa 
Ea  questa  sposa?  Raccoglie  lo  spirito,  e  contempla  questo  nome, 
e  dice  alle  midolle  del  cuor  sdo  :  Gesù,  Dio  mio.  Dio  mio  sei  la, 
dice  essa,  e  ti  confesserò.  Dio  naio  se'  tu  e  li  esalterò.  Questo  Dio 
mio  mi  ha  veduto  dall'eterno,  e  mi  può  dire:  Prima  ch'io  ti 
formassi  nel  ventre  t' ho  conosciuto  ;  e  ordinò  dall'  eterno  Tarmi 
molli  beni,  quando  ancora  io  non  lo  conosceva;  e  se  l'amare 
è  voler  bene,  seguila  che  mi  ha  amalo  dallo  eterao.  In  carità 
perpetua,  dice  Geremia  profeta,  mi  ha  amalo.  Percbè  adunque 
mi  ha  amalo ,  volse  ancora  eh'  io  amassi  lui ,  acciocché  tra  noi 
Tosse  vera  amicizia,  perchè  l'amicìzia  ricerca  almanco  due.  A  que- 
sto effetto  mi  ha  crealo  Dio,  acciò  eh'  io  lo  orafessi,  e  conoscen- 
dolo eh'  io  r  amassi ,  e  amandolo  lo  -fruissi  ,  e  Tniendola  lo  pos- 
ti) Cant.l. 
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sedessi  ,ed  acciocché  In  sua  memoria  non  cascasse  del  caor  mio, 
perei)'  io  non  lo  vedeva ,  mi  fece  ad  immagine  e  Bimilitadine  saa. 
Imperocché  ■'  io  ha  sempre  meco  la  immagine  del  mio  Dio,  cer- 
lamente  debbo  esser  di  lai  ricordevole,  ed  acciò  che  non  avessi 
affezione  più  ad  altre  cose  che  al  mio  Dio,  m'ha  Tatto  in  qnealo 
eguale  agli  angeli,  acciocché  la  mia  perfezione  e  la  mia  beati- 
tudine non  potesse  esser  in  altro  che  in  esso',  cJoé,  acciocché  Ìl 
cuor  mio  sia  sempre  inquieto  sema  lui  ;  ed  acciocché  Don  mi 
soppoaessi  alle-  cose  corruttibili  e  corporali ,  mi  ha  dato  l' eoima 
immortale  snperiore  al  cielo,  promettendo  dar  eziam  al  corpo 
piò  felice  immortaliti  ciie  non  si  abbia  in  cielo ,  e  per  meglio  an- 
cor  provocarmi  all'  amore ,  mi  ha  bUo  signor  di  tutte  le  cose 
corporali  secondo  che  esso  è  Signore  delle  spirituali  e  di  tulle  le 
cose.  Lui  fa  che  i  cieli  mi  servano  e  gli  animali  e  le  piante 
e  tutte  le  altre  cose  inanimale,  e  mi  ha  faUo  quasi  centro  del 
mondo;  oiealre  Inlte  le  creature  in  certo  modo  si  ritrovano  in 
me ,  cioè  le  inanimate  si  trovano  in  me  per  il  corpo  e  le  aol- 
male  per  l'anima  vegetativa  e  sensitiva,  gli  angeli  per  la  in- 
tellettiva, affinché  tutti  gridino  negli  orecchi  miei  :  ama  il  tuo  Si- 
gnor Dio  con  lutto  il  cuor  tuo  sopra  tulle  le  cose.  Imperocché 
s'io  ocniidero  tutte  le  cose,  aintauo  il  mie  intelletto  a  conoscer 
Dio  e  l'aflello  ad  amare.  Che  dirò  che  diede  la  mente  sana  in 
corpo  sauo ,  e  che  dirò  degli  altri  particolari  benefici!  ?  Or  non 
ha  recuperato  me  eh'  era  peno  col  sangue  suo  e  con  molte  fa- 
liebe?  Ecco  che  noe  mi  ha  crealo  al  tempo  della  legge  naturale, 
qaaodo  l' utHuo  noa  avea  i'  aiuto  della  legge  scritta,  né  al  tempo 
della  legge  scritta  quando  non  avea  l' aiuto  della  grazia  acciò 
eh'  io  non  fòssi  ostinato  nella  infedeltà ,  né  tra  i  pagani ,  accioc- 
ché io  non  lo  ignorassi ,  né  ancOT  nei  deserti ,  acciò  eh'  io  ,  non 
fossi  una  bestia ,  né  tra  i  rozzi ,  acciocché  io  non  fossi  ignorante, 
ma  nella  città ,  acciò  potessi  imparare ,  dov'  io  ricevetti  il  bat- 
tesimo, deve  gli  altri  sacramenti  non  mi  mancarono,  dove  spesse 
volte  ho  udito  le  predicationi.  Che  dirò  che  non  mi  ha  fatto 
principe,  né  gran  ricco ,  perchè  tali  diiScitmente  si  salvano,  né 
mollo  povero,  acciò  non  mi  disperassi?  Oltre  di  ciò ,  che  dirò  delle 
continue  inspirazioni  interiori?  Imperocché  sempre  dentro  mi 
corregge,  mi  riprende,  mi  ammonisce,  m'instrnisce,  mi  eccita, 
mi  inclina  al  bene  ;  mi  corrobora ,  mi  conforta ,  mi  mostra  la 
vanità  del  mondo  e  la  gloria  del  paradiso  ;  e  brevemente ,  tanti 
aono  i  suoi  beoeficii  verso  di  me ,  che  non  poeso  noinerarli.  Va 
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io  misero  Doo  amo  il  mio  amatore.  Lai  sempre  mi  ba  amalo , 
ed  io  r  ho  sempre  oEfoso ,  e  non  faccio  altro,  se  non  peccati.  Im- 
peroccBè  sette  Tolle  cade  il  giusto ,  ma  io  casco  settanta  volte 
sette  volte  ,  rìcaso  V  amiciiia  di  Dio ,  e  cerco  r  amicitia  degli 
nomini.  E>ià  ood  ho  la  soa  immagine ,  perchè  l' ho  dispreizata 
e  contaminata.  Lai  cerca  da  me ,  di  chi  è  qnesla  immagine  e 
snperscrizione 7  Ed  io  che  risponderò?  Di  cai  dirò  io  che  sia? 
Ohimè  I  Ohimè  I  non  posso  ullramenle  rispondere ,  se  non  che 
è  di  Cesare  cioè  del  diavolo  ;  ma  seguita  quella  terriMle  sen- 
tenta  :  Rendete  adnnqne  quelle  cose  di  Cesare  a  Cesare ,  e  quelle 
che  sono  di  Dio  a  Dio.  Io  misera  cerco  latte  le  altre  cose,  eccello 
Dio ,  ed  il  cuor  mio  è  inquieto  senza  Ini.  Io  che  son  superiore 
al  cielo  son  converliu  alle  cose  terreoe ,  e  mi  ho  Tatto  serva  di 
Inltl.  ami  mi  ho  fotta  serra  di  esso  niente,  cioè  del  peccato  ; 
perchè  chi  fa  il  peccalo  è  serro  del  peccalo  (1).  Io  non  voglio 
udir  r esortazioni,  io  foggo  l' inspirazioni,  non  mi  caro  del  suo 
sangue.  Io  son  diventata  molto  più  ingrata  di  tolti  gli  altri  ;  non 
penso ,  non  conosco ,  non  laudo  tanti  e  tanti  beneflcii.  In  che 
modo  adunque  comparirò  avanti  il  tribunale  di  Cristo  ?  Io  che 
modo  sopporterò  la  confnsione  quando  dire  :  Che  cosa  è  eh'  io 
abbia  potuto  hre  alla  mia  vigna  e  non  l' ho  fallo  ?  Che  cosa  ? 
Ho  «apettato  cbo  la  tacesse  1e  ove ,  ed  ha  fallo  abrostini  ovvero 
labrosche.  E  però  io  vidi  quest'anima  quasi  dìsperola  nel  nome 
di  Gesù ,  mentre  essa  dentro  andava  gagliardamente.  Ha  ecco 
una  voce  che  usciva  del  mezzo  di  questo  santo  nome  e  dicera  : 
Levati  su,  levali  su,  restiti  la  Ina  fortezza,  Sion.  Imperocché. tutti 
noi  abbiamo  errato  come  pecore ,  e  ciascuno  ha  declinato  nella 
via  sua ,  ed  il  Signore  ha  posto  in  Ini  tutta  l' ioiqnitè  dei  padri 
nostri.  Or  non  è  questo  Gesù  eh'  è  venuto  a  far  salvi  i  peccatori? 
Or  non  è  questi  quegli  che  disse  :  non  son  venato  a  chiamar  i 
giusti,  ma  i  peccatori  alla  penitenza  ?  Or  non  è  questi  che  mangiò 
col  pubblicano?  Or  non  è  questi  che  lasciò  T  adultera,  che  dol- 
cemente accdse  Maria,  che  abbracciò  il  ladrone,  che  pregò  per 
1  nemici  in  croce  ?  A  che  effetlo  Cristo ,  essendo  noi  ancora  In- 
fermi secondo  il  tempo ,  è  morto  per  gli  empii  ?  Or  è  morto  per 
i  giusti ,  o  per  gli  ingiusti  ?  Che  vogliono  adunque  dir  quelle 
piaghe?  Che  vuol  dire  il  sangue?  Che  vogliono  dir  le  braccia 
aperto  in  croce?  Che  vuol  dire  la  benignila  e  carità  di  questo  ? 
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Ritonu  rtloma,  Simamite,  riloraa  ritorna,  acclaochè  ti  scardi. 
Noo  temere ,  imperocché  dice  il  Signore  :  La  poverella  sta  pel 
reoto  tempeatoso  senza  coosdasioue  alcnna  [1].  Ecco  eli'  io  feci 
giacer  i  fondamenti  ;  di  carboocbi  saranno  le  pietre  tue ,  e  fon- 
derotli  nei  zaffiri.  Lievasi  adunque  sa  qoeit'  anima ,  e  qaasì  da 
grave  sonno  eccitala ,  *igila  e  apre  gli  occhi ,  ed  al  cielo  sospira, 
e  mentre  ra  memorando  tutte  queste  cose ,  spera.  Queste  cose , 
dice  essa ,  ri?olgo  nei  cuor  mio ,  imperù  io  spererò.  Fu  miseri- 
cordia del  Signore ,  perchè  non  siamo  consumali ,  perchè  non 
hanno  mancalo  le  sue  miserazioni.  Di  tai  voci  adunque  accesa 
la  sposa ,  allora  si  dispone  di  ùir  bene ,  e  dice  :  Al  presente  io 
comìncio.  Questa  mutazione  è  della  destra  dell'  eccelso.  Ma  ecco 
che  i  suoi  nimici  le  ripugnano ,  e  non  seguila  le  buone  inspira* 
zioni  col  fervoret  e  spesse  volle  pecca,  e  intricasi  in  quei  peccati, 
senta  i  quali  non  vive  l' umana  fragilità.  Perde  alle  volte  il  tempo, 
dice  parole  oziose,  discaccia  negligentemente  i  cattivi  pensieri, 
lascia  di  far  OKdti  beni ,  ed  è  negligente  alla  oraiioue.  Onde  si 
vergogna  di  andar  a*Gesù.  Imperocché  reputa  queste  cose  gran 
mali ,  considerando  i  grandissimi  beneficii  del  Signor  Gesù ,  e 
piange  e  dice  ;  Come  le  mie  iniquità  hanno  trapassato  il  capo  mio, 
come  nn  peso  grave  si  aggravarono  sopra  di  me.  Sono  afflitto, 
e  son  umiliato  grandemente,  rugliai  per  il  pianto  del  cuor  mio  (3). 
Signore  nel  tao  conspelto  è  ogni  desiderio  mio,  ed  il  mio  sospiro 
da  te  non  è  uasoosto.  Beco  eh'  io  vorrei  far  bene,  e  casco.  Il  voler 
certamenie  è  meco,  ma  non  trovo  l' operar  il  bene.  Oh  me  uomo 
infelice!  chi  mi  libererà  dal  corpo  dì  questa  morte?  Hi  vergerlo 
andare  a  Gesù ,  perché  ogni  giorno  vado  a  lui ,  e  ogni  giorno 
r  offendo.  Qaeslo  nome  mi  fa  Tergogiiare.  Ma  ecco  di  nuovo  una 
voce  dal  nome  che  dice  :  Che  temi  tu  di  poco  animo  ?  Perchè 
non  abbiamo  Pontefice  che  non  possa  aver  compassione  alle  in- 
fermità nostre,  tenuto  per  tutte  le  cose  secondo  la.simililudìae, 
sraiza  peccalo?  Andiamo  adunque  con  Bducia  al  trono  della 
grazia  sua  per  conseguir  misericordia  ,  e  trovar  grazia  nell'aiuto 
opportuno,  e  cori  l'anima  prende  fiducia,  e  Bducialmenle  s'ac- 
costa a  Gesù,  dicendo  :  Signore  a  cui  suderemo ,  tu  bai  le  parche 
della  vita  eterna.  Ninno  può  aiutarmi  eccetto  le.  Onde  da  UH 
cose  eccitala,  con  fiducia  parla  allo  sposo  dicendo  :  a  te  Signore, 
ho  levato  l'anima  mia.  Dio  mio,  mi  confido  di  le,  non  mi  «er- 


ti )  Isa.  SI. 
(9)  Psal.37. 
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goderò  ;  e  consideraDdo  la  carità  di  Gesù ,  e  U  clemenza  in 
qaeslo  dolce  ootoe  già  comincia  ad  infiammarsi  e  grandemiurie 
ad  occitani ,  vedendo  esser  amata  di  Gesù  e  dice  :  Signora  io  ti 
amo  e  desidero  di  amarti.  Impiaga  aduaque  il  cor  mio  della 
taa  carila,  cbò  mai  non  mi  smeuticbi  di  te.  Inclina  il  mio  cuore , 

0  Dio  ,  ne'  teatimoaii  taoi.  Raccogli  me  secondo  il  parlar  tuo ,  e 
vivificami,  e  non  mi  confondere  dalla  espeltazion  mia.  Aiutami 
e  sarò  salro,  e  mi  eierciterò  sempre  nelle  toc  ginstificaiioni  (1); 
e  allora  si  converte  centra  aè  medesimo  avendo  in  odio  l'anima 
sua ,  cioè  la  sensitiva ,  e  dicendo  :  Perchè  mi  perseguitato ,  o  per- 
versi appetiti  miei?  Partitevi  da  me  maligni  appetiti ,  e  cercherò 

1  comandameoti  del  mìo  Dio ,  e  cosi  comincia  a  farsi  gagliardo 
conira  i  peccali  e  viiii.  Partitevi  da  me ,  dice  il  Profeta ,  tutti 
che  operate  la  iniquità,  perchè  il  Signore  ha  esaudita  la  voce 
del  mio  pianto.  E  comincia  di  nuovo  a  considerare  nel  nome  dì 
Gesù,  come  l' ha  esaudita  nelle  vìscere  della  sua  pietà  per  le  suo 
passioni  ;  onde  già  comincia  ad  intenerirsi ,  e  muover»  a  com- 
passione e  pietà  ,  e  compungersi  e  piangere  fe  desiderar  di  partir 
con  quello,  dicendo  :  Veramente  lui  ha  portalo  le  nostre  infermità, 
e  lui  ha  portato  i  nostri  dolori;  e  dice  :  Che  retribuirò  adunque  al 
Signore  per  tnlte  quelle  cose  che  mi  ha  dato?  lo  prenderò  il  calice 
del  salutare,  ed  invocherò  il  nome  del  Signore  ,  e  quando  di  nuovo 
risgnarda  in  quelle  viscere  la  salute,  comincia  a  rallegrarai,  e  ren- 
dendo gratie,  a  cantare,  dicendo;  lo  canterò  io  etemo  lemiaericor- 
die  del  Signore.  Onde  comincia  dipoi  a  desiderar  la  gloria-  del  Si- 
gnore ,  so^irando  e  dicendo  :  Quando  verrò  e  apparirò  avanti  alla 
faccia  di  Dio  ?  Ohimè  che  'I  mio  abitar  in  terra  d'altri  è  prolungalo, 
ho  aiutalo  con  gli  abitanti  in  Cedar,  molto  ha  abitato  l'anima  mia 
in  terra  alima,  e  perchè  desidera  di  fruir  l'amalo  Gesù,  cerca  il  de- 
serto ,  acciocché  Gesù  parli  al  suo  cuora.  Ecco ,  dice  il  profeta 
eh'  io  ho  prolungato  fuggendo ,  o  sono  stato  nel  deserto,  lo  aspet- 
tava quella  che  mi  ha  fatto  salvo  dal  vento  dalla  tempesta.  Ma 
considerando  sopra  la  salute  e  dannaiione  degli  altri ,  e  Gesù 
esser  salvalora  per  il  sangue  suo ,  desidera  poi  la  saluto  degli 
altri;  e  eccilata  dallo  spirilo  vuol  uscire  alle  turbe,  ma  non 
senza  il  Diletto.  Vieni ,  diletto  mio ,  dice  la  Cantica ,  usciamo  nel 
campo ,  abitiamo  nelle  ville.  Leviamoci  su  la  msUina ,  andiamo 
alle  vigne ,  e  vediamo  se  è  Borita  la  vigna ,  se  i  fiori  partoriscono 
i  frutti ,  se  sono  fiorite  le  melagrane.  Se  tu  non  mi  precedi  non 


(1}  Psal.118. 
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mi  cii>ar  di  qBUlo  luogo;  e  dì  onovo  per  frairc  l'amato  ritoroa 
«I  deserlo  ;  e  se  noo  perde  il  DiltUo  Tra  le  torbe ,  comincia  dol- 
CMunle  a  oooraMar  eoo  liu,  cioè  a  fender  graeie  de'  benefici! , 
a  pras^r  per  H  popolo  a  .eiù  ha  predioalo ,  e  doiflcoieite  a  pian- 
Hrrt)  e  fnf»  se  ella  tu  couMtena  qoalcbe  peccati  ebe  le  sieoo 
riaaemi,  e  ae  ha  peno  il  Dilatt»,.eoiiwaua  a  cercarlo  e  piangere. 
Ma  perché  oggi  s'è  racitato  l'esaagtlio  di  Gesù  G««e  loperdo- 
paao  i  noi  parenli ,  bo  pcuaalo  eiaer  feeae  di  chiarir  queela  ao- 
aieti  dAll'aoima  «fra  questo  Masgeli*.  V«diaaio  adunque  oeme 
■i  perda  il  Diletto  «  come  si  dee  eencare  e  dove  si  trovi. 

L'Bfangdiséa  dinoetn  l'amillA  di  Critto  qvando  dice ,  che 
Gesw  eoo  i  au4i  pareelj  «adava  ogiu  anno  al  tempio ,  essendo 
però  lui  Dio-  JUa  caso  «siae  osaerrar  la  leg^e  qoal  diede  per 
darne  eaevffak  Olire  dj  ciò  é  oeaa  maxavi^iosa  che  la  madre 
perdesse  qaello  ohe  lei  se  to  eutodiva  diligentemeoie.  Ha  la  ma- 
dre eredeu  che  «gli  tana  tei  padre  potattro .  ed  il  padre  cre- 
derà cbe  '1  fiMM  <sm  la  .«adre  ac.  Or  -wU  .tn  ooeoe  si  perde 
Gesù  ?  Certanente  di  perde  intra  k  Xarhe.  Perdasi  ad  «ero  in 
mtia  nodi.  InpeiwechA  si  foim  «Uè  t«Im  ,  peraU  non  ai  seste 
la  sua  preaenza  par  la  dokaua  spiritnale  ;  di  questo  amo  eausa 
non  Bolamenle  i  peecali  r—inll .  oa  cadsuia  mittioBa  distrazione, 
e  niasime  qoaad»  fscno  ti  diletta  di  «•■ffersar  intra  le  torbe; 
e  odi  me  tal  che  l'hai  ptoraA*.  Tu  mi  parche  «ncora  si  perde 
in  questo  nodo  ndla  csarertaiiooe  dei  buoni.  Imperocché  siria- 
aieole  ri  consena  nella  ooUtadine ,  perchè  raole  in  essere  al- 
JetUlo  dalla  sposa  ed  esso  ivi  «Hatta  qncUa  ,  aperòdifoioOsea: 
Beco  ch'io  l'iUatlerò,  e  nsDendk  nella  soUtadine,  e  parierA 
al  OMFe  di  quella.  Alle  r<dts  si  perde,  qoanto  al  fervore ,  perahè 
J*  uomo  si  rafteddiBoe ,  e  qMtlo  per  la  awrersazlone  di  quelli 
che  SOM  tiepidi  e  di  qaelli  che  pwwatì  le  cose  seastbili ,  e  mas- 
fétae  per  il  parlar  incanto ,  e  per  la  seusoalità  in  tnan^re  e 
hevere.  fi  hreveMcnte ,  ì  peeoati  veniali  diminaisooM  »  tcdgono 
il  renare  ,  e  dhipengana  al  peccato  aaoitale.  Onde  si  dice  di  que- 
sti :  Perchè  sei  tefndo  e  ooo  sei  freddo  né  caldo ,  io  eominoterò 
a  vomitarti  dalla  bocca  mia.  Alle  volte  ai  perde  qnants  alla 
grama ,  e  qMsta  è  par  il  peccato  mortale  ;  e  qwgslo  mado  av- 
viene per  le  male  compagnie,  per  le  aasicizie  dei  magnati ,  per 
il  governo  dello  stato.  Perchè  il  governatore  vaol  rivere  in  onore. 
Code  dice  il  profeu  :  Coi  perverso  sarai  pervertilo.  Botanto  nelle 
mostre  festìvilii,  credetelomi .  spesse  volte  rimane  il  ranciollo  Gesù 
SATontaoL*  ,  Optri.  Voi.  i.  13 
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in  lerusalem.  Vi  partite  dalla  cfaieea  ,  e  Gesù  rimaD  nella  chiesa, 
e  niente  di  baono  pcvlate ,  pettbè  siete  vasi  rotti.  Però  qDando 
sarà  perso  Gesù ,  si  dee  cercare  dod  Ira  ì  parenti ,  perchè  colui 
che  ama  il  padre  e  la  madre  pù  che  me,  non  è  degno  di  me  (1). 
Non  si  dee  cercare  tra  i  compagni  e  amici ,  perchè  ciaschedano 
amico  di  questo  secofo  si  constitnisce  inimico  di  pio  ;  noa  tra 
le  cose  sensibili  e  carnali ,  ma  in  lerusalem.  Se  vnoi  trovar  Gesù , 
cerca  la  pace,  e  qnella  arerai  don  INo ,  eoo  le  medesima  e  eoa 
gli  uomini.  Va'  alla  chiesa  e  prega  con  lagrime ,  e  contempla  ,  e  ' 
odi  le  scrutare  ed  i  dottori.  Gesù  adunqae  si  trovava  tra  i  dot- 
lori  ,  e  questo  processo  par  che  si  trovi  nei  cantici  dei  cantici 
dove  ai  dice  :  Ho  ricercato  nel  mio  lettioBllo  per  le  notti  qnrilo 
che  ama  l'anima  mia  ;  io  l' ho  ricercato  e  non  l'ho  trovato.  Im- 
perocché  non  si  trova  odie  cose  terrene ,  nelle  tenebre  di  qneslo 
secolo.  E  soggiunge  :  Leverommi  so ,  e  circuirò  la  cìttA  per  le 
contrade  e  per  le  piazze ,  e  cercherò  quello  che  ama  ¥  anima 
mia  ;  1'  ho  cercato ,  e  non  l'ho  ritrovato.  Imperocché  d(hi  si  trova 
nelle  torbe  e  nelle  piatte ,  làa  nel  tempio  tra  i  dottori  vigilanti 
che  custodiscono  la  chiesa ,  perché  adita  da  quelli  la  parola ,  meiH 
tre  la  sposa  contem|da  nella  aolitadine ,  trova  il  Diletto.  Onde 
segoe.  Me  trovarono  ì  vigilanti  che  custodiscono  la  città.  Or  avete 
veduto  quello  che  ama  l' anima  mia  ?  Avendo  on  poco  passati 
quelli ,  trovai  quel  che  ama  1'  anima  mìa.  L'  ho  tennto-e  non  lo 
lascierò.  Ecco  adonque  come  si  perde,  cercasi ,  e  trovasi ,  e  di 
qui  ancora  è  manifesto  ,  come  I*  aoima  diversamente  si  muta  per 
la  contemplazione  di  questo  nome ,  che  ha  virtù  di  trasmutare. 
Bisogneria  mostrare  come  trasmuta  i  peccatori,  se  l'ora  larda 
non  mi  costringesse  Tar  fine.  IHa  ft'ateUi  miei ,  or  non  è  questo 
il  nome  che  ha  trasmutato  l' universo  mondo ,  che  ha  snscitato 
i  morti?  È  ammirabile  qnesto  nome  nella  universa  (erra.  Or 
non  hanno  tutti  i  santi  vinto  il  mondo  in  questo  nome?  Se  '1  Si- 
gnore ,  dicono  essi ,  non  fosse  stato  con  noi ,  confèssib  ora  Israel, 
se  '1  Signore  non  fosse  stato  con  noi ,  quando  gli  uomini  si  le- 
varono conlra  di  noi ,  certo  che  allora  ne  avrebbero  inghiottiti 
vivi  ec,  ed  in  fine  soggiungono:  L'aiuto  nostro  è  nel  nome  del 
Signore ,  il  qoale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra.  Al  quale  é  onore 
e  gloria  in  perpetuo  nei  secoli  de' secoli.  Amen. 

(1)  Halh.to. 
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Delia  contUxume  dell'amor  di  Gesù  Cristo. 

Bfo  qnatl  tltlf  fmotlDuvI  mu- 

TlUleni  odori! ,  ot  Ootm  net 

nocini  bonorto  et  booeiUlli. 

Xe«lM.  U. 


La  primi  condiiione  ddl'«inore  di  Cristo  Gesù  è  che  inebria 
graudiaaimanienle.  Questo  A  manìfesUlo,  perchè  ebro  é  colui  il 
qaala  per  il  bererc  del  *ino  o  d'altra  cosa  che  ha  Tona  d'iae- 
briare,  diviene  fiiora  di  sA.  Da  (al  effetto  certamente  h  l'amor 
di  Critto.  ImpefocchA  pone  l'uomo  cosi  fuor  di  sé,  che  si  di- 
nuntica  di  sé  medesimo ,  e  dod  il  cara  di  sé.  Perché  di  lutte  le 
cose  che  ama  t' nomo ,  lui  sì  dice  amar  più  di  quelle ,  le  quali 
ama  di  maniera ,  che  non  si  careria  di  perdere  tutte  le  altre 
cose ,  por  che  quelle  non  perdesse  ;  siccome  quando  l' uomo  ama 
più  il  figliuoto  che  le  ricchezze ,  non  ai  cura  di  perder  le  ric- 
cbeue  per  il  figliuolo ,  perché  ama  più  il  figliuolo  che  le  ric- 
chezze, e  quelle  ama  per  il  figliuolo.  Ha  ciascheduna  cosa  Ira 
lutto  le  altre  che  ama ,  massimamente  ama  il  suo  essere ,  e  più 
presto  Torria  perdere  ogni  cosa  che  '1  sua  essere ,  perchè  questo 
amore  ò  naturale  e  inserto  nell'  nooio.  Quando  «dunque  gli  uo- 
mini vorriano  più  tosto  non  solamente  perdere  le  ricchezze  o  gli 
onori,  o  slato,  o  dignità,  amici  e  figliuoli,  ma  ancora  la  pro- 
pria vita  che  perder  Cristo ,  è  segno  che  queir  amore  è  sopra 
natura ,  esponendo  sé  stessi  e  la  sua  natura  e  vita  per  Cristo,  e 
però  pone  l' uomo  fuor  di  sé ,  e  per  tonto  l' amor  di  Critto  ine- 
bria l' uomo ,  e  questo  non  può    far   l' immaginazione  .    perché 
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rimmaginazione  é  una  cosa  accìdeatale  che  passa ,  e  V  amore  é 
una  impression  oataralc  ,  e  perù  non  paò  l'inimagiQazioDe  ch'é 
debile,  e  specialmente  in  tanti  migliaia  di  nomini ,  far  che  ab- 
bandonino sé  medesimi  per  Cristo.  Questa  condìiione  certamente 
appare  nelte  scrittare,  dove  parla  la  Mptenta  Increata,  cioè 
Cristo,  il  qual  si  dice  vite,  del  qoale  noi  sìam  tralci,  oTver 
rami.  Imperocché  esso  dice  :  lo  aoa  la  vile ,  e  voi  tralci.  Onde  é  da 
guardarsi  ette  non  siam  tagliati  dalla  vile  per  ì  peccali ,  e  ^sti 
nel  Tdoco.  E  ijDesta  vite  ha  le  radici  nella  divinità,  dalla  quale 
succiando  l'umore  produce  il  Tratto  ed  il  vino  cbe  inebria,  cioè 
il  sangue  suo.  Fruttiflea  adunque  la  loavità  delF  odore ,  cioè  il 
Tino  suavitsi't»o ,  ee.  Noia  eb«  i  fiori  di  questa  vite  sono  frutti. 
Non  eoe)  dir  si  può  degli  altri  arbori.  /  ftari  sono  i  santi,  gli 
apeatoli,  martiri,  oanfoswiri ,  e  vergini,  ec.  Questi  sono  ottimi 
frani  (H  Orfore,  perchè  ancor  le  f»sa  loro  si  onorano  in  terra;  di 
one$là ,  cioè  di  bcllctza ,  perciocché  i  santi  sono  belli ,  perché 
sono  ornati  di  virtù. 

L' amor  di  Cristo  è  bellissimo  di  tutti,  È  manifesto ,  pe- 
rocoliA  se  (ossennlaògaaelqaslefosaeVo  belle  doBna,  ornate', ec. , 
e  cb«  veOisM  uaa  dona  iaoraata ,  «  mal  Vestita  di  paaóf .  « 
stessa  in  m»tzid  di  qaeat« ,  t  paresse  più  bblla  dr  tutte  f  afire  , 
or  Bon  saris  ém  glodicare  ch'easa  ft)sse  belUssiOia?  Cori  la  sa- 
pienza increata  apparve  tveroce  viliasima  ,  e  noatlinMItO' Mpparv* 
belltMitnB.  Che  ftrà  quando  apparirà  glorioso  fo  maestl,  (pimdo 
cosi  crocifisso  apparve  beUitsimo  in  itt6rmili?  E  cbe  lai  sta  ap- 
parso  bellissimo  é  manifaMo ,  perchè  nna  cosa  bella  lira  a  sé 
gli  occhi ,  ed  il  cuor  segaita ,  a  còsi  fu  di  Cristo  ;  porcM  trasse 
gli  o^hi ,  e  traigli  ogni  giorno ,  e  grandiSBinumente  il  cuor 
scgne.  Onde  seguita  :  h  km  Madre  di  bello  amor*.  Bdlo  amoro 
è  r  aawtr  di  Cristo ,  percfocsbé  qatstn  sapiewa  gebcn  aoiore  io 
tutti  ì  servi  suoi ,  e  quanto  Criito  lia  stato  bello  in  tatti  i'sadti, 
appare  per  questo ,  perchè  cosi  ha  tirato  i  lor  cuori  che'  posero 
la  vita  per  luì ,  e  perchè  aU*  volle  Dio  permette  cbe  gli  uomini 
siano  in  tribulBXioDi  e  marlirj ,  acciocché  ti  riconoacano,  e  però 
temino  di  quel  timore  che  lui  gli  de.  Onde  seguita  :  E  di  timore, 
cioè,  acciocché  si  riconoscane;  e  pertanto  segue:  B  di  eogni- 
uonc.  Esso  gli  dà  timore,  acciocché  si  amiglino,  e  rioonoscansi 
non  poter  cosa  alcuna  senza  di  lui ,  e  però  dice  :  Soma  me  non 
potete  far  nulla  ;  e  acciocché  nelle  sue  infirmila  non  ai    disps- 
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rino ,  quando  rtcoooscono  le  sue  hifirmiti ,  gli  dà  ancora  la  ipe- 
rama ,  a  parò  segaita  :  B  ili  tanta  tferatum  ;  la  quale  speraDza 
oel  vero  é  santa ,  perchè  dod  spArano  io  rkebezie ,  orrer  sa- 
pienu,  D  potenia  di  questo  twseSo,  ma  Id  solo  Dio,  come  qael 
saolo  diceva  :  Bd  a  me  £  boono  acOotlarmi  a  Dio ,  e  porre  nel 
SigBor  Dio  la  mia  apecanaa. 

L'amor  éi  Criato  é  vivificativo.  £  manifcatOt  percU  ia  vita  si 
conosce  dalla  operasione,  e  quanto  l'oparazioa  da'  viventi  è  piit 
perfetta ,-  tanta  è  pia  perfetta  la  vita ,  e  cosi  per  il  contrario. 
QoealD  A  manilealo  nelle  piante ,  oeg^i  aiùmali  bruti ,  negli  uo- 
mini, negli  angeli  ed  in  esso  Dio;  e  le  operazioni  di  quelli  che 
amino  Crbto  sono  perfettissime,  e  massima  le  eooteòiplazioni 
deUe  eoae  divine ,  perchè  gli.  amatori  dL  Cristo ,  aneora  che  non 
abbiano  lettere,  me^^  intonAono  la  cose  Arine  che  tutti  gii 
altri  oomini ,  aneor  che  siano  dotlisslni  in  tutte  le  seienie  di 
qneslo  socoki ,  come  appare  sei  menacfaì  dell'  eremo  cha  supera- 
vano li  GkMofi  ernditissimi.  È  adonque  i'  amor  di.  Cristo  grandis- 
simamente viviBcativo,  e  perà  ben  segaita:  In  me  i  ogni  groMÌa 
di  vita  e  di  v$rUà;  cioè,  perchè  l'amar  diCrlsto  dà  la  rita  della 
gratia  in  qneito  mondo,  per  la  qnal  si  coneace  la  rarità ,  e  per 
U  speranza  ed  altre  virtn  mena  albi  vita  eterna ,  nella  quale  A 
pióia  la  virtà;  laonde  seguita  :  In  me  i  agni  tferanm  di  vita  e 
éi  virA;  imperocché  dall'amor' ifi  Cristo  nasce  la  cognizione  della 
verità ,  dalla  qnal  procede  l' amore  e  il  desiderio ,  e  d' iodi  la 
speranza,  di' è  principio  delta  ibrlezza;  la-  quale  ancora  Inetnda 
la  pazienza,  e  quasi  per  ecneUensa  ai  chiBqik  virtù ,  e  cosi  per 
questo  amor*  st  va  di  virtù  in  virti,  acaid  ai  veda  Dio  degli  Dei 
in  Sion. 

L'aoBor  di  Grfaloé  riodinetaio,  afa  gli  nomini  ricchissimi, 
peRioecfaè  per  lui  diaprezn  tutte  le  altra  cose  come  sterchi , 
onda  diee  fApoahdo:  Io  stimo  tutte  le  cose  esser  danno,  a  sti- 
mole  come  stereo  per  gnndagnnr  Crìstei^  Quelle  cose  ceria- 
menle  che  il  povero  nagnlBcn'  •  daiéora  di  vrar  il  ricco  ed  il 
principe,  le  dispregia  ed  ha  per  nifla ,  perchè  sono  molto  mag- 
giori le  cose  ch'esso  poaaiede.  Coaciomia  adooqne  che  l' amor  di 
Cristo  ooo  ami  cosa  aloonn  temporale ,  e  non  desideri  alcuna 
cesa  terrena ,  ovver  la  cerchi ,  sq^no  è  che  aia  molto  più  ricco 
di  tatti  ^i  altri.  Onde  ben  segue  la  sapienza  :  Pattate  a  me  lufti 
rAs  mi  detideratt ,  t  toni»  atUmpùiii  éalk  mie  gtneraxioiii  ;  come 
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se  dicesse  :  Se  di  me  avete  desidu'io ,  parfiterì  dalle  còse  terreoe, 
e  lasciate  le  ricchezze  ed  i  piaceri  del  mondo,  e  sarde  empiuti 
d' illumiiisziotii ,  di  virtù  e  di  doai  che  si  generano  da  me. 

L'amor  di  Cristo  é  dolcissimo  perchè  se  le  lagrime  che  per 
suo  amor  si  sparf^ono  sono  dolci ,  che  si  dee  dire  delle  alle- 
grezze? Se  la  passioni  che  si  tollerano  sono  soavi,  che  si  dee 
dire  delle  consolazioni?  E  che  le  lagrime  e  passioni  siano  dolci, 
ne  rendono  testimmiio  molti  che  l'hanno  provato,  perchè  sti- 
mano più  qucUe  lagrime  che  tutte  le  cose  temporali ,  e  questo 
é  maniOesto  per  quel  saldato  che  cominciò  a  piangere  per  1  suoi 
peccati  in  un  sepcrfcro,  dal  quale  mai  non  potè  partirsi.  Ondo 
seguita  :  Lo  spirito  mio  i  più  dolce  che  'l  mele ,  e  la  mia  ereditò 
più  che  'i  meU  ed  il  favo.  Perchè  le  delettazioni  e  piacer  mondani 
sono  mescolali  con  molle  amaritnilini.  Il  fam  dei  quali  è  i(  corpo 
fragile  e  infermo,  e  lo  ipirito  mio ,  cioè  l'impeiuoso  amore  è  fer- 
vente e  dolce  ,  perché  è  amore  di  sapienza ,  la  coi  conversazione 
non  ha  amaritudine;  Mio,  non  spirito  del  mondo ,  il  qnale  è  tutto 
posto  in  malignità. 

L'  amore  di  Cristo  è  mirabile ,  perchè  quelli  che  non  lo  vi- 
dero, l'amarono  grandissimamente,  li  che  appare  cosi  per  quelli 
che  hirooo  avanli  il  suo  avveoimealo,  che  tanto  lo  desideravano, 
come  nei  noartiri ,  ed  altri  santi,  che  furono  dopo  la  sua  ascen- 
sione. Fu  certo  una  cosa  meravigliosa ,  che  tanto  amore  avessero 
gli  umnini  a  quello  che  non  viddero  giammai.  Onde  seguita:  La 
memoria  mia  ne/la  generaxiotu  dei  lecoU ,  perchè  avvenga  che  mai 
non  l'avessero  veduto,  nondimeno  lo  amarono. 

L' amor  dì  Cristo  è  insaziabile ,  senza  fastidio.  Imperocché 
tntle  le  altre  cose  del  mondo ,  quando  non  si  hanno  sono  in 
desiderio  ,'  quando  si  hanno,  generano  lìutldio,  o  almanco  non 
sono  mollo  stimale.  Ma  quelli  che  amano  Cristo,  tanto  più  ardon 
di  amore ,  quanto  più  l' hanno ,  e  più  vorrebbero  amarlo.  Perù 
seguita  :  Quelli  che  mi  mangiano ,  avraiuto  ancor  fame  ,  e  quelU 
«he  mi  bevono  aceroHno  ancor  »ete.  Nota  che  per  il  mangiare  e 
bevere,  non  si  piglia  tutta  insieme  la  cosa  che  si  mangia  o  beve, 
ma  per  parti  gustando ,  tagliando  col  coltello ,  masticando  ,  in- 
ghiottendo nello  stomaco ,  dove  si  cwiverte  in  dolce  nutrimento, 
e  finalmente  si  fa  soave ,  e  si  nndriscon  le  membra.  La  cosa  cbe 
si  mangia  è  la  sacra  scrittura,  t]  bevere  è  la  contemplazione. 
Imperocché  la  lezione  e  meditazione  delle  scrinare ,  e  la  con- 
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templaiion  di  Cristo  Gesù  è  il  fero  cibo  ddC anima,  e  la  vera 
pozione.  Primamente ,  perchè  nadrisce  e  restaura  1'  amido  della 
devozion  perdalo  per  il  caldo  della  concapiscenza.  Secoado ,  perchè 
augumenta  per  mltlgliaiione  e  convenion  dell'  amalo  nell'amante 
e  per  la  dilettasione.  Terzo ,  perchA  conserva  la  vita  spirituale. 
Qoarlo  perchè  ingrassa  con  la  dolcezza  del  gaudio.  Quinto-perche 
la  contemplazione  della  verità  e  della  bontà  della  presenza,  diletta  e 
però  quelli  che  mangiano  della  sacra  scrittura ,  debbono  a  poco  a 
poco  tarlar  col  coltello  dello  spirito,  «  masticando  ruminare  e 
darla  alla  memoria ,  accioccbè  ivi  si  faccia  dolce  nutrimento  e 
sangue  di  devozione ,  e  siano  nodrite  le  membra ,  cioè  tutte  le 
potenze  dell'  anima,  e  similmente  far  debbono  quelli  che  bevono 
del  vino  della  contemplazione  ,  e  cosi  quelli  che  mangiano  hanno 
ancor  fome,  e  quelli  che  bevono  hanno  ancor  sete,  e  quando 
alcun  si  dà  allo  studio  della  sacra  st^ittura,  ovvero  alla  contem- 
plaiiooe  delle  cose  divine ,  quanto  più  intende  e  contempla  , 
tanto  più  ama ,  si  diletta  e  arde ,  e  per  questo  studio  e  coaleoi- 
plaziooe  sprezza  tutte  le  altre  cose. 

L'amor  di  Cristo  è  purissimo,  e  questo  A  manifesto,  perché 
in  ogni  altro  amor  del  mondo  è  mescolato  ovver  II  peccalo,  o 
r  avarizia ,  perchè  ogni  cosa  che  è  nel  mondo  è  concupiscenza 
dj  carne  e  concapiscenza  d' occhi  e  superbia  della  vita ,  la  qual 
non  è  dal  Padre ,  ma  è  dai  mondo;  e  solo  questo  amore  è  puri»- 
Simo,  e  rende  gli  nomiaì  senza  macula.  Onde  ben  seguila  :  QueUo 
che  mi  ode,  non  Mara  confuto ,  e  quelli  che  operano  in  me ,  non  pec- 
ehermnù. 

L'amor  di  Cristo  è  sommamente  meritorio  di  vita  etema, 
perchè  sfl  la  baona  vita  merita  il  premio  etemo,  non  essendo 
alcun  migliore  di  quello  che  ama  Cristo,  certamente  questo  amore 
merita  la  vita  eterna;  e  pw6  seguita':  QueUi  che  mi  illìulrano  , 
aoranno  mia  eterna. 

L'amor  di  Cristo  è  maestro  de' maestri.  Che  fia  il  vero  è 
manifealo,  perchA  quegli  che  ama,  in  quelle  cose  cbe  s'appar- 
Irogono  alla  cosa  amala ,  non  ha  bisogno  di  maestro ,  perchA 
r  amore  gì'  insegna  tutte  le  cose.  Ma  l' amor  di  Cristo  è  ultimo 
precettore  in  quelle  cose  che  s"  appartengono  al  ben  vivera,  per- 
chè A  una  unzione ,  della  quale  è  scritto  :  La  sua  nozione  v*  in- 
segna di  tutte  le  cose.  Onde  se  01  uomini  avessero  l' amor  di 
Cristo ,  non  saria  bisogno  Unte  Isggi,  ordinatiooi  >  cooatituzioai, 
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RiMstri  ec.  'fatte  le  cote  adanqne  che  abbram  dello  deW  amor 
Bon  polendo  eisere  ae  non  da  Dio,  dìmoArano  Cristo  essere  vero 
Dìo.  Il  ebe  essendo ,  cori  si  dice  :  in  quello  essere  la  TÌ(a  eterna, 
ovvero  il  paradiso ,  perchè  «osi  d  in  veriU.  Cfie  ftireaio  adoo- 
qoe?  ec 


Questa  predica  «a»  /b  uWmofa  dalf  aviere,  come  eotut*  dalle 
Opere  a  atampa  e  tktl  tiian«tcrìtto  autografa  posieiuto  da  ìord 
He&oKi  ;  U  quale  ton  rara  getUil^aa  ei  ka  tontentHo  di  eonitd- 
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PRBHESBA  UAL  TRADOTTORB 


ALL'EDIZIONE    DI    VBNEZIA   DEL    1528 


Se  alcano  forse  opponesBe ,  che  molto  meglio  era  la- 
sciare qnest'  opera  nel  sao  idioma  TatlDO  che  tradarla  io 
materna  lingua ,  rispondo  che  essendo  quella  molto  atile 
e  aecessaria  nei  moderni  tempi  all'  onesto  e  cristiano  vì- 
vere, ho  voluto  più  presto  consulere  e  provvedere  alla 
moltitudine  degl'ignoranti  che  alla  paucità  de' dotti  :  nondi- 
meno non  s'è  per  questo  perclusa  e  tagliati  la  via  a'  più 
dotti  di  me  che  non  possano  un  simile  libro,  in  miglior 
fonna  e  stile  di  latinttJi  tradurre.  Dico  in  miglior  stile, 
perchè  il  proprio  suo  stile  di  latinità  è  tanto  infimo  e  basso 
che  quando  mai  venisse  a  luce  sarebbe  più  presto  contento  e 
reietto  che  altrimenti  appregiata.  Aggingnesi  ancora  questo 
non  essere  stato  a  caso  :  perchè  essendo  gli  altri  sermoni 
del  venerabil  Padre  in  materno  stile  scritti  e  ipipressi,  que- 
sti sono  conformi  a  qaelli.  Non  ^  etiam  da  preterire  con 
silenzio  che  avendo  il  V.  P.  predicato  pubblicamente  tali 
sermoni  nella  chiesa  di  santa  Maria  del  Fiore  di  Firenze , 
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e  Dcm  esseodo  stati  da  alcuno  raccolti  come  i  sossequeoti, 
pregato  lui  da  molti  padri  del  convento  di  san  Marco  di 
Firenze  dell'ordine  de' Predicatori  che  '1  volesse  riscrivere 
i  predelti  sermoni,  acconsenti  alle  pie  preci  di  quelli,  e  ri- 
Bcrisselì,  benché  in  alcuni  luoghi  concisamente,  alcuna  volta 
troncando  le  pratiche,  toccando  pare  li  capi  da  poterle  fa- 
cilmente ampliare;  alcuna  volta  resolvendo  in  brevità  qual- 
che quistione  rimettendosi  però  a  san  Tommaso  alli  propri! 
luoghi  :  qualche  volta  etiam  proponendo  te  istorie  vulgari 
della  Bibbia,  e  sotto  brevità  toccando  il  senso  litterale  o 
morale  si  rimetteva  a'  dottori.  Vero  è  che  quantunque  lui 
alcuna  volta  esponga  le  scritture  sacre  concisamente,  tamen 
parla  in  tal  modo,  e  tali  capi  propone  che  tu  vedi  espressa- 
mente dove  ei  si  vuole  estendere.  Bioevete  adunque,  fedeli 
cristiani ,  questa  unica  e  singular  opera .'  leggetela  spesso 
con  puro  e  sincero  aBfetto ,  e  troTerets  quella  ma  saLober- 
rina  dottrina. 
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Dei  fine  dell' momo. 


QiMMi  fcrw  Itrael  DeM  feto 
qnl  redo  imi  corde»; 
PMLTl. 


1:  erebè  gli  è'  mlaralissiiDO  air  «oiDo  cercftre  1'  ultimo  Gnc 
della  ii(a  unnoa ,  per  lanlo  infra  gli  altri  aludii ,  ne' quali  gli 
uoraiai  (l*ingef;no  eecelLenlissiini  hanno  sudata,  saasslnanieiite  sono 
■lati  strileciti  circa  questo  di  trovare  l'aUlaw  fine  ddl' omm>. 
Ha  i  priKii  Gloeofi  cohm)  piik  roni  e  groswliiù  noo  potendo 
IcTwe  V  iidellelto  loro  atte  cose  spiriUialì  e  iaviiibili,  dissero  la 
beatilndiae  dell'  Domo  conùtore  ne'  beni  corporali.  Ondo  alcQDi 
di  loro  la  póiero  nelle  riccbeiie;  alcani  negli  onori  e  neUa  gloria 
alenai  altri  nella  digoilA ,  naoUi  eziagdio  ne'  piaceri  del  corpo 
conte  MAO  gli  atti  raoeiei ,  mangiare ,  bere  e  ultri  piaceri  sen- 
BoalL  Gli  altrì  flleaoS  dipoi,  come  più  perapicaó  d'iatelletlo 
poeero  la  beatitodine  ne' beni  dell'  anima  e  nella  parte  intelleUÌTa. 
E  dato  (^  diversi  (tloeoft  abbiano  dello  diverse  cose  drc»  tale 
maceria ,  non  diraasco  gli  eeceUentissimi  fra  loro ,  Platone  e 
Aristotile ,  dissero  la  beatitodine  cooaialere  nella  conleniplasione 
delle  cose  divine.  Ma  perchè  a  tale  coolemplazìone  pochisiiaii , 
o  quasi  ninno  pn6  pervenire ,  per  molte  cose  che  essa  beetitu- 
dine  richiede  e  nell'  anima  e  fnorì  d' essa  anima ,  perchè  la  ri- 
diiede  la  virtù  mon^  e  i  beni  esterieri,  quanto  è  sufficiente  alla 
quiete,  e  perdiA  la  felicità  è  bene  e  fioe  ultimo,  al  quale  tatta 
la  apede  umana  è  ordinala  ;  di  qui  è  che  appareva  diSBcile 
porre  tal  felk»là  essere  in  questa  vita  presenle ,  si  perchè  molti 
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e  quasi  infioiti  aomìni  sono,  i  quali  o  per  roizezia  d' ingegao 
noQ  eueado  atti  e  idonei  a  contemplare,  o  per  le  occupazioni 
della  repabbìica  ,  e  del  ^veroo  domestjco  e  familiare  (  senza  le 
qaali  occapazioni  non  può  fare  la  vita  amana  a  sociale]  noo  pos- 
sono dare  opera  a  tale  cootemplaiione  ;  si  ancora  perchè  dato  che 
alcuni  potessero  a  quella  pervenire,  non  però  ciò  sarebbe  se  Doa  in 
lungo  tempo ,  dopo  molte  scienze  acquistate  ;  per  la  qual  cosa 
molti  e  quasi  tatti  gli  nomini,  massimamente  i  fanciulli,  le  donne 
e  i  contadini  sarebbero  esclusi  senza  loro  colpa  e  difetto ,  dalla 
loro  propria  felicità  :  il  che  pare  inconreniente,  cum  itf ,  che  tutti 
gli  nomini,  guanto  alla  coasecozioDe  dell'ultimo  fine  siano  egnali 
per  essere  d'una  medesima  specie.  Ma  perchè  dell'altra  vita  i 
filosofi  nou  poterano  affermare  niente  di  certo ,  di  qai  è  che 
eglino  non  parlarono  né  scrissero  alcuna  cosa  di  quella  ,  come 
fu  Aristotile.  E  se  pure  ne  scrissero  qualche  cosa  ,  non  dimanco 
perché  quello  che  egli  dicevano  non  lo  potevano  efficacemente 
provare,  colla  medesima  facilità  si  riprovava  colla  quale  eglino 
tal  cosa  aSermarano.  Di  qoi  è  che  i  filosofi  eziandio  eccellentis- 
simi circa  a  questo  rimasero  molto  angustiati  e  dubbj.  E  da 
questo  procedette  ancora  che  eglino  incorsero  nella  dubitazione 
dell' immortaliU  delT anima,  perchè  per  la  operazione  dell'intel- 
letto non  potevano  negare  qaella  essere  Immortale.  B  dall'  altra 
parte,  perchè  elFera  forma  del  corpo  corruttìbile,  pareva  che  la 
fosse  mortale.  E  però  di  tal  materia  i  filosofi  diversamente  hanno 
parlato.  E  tra  gli  altri,  Aristotile  dell'immortaliti  dell'anima 
tanto  scuramente  ha  parlalo,  che  infine  al  tempo  presente  i  suoi 
espositori  non  s' accordano.  Da  questo  ancora  egli  procedette  , 
che  vennero  in  dabitatione  se  nel  mondo  era  alcuna  certa  prov- 
videnza. Perchè  considerando  che  tutte  V  altre  specie  delle  cose 
inanimale  e  irrazionabili  tendevano  ordinatamente  e  per  i  debiti 
mezzi  alli  loro  fini,  e  quasi  sempre  c(Hisegaivano  quello  che  a 
loro  era  ottimo ,  cioè  il  fine  ;  e  per  lo  contrario  l'uomo,  cioè  la 
specie  umana  quasi  in  tatti  i  suoi  sapposti ,  uè  al  suo  fine  per 
i  debiti  mezzi  tendeva ,  né  a  qsello  perveniva ,  dissono  che  Dio 
non  avea  alcuna  provvidenza  dell'uomo,  perchè  diesano  infra  sé 
medesimi  discorrendo;  Ecco  i  cieli  nel  corso  e  moli  loro  non 
errano  mai.  Similmente  l'altre  nalare  inferiori  quasi  sempre  con- 
•egaiscoBO  il  loro  fine.  Essendo  adunque,  eoa)  dicevano ,  che  tali 
ereatnre  non  aveano  ragione  nò  poteano  discorrere ,  è  necessario 
dire  che  elle  siano  rette  e  drizzate  da  qualche  intelligenza  che 
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DOn  erri.  Ma  dell'ooiao  che  diremo?  Certamente  di  lui  non  pare 
cbe  sia  alcana  provvidenza;  massimameate  che  noi  veggiamo  gli 
uomini  giusti  e  relLi  essere  oppressi,  e  gli  empii  regnare  sopra 
loro.  Se  Dio  adunque  avesse  dell'  nomo  proividenia ,  bisogne' 
rebbe  dire  o  che  e'  fosse  inglnslo  o  improdenle,  non  distribuendo 
bene  ai  buoni  e  male  ai  caUivi.  E  da  questo  cascaTano  in  molti 
errori.  Alcuni  diceano  <^i  cosa  reggersi  e  goTornarsi  a  caso , 
•  mite  le  cose  io  questo  mondo  e  tutti  gii  eSélti  di  questo  mondo 
lUribnÌTano  al  falò ,  cioè  alla  dispoaìii«ie  delle  stelle ,  alla  quale 
era  soUoposto  ciascuna  creatura  di  questo  mondo  ;  e  però  quando 
nascerà  qualche  effeUo  io  questo  mondo ,  era  per  dispositione 
Ihtale,  che  cosi  lo  stelle  di  necessità  inclinaTana  Quando  l'uomo 
<^rava  più  in  un  modo  che  in  un  altro,  o  bene  o  male,  era 
secondo  costoro  perchè  erano  concelti  e  nati  sotto  tali  conslel- 
lazioni  e  non  poteaoo  operare  altrimenti.  E  cosi  come  l'Apostolo 
dice ,  costoro  si  inranirono  nelle  cogìtaiiooi  loro  :  Dicentts  eiitnt 
M  ette  gajnentet ,  gluUi  faeti  tunt.  Adunque,  fratelli  in  Cristo, 
ringraziamo  Dio  che  ci  ha  fatti  nascere  in  questo  tempo  b-  Ira 
cristiani ,  e  non  nel  tempo  loro  e  nella  loro  generazione.  Rin- 
graziamolo, dico,  che  essendo  noi  nelle  palpabili  tenebre  ci  ha 
illuminati ,  in  tanto  che  infino  alle  donnicciuole  e  fanciulli  chia- 
ramente ora  iotendoDO  quello  che  loro  negli  studii  nutriti  dalla 
JÒCaniìa  iufino  alla  vecchiaia  non  poterono  intendere.  Imperocché 
oramai  tutti  sanno  la  beatitudine  dell'  uomo  non  essere  in  questa 
vita,  se  non  incoative,  ma  nell'altra,  cioè  nella  visione  di  Dio, 
s)  come  è  scritto  :  Hate  ut  vita  aatema  ut  rideant  ferum  Dew», 
tt  quem  miniti  letum  Chrùtam,  Ogni  uno  sa  ancora  e  confessa 
apertamente  l'anima  dell'uomo  esser  immortale,  e  Dio  avere 
singolare  provvidenza  dell'  uomo ,  per  il  quale  non  solo  è  incar- 
nato, ma  eziandìo  ha  voluto  morire  in  croce  per  quello.  E  benché 
paia  i  giusti  e  santi  uomini  iu  questa  vita  essere  oppressi  e  an- 
gustiati ,  non  diauoco  tanta  è  la  felicità  a  loro  promessa  e  a 
quelli  preparata,  che  dicono  con  l' Apostolo  :  Pfon  tunt  condignae 
pauionet  huiui  tempori»  ad  futuram  glariam  qwu  rmelabitur  in 
nobxM.  Ma  a  che  fine  io  abbia  detto  e  fatto  questo  discorso,  state 
a  adire  e  intenderete. 

Tulli  adunque  i  cristiani  iu  questo  concordano  che  il  fine 
dell'  uomo  è  la  visione  di  Dio  chiara  e  aperta ,  e  ctie  l' anima  è 
immortale,  e  che  Dio  ha  provvidenza  dell'uomo.  £  dato  che  i 
buoni  io  questo  mondo  abbiano  male  e  i  cattivi  bene,  di  questo 


DigiLizedbyGpOglc 


IM  80PBA  IL  SALMO  QOAH  BONUS 

DOS  ci  ihAbiaiiM  nuu-iTÌgUare,  perchè  ì  beni  letnporalj  e  eziandio 
■■culli  beai  spiritoali ,  come  è  sciBiiza ,  e  alcune  altro  virin  na- 
lurali ,  o  vero  ancwa  le  graiie  graliadate  ,  ìodo  beni  camooi 
a'boooi  e  a'ca(liTi,  ma  dou  cori  la  grana  gratum  faeinu,  Ja 
carità  e  altre  virtù  che  da  essa  procedono.  Quando  adanque  ai 
cristiani  è  oppoato  e  dello  :  In  che  modo  ha  Dio  prorvideoza  degli 
uomini ,  eum  rà  che  noi  vegliamo  tuttodì  i  gioiti  essere  io  gran* 
dissime  trifaolazioai ,  e  gli  empi  e  i  peccatori  in  questo  moado 
prosperare  e  essore  allegri ,  lotti  i  veri  cristiani  si  volgano  all'altra 
vita,  e  dicano,  che  oasendu  il  tempo  della  vita  presente  breve,  e  la 
gloria  che  noi  aspettiamo  di  U  infinita ,  Iddio  permette  i  santi  e 
gli  eletti  suoi  essere  di. qoa  (ribolali,  o  perchè  e'sieno  piò  por* 
gali  da'  peccati  e  non  abbiano  a  purgarli  di  là ,  o  perchè  gli 
stiano  più  bassi  e  pio  umili  e  non  si  lerioo  in  sop^bia ,  o  per 
dare  loro  maggior  premio  e  maggior  gloria  di  li.  £  per  qoesta 
risposta  gli  uomini  cristiani  sono  rimasti  io  questa  opinioae,  che 
in  questa  vita  i  saoU  abbiano  male,  o  i  cattivi  bene;  per  la 
quale  opinioDe  m(riti  non  bene  radicali  nella  vita  cristiana  si  sono 
ritratti  dal  ben  Gare.  Benché  questa  risposla  non  sia  da  essere 
reprobata  ,  nondimaoco  per  levar  via  l't^inione  degli  uomini  che 
solamesle  conaiUeraDo  le  cose  esteriori ,  debbo  essere  supplita  e 
dichiarata,  acciocché  gl'imperfetti  non  cosi  fsciimeato  lascioo  il 
fare  bene  per  vedere  i  buoni  di  qua  aver  male  e  i  cattivi  bene , 
perché  il  bene  che  hanno  i  cattivi  di  qna,  e  il  male  che  hanno 
i  buoni  ò  secondo  l' apparenta  e  non  secondo  la  esìsleoza  e  ve- 
ritA.  Ami  Iddio  ancora  in  questa  vita  in  verità  fa  bene  ai  buoni 
e  nule  a' cattivi,  E  accia  che  questo  meglio  s'intenda,  introdo- 
oiamo  r  auLoriti  delta  Sacra  Scrittura ,  cioè  il  Salmo  LXXIl  : 
Qtiam  bonui  Iirael  Dexa.  E  mettiaDio  un  poco  innanzi  agli  occhi 
nostri  il  crudele  spettacolo  ioBno  dui  principio  del  mondo,  cioè 
Caino  che  uccise  Abel  suo  fratello.  Nel  quale  spettacolo  voglio 
che  ooosideriamo  tutti  1  reprobi  in  Caino  essere  prosperati  e  re- 
f  nar^  sopra  i  giusti ,  e  tutti  i  giusti  in  Abel  essere  afilitli  dagl'ioi- 
qui.  Venga  adunque  a  questo  spettacolo  tutto  il  mondo,  cioè  tulli 
gli  uomini,  i  quali  voglio  the  dividiamo  in  due  parti,  cioè  nei 
buoni  e  nei  catlivi.  l  buoni  vt^lio  che  dividiamo  in  tre  parli  : 
perfetti,  proficieuli  e  imperfetti.  Heltiamo  adunque  i  cattivi  dalla 
parte  d'Aquilone ,  gaia  éb  aquiloTu  pandetur  omne  malum.  Nella 
parte  uricalale  ponghiamo  i  perfeiti ,  i  quali  sempre  sono  col 
Sole  della  giustizia ,  del  quale  i  scritlo  in  Zaccbcrìa  :  Ofien$  ett 
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nmnen  eiiu.  Nella  parie  poi  australe  cottochiatno  i  proficicolt , 
i  qnali  cominciano  già  a  liqoe&rsi  dall'  aastro,  vento  calido,  cioè 
dairsmora  di  Dio  che  è  calidissimo  e  risolve  il  cuore  umano  in 
lagrime  di  companzione  e  di  dtdcezza.  1d  questo  modo  desiderava 
il  profeta  David  di  liqnorarsi,  diccodo:  Converte,  Domine,  caiptt- 
vitatem  natiram  Heut  torren»  in  austro.  Cioè ,  Signore  converti 
e  riiolvi  la  càllìvità  nostra ,  cioè  noi  che  sotto  il  diavolo  aiamo 
tenuti  prigioni ,  o  vero  quelli  che  in  questo  mondo  sono  àncora 
cattivi  e  prigioni ,  ligali  e  sottoposti  a  molte  miserie  e  tribola- 
zioni ,  risolvili,  dico ,  come  il  torrente  si  risolve  in  acqua  quando 
soffia  l'austro,  che  è  vento  caldo.  Allora  la  neve  e  i  torrenti  con- 
gelati si  stroggono  e  risolvoosi  in  acqaa ,  e  le  acque  vetocissima- 
mente  corrono.  Coei,  Signore,  i  cuori  nostri  sono  congelali  me- 
djftote  il  peccalo,  ma  manda  il  vento  australe  calidissimo,  cioò 
lo  Spirito  Santo ,  il  quale  col  suo  amore  liqaefarà  la  ghiaccia  del 
cuor  nostro ,  anzi  esso  cuore  nostro  congelato  si  risolverà  in  la- 
grime di  companzi<Mie  e  di  dolcezza  ,  e  cosi  correranno  con  Tcsti- 
naciooe  alla  patria  superna.  Nella  parte  occidentale  collochiamo 
^*  imperfetti  che  facilmente  caggiono ,  e  a  loro  eiiam  spessa  tra- 
monta il  Sole  della  giostizia  e  muore,  in  qaanto  essi  per  il  pec- 
cato mortale  perdono  Cristo  ,  che  è  Sole  della  giustizia.  De'quali 
è  scritto:  quod  ad  teti^ui  credunt,  ti  in  tempore  tenlationis  re- 
eedmt.  Che  credi  tu  adunque  che  abbiano  a  dire  costoro  vedendo 
Cain  e  tutti  gli  empi  perseguitare  e  ammazzare  Abel  e  tutti  i 
giusti  ?  Gli  empi  dallo  Aquilone  bestemmiano  e  dicono:  in  effetto 
nm  è  Dio  in  cielo,  e  se  vi  è ,  non  ha  provvidenza  degli  uomini  : 
morto  il  corpo,  morta  l'anima;  di  là  non  si  ha  avere  né  bene  nò 
male.  Dianx>ci  di  qua  piacere  e  buon  tempo,  til*  imperfetti  dall'oc- 
cidente  mormorano  facilmente;  e  che  dicono?  e  che?  come  noi 
«HnÌDciamo  a  vivere  bene ,  ogni  mate  viene  sopra  di  noi ,  e  pare 
che  1^0  favorisca  gli  empi ,  e  i  giusti  e  quelli  che  lo  servono  af- 
fii^e  e  persegnila.  E  cosi  si  scandalizzano  e  tornano  indietro  al 
vomito  de'  peccati ,  e  dicono  :  da  poiché  Dio  fa  bene  a  chi  fa 
male ,  hcciamo  adunque  ancora  noi  male ,  acciò  che  noi  abbiaoio 
beoe.  I  proficienti  dalla  parte  australe  vedendo  come  Dio  in 
questo  mondo  tratta  i  giusti  e  1  cattivi,  stanno  ammirali;  non 
però  si  scaadalizzaoo ,  ma  vorrebbono  sspere  di  questo  la  causa, 
dicendo  eoa  leremia  al  duodecimo  capitolo  :  Itutu»  quidem  e$ 
tu ,  Domine ,  n  dupufent  ttcwtn  qw»e  ma  imjnorum  pro>p«ralur  : 
itene  ett  omnUmi  qui  frevarieaittur  ,  et  inique  agmtt ,  piantasti 
Sivox^aoLA ,  Opere.  Voi.  I.  SS 
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«M,  et  radicem  mùenmt,  pro/ieiunt,  et  faeùmt  fntetum,  propt  p$ 
fu  ori  aorum ,  «l  ìoagt  a  rtutìma  Mnun.  Si  marivigliaT*  leremia , 
che  leD^a  la  fwnuaa  di  (atti  li  pro&cieiitt ,  e  stpeodo  tèe  Dio 
era  giu»(o  e  che  da  lui  non  poiana  prooedere  csaa  JDgiwIa  e 
Jotqiu,  ai  mÌH  a  raler  disputare  eoa  Dio,  ma  no*  ooa  anperbia 
«  (traiuoziiHie ,  come  ì  reprobi,  ma  ean  amiKà  dooMMU  ■  Dio 
la  causa  ;  però  dice  :  Io  parlerò  cose  giuste  a  te,  e  noo  lemera- 
rismeole.  Doode  procede,  dice.  Signore,  che  gli  «npi  prospe- 
rano in  questo  moado  e  hanoo  bene  ?  Essi  hanno  graa  sigoorie 
e  potenze,  e  sono  ricebi  di  case',  di  possessioni,  di  danari,  e 
sooo  sani ,  e  hanno  abboadsoza  di  figlinoli ,  i  IralSehl  liH<o  e  la 
bccaode  loro  vanno  ianaoii.  I  perfaui  dalia  parte  orientale  nò 
si  scandalìziano ,  né  si  maravigliano  di  questo,  ma  si  rall^nao 
d' essere  nel  numero  di  qodti  che  sono  tribolati ,  esMtano  gli 
altri ,  e  dicono  :  Baatut  vir  qui  aufferl  tetUatimum ,  ^uonutin  eum 
yrobalua  futrit  aecipiet  eoronom  «ttoe  qttan  repromitit  Deu» ,  ec. 
£  nel  numera  di  questi  perleUt ,  ne  pcnghiaDio  oso  che  ba  nome 
Asaph.  al  quale  è  intitolato  il  salmo  preposto  iunaoii  In  prio< 
cipio.  Questo  Asaph  ne  viene  in  nezso  e  propone  laqueMloac, 
e  fa  tre  cose  :  Primo ,  oppone  all'  una  e  all'  altra  parte.  Socoado , 
determina  la  quliliooe.  Terto.  risponde  alle  obbiesioal.  Stale 
adunque  atleali,  dilettissimi,  perchè  questa  qaeslloBe  è  utile  a 
tutti.  Agli  empi  è  utile,  perché  ascoUando,  o  eglino  si  oonverd- 
ranno  alla  verità ,  o  almanco  resteranno  confosi  e  convinti ,  e 
non  avraano  ardire  di  beateoiniìare  cosi  apertamente  Iddio. 
Agi'  imperfelli  sarà  utile ,  perché  conoscendo  la  veriU  ddla  cosa, 
cesseranno  dal  mormorare  e  non  lasceranno  il  bene  comindalo. 
A'  pn^ieoti  sari  utile  ,  perché  si  oonfermeraano  più  nel  buono 
proposito  e  con  pin  fervore  e  allegrezsa  openrasno  il  bene ,  e 
non  si  maraviglieraono  come  prima.  A'perfelli  sari  olile,  perchè 
ne  piglieranno  gran  oonsolazione ,  potendo  oob  queste  ngicoe  ia- 
segnare  ad  altri.  Ognuno  adunque  stia  alleato  ad  adire  le  parole 
dì  Dio. 

Perché  gli  è  scritto  :  quod  iota  untim  aut  muu  i^ix  «dn  prtu- 
tnibit  a  lege  donee  omnia  fiant ,  cioè  che  un  miaimo  iota  e  oaa 
miaima  lettera  non  cascherà  della  le^e  del  Sigooie  che  noo  si 
'  adempia ,  però  non  è  da  lasciare  indietro  la  diehfaraaioae  dri 
tìtolo  del  salmo ,  perchè  il  titolo  é  come  ona  chiave  ebe  d  apre» 
e  dacci  inlelligenza  almanco  in  generale  de*  misteri  e  iella  inlea- 
noae  iti  salmo,  o  per  dir  meglio,  dell'autore  principale  d'e«o 
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taSmo;  bMdiè  sta  aeccsurio  sempre  aiere  li  oUan  di  Darid., 
fMK  ^vrif,  9t  nano  cJaudif  ;  cfstuf»/  et  ntmo  apsrit.  QoetU 
è  Criilo  Oelà,  «1  <iaale  biiogaa  wnpre  pkcblara  colla  ocazlona. 
B  p«r6  fol  dorale  aiutanoi  con  t'orailoae,  a  pregare  Dio  cha 
m'iUamiBi  aa  qnallo  ohe  io  abUa  a  dire.  E  se  noi  faremo  quello, 
io  mi  ooaSdo  che  Cristo  Oeeà  aperist  notu  wfuun  W  intiUi- 
fOMw  KT^rtwof  aiiM  ;  impoocchà  lai  dica  :  pStitt  «t  óabUw 
ea6u.  Qncata  A  adunque  la  chiave  che  apre  ogni  cosa,  «d  A 
gcoarale.  Ha  questa  chiafo  generale ,  cioè  Cristo  Gnu  ,  ci  di 
alcBQe  chlaTÌ  partiooUri,  aoeioccfaà  possiamo  aprire  e  entrare 
dentro  ne' sensi  delia  Scritlara.  E  aoa  dt  qaeste  chia*i  partieolari 
à  il  tUoludel  salOM,  il  quale  i  questo  :  D^eceneU  hymni  David 
fitU  Iene,  pMlmur  ASAPH.  Chi  fosse  Darid  nessuno  di  *oi  eredo 
sia  dse  dnbitL  Ma  chi  Ibsse  Asaph  non  cosi  tetti  sanno,  ma  solo 
qadii  che  banoo  io  pratica  la  Scrittura.  Asaph  Ita  principe  d) 
coloro  «he  al  tempo  di  David  Cantatano  i  salmi  ne)  competto 
del  SIgBore.  E  alcuni  dicono  che  questo  Asapb  fa  profeta  e  eom- 
positore  de'aikBi,  otasalme  di  quelli  dia  sono  intitolati  del  nome 
awk  B  di  qoeata  «p inione  fil  san  Girolamo.  Ma  santo  Agostino 
tiene  1' o[q|>osito ,  percM  mole  che  (ulti  i  salmi  siano  stati  òom- 
posti  da  David ,  ma  si  ben«  essere  Iniitdati  a  diversi  nomini  per 
qualche  nislen);  oode  egli  dice  che  da  Asaph  (tarono  twn  eSB' 
lati  i  saini  di  David ,  ma  non  già  da  Ini  composti.  Ma  perdiA 
non  appartiene  a  noi  interporsi  tra  si  grandi  nomini,  e  In  fatto 
la  variti  di  qoeata  cosa  non  si  paò  determinare,  non  avendo 
rauloriU  della  scrittura  ,  per  tanto  questa  questione  la  commet- 
traemo  a  DiOb  Massìmanente  che  nei  libri  canonie!  ddle  scrit- 
tore dìTÌDe  importa  poco  upcre  chi  V  ha  scritte ,  basta  che  tulle 
SODO  dello  girilo  Santo.  Egli  A  stato  U  principale  amore  che  In 
dettato ,  i  profeti  e  i  laoii  sono  stali  la  penna  e  lo  stramcnto. 
Onde  quando  tu  vedi  qualche  bella  scrittura  tu  non  Cerchi  iiè 
domandi  della  penna  che  l'ha  scrilla,  ma  dello  scriUom.  Cosi  qui 
DOB  dobbiamo  superfluamente  voler  Intender  chi  b»  scritto  questo 
salmo,  qual  sia  stata  la  peana,  ma  dello  Spirito  Santo  che  l' ha 
dettato  e  ha  mosso  la  lingua  del  profeta  a  pailare.  Iddio  adunque 
è  quello  che  paria  in  questo  salmo,  e  però  si  debbono  investigare 
diligenlaaiorte  tntte  le  parole.  Se  t  fitosoe  del  nostro  tempo  vanno 
tanto  sottilmente  inreitigaodo  le  parole  di  Aristotile  che  fu  dodo 
«  poteva  «rmre  e  in  latto  erri>  in  molte  cose .  e  se  i  legisti  tavlo 
«ssDttiglimo  le  parole  della  legge  per  venire  al  senso  e  airiU' 
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leoiìooe  dell'  autore ,  qaaoto  più  dobbiamo  noi  iavestif&re  dili- 
gentissimamente le  parole  di  Dia ,  che  è  somma  verità  e  qod  pub 
errare?  L' ialeQzione  dell'autore  facilmcate  si  cara  dal  titolo  del 
salmo,  quando  è  bene  inteso.  E  per  qoesla  cagione  Esdra  ante- 
pose il  titolo  ai  salmi.  Asapb  adnoqoe  è  interpretato  sinagt^a , 
cioè  congregazione.  Questo  salmo  adunque  è  della  congregatiooe, 
non  però  di  ogni  congr^acione ,  perché,  come  disopra  é  detto, 
Asaph  in  questo  luogo  parla,  acciò  che  tutti  intendanola  verità 
della  questione  proposta.  Il  che  non  si  appartien  fare  se  non  ai 
perfetti  cristiani;  per  la  qnal  cosa  questa  sinagoga  è  la  congre- 
gazione dei  perfetti ,  la  qual  noi  collochiamo  nella  parte  OTientale. 
E  Qota  un  punto ,  che  nessun  salmo  è  intitolato  per  il  nome  di 
David  ,  aggiuntoTJ  il  padre  suo  lesse ,  eccetto  questo.  £  per  tanto 
circa  questo  occorrono  due  dnbituioni.  La  prima ,  per  che  ca- 
gione questo  solo  salmo  è  cosi  intitolato.  Secondo ,  perchè  dice 
nel  titolo  Ftfìi  leue  e  non  FiUi  liai.  Perocché  il  padre  di  David 
era  chiamato  nelfuno  e  nell'altro  modo,  e  la  Scritlora  più 
frequentemente  lo  chiama  negli  altri  luoghi  figliuolo  d'isai.  Perchè 
dice  adnnquc  qui  Ggliuolo  d' lesse?  A  questo  due  dubitazioni 
una  risposta  satisfarà.  David  in  qnesto  luogo  significa  ciasche- 
duno cristiano,  perchè  gli  è  interpretalo,  palchtr  aspeetu,  et 
moMfi  fortii,  bello  d'aspetto,  e  forte  dì  mano.  11  popolo  cristiano 
è  diviso  in  due  parti;  ne'perfetti  ì  quali  sono  forti  di  mano  e 
belli  d' aspetto  ,  perché  loro  operano  gagliardamente  e  hanno  una 
coscienza  nitida  e  bella  ;  e  in  quelli  che  sono  imperfetti ,  i  qsali 
sebbene  sono  belli  di  coscienza  mediante  la  grazia ,  non  però 
ancora  sono  forti  di  mano  a  operare  gagliardamente,  a  tollerare 
le  persecuzioni  e  difendere  gli  altri  dallo  incorso  e  demonio  me- 
ridiano. Onde  qualche  volta  ne' salmi  questo  nome  David  si  pone 
per  i  perfetti  cristiani,  qualche  valla  per  gl'imperfetti,  secondo 
le  due  interpretazioni  di  tale  nome.  È  ancora  da  sapere  che  come 
il  padre  di  David  era  nominato  di  due  nomi ,  cosi  il  popolo  fe- 
dele si  può  nominare  di  due  nomi  spiritualmente ,  perchè  tutto 
il  popolo  è  padre  di  ciascuna  fedele,  osta  perfetto  o  imperfetto, 
come  la  Chiesa  6  madre  di  ciascun  cristiano.  Il  popolo  adunque 
fedele  ,  quanto  »'  perfetti ,  si  può  nominare  Isai ,  il  quale  è  in- 
terpretato salui  Domini,  perchè  i  perfetti  cristiani  non  solamente 
.  -sè,  ma  gli  altri  ancora,  mediante  la  predicazione  e  i  buoni 
cousigli  e  ottimi  esempli,  pcrdncono  alla  salate  eterna.  Ma  quanto 
agl'imperfetti,  il  popolo  cristiano  si  può  nominare  lesse,  che  is 
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interpretalo  Ineendium,  perchè  gì' imperfeUi  ancora  estaaao  dì 
diversi  desiderj  carnali.  Perchè  adunque  questo  salmo  fu  com- 
posto dallo  Spirilo  Santo  per  rivocare  gl'imperfetti  e  conrermare 
i  próflcienti ,  però  David  in  questo  luogo  è  posto  per  ciascun  fe- 
dde  ancora  imperfetto,  e  però  dice  il  titolo:  Figlinolo  d'Iesse; 
perchè  tale  ancora  sente  gì'  incendi  della  carne  e  della  libidine 
e  degli  altri  visi.  Onde  non  patendo  sopportare  le  tribolazioni, 
iDormora,  E  di  qai  è  che  nel  titolo  prefalo  dice  :  Defeeerunt  hymni 
David  fim  lem,  cioè  sono  mancati  gì'  inni  e  cantici  di  David 
figliuolo  d' lesse.  Quasi  che  voglia  dire  :  qaesti  tali  imperfetli  crì- 
iliaoi,  cominciaodo  a  viver  bene  e  a  servire  a  Dio ,  cominciarono 
etiaodio  a  esser  tribolati;  né  è  da  maravigliarsi,  quia  bene  vi- 
vere, e»t  bene  facete  et  mala  pati,  et  »ie  perteverare  u»q»e  in 
finem.  Ma  loro  non  sapendo  la  causa  che  chi  fa  beae  è  tribolato, 
e  non  polendo  sopportare,  cominciano  a  mormorare.  Coociossiachè 
innanzi  che  venisse  la  tribolazione  cantassimo  a  Dio  lande,  e  iu- 
bilassimo  nelle  consolazioni  spirituali ,  ma  sopravvenendo  le  Irì- 
bolazioni,  defeeerunt  htymni  Daotd ,  cioè  cominciarono  a  mancare 
gl'inni  e  le  laudi  solite  di  David,  cioè  dei  fedele  imperfetto 
figlinolo  d' lesse,  cioè  solloposlo  ancora  agl'incendi  delle  cooca- 
piseense.  jffymniu  aatem  est  laui  Dei  ctim  cantico;  l' inno  è  un 
modo  di  laudare  Dio  col  caotico,  cioè  con  esaltazione:  Quia 
caatieum  eit  emiiatio  m«nlM  Aabtfa  de  eternit.  Cantico  non  è  altro 
che  una  esultazione  di  mente  delle  cose  eterne.  I  perfetti  adunque 
non  mancono  nelle  tribolazioni,  ma  sempre  più  laudano  Iddio, 
e  in  quelle  si  gloriano,  imitando  l'apostolo  Paulo,  il  quale  scrt< 
vendo  ai  Romani ,  si  gloriava ,  non  solo  per  la  speranza  che  egli 
afea  di  conseguire  la  gloria  de' figliuoli  di  Dio,  ma  nelle  Iribo- 
lazioni.  Onde  diceva  :  Non  lolutn  autem  ,  edlìcet  gloriamw  in  epe 
gìariae  fUiorum  Dei,  led  et  glorianmr  in  tribulaiionibui,  eeimles 
quod  tribulatio  patienliam  operatur ,  palientia  aulem  probationem, 
prohatio  vero  tpem ,  epe»  outem  non  confunditur,  quia  charitat  Dei 
diffusa  est  in  eordibus  nottrii  per  Spirilum  Sanctum  qui  datus 
ett  nokii,  I  perfetti  adunque  si  gloriano  nelle  tribolazioni;  le  tri- 
bolazioai  SCMM  materia  e  occasione  d' acquistare  la  pazienza  , 
dalla  quale  procede  poi  la  probazione ,  perchè  cosi  come  l'oro 
e  l' argento  si  provano  nel  fuoco ,  cosi  l' nomo  giusto  nel  cam- 
mino della  tribolazione  si  prova  ,  dico ,  perchè  non  mancando  in 
esse  tribo|azioni  dal  bene  cominciato  ,  è  manifesto  che  lui  ama 
più  i  beni  eterni  che  temporali.  La  probazione  gener*  la  spe- 
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rama  di  f  ita  eterna ,  fecondo  che  è  icrilto  :  Bealu»  tnr  qtti  n^- 
feri  ttntaliotutH,  qtiomiaM  tum  probattu  fittrit  acdpiit  eomtmm 
vitat,  quam  rcpromùit  Bvui  diligmtibtu  le.  E  questa  iperatua 
dei  perfetti,  causata  dalla  perrella  puienza  e  probaiione,  ooo 
li  confaode,  ma  eerlameate  conToTta,  e  dt  certezia  di  coosejruire 
la  gloria ,  por  la  qaale  in  qaeslo  moado  toHenuo  divene  tlibo- 
lazioiu.  U  parlar  aoitro  adUDqoe ,  ovvero  il  parlar  di  Atapk , 
cioè  de*  perfeUi  •  si  disteaderà  agi*  imperfetti.  Ma  iananii  che 
Aiapli  parli,  voglio  che  prima  iottadialele  eoodiiioai  difperfcul 
e  imperfetti. 

L' nooM  perfetto  è  descritto  daU'Aposttdo  nella  sectMida  «pi' 
skria  ai  Coriuti  al  quarto  capitolo  :  Sed  Ucet  hit  qm  forit  e»t  no* 
$ter  homo  eommtpatìtr ,  tamen  ù  qui  iuliu  ut  renmatttr  de  die 
in  dietn.  Cioà  «ebbeae  l' nomo  nostro  esteriore ,  cioè  il  corpo  eoa 
tutu  l'anima  seositìva  ai  corrompe  nelle  tribolinoni,  nei  dj;ianj« 
ailinenze  o  vigilie ,  niente  di  manco  l' nomo  interiore  cfae  è  la 
ragione  e  la  raenle,  manita  della  speranza  del  folaro  premio, 
ogni  di  si  viene  più  a  rcoovare .  percJbè  mediante  le  tribolazioni 
esteriori  et  eziam  inlerloci  con  pazienza  tollerale ,  si  parifica  e 
nwadifica  l'aaima,  d^Kxmulo  la  vetusti  dd  peccalo,  e  aaia- 
meodo  la  rinnovazìoa»  della  giustizia.  Nelle  parole  adnnqae  pre- 
cedenti S.  Paolo  dinoelra  L'  nomo  perfetto  essere  quello  11  qmate 
deposta  la  vetusti  del  peccato,  dentro  si  è  rinnovato  nell'  iateri(»« 
uomo.  In  nodo  che  questo  (alo  è  pieno  di  lume  divino ,  e  tanto 
assorto  nell'  amore  superno ,  che  si  aente  tirare  sospeao  a  Oio, 
e  quantunque  la  carne  e  l' eslerioro  nomo  manchi  e  iadelMl^ 
scasi,  non  dimaoco  diventa  più  gagliardo  dentro  e  c«nlikM- 
menle  pia  sì  rinnofa  nell'  interiore  oonw.  E  questo  aoaao  cosi 
perfetto  non  teme  le  tribolazioni ,  ma  dice  quello  cbe  acuita 
r  apostolo  nel  medesìoio  capitolo  :  Id  atùm  qmod  m  praetatti  ttt 
numctuaiuum  et  leve  Iribulatiottii  nwfroe ,  saprà  aiotiwn  in  tth 
bUmitate  aetertuim  gìoriae  fondtu  operatur  tn  a«6ù  non  ooatefls- 
piantibttt  nobis  quae  vtdentur  nd  qua»  no»  videntur ,  quM  efttM 
oidenlur  Mtaporofta  nml,  qua»  outem  mm.  ti^atur  metena.  Dice 
san  Paolo  in  persona  de'  perfetti  :  qudlo  poco  cbe  noi  soppovliamo  ' 
di  tribolazione  nella  presente  vita ,  breve  e  leggeri ,  sopra  modo 
nel  tuturo  slato  sublime  opera  in  noi  imo  eterno  peso  dì  gloria. 
Nota  beno  ciascuna  parola.  L'  uomo  perfetto  considera  cinque 
cose  circa  le  tribolaziooi  che  lo  fanno  forte  e  costante  a  soppop* 
tara.  Primo  considera  che  le  Iribdazioni  sono  piccole ,  e  però 
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àk»  Iddio:  qaegto  poco.  Secondo  considera  ch'egli  è  neeesurio 
B  cimcniio  in  qualunque  slato  sì  sia  In  qaesla  vita  patire  IribOla- 
rioaj ,  onde  dice  :  Quod  in  praatnti,  eiué  nella  presento  vlla  nella 
qaale  noi  siamo  nati  alle  fclicha.  Teno  cootidera  che  lo  sono 
brevi  ;  onde  dice  :  Momenlmteum.  Qnarlo  che  le  som  leggeri  per- 
obd  quello  cbe  è  modico ,  alle  volte  è  nolto  grave ,  come  è  nn  pooo 
di  pionbo  ,  e  però  non  gli  baitò  aver  detto  delle  Irlbolatiooi  che 
le  sono  piccole ,  che  sogginnse ,  levi ,  cioè  leggeri.  Quinto ,  che 
le  trìbolasioni  di  necessità  bisogna  che  panghlno ,  come  i  Irìirall 
càe  da  agni  parte  pungono.  Cosi  piglia  che  Iribolazioae  tn  vuoi, 
M  è  Irìbolatione ,  la  li  punge  na  non  ammaiza.  Onde  quanto 
a  questo  dice:  Drihuiationii  noitrae.  Per  l'opposito  poi,  drea 
la  «Hisolaiione  defla  sperania  ,  che  egli  ha  della  fblara  gloria  , 
coondera  cinque  altre  ooae.  Primo,  che  questa  gloria  é  grande 
e  sopra  la  capaciU  «itnana ,  però  dice  :  $upra  modttm.  Secondo , 
che  questa  gloria  è  fuor  della  presente  vita  sopra  it  Ci^,  dove 
si  mostra  chfs  la  non  può  mancare ,  come  manca  (a  gloria  di 
qneslo  mondo  ;  onde  dice  :  M  tubUmitate ,  cioè  nello  slato  sublime 
e  anpemo.  Terso,  che  è  eterna  ,  e  però  dice:  Eumvm,  Quarto, 
che  la  é  preziosa  ,  e  veementissima mente  tira  l'affetto  éell'uonw 
a  sé,  onde  dice,  Pondut ,  perdiè  le  cose  pvcnose  noi  le  pende* 
riamo  ,  e  le  cose  ponderose  tirano  già  e  aggravano  coloro  che 
le  portano.  Cosi  la  gloria  celeste  si  dice  essere  ponderosa ,  non 
però  come  i  corpi,  ma  perchè  la  tira  a  sa  l'affetto  «Mano,  in 
modo  che  gli  è  tanto  ,  cbe  appena  si  possa  sopportare  e  udlerare. 
Onde  IO  la  mano  del  Signore  non  conservasse  i  beati ,  e  se  non 
desae  loro  la  g^rta  secondo  la  capaciti  loro,  non  potrehbono 
sopportare  ,  dico  se  Dio  si  diffondesse  tutto  in  loro;  però  Ascritto: 
Qui  icmtator  ut  maieUatis  opprimetur  a  gtorìa.  Cigé  chi  *  ned 
leraMwiameule  scrutare ,  pigliare  e  intendere  latta  la  gloria  dì 
Dio .  cloò  più  che  non  è  capace ,  sari  oppresso  e  annichilato  da 
essa  gloria.  Quinto,  che  è  una  chiara  notizia  di  Dio,  e  ddoe 
all'  anima  del  beato,  e  però  dire  :  Gloria.  L' uomo  adunque  sante 
e  perfetto ,  posto  nella  tribolazione ,  quando  lai  pone  a  rliconiro 
4elU  trìbotazione,  la  gloria  eterna ,  non  solo  la  sopporla,  ma  ral- 
legrasi in  quella  ,  perché  quando  e'  cossiderfl  eh'  ella  è  sopra  la 
capaciti  umana ,  gìadlca  la  tribolazione  essere  pioc<4a  ;  simil- 
nwnle  quando  e*  pone  a  riscontro  U  luogo,  dove  Ini  i,  al  luogo 
del  Cielo  empireo  dove  lai  lia  a  ire,  volentieri  sopporta  nella 
presente  vita  :  Qtàa  militia  eit  tiita  Aominti  n^MT  ttrram  ;  e  oon- 
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sidera  che  tal  ?ila  penosa  ha  aver  fine  qualche  folla ,  e  final- 
niente  verrà  poi  quella  gnfalime  vita  angelica,  llem  considerando 
la  gloria  essere  eterna  ,  stima  ogni  cosa  di  questo  mondo  quan- 
tunque lunga  essere  momeDlanea.  Dipoi'pensando  quella  ^oria 
superna  empiere  tutto  il  desiderio  amano ,  ogni  grave  tribola- 
tione  stima  leggera.  Ultimo ,  considerando  la  chiara ,  aperta  e. 
maDÌfesta  notizia  di  Dio,  stima  niente  le  tribolscion),  quantun- 
que le  pongano.  L'  nomo  adunque  perfetto ,  il  quale  mediante  il 
lume  della  graiia  e  l'affetto  della  cariti  6  elevalo  alle  cose  eter- 
ne, dice  qneale  Iribolarioni  sono  mollo  piccole  e  leggieri ,  con- 
UmpUmt^ut  nòiii  qwu  non  videnlur  ttc.  B  io  effetto  l' nomo 
perielio  dice  conlinuamenle  coli' Apostolo  ;  ^on  Btmt  amdignae 
patnones  kmui  tempori»  ttc.  Ha  il  cristiano  buono  che  è  imper- 
fetto, è  come  il  continente.  Il  continente  è  mollo  differente  dal 
casto,  perchè  il  casto  ha  già  sottoposto  la  carne  allo  spirito  in 
modo  che  poco  o  quasi  niente  gli  repugna  ;  ma  il  cootìoente  sente 
ancora  la  carne  fortemente  combattere  contro  allo  spirito ,  ma 
colla  ragione  non  consente ,  ma  supera  la  carne.  Cosi  l' nonio 
buono  imperfetto  è  quello  che  già  ha  cominciato  a  vivere  bene , 
e  non  voole  in  alcun  modo  offendere  Iddio ,  pure  ei  combatte 
con  pravi  desiderii  e  da  ogni  parie  sente  la  concupisceucB  tnsur- 
gere,  benché  èi  non  consenta,  massime  nel  peccato  mortale.  L'im- 
perfetto ancora  è  quello  che  non  ha  ancora  fermi  e  stabiliti  gli 
abili  delle  virtù  grataite ,  uè  è  ancora  assnefatto  al  bene.  E  acciò 
che  questo  meglio  l' intendiate  lo  mostreremo  per  una  figura. 

Nel  libro  de'Gindici  è  scritto  di  Aioth  che  gli  era  ambidestro, 
perchè  egli  usava  la  sinistra  come  la  destra  e  la  destra  come  la 
sinistra ,  io  modo  che  1'  una  e  l' altra  mano  nsava  per  la  destra. 
E  questo  signìBca  Jl  perfetto  cristiano.  Dove  tu  debbi  notare  che 
si  può  fare  una  distinzione  qaadrrmembre.  Perché  alcuni  cristiani 
sono  ambidestri.  D'ano  de' quali  é  scrillo  per  tutti  ^i  altri:  In 
die  mandmit  Dominus  miserieordiam  iuam  et  nocte  canticum  eitu  ; 
cioè  nel  giorno  Iddio  ha  comandalo  la  sua  misericordia  e- odia 
notte  il  caotico.  Il  cristiano  vero  e  perfetto  appetisce  sólamente 
le  cose  spirìtaali,  cosi  nelle  prosperila'  come  nell'  avversità.  Onde 
perchè  a  quelli  che  amano  Dio  tutte  le  cose  loro  cooperano  in 
bene,  l'uomo  perfetto  nella  prosperità  non  si  eleva,  e  nell'av- 
versità non  va  per  terra ,  ma  sempre  usa  la  destra  e  nella  prospe- 
rità laudando  Iddio  e  noH'avrersità  cantandogli  e  ringraziandolo, 
però  dice  :  In  die  cioè ,  nella  prosperità  ba  comandato  Dio  che 
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li  laudi  It  nu  miierieordla  «f  nocu,  cM  nel  lompo  detl'avvonità, 
se  gii  canti  il  caatioo  suo;  aao,  dico ,  cbò  •  lui  si  confieae  riO' 
graxitrlo  in  ogni  tempo,  Kcoodo  che  é  Kritlo:  Btntdieam  Don»' 
mnm  m  «miì  tmtptn ,  umfier  Uum  onu  «a  art  meo.  Vedi  adanqne 
cbe  l'aono  parièUo  é  ambidestro ,  perchè  la  destra  e  la  sinistra 
HM  efaalmeiUé  ;  cioè  le  praperili  e  avrersilà  osa  a  laude  di  Dio 
e  salale  dell'anima  sna  e  del  protsiaio.  E  nota  dllìgentemeata  le 
parale,  esapM  i  mialeri ,  cM  egli  è  molto  più  cantare  il  cantico  di 
Dio  che  laodara  la  BlserìconUa ,  perchè  come  di  sopra  é  detto, 
canlioo  è  una  eaultaiiona  di  mente  ddle  cose  eleme  che  pmnmpe 
in  voce  di  laude.  Adunque  il  cristiano  perfetto  nelle  cose  pro- 
spera landa  la  misarieordJa ,  quando  non  ai  meriti  suoi ,  ma 
alla  divina  misericordja  attrìbaisce  i  doni  ricevuti.  Ma  nelle  cose 
avverse  egli  esulta  dentro  nella  mente  per  la  spMvoza  delle  cose 
eleme,  intanto  die  prornmpe  in  foce  di  fnora,  non  polendo  con- 
lenere  la  letiiia  di  dentro.  £  coal ,  come  dice  lob,  qnesti  perTeUi 
noelam  vertenmt  i»  dùm,  cioè ,  la  oolle  hanno  ccxivertilo  io  di, 
cioè  le  arversitA  stimano  prosperità ,  e  la  prosperili  del  -mondo 
hanno  per  avversitA ,  e  la  causa  perchè  queslo  faccino  K^iunge  : 
Quia  poti  bneftnu  fp«ro  temn.  Cioè  dopo  le  avrersitè  di  que- 
sto mondo,  sperano  la  laca  eterna  e  la  vita  beala.  Questi  sono 
adunque  ambidestri  e  perfetti  eristiani.  Alcuni  cristiani  sono  am- 
bisioislrì,  i  quali  usano  come  la  sinistra  I'udb  e  l'altra  mano, 
vuol  dire  adunque  cbe  hanno  la  virlù  dell'  una  e  l'altra  mano 
debole ,  perché  costoro  e  nella  prosperili  e  nell'  adversìli  fenno 
da'  peccali.  E  eoa)  come  a  quelli  eh'  amano  Dio  ogni  cosa  coopera 
loro  in  bene ,  cori  a  costoro  ogni  cosa  coopera  in  male.  Gli  am- 
bidestri sono  simili  alle  pecchie  le  quali  ogni  cosa  convertono 
in  dtrfcezza  di  mele.  Gli  ambisinistri  sono  simili  agli  aspidi  cbe 
ogni  cosa  cimvertono  in  veleno.  De' quali  si  verifica  il  detto  del 
cantico  di  Moìsè  ;  De  vmea  eodomorum  vinea  eorum  et  de  ew 
burbanii  gomorrae ,  uva  eorum  ut>a  fttìù  tt  boiru»  amariisi- 
iMM ,  fel  draeoMum  etnw»  eorum  et  twitmum  atpidum  ùuaitabiie. 
ÌM  vigna  di  costoro,  die»,  è  disoess  dalia  vigna  <Fe' sodomiti  e 
de'  borghi  vicini  a  Gomorra  ;  vutd  dire  cbe  costoro  sono  diventali 
vigTM  saivatica  e  non  fanno  frutto  se  non  labrnsca ,  e  pero  non 
scmo  vigna  del  Signore  ;  la  uva'  loro  è  uva  di  fiele  e  botro  ama- 
rissimo ,  il  vino  loro  è  come  fiele  di  dragone  e  come  veleno  in- 
sanabile di. aspidi.  E  flnalmeole  vuoi  dire  cbe  l'animo  di  costoro, 
che  st  pnA  chiamare  vigna,  converte  tulio  l'umore  della  terra, 
Savonaiol*  ,  (Jperi,  Voi.  I.  in 
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cioè,  cosi  le  coH  prospere  cone  le  avverse,  ia  amariladioe  di 
peccalo.  Alcani ,  quanto  all'  appareaza  ,  paiono  ambidestri ,  ma 
in  verità  sono  ambisìnistri ,  e  questi  sono  gli  ipocriti  e  i  tepidi, 
che  non  hanao  deotro  carità  di  Dione  umiltà,  macmiidaDsi  in 
certe  loro  opere  esteriori  e  cerimonie ,  e  tali  né  nelle  prosperità 
né  nelle  avversità  segaitaoo  i  beni  spirituali ,  ma  hanno  sempre 
l'occhio  alle  cose  terrene  e  alla  propria  gloria;  de'qoali  dice  il 
Signore:  Vos  eMù  ^ ut  iuilificalit  vot  cofam  hominibu» ,  Detti 
auum  novit  corda  vettra,  quia  qttod  hominibui  alttim  tit  abom»a- 
hiU  ett  ante  dominum.  Costoro  cercano  sempre  di  parer  boooi . 
e  giustificarsi  appresso  gli  uomini  ;  ma.  Dio  vede  i  caort  loro , 
perché  quello  che  è  alto  appresso  gli  uomiai  e  sublime,  appressa 
Dio  é  abominabile.  I  tepidi  per  certe  loro  cerimonie  esteriori 
e  certe  loro  devoiioni  estrinsedie  paiono  santi  e  venerabili  e  di 
grande  autorità  e  a  Dio  mollo  grati ,  ma  appresso  Dìo  sono  abo- 
minabili ,  e  non  li  può  patire  :  però  disse  Crislo  nell'Apocalisse  : 
utinam  frigidaì  aiU  ciUidui  eatei ,  led  quia  tqiidiu  ei  inctpiam  U 
emmen  ex  ore  meo.  Alcuni  sono  che  usano  la  destra  e  la  sini- 
stra per  la  sinistra ,  i  quali  nelle  prosperità  laudano  Dio  e  nelle 
avversità  mancano.  Ma  se  per  la  destra  noi  pigliamo  i  beni  spi- 
ritaali ,  cioè  la  grazia ,  la  carità  ,  la  umiltà  e  le  altre  virtù ,  e 
per  la  sinistra  la  privazione  di  questi  beni  spirituali,  in  questo 
modo  diciamo  che  -secondo  la  verità  non  si  pud  dire  che  uno 
abbia  la  destra  e  la  sinistra  insieme,  ma  tutti  o  ambidestri  sono 
o  ambisinistrì ,  perchè  o  hanno  le  predette  virtù  <t  mancano  da 
quelle,  e  al  tutto  ne  sono  privati,  e  qui  noo  si  dà  mezzo  alcuno. 
Colui  adunque  che  ha  quesle  virtù ,  se  lui  opera  rervenlemente 
secondo  quelle,  è  ambidestro,  perché  la  destra  e  la  sinistra  di 
questo  secolo,  cioè  la  prosperità  e  l'avversità  usa  per  la  destra, 
cioè  ad  augomenlo  delle  virtù  e  a  merito  di  vita  eterna.  Colui 
che  è  privato  di  queste  virtù  è  ambisioistro.  Però  la  destra  e  la 
sinistra  di  questo  mondo,  cioè  la  prosperità  e  l'avversità  usa  per 
la  sinistra ,  quando  egli  è  nelle  cose  prospere ,  e  nelle  avversità 
opera  iniquamente.  Ma  noia  che  non  tutti  gli  ambidestri  sono 
uguali  in  virtù  d'operare;  imperocché  alcuni  già  perrettamente 
usano  la  sinistra  come  la  destra ,  de'  quali  abbiamo  detto  di  sopra  ; 
alcuni  im per fel Ih  mente  la  usano.  E  di  questi ,  alcuni  hanno  co- 
luiuciato  a  usare  la  ministra  per  la  destra ,  perché  le  tribolazioni 
le  usano  bene  e  convcrlono  in  loro  utilità,  nienledimanco  paiisoono 
ancora  difficoltà,  e  con  fatica  te  sopportano,  e  questi  sono  gli  in- 
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dfiietttt.  AUri  sodo  proflcienti  che  hanno  miglior  abito  e  me^o 
som)  antMiàtIi'  £  inedesfmameDte  diciamo  degli  ambiuDiitri ,  per- 
chè alconi  di  loro  sono  perfVitll  ambisiniatri,  perché  nelle  prosperila 
provocano  Dio  coatro  di  sé  per  la  loro  gran  saperbia  e  nell'avver- 
sìtA  bestemmia  DO  Dio.  Alcuni  sono  mediocri.  Altri  eliam  mnnco 
maligni ,  i  qaali  nelle  prosperità  non  laudano  Dio  e  nell'avversità 
SODO  impazienti.  In  questo  discorso  che  abbiamo  fatto  adunque 
puoi  bene  conoscere  gii  uomini  perfetti ,  pnAcienti  e  imperfetti  ; 
perché  i  perfetti  ai  rallegrano  ndle  Iribolaiioni  in  modo  che  la 
itioistra  loro  non  è  di  minor  virtù  che  la  destra,  cioè  non  sì 
portano  manco  bene  nelle  avversiti  che  nelle  prosperità.  I  pro- 
fldenli  né  perfettamente  si  rallegrano  ,  né  perfettamente  si  con- 
tristano, in  modo  che  la  sinistra  non  è  ancora  di  tanta  virtù 
quanto  la  destra  ,  cioè  che  nelle  avversità  non  (Rierano  cosi  per- 
fettamente come  nelle  prosperità  e  dolceue  splriloalì.  Gì*  imper- 
fetti ,  seMiene  ooii  si  rallegrano ,  pare  sopportano  paiìentemente, 
in  modo  che  la  sinistra  loro  ancora  è  debole,  dato  che  abbia  qual- 
che virtù  della  destra.  I  perfetti  ancora  nelle  prosperità  niente 
si  muovono  dal  loro  stato  della  mente,  né  si  levano  in  superbia, 
ma  piuttosto  si  contristano ,  dolendosi  di  essere  impediti  e  rimossi 
dalla  GOnleraplazi(me  delle  cose  divine.  1  proficicnti  mediocremente 
si  rallegrano,  benché  si  sforzino  porre  la  mano  destra  e  diriz- 
zare ogni  cosa  a  Dio.  Gl'imperfetti  facilmente,  mediante  la  vanità 
del  secolo ,  sì  ritraggono  dalla  loro  prima  intenzione  .  e  proposito. 
E  se  essi  non  sono  forti  e  canti ,  spesso  revocandosi  e  facendosi 
forza,  beilmente  rovinano.  E  per  questo  non  volse  l'Apostolo  che 
in  Vescovo  e  Prelato  si  eleggesse  un  neofito ,  cioè  novizio  nella 
vita  qiiritiiale  ed  incipieiite ,  acciò  che  levandosi  io  saperbia  non 
cadesse  nel  laccio  del  diavolo.  Fatti  adunque  questi  discorsi,  stiamo 
■  udire  il  nostro  Asaph  che  vnote  parlare  e  proporre  la  questione 
e  solverla.  Udiamolo,  dico,  ntitmenle ,  e  non  solo  per  intendere , 
ma  «liandio  per  operare  quelle  cose  ehe  si  dicono. 

In  tutte  le  dispute  come  eziandio  in  tutte  le  scienze,  bisogna 
presupporre  alcuni  principj  notissimi  per  veri ,  nelli  quali  con- 
vengsno  ì  dispalaotL  Altrimenti  se  ad  ognuno  fosse  lecito  ad  libi- 
tum negare  ciò  cbe  esso  volesse,  non  si  potreUie  mai  redarguire  e 
convincere  alcom,  mai  si  perverrebbe  al  fine  della  disputa,  mai 
si  verrei^  a  riscdnzione  alcuna,  né  cosa  alcuna  si  imparereUM- 
Di  qui  è  che  i  filosofi  dicono  :  etmtra  negantet  principia  no»  ttt 
Htjmlandum;  chi  niega  i  primi  prioci[ij  con  questo  non  si  debba 
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dispataro.  Onda  il  noitro  Asaph  eoOM  biKmo  dii^talore  ìmiaoti 
che  ven^a  agli  argomenti,  presappone  Dìo  eswn  iHMaa^  e  qnealo 
pensa  ch«  tutti  gliel'  abbiano  a  oonocdere  come  cosa  iMiiifcala  ; 
onde  dice  :  Qitam  bomu  Iirael  Dna  hi»  qui  ncto  nml  Mnb  : 
Qnanto  è  buono  lo  Dio  di  Israel ,  bwmo,  dico,  ■  qadli  cho  sodo 
retti  di  caoro.  In  quatto  modo  lob,  dispatando  cogli  amici ,  pro- 
Bopponeva  qualche  cosa  che  da  tutti  ai  concederà  eaaere  vera  , 
cioè  che  Dio  foste  baooo  e  giusto,  e  che  esso  areaae  provii- 
denia  dell'  nnirerao  e  masginie  della  tunau  specie.  Di  ({ai  tra 
loro  adanqae  venita  la  controversia ,  percbd  presapposito  questo, 
concedendo  gli  amici  di  lob ,  Dio  io  questa  vita  paoire  i  cattivi 
e  remunerare  I  buoni ,  condannavano  lob  par  glnstideare  Dio  , 
perchè  se,  secondo  loro,  lob  flagellalo  era  giusto,  ne  seguirà  che 
l>io  fosse  ingiusto,  o  che  esso  non  avesse  provridéosa  dell'  nomo. 
Esteodo  adunque  che  tutti  in  questo  coafeaiasero  che  Dio  fosse 
giusto  e  avesse  provvideota  degli  uomini,  seguitava  seoosdo  loro 
che  lob  foue  ingiusto  per  il  [wesapposito  fitto,  lob  per  il  mede- 
simo presupposto  provava  Iddio  in  questa  vita  lagellare  i  gioiti, 
perché  coasiderava  l'altra  vita,  per  la  ioconsiderazioae  e  igno- 
rania  dalla  quale  non  solo  gii  amici  di  lob,  ma  eciandio  gii  ac- 
eellentissini  filosofi  rimasero  in  grande  angustia ,  come  noi 
dicemmo  nel  principio.  Imperocchà  entrando  gii  nomini  in  questa 
sfera  e  maccfaina  mondiale,  e  non  sapendo  uè  rinlrail»  né  l'eiilo, 
cioè  non  sapendo  per  qual  via  l'anima  nostra  veiisse  nei  oorpo, 
porcile  non  credevano  la  creazione  ,  né  sapendo  a  ette  loogo  ella 
vada  quando  ella  esce  del  corpo ,  ìncoraono  in  varie  fulasie  e 
opinioiii.  Vdeodo  adnnqne  wh  disputare  se  Dio  h  male  ai  buoni 
e  tiene  ai  cattivi  in  questa  vita ,  come  dioooo  ì  volgari  e  gì'  im- 
perfetti ,  presappooiauio  prima  che  Dio  è  bnomi.  Questo  ondo 
die  nessuno  di  voi  lo  niegherà.  Domanda  tutti  I  ciroostaati  se 
Dio  è  buono,  diranno  i  perrelti  :  Boium  ut  qtnà  tniAitappttiimm. 
Buona  è  quella  cosa  che  tira  l' appetite ,  percbè  i'  app^to  non 
si  lascia  tirare  se  non  dal  bene ,  sed  ne  esl ,  che  il  aostro  affeUo 
io  modo  è  tirato  da  Dio  che  noi  ci  dimeatichiaaDO  di  noi  mede- 
simi, e  non  ci  curiamo  niente  di  qumta  vili  aeaaitiva ,  aari  vo- 
lentieri e  eoa  fervore  la  espooiamo  ai  digiuni,  alla  astìBflQie  e 
diverse  mortificazioni ,  per  il  quale  eiiam  nmma  bene  disprai- 
aiamo  li  tormenti  e  i  cracìati  •  Analmwila  la  mori»;  aegaila 
eh'  e^  sìa  buono.  DaH'  altra  parte  responderanno  i  preflciHili  : 
certamente  buono  è  il  nostro  Dio,  it  quale  dello  tisico  dai*ree- 
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cali  ci  ha  tratti  alle  sante  virtù,  e  quantunque  ogni  di  pecchiamo, 
non  però  §' adira  con  esso  noi.  Il  medesimo  diranno  gì'  imper- 
fetti ,  perchè  dicono,  eRseodo  noi  separati  da  Dio ,  eravamo  pec- 
catori ,  ciechi  e  ignoranli  ;  subito  che  noi  ci  conrertimmo  a  lui 
siamo  fatti  hnooi,  e  mondi  dal  peccalo.  Ma  gli  empj  che  diranno? 
negheranno  eglino  però  Dìo  essere  buono  il  quale  con  miseri- 
cordia gli  aspetta,  dà  loro  molti  bene&cii  e  chiamali  del  contiooo 
alla  vera  vita?  Certamente  noi  possono  dire  uè  negare.  Tulli 
adunque  conCessano  Dio  essere  boono.  Confitemmi  domino  quo- 
mom  bonui ,  quoniam  in  $aeculum  miiericordia  eiui.  Dicat  nunc 
Itratl  qwmians  baimi  quoniam  in  latcttlwn  misericortlia  «fui.  Dicat 
nunc  domui  Aaron  quoniam  bonm.  guoniam  m  taecubim  tniiericor- 
dia  eiu».  Dieant  mmc  qui  timenl  domifium,  quoniam  in  latculum 
mitericordia  eùu.  Ma  perchè  l'ora  è  tarda  faremo  Ooe,  e  domani , 
aiutandoci  le  vostre  oraiioni ,  entreremo  nella  proposta  dispn- 
tazioae. 
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Dice  t'ApMloIo  nella  seconda  «{rìMola  Bcri*endo  a  Timoteo  : 
Ortmt»  icriptura  rft'rrmAtf  àuptrata  utitii  est  ad  docenàam ,  ad  ar- 
guendtm,  ad  corripiendum,  ad  crudùndum  in  iustitia  ut  perfeetu» 
iit  homo  Dfi  od  omne  opus  bonum.  Nota  che  ogni  sapienza  procede 
dal  Signore  Iddio.  Ma  è  di  tre  falle  sapieaza.  La  prima  é  fondala 
Del  puro  lume  nainrale ,  come  fn  la  dottrina  e  sapienia  de'filosofl; 
e  questa  non  io  lalle  ie  cose  si  defobe  seguitare ,  perchè  il  lame 
naturale  è  piccolo ,  e  in  molte  cose  può  errare ,  per  la  variazione 
de' fastasmati ,  e  per  la  decezione  che  accade  nel  discorrere  e 
nell'argomenlare,  cbè  l'uomo  qualche  rolla  non  discorre  bette  dA 
sa  risolvere  le  cose  ne'  suoi  primi  principj.  La  seconda  è  fondala  f 
nel  lume  soprannaturale ,  come  è  la  dottrina  e  sapienza  de'  profeti 
e  degli  apostoli ,  la  quale  in  lutto  e  per  tatto  a'  ha  a  seguitare 
e  osserTare ,  perchè  tale  lume  non  può  errare.  La  terza  è  mista , 
come  è  la  dottrina  e  sapienza  di  santo  Agostino  e  san  Girolamo 
e  d^li  altri,  la  quale  in  qualche  cosa  potè  errare,  quando  la- 
sciando il  lume  sopranna) arale,  dicevano  qualche  cosa  mediante 
il  lame  naturale.  L'Apostolo  adunque  parla  della  doltrìna  e  sa- 
pieota  media,  che  è  fondata  nel  lame  soprannaturale;  onde  dice: 
ogni  dottrina  che  divinamente  è  stata  spirata.  Questa  dottrina 
adunque,  quanto  alla  parie  speculatìra,  è  utile  a  insegnare  le 
cose  dìrìno  e  a  refellere   la  falsità   e  a  riprendere  quelli  die 
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errano  ;  e  però  dice  :  «ftlu  ad  docendvm ,  cioè  la  veritA  ,  tt  ad 
arguendum,  cioè  riprendere  quelli  che  errano.  Qaaolo  poi  alla 
pratica  perchè  twD  basta  solo  sapere ,  cbè  et  bì§ogoa  anche  ope- 
rare, perchè  tutte  le  sciente  sono  ordinate  secondariamente 
all'  operare ,  però  soggiunge ,  qwid  u^titt  ut  ad  ervdiendwm,  cioè 
a  ammaestrare  gli  imperfetti  oelli  boooi  costami ,  e  Miìii  e§t 
etiam  ad  corr^riendum ,  cioè  a  correggere  quelli  che  camminano 
perversamente ,  ut  ptrfeclut  tit  homo  Dei  ec  Queste  cose  ti  di- 
ciamo, fratelli  carissimi  in  Cristo  Gesù,  acciò  siate  più  attenti 
alla  disputazione  che  abbiamo  per  le  mani.  I  filosofi  quando  di- 
.  sputano  stanno  molto  attenti  e  rendono  attenti  gli  uditori.  Il  simile 
faqoo  li  teologi  quando  disputano  Id  teol<^s.  Noi  adesso  dispu- 
tiamo quelle  coso  che  baono  disputato  i  filosofi  e  1  teologi ,  oia 
non  secondo  il  modo  loro  >  ma  secondo  il  modo  dirinamenle 
ispirato  nel  salmo  preposto ,  onde  non  solo  le  parole  hanno  mi- 
steri,  ma  eziam  il  modo  del  parlare,  come  vedrete.  Attendete 
adunque  diligentemente,  perchè  la  divina  sapienza  dice:  Qui 
audit  me  non  confundetur  et  qui  operaatur  in  me  non  peccabunt. 
Gran  cosa  è  certamente  l' amore  potente ,  perchè  l' amore  fa 
ogni  cosa ,  muove  ogni  cosa ,  supera  e  vince  ogni  cosa  ;  e  la  n- 
gioae  è  questa ,  qma  omne  ageiu ,  agit  prùpUr  fitum ,  cioè  per 
amore  del  fiite  che  ha  la  coodiziooedel  bene.  L'auora  dunque 
muove  ogni  cosa.  Niente  adunque  si  fa  se  non  è  impulso  dall'amore. 
L' amore  è  quello  che  trae  a  sé  ogni  cosa.  E  perchè  la  carllA  è  un 
nassimo  amore  infra  tutti  gli  amori ,  però  opera  cose  grandi  o 
Mirabili.  Infra  l'altre  cose  che  fa  la  cariti ,  una  è  che  ella  adempie 
dolcemente  e  facilmente  la  legge  divina ,  secondo  cbe  è  scritto  : 
plenitudio  legie  eit  dileetio.  U  cristiano  che  ama  Dio  regge  beoe  . 
sé  medesiuia  e  gli  altri,  e  osserva  beoe  tutte  le  leggi  cbe  sono 
secondo  la  ragiooe,  perché  cosi  come  i  rami,  i  fiori,  le  foglie 
«  i  frutti  sono  in  potenza  nella  radice  dell'arbore ,  e  similmente 
ogni  scienza  e  ogni  legge  naturale  è  radicalmente  fondata  nel 
lume  della  ragione,  del  quale  è  scritto:  tignatum  «Mt  wper  no« 
ittmen  zuUui  tui  Domine  ;  cosi  nella  caritè  è  fondamentalmente 
e  virtualmente  ogni  legge ,  e  chi  ha  carità  può  adempiere  facil- 
mente ugni  l^ge,  essendo  la  legge  una  certa  misura  e  regola 
degli  atti  umani ,  cioè  cbe  diriud  e  regola  k'  operazioni  umane. 
La  carità  poi  è  misura  e  regola  di  tutte  le  misure  e  di  tutte  le 
regole,  perchè  la  caritè  misura  e  regola  tutte  l'altre  leggi.  Cia- 
scuna legge  particolare  è  in  tal  modo  misura  e  regola  d'un  atto 
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e  «Tana  operatiooe,  che  non  è  r^ola  d'allra  operazione,  e  in 
Ul  modo  di  più  operazioni  che  non  di  mite  le  operazioni  umane. 
Ma  non  <xm)  la  carità,  perchè  la  è  misura  e  regola  d'ogni  cosa 
e  di  tutte  le  operazimii  amane.  E  però  chi  ha  questa  legge  della 
carità ,  regola  bene  sé  e  altri ,  e  interpelra  bene  tutte  le  lei^gi. 
Questo  si  può  bene  vedere  in  quelli  che  hanno  cura  d'anime, 
perchè  chi  non  ha  carità,  e  regge  e  governa  i  sudditi  suoi  se- 
Goodo  che  troia  scritto  odia  regola  o  nelle  le^  canoniche,  es- 
sendo tale  regola  e  tali  leggi  misure  e  regole  particolari,  se  nou 
vi  apjdica  la  legge  della  carità',  che  è  misura  e  regola  univer- 
sale, non  reggerà  mai  bene.  Verbi  grazia,  dice  la  legge:  lutti  di- 
gionino  la  quaresima.  Se  il  rettore  e  prelato  vuole  questa  regola 
accomodare  ugualmente  a  ciascheduno ,  sarà  giudicato  troppo 
severo ,  e  non  cercherà  la  salute  delle  pecorelle ,  Quia  qui  nimis 
emìMgit  eiieit  Monguinem  ;  chi  troppo  munge  la  pecorella  ne  fa 
venire  il  sangue.  Cosi  il  prelato  che  indiscretamente  e  ugualmente 
vuole  che  talli  osservino  la  regola  o  la  legge  canonica ,  senza 
dubbio  nuocerà  alla  salate  di  molti.  Perché  non  lutti  possono ,  n^ 
a  tatti  conviene  ngualmentè  servare  il  rigore  delle  leggi ,  per  la 
diiersità  delle  complessioni  o  fragilità  de'  corpi  e  condizioni 
de' tempi.  Similmente  se  egli  vuole  troppo  relassare  la  regola  e 
le  leggi ,  la  religione  va  per  terra.  Bisogna  adunque  che  la  carità 
entri  dimezco ,  che  non  lasci  errare  il  prelato  nò  il  suddito.  La 
carità  Ta  luogo  a  ognuno.  La  carità  é  una  misura  che  è  piccola, 
grande  e  mediocre ,  e  a  ognuno  s' adatta.  La  sta  co'  piccoli , 
co'  grandi  e  co'  mediocri.  Ella  si  conviene  ,  si  consuona  e  si  adatta 
a  ogni  stato  ;  alli  vergini ,  ai  continenti,  allo  maritate  e  agli  ec- 
clesiastici e  sili  secolari, 'e  finalmente  a  ogni  slato  sf  conviene, 
e  ciascuno  può  reggere  e  governare.  Sai  tu  perch'oggi  non  si 
trova  buono  reggimento  di  anime?  perchè  la  carità  è  spenta  , 
esinanita  insino  a'  fondamenti.  Quando  poi  alla  carità  si  aggiunge 
la  scienza  delle  scritture  colla  sperienza  della  vita  spirituale , 
allora  è  ottima  misura  e  regola  sopra  tutte  l'altre  regole  e  mi- 
sure. La  quale ,  come  è  detto ,  debbono  avere  i  prelati ,  altri-  ' 
menti  non  si  fa  niente,  perdesi  il  tempo,  le  anime  periscono  e 
i  prelati  insieme  colli  sudditi  ne  vanno  a  casa  del  diavolo.  Piglia 
r  esempio  del  medico  che  porta  amore  e  carità  all'  infermo,  che 
se  egli  è  buono  e  amante,  dotto  e  esperio,  non  è  meglio  di  lai. 
Tu  vedrai  che  l'amore  gì' insegnerà  ojni  cosa,  e  sarà  misura  e 
regola  di  tulle  le  misure,  e  di  tutte  le  regole  della  medicina. 
Bavohabol*  ,  Operi.  Voi.  I.  i^ 
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Perchè  lui  applicherà  con  gran  diligeoia  loUfi  le  r«g(^  Aàìa 
medicina  all'  infermo.  Se  egli  non  ha  amore ,  uccellerà  al  gua- 
dagno e  poco  si  carerà  della  salule  dell'  infermo.  So  esso  lo  (h 
per  amore ,  si  mette  a  durare  ogni  Eulica  e  fare  ogni  casa,  non 
perdona  a  fatica  alcunat  viene  due'e  Ire  vtdte  il  di  all'infermo, 
vuole  intendere  ogni  cosa ,  ordina  le  medicine ,  e  mede  veder 
fare.  Guarda  quel  cfae  fa  l'amore;  piglia  l' esempio  della  madre 
verso  del  figliuolo.  Chi  ha  ins^fnato  a  quella  giovinetta  che  non 
ha  più  fallo  Oglìuoli  governare  il  ano  figliaoio?  L'amore;  vedi 
quanta  fatica  dura  il  di  e  la  notte  per  allevarlo ,  e  parie  ogni 
gran  bttca  le^ieri  :  che  nò  è  causa  ?  t' amore  :  vedi  quanti  versi , 
quanti  atti  e  gesti  e  quante  dolci  parole  fa  verm  del  suo  figltoo- 
lina  Chi  le  ha  insegnato  7  L' amore.  Chi  ha  eziam  ingegnato  alla 
gallina  nascondere  e  difendere  sotto  l'ale  sue  i  pulcini?  L'amtffe. 
Pi^ia  r esempio  da  Cristo,  che  mosso  da  intensissima  carità  è 
fatto  a  noi  piccolo  e  fanciullo,  assimigliatoii  lo  ogni  cosa  a'figliaoli 
de^i  nomini  in  sopportare  fame ,  sete ,  caldo ,  fV«ddo  e  disagi» 
Chi  gli  ha  fatto  far  questo  ?  L' amore.  Ora  conversa  con  giusti , 
ora  con  pubblicani  ;  e  tenne  tal  vita  che  tutti  gli  uomini  e  tutte 
le  donne ,  piccoli  e  grandi ,  ricchi  e  poveri  lo  possono  imitare , 
ognuno  secondo  il  modo  suo  e  secando  lo  stato  suo ,  e  senta 
dubbio  sì  salva.  Dico  secondo  il  modo  suo ,  pcrcbò  noi  noi  pos- 
siamo imitare  in  ogni  cosa.  Ma  basta  che  egli  è  vissuto  in  tal 
modo ,  che  lutti  gli  stati  del  mondo  possono  da  lui  pigliare  regima 
di  ben  vivere.  E  chi  gli  ha  fatto  tenere  tal  vita  comune  e  cosi 
mirabile  ?  Senia  dubbio  la  carità.  Onde  V  apostolo  che  lo  segnilo 
diceva  scrivendo  ai  Corìnti:  Cum  ItAer  esfem  ex  hamimbus , 
ommiim  me  gervttm  feci.  Finalmente  la  carità  lo  legò  alla  colonna , 
la  carità  lo  messe  in  croce ,  la  carità  lo  risuscitò ,  fccek)  ascen- 
dere in  cielo ,  e  cosi  operare  tutti  i  misteri  della  nostra  rc- 
deoiione. 

Queste  cose  vi  abbiamo  detto  innanzi ,  acciocché  ninno  si 
maravigli  se  'I  nostro  Asapb  non  propone  la  questione  come  fanno 
i  filosofi  o  i  teologi  del  tempo  moderno  ;  cioè,  ulrum  Bttu  habeal 
providentiam ,  vel  utrum  Betu  henafaciat  btmtM.  Questi  sono  i  modi 
loro  d'entrare  nelle  dispute,  e  questi  loro  otri,  e  tante  loro  pre- 
supposizioni ,  sono  il  più  delle  volte  otri  pieni  di  vento ,  di  su- 
perbia e  di  vanagloria  :  perchè  in  simili  dìspute  non  cercano 
l' utilità  né  la  mera  verità ,  ma  d' apparere  doli!  ne'  popoli.  Ma 
il  ntetro  Asaph  dice  in    un  altro  lungo  :  Faclut  sum  $i<!Ul  uter 
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tit  pruina;  mandata  tua  non  «um  oblitus.  lo  soao   fatto,   dice  , 
come  l'otro  nella  brinata;   l'otro   nella   brinata   s'intirizza,   si 
corrompe  e  forasi  in  modo  che  non  può  (eaere  niente ,  e  massime 
il  verno.  Cosi  oelUi  pruina  della  grazia  l'uomo  vecchio  si   cor- 
rompe ,  cbé  egli  noQ  pud  poi  ritenere  il  liquore  del  peccato.  Ma 
r  uomo  naoTo  si  rinnova  di  carila  che   gì'  insegna    proporre   le 
qaeslioiu  ad  edifìcaiionc  del  prossimo  ,  e  non  ad  inflazione  e  su- 
perbia propria  ;  e -cosi  tale  otro  non  può  ritenere  tale  venlo,  ma 
s)  bene  il  Tenlo.  o  vediamo  dire,  la  tpnuissinia  aura  dello  Spi- 
rilo Santo,  cbe  refrigera  dentro  l'anima.  Cosi  sono  adunque  questi 
filosofi  e  questi  teologi  con  i  loro  otri  pieni  di  vento.  Cerchiamo 
noi  di  esser  eoo  Asaph  otri  di  Spirilo  Santo ,  che  possiamo   ri- 
tenere del  dirino  Terrore,  mediante  il  quale  possiamo  servare  ì 
comandamenlì  di  Dio ,  come  seguita  Asaph  nel  preallegalo  ver- 
setto, dicendo:  Mandata  tua  non  fum   oblilUi.    Asaph   adunque 
Toleudo  presQpponere  Dio  essere  buono,  si  vidta  prima  a  Israel, 
cioè  a'  perfelli  che  veggono  Dio  per  il  gran  lume  della  fede  che 
egli  banoo ,  e  dice  :  Quam  botuu,  liraet,  Dem,  quasi  che  voglia 
dire:  O  Israel,  cioè,  o  perfetti  cristiani,   voi  conoscete  per  il 
lame  della  fede ,  e  avete  esperìmentalo  in  voi  medesimi ,  che  Dio 
6  buono  in  sé ,  ansi  ch'egli  è  es^a  essenza  di  bontà ,  e  perchè 
gli  è  essa  esaenia  di  bontà ,  segnila  che  sia  buono  anche  a  tolti 
gli  altri  :  Quia  natura  bora  ett  eomunicattva.  La  natura  del  bene 
«  questa;  di  comonicarsi  ad  altri;  e  Dio  Ca  bene  a  ognuno,  e 
per4  egli  è  buono  a  ognuno ,  ma  non  pare  già  a  oguuno  che  sia 
biH»o ,  perchè  non  lutti  gustano  i  suoi  doni ,   ne  a   lutti   prac- 
clono  i  suoi  precetti,  i  quali  se  essi  osservassino ,  esperimente- 
rebbero ,  quanto  sia  buona  la  sua  volontà  ,  quanto   la  sia  bene- 
placente  e  perfetta.  Non  è  adunque  Dio  conosciuto  buono  da  lotti 
per  esperienza ,  ma  quelli  salo  lo  provano  e  sentono ,  che  sono 
retti  di  more;  o  però  seguita:  Bit  qui  recto  lunt  corde,  cioè  a 
coloro  pare  buono  Dio,  cbe  sono  retti  di  cuore ,  i  quali  vogliono 
quel  che  vuole  Dio.  Questi  sono  retti  ;  ma  qaelii   che  vogliono 
che  Dio  voglia  a  loro  modo ,  costoro   non  sono   retti  di   cuore . 
perchè  la  volontà  divina  è  regola  di  tutti  gli  alti ,  e  non   la  *o- 
lonU  umana.  Rectum  est  jeetmAim  philotophoi,   cuitw   medium 
non  («icrqKrt  od  ettremis;  còsi  retti  sono  coloro,  il  mezzo  de' quali 
BOB  discrepa  dagli  estremi ,  cioè ,  che  tutte  le  coso  fanno  a  onore 
di  Dk)  prima  e  poi  a  salntc  dell'anima  sua  e  del  prossimo  ;  e 
qoesla  reUitadinc  è  come  un  canale  retto  sopra  il  capo  del  giusto. 
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Osso  a  dir  cosi  ncUe  viscere  di  Gesù  Crislo ,  da)  quale  questo  ca- 
nale lira  ogni  dolcezza  di  spirilo  e  sapore  della  bonti  di  Dio, 
e  irasfondela  poi  nella  menlc  del  giusto.  M»  qaelli  che  non  sono 
retti  hanno  il  canale  proprio  incurvalo  alle  cose  terrene,  per 
amore  delle  quali  fanno  ogni  cosa ,  e  però  non  provano  la  bonU 
di  Dio.  Di  qai  è,  che  '1  nostro  Asaph  pieno  di  carità,  vi^ndo 
presupporre  Dio  essere  buono ,  in  principio  della  sua  disputa 
Tngge  il  superbo  modo  di  parlare,  e  pieno  di  affetto  si  converte 
a'  perfetti ,  e  dice:  Quam  ÌMtuu,  liratl,  Dmu.  Quasi  volendo  dire: 
ringraziamo  Dio ,  fratelli ,  clic  ci  ha  fatto  csperìmentare  che  gli 
è  buono ,  non  come  i  filosofi  e  teologi  moderni ,  che  solo  lo  sanno 
Npecolalive  per  scienza  acquistala ,  ma  come  i  santi  e  perfetti 
uomini ,  i  quali  non  solamente  sanno  per  detto  de'  filosofi  cbe 
Dio  è  buono ,  ma  lo  provano ,  sentono  e  gustano  in  loro  mede- 
simi, A  conoscere  in  qneslo  modo  la  bontà  di  Dio  ci  esorta  la 
sapienza  ,  dicendo  :  Sentite  de  Domino  in  bonitate  ;  non  dice  co- 
noscete ,  ma  sentite ,  cioè  provate  in  vM  medesimi  e  gustate 
fuam  fuovù  ett  Dominui.  E  questo  modo  di  parlare  osa  Asaph, 
insegnandogli  l' amore  e  la  carità ,  acciò  che  lui  inslrnisca  tutti 
gli  udienti  ed  eccitili,  instruisca  ,  dico,  gli  udienti  a  coocedere  il 
presupposito  che  lui  fa ,  essere  vero ,  massime  vedendo  che  gli 
uomini  approbati  e  santi  lo  concedono  :  ed  ecoiti  dall'altra  parte 
gl'imperfetti  ad  avere  la  rettitudine  de]  cuore,  acciò  che  provino 
Iddio  esser  buono;  il  che  da  ragione  convinti  non  possano  negare. 
E  parla  a'pcrfelli,  intendendo  principalmente  parlare  agl'im- 
perfetti,  come  dice  per  proverbio- vulgare:  io  dico  a  te  figliuola, 
acciocché  tu  intenda  nuora.  Dico  adunque  a  voi  perfetti ,  accioc- 
ché- r  intendano  gì'  imperfetti.  (Jdile  adunque  il  nostro  Asaph 
pieno  di  carità ,  come  comincia  ad  argumeniare  alla  parte 
opposita.  Vedi  che  non  dice  :  probo  primo  quod  Deui  nm  haUtU 
prowkntiam  de  Aonuntòiu ,  vel  probo  quod  Deu»  makfaeiat 
bonù  ttc.  Ma  dice:  Meiauiempme  moti  tunt  fede».  Cio6  poco 
mancò,  che  li  piedi  mici  non  si  sono  commossi.  Ecco  cbe  ma- 
nifestala sua  fragilità  e  tentalione  agl'imperfetti.  E  perchè  cosi? 
perchè  la  carità  gli  ha  insegnalo.  Il  buon  pastore  per  guarire 
la  pecorella  inferma,  per  sanare  li  sudditi ,  condescemte  e  con- 
formasi alla  fragilità  loro.  Onde  quando  sono  leotati  li  consola  : 
e  dice:  Figliuolo  mio,  non  avere  paura,  non  ti  gìitare  per  leira, 
che  anche  io  sono  stalo  tentalo ,  e  sono  teatato  come  te  :  l'essere 
teotato  non  è  mala  cosa,  ma  t  utile,  ed  è  segno  che  noi  siamo 
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de'flgliuoli  di  Dio;  e  il  (ale  snalo  padre  fu  leolato  nel  (al  modo, 
e  quell'altro  nel  tal  modo:  e  cosi  il  buon  pastore  conforta  lo 
pecorelle  tentate  che  non  caschino  in  disperatlone.  Questa  Tu  la 
cansa  che  Dio  permesse  san  Pietro  cosi  Tacilmente  cascare  ,  ac- 
ciocché avendo  a  essere  sommo  pastore,  gì' imparasse  ad  avere 
compasaiooe  e  misericordia  a' prossimi.  Onde  Asaph  ardisce  e 
dice:  Mei  autem  peiu  moti  luntptdei;  quasi  voleado  dire:  Fratelli 
miei,  non  vi  marifiglìate  d'essere  tentali,  perchè  ancora  io  sono 
stato  tentato,  e  gii  affetti  miei  sono  slati  impulsi,  e  commossi 
da  direrse  tentazioni.  Ecco  come  sana  le  piaghe  de' fratelli  im- 
perfetli.  A  questo  proposito  fa  l'esempio  che  pone  Giovanni  Cas- 
siano  nella  seconda  ccJlaiìone  d' uno  giovinelto ,  il  quale  essendo 
fallo  monaco ,  e  standosi  nella  sua  cella ,  era  fortemente  teiitalo 
di  illecebrou  concupiscenza ,  intanto  che  Ini  deliberò  d'andare 
per  consiglio  e  per  rimedio  a  uno  eremila  vecchio,  che  gli  abi- 
tava presso  :  e  giunto  che  fu ,  e  .coorerendogli  la  sua  lenlazione , 
quel  vecchio  lo  cominciò  fortemento  a  esasperare  di  parole  e  ri- 
prenderlo, dicendogli  che  non  era  degno  del  nome  monacale,  né 
della  religione,  a  lasciarsi  venire  simili  tenlazioni,  e  cosi  lo  scacciò 
da  sé ,  e  aggravogli  la  piaga ,  per  modo  che  si  parli  da  lai  mal 
contento  e  quasi  disperato  :  e  andando  si  scontrò  nell'Abate  Apollo 
il  quale ,  vedendolo  cosi  mal  contento  e  turbato  di  volto ,  gli  do- 
mandò della  causa.  Rispose  il  giovane ,  che  andava  nel  prossimo 
castello  perchè  ncm  potendo ,  secondo  che  gli  avea  detto  il  vecchio, 
essere  monaco,  uè  raffrenar  gli  stimoli  della  carne,  deliberava 
tornarsene  al  scodo  e  tórre  donna.  Udendo  questo  l'Abate  Apollo 
fece  come  il  bnoo  pastore ,  e  come  il  nostro  Asaph  ;  dolcemento 
lo  consolò ,  e  confortollo  phe  non  temesse ,  che  non  sì  disperasse, 
che  simile  tentazione,  non  tanto  per  stadio  di  esercizio  e  fatica 
corporale ,  quanto  per  grazia  e  misericordia  di  Dio  si  vince  e 
supera.  E  per  meglio  persuadergli  tal  cosa ,  si  manifesU  iufenno 
e  fragile  come  lui,  e  dice:  6gliuol  mio,  non  ti  affliggere  e  non 
ti  maravigliare;  perchè  io  che  sono  cosi  vecchio,  come  (a  mi 
vedi,  ogni  di  sento  incentivi  d'ardore  di  concupiscenza.  Vanno, 
Bglioolo,  alla  toa  cella,  e  confidati  in  Dio,  e  lui  non  ti  mancherà. 
Dette  queste  parole ,  preslo  ne  va  a  trovare  quel  vecchio  indi; 
Bcreto ,  e  essendo  presso  alla  soa  cella  si  gilta  in  terra  in  ora- 
zione ,  e  dice  con  lagrime  :  Signore  che  sei  dell'  umana  infermità 
o^itore  e  arbitro,  converti  la  impugnazione  di  quel  giovane 
io  questo  vecchio ,  che  almanco  in  senettù  impari  a  coodescen- 
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dire,  e  compatire  all'  iafcrmità  e  fragilità  de'  giovaai.  FatU  sabito 
con  gran  gemito  l' ontione ,  Vidde  un  gheuo  inlariio  a  quel 
Tecehio,  il  quale  gli  metlevs  iguiti  iacali  di  libidim,  in  modo 
che  Boo  potendo  piò  sopportare ,  esce  di  cella  come  ano  ubriaco 
e  or*  in  giù  e  ora  in  su  correfa  che  parca  insensato.  B  quasi 
renato  al  consenso ,  per  la  medesima  via  n'  andara  per  la  qaale 
il  giorane  si  parti  da  lai.  Io  qoesto  lo  Abate  Apollo  se  gli  fa  in- 
nanzi e  dice:  che  delìraraenti  sono  questi?  che  bncìnUezifl  Tal 
ta?  Al  qaale  non  avendo  ardire  di  manirestare  la  sua  illecebrosa 
cogitazione  ,  disse  TAbale  Apollo:  ora  vanne  alla  cella  tua,  vecchio 
e  impara  a  essera  compassionevole  e  oondescendere  alla  fragiliUi 
de*  tao!  prossimi;  Dio  ha  permesso  tal  tentazione  venirti  per  la 
loa  indiscrezione ,  che  se'  stato  quasi  (  e  da  te  non  è  rimasto]  di 
fir  disperare  e  rovinare  quel  giovanetto.  Impara ,  dico,  che  tnflno 
a  qui  il  diavolo  t' ha  disprezzato ,  si  ha  Tatto  poco  costo  di  te , 
perdiè  non  gì  ha  degnato  di  chiamarli  in  battaglia,  nome  quel 
giovanelto  che  tu  scacciasti  da  (e.  Il  vecchio  tatto  in  sé  mede- 
ilmcf  conftiso ,  ritornò  alla  soa  cella  e  imparò  alle  soa  spese  ad 
avere  compassione  agli  altri  tentati.  Questa  compassiane  e'  inse- 
gna Cristo  Gesù  che  l' ebbe  in  sé  medesimo.  Onde  dice  san  Paolo: 
Debuti  per  omnia  /Vofriftui  aiiimlari ,  itt  mUerieort  fieni.  Fu 
cosa  conrenieale  che  Cristo  Gesù  venendo  in  questo  mondo  come 
medico  nostro  per  sanare  le  nostre  infermità ,  che  ìs  tatto  e  per 
tutto  si  fkcesse  simile  aUi  fratelli.  Onde  confortando  il  medesimo 
Aposhrio  i  suoi  sudditi ,  diceva  :  Non  Aobemui  pontiflctm  qui  non 
poitit  compati  ii^mitatilnu  nostri»  tmtatum  per  omnia  siae  pec- 
cato. Noi  non  abbiamo,  figliuoli  miei,  ano  ponteflce  che  non  sappia 
e  non  possa  e  non  voglia  avere  compassione  alle  nostre  inflrmita 
e  miserie ,  perchè  lui  è  stato  tentalo  da  ogni  parte  sanza  peccato. 
Per  intelligenza  adunque  delle  parole  di  Asaph ,  nota  che 
l'anima  nostra  è  nel  corpo  ooslro  come  forma,  perché  inibrma 
il  corpo  e  dà  r  essere  essenziale  all'  uomo.  Bd  è  ancora  questa 
anima  io  parte  separala  da  esso  corpo,  cioà  quanto  all'  intelletto: 
perchè  r  intelletto  non  é  alligato  a  alcuno  organo  e  senso  cor- 
poreo, ma  é  al  tutto  separato  da  essi  orgaai  corporei  ed  è  come 
una  nioib,  che  a  dir  cosi  ha  il  capo  umano  e  il  corpo  bestiale. 
Quando  adoaque  l' anima  nostra  è  in  grazia  di  Dio ,  eli'  è  elevata 
a  uno  stato  sublime ,  a  uno  stalo  angelico ,  dato  che  la  sia  an- 
cora in  questa  carne.  Bd  allora,  questa  anima  ornata  della  grazia 
di  Dio,  ha  doe  piedi  in  cielo.  L'ano  è  il  timore,  l'altro  l'amore. 
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Il  littore  DOQ  la  lascia  operar  male  e  cascare  in  peccato,  perchè 
.  la  raflreaa  netteadoglì  ionaoii  la  coosideraiioDe  dell'  inferno. 
L'amore  la  spigne  al  bene,  coasiderando  >  premii  cheo' «spella. 
E  cosi  questi  due  piedi  del  giusto  sooo  fissi  io  cielo.  Ha  dipoi 
qaesta  anima  i  rincali  in  terra ,  cbe  la  tengano  fissa  in  qoesto 
mondo,  e  qaeati  sono  la  concapiacenza  e  il  dolore;  perché  fuomo 
è  trailo  giù  alle  cose  terrene  o  per  li  deelderii  de'  beai  seasibiU 
tf  pv  le  perseciurìooi.  Quando  adanqoe  l' uomo  baooo  vede  i 
callìTi  avere  de' beni  temporali  e  li  boonì  aver  male ,  bene  spesso 
r  anima  saa  è  tirata  già  ,  si  per  la  coocapiscenza  de'  beni  sen- 
sibili, d  per  la  tristisia  de' mali  occorrenti.  S  cori  facibnenle  i 
piedi  del  timore  e  dell'amore  dell' oomo  giasto  si  commuorono 
e  partonsi  dalle  cose  eterne  alle  temporali;  perA  dice  Asaph: 
FigliaoU  miei,  non  ti  parlile,  non  vi  commovete  in  tal  modo  che 
voi  caschiate  nel  peccalo,  lo  ancora  sono  stato  tealato,  Kam  pen» 
moti  tmnt  pade$  mti.  Perchè  vemeado  la  teotaiiDoe  forte ,  fu  per 
tirare  i  piedi  miei,  che  sono  fissi  in  cielo,  ai-peccati;  e  perchè  : 
Qma  vidi  tbtUymponlum  m  dignitaU;  ttdwiUi  leden  ieortum; 
vidi  uno*  tu  «qui»  ;  prineiptt  aarimiantei  nqier  terram  qìuui 
MTtNU.  lo  contemplavo ,  dice  l' Ecclesiaste  ,  che  tiene  la  persona 
de*  pruflcientì ,  gli  stolti  che  non  hanno  né  discorao  né  cervello, 
esser  posti  in  dignitA  ;  e  ì  ricchi  seder  loro  disotto.  Vedevo  1 
servì  cavalcare  belli  cavalli,  e  li  signori  naturali  e  boooi,  erano 
falli  loro  servi;  e  per  questo.  Pene  efftui  nmt  granu  mn,  e  i  miei 
greasi,  cioè  piedi,  non  solo  qnasi  si  sodo  commossi ,  ma  quasi  li 
sono  effosi  e  scorsi  a'  peccati,  alle  mormorazitxii ,  alle  volani  di 
questo  mondo  ;  perchè  ?  Q»a  xalaoi  mper  iniquoi.  Cioè ,  io  ho 
zelato,  io  mi  sono  iodegnato  sopra  degl'iniqui.  Io  gli  ho  veduti 
e  veggo  ogni  di,  che  sono  impinguati  e  dilatati,  e  che  gli  hanno 
delle  sostenze  di  questo  mmido  in  gran  copia,  hanno  pompa,  Ta- 
lore  e  gloria  assai.  Sono  reverìli  e  amali,  stebiiiti  e  fermi  e  hanno 
pace.  E  però  ulan  tuper  imqmi  paeem  peccatorum  viduu.  Io 
veggo  che  eglino  hanno  pace  da  ogni  parte  ;  nessuno  li  molesta. 
Tutti  gli  adulano  e  mostransi  loro  saddill  e  amici.  E  piii  ancora 
considero:  Qìàa  non  at  retpectui  morti  eorum.  Cioè,  non  pare  che 
sia  alctm  rispetto  alla  morte  loro,  e  pare  cbe  vivino  lungo  tempo. 
Io  consideravo  il  mondo  pieno  dì  morte,  in  modo  che  ciascuno 
uomo  an»  la  morte«na  appresso  di  sé  con  la  falce;  e  lei  elevata 
la  Talee  risguardava  verso  il  cielo  a  Dìo,  aspettando  il  comanda- 
mento di  Dio,  chi  essa  aveva  a  percuotere  colla  falce.  B  vedevo 
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che  Ei  comandava  ch'alia  ammaziasse  i  baoni  e  i  giusti,  ma  gli 
empir  proibÌTa  e  non  volea  ch'ella  li  percotesie  colla  falce.  E  coli 
Dio  Qon  ha  rispetto  alla  morte  loro,  oè  pare  che  cogiti  della 
morte  loro,  raa  si  bene  pare  che  abbia  rispetto  alla  ?ita  loro, 
cioè  ^i  piace  che  fivino  in  questo  mondo  lungo  tempo.  E  ae 
pare  la  morte  alle  volte  accostava  la  falce  ai  BaDchi  loro  per 
abbatterli ,  cioè  se  viene  loro  alle  volle  qualche  strami  infermità 
o  «inalche  caso  avverso,  io  vedevo  Dio  che  ritraeva  il  braccio 
acciocché  non  Ibsse  la'piaga  mortale.  E  però:  iVon  e»t  firmamta- 
tum  m  plaga  eorum.  Cioè  le  tribolazioni  loro ,  ravversità  loro, 
r  infermità  loro,  non  si  fermano  loro  addosso  ;  le  piaghe  loro  non, 
dorano;  ma  presto  pare  che  aleno  liberati  da  ogni  infermità  e 
iriaga.  E  dissi  nel  cuor  mio:  almanco  questi  lali  nomini  s'aBati- 
cassino  e  sndassino  come  gli  altri.  E  viddi  che:  I*  ìabort  homimtm 
non  nmt.  CiMisiderai  cbe  costoro  non  sono  partecipi  delle  litiche 
de^i  altri,  /n  labort  Aommum  non  nmt.  Costoro  Don  s' affaticano 
niente ,.  e  non  lavorano  i  campi ,  non  potano  le  vigne ,  non  fanno 
alcona  arte;  e  sono  ricchi  in  fondo  e  godono,  e  li  sudditi  loro  si 
mooiouo  di  fame,  e  tutto  di  dorano  fatica  per  sostentarsi.  E  djssi 
in  me  medesimo  almanco  fossero  eglino  Iribolati  insieme  eoo  gli 
altri  ;  ed  ecco  che:  Cum  homirùbut  fvm  llageilabuntur.  E  dou  viene 
sopra  di  loro  flagelli  né  tribolazioni.  La  tempesta  e  la  grandine 
non  viene  si^ra  i  campi  loro,  e  sopra  le  vigne  loro,  i  traffichi  e 
le  Accende  vanno  loro  bene ,  mantengono  i»  pace  gli  stati  loro, 
e  finalmente  io  t^ni  cosa  prosperano.  E  li  poveri  tulio  il  giorno 
sono  lacerati  nella  roba  ,  nell'onore  e  ne' figliuoli,  e  nelle  proprie 
persone.  E  dissi  io  me  medesimo ,  forse  che  questi  empii  faranno 
bene  qualche  volta  provocati  da'beneficiì  di  Dio.  E  finalmente  iwi 
nonècosl.  Anzi  per  questo  si  levano  in  superbia:  Ideo  (enuit  eos 
Bt^erbia.  La  superbia  gli  tiene,  e  domina  sopra  di  loro.  Domani 
voi  tornerete  ,  e  scgnilercmo  l'altra  parte,  praatanU  Domino  no- 
stro /<Hu  Chrùlo  qui  est  bentdiettu  in  lecula  seculorum.  Amen. 
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Della  diversità  degli  amori. 


Ideo  eoniertelur  popaln*  meui  I 
et  diei  pieni  InveDlenlar  la  el 


Dice  Sslomooe  ne'  Proverbi  al  trigeiinio  capìtolo  :  Qiti  for- 
tUtr  fnnàt  ubera  ad  cliewndum  he  asprunil  butimm,  et  qui 
v^ununter  emtngit  eìicit  MOtigìMum.  Cbi  iodiacretameote  e  troppo 
forte  preme  le  poppe  per  cavarne  il  latte ,  dice  Salomone,  costai 
ne  trarrà  bora  il  bntirro ,  che  è  la  ^rasseiia  del  latte ,  e  chi 
indiscretamente  e  sema  alcuna  modestia  le  preme  piò  clie  non 
si  saoie  Toor  dell'  ordinario,  questo  tale  ne  trarrà  fuora  il  saagae. 
La  madre  carnale  poi  che  ha  generato  il  figlinolo,  ha  le  mani- 
UMlle  e  il  latte,  colle  quali  lei  può  nutrire  il  aglioolo;  eoa)  la 
madre  spirituale ,  cioè  il  predicatore ,  debbe  avere  ancora  luì  le 
mammelle,  cioè  il  nuovo  e  vecchio  testamento ,  dai  quali  noi 
esprimiamo  il  latte  per  i  parvoli ,  secondo  che  è  scritto  :  Tamquam 
parmUis  in  Chritto  lae  non  «Kon  dedimui  vobii.  Noi  vi  abbiamo 
cibalo  di  lalte  delle  scrittore,  cioè  sacre ,  della  semplice  dottrina, 
e  non  vi  abbiamo  dato  ancora  il  solido  cibo.  Quasi  che  e'voglia 
dire:  essendo  voi  novelli  nella  vita  spirituale,  ddd  ci  conviene 
mettervi  inoanii  gli  austeri  precelli  della  legge,  ovvero  i  sotti* 
lissimi  sensi  della  scrittura ,  che  aono  il  solido  cibo  de'  perfetti , 
ma  abbiamovi  dato  il  latte,  cioè  nutritovi  delle  cose  più  facili 
della  scrittura.  Nota  che  colui  che  munge ,  piglia  prima  il  vaso 
nxHido  e  netto  dove  e'  vuole  mungere  ;  dipoi  leggermente  piglia 
Savomamla  ,  Optre.  Val.  I.  i<< 
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in  mano  le  mammelle  ;  terzo,  a  poco  a  poco  preme  e  lira ,  non 
però  insÌDo  al  sangue,  (i^oai  noi  dobbiamo  primo  .pigliare  il  vaso 
del  cuor  Dosiro  ben  mondo  e  netto ,  e  metterlo  satto  alle  mam- 
melle, cioè  umiliare  il  cuore  nostro  alla  divina  scrittura,  e  porre 
le  mani  all'ano  e  l'altro  testamento,  cioè  con  l'opere  studiare 
le  5a«re  scritlare ,  e  in  principio  assoefarsi  a  poco  a  poco  se- 
condo la  capaciti  nostra.  Terzo,  cavarne  il  latte  e  il  butirro  della 
devozione  ;  acoi6  che  noi  possiamo  cibaie  o  ì  perfetti  e  gì'  im- 
porrettj.  Ma  non  dobbiamo  però  voler  sapere  e  scrutare  i  secreti 
grandissimi  della  scrittnra,  più  che  si  bisogni ,  cioè  più  che  dod 
siamo  capaci ,  e  che  non  ci  è  dato  di  sopra  ;  perchè  altrimenti 
noi  ne  caveremo  il  sangue,  cioè  il  senso  carnale,  come  feciono 
gli  eretici.  CaTeremo  adunque  delle  scrìttare  éacre  quei  sensi 
che  noi  potremo  e  che  noi  sarem  capaci ,  e  che  lo  Spirito  Santo 
ci  amministrerà  di  nuovo,  introducendo  il  nostro  Asapb. 

DileUissimi ,  nel  sermone  precedente  dicemmo  che  '1  nostru 
Asaph  venendo  in  campo  per  disputare,  non  voleva  procedere 
nella  disputa  come  fanno  i  superbi  filosofi  moderni ,  che  infia- 
scano i  cervelli  degh  udiiori  e  degli  uomini  con  tanti  loro  otri , 
facendo  innanzi  tanti  argomenti  e  tanti  presapposili ,  ma  che 
il  modo  del  suo  disputare  avea  a  essere  secondo  il  modo  de' santi 
semplici  per  utilità  dell'anime,  e  non  per  boria,  né  per  parere 
dotti,  ma  per  intendere  la  verità.  E  dicemmo  che  questo  modo 
di  proporre  la  questione,  l'insegna  la  carità,  che  è  regola  e 
misura  di  tutte  le  nostre  operazioni,  ed  è  quella  che  fa  ogni 
cosa,  e  che  muove  l'uomo  e  dirizzalo  bene  che  non  lo  lascia 
errare.  Poi  dicemmo  che  'I  presupposito  che  Taceva  il  nostro 
Asaph  agi'  imperfctli  tu  questo  :  che  Dio  è  buono  in  verso  di  tutti, 
ma  che  ognuno  questo  non  esperimenla  ,  ma  solo  qaelli  che  sono 
retti  di  cuore ,  e  che  per  questo  quelli  che  sono  d' Israel ,  cioè 
i  perfetti  che  questo  esperimentano  lo  debbano  ringraziare.  Ul- 
timo, Asaph  fatto  il  presupposito,  cominciò  ad  argomentare  alla 
parie  opposita  non  superbamente,  né  usando  )i  sillogismi,  ma 
semplicemente ,  volendo  revocare  quelli ,  li  quali  per  vedere  I 
buoni  essere  tribolati  e  avere  male  in  questo  mondo  e  i  catUri 
bene,  facilmente  si  scandalizzano  e  mormorano  di  Dio.  E  però 
proruppe  in  voce ,  e  disse  :  Jlf«i  auUm  pene  moli  stati  pedei  e 
gli  altri  versetti  che  susseguenlemente  vi  esponemmo;  e  cosi  ma- 
nifestò la  sua  fragilità,  e  disse  clic  uuchc  lui  avea  avuta  similti 
tentazione,  e  questo  fece  per  rìlrar  meglio  dal  peccalo  qaelli  che 
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ia  ciò  IVusino  tentati.  Questo  fu  insomma  quelto  che  dicemmo 
nel  sermone  precedenle.  Adesso  seguila  il  versetto  proposto  nel 
principio  del  nostro  parlare  :  Ideo  convertetur  popului  meui  Me  , 
et  diM  pieni  invenientur  in  eù.  Perchè,  come  dice  santo  Agostino, 
fnviia  diligert  poitumui ,  incogmta  nequaquam  ;  però  sempre 
l'ialelletlo  va  innanzi  alla  voloniA,  onde  si  suol  dire  che  la  vo- 
lontà per  sé  i  cieca  ;  l' intelletto  adunque  quando  mastra  alla 
volontà  qualche  bene  convenienle  e  proporzionato  a  sé,  (ira  la 
volontà ,  e  cosi  vanno  insieme  drteto  a  quel  bene.  Ma  la  volontà 
alle  volte  è  tirata  tanto  voementemeats  dal  bene  che  le  è  mo- 
stro, o  sia  apparente  beae  o  vero  esistente  bene ,  e  in  tal  modo 
l'ama,  e  in  quello  sì  diletta,  che  involale  ancora  l'intelletto  in 
tal  cosa  deleltabile,  in  modo  che  l' intelletto  non  pare  che  sappia 
pensare  ad  altro.  Ed  è  simile  come  se  un  uomo  tirasse  a  sé  una 
donna  e  lei  per  lo  troppo  empita ,  percuotendo  ncH'  uomo,  lo  fa- 
cesso  cascare  nel  loto,  dal  quale  non  si  puà  poi  rilevare  oppri- 
mendo la  donna.  E  da  questo  Jnviluppamcntn  dell'  intelletto  con  la 
volontà  procede  che  ^i  è  uà  amore,  che  si  domanda:  Amor  eecui, 
cioè  amore  cieco.  G  questo  è  Kamore  carnale  e  bestiale.  Perchè 
il  loto  della  deletlazione  carnale,  nel  quale  eade  l'appetito,  in- 
viluppa in  modo  l' intelletto  che  'I  non  fa  4)cnsare  ad  altro  ;  e 
eosl  perde  la  cognizione  delfc  cose  divine  che  sono  necessarie 
alla  salute  ;  onde  tu  vedi  che  gli  oomini  che  sono  molto  libidinosi 
e  danno  opera'  all'  atto  carnale .  sono  comunemente  uomini  grossi 
ed  ebeti  d' ingegno ,  non  si  levano  mai  quasi  ad  alcuna  specula- 
zione d' intelletto ,  solo  hanno  fisso  l' intelletto  loro  e  la  volontà 
loro  no*  piaceri  sensuali.  Di  quelli  pensano  di  e  notte ,  di  quelli 
parlano ,  anzi  tutte  le  parole  che  si  dicono ,  le  rivolgono  a  cose 
sporche.  Costoro  sono  nimici  degli  stadii  e  delle  buone  arti , 
perchè  come  io  ho  detto,  hanno  molto  ebelato  l' intelletto.  E  perA 
i  dottori  dicono  che  dalla  lussuria  precedono:  Primo,  Cteitat  mentis , 
che  costoro  hanno  poca  cognizione  di  Dio  e  ddle  cose  apparte- 
nenti alla  propria  «alate  :  Seomdo ,  Incomideralio;  il  libidinoso  è 
molto  inconsiderato  circa  alle  <;ose  che  lui  ha  a  Tare ,  e  non  ha 
dentro  alcuno  gindicio;  è  precipitoso  nel  consigliare  e  tocoslante, 
amatore  di  sé  medesìno  sfrenatamente ,  ha  in  odio  i  comanda- 
menti di  Dio,  e  vorrebbe  sempre  vivere  in  questo  mondo  per 
darsi  de'piaceri  carnali  ;  atta  sì  cura  dell'  altra  vita,  e  Analmente 
egli  è  tatto  bestiale..  Un  altro  amore  è  che  si  chiama:  Amor  slul- 
tue ,  come  è  l' amor  sensuale  de'padri  e  dello  madri  verso  i 
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QgliaoK.  Quando  nna  madre  ha  più  flg'Ifatrii,  e  che  la  n'abbia 
uno  più  bdlo  «  più  grazioso  degli  altri ,  ella  direnta  come  pam 
verso  qoella,  ella  Io  vuol  vedere;  pon  manie  cbe  quando  lei  lo 
vede  hre  manifesti  peccali ,  non  solo  la  roa  lo  ripreade ,  ma  lo 
scasa;  s'ella  lo  vede  fare  qaaleba  peccalo;  cene  6  gtaoeare,  an* 
dare  a  lavene ,  aver  caltive  compagnie ,  darsi  ad  altri  pia- 
ceri ,  MmpTG  ta  lo  scosa ,  che  egli  è  giovane ,  e  la  gJoventà 
bisogna  che  faccia  ii  corso  sao.  B  qualche  volta  dia  gli  ride  in 
raccla ,  quando  k  vede  queste  cose ,  e  molto  si  compiace  in 
lai  in  tulle  le  cote  ohe  'I  fa ,  eziandio  che  sia  male  e  contro 
all'onore  di  Dio.  E  perchè?  Non  per  altro,  se  non  che  la  volonlA 
lanlo  Crenatamente  l'ama,  che  la  tira  l'intelletto  e  ìaviluppalo 
io  modo,  che  non  lo  lascia  considerare  né  ponderare  quelle  cose 
ohe  sarebbono  da  ponderare,  come  fanno  gH  stolli  ohe  non  co- 
gnoscono  le  paizte  che  e'  fanno,  fi  od  altro  amore  ebe  è  inctHiii- 
deralo  ;  e  questo  A  l'amor  proprio,  che  é  io  coloro  che  sono  tie- 
pidi nella  via  di  Dio.  Costoro  non  conaìderaoo  mai  che  i  propri 
diletti  ;  «  questo  è  perchè  la  virfonlA  che  6  fnvìhippata  nel  proprio 
amore  tira  l'tntdlstlo  alla  considerazione  de' propri  beni,  e  va 
sempre  dietro  a'  propri  comodi  e  alle  proprie  ulìtità.  fi  nn  altro 
amora  pio  e  buono,  che  è  amore  di  eariU,  clie  lina  in  modo  la 

'  volmtA  umana  orila  coasideracione ,  della  bauli  di  Dio  e  della 
bonlA  del  prouinaa ,  che  non  pare  che  l' intelletto  possa  pensara 
ad  altro.  £  per  questo  amore,  benché  e'  non  sia  cieoo ,  -nb  sen- 
suale, aè  iooonsideraio ,  oondimanco  e' non  conoice  i  peccali 
de' prossimi,  cioè  non  gli  aggrava  oogaoscendoli ,  un  piamente 
gli  aMeggerÌMse.  G  ogni  cusa  questo  amore  interpreta  in  buona 
parte ,  perchft  gii  è  pio.  E  questo  amore  maniftslamente  si  vidde 
in  Cristo,  il  quale  per  il  grande  amare  che  ci  portava,  si  sforzò 
sempre  d'all^gerìre  i  nostri  peccati,  e  lavarti  ad  sangue  suo, 

^  accio  che  non  appirìsiiao.  Onde  dice  toh:  VHnam  «pp^ndare^ntr 
peeeata  mea,  ci  eatamita*  qttam  patior  i»  itattra;  la  stadera  è 
Cristo;  in  una  parte  è  la  caiserìcordia ,  nell'altra  la  giastìzia,  a 
tanto  è  la  sua  misericordia  quanto  la  sua  giustizia.  Ma  lob  dice: 
Dio  volesse  che  i  miei  peccali  involuti  nel  saogoe  di  Cristo,  si 
pesassino  net  sangue,  nella  stadera,  e  metteeatasi  nella  parte 
della  misericordia  ,  e  la  calamiti  e  la  miaeria  che  io  patisco,  nella 
parte  della  giustizia,  certamenle  la  pena  eccederebbe  la  colpa; 
e  perebiT  perchè  e'sarebbono  in  tal  modo  detersi  e  scuicellati 
nel  sangue  di  Tiesù  Cristo ,  ohe  non  bisognerebbe  più  patir  pena. 
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6  DMnllMo  adaoqae  che  Cristo  G«8à  6  rennto  la  qoeMo  moodo 
per  alleggerire,  «ediante  ì\  Bangao  deUa  saa  paviofie,  i  nostri 
delkli.  In  questo  medesimo  modo  ■  santi  cfa' imitano  Gmlo, 
avendo  In  loro  qoesto  pio  amore ,  o  egfino  noD  veggono ,  o  «e* 
rameste  non  rogiiono  redere  i  dihtti  de'prossimi,  inquanto  ebe 
e'  cercano  di  rimuoverli  e  allq^rirti,  e  questo  prodentemeate 
molte  Tolte  fiinao  per  milita  de'prosaìmi.  Ma  a  che  fine  quesln 
discorso  loogo  io  abbia  btto,  alale  a  adire. 

Questo  discorso  abbiamo  fatto ,  aedo  obe  vm  intandùte  per 
ohe  ragione  il  aostro  Asapb ,  dopo  gli  argiwcnti  iìMti  atla  parte 
oppofliU.  aegaita  nai  salmo  dioaodo  :  fte  tomxrutmr  ptfului  mtm 
Aie.  Il  ooitro  Asaph  ooma  cacUatini ,  atfendo  io  «à  il  pio  awore, 
escnsa  il  proasimo  ano,  se  lui  ha  alqnaakD  ararmoralo  radendo 
l'afflizione  de'giusli,  oame  te  apertamente  dioesaa:  Fratrt»m«i, 
non  TÌ  soandalinate.  se  questi  miei  AgiiNolioi  haano  qaalalie 
poco  normcKVlo ,  perchè  e'  non  si  sono  mossi  per  malitM ,  m» 
per  uhi  (Ml'oaoredi  Dio,  che  parea  efae  gli  sodasse  per  terra, 
redeado  gli  empi  bestemmiare  Die  e  non  essere  paniti ,  ma  s) 
bue  i  glnsli  da  ogni  perte  essere  aWtli  e  tribolati.  {ìaaaéo 
o'riddono  gli  «mpii  fruire  questi  barn  del  mondo,  egli  «bbeM 
patìenEa  ;  ma  oome  gli  adirono  quello  che  aoi  vi  dicemmo  Ieri, 
pataenml  tn«osfim  oi  suuns,  si  Ungila  torum  IrmmvU  m  terra;  per 
le  qaalì  parole  gli  empi  bestemmiavano  Dio  e  èasciarano  la  lingua 
loro  trascendere  a  trapassare  i  termini  della  ragione ,  repnlaadoeì 
cene  dii  in  terra;  non  peierono  più  tolieran;  ed  ie  ancora  pensai 
oba  «'non  arensiao  a  toUerara  si  grande  ingiuria  oontro  a  Dio, 
e  dissi  :  tdt»  ctmeerMur  iKpaluf  rnsiM  hit;  per  questa ,  dice ,  «be 
loro  sHNvano  si  grandi  bestemmie ,  il  popolo  mio ,  cwè  i  scnpUci 
e  gl'nmocenli,  qnanttmque  però  aacora  imperfetti,  qoesto  mio 
pe|Hdo,  dico ,  CaaoM'Mur  Aie  ;  si  anrerlirà  qui ,  cioò  si  fcm»M^ 
a  considenra  questo  ponto  e  qaesto  passo  e  qaesta  bastemmia 
che  dicono  gli  empi  verso  Iddio.  Beae  dice  :  si  oosvertird  qai , 
cioè ,  si  fermerà;  che  prima  camminaTa  il  popole  semplice  e  im- 
perieKo  per  la  ria  retta  di  Dio;  ma  vedendo  gli  uomini  ferii  dii, 
irati  per  lelo  si  convertirono,  e  Rsnnsronsi  ia  qoetif  considera- 
zioae  per  veden  se  Dio  feceva  veodetta  di  tanta  ingiuria.  B  ve- 
deada  efae  Dio  se  ne  passava  di  qaa  di  leggieri ,  per  fragilità  ad- 
«ani  Gomiaciaroao  a  maravigliarsi ,  altri  rairacedevano  dal  baon 
proposite.  Udito  a  qaesto  proposito,  fraleM  miei ,  qael  che  é 
scritlo  ne*  Proverbi  al  capitolo  trigesimo  :  Per  tria  nwnMur  ferra, 
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et  gwtrtwn  qvod  non  potai  tuttiiure  ,  par  aervum  cum  regntaerit , 
per  ituUum  cum  laturattu  fuerit  cibo,  ti  per  odiosam  muUerem  eum 
t»  murimonio  fuerit  attumpta ,  et  per  anciOam  cum  haeres  fueril 
dominae  tuae.  E  questo  testo  si  può  prima  intendere  ad  lilleram. 
Ma  spirilaalineDte  per  tre  cose  si  commooree  perturba  la  terra; 
e  la  qaarta  non  si  paò  sopportare.  La  prima  6  quando  il  serro, 
cioè  il  peccatore  che  è  serro  del  peccato,  regna  in  qaesto  mondo 
ed  6  esaltato.  Il  servo  ancora  è  qnello  che  manca  d'intelletto  o  di 
giadicio,  perché,  come  dice  il  fllosoTo,  costoro  nataralmente  sono 
servi.  Il  prelato  aocara  ignoraate  è  servo.  Costoro  adanqae 
qoHido  seno  assanti  a  qualche  dignità  o  dominio,  coramoovoiio  e 
pertarbano  la  terra,  perthè  ognono  si  maraviglia  e  scandalizza.  La 
seconda  è  lo  stolto  quando  gli  è  saturato  di  riccheize  e  ha  de'faeni 
temporali  in  abtxHidania  e  de*  piaceri  quanti  ne  vaale  ;  costui 
anche  commnove  e  coulurba  la  terra  e  ogni  cosa  :  Quia  pecimiae 
oòedtiMf  omnia.  La  terza  cosa  per  la  quale  si  commuove  la  terra  è 
la  donna  odiosa,  cioè  la  plebe  cattiva,  quando  l'è  disposata  al 
prelato  buono  e  giusto ,  perchè  allora  non  potendo  sostenere  la 
tua  giustizia  e  lì  suoi  buoni  ammaestramenti  e  precalti  si  com- 
muove. La  quarta  cosa  che  al  tutto  è  insopportabile  è  l'ancilla, 
cioè  l'anima,  per  molli  peccati  Talta  serva  ed  effeminata , quando 
la  vuole  essere  erede  della  sua  padrona,  cioè  ddla  sapienza  eterna 
e  dell'  infinita  potenta  di  Dio  che  l' ha  cr«ata.  B  questo  fa  quando 
essa  anima  s'usurpa  la  potenza  e  gloria  di  Dio .  come  coloro  che 
posero  io  cielo  la  bocca  sua.  E  però  voi  vedete  che  questo  non 
si  può  sopportare.  E  però  io  ho  detto  che  :  Ctmvertetur  popului 
meta  hie;  stando  ammiralo  de' giudìzi  di  Dio.  E  non  dimanco: 
ih'w  pimi  tRMniett^urtn  ei«,  perchè  per  qaesto  non  bestemmie- 
ranno  Iddìo.  E  se  pure  alcuni  dì  loro  per  fragilità  mormore- 
ranno, ne  faranno  la  penitenza.  Et  diet  pieni  invenieHtur  in  eit, 
cioè ,  empieranno  i  d)  loro  di  meriti  e  di  sante  operazioot ,  e  non 
saranno  trovati  in  loro  i  di  vacui ,  come  i  peccatori  che  si  par- 
tono di  questo  mondo  co'giorni  vuoti  e  vacui,  perchè  in  quelli  non 
hanno  operalo  bene.  I  semplici  imperfetti  per  ignoranza  ancora 
si  maravigliano,  lasciando  però  a  Dio  ogni  giadicio,  e  dicono 
stupefatti  :  Qaomodù  edt  Betti  t  Come  è  possibile  che  Dio  sappia 
queste  cose  e  sopporti  ?  Quasi  che  voglia  dire  :  e'non  pare  che 
e'  le  sappia ,  perchè  e'  non  le  lascerdibe  impunite.  E  ancora  vanno 
inveatigando  con  ammirazione  Si  at  ieimtia  in  exceìtq;  cioè, 
se  Dio  ha  scienza  di  queste  cose  che  si  fanno  di  qua.  E  perchè 
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qaalcnno  potrebbe  dire  :  perchè  cosi  domandate ,  e  dubitale 
della  scienza  di  Dio  ?  Per  qaesto  rispondono  :  Quia  ecce  tpst 
peccatoru  et  abundantet  in  saeculo,  oblmueruat  divitìai,  Pw- 
cliè  i  peccatori  o  abbondanti  di  lascivie  e  di  peccati,  OTvero 
abbondanti  di  riccheue,  di  nuovo  hanno  ottenuto  naove  ric- 
chezze, ti  vanno  creaceodo  o^ì  giorno  di  ricchezze  in  rie- 
diezze.  Ed  io  ancora ,  dice  Asaph,  qoando  io  ero  ne'primì  (empi 
della  fila  spiMtnale ,  e  Tederò  qneate  cose,  dixi,  cioè  pensai 
che  invano  Ibrse  io  TaccTo  bene  e  pativo  male.  Ergo,  dice,  «ine 
eatua  jtul^icavi  cor  meum ,  et  lavi  inter  innocenta  manut  meat; 
certo,  io  mi  sarò  affaticato  invano,  e  invano  avrd  atteso  a 
giustificare  il  cuore  mio ,  mediante  la  contriiions  e  U  conressione 
de'  peccali ,  e  senza  causa  mi  sarò  ingegnalo  di  lavare  tnfer  ttt- 
nocentei  manui  meat  ;  cioè ,  di  avere  le  mani  e  le  opere  monde 
senza  iniquità,  senza  Traode  e  senza  ingiustizia,  come  i  buoni, 
semplici  e  innocenti.  Et  fui  flagellatut  Iota  die  ;  sansa  cauta  an- 
cora lutto  il  giorno  io  sono  stato  Oagellato  dalle  lingue  inique 
de'  detrattori.  El  caitigaiio  mea  in  maluUtài  ;  cioè ,  invano  è  stata 
la  gastigazione  mia  e  morlIBcazione  che  ho  avola  al  maltatino, 
quando  ancora  non  è  piena  la  luce  ;  vuol  dire ,  in  principio  della 
mia  conversione  invano  ho  flagellato  il  corpo  mio ,  mediante  i 
digiuni,  disciplino,  vigilie  e  altre  simili  austerità,  e  invano  ho 
affaticata  l'anima  mia  e  lo  spirito  mio  nella  tentazione,  e  con- 
trizione e  dolore  de' mìei  peccati.  Queste  dobitazioni  adunque  ho 
avute  ancora  io ,  e  ho  patito  simili  tentazioni ,  e  Dio  1*  ha  per- 
messo, acciò  che  io  abbia  compassione  a  voi.  Pausiamo  alquanto  , 
e  sellai  teremo. 

Si  dicebam,  narraho  tic.  Qui  Asaph  arguisce  all'opposilo  e 
per  la  verità.  Dove  tu  debbi  notare ,  che  come  dice  il  fllosoTo , 
unum  qwidqae  agitUT  »ieul  aptum  natum  est  agi  ;  ciascuna  cose 
è  mossa  secondo  che  è  atta  e  nata  a  esser  mossa.  E  perchè  l'in- 
telletto nostro  é  allo  e  nato  a  essere  mosso  a  cmioscere  la  verità  ; 
di  qui  è  che  si  conduce  a  quella  qualche  volta  non  volendo,  come 
si  vede  nelle  dispute.  Quelli  che  disputano  qualche  volta  vogliono 
sostenere  la  parte  falsa,  e  argomentando  a  poco  a  poco  scooprono 
la  Tahità,  e  perduconsi  da  loro  a  loro  alla  verità  che  non  se 
ne  avveggono ,  e  confessanla  non  volendo ,  ma  rorzatì  dalla  verità  ; 
però  è  vero  che  l' intelletto  naluraimentc  è  inclinalo  alla  verità 
e  (^ggo  naturalmente  la  falsità.  Quando  tu  vedi  che  alle  volte 
«'Diega  la  verità  e  abbraccia  la  falsità  ,  questo  interviene,  per  la 
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sua  imparila,  e  perà  dice  il  filojwfu  :  anima  udnda  et  fWMeeiido 
/fi  ^rwkfM.  L'anima  dcU'iicKDO  »iede  quando  l'è  doma  dalle  pas- 
simi e  cdDcupìMeoH ,  allora  diventa  prodeate,  e  ioteade  facil- 
monte  la  vArità:  i  peccatori  aoa  poasono  iotendere  la  verìtA, 
perche  e'  sono  impari  e  non  hMMO  domo  l«  proprie  pasaiooi  ;  i 
gtoranetlì  e  li  fancialli  Bon  potmao  essora  prodeoti ,  né  capaci 
eoa)  presto  della  verità ,  perché  dato  ebe  qnalebe  volta  e'  sieoo 
senea  peccali ,  tun  diraanco  e'  tono  in  coatìaal  moli ,  e  bolle  loro 
Il  nngae ,  e  aao  si  fernaaoa  ne'  loro  ctmc^ti ,  e  seguitano  molto 
il  leaso  cbe  gli  annubila  circa  la  verità.  Adimqae  qnaBto  ano 
è  piò  porgalo  8  deparato  da  taUe  le  cose  terrene  d  più  alto  a 
rioeTere  la  verità,  e  massime  la  verità  delle  cose  divine;  la  quale 
ricerea  una  massima  purità ,  ntollo  maggiore  che  quella  de'  filo- 
sofi. Questa  purità  si  causa  escludendo  e  rimoveodo  da  sé  l'af- 
fetto dell'avarizia,  della  luasaria,  e  della  soperbìa.  La  prima 
macula  l'anima  mediante  la  afì-eaata  concupisceuu  delle  cose 
esteriori ,  cioè  de'  beni  temporali ,  come  sono  danari ,  possessioni, 
case  e  altri  beo!  temporali.  La  secooda  macala  l' anima  per  i) 
disordinalo  affetto  della  carne  e  deleitazioni  veoerec.  La  terza 
macula  per  il  disordinato  affetto  alla  propria  v<riontà.  Coloro 
adunque  che  sono  alieni  e  remoti  da  queste  cose  sono  massi- 
mamente capaci  ddla  verità  delle  cose  divine,  e  loro  si  debbe  più 
credere  circa  le  cose  divine,  massime  circa  quelle  cbe  non  si  pos- 
sooo  sapere  se  non  pet  revelazìooe ,  essendo  cose  sopra  la  na- 
tura. Piglia  questo  esempio  :  s' ei  fosse  qualche  gran  padre  di 
famiglia ,  il  quale  avesse  cento  figliuoli  legittimi  e  savi ,  e  mille 
bastardi  e  fotoi ,  credi  tu  che  trattasse  e  che  e'  revelasse  il  se- 
creto del  suo  reggimeoto  e  della  casa  sua  a  quelli  bastardi?  Non 
lo  credere,  altrimenti  se  lo  facesse  mostrerebbe  d'essere  pazzo  e 
ingiusto:  Iddio  ha  de'  figliuoli  legittimi  cbe  sono  i  puri  e  ì  buoni 
cristiani ,  ha  ancora  de'  bastardi ,  che  sono  i  cattivi  e  impuri. 
A  chi  credi  tu  cbe  Dio  riveli  i  secreti  suol?  A'peccatori,  o  ai 
giosli?  Cerlameote  a' giusti;  però  dice  Asaph  :  Si  dieebamnar' 
ràbo  tic  ;  cioè  se  io  dicevo  in  me  medesimo  cbe  Dio  fa  male  ai 
'  buoni  e  bene  ai  cattivi ,  Ecce  naltone  fUiorum  tuorwn  reprimavi; 
ecco  quel  che  ne  seguita ,  che  io  verrò  a  reprobare  e  dire  con- 
tro alla  nazione  de'  tuoi  figliuoli ,  cioè  alla  mollìludine  de'santi, 
i  quali  tutli  dicoao  l'opposito,  e  in  fallo  cosi  sentono,  e  hanoolo 
scritto,  e  banuolo  ancora  coa&rmato  con  l'opere:  ora  questo 
sarebbe  audio  inconveoieDlo  cbe  io  mi  volessi  opporre  a  tanti 
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unti  e  savii  doidìdì.  Adanque  si  deo  concludere  per  inbllìbile 
verità  qaello  che  dicono  i  figliuoli  legittimi ,  e  non  quello  che 
dicooo  i  butsrdL  Ma  forse  che  qnalcoDodirà  in  questa  dispula: 
lu  presupponi  Dio  avere  proTvidenza  degli  uomini,  dicendo  alcuni 
essere  suoi  Sgliooli  ;  e  questo  è  quello  che  tu  doTresli  prorare. 
Itiqtondo  che  questa  nostra  dispota  non  è  propriameato  circa  la 
proTTìdenza  di  Dio:  se  l'è  o  se  la  non  è.  Ma  la  disputa  è  se 
Iddio  ha  in  tal  modo  prowidensa  degli  uomini  che  e'  feccia  male 
ai  buoni  e  bene  ai  cattivi  in  questo  mondo ,  come  si  dice  da 
molli.  Onde  noi  presupponiamo  che  Dio  abbia  provvidenza  degli 
uomini.  Cori  ancora  lob  in  questo  conrenira  con  gli  amici  suoi , 
che  Dio  avesse  provvidenia  degli  uomini  :  ma  in  questo  erano  dif- 
ferenti, che  lob  dicova,  che  I  mali  temporali  ancora  ai  buoni 
in  questo  m(mdo  pnmnivano,  e  che  questo  non  era  ioconve- 
nicnte  :  il  che  gli  amici  suoi  negavano,  perchè  volevano  che  Dio 
non  desse  male  temporale  ai  buoni.  Niente  dimanco  se  alcuno 
negasse,  e  dicesse  che  Dio  non  ha  provvidenia  degli  nomini , 
non  sarebbe  difficile  etiam  agl'idioti  e  grossolani  provare  per 
ragioni  probabili  che  Dio  ba  provvidenza  e  celerà.  Alle  quali 
ragioni  nessuno ,  se  non  fosse  stolto,  cootradirebbe.  Deh  I  dhnmi 
se  Dio  è  prima  causa  di  talte  le  caose  o  vero  di  tutte  le  cose? 
Certamente  per  questo  nome  Dio  ognuno  intende  una  prima 
causa  :  e  niente  altro  gli  nomini  possono  sospicare  essere  Dio 
che  quello  che  aM>ianio  detto  :  Prma  cauta  pluà  in/litit  m  effi- 
ctum  quam  teeunda,  la  ragiono  è  perché  t' è  prima  a  venire  e 
operare  rn  esso  eSelto ,  ed  è  l' ultima  a  partirsi.  E  l' altre  cause 
secondarie  sono  instrumenta  della  prima  :  l' iostrnmenlo  non 
opera ,  se  non  è  mosso  dal  principale  agente ,  e.  però  il  prin- 
cipale agente  é  quello  che  prima  viene,  ed  è  l'ultimo  a  partirsi. 
Quando  1'  uomo  genera  l' altro  uomo ,  1'  uomo  non  è  la  prima 
causa  dell'  uomo ,  ma  è  seconda  causa.  Adunque  Dio  essendo 
prima  causa  ,  pia  opera  nella  generazione  dell'uomo,  che  esso 
uomo.  Seguita  adunque  che  1*  uomo  generato  è  più  figliuolo  di 
Dio  che  dell'  uomo:  se  Dio  adunque  ha  prodotto  gli  nomini  e 
non  ha  provvidenza  de'figliooli ,  e  li  padri  carnali  di  quelli  hanno 
provvidenza,  anzi  esss  bestie  hanno  provvidenza  dell!  loro  figliuoli; 
0  questo  viene  perchò  Dio  non  li  conosce  ;  e  questo  non  può 
essere,  perchè  allora  la  causa  seconda  sarebbe  più  perfetta  che 
la  prima;  perchè  noi.  vagiamo  che  li  padri  carnali  e  le  bestie 
cogooscono  i  loro  figliuoli.  0  vero  procède ,  che  se  bene  Dio  li 
Satonakol*  ,  Opere.  Voi.  f.  19 
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conosce,  Diente  dìmanco  non  paò  avere  di  loro  provTÌdenza. 
E  questo  non  pnò  estere,  perchè  aeguitenbbe  che  Is  seconda 
causa  fosse  pia  potente  che  la  prima,  perchè  le  bestie  poasone 
prov?edere  a' loro  flgliuoli,  e  di  fatto  lo  hnno.  O  gilè  perchè 
e'  non  f  noie  averne  provvidensa.  E  questo  eziandio  non  pnò  es- 
sere,  perché  inig[lìori  sarobbooo  le  bestie  che  sono  pie  Terso  i 
loro  figlinoli,  e  Dio  sarebbe  cradele  Terso  gli  nomini.  Se  tu  di'  : 
io  concedo  che  gli  abbia  proTTideoza  degli  nomini  io  nnirer- 
sale  solamente ,  perchè  mediante  la  Tirtà.  del  cielo  e*  produce 
loro  le  cose  necessarie  al  Titto  e  al  Testlto,  dell'altre  cose  poi 
in  particolare ,  cioè  d^lì  atti  omani ,  e  del  bene  e  del  male  che 
gli  hanno  non  se  ne  impaccia;  contra;  se  fosse  qnalche  padre  di 
famiglia  inflra  noi.  il  quale  aTesse  molti  figltaoli,  e  provvedesse 
loro  le  cose  necessarie  solamente  in  comune  ,  verbi  gratia ,  di 
molte  riccheiie,  e  non  le  distribuisse  loro  secondo  le  qualità  di 
ciascnno ,  ma  ponesse  ogni  cosa  U  in  mezzo  e  dicesse  :  t^ano 
oe  pigli  quanto  vuole  e  quanto  può ,  ognuno  spenda  secfmdo 
che  gli  pare  ;  non  diremmo  noi  che  questo  padre  di  famiglia  avessd 
poca  discrezione  e  poca  provvidenza?  Similmente  diremmo  se  cosi 
facessero  li  rettori  della  città  ;  e  cosi  c^i  cosa  si  confonderebbe 
e  nasca«bbono  Ira  loro  liti  e  discordie.  Adanque  bisogna  (se  non 
vogliamo  incorrere  in  questi  inconvenienti  e  dire  di  Dio  tante 
pazzie)  che  noi  conressiamo  che  Dio  abbia  special  proTvidenza 
degli  uomini.  Se  glie  adunque  cosi,  a  chi  s' ha  egli  più  pre- 
sto a  credere?  ai  buoni  o  ai  cattJTi?  Certamente  ai  buMl ,  per- 
chè loro  sono  veri  e  legittimi  figlioofa' ,  e  retti  e  puri  di  cnore. 
I  cattivi  sono  i  bastardi  e  impuri  ;  led  lie  ett  che  questi  boooi 
tutti  d'accordo  dicono  che  la  fede  cattolica  è  vera  e  che  Dio  non 
fa  male  in  questo  mondo  ai  buoni ,  benché  e'  paia ,  uè  bene  ai  cat- 
tivi se  non  di  questi  beni  apparenti;  adunque  quando  questi  grandi 
ingegni  e  questi  filosofi  dicono  che  la  fede  non  è  vera,  o  qua- 
lunque altro  si  sia,  sapete  che  fkre?  ponete  mente  alla  vita  loro, 
ponete  mente  che  opere  e'  tanno,  e  cogooscerete  che  e'  sono  pieni 
d' ambizione ,  pieni  d' avarizia  e  di  nequizia ,  e  per  poter  meglio 
cavarsi  le  toro  voglie  e  licenziosamente  peccare,  si  sforzano 
di  persuadere  ^  sé  medesimi  e  agli  altri  che  la  fede  non  sia 
vera ,  e  non  vi  vogliono  pensare ,  uè  ragionsrne  per  non  aTerc 
a  crederla  e  a  privarsi  de' loro  piaceri,  perchè  sanno  molto 
bene  che  se  la  credessino,  e'sarebbono  forzati  a  mutare  costu- 
mi. Onde  tu  vedi  che  questi  graudi  uomini  solamente  studiano 
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i  libri  cattolici  per  dispaiarla  e  parer  datti ,  non  già  per  cre- 
derla. Immo,  alcool  sono  tanto  perversi  che  occultamente,  con 
aT^omenti ,  cercano  mandarla  per  terra ,  e  dispatatM  mille  pat- 
lie ,  e  cosi  confondono  ogni  cosa ,  e  li  semplici  bene  spesso  ri- 
mangono preti  alti  loro  lacciooli.  Ma  non  così  voi  Tale,  dilettis- 
-  sìmi,  atleneleri  alla  santa  dottrina  della  chiesa  ,  seguitate  la  sen- 
teota  de* legìttimi  figliuoli,  che  furono  gli  apostoli  e  li  dottori 
santi,  che  hanno  tanto  egregiamente  parlato  della  fede  di  Cri- 
sto e  della  protridenza  di  Dio,  che  non  è  luogo  più  da  dubi- 
tare, roastime  che  l'hanno  comprobala  colle  opere  e  con  li 
martiij.  E  però  ingegniamoci  dal  canto  nostro  imitarli  quanto 
possiamo ,  e  non  ci  lasciamo  involgere  in  qoeste  loro  false  opi- 
nionì;  ma  cattiTiamo  l' intelletto  nostro  in  oftfSftHuiiiJEdst,' acciò 
che  noi  etiam  ne  conseguitiamo  di  là  il  premio  dal  nostro  sal- 
vatore Geaà  Cristo,  qui  al  bentéieba  in  laecula.  Amen. 
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Della  Prowidmsa  di  Dio  verso  gli  uomini. 

SslJtlmibiin  ,  al  oognoMerem  luie , 
ithm  «fi  anie  me. 

Piani. 


Il  Doatro  Asaph  avendo  |m^>osto  le  ragioni  all'  una  e  all'  allra 
parte,  cioè  tt  prò  parte  lugatna,  et  prò  parte  affbrmativa,  s'angD- 
sliava  nudto  forte.  E  mentre  cbe  cosi  pensaTa,  egli  entra  in  noa  certa 
caM  oscura  per  contemplare  qnivi,  e  per  vedere  se  poteva  in  quella 
trovare  la  solniione.  Ma  la  casa  era  in  modo  stretta  che  e'  non  vi 
si  poteva  af^ena  rivolgere,  né  si  poteva  muovere  né  in  giù  né  in 
sn,  né  innanti  né  indietro,  nò  alla  destra  oè  alla  sinistra,  e  disse: 
Egiatùitabam  ut  eognoteenm  ;  cioè ,  io  mi  davo  ad  iolendere  di 
oonoBCere  e  di  trovare  la  aolnzione  di  qoeste  questioni  :  Sed  Aoc 
loior  at  ante  me;  ma  questo  mi  è  fatica  e  dìfScile.  Ha  iusino  a 
quanto  mi  ha  egli  a  essere  difficile  a  intendere  qaeste  cose  ? 
Domec  mtrmi  tn  nmeluarùuii  Dti;  inaino  che  io  eotri  nel  santuario 
di  Dio.  E  cosi  Asaph  esce  di  quella  casa  stretta ,  e  comincia  a 
andare  al  saolnario,  e  io  drieh^li.  E  andando,  trovammo  alcuni 
compagni  che  ci  cooduasono  alla  prima  porta  del  saiiliiario ,  in- 
nanzi alla  quale  sedevano  molti  venerandi  padri ,  li  quali  pre- 
gando che  russino  contenti  d' aprirci  !a  porta,  uno  di  loro  disse  : 
NincrtMderitii  non  inteUigetia.  Noi  siUrilo  promettemmo  di  crede- 
re, e  in  questo  la  porta  s'aperse,  e  coel  entrati  dentro,  trovammo 
la  seconda  porla,  dinanzi  alla  qnale  similmente  sedevano  mcdli 
veoerandi  padri ,  e  -questa  porta  era  j^  bella  che  la  prima. 
E  pregandoli  che  ci  aprissino,  rispose  un  di  loro  :  Fide»  donum 
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Dei  ttt.  B  finalmente  entrati  dentro,  fedeinmo  il  sinlaarìo  cir- 
condalo d'angeli;  e  innanzi  alla  porta  slava  David  cernia  citara 
in  mano  e  cantava:  Beati  immacuiati  tn  via,  qui  ambttlant  in 
hge  Domini.  Beati  qui  icrutaMw  tettimmia  eiut ,  in  tolo  eorde 


Fratree  mei.  In  tatle  le  scienze  o  in  latte  l' arti  e  n 
Dell'arti  del  ben  vivere  bisogna  che  sia  II  sale  della  discrezione. 
Onde  à  scritto  nel  Levitico  al  Becoodo  capitolo:  Quidqutd  ohtuleri* 
sacrifica  tale  conditi  «te.  In  ogni  sacrificio  avea  comandato  Dio 
si  mettesse  il  sale.  Verbi  grazia ,  dicono  i  filosofi  :  Fonum  ett 
limul  quaerere  leientiam  et  modum  leiaidi.  È  cosa  vana  e  an  per- 
itxe  tempo,  ceroa|<e  insieme  e  in  an  medesimo  tempo  imparare 
mu  scienza  e  cercare  il  modo  d' impararla  ;  onde  i  Blosofl  prima 
imparano  la  logica  cbe  è  il  modo  d'imparare  l'altre  sciente,  e 
poi  si  mettano  alla  filosofia  e  all'  altre  scienze,  (^esto  dico  per 
li  dotti ,  perchè  qnando  ano  vaole  imparare  la  scienza  delle  cose 
morali,  debbe  prima  sapere  che  in  tali  scienze  non  sì  lamio  ra- 
gioni potentissime  e  dimostrative,  ma  secondo  cbe  richiede  la 
materia.  Onde  chi  cercasse  nella  grammatica  ragione,  non  ha  il 
sale  della  discRcione ,  porche  se  ano  domanda^  perché  noa  si 
dice:  Bgo  amo  Dew,  ema»  si  dice:  eqoama  Dttm;  non  ai  poA 
rispoBdere  altrimenti  se  nm  dire  che  coti  hanno  vo)nlo  ^i  an- 
tichi. Colai  adanqoe  che  voole  imparare  la  grammatica ,  debbe 
prima  sapere  in  che  modo  la  s' abbia  a  imparare ,  perché  npa 
per  ragione  ma  secondo  il  modo  e  coslnme  antico  ;  altrimenti  mn 
si  entrerebbe  in  tale  scienza  col  tale  della  disc*eiÌM&  Cmì  inter- 
viene nell'altre  scienze,  il  simile  nelle  arti. Chi  ?aole  imparare 
a  Tar  le  scarpette ,  debbe  prima  sapere  ìp  che  modo  queste  arte 
s'esercite  e  cpn  che  slramenti ,  die  non  comperasse  an  sarchio  q 
ana  falce  per  poter  fora  simile  arte.  E  oosi  paoi  discorwe  per  latte 
l' arti  altre.  Cosi  è  ancora  nell'  arti  del  bmi  Tivere;  bisogna  avere 
la  discrezione,  e  prima  sapere  con  cbe  stranienti  e  come  s'im- 
para, perché  alconi  sono  che  volendola  imparare  per  sé  medesimi 
perchè  aoo  hanno  il  sale  della  discrezioae  errano  e  per  immo- 
derate  penitenza  o  per  lo  troppo  digiunare  e  vigilare,  o  veramente 
non  si  sottomettendo  ad  ahmno  maestro  che  gì' insegni  orare, 
cbe  gV insegni  la  virtù  ieAìa  amilU  e  mortiSoare  sA  medesimo, 
sottomettendo  la  propria  voloolà  alla  volonli  de'  suoi  maggiori , 
perché  bisogna  saper  che  qaesU  arte  dd  ben  vivere  tolta  con- 
siste in  renovare  l' nomo  interiore ,  e  che  tento  dobbiamo  dapci 
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agn  eserciiii  isterìon  e  usare  le  cerimonie  qaanto  basU  e  quflbtft 
è  espediente  all' esercìtio  interiore  e  non  più  oltre.  E  perché 
pochi  hanno  atteso  a  qnesto,  però  sono  rorfnatl  e  rilomali  al 
vomito  de'  peccati.  Il  nostro  Asapb  adanqoe  avendo  a  tennlasn 
questa  questione ,  come  discreto  e  prodeate ,  prima  propone  fn 
ohe  modo  questa  questione  s' ha  a  investig^are,  acciò  che  noi  non 
andassimo  vagando  e  discorrendo  con  la  fantasia  in  vano,  e  non 
trorassimo  poi  la  solnzkme;  come  inlerrenne  alli  filosofi  che  lungo 
tempo  r  andomo  investigando ,  e  poi  che  gli  ebbooo  £irca  a 
questo  scrìtto  molte  cose  e  dìqititato ,  ci  hanno  lasciati  pia  invi- 
lappati  e  piò  confasi  che  prima.  B  questo  procedette  che  non 
avevano  il  sale  della  discrezione.  Onde  il  nostro  Asaph  pritno 
dimostra  che  questa  questione  non  si  può  determinare  per  tIb 
naturale.  B  però  i  filosofi  non  ci  hanno  che  fare  qua.  Secoodo. 
mostra  che  bisogna  ricorrere  al  Inme  sopra  naturale.  Ringraziamo 
noi  adanqne  il  nostro  Dio,  il  quale  mediante  il  mistero  del  Verbo 
incarnalo,  faa  infuso  agli  occhi  della  mente  noatra  una  nuova 
luce.  Questa  è  la  luce  soprannaturale ,  mediante  la  quale  noi 
solviamo  tutte  le  dubitasioni  che  ebbooo  gli  antichi  filosofi.  Im- 
perocché quelle  cose  che  appresso  di  loro  erano  scare ,  indeter- 
minate e  confuse ,  ora  sono  chiare  e  manifeste  eliam  ai  ftncluHi 
cristiani.  Exùttmabcun-  nt  aignosceram  ^c.  Io  mi  davo  a  inten- 
dere poter  conoscere ,  ma  considerando  sottilmente ,  ho  tro- 
vato che  questa  questione  dipende  dalla  cc^iione  dell'  nltimo 
One.  E  che  questo  sia  il  vero ,  si  manifesta  'per  qnesto  ;  perocché 
non  é  dubbio  che  l' uomo  è  fatto  per  qualche  fine.  Non  essendo 
dunque  fatto  in  vano,  accioc^  ei  possa  facilmente  pervenire 
ad  esso  fine,  ^i  sono  stati  dati  imeszi  che  ve  lo  condocano. 
Il  primo  mezzo  dato  all'  nomo  per  pervenire  al  fine  è  la  cogm- 
ziooe  d'esso  fine;  e  senza  tal  cognizione  non  può  far  niente.  E  però 
dii  vuol  vìvere  da  cristiano,  (accia  prima  di  conoscere  il  fine 
sua  Chi  vuole  adunque  intendere  se  Dio  ha  provvidenza  degli 
nomini,  debbe  prima  cercare  d' ìptendere  il  fine  ultimo  dell'uomo; 
Qtnia  protwfnuùi  est  ratio  oréinia  rerum  in  fimm.  Provvidenza 
non  é  altro  che  una  ragione  nella  niente  divina,  secondo  la  quale 
Dio  ordina  e  dirizza  lotte  le  cose  al  flbe.  Bisogna  adunque  ve- 
dere se  Dio  dirizza  gli  uomini  al  fine;  e  conosciuto  questo  avremo 
r  intento  nostro.  Similmente  se  tu  vuoi  intendere  se  Dio  fa  bene 
a' buoni  o  male  ,  o  se  h  male  a'catlivi  o  beuf^,  bisogna  consi- 
derare il  fine  e  i  mezzi  per  ■  quali  si  perviene.  E  cosi  vedi  che 
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latta  la  soloiiooe  di  questa  qaestìone  dipende  dalla  cognizione 
del  fine.  Or  ebe  ha  fallo  Asapti  ?  figli  entrò  in  casa  della  filosoQa 
nalnrale,  ctie  è  stretta  e  angusta,  per  coooscere  il  One  e  excoose- 
gaeoti  per  trovare  la  aoliuioae  della  sopra  detta  questione.  E  disse  : 
Bxislimabam.  lo  mi  pensavo  poter  qaesto  conoscere  nataralntente, 
e  finalmente  non  mi  è  rinscilo.  Tante  ragioni  mi  si  facevano 
innanzi  e  nessona  mi  legava  e  conginngeva,  né  potevo  muovermi 
per  alcun  verso,  lo  consideravo  prima  qnaggià  disotto,  cioè,  se 
la  beatitadine  dell'uomo  era  nelle  ricchezze,  negli  onori  o  in 
altri  b^i  corporali.  G  non  potetti  trovare  che  in  questi  beai  gli 
nomini  si  cmitentassino':  Che  si  ricerca  alla  beatitadine?  Che  l'uomo 
totalmente  si  contenti  :  Quia  unaqueqne  ret  cum  att^tgit  finem 
tuwn  est  perfetta  et  qtàeicit.  Ma  io  ho  trovato  che  gli  uomini  che 
hanno  questi  beni  corporali ,  appena  che  e'  si  possino  chiamare 
uomini ,  tanto  sono  imperfetti  e  tanto  scelleratamente  virona,  nò 
mai  si  riposano  come  bene  dice  Isaia  :  Cor  impii  quoti  mare 
ferwtu ,  qvod  quietcere  non  poteit.  Io  salii  so  allo  cercando  ae 
qncsta  beatitudine  fosse  nella  operazione  dell'  intelletto ,  come 
disse  Aristotile  e  molti  eccellentissimi  filosofi.  E  finalmente  veddi 
che  non  era  di  qua  si  grande  intelletto  che  n(m  fosse  involato  is 
grandissime  tenebre,  massime  circa  la  contemplazione  delle  cose 
divine;  perchè  i  filosofi  poco  o  quasi  niente  scrisaero  delle  cose 
divine ,  e  quel  poco  che  scrissero  è  molto  incerto  e  dubbio,  e  loro 
mai  si  poterono  quietare  in  tal  cognizione.  Ma  pi^amo  die  la 
beatitadine  consisteste  nella  contemplazione  delle  cose  divine. 
Cerlamenle  pochissimi  saranno  beati ,  perchè  tante  cose  e  Unte 
scienze  si  ricercano  a  tal  contemplazime ,  che  pochi  o  nulli  si 
troveranno  che  la  possino  avere.  E  cori  quasi  tnlta  la  natura 
umana  rimarrà  destilala  e  (histrata  del  suo  fine ,  il  che  qnanlo 
aia  assurdo  a  creder  che  l'uomo  abbia  a  essere  (hutralo  del  sno 
fine,  lascio  pensare  a  voi  vedendo  prae$ertim  li  bruti  e  Inlte  le 
creature  sempre  o  qnasi  sempre  condnrsì  non  con  molta  diffi- 
collA  a' finì  loro.  Più  nobili  adunque  sarcbbono  li  brati,  che  le 
crealure  razionali.  Praelerea,  se  qnesta  beatitadine  è  nella  con- 
templazione delle  cose  divine,  vi  domando  se  è  in  questa  vita 
mortale  o  nella  (tatara.  Se  in  questa  vita ,  già  v'  abbiamo  detto 
che  s)  per  la  pochissima  e  quasi  nulla  e  mollo  duUria  e  incerta 
cognizione  delle  cose  divine  che  abbiamo  di  qua ,  si  per  la  va- 
rietà degli  uomini,  perchè  molli  non  possono  attendere  a  con- 
templare, per  le  faccende  si  pubbliche  come  privale,  sì  per 
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la  infirmltà  del  corpo  cbé  ìmpediace  applicare  la  mente  agli  «(adii 
e  alla  contemplazione ,  si  per  la  inettitadÌDe  di  molti  che  «ooo 
ebeti  d' intelletto ,  e  per  molte  altre  occupaiioni  che  oontinoa' 
mente  pertorbano  la  mente  e  la  quiete  dell'anime,  non  si  pnA 
persuadere  alcuno  che  la  bealìtadioe  sìa  in  questa  Tita,  altri- 
menti netsano  sarA  mai  beato.  Massime  che  noi  veggiamo  tatto 
di  gli  Domini  baonì  o  giasti  quasi  sempre  easere  in  trilMla- 
lioDi  e  persecaiionì.  Segniterebbe  ancor*  ohe  quasi  tutte  le 
dtHuie  e  li  fanciulli,  e  quelli  che  sono  roici  d'ingegno,  come 
sono  li  contadini,  avessino  a  essere  esoloai  dalla  beatitudine;  per- 
chè costoro  non  possono  darsi  agli  studii  delia  contemptailone. 
Tu  non  puoi  naturalmeute  dire  che  la  sia  odia  contemplazione 
nell'altra  fila ,  prima  perchA  e'  non  si  prova  efficacemente,  che 
l'anima  umana  sia  immortale,  e  inflno  a  qaì  questa  questione 
deir  immortalità  dell'  anima  appresso  ai  filosofi  è  dubbia ,  per- 
chè non  hanno  ancora  determinato  alcuna  cosa  di  certo  dell'altra 
vita,  se  l'è  o  no,  onde  tutti  sono  rimasti  in  tenebre,  e  se  bi 
dicessi  che  questa  beatitndine  è  a  destra ,  ciod  ne'  principati , 
potentati  e  domini!  e  reggimenti  temporali ,  seguita  che  sola- 
mente i  re  e  li  potenti  saranno  felici ,  il  che  è  cosa  inconvO' 
niente,  perchè  tutti  gli  uomini,  quanto  al  fine,  sono  uguali,  e 
se  Tantaggio  ci  è,  l'hanno  gì' inferiori  e  più  miouali,  perché 
quasi  sempre  sono  mif^iorì  de' signori.  Praeterea,  noi  feggiamo 
che  i  re  e  principi  sono  inquieti  e  virono  in  grande  timore  e 
in  massima  amaritudine  tutlo  il  giorno ,  perchè  se  vanno  fàora 
gli  hanno  paura  di  non  essere  tagliati  a  pesii ,  se  mangiano 
temono  di  nm  essere  arrelenati  ;  dormono  eoo  gran  paura  e 
pensieri ,  perchè  tuttavìa  pensano  che  qualcuno  macchini  di 
torgli  lo  stato  e  il  dominio  loro.  Onde  laudando  una  rblta  uno 
un  gran  tiranno  e  dicendogli  che  gli  era  ffdice  e  beate,  l' invitò 
una  sera  a  cena,  e  fece  preparare  un  magno  convito  quale  era 
conveniente  alla  regìa  maestà.  E  giunto  al  palazzo,  gli  è  dato 
r  acqua  alle  mani  ed  A  messo  nel  primo  luogo  dopo  il  re;  s<^8 
il  capo  dell'invitato  fu  messa  una  tagliente  spada,  legata  su  al 
paleo  con  ano  tenuissimo  filo ,  e  veniva  gin .  pendente  sopra  il 
suo  capo.  Costui  con  grande  timore  facèa  reelstenza  di  non  stare 
in  quello  luogo;  il  re  volM  che  vi  stesse;  cenato  che  fa  sì  volge 
il  re  all'  invitalo  e  dice  :  ricordati ,  ihitello ,  che  tu  mi  dicesti 
che  lo  era  felice  e  beato.  Sai  tu  ame  è  falla  la  mia  beatitu- 
dine? Appunto  come  è  stala  la  tua  questa  sera  in  questo  con- 
Savonarola  ,  open,  voi,  i.  so 


DigiLizedbyGoOglc 


234  SOPRA  IL  SALHO  QOàm  BOKVS 

vìto  a  mensa;  vedi  quante  virinde  Id  hai  avolo;  noo  diioanco 
le  non  ti  sono  piaciote,  e  non  le  hai  pototo  goataro,  percbA  tu 
avevi  quella  spada  sopra  il  capo ,  e  parefatl  che  la  li  cascaBie 
tuttavia  in  sai  capo.  Cosi  interviene  a  chi  ba  principato  ;  e'  noo 
hanno  vera  allegfrezza,  stanno  sempre  in  timore  di  non  esaere 
morti.  Se  ti)  di'  che  la  beatitodine  è  nella  siniatra ,  cioè  in  ano 
slato  mediocre  di  cittadini;  questo  è  ancora  falso,  perchè  qoando 
r  nomo  è  beato,  si  riposa,  perchè  venato  è  ^lè  al  fine  sno,  e 
noQ  cerca  aver  meglio;  ora  noi  vegliamo  che  questi  cittadini 
mediocri  non  si  contentano  dello  stalo  loro,  ma  sempre  cercano 
di  crescere  e  salire  più  alto,  adunque  non  sono  contenti:  e 
casi  vedi  che  il  nostro  Asaph  in  questa  casa  della  filosofia  natorale 
per  nessuna  parte  e  per  nessun  verso  si  può  volgere,  tue  «itrum, 
perchè  l'è  stretta  e  aognsta,  e  però  per  questa  via  non  pad  co- 
noscere il  fine  della  umana  vita.  Di  qui  è  che  li  nostri  cristiani 
mal  batteiiali,  cioè  cristiani,  che  lolo  nomine  sono  cristiani ,  e 
alcuni  SImoG  e  poeti  e  astrologi  hanno  fallo  ano  Dio  di  qua,  e 
hanno  constilaito  il  fine  ultimo,  che  è  ne^^i  onori  e  gloria  e  fa- 
ma del  mondo ,  chi  nelle  scienze,  chi  nelle  voluttà  perchè  non 
hanno  fede  nel  lame  sopranaturale,  mediante  il  quale  e'  possino 
trovare  il  vero;  ma  solamente  si  stanno  in  questa  casa  angusta 
e  stretta  ,  cioè  si  confidano  nel  lume  naturale ,  e  perchè  e' non 
possono  essere  convinti  da  ragion  naturale  in  trovare  l' ultimo 
fine,  dicono:  comedamm  et  ttibamut  crcu  mim  moriemur.  Ecco  che 
egli  è  manifesto,  che  hoc  labor  esi  antt  me.  Cioè  ctmoscere  il 
fine  della  umana  vita,  e  ex  consequenti  la  determinazione  della 
proposìta  questione  mi  è  dìfBcoltà  e  fatica ,  dico  ante  me ,  ma  non 
è  già  fatica  innanzi  a  Dìo  ma  innanzi  agli  occhi  di  coloro  ì  quali 
Dio  ha  aperti  come  tu  vedrai.  Riposiamci  un  poco. 

Dante  inlrem  in  sanctuarium  Dei.  Ecco  adunque  il  nostro 
Asaph  che  vuole  uscire  della  casa  angusla  e  stretta  delia  filo- 
sofia naturale  per  entrare  nel  santuario ,  e  stando  cosi  per  ve- 
dere che  via  egli  avea  a  pigliare,  ecco  una  moltiludioe  d'uomini 
venivano  verso  lui  e  dicevano  quello  che  è  scritto  in  Zaccaria  all'ot- 
tavo capitolo.  Eamw  et  deprecemur  fadem  Domini ,  et  quaeramut 
Domintim  exercituum.  Vadam  et  ego.  Et  vmient  populi  muUi  et 
gente»  robuslae  ad  qtiaerendum  Domintm  exerdtuum  in  lentia- 
lem  et  deprectmdam  faciem  Domini.  Hec  dtett  Dominut  exerdtuum. 
In  diebus  illii  in  quibtu  apprehendent  deeem  homine»  ex  omn^nu 
lìnjjtwM  gentium ,  et  apprehendent  fimbriam  viri  fudei  dicentet  : 
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Ibimm  nobiteum:  muUvimut  enim  quoniam  Domituu  vobiseum  est). 
Aodtamo  (dteerano  costoro  )  e  preghiamo  la  Taccia  del  Signore, 
e  cerchiamo  il  Signore  degli  eserciti;  ognaoo  che  era  inviato  e 
che  adira,  rispoDdeva  :  io  andrò  ancora  io,  e  terranno  molti  po- 
poli e  molte  geati  robuste  a  cercare  il  Signore  degli  eserciti  in 
lenualem  ,  e  a  pregare  la  faccia  del  Signore.  B  qaesto  dice  il  Si- 
gnore de^i  eserciti ,  che  in  quelli  di  sarà  qaesto ,  che  dieci  nomini 
di  tatte  le  lii^ae  delle  genti  apprenderanno  la  6mbria  d'un 
uomo  giudeo,  e  diraono:  noi  ventiamo  venire  con  ro),  perchè 
abbiamo  adito ,  che  con  voi  è  Dio.  1  giudei  aspettano  che  questa 
profezia  s' abbia  adempire  qnando  verrà  il  Messia  che  loro  aspet- 
tano; perche  e'dicono  che  la  s' intende  ed  espone  del  Messìa.  E  noi 
diciamo  che  la  s' é  adempiuta  nel  nostro  Signore  Gesìi  Cristo  che 
i  slato  il  vero  Messia,  il  quale  ha  iltuminalo  i  popoli  gentili  della 
vera  fede,  e  rimosse  da  loro  molte  uscarità  e  molti  dubbii.  impe- 
rocché li  gentili  vedendo  d'essere  ststi  ingannati  da  filosofi  circa 
la  cognizione  del  fine,  e  circa  l' immortalità  dell'aoima ,  circa  la 
futura  vita  e  provvidenza  divina ,  subito  che  loro  adirono  predi- 
care gli  apostoli  aprirono  gli  occhi ,  e  vedendo  dove  sj  trovavano, 
vennono  alla  sacra  scrittura,  cioè-al  vecchio  testamento,  dove  erano 
i  E*adn  del  vecchio  Testamento.  E  questa  é  la  prima  porta.  Il  no- 
stro Asaph  adunque  s'accompagna  con  questa  bella  moltitudine 
che  descrive  Zaccaria ,  che  sncbe  loro  venivano  alla  porta  del 
santuario  per  essere  illnminati  delle  predette  cose.  Innanzi  a  que- 
sta porta  erano  li  padri  del  vAcchio  testamento,  e  pregavano  che 
fiisse  loro  aperto.  Isaia  si  levò  suso  e  disse  :  Nùi  crediderilis ,  non 
Melligttii.  E  disse  Asaph  :  Chi  sono  costoro  che  giacciono  cosi  pro- 
strati sotto  i  piedi  vostri?  Imperocché  gii  erano  molti,  che  pa- 
revano grandi  nomini  buttati  in  terra  e  morti  innanzi  a  loro.  Ri- 
spose Isaia  :  questi  b<hio  i  filosofi  che  non  intesono  perchè  e'non 
(»edeltono.  Se  Aristotile  avesse  creduto  le  cose  sue  che  luì  scrisse, 
senza  dubbio  egli  arebbe  inteso;  ma  perchè  e*  non  credette,  però 
non  intese  sé  medesimo ,  cioè  la  virtù  delle  cose  che  e'  diceva  e 
le  ragioni  che  lui  adduceva  ,  e  disse  :  Quod  omnet  hontinu  natura 
setre  deiiderant,  et  quàd  idre  eu  rem  per  causam  eognoteere. 
Donde  sì  mamfesla  che  chi  vede  qualche  eSetto,  naturalmente 
desidera  di  conoscere  la  causa.  Se  adunque  quella  cansa  cono- 
scinta  ha  nn' altra  causa ,  seguita  che  eziandio  naturalmente  cerchi 
di  conoscere  tal  causa.  Ha  secondo  esso  Aristotile  ,  m  secundo 
metkofAiwae  :  in  cautù  non  al  procedere  in  infinitum.  Adftnque 
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V  ■Dimo  m»  si  qaieterà  mai  inaioo  cbe  e'  dod  conosce  la  prima 
cassa.  Se  noi  pongiamo ,  verbi  graiia  ,  cbe  aa  uomo  cognosca  gli 
angeli ,  se  gli  coDosce  imperfettamente ,  sabito  gli  rieoe  desi- 
derio d' aver  di  loro  perfetta  adizione  ;  Quia  iti^ìerfectum  deti- 
darat  perfictionem  tuam ,  come  dicono  i  profeti  :  Siettt  etiam  ma- 
teria apptiit  formam  et  turpe  pulehnm ,  et  foemma  tue  virvm. 
Dice  Aristotile,  in  primo  pAutGorum,  che  ogni  cosa  imperfetta 
desidera  la  aoa  perfeiione ,  come  la  materia  pura  ,  perché  è  im- 
perfetta per  sé  medesima ,  desidera  la  forma ,  e  quello  che  è 
bmilo  desidera  d'esser  bello,  perchè  la  pnlcritudine  è  la  sua 
perfeiione.  Di  qoi  è  ancora  cbe  la  femmina  ,  perchè  é  dì  natura 
imperfetta  rispetto  all'  nomo ,  desidera  d' easer  uomo ,  cioè  di 
arere  la  perfezione  dell'  uomo.  Se  adonqae  ogni  cosa  imperfetta 
desidera  d' essere  perfetta ,  avendo  costui  imperfetta  Gogiiizione 
degli  angeli  non  si  quieterà  mai ,  e  cosi  non  sarà  beato  ;  se  egli 
conosce,  perfettamente ,  adunque  e'  cognosce  cbe  gli  hanno  causa  , 
altrimenti  non  si  direbbe  che  li  conoscesse  perfettamente,  perchè 
come  è  detto  :  Scire  est  rem  per  eauiam  eogno$e«r$.  Se  e'  conosce 
cbe  gli  hanno  causa ,  adunque  desidera  di  conoscere  tal  causa  ; 
Quia  omne»  bominei  natura  scire  detiderant.  E  sappi  cbe  e'  non 
gli  basta  la  cognizione  imperfetta  della  prima  causa,  che  è  per 
r  effetto  suo  ;  perchè  come  noi  abbiamo  detto ,  Otime  in^rfecttun 
detiderat  natwaiiier  perfici.  Adunque  è  manifesto  che  '1  desiderio 
naturale  del  cuore  umano  non  si  può  quietare  se  e'  non  Tede 
Iddio,  come  dice  Agostino  :  Peeitti  nos  Domine  ad  te,  et  inquietum 
at  cor  nostrum  ,  dtmec  requieieat  in  te.  E  cosi  tu  vedi  cbe  la 
heatilodioe  non  è  in  questa  vita ,  ma  nell'  altra  vita ,  cioè  nella 
visione  divina.  E  questo  non  intese  mai  Aristotile,  perchè  e'non 
credette.  E  però  non  vi  maravigliale ,  dilettissimi ,  se  questi  dotti 
e  questi  grandi  ingegni  alcuna  volta  sono  accecati ,  e  se  loro 
scrivono  molte  pazzie,  perchè  egli  è  forza  che  quelli  che  non 
credono,  rovinino  in  molti  errori  :  pon  mente  gli  eretici  quanti 
errori  egli  hanno  avuto,  e  quante  pazzie  hanno  detto  e  scritto, 
che  i  nostri  uncinili  e  i  contadini  e  le  donnicciuole  si  vergo- 
gnerebbono  pure  a  pensarle ,  non  che  a  scriverle.  E  questo  ve- 
niva perchè  e'  tum  si  volevano  umiliare  né  cattivare  l' intelletto 
loro  alla  fede.  Egli  erano  tanto  superbi ,  e  tanto  si  fldavano 
nel  loro  ingegno  che  volevano  le  scritture  e  le  cose  della  Cede 
intenderle  al  loro  modo ,  e  secondo  che  e'  tornava  al  lor  propo- 
sito, fi  però  eglino  inciamparono  in  moltissimi  errori.  Et  ofneu-. 
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ratmit  eat  iniipiitu  cor  eorum ,  dieenta  emm  te  ette  lapientes 
ibiili  fanti  stmt.  Donde  credi  ta  cbe  e*  venga ,  che  anche  a'nostri 
tempi  molti  si  fanno  beffe  della  fede  ?  Non  rieos  da  altro  se  non 
che  essendo  pieni  di  soperbia ,  Dio-  gli  accieca ,  e  non  dà  loro 
lame  e  graila  di  credere.  Ha  lasciamo  coatoro  da  parte  e  an- 
diamo frin  oltre  col  nostro  Asaph  se  potessimo  ancora  noi  en- 
trare nel  santuaria 

Aperta  la  prima  porta  entrammo  dentro  e  ?enimmo  alla 
seconda  porta  del  onoro  teatamento  dove  erano  gli  apostoli  e  gli 
altri  padri  che  sedevano.  Fecesi  innanzi  a  noi  siUrilo  san  Paolo, 
e  disse  :  La  fede  é  dono  dì  Dio  data  ia  salale  di  eiaschedono  cre- 
dente; però,  figliuoli  miei,  non  vogliate  errare  come  molti  che 
dicono:  se  io  vedessi  qualche  miracolo,  suscitare  almanco  nn 
morto,  io  crederei  ;  e  costoro  s' ingannano ,  perchè  la  fede  non  6 
posta  in  potestà  nostra ,  ma  è  an  dono  soprannalnrale ,  cioè  un 
lame  infìiso  di  sopra  nella  mente  dell'  nomo.  E  qualunque  lo 
vuole  ricevere,  sì  debbe  dentro  preparare  e  umiliarsi  a  Dio.  Orsù, 
dice  Asaph,  chi  sono  costoro  che  sono  prostrati  in  terra  innanzi 
a'  piedi  nostri  ?  Dice  :  questi  sono  quelli  farisei  e  tiranni  ed 
eretici  e  blsi  cristiani  che  dicono  :  tobtmui  ligfM  videre.  Ed  il 
Signore  rispose  loro  come  raciritarano:  Gtneratio  prava  et  adul- 
tera eignum  quturit,  et  aignumtum  doMtur  ei.  Dice:  et  tignum 
no»  dtMw  ei,  cioè  ad  utilità  di  credere;  perchè  eì  dette  pur 
loro  de'segnì,  e  vìddero  di  molti  miracoli ,  ma  e*  non  gii  dette  loro 
la  salate.  Perchè  io  v'  ho  dello  che  nessuno  può  veramente  cre- 
dere se  e'  non  ha  il  lume  superiore,  che  è  dono  di  Dio.  Ma  questi 
tali  non  hanno  meritato  d'averto  per  la  loro  superbia;  però  che 
dicevano:  se  io  veggo  un  miracolò  io  crederò ,  come  loro  aves' 
sino  la  gratin  del  credere  nel  borsellino.  Asaph  allora  sì  voltò 
a  san  Paolo,  e  disse  ;  Perdonami  Paolo  se  io  argnisco  contro  di 
te,  perchè  io  non  lo  fa  presnntnosamonte ,  né  per  superbia,  ma 
per  imparare.  Egli  è  pur  vero  questo  che  ogni  natura  ordinata 
a  qualche  fine,  naturalmente  può  pervenire  a  quello,  mediante 
i  mezzi  naturali.  Se  adunque  l'uomo  non  pnft  conoscere  il  fine 
ano  senza  la  fede ,  e  la  fede  non  è  naturale ,  seguita  che  l' uomo 
per  !  suoi  mezzi  naturali  mm  possa  al  fine  suo  pervenire.  E  cosi 
fuomo  sarà  inferiore  alle  bestie,  perchè  le  bestie  consegniscono 
il  Bue  loro  per  i  mezzi  naturali  che  sono  dati  loro.  Questo  ti- 
spoae  aan  Paolo:  dicendo  che  l'uomo  se  bene  non  puA  pervenire 
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al  fine  sao,  al  qaale  Dataralmente  è  ordinato  per  virtù  naturale , 
come  )e  bestie ,  che  qoesto  non  è  ìmperfeiìoDe  dell'  notuo  ;  ma 
questo  cede  in  nobilita  dell' uomo,  e  aacora  cedo  in  maggiore 
eccellenza  del  fine  a  eh'  è  ordinato  ;  e  però  io  li  dico  che  dato 
che  e'  non  poaaa  per  sua  propria  virlà  pervenire  al  fine  suo ,  può 
però  nataralmeole  prepararsi  e  disporsi  al  mezzo ,  cioè  alla  fede 
e  alla  grazia  con  l' aiotorio  divino ,  il  quale  non  gli  sari  mai 
sottratto,  perché  come  dicono  i  naturali:  Primae  camae  aclio  $em- 
per  adtat  euilibtt  agenti  qttod  tu  «  tsl  ;  vaol  dire ,  che  la  virtù 
e  r  operazione  della  prima  causa  non  manca  mai  a  quelli  che 
fanno  quello  che  possono  ,  massime  se  e'  si  dispongono  a  ricerere 
il  suo  inOosso ,  come  si  potrebbe  per  molti  esempi  provare.  Pre- 
parali adanqne  *  figliuolo  ,  a  ricevere  qnesiu  dono  se  tu  vum  in* 
tendere  la  soInzioDe  della  questione  nd  santuario ,  perché  come 
disse ,  e  bene ,  il  mio  padre  Isaia  :  Niti  credideritù ,  non  intelU- 
getù.  Aristotile  e  gli  altri  filosoil ,  perchè  e'  non  ebbono  questo 
dono ,  però  e'  non  inlesono  la  virtù  de'  detti  loro.  Vuoilo  tu  ve- 
dere 7  E  disse  :  qttod  finiti  ad  infinitum ,  nulla  est  proportio  ;  non 
è  |Htiporzione  alcuna  da  una  cosa  finita  a  una  cosa  infinita;  se 
gli  è  vero  questo,  essendo  la  divina  essenza  infinita  e  l'intelletto 
nostro  finito ,  seguita  che  per  sé  medesimo  nt»  si  possa  elevare 
a  vedere  la  divina  essenza  ;  nella  visione  della  quale  e' sì  presup- 
pone per  i  delti  d'Aristotile  consìstere  la  beatitudine.  Se  lui 
avesse  adunque  inteso  sé  medesima,  avrebbe  saputo  che  e'  biso- 
gnava a  questa  beatitudine  qualche  sopranalurale  dono,  cbe  è  la 
grazia  e  la  fede  di  qua ,  e  di  là  poi  finalmente  il  lume  della 
gloria.  Ha  perché  né  lai,  né  gli  altri  credettero ,  però  e'non  in- 
lesono. Andiamo  adunque  con  Asaph  e  con  i  suoi  compagni  al 
santuario ,  ma  prima,  come  dice  Zaccaria  nella  profezia  sopra  al- 
legata ,  andiamo  e  preghiamo  la  faccia  del  Signore ,  andiamo  e 
seguitiamo  i  nostri  padri  antichi ,  i  quali  essendo  gentili  e  senta 
lede,  invilnppati  in  molle  oscurità,  ingannati  da' filosofi,  s'acco- 
starono al  Salvatore  e  apprenderono  la  fimbria  sna ,  perchè  «'cre- 
derono la  unione  della  divinità  con  l' umanità ,  e  cosi  furono  il- 
luminati. Dilettissimi ,  questa  è  la  fimbria  di  queir  uomo  giudeo 
del  quale  parla  Zaccaria  nella  preallegata  profezia ,  la  quale  dice  : 
apprenderanno  in  quei  giorni,  quando  e' verrà,  dieci  uomini  di 
mite  le  lingue  delle  genti ,  cioè  tutti  quelli  che  saranno  membri 
della  chiesa  per  l'osservazione  de'  dieci  comandamenti ,  e  saranno 
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veri  cnsliani ,  morHGcaodo  i  cJDqae  sensi  eileriori  e  ioto'iori. 
cruciBgendo  la  carne  loro  per  amor  del  Salvatore.  Kitoraiamo 
al  DOBtro  Àaaph. 

Aperta  adooque  la  seconda  porta  aitrammo  dove  e»  il  sao- 
luarJo ,  dove  era  grandissima  moltitudioe  d'angeli.  Ed  ecco  David 
stava  innaoii  alla  porta,  e  cantava  :  Beati  immamlati  m  via , 
qui  tm^lant  tn  kge  Domini.  E  :  Beati  qui  icrutmtur  leBtimoaia 
eiui  in  loto  eorde  ixquinml  eum  ;  e  Toltosi  a  noi ,  e  dice  :  Fi- 
gliuoli mìei ,  volete  im  sapere  se  Dio  fa  bene  ai  baoni  e  inalo  ai 
cattivi ,  ed  È  converso  in  questa  vita  mortale  7  Cerio  questa  è  una 
gran  questione.  Ma  se  voi  volete  intendere  qnesta  e  l'altre  que- 
stioni delle  cose  divine ,  e  massime  de'  giudicj  di  Dio,  biscia 
che  voi  facciate  tre  cose.  La  prima  che  voi  siate  immacolati  in  via, 
cioè  sea»  peccato,  alieni  da  ogni  affeiìane  terrena,  perchè  Dio 
è  puro,  e  la  sapienza  sna  é  pura ,  e  il  lume  suo  è  paro.  Cum 
3it  adunque  che  e'  biscia  che  l' anima  si  disponga  ,  e  la  dispo- 
siifone  si  fa  mediante  rassìmigliazione,  ae  voi  volete  cfmsegnire 
il  lume  puro  di  Dio  e  la  pura  sapienza  sua  ,  purificale  bene 
r anima.  Ma  e' non  è  cosa  che  purifichi  l'anima  meglio  e  che 
la  renda  immacolata ,  quanto  la  gratia  di  Dio  e  la  fede  formata 
di  caritè.  Per  lo  contrario ,  senza  la  fede  cade  1'  uomo  in  molti 
errori,  e  senza  la  grazia  e  carità,  in  diverse  affezioni  terrene; 
adunque,  come  disse  Isaia ,  prima  hisogna  credere,  e  questo  è  dono 
di  Dio,  e  come  dice  l'Apostolo:  Questa  fede  è  quella  che  pari- 
fica il  coopc ,  Fide  purificane  eorda  eorwn.  Però  dice  David  :  k> 
dissi  a  quelli  che  volevano  entrare  nel  santuario  :  Beati  immaeu- 
lati  in  via ,  cioè  in  Cristo ,  perette  costoro  sono  quelli  che  lianno 
la  fedo  di  Cristo  ;  qma  iuititia  Dei  ut  per  fidem  leeu  Chrieti. 
La  seconda  cosa  che  dovete  osservare  è  che  e'  bisogna  esercitarsi 
lungo  tempo  nella  vita  spirituale ,  perchè  il  medico  esperto  e 
dotto  fa  più  frutto  che  il  dotto  solo.  Immo  il  medico  esperto , 
come  dice  il  filosofo,  sempre  fa  più  frutto  che  il  dotto  non 
esperto.  Cosi  nelle  cose  spirituali  e  divine  l' esperienza  più  insegna 
all'uomo  che  la  scienza.  Bisogna  adnnque  non  solo  avere  il  lame, 
ma  dipoi  ancora  l'esperienza  ;  però  segnila  David,  e  dice:  Qui 
ambulant  in  kge  Domini.  La  terza  cosa  si  è  che  e'  bisogna  scru- 
tare i  teslimoDÌ  non  de'  filosofi  o  gentili ,  ma  di  Dio ,  cioè  le  scrit- 
ture aacre,  perchè  le  non  ingannano  uè  ci  è  sotto  falsila  alcuna; 
e  però  seguita  David:  Beati  qui  scrulantur  ieelmmia  eiu$.  Pos- 
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slamo  a^ingóere  aocora  la  qosrta  eoaa ,  cioè  :  cbe  i'  nomo  faccia 
questo  con  retta  intenzicoe  per  l'onore  di  Dio  e  salate  sdì  e  del 
prossimo,  e  non  solamente  per  sapere  e  per  disputare  delle  cose 
di  Dio.  Onde  seguita  :  In  tato  corde  exqtunmt  emm.  Cantato  e 
detto  che  ebbe  David  queste  parole  ammaestrando  chi  tu<^  en- 
trare nel  santuario ,  disse  Asapfa  con  li  compagni  ;  Chi  sono  co* 
storo  che  giacciono  cosi  prostrati  a'  piedi  vostri  ?  Rispose  :  questi 
sono  i  teoli^i  del  tempo  nostro ,  f^a'  quali  era  ancora  SakHnooe 
suo  6gJinolo.  I  quali  tntti  non  hanno  saputo  tenere  quest'ordine 
che  io  t' ho  detto  di  sopra  ,  a  ìnfestlgare  le  cose  divioe.  Ha  hanno 
lasciato  i  due  primi  documenti  cbe  io  v'bo  dato,  e  subilo  sono 
Tenuti  al  terzo,  Jasciando  etiam  il  quarto  documento,  e  perA 
niente  giovò  loro  la  sapienza  che  gli  ebbono.  Vedete  Salomone 
cbe  sobito  che  e' lasciò  i  primi  doe  documenti  col  quarto ,  niente 
gli  giovò  tanta  saa  sapienza ,  perché  come  sciocco  adorò  gl'idoli. 
E  similmente  i  nostri  teologi  e  filosofi  bnno  dimolte  cose  da 
scioccbi.  Per  tanto,  fratelli  miei,  mollo  bene  é  scritto  nelf  Bccle- 
siastico  al  quintodecimo  capitolo  :  Quam  magntu  qui  invenit  la- 
pientiam  et  leientiam  !  Sed  non  eil  sitper  timentem  Domàuim, 
Grande,  dice,  è  colui  che  ha  trovato  la  sapiente  e  la  scienza  ,  ma 
Don  è  già  maggiore  di  colui  che  teme  Dio,  quasi  che  voglia  dire: 
e^i  è  molto  maggiore  e  più  accetto  a  Dio  e  più  utile  colui  che 
teme  Dio  guardandosi  da'  peccati,  e  attende  a  purificar  bene 
l'anima  sua  mediante  là  fede  e  persevera  ancora  nell'esercizio 
della  vita  spirituale  e  con  retu  intenzione  va  scrutando  i  testi- 
moni della  legge  divina ,  che  non  sono  questi  grandi  savi  del 
mondo  che  tutto  di  non  fanno  altro  che  studiare  e  rivolgere  libri  . 
e  disputare ,  e  poi  con  l' opere  fanno  il  contrario  di  quello  che 
leggono  e  disputano.  Costoro  sono  totalmente  sciocchi ,  perchè 
non  sanno  il  vero  fine  della  sciensa;  lasciamogli  adunque  nella 
loro  cecità,  e  seguitiamoti  nostro  Asaph  ed  i  compagni.  Amen. 
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Del  lume  della  Fede. 


Nella  precedenle  lezione,  dìIeUissimi ,  vi  dicemmo  che  e'don 
era  powibile  trovare  la  solazlone  della  qaiBtìooe  per  lame  e  di- 
scorso aatarale ,  come  Asapb  in  principio  cercò  trovarla  BDtrando 
-in  quella  casa  oscura  e  stretta  che  vi  dicemmo ,  che  era  la  filo- 
sofia naturale,  e, non  vi  si  potendo  rivolgere  per  nessun  verso, 
deliberò  d'uscirne  e  aadare  verso  il  santuario  ,  che  è  la  scrittara 
sacra ,  che  ba  due  porle  ;  il  testamento  vecchio  e  il  nuovo  ;  dove 
gli  fu  detto  da  qaei  padri  che  erano  ianaiizi  a  qnelle  porle,  che 
■'e' voleva  intendere  le  cose  alte  di  Dìo  gli  bisognava  aver  fede; 
e  dicemmo  che  gli  è  dono  di  Dio,  e  perchè  ■  filosofi  antichi  e 
molti  de'modemi  non  ebbono  e  non  hanno  questo  dono ,  oon 
iutetono  la  quistiooe  né  la  virtù  de'  detti  loro ,  e  giacevano  pro- 
strati ai  piedi  loro.  Dicemmo  eiiandio  questo ,  cbe  tutta  questa 
quistione  depeudeva  dalla  cogoiziooe  dell'  uUimo  fine ,  e  che 
questo  ultimo  floe  non  poteva  esswe  di  qoa  ne'  beni  corporali , 
non  «noora  nella  cootemplaiione  della  prima  verità  io  quesU 
vita  moriate;  e  addacemmo  molle  ragiooi.  Donde  noi  conclu- 
demmo cbe  il  fine  ultimo  deli'  uomo  e  la  raa  beatitudine  era  dopo 
questa  vita  mortale  nella  tisiooe  di  Dìo.  Dicemmo  dipoi  che  il 
primo  mezio  a  pervenire  a  questo  fine  ultimo  era  la  cogniilooe 
d'esso  Soe,  la  quale  non  si  può  avere  se  non  mediante  la  fede 
e  la  grazia.  E  questa  fede  la  dà  Iddio  a  chi  si  picara  dal  canto 
Savohabola  ,  ((pfr«.  Voi,  I.  31 
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suo.  Ullimo  dicemmo  che  se  noi  volcTnmo  bene  intenderò  tatte 
le  qoistioni  oscure  de' giudicj  di  ]>jo,  bisognava  servare  Ire  do- 
cumenti che  ci  delle  David  sopm  il  salmo:  Beati  mmiaeulali  tn 
via.  U  primo  dicemmo  che  era  questo:  die  bisognava  essere  im- 
maculalo,  e  senza  peccalo  e  puro ,  e  che  a  questa  purità  ci  con- 
duceva la  fede  ;  dicendo  san  Paolo  :  Fide  jturifieatu  cdrda  eorvai. 
Secondo,  era  necessario  il  continuo  esercizio  nella  vita  spirituale. 
Terzo,  esercitarsi  nella  legge  e  ne'testimoni  di  Dio.  Quarto,  che 
questo  si  Tacesse  con  retta  intentione.  Insino  a  qui  aodaninro 
e  non  più  là.  Abbiamo  ora  a  vedere  quello  che  era  in  questo 
santuario,  dove  tu  debbi  notare  che  noi  entrammo  nel  santaario, 
cioè  primo  in  sanla ,  dove  era  il  candelabro  da  una  parte, 
e  dall'altra  parte  la  mensa  e  l' altare  del  limiania.  E  guardando 
cosi,  vidi  in  ciascuna  parte  un  trionro  mirabile.  Nella  parte 
del  candelabro  io  vidi  uu  carro  cbe  v'era  su  un  uomo  povera' 
mente  vestito,  con  la  croce,  col  calice,  dentrovi  l'ostia.  Eravi 
il  libro  e  una  bella  donna  cbe  sedeva  a  lato.  E  intorno  intorno 
si  vedevano  vasi  pieni  d'ossa  di  morti.  Intorno  ancora  a  questo 
carro  viddi  una  infinita  quasi  moltitudine  di  prigioni ,  legati  con 
certe  cal«)elle  d'oro.  Ora  ve^giao»»  prima  cbe  spettactrio  t  questo, 
e  poi  andremo  segnitando  più  oltre  nel  santuario. 

Dilettissimi ,  per  quello  cbe  sopra  abbianM  detto ,  noi  pos- 
siamo concludere  :  tptod  une  fide  in^xusibilè  eit  ptaeere  Beo  ;  et 
credenti  onmia  potiibiltd  nmt.  E  tutto  il  mondo  é  diviso  in  due 
parti ,  chi  crede  e  cbi  non  crede.  Quelli  che  non  hanno  creduto, 
non  sono  piaciuti  a  Dio.  E  quelli  che  hanno  creduto  sono  potuti 
pervenire  a  quella  inDnita  beatitudine ,  e  l' oro  e  l' argento  e 
tutte  r  altre  ricchezze  reputavano  come  sterco.  E  non  dimanco 
niente  mancava  loro.  E  se  tu  dicesti:  oh  ditemi,  padre,  le  ragioni 
d'Aristotile  che  tu  Tacesti  di  sopra  per  li  detti  suoi ,  quando  tu 
dicesti  eh'  ei  non  intese  so  medesimo,  non  sarebbano  elle  ora  suffi- 
cienti a  provare  e  intendere  il  line  della  vita  umana  T  Kispondo 
cbe  no.  Prima  perchè  dato  cbe  le  paiano  eIBcaci,  aientcdimanco 
perla  debilità  dell' iiitetlelto  nostro,  noi  potremmo  di  quella 
dubitare,  e  ciascuno  potria  dire:  Torse  che  io  m'inganno  e  cbe 
queste  ragioni  non  dimostrano;  perché  in  effetto  molti  eccelleUti 
d'intelletto  si  sono  ingannali  qualche  volta  nelle  loro  ragioni, 
credendo  die  te  coocludessino  e  dimostrassino,  e  finalmente  le 
Boo  provano  niente  efficacemente  ;  e  gli  uomini  spesse  volte  a'  in- 
gannano nelle  proprie  opinioni,  stimando  d'essere  certi  di  quello 
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che  è  dubbia.  Secoodo  kì  può  rjgpooderflche,  coti  corno  l'occhio 
corporale  ha  per  soo  obbietlo  le  cose  colorale  o  lucide,  e  se  egli 
hi  B?ere  beatitudine  alcuna  di  qua,  la  coosisterì  nel  primo  lumn 
del  »ole  fl  noe  diremo  che  la  consista  in  alcuno  lume  superiore 
inteltettmle ,  perche  a  qv<^lo  non  può  pervenire  Cosi  forse  si 
potrebbe  rispondere  che  1*  intelletto  nostro  oon  può  perliagere  e 
pervenire  all'  infinita  Ione  di  Dio ,  nta  è  determinato  al  lame 
inlelleUaale  creata,  e  n  quello  pnò  attingere  nel  suo  sapremo 
grado,  e  più  oltre  non  può  procedere,  e  cosi  non  potrà  vedere 
la  divina  essensi,  ed  e  coasequmti  non  sari  beato,  perchè  la  bea- 
titndine  consiste  in  vedere  chiaramente  e  senta  alcun  velame. 
Donde  si  vede  apertamente,  cbe  per  li  detti  d'Aristotile  non  si  può 
sufficientemente  comprendere  il  fine  della  umana  vita ,  e  cosi  per 
questa  e  simili  ragioni ,  si  potrebbono  pittare  per  terra  o  debi- 
litare tutte  le  regioni  naturali  che  si  facessìno.  Seguita  adunque 
che  clascnno  Intelletto,  sia  grande  e  dotto  a  suo  modo,  senza 
fede  caligherà  nell'ultimo  fine,  né  mai  arerà  perfetta  cogeiirone, 
ma  sempre  rimarrà  confvuo  per  la  grande  distanza  di  esso  fine , 
cioó  di  Dio  lume  increato  e  infinito  all' intelletlo  nostro  crealo  e 
finito.  E  però  ò  necessario  un  nuggiore  lume,  e  questo  è  il  lame 
soprannaturale  della  fede,  perché  senza  fede  è  impossibile  pia- 
cere a  Dio.  Ha  se  tu  dicessi:  padre,  io  vorrei  avere  questa  fede; 
cooM  bo  io  adunque  a  prepararmi?  ecco  che  io  te  l' insegno  se 
tu  starai  attento. 

Tre  cuee  ti  possono  preparare  a  ricevere  il  dono  della  fede  : 
il  candelabro,  la  mensa  e  l'altare,  cioè,  credere  quanto  tu 
puoi  operare  e  orare.  La  prima  cosa  adunque  è  sforzarsi  di  ere- 
Aere,  cioè  non  solo  non  porre  obice  e  impedimento  al  lume  di 
Dio ,  ma  fare  dal  ceirio  tuo  quel  che  tu  puoi ,  disponendoti  con 
la  volontà  pronta  verso  di  tale  lame  :  Quia  omnia  diMpotitio  est 
per  quamdam  oiMimitationem.  Ogni  disposizione  è  per  lina  certa 
assimìgliazione;  però  che  ogni  agente  si  sforza  fare  la  cosa  si* 
mile  a  gè;  0|ide  quando  uno  agente  vuole  ialrodarre  la  forma 
sua  nel  pAzienle,  cioè  in  qualche  materia  e  in  qualche  subbietto. 
n  poco  a  poco,  mediante  l' azione  sua.  la  fa  simile  a  sé.  E  questo 
non  è  altro  cbe  disporre  quella  tal  materia  e  subbietto  a  ricevere 
la  forma  sua.  Vedi  il  fuoco,  quando  (u  gli  accosti  la  materia 
combustibile  indisposita,  cioè  le  logne  verdi,  a  poco  a  poco  me- 
diante l'azione  del  calore  l'assimiglia  a  sé,  e  cosi  le  dispone  in 
modo  cbe  le  dÌTenlaoo  fuoco,  e  cosi  si  dice   che  il  .fuoco  vi  ha 
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iolFodotlo  la  forma  sua ,  la  qnale  non  v'  arebbe  introdotto  se  a 
poco  a  poco  non  l'andava  disponendo  e  facendo  simile  a  sé.  Se 
tu  vuoi  adunqae  a*ere  il  dono  nella  fede  che  ti  fa  credere,  bi- 
sogna che  tu  ti  sforzi  di  credere ,  cioè  che  ta  esibisca  la  volontà 
tua  pronta  e  amile  verso  iddio.  Ha  che  fai?  Tn  cominci  qualche 
volta  a  entrare  nel  gigante  e  di'  :  Come  posso  credere  taote  cose 
soprannaturali  e  tante  diflScili  cose,  se  io  non  veggo  qualche  mi- 
racolo, o  se  le  non  mi  sono  provate?  O  cristiani,  che  dite  voi? 
Come  vi  potete  voi  lamentare?  Venite  un  poco  e  considerale  II 
trionfo  che  io  vi  ho  descritto.  Quelt'  nomo  stracciato  che  era  in 
sul  carro  è  t^à  naizareno.  Venite  qua  adunqae.  Io  chiamo  il  cielo 
0  la  terra  e  tolte  le  sette  che  sono  e  che  sono  slate,  degl'  ido- 
latri, de' profeti,  de'modemi  giadei,  do'saracini  e  degli  altri  qua- 
lunque si  siano,  come  sono  eretici  e  falsi  cristiani,  lo  vi  domando 
tutti  e  dico  cosi  :  Se  questo  Gesù  che  noi  diciamo  che  fu  crocifisso , 
è  Dio  o  no?  Se  gli  è  Dio  io  ho  l' inlento  mio;  che  la  fede  che  lui 
e  li  sQoi  apostoli  banno  predicato  è  vera.  Se  nou  è,  segnila  che 
questo  uomo  è  stato  superbissimo  e  stoltissimo  sopra  tutti  il  quale 
s' ha  usurpato  il  nome  della  divinità,  e  combattalo  contro  al  cielo 
e  la  terra,  perchè  chi  si  fa  Dio ,  combatte  contro  a  Dio  e  contro 
a  tulli  i  suoi  servi  e  coatro  a  lutti  gli  dei,  se  sono  piii  dii,  come 
dicono  gl'idolatri,  e  contra  tutte  le  sette.  Questo  Gesù  adunque  ha 
combattuto  non  con  spade  e  con  lance,  non  con  fona  di  danari, 
non  con  ai^zie  filosofiche,  ma  con  la  semplice  dottrina  della  ve- 
rità, con  gli  esempi  e  con  la  buona  vita,  e  finalmente  ne  ha  portato 
trioofo.  Perchè  lui  ha  cattivata  infinita  moltitudine  di  gente  che 
sono  coloro  die  erano  legali  con  catene  d' oro.  Questi  sono  stati 
g^i  imperatori ,  re ,  principi  e  signori  del  mondo,  filosofi,  astro- 
logi e  poeti.  Infittita  quasi  moltitudine  di  costoro  hanno  cattivato 
rintelletto  loro  al  giogo  della  fede;  e  chi  non  ha  voluto  calcare 
di  questi  gran  maestri  e  di  questi  grandi  ingegni ,  sono  rimasti 
confusi  e  distrutti  con  tutte  le  sette  e  libri  loro.  Ma  c<HUÌdera 
ancora  che  a  questo  Gesù  non  gli  bastò  far  questo ,  che  ancora , 
poi  che  fu  crocifisso  e  morto  cosi  opprobriosamente ,  gli  è  bastalo 
l'animo  di  farsi  adorare  per  il  Dio,  e  hallo  ottenuto  per  tutto 
Il  mondo.  Non  contento  di  questo,  s'ha  fatto  adorare  uno  Dio  in 
trinità  Padre,  Figliaola  e  Spirito  santo,  E  ha  fatto  credere  la 
trinità  delle  persone  colla  nuilè  della  essenza.  Questo  per  certo 
è  stato  una  gran  cosa.  B  più  ancora  che  'Isuo  patibolo,  cM  la 
croce  giA  sopplicio  de' ladroni,  l'ha  fatta  adorare  d'adorarione 
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di  latria.  Ma  che  dirò  io  del  Sacramento  dell'  altare  ?  Del  quale 
lai  dice:  £470  «ttai  ponii  vivu$,  et  qvi  monAtGot  me  viva  propter 
BM,  et  nm  tmiMdw:aneritU  eanum  fUii  hominiM  tt  bibaritù  eim  Moti- 
gmium  non  hoAthitU  vitam  tn  vobù.  Qaeste  sodo  por  gran  coae  e 
taolo  difficili  a  crederie,  che  sao  GioTaonì  evang^ista  dice,  che 
ndti  de*  anoi  discepoli  adendo  queste  parole  del  Sacramento 
dell'altare  che  Ini  diate  del  suo  corpo,  dissono:  Dunu  ett  hie 
termo  et  quù  potett  euin  oudirtf  f  B  non  dimanco  il  corpo  suo 
nel  Sacramento  dell'  altare  è  stato  adorato  da  (otto  il  mondo , 
e  latte  le  nazioni  del  mondo  si  sono  cibate  di  qaesio  Sacramento. 
B  questo  parlar  dure  che  dìecfaoo  i  giudei  è  entrato  ne'  cervelli 
di  latti  gli  nomini  eaiandio  di  grande  ingegno.  E  quel  che  6  an- 
cora pia  mirabile,  è  che  Ini  ha  (atto  credere  e  vuole  che  si  creda 
che  in  quella  ostia  ri  sia  il  corpo  soo  integro  con  tutte  le 
membra,  eoa  tutte  l'ossa.  E  perché  il  corpo  umauo  non  è  senza 
sangue,  Toole  che  1  si  creda  che  ri  sia  il  sangue  sao;  e  perché 
ancora  il  corpo  amano  non  è  senza  l'anima  razionalo,  e  all'anima 
di  Cristo  fu  congiunta  la  dimiU,  però  vofAe  che  'I  creda  ancora 
che  ex eoneomUanlia  vi  sia  l'anima  e  la  diviaiti.  E  pili  ancora 
che  lui  ha  volato  che  '1  creda ,  che  in  qualunque  minima  par- 
ticella di  quella  ostia  vi  aleno  tulle  le  predette  cose  come  nell'ostia 
integra,  e  ha  ottenuto  questa  cosa  in  tulio  il  mondo.  Considera 
pm  della  scrittura  sacra ,  della  quale  egli  ha  volalo  che  t^uno 
la  creda  ioflno  a  un  nlaiaao  iota.  Ed  é  avuta  in  tanta  reverenzia 
e  esUmazioae,  che  infinita  moltitndine  d' uomini  eccellenti  hanno 
scritta  e  commentato  quella,  e  pieno  il  mondo  di  libri;  e  piò  an- 
cora che  quando  si  legge  l' evangelio  ha  ottenuto  che  gli  uomini 
stieoo  ritti  in  pie  e  scoperti  il  capo  per  reverenta  di  queUo. 
Avendo  adunque  ottenuto  queste  cose,  le  quali  mai  ottenne  al- 
euM  altro  nonio  quantunque  grande  si  sia  stato ,  né  alcuno  di 
qoelli  che  chiamino  dìi,  bisogna  dire  che  Gesù  sia  stato  un  uomo 
potenliasimu  sopra  totlì  gli  altri  e  pia  là  che  nomo.  Preteraa  ha 
volato  che  la  Madre  sua  sia  onorata  da  ognuno,  e  creduta  aver 
paHorito  vergine,  ffb  eziam  ottenuto ,  che  la  cenere  e  l' ossa 
de'anoi  torvi  per  tatto  il  numdo  siano  avute  in  grandissima  re- 
verenza, e  halle  fatte  collocare  in  luo^i  degni  e  eminenti ,  in 
vasi  d'aro  e  argento,  e  che  gli  nomini  vadino  In  discosti  paesi 
a  viaitare  li  loro  sepolcri,  e  venerare  le  loro  reliquie.  Chi  adi 
mai  almill  coseT  E  psr  sono  state  vera  e  credute  da  tutte  le  gè- 
aerazioni  degli  aoaiiai.  Adunque  la  fede  di  Geaà  Cristo  è  vera. 
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Vedi  tolto  il  mondo  che  drìeto  al  carro  seguita  cattivo.  Vedi  cb« 
lui  ha  prostralo  tatti  ^i  idoli  di  tatle  le  naiioDi  del  iDMKlo.Vedi 
che  lui  h«  destratto  tolte  le  sette,  redi  che  Ini  ha  soTTerlito  (otti 
i  r^^ni  del  moodo.  Vedi  cbe  gli  imperadori  e  li  re  a*  inclinano 
alli  piedi  dì  ano  pescatore  aao  ricarìo  io  terra.  Vedi  che  lai  ha 
•operato  il  cMo  e  la  terra.  Vedi,  crìstiaoo  che  hai  poca  Me, 
N  gli  inperadori  romaai  hanno  mai  avato  tale  trioofo  con  tale 
arme,  ^ale  il  oostro  Geaò  Cristo  nsiiareoo.  Che  dirai  aduoqac? 
Deponi  già  ormai  la  snpOThia,  catliva  l' intelletto,  segoita  il  trionfo 
di  Cristo  come  cattito  e  prigione,  perchè  tale  caiiiTÌti  è  una 
massima  liberti;  confessa,  dico,  e  msgniSea  il  tuo  Dio;  non  dobi- 
lare  ora  mai  pia  della  Csde  della  qaals  ta  vedi  tante  cose  mirabili, 
tanti  miracoli,  tanti  libri  seritli,  tante  chiese  costrotle. 

La  seconda  cosa  che  si  ricerca  alla  disposiiiooe  della  Tede , 
appartiene  aHa  rita  attiva ,  e  però  porremo  qaesto  dalla  parte 
della  mensa  cbe  sarà  l'altro  trionfo-:  dove  tu  debbi  notare  ti»  so- 
pra questa  si  pcMievano  dodici  pani  caldi ,  i  quali  sìgniBcavaoo  la 
dottrina  degli  Apostoli ,  fervida  e  calda  ndle  opere  della  cariti. 
B  questa  mensa  era  tirata  da  tre  ani'iBali,  da  nn  lione,  da  nn 
gallo  e  da  nn  montone.  K  circa  qnelia  erano  ioRaite  specie  d'ani- 
mali che  stavano  insieme ,  cioè  gli  animali  ferod  co*  mansoeti  ; 
in  nodo  che  i  Caroci  segaìtavano  ^li  agnelli  e  le  pecorelle  e  man- 
giavano paglia.  E  di  qaesti  è  scritto  ne'  Proverbi  at  trigesimo  ca- 
pitolo: Tria  nuU  qttae  btne  gradiuntw  tt  qimrttm  qtàod  meeéil 
fUieiter  ;  Ira  fortÌ$rimiu  heiUarum  od  nuUiiu  pmdtìt  Mcwiwm  ; 
foUui  luecinebiÉ  Uaaòoi  not ,  et  ariti.  Nec  tit  qui  ruiital  ei» , 
«I  qm  tttàltui  (^anurit  pott  quam  eleeatut  eit  in  n^Ume ,  at 
snim  intélUxiuet  ori imimpotuiutt  tiieiUiiim  ete.  Qoeste  parole 
non  si  pDssooo  esporre  ad  litteram  come  dice  san  Gregorio,  per- 
chè non  rilieva  niente  a  dire  che  tre  animali  cioè,  il  leone  fbr 
tissimo  delle  bestie,  il  gallo  cbe  ha  soccinlo  t  lombi,  e  il  montone 
camminavano  l>ene.  ma  non  felicemente;  e  il  qoarto  eammioava 
felicemeale,  ma  non  bene  ;  similmente  che  nessnoo  possa  resistere 
loro,  noa  è  vero,  mawime  del  galle  e  del  "montone.  Del  qoarto 
dice,  che  poiché  e' sari  elevato  io  soblime  appariri  stolto,  cioè 
si  canosceri  lasoa  steltiiia.e  però  qaesle  parole  biiogna  esporle 
misticamente.  Questo  medesioio  hai  etiam  in  Esala  all'nndecimo 
capitolo:  H^itaòitlupu»eitMagno,etparduieitm  fuuAt  aeeubabit. 
Timtui,  et  leoctooii,  limid  mortAiuUttr ,  ti  puer  paroidtiM  mindM 
-tot,  Vihiba ,  et  uriiw  peaeentur ,  nnatl  raqw$cint  catuU  aomm 
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et  leo  quasi  boi  commedet  paha*  :  il  lupo,  dice,  feroce  animale  abi- 
terà eoa  V  agnello  che  è  maosueto ,  e  il  pardo  similmenle  col 
capretto  giacerà,  e  il  Tìlello  o  il  leoae  e  la  pecorella  staranno 
Insietne,  e  uno  faDciullioo  li  menerà  a  pascere  qaa  e  li  su  li 
prati ,  B  il  vitello  e  l' orao  pasceranno  insieme ,  e  li  loro  figliaoli 
inaieme  si  riposeranno,  e  il  leone  mangeri  la  paglia  come  il  bue. 
Queste  parole  non  è  possibile  in  alcun  modo  litteralmenle  poterle 
esporre.  Adnnqae  bisogna  ricorrere  al  senso  mistico.  Che  noi 
tu  dire  per  questi  lesti  e  per  queste  parole?  Non  altro  se  non  che 
le  li  mostrano  come  tn  hai  a  operare  cristianamente ,  e  come 
tu  debbi  operare  secondo  la  dottrina  evangelica  e  Tare  opere 
de'  veri  cristiant ,  e  queste  li  disporranno  alla  grazia.  Questo  6 
il  secondo  mezzo  che  ti  ha  a  disporre  alla  fede;  la  dottrina  apo- 
stolica ,  la  quale  è  di  due  ragioni,  morale  e  speculativa.  Della  spe- 
culativa ne  abbiamo  parlalo  nel  precedente  trionfo,  ora  abbiamo 
a  discutere  della  dottrina  apostolica,  pratica  e  morale,  che  con- 
siste neir  operare  secondo  la  vita  cristiana  che  ci  hanno  insegnalo 
li  santi  Apostoli.  Dimmi  come  ti  pnoi  tu  escusare  che  tu  non 
operi  secondo  quella?  Primo  considera  se  si  può  trovare  miglior 
vita  di  questa,  e  cerio  tu  non  Innerai  miglior  vita  che-la  cri- 
sliana.  Va* pur  discorrendo  per  tutte  l'altre  che  hanno  tenuto 
diverse  genti  e  nazioni.  Discorri  ancora  per  le  vie  de'  filosoft. 
Non  troverai  la  più  perfetta,  la  pia  raiionabilee  più  spirituale 
che  quella  de'  veri  cristiani.  Ma  se  tu  Io  vuoi  ancora  meglio  ve- 
dere ,  considera  se  si  trova  miglior  fine  che  quello  cbe  predica 
la  religione  cristiana.  Perchè  il  fine  della  vita  cristiana  é  Dio 
cioè  la  visione  e  Truiiione  di  esso  Dio;  non  quella  che  s'acqoista 
per  metzo  delle  creatore,  come  è  detto  di  sopra  che  è  imper- 
fetta ,  e  in  parte  I*  abbono  i  filosofi ,  ma  quella  per  la  quale  si 
abbraccia  e  vede  Dio  a  faccia  a  faccia.  Della  qaal  visione  e  frui- 
zione divina ,  non  si  può  trovare  altra  migliore  e  ex  coosequenti, 
non  si  può  trovare  miglior  fine  della  vita  cristiana  che  è  vedere 
Dìo  a  Caccia  a  faccia  e  la  umanità  del  nostro  Salvatore  Cristo 
tìesò  ;  seconda  cbe  Ini  dice  :  tìaee  t*t  vita  aetn'tia  ut  tideant  ve- 
rwn  Dommum  et  quem  tiKiiiti  lesum  ChHttum.  Da  questa  parte 
adunque ,  cristiano ,  non  li  puoi  escusarfl  di  non  abbracciare  la 
vita  cristiana  e  di  non  operare  secando  quella.  Secondo,  considera 
se  si  pud  trovare  miglior  mezzo  da  condurre  gli  uomini  al  suo 
fine  quanto  quello  che  predica  la  religione  cristiana ,  e  certo 
troverai  che  do.  Quale  è  il   mezzo   certissimo  e  sicuriasimo  da 
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oodducere  gli  imhiiìdì  ■  quetta  beatisaìma  visione  T  Noo  è  allro 
principalmente  cbe  la  parità  del  cuore  con  la  grasia  di  Dio  in- 
Tiua  soprannataralmeDte  iarieme  con  tutte  le  lìrtù.  Delia  pariti 
del  caore  dice  il  Salralor  nostro  Cristo  Geaò:  Biatiiiamdo  eorde; 
perché  ?  qtuiùam  ^  Dtum  videhunt,  E  qaesla  mondezza  e  pa- 
riti  di  cuore  consiste  ia  separare  l'intelletlo  e  l'affetto  dall'amore 
delle  cose  corporee  e  coogiognerlo  alle  cose  iiiGorp<H«e  e  dirioe, 
perchè  poro  si  domanda  qaelto  che  noa  è  mescolato  eoo  cosa 
iaferrore  a  eA ,  la  quale  pariti  più  eccelleatemenla  e'  insegna  la 
fita  cristiana ,  che  alcana  altra  vita.  Considera  i  precetti  della 
vita  cristiana,  che  tutti  ti  ordinano  a  questa  purità,  quanto  sono 
razionabili  e  baoni.  Terzo,  considiira  nella  vita  cristiana  la  faciliti 
dell'operare,  abbi  un  poco  d'amore,  e  ugni  cosa  li  parri  fadle: 
quia  amor  facit  operari  diàìtiler.  Questo  si  manifesta  perchè  mai 
alcuna  religione  ha  avolo  si  freqaenti  operai  quanto  la  vita  cri- 
stiana.  Considera  quanti  pochi  a  rtq>etto  delli  cristiani  hanno 
lascialo. il  mondo  e  ogni  cosa.  Solamente  questo  si  legge  d'alcuDi 
filosofi.  Ma  de'  cristiani  ne  sono  stali  ionumerabili  che  hanno 
lasciato  il  padre  e  madre,  fratelli  e  sorelle,  baono  lasciato  le 
ricdieize  e  le  vc^otli  carnali  per  segoitire  Gesù  Cristo.  E  qaello 
che  è  Bi^ra  ogni  cosa,  hanno  lasciato  sé  medesimi  e  la  propria 
vcdoati,  hanno  avuto  in  odio  la  vita  sensibile,  hanno  abbracciato 
la  croce  di  tìeeà  Cristo  e  i  vituperii  del  mondo ,  hanno  esposti 
li  corpi  a  crudelissimi  tormenti  per  amore  della  celeste  vita  e 
per  non  abbandonare  la  vita  cristiana.  Non  li  par  egli  questo 
secondo  trionfi)  eccellenle?  Seguita  adunque  Cristo  Gesù,  abbraccia 
la  buona  vita  esiaudio  cbe  la  sia  pieos  di  spine  e  tribcrii,  perchè 
tutti  li  santi  r  hanno  abbracciata.  Risguarda  primo  que'  tre  ani- 
mali che  io  ti  ho  pr^nsto  disopra ,  i  quali  dice  che  cammiaa- 
vano  bene ,  ma  non  fdicemente  ;  il  quarto  dice  che  camminava 
felicemente  ma  non  bene.  Felicemente  e  non  bene  camminano 
coloro  cbe  sono  felici  in  questa  vita  presente  secoodo  l' opinione 
d^li  uomini  mondani,  cbe  hanno  posto  la  felicità  loro  ne' beni 
terreni  ;  ma  non  camminano  bene,  cioè  secondo  la  ragione  e  se- 
condo Iddio ,  perchè  in  questo  mondo  non  vogliono  patire  per- 
secuzioni, anzi  fuggono  le  pergecuiioni  e  sempre  ch'egli  hanno 
delle  iribotazìoui ,  le  sopportano  impazientemenle  e  mormorano 
e  bestemmiano  Iddio  e  li  santi.  Bene  camminano  e  hanno  cam- 
minalo li  santi  per  le  sante  opere,  e  per  la  via  delle  Iribolationi 
e  per  la  via  della  verità.  Ma  noo  già  hanno  camminato  felice- 
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Diente;  perchè  di  qaa  bsono  sempre  male  e  non  sono  siali  Tdici 
di  qaa ,  parlando  della  relicità  terrena.  Risgusrda  dd  poco  Gesù 
Crirto.  Questo  A  il  leone  che  non  tolse  di  qna  dominio  terreno 
e  faggi  le  dignilA  e  sprezza  ogm  felicità  lerreaa.  Considera  on 
poco  se  gli  ebbe  paara  a  dire  la  rerilà  e  a  riprendere  gli  scribi 
e  farisei.  Vedi  qnaoto  bene  e'camminaTi,  a  Aextria  et  9tim$tri$. 
Non  si  estolle  nelle  prosperità,  non  si  getta  per  terra  nell'avver- 
sità ;  e  però  bene  dico  :  Lea  fortiuimui  beitiarum.  Non  teneri 
Bell'occorso  d'alcnno,  perchè  il  nostro  Salratore  Cristo  Geiìi 
sempre  si  Tacerà  innanzi  agli  scribi  e  farisei,  e  non  ebbe  paura  di 
loro  ;  benché  qoalcbe  ^olta  per  dispensaiione  divina  e  per  darci 
esempio.  Ini  si  sottrasse  dal  coospelto  loro;  sempre  si  fece  innantl 
alle  tribolazioni:  Non  fa  egli  menalo  dallo  spirito  sao  nel  deserto 
a  combattere. od  diavolo,  e  vioselo?  Questo  è  donqne  il  gran 
trionfo  che  ta  debbi  speculare  della  vita  cristiana  morale.  Questo 
se  to  lo  comìnci  ad  amare ,  se  tu  lo  cominci  ad  abbracciare  e 
desiderare ,  ti  farà  disposto  a  ricevere  11  dono  della  fede.  Lasciami 
riposare. 

Questa  è  la  mensa  che  noi  redemmo  subito  che  noi  entram- 
mo in  santa.  In  questa  mensa  sono  dodici  pani  caldi ,  de'qnali 
noi  d  abbiamo  a  cilmre.  Questa  A  la  buona  vita  degli  apostoli , 
fo-vida  di  carità.  Piglia  un  boccone  del  primo  pane  ,  cioè  di  san 
Piero  ;  vedi  che  cosi  come  e'  fa  fragile  a  negare  Gesù  Cristo,  e'  fU 
poi  ferreotissimo  a  confessarlo  in  presenza  degli  scribi  e  farisei, 
vedi  come  e'  pianse  il  suo  peccato.  Piglia  un  boccone  del  secondo 
pane.  Vedi  Andrea  come  e' desidera  la  croce,  vedi  che  le  va  in- 
contro allegramente,  vedi  che  la  salata,  e  dice:  Sahe  crux  prae- 
tìosa ,  nueipe  diteipulum  eivt  qui  pependit  in  te  Magitter  meut 
Chriitiu,  o  crux  inenarrabUia,  o  crux  inexiimabiti»,  o  crux  per 
totum  immdum  fuigeru ,  o  crux  quae  dkcorem  et  pulchritudinem  de 
Membrù  Dammi  suicepieti,  non  me  dimittai  errantem  lieut  mam 
mon  habttUem  pattorem.  Vattene  poi  al  terzo  pane.  Piglia  on  boc- 
cone della  vita  di  san  Paolo ,  vedi  che  di  persecutore  della  vita 
di  Gesìi  Cristo  è  diventato  zelatore,  di  lupo  agnello  mansuetis- 
simo. Vedi  (piante  persecuzioni  e'sopportO  per  il  nome  di  Gesà 
Crlata  Vedi  quanto  bene  condiscende  agi'  imperfetti  ;  vedi  che  Ini 
dice  :  FiUoli  mei ,  quo»  iterum  parturio ,  dome  formetur  Chri*tu$ 
in  m^ii.  Vaitene  poi  agli  altri  pani  e  spiccane  almanco  un  boc- 
cone per  uno.  Non  li  partire  da  questa  santa  vita  apostolica. 
Onesta  A  qoella  che  accenderà  ùi  te  il  lame  della  fede  di  Gesà 
Satokaiolì  ,  Open.  Voi.  i.  3i 
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Cristo  oazzareno  crocifisso.  Secondo ,  risgaarda  it  gallo  che  ha 
succinto  i  lombi  della  castilè.  Questi  soho  stali  i  aanli  predica- 
tori de]  Verbo  divino,  che  hanno  cantalo  le  laodi  di  Dio.  Qaeair 
sono  quei  doKori  santi  che  hanno  annanzìalo  con  la  predicasione 
e  con  gli  scritti  loro  la  vera  loce  di  Gesù  Cristo  crocifisso.  QaesU 
sono  qadli  che  come   galli  hanno  determinato  e  distinto  le  ore 
Botturoe.  Cosi  i  dottori  santi  e  predicate»!  baono  distinto  i  meriti 
de' peccali  e  delle  tribolazioni.  Qoesli  sono  quelli  che  hanno  scac- 
cialo gli  altri  galli  dalle  galline ,  per  io  zdo  grande  che  baniio 
avuto  dell'aDÌme,  dalle  quali  hanno  scacciato  i  diavoli  e  i  pec- 
cali; questi  sono  quelli  che  hanno  avuto  tanto  amore  e  zelo  alle 
galline ,  cioè  all'anime  che  gli  hanno  trovato  il  cibo  loro.  Questa 
sono  quelli  che  innanzi  che  e'  mandassino  Toora  il  canto ,  scote- 
vano  prima  Tale  proprie ,  perchè  i  santi  dottori  e  [medicatori 
prima  che  loro  andassino  a  predicare,  s'elevavano  suso  ct^'al» 
della  conlemplatione ,  o  vero  prima  scotevano  l' ale  proprie , 
cioè  diècnlevano  i  propri  meriti  e  le  proprie  operazioni ,  e  poi 
andavano  a  predicare  ,  dicendo  con  l'Apostolo  :    Castigo  eorptw 
meam  et  in  lervìtutem  redigo ,  tu  nini  aliii  prae^cavero  ip$e  re- 
probw  efficiar.  Terzo ,  risgaarda  il  terzo  animale ,  cioè  il  mon- 
tone ,  che  è  dutlore  delle  pecorelle ,  e  va  inaanzi  a  quelle.  Questi 
sono  siali  i  prelati ,  arcivescovi ,  vescovi  e  parrocchiani  che  ave- 
vano  rn  guardia  le  pecorelle,  e  defeodevanle ;  e  però  dice:  Nee- 
t$t  ree  qui  retitlat  ti.  Costoro  non  avevano  paura,  ma  arditamenle 
lo  defendevano  da'  lupi ,  cioè  dagli  eretici  e  dsgl'  im'peradorì   o 
principi  cattivi  e  ìoredcli.  Vedi  santo  Ambrogio;  se  lui  era   no 
buon  monlone,  che  combattè  tanto  cogli  eretici  e  con   Giastìn» 
imperatrice,  né  mai  abbandonò  le  pecorelle.  Vedi  se  lui  fece  re- 
sistenza a  Teodosio  imperadore ,  che  volea  entrare  in  chiesa ,  e 
lui  gli  fece  resistenza ,  e  non  volse  se  prima  e'  non  facea  peni- 
lenza  della  iniquità  perpetrala.  Considera  medeMmamente  sau 
Giovanni  Crisostomo  che  non  volse  mai  cedere  agli  eretici  e  agli 
altri  vescovi  cattivi  e  clerici  che  volevano  dissipare  il  gregge  det 
Signore  Gesù  Cristo.  Considera  santo  Agostino  e  quelli  altri  primi 
nostri  pastori  che  andavano  innanzi  alle  pecorelle,  e  con  due 
coma  le  defendevano,  cioò  colla  dottrina  del  vecchio  e  nuovo 
Testamento.  I  principi  romani  non  poterono  lor  tee  resistenza, 
quantunque  in  verso  di  loro  osassino  asprissimi   tormenli.  Che 
diremo  del  quarto ,  del  quale  dice  che  camminava  felicemenle , 
ma  non  bene,  perchè  e' pone  la  feliutè  sua  io  questa  vita;  ideo 
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ftliciter  ituedil.  Non  cammina  poi  bene  perchè  noD  va  retto  a 
Dio,  ma  sedeva  in  superbia  ;  la  quale  superbia  Analmente  lo 
coofooderA,  e  apparirà  fuora  la  sua  slollizia ,  però  dice:  Et  qui 
ttultìu  apparìÀerit  poilquan  sublevatur  in  sublime;  e  questo  acca- 
deri  :  Qaia  nsn  inleUexit,  perchè  e'  non  ha  inteso  ,  credendo  non 
essere  altra  felicità  che  quella  sublimità  che  gli  ha,  però  e' se- 
guita :  Si  enim  mlellexinel  ori  tua  imptnuisut  manum.  Se  Anti- 
cristo e  i  Buoi  membri ,  del  quale  e  de'  quali  s' espongono  questo 
ultime  parole,  avesse  inteso,  non  si  sarebbe  cosi  elevato  in  su- 
perbie ,  ma  avrebbe  posto  la  mano  alla  bocca ,  né  avrebbe  be- 
stemmiato cootra  a  Dio.  Cosi  se  gli  altri  prelati  cattivi  aves- 
sino  inteso  che  la  felicità  non  è  di  qoa ,  avrebbono  lasciato  i 
loro  peccali  e  la  loro  ambizione,  e  avrebbono  postoci  silenzio, 
e  non  avrebbono  parlato.  Ma  eglino  hanno  fatto  e  fanno  (ulto 
r  opposito  ;  però  felieiler  ineedunt  ted  non  bene.  Risguarda  crì- 
stiauo  al  presente  tatti  quelli  che  non  seguitano  la  vita  evange- 
lica ,  e  vedrai  che  e'  uon  vanno  bene ,  ma  felicemente  ;  cioè,  pon- 
gono di  qua  la  felicità  loro ,  e  lutto  lo  studio  loro  mettono  in 
aDaticarsi  per  questa  vita,  come  se  di  qua  fosse  la  felicità,  e  però 
sono  stolti  e  peccatori.  Risguarda  poi  tutti  quelli  che  seguitano 
la  vita  apostolica;  diventano  amili  e  mansueti,  come  si  manifesta 
per  le  parole  d' baia  di  sopra  preatlcgate  del  lupo  e  dcH'agoello, 
del  pardo  e  del  capretto,  del  vitello,  del  leone  e  della  pecorella 
«  dell'orso,  che  staranno  insieme  e  pasceranno  insieme.  Il  lupo 
sigaifica  i  persecntori  della  chiesa ,  come  fu  san  Paolo,  che  di- 
ventomo  agnelli  e  mansueti.  Il  pardo  che  è  macchiato,  significa 
i  peccatori  infetti  e  maculati  dì  tulli  i  peccati,  e  costoro  diven- 
tati capretti,  come  fu  Matteo  pubblicano,  santa  Maria  Madda- 
lena ,  Agostino  e  gli  altri  che  sono  diventati  capretti ,  cioè  peni- 
tenti ,  e  che  piangevano  i  peccati  loro  insieme  co'  parvoli  e  umili, 
e  innanzi  a  loro  avevano  sempre  la  puzza  de'  loro  peccati ,  e  cosi 
qui  si  piglia  il  capretto  in  "buona  parto,  cioè  per  i  peccatori  pe- 
nitenti; onde  nella  legge  il  capretto  s'offeriva  a  Dio  per  il  pec- 
cato. Il  leone  significa  i  principi  di  questo  secolo,  i  quali  anche 
loro  come  vitelli  e  pecorelle  sono  stati  datti  all'  uccisione  del  mar- 
'  lirio.  L' orso  significa  quelli  che  usurpavano  quello  d' altri  ;  e  poi 
hanno  dato  il  proprio  per  l' amore  dì  Dìo.  Il  Icone  ancori ,  cioè 
il  potente  e  assneto  aUe  delizie,  comincia  a  vìvere  alla  semplice, 
conteuto  del  semplice  cibo  del  bue ,  cioè  che  si  pascerà  della 
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Scrittura  Sacrs,  esposta  da' predicatori  aigaìScati  per  il  bue. 
Adnnqae  eum  sit  che  talli  seguUiao  il  trionfo  della  vita  erisliaoft 
che  consiste  nel  bene  operare ,  secondo  la  vita  apostolica  sigai- 
lìcata  per  la  mensa  che  era  in  santa ,  dote  erano  dodici  pani , 
tirata  per  tolto  il  mondo  da  questi  animali  ;  non  ti  vergognare 
ancora  tu  a  seguitarla,  acciocché  di  qua  ta  conseguiti  la  grazia 
e  fède  di  Cristo ,  e  di  là  il  premio,  il  quale  ti  darà  il  nostro  Sal» 
vBlore  Cristo  Gesù  che  col  Padre  e  Spirito  Santo  regna  in  latti 
i  secoli  de'  secoli  per  infinita  taecula  taeeuiontm.  Amm~ 
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Delt  Oraziane. 


ùaaeq  Intrera  In  HncluriDm  fiei. 
PmI.  n. 


Nel  pncedeote  sennone,  dileUissiooi.  noi  abbiimo  parlato 
del  candelabro  e  della  measa  e  dei  loro  trionfi,  e  abbianiTÌ  ino- 
ltro che  chi  Toole  arere  il  dono  della  fede,  bisogna  che  si  pre- 
pari mediante  il  credere  e  l'operare,  e  abbìaniTl  detto  in  che 
modo  s'ha  a  Tare.  Resta  ora  nel  terzo  Inogo  dire  ddl'  orasione. 
Il  che  considerando  io  ?idi  an  nomo  e  sette  donne  che  lo  circon- 
dorno,  come  beo  dice  Isaia:  Ei  opprehendmt  aeptem  mutùre»  m- 
rum  tmum  «n  die  iOa  tUeentet ,  panem  nostrum  commedemus  et 
vutimenlU  noitrii  operiemur  tantummodo  inoocetur  nomai  (uum 
stqwr  nw,  aufcr  t^probrium  nostrum.  Così  tao  io  veduto  sette 
donne  apprendere  nn  nomo.  E  pregavanlo  dicendo,  noi  mange- 
remo il  pane  nostro,  e  coprìramci  de' nostri  Testìmenti;  e  sopra 
tatto  lo  pregavano  dicendo:  sia  invocalo  il  nome  tao  sopra  .di 
noi,  togli  via  il  nostro  opprobrio  ec  Questo  nomo  é  Cristo,  al 
quale  queste  donne  incendo  orazione,  fiirono  benedette  da  lui. 
Ed  ecco  pareva  che  roscissiao  tutte  ben  vestile  e  come  spose 
del  talamo  dello  sposo  loro ,  con  ona  corona  radiante  di  sette 
razzi  sopra  il  capo  di  ciascuna,  e  vidi  che  lasciavano  in  terra 
le  veate  vecchie  e  pigliavano  le  nnove,  e  aobito  vidi  che  il  velo 
del  tempio  che  divide  santa  et  sancla  sanctomm  si  spezzò  a 
tnmmo  uique  dsoTium  e  apparaono  hi  sancta  sanctorum  cose  mi- 
rabili, le  quali  adesso  non  voglio  dire  per  non  perdere  tempo. 
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Mi  biso^a  Tare  a  me  come  la  donna  della  quale  è  scritto:  Ha- 
num  luam  mùil  ad  fartia ,  et  digiti  ejus  apprthtnderunt  fiuum; 
la  rocca  è  l'uama,  la  parte  sQperiore  della  rocca  è  l'intelletto; 
la  lana  orvero  U  lino  significa  la  grazia  e  la  scieota  delle  gcrìl- 
(ure  sacre.  Biscia  adunque  a  poco  a  poco  filare ,  e  tirare  delle 
scritture  sacre  colle  dita  della  carità  di  Dio  e  del  prossimo,  e 
eoa  lo  sputo  del  sapore  divino.  Bisogna  ancora  tirare  dalla  sini- 
stra Terso  la  destra  cioè  esporre  le  scritture  sacre,  e  predicarle 
per  l'onore  di  Dio  e  per  le  cose  eterne,  e  non  per  le  cose  tempo- 
rali, a  raganare  e  empire  il  fuso  cioè  il  cuore  nostro  delle  scrit- 
ture sacre.  Dipoi  bisogna  estenderò  a  poco  a  poco  e  ordire  la 
tela  per  fare  le  vesti  che  vi. passiate  coprire,  e  non  vi  moriate 
di  freddo ,  come  di  sotto  seguita  :  iVbn  timebil  domai  luae  a  (ti- 
goribuB  nivis,  omnei  entm.  domestici  ejus  txttiti  tvnt  duplicibus. 
Cioè  non  temerà  la  casa  sua  il  freddo ,  perchè  li  domestici  sua 
sono  veslili  di  doppia  veste,  cioè  della  carità  di  Dio  e  del  prossi- 
mo. Venite  adunque,  dilellissimi ,  e  fateciaoio  oratione  insieme  con 
queste  sette  donne ,  acciocché  in  noi  s' adempia  l' oratione  dome* 
Dicale,  perchè  se  voi  farete  orazione  per  noi  e  per  tutli  i  pec- 
catori, s'adempierà  tutta  in  noi.  Perché  prima  sarà  santificato 
il  nome  di  Dio  in  noi.  E  secondo ,  verrà  il  regno  suo  da  noi 
tanto  desideralo  e  bramato.  Terzo,  sarà  adempiuta  la  volontà  sua 
da  noi  di  qua  per  grazia ,  a  poi  perfetlamente  in  patria  per  glo- 
ria. Meriteremo,  quarto,  d'essere  cibali  delle  scritture  sacre  e 
del  santo  Sacramento.  Quinto  ,  perdonando  a  ciascuno  le  ingiu- 
rie ricevute,  ci  perdonerà  Iddio  li  nostri  peccati ,  non  ci  lascerà 
rovinare  nelle  tentazioni,  e  Qualmente  ci  libererà  da  ogni  male. 
L'orazione  di  queste  donne  tutta  tendeva  a  questo,  che  so- 
pra di  loro  fosse  invocato  il  nome  del  Signore;  pertanto  nota  che 
tolti  li  nomi  divini  si  risolvoao  in  due  specie  di  nomi,  perchè  o 
sono  nomi  che  importano  potenzia,  ovvero  nomi  che  importano 
e  pietà  e  misericordia  ;  onde  Ai<x  David  :  Loqutut  est  Dttu  : 
Duo  haec  audivi.  E  che  cosa,  David  ?  quia  poieata»  Dei  est;  ecco 
la  potenzia  ;  alla  quale  si  reducono  una  parte  de'  nomi  divini. 
Et  libi  domine  mitericordia  ;  ecco  la  pietà,  «Ila  quale  tutti  gli 
altri  nomi  divini  si  reducono.  Tutti  adunque  i  nomi  divini  di- 
Dio,  alcuni  alla  potenza,  alcuni  alla  pietà  si  teducono,  Ma 
perchè  gli  è  scrìtto  oleum  e/^utn  nomm  tmim,  il  nome  tuo  si 
è  effuso  come  olio ,  bist^na  considerare  che  la  sapienza  dì  Dio 
da  prìncìpio  effuse  il  nome  della  potestà  nel   nome  della  pietà. 
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S  come!*  Sta  audire.  Madonna  sapienza  cbiamò  una  volla  Ma- 
donna potenza  a  c^a  della  pielA  e  misericordie,  che  la  cenasse 
con  lei.  E  essendo  venaU  qaiTi,  disse  madonna  sapìenia  a  ma- 
donna potenza:  In  ae'pri^ona,  e  ne  bisogna  fare  ciò  che  ?uole 
madonna  misericordia.  E  che  vuole  madonna  misericordia?  che 
tu  crei  il  mondo,  perchò  lei  mole  diffondere  la  sua  bontà,  ac- 
cioccbé  non  solamente  noi,  ma  ancora  altri  pardcipino  la  ixMlra 
booti.  Acconsenti  finalmente  madonna  potenza  e  fece  r  università 
delle  creature,  nella  magnitudine  delle  quali  si  mostra  la  poteosa, 
nell'ordine  mirabile  la  sapienza,  e  nella  perfezione  loro  la  bontà 
di  Dio.  1  Blosofl  adunque  e  molti  grandi  ingegni,  elevando  gli  oc- 
chi a  considerare  questa  macchina  mondiale,  rlsguardarono  solo  la 
potenza  e  la  sapienza  di  Dio;  ma  non  conobbero  la  pietà  e  bontà 
di  Dio.  Introdussero  adunque  il  nome  della.polenia ,  lasciando  in- 
drieto  il  nome  della  pietà.  Ma  la  sapienza  di  Dio  no'  altra  volta 
effuse  il  nome  della  pietà ,  quando  dette  la  leggsa  Hoisd  e  quando 
fece  (ante  cose  mirabili,  e  con  misericordia  liberò  il  popolo  ebraico 
dalla  servitù  di  Faraone.  Ma  perché  il  popolo  di  Dìo  era  di  dura 
cervice,  si  parli  la  pietà,  e  rimase  la  potestà:  l'eterna  sapienza 
adunque  vedendo  questo,  un'altra  volta  convitò  madonna  potenza 
in  casa  della  misericordia ,  e  caltivolla  e  messela  in  prigione,  a 
dire  cosi,  e  tutta  la  resolvette  in  pietà.  E  cosi  l'una  e  l'altra, 
cioè  la  potenza  e  la  pietà ,  s' infusero  nel  ventre  delta  Vergine 
Maria;  e  la  sapienza  di  Dio  fu  fatta  uomo.  E  liquefecesi  la  po- 
tenza, e  infirmata  lotta ,  apparse  in  carne  riposandosi  nel  gremio 
virgineo.  Allora  la  potenza,  come  se  la  non  potesse  niente ,  si  pasceva 
del  latte  di  Maria ,  era  portata  da  Maria,  da  Simeone;  come  se  per  sé 
non  potesse,  e  niente  dimanco  col  braccio  portava  il  mondo.  Fug- 
giva li  Giudei ,  come  se  non  potesse  a  un  cenno  annichilarli,  e 
finalmente  in  croce  s' effuse  in  terra  come  olio ,  anzi  come  acqua , 
come  dice  David  :  Effuiut  lum  tieut  aqua.  Venne  adunque  ta 
sapienza  e  raccolse  l'olio  di  tanta  misericordia,  e  infuselo  nei 
Tasi ,  cioè  nei  cuori  degli  apostoli  e  degli  altri  discepoli.  Ha  che 
olio  è  questo  se  non  quello  del  quale  è  scritto:  Obutn  tffiuun 
namen  iuumT  U  nome  tuo,  dice  la  sposa  allo  sposo  nella  can- 
tica, è  cogie  un  olio  effuso;  questo  6  il  nome  di  Gesù.  Di  questo 
liquore  e  di  questo  nome  era  pieno  san  Paolo,, secondo  cbe  dice 
il  salvatore  Cristo  Gesù ,  Va»  electiotug  eit  miAi  itte  ut  portet  no- 
men  meum  in  gmtibtu.  Questo  olio  illumina,  ciba  e  sana.  Gli 
apostoli  adunque  e  quelli  della  primitiva  cbieaa  cominciarono  a 
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effondere  il  nome  di  Gesù ,  come  olio,  per  la  giudea  e  per  le 
terre  de'  gentili.  E  non  potevano  gli  nomÌDì  fssneti  io  tante  te- 
nebre, rigaardare  io  tanto  lume.  ArTertiTano  gli  occhi.  Ha  final- 
mente  qaando  e'  cominciorono  a  gustare  questo  olio ,  parve  loro 
molto  dolce  e  soave ,  e  però  seguita  nella  caotica  :  Ideo  aduk- 
teentutae  diUxerunt  te  nimii,  £  lauto  parve  loro  dolce  e  soave 
questo  olio ,  che  gli  uomini  coirevano  come  pazzi  a  qoeslo  olio. 
Adiroasi  il  diavolo ,  adìròssì  il  mondo ,  la  sinagoga  '  fremeva , 
cominciò  a  volere  spezzare  questi  vasi,  perchè  l'olio  andasse 
male.  Molti  di  qneati  vasi  ne  furono  speziati  ;  ma  per  questo  Tedio 
non  andò  male,  che,  mediante  la  frazione  de'vasi,  più  si  diffondeva 
e  (liù  correvano  gli  nomini  quanti  più  martiri  si  facevano.  I  prin- 
cipi romani  e  re  delle  terre ,  e  prefetti  delle  provincie ,  minac- 
ciavano lì  vasi.  Li  scribi  e  farisei  si  adirarono  e  comandarono  che 
noQ  parlassìno  più  in  questo  nome  :  Praeeepiendo  profcipimta 
vo&ii  ut  non  loqutremini  ampliut  in  itto  noimne  et  ecce  replewstù 
Bierutakm  doctrina  ves^a.  Voi  avete,  dicono,  ripieno  Gerusa- 
lemme di  questa  vostra  dottrina  del  nome  di  Gesù.  Nm  volevano 
adunque  che  s'^undesse  questo  olio.  Ma  gli  Apostoli  e  gli  altri 
vasi  fortissimi  e  solidissimi  gridavano  con  grande  voce  e  forte  : 
Al  nomine  leeu  omne  genufUctatur.,  eocktlium,  terrettrium  et  m- 
fimorum.  E  finalmente  eglino  effusono  questo  olio  per  tallo  il 
mondo ,  ed  empierono  eziandio  li  vasi  de*  principi  ;  e  la  podeslA 
nella  qnale  e' si  gloriavano,  convertirono  in  pietà.  E  diventarono 
li  principi  romani  e  gli  altri  re ,  e  gli  uomini  similmente  dotti 
e  grandi,  vasi  d'olio;  perché  dove  prima  egli  erano  crudeli  verso 
li  cristiani , questo  nome  santo  di  Gesù,  questo  olio  eÈaao  ne'cuori 
loro ,  gli  addolci  e  feceli  pli  e  mansueti ,  e  qaietosst  il  mondo  ,  e 
amiliossi  a  Cristo  e  al  suo  santo  nome,  ('ominciarono  a  portare 
(anta  reverenza  che  il  cristiano  imperadore  non  può  fare  che 
DOn  chini  il  capo,  sentendo  ricordare  il  nome  di  Gesù.  Vieni , 
vieni  adunque,  o  infidele  uomo  o  cristiano  senza  Cristo,  che  cer- 
nii segni  e  miracoli.  Ecco ,  ecco  1'  altro  trionfo.  Ecco  il  amo 
trionfale  nel  qnale  radia  il  nome  di  Gesù.  Qnale  imperadore , 
quale  re  e  principe  della  terra  ha  potato  mal  il  nome  suo  tanto 
glorificate  che  gli  uomini.!'  amasslno,  e  per  tale  nome  patisaino 
tanti  martiri!  7  Chi  ha  mai  udito  tali  cose  ?  Seguita  adunque 
questo  terzo  trionfo ,  il  quale  ha  seguitato  tolto  il  mondo. 

Nota  ancora  che  il  nome  si  può  considerare  in  quattro  modi. 
Primo  guantum  ad  rem,  Secundo  in  in«nfa.  Tertio  in  voce.  Quarto 
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mteripto.  Vrìmo  quanlum  ad  rem ,  significa  quel  che  egli  abbia 
operato  nel  mondo.  La  sustanziii  del  nome  di  Gesù  [quanto  alla 
sua  sigoificazioDe  ]  è  manifesta  Ja  parie  per  quello  cbe  di  sopra  è 
dello.  Perché  Gesù  vuol  dire  salvatore  e  lui  ha  salvato  e  recrealo 
jt  mondo  per  sua  pieU  e  misericordia  cbe  prima  con  la  potenzia 
lo  area  crealo.  Secondo,  quel  che  abbia  operato  questo  name  nella 
mente  d^li  uomini  è  ancora  mauifeslo ,  perchè  egli  ha  illnnti- 
salo  le  mentì  degli  Domini  delle  cose  divine,  delle  cose  morali 
e  di  tutte  le  cose  che  appartengono  alla  vera  e  beala  vita.  Pre- 
terea  ha  sanato  quelle  da'  peccali ,  e  halle  cibale  e  dulcorale  in 
tale  modo,  che  quando  tu  sei  pregato  per  lo  nome  di  Gesù, 
non  è  ingiuria  al  grande  che  tu  non  perdonassi  o  almeno  In  ti 
sentiresti  dentro  mitigare.  Quando  viene  uno  poverello  a  le  e 
domaadati  la  limeeiae  per  lo  nome  di  Gesù,  lo  non  li  paoinésai 
contenere  di  non  gliela  dare.  Terzo,  m  voce,  quanto  ancora  sia 
slato  efficace  in  voce  è  manifesto ,  se  tu  consideri  i  predicatori 
santi  quante  cose  egli  lianno  fallo  in  virtù  di  questo  oome.  In' 
questo  nome  e'  battezzavano  e  facevano  miracoli.  Onde  una  volta 
gii  AposUdi  tornarono  al  Salvatore  tutti  allegri  dicendo:  Magùler, 
etiam  in  fwmiiu  fuo  demoaia  Mubiieiuntttr  ttobù.  Maestro ,  nella 
invocazione  del  tuo  nome  lì  demonii  si  partono  da'  corpi  degli 
ossessi.  E  molli  nel  di  del  giudizio  diranno  :  Nonne  m  nomine  tuo 
profetwìimvi ,  et  dmunia  eieimiu ,  et  virlutu  multai  fecimtu  7 
Quanti  eziandio  miracoli  hcevano  gli  Apost<rii  invocando  il  nome 
di  Gesù  dopo  l' avvento  dello  Spìrito  Santo  1  Leggi  gli  atti  degli 
Apostoli  e  vedrailo  apertamente.  Onde  andando  san  Pietro  e  san 
Giovanni  al  tempio ,  era  quivi  uno  zoppo  dalla  Balivìti  cbe  stava 
alla  porta  del  tempio  per  svere  la  limosina  da  quelli  die  iotra- 
vaao ,  e  vedendo  san  Piero  e  san  Giovanni  entrare ,  sì  racco- 
mandò a  loro.  Allora  disse  a  Ini  san  Piero:  Argentum  et  owim 
ton  est  mìAt,  qvod  aiUem  habeo ,  hoc  tibi  do.  In  nomine  Domim 
no$tTÌ  letu  CArùtt  «ur^e  et  ambula.  E  subito  ebbe  l' andare  per- 
ffltlanaeote.  Prelerea  tu  hai  nel  medesimo  libro  d^li  atti  degli 
AposltriI  di  quello  paralitico ,  Enea  chiamato ,  il  quale  vedendo 
MD  Piero,  mosso  a  compassione,  gli  disse  :  Enea  $anet  te  donùmu 
noeter  lesta  Chrittui.  San  Paolo  eziandio  molti  miracoli  fece 
in  questo  nome  di  Gesù;  e  cosi  lotti  li  santi  che  feciono  miracoli 
invocavano  il  nome  di  Gesù.  Quarto ,  in  icripto.  Preterea  vale 
questo  nome  in  scritto.  Onde  relèrisce  san  Gregorio  nel  dialogo 
di  quel  santo  vescovo  Savino  che  essendogli  referito  cbe  il  Some 
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chiamalo  Pado  era  uscito  dd  lelio  suo,  e  avea  occoptto  le  terre 
della  chiflaa ,  mosso  a  compassione  ddli  povereUi  che  si  oulri- 
vano  dell'  cnlrale  di  quello  terre  ,  cbianoò  il  suo  diacooo  e  disse  : 
Va'  al  Pado  e  di'  :  Savino  vescoro  ti  comanda  nel  Dome  di  Gesù 
Cristo  che  lu  ti  parta  dille  terre  della  chiesa  ,  e  ritorni  al  tuo 
alveo  e  letto.  Il  diacono  se  ne  fece  beffe,  percbé  non  crederà. 
Subito  SaTioo  chiamò  uno  notaio  e  disse ,  che  dettasse  quello 
«he  comandasse  :  Savino  vescovo  fa  uno  comandamento  al  Pado , 
che  nel  nome  dì  Gesù  Cristo  ritorni  al  suo  letto:  scrivilo,  dice 
in  una  carta  e  gettala  nell'  acqua.  E  cosi  fece  il  notaio ,  che  noo 
volse  essere  tanto  savio  quanto  quello  diacono ,  ma  fece  sempli- 
cemente r  obbedieoia ,  e  il  fiume  se  ne  tornò  al  proprio  alveo. 
Sicché  vedi  che,  eziam  scritto,  questo  nome  ha  gran  virtù,  dato  - 
che  maggiore  virtù  abbia  quando  è  Osso  nel  cuore  e  nella  mento 
del  Kero  cristiano.  Anzi  se  '1  cristiano  non  l'ha  io  mento,  poco 
o  niente  gli  gioverà  scritto.  Santo  Ignazio  l' avea  scritto  ori  cuore 
in  tal  modo ,  che  mentre  era  tormentalo ,  non  restava  d' invocare 
il  nome  di  Gesii  :  quia  ex  ofrundonfia  cordit  o*  hqvitur  ;  onde 
quelli  che  lo  roarlirimvaao ,  gli  cavarono  il  cuore  e  viddcrvi 
scritto  «  lettere  d' oro  il  nome  di  Gesù.  Ma  ta  mi  domanderai  : 
A  che  proposito,  frate,  s)  lungo  sermone  del  nome  di  Gesù? 
Sta'  a  udire  e  vedrai  che  sarà  a  proposito  bene. 

Ha  nota  prima  un  punto,  che  cosi  come  Dio  iotonde  seata 
discorso  (  perchè  luì  intende  con  uno  semplice  e  unico  atto 
ogfli  cosa }  ;  e  cosi  i  beali  intendano  senza  discorso ,  ma  non 
per  uno  alto  come  Dio  :  ma  basta  che  intendano  senza  discorso  ; 
cosi  ancora  bisogna  che  questo  nome  sia  da  noi  conceputot  non 
mediante  discorso  naturale  della  ragione,  ma  per  lo  lume  so- 
pra naturale,  che  ci  mostri  la  benignità  dì  Dìo  in  questo  nome, 
cioè  la  divinità  e  l'umanilÀ,  la  passione  e  la  carità  del  nostro 
signore  Giesù  Cristo  verso  di  noi.  A  questo  modo  ci  bisogna, 
diledissimi ,  concìperlo  nell'intelletto  ngetro,  e  non  per  quelli 
belli  discOTSÌ  come  fanno  oggi  i  nostri  teologi ,  che  in  quello 
modo  che  lo  concepiscono,  in  qoclio  modo  ne  parlano  e  scrivono: 
e  costoro  più  presto  l' intendono  che  lo  sentano  e  gustino  dentro 
alla  mente:  e  come  loro  l'intendono,  cosi  l'eSbndono  agli  alici, 
e  non  fenno  frutto.  Bisogna  conciperlo,  dico,  e  parlarne  per  lume 
sopranaturale.  E  in  questo  modo  efliuo  questo  olio  in  noi  di  que- 
sto santo  nome  fa  frutto ,  e  opera  la  salato  nostra  :  perché  come 
dke  San  Pietro  negli  atti  degli  Apostoli ,  non  uf  alM  nomm  nb 
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«Mio  ditfttm  Amnmifttu ,  in  quo  opparleat  nos  »<àma  fieri.  E  ritor- 
mado  al  proposito ,  dico  cbe  se  noi  vogliamo  aver  fede ,  cha  6 
dono  di  Dio,  oltra  quelle  dae  cose  che  abtiiaino  dello  di  Jopra, 
bisogna  pigliare  la  lena  cosa ,  e  quetla  è  l' oralione,  oportet  ora- 
re. Ma  che  abbiamo  noi  a  orare  e  a  domandare?  Niente  altro ,  se 
non  quello  che  domandarono  quelle  sette  donne ,  cbe  pigllorono 
qaeir  nomo.  Va  adonqae  a  Cristo  :  questo  è  quello  nomo  :  piglialo 
e  abbraccialo  e  conTcrlili  a  lui  e  di':  PANEM  noetrum  eomeder 
mws ,  cioè  noi  viriamo  ancora  noi  mangiare  il  pane  nostro,  cioè 
dare  opera  alle  scritture  sacre.  Noi' vogliamo  lasciare  i  libri  gen- 
tili e  le  curiosila  de'  poeti ,  e  non  vigliamo  più  tanfi  filosofi ,  to< 
filano  confessare  i  peccati  nostri ,  fogliamo  ancora  mangiare  il 
pane  del  sacramenti ,  e  commanicarci  spesso  e  devotamente ,  e  gìu- 
bSare  negli  inni  e  salmi  del  Signore.  Vogliamo  lasciare  tutte  le 
vaniti  del  mondo:  Et  ixttimentù  nastrit  operiemur,  cioè  vogliamo 
oramai  lasciare  i  vizii,  e  vestirci  degli  abiti  delle  virtà  :  saremo 
casU ,  liberali ,  giusli ,  restitueremo  la  roba  d' altri ,  viveremo  da 
qui  innanzi  del  nostro  e  non  di  quello  d' altri .  e  omeremcl  d^He 
buone  opere  e  delle  sante  cerimonie  drila  eltiesa  tua.  Ma  queste 
cose  non  ci  bastano:  Quia  ex  operibui  ìegis  fiofi  iuttifixalntuT 
omnif  caro  eoram  te,  Brgo  tantummodo  invocelar  nomen  tutta 
niper  noi.  CM  cbe'l  sia  sopra  di  no)  Inruso,  cio6  sopra  l'intel- 
leUo  nostro,  mediante  il  lume  sopra  natnrsle.  E  ta  oTHione  au- 
rora per  tutta  la  chiesa ,  perchè  ora  ella  è  piena  di  cerimonie: 
e  perA  elT  è  constitula  in  grande  opprobrio.  Adunque  b,  orazione 
e  di'  :  Aufer  opproMvm  noatrum.  Imperocb?  non  avendo  il  nome 
Ino  nel  cuore ,  siamo  derisi  dal  diavolo ,  secondo  che  è  scritto  : 
Yiderunt  eatn  hoitei ,  et  deriierunt  tabhata  eiut.  Quando  i  nostri 
inimici  ci  veggano  vaca)  del  nome  tuo,  si  fanno  beffe  dì  tutte  le 
nostre  cerimonie  e  feste.  Ergo  tanlummodo  invocelur  nomen  ftwM 
mper  no*.  Fatta  l'oraziiMie,  sopravenne  un  grande  lume  per  l' im- 
posizione delle  nani  di  Cristo  sopra  il  capo  d)  quelle  sette  donne  : 
Quia  <mne  dMum  optimum ,  et  omne  donum  jterfeetmm  detureum 
eit ,  deieefideng  a  palre  luminutn;  ogni  bene  e  ogni  dono,  dice, 
viene  dì  sopra  da  Dìo,  mediante  Giesù  Cristo,  il  quale  è  media- 
tore tra  Dio  e'  gli  nomini,  e  latte  le  grazie  vengono  mediante  i 
nerìtì  di  quella  santissima  amanita  di  Oiesù  Cristo.  E  subito  Che 
le  furono  queste  donne  esaudite  da  Cristo ,  uscirono  d'ogni  sorde, 
e  iaaciarono  le  spoglie  vecchie ,  e  vestironsi  di  splendore  :  perchè 
dascana  anima  cbe  riceve  in  sé  qnesto  olio,  questa  grazia,  qoeslo 
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lume,  subito  lascia  l' uomo  vecchio ,  e  reslìta  di  boots  luce,  esce 
e  apparisca  monda  nel  c0Dspe(to  di  Dio.  AvevaDO  queste  doono 
ìd  capo  una  coroaa  di  selle  razzi.  Questi  sono  i  sede  doni  dello 
Spirito  santo,  cbè  rieerono  qaeUi  ehe  lasciaoo  i  peccati  e  coarer- 
tODsi  a  Cristo:  perebè  cbi  si  converte  veramente  a  Cristo  gli  è 
dato  prima  il  dono  dell'  inlellelto,  che  gli  dà  cogoizioDe  delle  cose 
divine  e  del  fine  umano ,  assai  più  distintamente  e  più  perfetta- 
mente ,  e  per  altro  mezzo  che  non  el>bono  li  filosofi.  Poi  non 
gli  basta  questo,  cbe  gif  dà  il  dono  della  sapienza  :  perebè  ^ 
assapora  il  fine,  e  ha  gusto  delle  cose  divine,  le  quali  sopra- 
natoralmente  intende.  Donde  ne  procede  poi  il  buono  consiglio, 
perché  ei  sì  consiglia  bene  ne'  fatti  della  conscienca ,  e  se  pare 
egli  ha  alle  volte  qualche  dubbio  delle  cose  che  egli  ha  Aire. 
questo  spirito  del  consiglio  l'ammaestra,  l'empie ,  e  spiralo, 
che  lui  vada  a  pigliare  consiglio  della  tale  e  della  tal  coM. 
Egli  è  poi  forte  e  constante  per  il  dono  della  fortitudine ,  e 
non  ai  piega  ad  ogni  vento  di  tribolazione  che  'I  vegga  venire. 
Ha  poi  il  dono  della  scienza ,  mediante  il  quale  discerné  bene 
Ira  le  cose  spirituali  e  le  temporali ,  tra  le  co»  divine  e  ter- 
rene ,  e  sa  la  preziosità  delle  cose  divine  e  la  villA  delle  ter- 
rene.  E  però  per  qoesto  dono  lascia  e  sprezza  le  cose  di  questo 
mondo  ,  e  appiccasi  a  Dio ,  e  dice  :  Omnia  ord'fror  ut  ttercora, 
tu  Chrùtum  burifaeiam.  Ha  di  poi  il  dono  della  pietà ,  e  pri- 
ma  verso  Dio ,  al  quale  rende  debito  onore  mediante  il  culto  di- 
vino,  di  poi  egli  é  pio  al  prossimo,  perebè  lo  sovviene  in  tolti 
li  suoi  bisogni  spirituali ,  corporali  e  temporali.  E  poi  in  ulti- 
mo acciò  cbe  l' anima  non  si  parla  da  Dio ,  né  per  le  cose  pro- 
spere ,  né  per  l' avverse ,  Iddìo  gli  b  nell'  anima  dentro  una 
fortezza,  nna  rócca,  o  come  dite  voi,  uua  cittadella,  cbe  guarda 
tutto  r  edificio  spirituale  dell'  anima  nostra ,  che  le  bombarde 
del  diavolo ,  del  mondo  e  della  carne  non  la  sovvertino.  E  que- 
sto è  il  dwio  del  timore.  Questa  é  una  forte  cittadella,  g  men- 
tre cbe  la  sta  in  piò  non  bisogna  aver  paura  che  il  resto  della 
città  nostra  si  perda.  Ma  persa  la  cittadella ,  cioè  questo  santo 
timore ,  siamo  spacciati  :  però  bene  dice  la  santa  scrittura , 
Per  Itmorem  Domini  reeedU  omnii  a  peeeato.  Ma  per  l' appo- 
sito :  JVù t  tt  eontinuerii  in  timore  Dei ,  cito  tuboerletur  domtu 
tua:  e  in  un  altro  lato:  Fili  aecedeat  ad  lervitutem  Dei,  età 
in  timore:  cioè  sta  in  questa  cittadella,  non  abbandonare  questa 
ròcca ,   acciò  che  l' anima  non  si  perda.  Subito  adunque  che 
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r  anime  sono  illastrale  di  questi  lette  rszri ,  ti  velo  del  tempio 
si  Bpeua,  e  miDìfesloronsi  a  quelle  i  misteri  divini. 

Vedendo  adanqae  il  nostro  Asaph  11  rclo  del  (empio  spez- 
nlo  e  li  misterii  aperti ,  riRgnardando  vidde  l' arca  del  Signore 
sopra  ano  monte  allo  in  mezzo  d' osa  gran  citlA ,  o  il  figliuolo 
driruomo  ridde  che  sedeva  sopra  il  propiziatorio.  La  prima 
porta  di  qnesta  cillà  avea  Qoa  torre,  nella  sommità  della  quale 
era  ano  oriolo  bellissimo,  dove  si  vedeva  tutto  l' ordine  del  cielo 
e  de  pianeti.  Bravi  intomo  grande  moltìludine  d'uomini  a  ve- 
dere tale  oriolo  :  e  baloccando  intorno  a  questo  oricrio ,  passava 
il  tempo  che  non  ae  ne  avvedevano.  E  sopraggiBoae  la  notte ,  in 
modo  che  costoro  il  di  niente  avevano  operalo.  Vidde  Asaph 
questa  molUtudine  che  baloccava  iulomo  a  questo  oriolo ,  e  ma- 
ravigliossi  della  vanità  di  costoro  ctie  perdessino  tanto  tempo  a 
baloccare  intomo  a  questo  oriolo.  £  passò  via  all'  arca  per  in- 
tendere i  misterii  di  quella  :  e  avendo,  veduto  molte  cose  mira- 
bili ,  cantò  questo  Salmo ,  e  disse  :  Con/beòimur  tibi  Dea$  e 
itwoeMmtu  nooien  luum ,  narrabimui  mirMUa  tua  ;  cioA  noo 
solo  ti  confessersmo  e  rìngrazieremo  invocando  il  nome  tuo,  ma 
ancora  narreremo  e  predicheremo  agli  altri  li  beoeScii  tuoi  mi- 
rabili. E  disse  al  Signore  :  ConfUtmim.  E  predicate  agli  altri,  - 
acciò  che  gli  nomini  per  la  loro  ingratitudine  non  caschiuo  nelle 
mani  del  mio  giodicio ,  perchè  :  Cvm  aeetpwo  ttmpui ,  ego  iu- 
itUias  iudieabo.  Rispose  Asaph  :  Liqti^aeta  ttt  terra  et  vmnea 
qui  habitOBt  m  ea.  E  disse  il  Signore,  non  avere  paura:  Ego 
cùnfimmi  cohmMu  tmi.  Ho  conirmato  le  colonne  della  (erra , 
che  sono  li  miei  Apostoli  e  li  miei  eledi.  E  disse  Asaph:  io  ho 
già  loro  predicato ,  Et  duri  imquu:  noKte  inique  agere  ,  et  deJtit- 
guentilnu  noJt/a  exaitare  eonu.  Notile  loqui  advertui  Deum  ini- 
quitaiem.  Quia  mque  ab  oriente ,  neqtte  ab  occidente ,  neque  a 
dg$9rtiM  montibuM,  quoniwn  Deu»  index  «et;  kmu  kunùMat  e  Aune 
exaltat.  E  dissono  gli  nomini  :  perchè  ci  essorti  tu  coslT  perchè 
cori  gridi?  Rispose  Asaph:  Quia  eaHx  in  manu  Domini  vini  meri 
piemie  miaeto.  E  ecco  dalla  destra  e  dalla  sinistra  io  veggio  molti 
ministri.  E  vidi  che  1  Signore  disse  alti  ministri  che  erano  dalla 
sinistra  :  Venite ,  e  empie(e  i  vostri  calici  di  vino  puro,  e  circon- 
dale questo  monte ,  intomo  al  quale  è  infinita  moltitudine  d' uo- 
mini e  di  donne ,  e  dale  bere  del  calice  del  vino  puro  a  quelli 
che  SODO  dalla  destra  e  cercano  di  permanere  quivi.  B  alli  mi' 
nistri  che  erano  dalla  destra  disse  :  Seguitategli  e  empiete  i  calici 
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TMtri  d'  acqaa,  temperate  con  eg»  a  {Qtli  U  *iiM>  parov  secondo 
la  condizione  di  ctascbeduno.  E  cosi  fa  Talto.  E  nieole  rinuse 
(tei  vino  paro  :  Yeruntamen  ftx  eitu  non  ett  esinanita.  La  taccia 
di  questo  Tino  non  è  consumala.  E  dissono  i  iDioistri  cbe  orano 
dalla  destra  al  Signore:  Signore  che  Tare  di  questa  feccia?  Ri- 
spose il  Sigaore  :  Bibml  omnea  peecaioret  terrae ,  e  disse  loro  : 
Andato  e  date  a  talli  li  peccatori  della  terra  a  bere  di  questa 
feccia.  E  cosi  Am-'Cìodo.  Ma  loro  non  oc  TolovaDO  bore.  Allora  U 
ministri  cbe  erano  dalla  sinistra ,  presono  del  mele  e  neecola- 
vano  colla  feccia  ,  acciocbè  li  peccatmri  noe  senlissino  l' amari- 
tudiao  delta  feccia  del  vino ,  che  significa  la  vendelia  o  l' ira 
del  Signore  sopra  di  loro.  E  mararigliosBi  Asapti  e  disse  :  Fratelli 
mei,  viviamo  bene:  Quia  korrendum  ut  incidere  in  manm  Boi 
viventis:  Chi  può,  non  solo  viva  »  tè  e  sia  ulilo  a  sé,  aia  an- 
cora sia  olile  «gli  altri ,  cercando  di  tirargli  al  bene  ;  chi  non 
puA  tirare  gli  altri ,  tìts  bene  per  sé.  E^  autem .  ma  io  al  quale 
Dio  ha  dato  la  graiU  del  predicare ,  non  sólo  virerò  beoo  per 
ne,  ma  ancora  agli  altri  qaeste  cose  Àtmatieiai»  in  neeubim, 
confato  Dto  Jacob.  E  rispose  il  Signore  :  Va  ,  annunaia ,  e.  io 
sarò  teco  insfno  alla  consumazione  del  secolo;  El  lune  omnia 
tomva  ptctMorum  cot^ringam  et  exaludnmtur  comua  ia$li .  Io 
spezzerà ,  dice,  li  corni  de'  peccatori ,  cioè  U  potenza  e  la  super- 
bia loro,  e  saranno  esaltali  i  comi  de*  giusti,  che  ora  sono  de- 
preast  e  umiliati ,  e  ognono  vedrà  e  intendere  al  di  del  giudi- 
dos'io  fo  bene  si  eatliri  e  male  ai  buoni.  Rallegratosi  Asaph 
della  risposta  del  Signore,  disse:  ExittìmiAam  ut  coffttoicerem; 
Sed  hoc  ìabor  eat  ante  me  donee  intrem  in  tanelttaritm  Dti  et  in- 
ttUiffMn  in  «ooinimw  tomm.  Adunque ,  dilellissimi ,  attendete . 
perché  noi  abbiamo  a  dire  gran  cose,  aiatanduci  però  le  rostre 
eraaìoni,  seam  le  quah  in  questo  mondo  non  Tiene  grazia  alcuna, 
perchè  COBI  b«  ordinato  il  magao  Dio  sb  eterno,  che  *oole 
essere  pregato ,  e  allorx  ci  prtmxelte  dare  le  grasie  sue.  Ma 
perehé  l'ora  é  passai*  dtrvtno  veramente  qualche  cosa  dell'oriolo 
che  era  collocalo  nella  prima  frante  della  città ,  e  cosi  fareiw 
fine  rìscrrando  il  resto  iigli  altri  giorni. 

Se  un  tate  oriolo  fosse  nel  mondo ,  e  gli  uomini  solamente 
vedessino  qael  che  apparisse  di  Inora,  in  modo  che  non  vedessiao 
drenlo  all'oriolo,  cioè  le  roolo  e  gli  altri  artifìcti,  non  credi  la 
ette  si  maravigliassino?  CorUmeato  ri.  Ha  l'arleflce  che  sU 
drenlo ,  e  per  quelle  ruote  e  per  quelli  conlrapesi  opera  e  redo 
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ogoi  cosa,  noD  se  ne  maraviglia  gii  lui;  e  gli  uamioì  adoDqne 
veggendo  tanta  mirabile  opera  di  (bora,  Bospicberebbero  qualcna 
beoe  essere  stato  autore  di  tale  (^ra.  Ma  chi  e'  fusse ,  noo  sa- 
prebbono  perù  ;  cioè  se  '1  fusse  grande  o  piccolo ,  o  bianco  o  nero, 
ricco  o  povero,  buono  o  cattivo.  Non  saprebbono  ancora  per 
questo  se  gli  avesse  fatto  altre  t^ere  piò  belle,  o&  quale  fustino 
le  ruote  a  quelli  pesi  drenlo.  Ma  solamente  cognoscerebbono 
qualche  co»a  di  quel  che  apparisse  di  fuora.  Questo  oriolo  adun- 
que è  (ulto  l'universo,  de)  quale  solamente  vergiamo  bIcduo 
cose  eslriBsecbe,  cioè  gli  effetti  corporali ,  e  per  questi  effetti  ci 
sfòniamo  venire  in  cognìiiooe  delle  cause  loro.  Gli  uomioi  che 
guardano  questo  oriolo,  e  perdonvi  assai  tempo  sono  i  profeti 
panali  e  li  moderni  crieliani  in  nome  non  in  fiitli ,  ciie  alteo- 
doso  solanwQte  alle  scienze  umane,  e  delle  ci>so  divine  non  si 
curano.  Quello  attende  a  logica,  quell'altro  studia  Glosoria,'al(ri 
si  danno  alla  meU6sica ,  molti  eziandio  alla  poesia  e  teorica , 
sempre  stodiano  e  mai  perveilgono  a  scienza  alcuna  dì  verità. 
Alcuni  e  non  pochi  insislona  o  dileltansi  assai  nella  considera- 
zione delle  creature,  in  conoscere  le  propriela  dell'erbe  e  degli 
animali,  e  gran  parie  della  vita  loro  inutilmente  consumano  io 
simili  studii.  Gli  astrologhi  ancora  stanno  lutto  il  di  e  la  notte 
intorno  a  questo  oriolo  e  ooolemplaDO  i  pianeti  e  li  moti  loro 
e  li  loro  iiVOussi ,  e  vanno  congetturaudo  ioQrmiti ,  guerre  e  ca- 
restia, e  sono  tanti  insensati  alcnna  volta  costoro,  che  per  vìa 
de' cieli  e  de' pianeti,  vogliono  fare  giudizio  di  luUa  lavila 
dell'  uomo ,  massime  dello  cose  che  appartougoao  al  libero  ar-k 
bitrio.  Costoro  sono  veramente  stolti  e  superbi  e  teaerarii,  cbe 
vogliono  saper  quello  che  noo  sanno  gli  Angeli ,  o  cosi  consumano 
il  tempo  in  vano  ,  e  passa  presto  che  e'non  se  h'  avveggono,  e  al 
fine  si  trovano  vacui  di  booae'operazioni;  perché  e' cercano  so- 
lauente  cose  inutili ,  e  pasconsi  di  sìlique  e  di  ghisode;  percbd 
selle  sciente  cho  gli  studiano,  non  cercano  se  non  vanità  o  pompa, 
vogliono  essere  stimati  dotti ,  o  però  non  stodiano  se  non  arguzie 
arislolelicbe  e  platoniche.  La  divina  scrittura  noo  la  degnano ,  ed 
etiaid  i  Doslri  tec^ogi  moderni ,  basta  loro  muovere  quakbe  sot- 
tilità e  questione  della  predeatinaziooe  divina,  delle  TrìniU^delle 
Persone,  delle  relaiiooi ,  delle  difficoltà  del  Sacramento;  e  cosi 
infoicaQo  e  confondono  i  cervelli  degli  uomini  e  fanno  loro  perdere 
meeia  la  fede.  Gli  altri  ancóra  «be  oon  saio  dotti ,  vanno  dietro 
•  Mmili  quMttMii  e  alle  favole ,  e  consumanvi  il  tempo,  in  modo 
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che  pare  verificato  qael  dotto  dell'Apostolo  :  Erit  nàm  temput 
cum  tana»  ioeirinam  non  tubttiiuhnnt  :  led  ad  «ira  dMwierta 
eoocervafiiml  libi  magitlrtu  pruriente$  auribia ,  et  a  teritatt  au- 
ditum  averletU.  Costoro  m  considerassero  la  preziosità  del  tempo 
che  passa  e  non  ritorna ,  non  slarebbono  e  non  metterebbono 
tanto  tempo  in  queste  scienze  umane  che  ci  danno  poco  Inme 
e  poca  scienza  e  cognizione.  Onde  disse  on  filosofo  :  qvod  maior 
pan  earum  quae  scimtt ,-  etl  mìnima  pari  eorum  quat  nMcimus. 
'  E  qacU' altro  filosofo,  mentre  cbe  e'morÌTa,  dicera  che  si  parlila 
del  mondo  appunto  quando  e' cominciava  a  imparare,  «  però 
Salomone  sapientissimo  oell' Ecclesiaste  cosi  condnde  ali*  ultimo 
capitolo  :  Finem  loquendi  omnes  pariter  aitdìamw.  Deum  lime-  et 
mandata  eiui  obterva:  hoc  ut  omnù  homo.  Dice:  tatti  dubbiamo 
odire  ngnalineote  e  piccoli  e  grandi ,  aotntni  e  donne ,  ricchi  e 
poveri ,  dotti  e  ignoranti ,  perchè  a  ognun»  tocca  ;  e  che  cosa 
abbiamo  a  udire?  il  fine  del  parlare,  cioè  il  fine  di  tatto  le 
scienze  ;  e  quale  A  ?  che  tema  Dio  di  timore  figliale ,  medianto  il 
■  quale  l'oomo  s'astiene  dal  peccato,  non  per  paura  né  per  es- 
sere privato  della  eredita  patema  principalmente,  ma  per  amore. 
Secondo,  che  tu  osservi  i  sooi  cumandamentì  ;  per6  dice:  Et 
mandata  ettw  oWrm  ;  a  questo  è  fatto  l' uomo ,  a  questo  è  or- 
dinalo ,  e  però  dice  :  Hoc  est  omnù  homo ,  o  vero  questo  è  tutto 
l' uomo,  cioè  il  perfbtto  oomo  :  perchè  totum  et  perpctwm  tono 
ana  medesima  cosa  ;  e  queste  due  parli  ddla  ginstizia  fkano 
perfetto  Taomo  nelle  virtii.  Non  t'immergere  adunque  tanto  in 
queste  scienze  amane ,  ma  temi  Iddio  e  osserva  li  suoi  coman- 
damenti ;  vedi  quanto  s*  affaticarono  i  filosofi  in  conoscere  Dìo. 
B  dato  che  conoscessero  la  causa  prima  autrice  di  questo  mondo, 
non  dimanco  non  ct^nobbero  di  qtunta  virtù  e  bellezza  e  bontà 
ella  si  fosse ,  e  perù  non  conoscendo  questo ,  errarono ,  et  eta- 
mterunt  in  cogitiUionibtu  tui>,  immo  non  hanno  sapulo  le  pro- 
prie cause  delle  cose  create ,  perchè  sono  occulte ,  come  le  mote 
dell'oriolo.  £  poi  io  vi  cooforlo,  fratres  mei,  anelare  e  aspirare 
alle  cose  maggiori  e  migliori  e  più  utili;  gli  è  vero  che  la  scienza 
é  buona ,  ma  gli  è  migliore  la  grazia  ;  Quaerite  ergo  Dominwn 
dum  inemiri  potttt  ;  invocate  ewm  dum  prope  e*(  :  ora  è  tempo  a 
cercare  il  Signore  ,  e  d' avere  la  grazia  sua  mentre  che  la  si  può 
acquistare.  Invocate  il  Signore  mentre  che  gli  è  presso,  perché 
e*  verrà  tempo ,  e  questo  è  il  tempo  della  morte,  che  allora  noe 
lo  potremo  eoa)  facilmente  trovare.  Diamoci  al  ben  operare  e 
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allo  studio  delle  sacre  scritlure ,  che  e'  insegnano  trovare  il  Si- 
gnora ;  non  stiamo  tanto  intorno  a  questo  oriolo  che  la  notte  ci 
sopravvenga  senza  aver  fatta  alcuna  buona  operazione,  perché, 
come  segnila  Salomone  nell'Ecclesiaste  dopo  le  sopradetle  parole 
immediate  :  Cunta  quae  ftunl ,  additeti  Deui  in  iudicium  prò  onuti 
Erralo  tive  hmum  iivt  malHm  »il  ;  et  eaelera.  Amen. 


SAiVONiiaOLA  ■  Ojt#K.  Vot.  I 
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Del  ben  vivere. 


Donee  Inlroio  In  MBclaarlam  Del. 
Et  InteHlgan ,  eie. 


OiletlìMiml  in  Cristo  Gmò  ,  abbÌ*ino  dello  di  sopra  come 
tutu  la  diflBcoltà  delta  questione  d'Asapli  dependera  dalla  cogfai- 
zione  M  One  dell'  nomo ,  e  che  hisogoafa  conoscere  il  tìoe 
Mfoomo,  e  se  Dio,  mediante  la  sua  prorridenza ,  dirizza  gli 
oomlni  al  Bue  loro.  Dicemmo  secondo,  che  la  cognizione  del  fine 
omaa»  perfettamente  non  è  di  qua ,  ma  neiraltra  rila  ;  alla  quale 
perA  non  si  poteva  perrenire  per  via  amana  e  nalarale ,  onde 
dicemmo  che  e'  bisognara  il  lume  sopraasalarale  della  fede, 
E  perchè  la  fede  è  dono  di  Dio  e  per  nostre  forze  noD  Io  pos- 
siamo avere ,  quantunqne  per  grazia  di  Dio  a  quello  ci  possiamo 
preparare ,  però  a  ricevere  questo  dono  dicemmo  che  erano  tre 
Tvmeiii ,  il  primo  sferzarsi  di  credere,  secondo  operare  ,  terzo 
orare.  Significati  per  Ire  cose  che  erano  in  santa  ;  per  lo  can* 
ddabro ,  per  la  mensa  tirala  da  quelli  tre  animali ,  e  per  1'  altare 
del  tlmiaraa.  G  nllimamente  abbiam  detto  del  terzo  trionfo.  E  per- 
ché noi  non  sapevamo  quello  ci  avessimo  a  orare ,  mettemmo  in 
campo  Esaì»  che  ce  l' insegnò,  quando  dice  di  quelle  selle  donne 
che  presono  un  nomo,  e  dissongli:  pausiti  aottrum  eomedémut  eie; 
e  di  Bollo:  tantuamuéo  «tvocsfur  nomen  tuum  tuper  nos.  Dove 
dichiarammo  della  virtù  ed  efficacia  del  nome  di  Gesù ,  pQr  la 
qual  cosa  dotti  è  instrolti  da  quesle  sette  donne  ,  insieme  con 
Asaph  ringraziammo  Dio  dicendo:  Coi^tebimìo-  libi  Deut,, confi- 
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tehimut  et  invocabimu»,  l>o*e  ia  ullitno  dicemmo  sopra  quel  ver- 
setto: et  omnia  cornua  peccatorum  confringam,  et  exaltabunlur 
eomua  tuffi.  Che  il  Signore  rispondeva  ad  Asaph  che  nelli  di 
novissimi  del  gindiiìo,  tutti  intenderunno  se  Dio  fa  bene  ai  mali, 
0  mate  ai  buoni.  E  quando  non  avessimo  altra  co^iiione  e  cer- 
tezza di  questo,  bastava,  e  cbe  non  ci  dobbiamo  stillare  il  cer- 
vello 0  consumare  tutto  il  tempo  nostro  in  queste  vane  scienze, 
che  non  ci  possono  dare  vero  lume  n6  vera  delermi nazione  della 
questione  ,  ma  più  presto  trasferirci  allo  studio  della  sacra  scrit- 
tura. Questo  &  quanto  nelle  due  precedenti  lezioni  avemmo  detto. 
Poi  che  noi  abbiamo  mostralo  che  tutta  la  difficullà  della 
questione  dipende  dalla  cognizione  del  fine,  ora  vogliamo  mo- 
strare cbe  eziandio  dipende  dalla  cognizione  del  mezzo  >  per  il 
quale  si  perviene  al  Rnc ,  perchè  chi  conosce  il  fine  dell'  umana 
vita  e  il  mezzo  suo,  racilmenle  può  vedere  se  Dio  Ta  bene  a' giusti  . 
e  male  agli  empii ,  considerando  quelle  cose,  per  te  quali  Dio 
conduce  i  suoi  eletti  al  fine.  Quale  è  adunque  il  mezzo  che  per- 
duce  gli  uomini  al  fine?  non  è  altroché  lì  ben  vivere;  se  io  vi 
domandoadunque  se  voi  volete  vivere  bene,  tutti  risponderete.;  vo- 
gliamo. E  se  io  vi  domando  poi:  sapete  voi  che  cosa  è  viver  beoe? 
bisogìaa  che  voi  diciate  di  s) .  altrimenti  voi  avreste  risposto  di 
voler  quello  che  voi  non  sapete.  Ben,  che  cosa  è  questo  viver 
bene?  voi  risponderete  che  viver  bene  A  far  bene.  Ma  ditemi  un 
poco,  se  io  vi  domando  cho  cosa  è  uomo,  e  voi  mi  rispondiate: 
che  gli  è  sostanzia,  non  vi  posso  io  immediate  opporre  e  dire, 
che  anche  la  terra  è  snstanzia ,  e  l'acqua  è  sustanzia;  adunque 
l' uomo  ò  acqua  e  terra  e  simili  cose  ?  donde  ne  seguita  che  voi 
non  abbiate  bene  e  compiutamente  diGBnito  1'  nomo.  Ma  voi  su- 
bito risponderete  che  non  è  sustanzia  solamente ,  ma  è  sustanzia 
animata.  Ben ,  allora  io  farò  la  cqnseguenzia  e  dirò  ;  adunque 
r  nomo  é  arbore  o  una  pianta.  Voi  aggiugnerete ,  cbe  gli  è  su- 
stanzia animata  sensibile,  e  io  dirò:  adunque  seguita  che  e' sia 
un  cavallo  o  un  bue  o  qualche  altro  animale.  Voi  direte  cbe  gli 
è  razionale,  oh  allora  io  intenderò  perfettamente  che  cosa  è  uomo. 
Né  mai  mi  sarci  quietato,  insino  a  tanto  che  io  non  avessi  in- 
teso L'ultima  differenza  razionale,  perchè  per  questa  differenza 
sola  ò  differente  dalle  bestie.  A  volere  adunque  darmi  perfetta 
cognizione  che  cosa  è  uomo,  bis<^aa  dire  che  gli  è  sustanzia 
animata,  sensibile,  razionale.  Cosi  diciamo  del  beo  vivere,  che 
e'  non  è  solamente  il  far  bene.  Vuoi  tu  vedere  che  io  dico  il  vero? 
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il  Signore  dice  :  Qui  vult  ventre  post  me,  (drneget  lemetiptum  et 
loUat  crucem  mam  et  ieijuatur  m» .  per  le  quali  parole  si  maoì- 
fésta  quale  è  la  vera  diflÌDizionedel  beo  vivere,  perchè  seguitar 
Cristo  i  viver  beae  e  Tar  beae.  Ma  questo  noo  basta,  perchè 
seguitar  Cristo  non  solo  è  far  bene ,  ma  eziandio  aaoegar  sé  me- 
desimo, e  pigiare  la  croce  sua  ogni  di.  Quasi  che  voglia  dire, 
che  :  Bene  nìvere,  e$t  bene  faeere  et  mala  pati,  et  eie  peneverare 
tuque  M  fiaem.  Ma  e'  mi  pare  che  aessuno  viglia  se  ood  la  prima 
parte  della  diffinizione.  Quello  patir  male  non  piace  ,  nou  suona 
bene  agli  uomini,  massime  congiungendo  col  beo  vivere.  Ma  dimmi. 
Signore:  perchè  hai  tu  oongianto  li  mali  a' buoni  e  li  buoni  alli 
cattivi?  Se  adunque  bene  vivere  è  Tar  bene  e  patir  male.  Cum 
conlrariorum  eint  eontrariae  di^nitionea,  seguita  che  viver  male, 
b  far  male  e  aver  bene,  almeno  seconda  il  desiderio,  cioè  avere 
di  qaa  de' beai  corporali  e  temporali.  Parmi  adunque.  Signore, 
che  nel  diSlnire  il  ben  vivere,  (u  congionga  i  mali  ai  bQWti. 
Se  tu  avessi  detto:  vivere  bene  6  far  l>ene,è  aver  bene  di  qua,  cioè 
aver  sanità.essere  onorato  e  laudato  dagli  uomini,  aver  delle  dignità 
o  poterle  appetere,  similmente  darsi  alli  piaceri  del  senso,  avere  e 
desiderare  danari  e  possessioni  :  se  tu  avessi  Signore  dilBnito  il  ben 
vivere  a  questo  modo ,  oh  ognuno  ti  sejfuirehbe,  tu  avresti  di  molti 
amici.  Ma  perchè  lu  non  hai  voluto  diffinire  il  ben  vìvere  a  questo 
modo ,  bene  spesso  si  lieva  su  l' impazienza  umana  e  dice  :  Otque 
quo  Domine  elamabo  et  non  exaudies?  voci(erahor  ad  te  vim  pa- 
lieng  et  non  taloabi»!  Quare  oeleniiiti  mihi  iniquilatem  et  la- 
boreml  vìdere  praedam  et  iniuititiam  cantra  me!  Qaare  retpicis 
contenitore!  et  tacei  eoncukante  impio  iuiliorem  sei  Et  faeiet 
ftonun»  quasi  pitcei  maris  et  quasi  reptitia  non  habenlia  dueem. 
Vedi  che  insino  ad  Abacuch  profeta,  il  quale  anche  a  suo  tempo 
vedeva ,  che  li  giusti  di  qua  erana  tributati ,  pareva  strana  avere 
a  patire ,  e  parevagli  a  lui  che  la  ragione  volesse  che  sr  nessuno 
aveva  ad  aver  male  di  qua,  che  gli  avesse  a  toccare  ai  cattivi 
e  non  ai  buoni  che  fanno  bene.  B  però  insorgeva  l' impaiienza 
umana  contro  a  Dio ,  e  mormorava  e  lamcntarasi  con  Dio,  e  di- 
ceva: Signore  insino  a  quanto  ho  io  a  gridare  sopportando  vio- 
lenza insieme  eolii  tuoi  amici  da' cattivi,  e  non  mi  esaudirai? 
perchè  m'hai  tn  moslro  l'iniquitik  de' callivi  essere  in  delizie, 
e  la  fatica  de' giusti  esser  conculcata?  Quasi  dica, questo  deverebbe 
esser  tutto  l'opposito,  ma,  o  Abacach,  o  impazienza  umana,  tu 
non  intendi  ancora  il  consiglio  di  Dio  ;  Iddio  ruol  cosi ,  e  a  te 
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OOB  aspetta  gindicarB  Dio.  Voluto  adunque  che  la  deteroiina- 
cione  dì  qaaHa  questione  non  ai  polea  avere  per  via  naturale  , 
perchè  e'  bisognava  conoscere  il  fine  dell'  aonu  che  ò  sopra 
Ularale ,  e  oziandio  i)  mezzo  di  pecrenire  a  qoello  che  i  il  beo 
vivere  similmente  sopra  natarale ,  restaci  ora  a  determinare  la 
questione,  la  qnale  rteterminaziooe  abbiamo  a. pigliare  dall' arca 
che  Asapta  vidde  nei  lantnario ,  e  conCeséa  non  la  potere  ìnteo- 
dere,  se  prima  non  entra  nel  santoario  a  eontempiare  quelle  coae 
che  vi  sono.  Abbiamone  dette  alcane ,  come  è  del  candelabro , 
della  mensa  e  dell'  altare ,  diciamo  ora  dell'  arca. 

Neil'  Esodo  al  rigesimo  qninto  capitolo  abbiamo ,  dw  il  Si- 
gnore comandò  a  Moisè  cfae  facesse  nn'  arca  4i  legni  di  selìm  : 
che  erano  bianchi ,  leggieri  e  impuirefatlibìli ,  mn  intarlavaMi , 
e  non  inrracidavano  nell'acqua,  anti  più  si  consoUdavano  :  la  IqD' 
ghetta  di  qnesla  arca  era  due  cubiti  e  meezo;  la  larghezsa  un 
cubilo  e  mezio;  l'allezta  similmente  na  cubito  e  meizo:  ave* 
a  essere  deanrata,  dentro  e  di  (bora,  d'onoro  fisiSHnio:  «opra 
l' arca  inlwao  era  una  corona  d*  oro ,  et  quattro  circuii  d'oro 
erano  ne' quattro  angoli  d'essa  arca  ,  due  da  ano  lato  e  due 
dall'altro.  Per  questi  quattro  circuii  o  anelli ,  come  dite  voi ,  si 
metlevano  certi  bastoni  di  legno  di  setim ,  et  erano  deaorali  ; 
co'  quali  si  portava  l' arca.  E  questi  bastoni  dovevano  sempre  stare 
in  que' circoli,  né  si  potevano  mai  cavare  di  quelli  circoli,  se 
non  accadeva  racconciarli.  la  queat'  arca  erano  tre  cose  ;  le  tavole 
della  legge  scritte  col  dito  di  Dio,  la  manna  della  quale  cibò 
Dio  il  p(^o  nel  deserto  quaranta  anni  .e  la  verga  di  Ann: 
•opra  questa  arca  era  il  pmpiziatoriò.  Babbi  9«lonoae  e^  altri 
ebrei  dicono  che  questo  propiziatorio  era  coperchio  dell'arca  ,  si 
perchè  sella  scrittura  non  si  f^  raensìone  d'altro  coperchio  the 
s*  avesse  l' arca ,  si  ancora  perchè  era  della  taedesima  longbesza 
e  larghezza  che  era  l'arca.  Altri  dicono  che  non  era  il  coper- 
chio dell'  arca ,  ma  era  una  tavola  d*  oro  elevata  sopra  l' arca  e 
soileatata  da  due  cherubini  che  erano  da' due  canti  dell'arca, 
e  era  quasi ,  a  dir  cosi ,  il  sedila  di  Dio ,  e  il  coperchio  poi 
dell'  arca  era  quasi  lo  scabello  di  q«eUa  sede  ,  secondo  che  ac- 
cenna David  :  Qui  tedes  ntper  cheriMm  ttc ,  cioè  sopra  il  propi- 
ziatorio sostentato  da  essi  cberubiai.  Ma  non  bisogna  molto  di- 
sputare circa  questo.  Fosse  come  si  volesse ,  basta  che  si 
domandava  propiziatorio  ,  perchè  di  quello  luogo  s'  udivano  le 
risposte  della  divina  pietà.  Quivi  appariva  a  Moiaè  Dio  e  oarlMwU 
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eoa  lai  si  renlva  a  propiziare  e  a  riconciliare  il  popolo  cou  Dio; 
domandatasi  aocora  l'oracolo  del  Sì|(Dorc ,  perchè  medianle  l'ora- 
zioni, s'impetravano  le  risposte  e  le  grazie  da  Dio.  Volse  Iddio 
ancora  che  eTaoessiao  duo  ctierabiui  d'oro  produttibili  perdrò 
non  erano  fatti  per  opera  fusoria,  come  si  fondauo  molU  vasi,  ina 
erano  falli  col  martello,  perché  col  martello  e  con  lo  scarpello 
si  riducova  )'  oro  a  tal  figura.  Dice  losepbo  che  questi  due  cbe- 
rnbini  arevano  similìladine  di  certi  accclli  non  mai  pin  visti.  Ma 
dice  che  Moisè  vidde  tal  similitudine,  e  come  la  vidde,  jCOsI  la 
fece  fare.  Rabbi  Salomone  e  gli  altri  dottori ,  dicono  che  questi 
cherabioi  avevano  similitudine  di  Canciulli  e  giovanetti  speciosi , 
che  avevano  l' jle.  Come  si  ibssino ,  questo  non  ci  ba  a  dar  nota. 
Oneste  sono  questioni  che  non  recano  utilità  agli  aodienti ,  roa 
plA  presto  generano  risse  e  cootentioni.  11  buono  dottore  debbe 
sempre  tendere  alla  atililA  de'  popoli  e  fuggire  fc  questioni  iuQ- 
till ,  mi  oggi  si  h  lutto  il  contrario.  Quelli  che  scrivono  e  che 
predicano,  non  propongono  se  non  questioni  e  sottilità,  e  cose 
curiose,  che  grattano  cosi  un  poco  l'orecchio,  e  all'anima  in' 
ferma  non  fìioDo  alile  nessuno,  non  la  muoiono  a  contrizione 
non  l'illuminano  delle  cose  necessarie  alla  salute,  aon  la  sanano 
dal  peccalo,  non  la  risuscitano  dalla  morte.  A  me  pare  che 
gidl  i  dottori  e  li  predicatori  sieno  come  quelli  tihicini  e  can- 
tori ,  che  erano  in  casa  della  figliuola  dell'  arcbisinagogo ,  mwta 
e  cantavano  e  sonavano  quivi  canti  e  suoni  logubri,  e  da  inci- 
tare al  pianto,  e  non  resuscitavano  però  In  morta.  Cosi  fanno 
oggi  i  dottori  e  predicatori  ;  gli  stanno  tutto  'ì  di  intorno  all'anime 
morte ,  e  vorrebbono  pure  che  le  si  risusci  lassino  con  quelle  loro 
questioni  e  sollllilà ,  e  con  qnelte  belle  simililndini  e  anlorilà 
d'Aristotile,  di  Vji^ilio,  d'Ovidio,  di  Cicerone,  e  con  quelli 
belli  canti  di  Dante  e  del  Petrarca  ;  e  non  v'è  ordine.  Oh  che 
canti  lugubri  da  morti  fanno  eglino ,  io  modo  che  non  solo 
e' non  rlsnscilano,  ma  bene  spesso  l'anime  vivo  amatianol  B 
però  il  Salvatore  eotraudo  in  casa  dell'  archisioagogo,  e  vedendo 
questi  tilricini  e  la  turba  tumultuante,  presto  li  mandòfuorare 
colli  suoi  discepoli  resuscitò  la  morta.  Bisogna,  dicb'  io,  altro  che 
Virgilio  e  Aristotile  a  resuscitare  l'anime,  e  ad  intendere  le  que- 
stioni necessarie  alla  salale,  quale  6  quella  del  nostro  Asaph  e 
de'snoi  seguaci  ;  e  la  determinazione  sua  non  si  può  pigliare  se 
non  dall'arca  e  dal  propiziatorio;  di  qui  ha  a  venire  la  risposta 
dal  Signore.  Onde  seguila  nel  lesto  del  captt(do:  Inde  praeeipiam 
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et  loquar  ad  U  mpra  propiliatoriatii:  ora  state  a  udire  donde 
Doi  ci  vogliamo  Tare. 

ExUtimabam  ut  eogtuaceran:  hoc  labor  ut  ante  me  donec 
intrem  in  «ancfuortuM  Dei ,  et  intelUgam  in  namiiimit  eorum. 
Signore  mio  Dio ,  ecco  questi  nostri  dottori  e  teologi  moderai , 
cercano  ne'  libri  gentili  o  de'  profeti  di  delermiaare  questa  que- 
stione. Verran' eglitM  alla  ferità  per  questa  ria?  nQO  certo  :  Sed 
enatt  Memper  addiietnlu  et  num^uam  ad  icimtiam  txritatìM  pene- 
nientee.  Costoro  sempre  mai  studiano ,  e  inai  perrengooo  alla  co- 
gniiione  della  verità,  hanno  l'intelletto  pieno  di  Btoltiiie  e  di  falae 
opioioai .  e  non  cognoscono  la  verità  di  Dio.  Cognomi  boi  poi- 
eeuorem  nium  et  atintu  prae$epe  domini  tui  ;  Israel  autem  me  non 
tognov^,  dieit  EìominuM.  Questi,  dico,  animali,  cioè  il  bue  e  l'asino 
inrra  gli  altri ,  sono  mollo  di  natura  stolidi  -e  roiii ,  e  a  me  si- 
gnificano certe  persone  idiote ,  semplici ,  ma  buone ,  che  non 
sanno  laola  logica  ,  né  (aula  Glosofia  ,  ma  pure  si  dilettano  ddla 
verità  ,  o  d"  udire  le  prediche  e  le  cose  cbe  appartengono  alla 
salute  loro.  Costoro,  come  buoi,  vanno  ruminando  quello  cbe  gli 
odono  di  buono.  Hanno  l' unghie  fesse ,  perchè  discentono  bene 
quello  che  é  secondo  Iddio,  e  quello  che  é  alieno  da  lui.  Cavano 
d'ogni  cosa  bene:  se  vedono  il  prossimo  peccare,  non  pigliano 
quell'esempio,  né  l'imitano  in  quello:  ma  se  egli  ha  virtù  al- 
cuna pigliano  quella  :  e  sono  come  ape  argomentose  cbe  vanno 
dietro  alli  fiori  odorìferi  e  buoni ,  e  cavano  il  mele;  sono  sem- 
plici come  l'asinelio,  dorano  fatica  grande  per  amor  del  loro 
patrone.  E  se  pure  il  loro  patrone,  cioè  Dio,  dà  loro  qualche  volta 
qualche  bastonata  ,  se  bene  e'  si  piegano  cosi  un  poco ,  non  però 
mormorano  contro  a'  Dio  ,  ma  lo  ringrsxiano  sempre  de'bene- 
ficii  ricevuti,  riconoscendoli  da  lui:  però  dice:  Cognenit  hot 
potieuorem  luum  et  omnuf  pratiepe  Domini  ttù;  ma  non  cosi 
questi  dottori  e  teologi  moderni ,  cbe  hanno  grande  ingegno . 
e  sono  significati  per  Isdrael  che  vuol  dire:  Viden»  Dominum. 
Costoro  doverebboDO  conoscere  e  vedere  Iddio  b  ^lino  hanno 
r  intelletto  oscuro  e  pieno  di  falsiti  ;  e  però,  seguita  :  Iiraet  aùtem 
mt  no*  inteHexil,  e  perché  non  mi  hanno  (dico  Dio)  inteso  né 
conosciuto,  però  gli  hanno  destrutto  il  popolo  mio ,  perché  non 
gli  hanno  saputo  insegnare  la  vìa  della  verità,  ma  più  presto 
lo  laudano  e  dicono  :  0  popolo  mio,  quanto  bene  fate  voi:  o  quanto 
sete  voi  devoti,  voi  avete  tante  reliquie ,  tanti  apedali,  Unti  monasle- 
rii  :  voi  fate  di  molte  processioni,  e  di  OKdte  Ceste.  Tu  bai,  popcdo, 
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da  ringraejape  Iddio,  lo  wmi  trovai  mai  liDa  città  tanto  bene  or- 
dinala Del  culto  diviso,  tanto  dedita  alla  limosine.  Oìmè  che 
costoro  ti  vanno  adulando:  Popuk  meut,  qui  f«  beattan  dicunl; 
ipti  te  (fecipiunt.  Costoro  non  t'in«e{^iiao  i)  bon  vivere  ,  non  t'ìn- 
se^ano  come  tu  hai  aver«  pazienza  n^lle  tribolationi ,  non  li 
cavano  i  dubbii  che  [a  bai  alle  volte  circa  la  provvidenza  di  Dio, 
nel  veder  tribolare  li  booni  e  esaltare  ì  cattivi ,  né  ti  mostrano  che 
qoeslo  000  è  br  male  ai  buoni ,  e  bene  ai  cattivi ,  perchè  e'  non 
trovano  ne'  loro  libri  iuanimaU ,  cioè  nelle  scienie  loro  8loioBche 
la  determinazione  e  solozioae  della  questione.  Non  la  trovano  an- 
che ne' libri  animali,  che  sono  gli  Apostoli  e  lì  santi,  perchè 
e'  non  veggono  mai  le  -vite  loro  ;  segnila  adunque  che  dalla  dot- 
trina della  chiesa  si  ha  a  trarre  questa  risposta  e  determinazione. 
La  dottrina  della  chiesa  è  l'evangelio  che  non  è  altro  cbe  la 
grasia  dello  spirito  santo ,  che  ci  mostra  la  bontà  di  Dio ,  l'eterna 
felicità,  la  possibilità  e  facilità  di  conseguitarla  ,  la  via  d'andare 
a  quella ,  ordina  io  noi  la  carità  ,  Et  l' anima  pertella  e  del  con- 
Limra  l'accende  nell'amore  delle  cose  invisibili  ;  e  che  Tevange- 
lio  sia  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  che  Taccia  questi  effetti  in 
noi,  è  manifesto:  primo,  perché  la  grazia  é  il  principale  iolento 
neir  evangelio ,  e  secondo  i  profeti  :  unumeumque  ett  id  quod  «tt 
ftiitàpale  m  tjuo  ;  e  quulo  si  manifesta  per  il  otodo  dello  scri- 
vere come  tu  hai  in  Gieremia  che  dic«  all'  ullima  capitolo:  Post 
dù*  iUoi  dicit  dommw,  dabo  legem  maam  in  viateribui  eonttn  tt 
ut  tìordt  eorum  acribmm  «rm.  £  parla  Qieremia  del  tempo  del 
Messia,  il  quale  avea  a  mandare  la  grazia  dello  Spìrito  Santo  nei 
cuori  de'  discepoli ,  e  chiamala  la  legge  soa,  dicendo:  Dabo  kgtm 
jauam  m  vimeribui  torum  et  in  cotdibtu  eorum  scrìbam  eam ,  che 
Don  è  altro  che  l' evangelio  ;  e  nella  seconda  epistola  ad  Corinlhios 
dice  l'apostolo:  Bpiitola  eitii  Ckriiti,  mini$lrata  a  nobii  et  laripta , 
non  atranenlo,  i«d  tj^ritu  Dei  vivi,  non  in  ttdmUé  tapideit,  ted  in 
t^ntlit  cùrdi$  carnaUbìu.  Dice:  voi  siate  l'epistola  di  Cristo,  e  paria 
ai  buoni  ne' quali  è  la  grazia  dello  Spirito  Santo,  e  la  legge  evan- 
gelica ,  scntta  non  coli'  atramenlo ,  cioè  inchiostro ,  ma  collo  spi- 
rito di  Dio  vivo,  scritta  ,  dico,  non  in  tavc^  di  pietre  come  la 
legge  vecchia ,  ma  nolle  tavole  carnali  del  cuore  umano.  E  pre- 
terea  ,  che  l' evangelio  sia  la  grazia  dello  girilo  Santo  si  mani- 
fèsta :  secondo ,  per  la  virtù  ,  perchè  l'evangelio  scritto  nelle  carte 
non  è  la  virtù  di  Dio:  sed  sic  est,  che  san  Paolo  scrivendo  ali! 
Itomani  e  commendando  l'evangelio  dico  :  /Vi>n  enitn  erubtteo  evan- 
Satonaiola,  Op«rt.  Vot.  I-  9Ti 
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gelium  Dei  ,  virtù»  enim  Dei  est  in  lalutem  omni  creden4i.  Non  mi 
vergogno^  dice  Paolo,  dell'evangelio  di  Cristo  perchè  gli  è  le  virili 
di  Dio ,  cioè  ìd  esso  si  coatiene  e  manifesta  la  virtù  di  Dio ,  me- 
diaoto  la  quale  ooi  coasegoiliamo  la  salute,  però  dice:  virtut 
Dei  stt  in  n^utem  omni  credenti.  E  più  di  scilo  l'oliavo  capi- 
tolo dice:  Lex  tpiritui  et  vitae,  in  Chritto  Jetu  tiberavit  me  a  lege 
peccati  et  mortù.  La  legge  dello  spirito  della  vita ,  ovvero  la  logge 
oh'è  scrilla  è  legge  della  vita  ,  io  qaaolo  cbe  la  conferisce  la  vita 
a  quelli  che  sooo  in  Cristo  Gesù  aititi  per  fede  e  dileziooc  Que- 
sta legge,  dico,  spiritaale ,  cbe  noo  è  altro  che  l' evaogelio  e  la 
grazia  dello  Spìrito  Saoto,  mi  ha  liberalo,  dice,  dalla  legge  del 
peccalo  e  dalla  morte  :  ora  questo  evangelio  vorrei  che  la  portassi 
addosso,  io  ood  dico  l'evangelio  scritto,  benché  e' non  sta  male 
a  portarlo  addosso  per  reverenia  e  sicurtà ,  ma  se  tu  non  hai 
la  principale ,  cioè  la  grazia  dello  spirito  santo,  porla  pare 
quante  carie  tu  vuoi ,  e  quante  orazioni  tu  sii  trovare ,  se  tu 
portassi  bene  lutti  quattro  gli  cvangelii  scritti ,  ti  gioverà  poco. 
Quanto  sono  più  sciocchi  coloro  che  portano  tanti  hrievi  al  collo 
che  paiono  botteghini  che  sì  mandano  a  vendere  alle  fiere ,  e  cre- 
dono per  questo  salvarsi ,  e  pare  loro  che  possìno  fare  ogoi 
male ,  e  che  Dio  gli  abbia  a  preservare  per  virtù  di  quelli  brievi , 
sciocchi  che  sono.  Noo  sta  la  virtù  dicb'  io  nelle  carte.  Costoro 
vanno  alle  donnicciaole  e  alli  contadini ,  e  danno  tante  polizze  e 
tante  carie  e  tante  orazioni,  che  e' lasciano  iadìelro  rora.<ioui 
ordinale  da  Cristo  e  dalla  chiesa.  Preterea  dice  quel  frale  e  quel 
prete:  porla  questo  breve  e  questa  scritlura  addosso,  non  aver 
paura  cbe  niente  ti  nuoca.  Vedi  a  quanta  ignoranza  siamo  ve- 
nati che  lasciamo  le  cose  essenziali  e  di  grande  importanza,  e. 
andiamo  dietro  a  Frasche,  a  carte  scritte,  e  orazioni  cbe  sono 
qualche  volta  trovate  dal  diavolo.  Lasciamo  gli  evangeli!  di  Cri- 
sto e  libri  di  Cristo,  ne' quali  possiamo  imparare  a  vivere  da 
cristiani  e  diamoci  alle  favole.  Leggi,  dico,  leggi  1  libri  di  Cri- 
sto ;  o,  quali  sono  i  libri  di  Cristo  ?  I  fibri  di  Cristo  sono  gli  Apo- 
stoli 0  li  buoni  e  santi  uomini  che  hanno  imitalo  le  vestigie  loro; 
in  questi  debbi  leggere.  Ma  oggi  questi  libri ,  cioè  qnesli  santi 
uomini ,  sono  distrutli  e  non  ce  ne  è  più  [1]  ;  ma  sono  fatti  oggi  gli 
uomini  libri  del  diavolo.  Leggilo  e  vedraìio  ,  cioè  considera  la  vita 
loro  e  li  costumi ,  e  vedrai  che  sono  libri  del  diavolo,  e  massime 


(1)  Qui  va  mteào  come  espressione  enfaiica. 
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gli  ecclesiastici.  A  -quelli  basta  o^i  comandare  a'  loro  sadditi  ; 
ma  che  Ioni  ft^liano  mettere  mano  a  cosa  alcuna  di  bene,  non 
(e  r  aspettare ,  costoro  sono  di  quelli  de'  quali  diceva  il  Salvatore: 
Stiptr  cathedram  ifoyii  Bedtrurtt  icribae  et  pharitei.  E  soltogiungc 
di  sotto  :  Dicunt  mim  et  non  faciunt.  Alligata  aulem  onera  gra- 
via  et  tmporlabilia  et  imponunt  in  humeros  hominum;  digito 
autem  tuo  nalunt  «a  movere  (1).  Costoro  detestano  la  superbia-e 
r  ambizione  ,  e  soavi  loro  immersi  infln'  agli  occhi ,  iiredicaoo  la 
castKA,  D  tengono  le  concubine  e  li  garzoni,  comandano  che  si 
digiuni,  .e  loro  splendidamente  v<^lioao  vivere.  Laudano  la  libc- 
ralilà ,  e  delle  bccAlk  proprie  non  vogliono  soslentare  i  poveri  : 
io  ti  so  dire  che  ci  bisognerebbe  tempo  a  dire  di  costoro,  costoro 
SODO  libri  disutili ,  libri  falsi,  libri  cattivi  e  del  diavolo,  perchè 
luì  vi  scrivo  dentro  toUa  la  sua  malizia  e  tulli  li  suoi  vizii,  e 
però  la  chiesa  è  rovinala,  perchè  i  libri  sono  desfrutli  e  sottratti 
della  terra,  e  non  c'è  in  noi  vera  e  salutifera  dottrina  :  par  bene 
die  la  ci  sia,  ma  la  è  nelle  pelli  degli  animali.  Altrimenti,  fratres 
mei,  muovono  e  insegnano  i  libri  animati  e  altrimenti  i  libri  ina- 
nimati. E  però  nota  che  quando  il  libro  inanimato  è  libro  del 
diavolo,  e  poi  ti  raelli  innsnii  il  libro  inanimalo  di  Cristo;  nes- 
suno vuole  da  quello  ricevere  dottrina  alcuna,  perchè  ha  paura 
non  essere  ingannato ,  che  non  gì'  insegni  qualche  male.  Cosi 
come  ancora  nessuno  vuole  imparare  dal  diavolo  [dato  che  e'dica 
di  molte  verità}  perchè  alla  fine  teme  non  essere  ingannalo. 
Vedi  adunque  che  quelli  che  non  fanno ,  eziandio  eh'  e'  di- 
cbìno  bene ,  non  fanno  frutto  ,  perchè  quello  che  gli  edifi- 
cano con  le  parole,  destruggono  col  mal  esempio:  onde  dice 
san  Gregorio  ;  euiui  vita  detptcitur ,  restat  ut  eim  praeiUcalio  etm- 
tetmahKT.  lì  Signore  chiama  costoro  sale  infaluato,  ad  nihilum 
vatet  ultra  niii  ut  vUttatur  fora*  et  conculcetur  ab  hominilnu. 
Sodo  sale  per  la  scienza  che  lor  hanno ,  ma  sono  sale  infatuato 
per  li  cattivi  esempi  che  danno ,  e  perchè  e'  non  laono  quello 
che  loro  dicono;  non  è  maraviglia  poi  se  da' popoli  sono  concul- 
rftli,  e  se  sono  sprezzali  dalli  loro  sudiliti  per  la  loro  pessima 
vita ,  perchè  lo  permette  Dio.   Lasciamo  adunque  la  dottrina  di 


M)  Nel  tempi  In  col  predicava  aark  vero  che  non  pochi  erano  I  ntl- 
nlstrl  del  diavolo,  ma  ohe  tatti ,  e  Bpecialmenle  gli  eccleslaBllcl ,  annun- 
ziassero la  menzogna  e  rosaero  p«r  qnealo  mlntilr)  del  diavolo,  va  questo 
atlrllHillo  allo  mo  non  del  tallo  avveduto  e  ptotloslo  rlsoaldalo  dell'Autore. 
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costoro  e  accosliamoci  alla  dottrina  della  chiesa  ,  la  qwile  ci  ma- 
stra con  esemplo  quello  eh'  ella  e'  insegna  con  parole. 

L' arca  dalla  qaalc  noi  pigliamolo  la  dottrina  è  la  cbieca . 
Questa  ha  fondata  Cristo  Gmù  per  comandamcoto  del  Padre  eter- 
no. È  stato  II  nostro  Salvatore  il  fero  Mosè  assunto  deir  acque  , 
cioè  nato  delle  genti  e  popolo  glndaioo,  mite  e  mmsnetissiino 
sopra  gli  uomini.  Come  dice  anche  la  scrlttara  dì  Moisè  qaod  erat 
virmiti»iimut  itqttr-ommi;  e  Cristo  di  sè'dice: />tsn»a  m«  qwa 
imfù  tum  et  humitis  eordt,  it  tamqitan  agmu  monntcftu  duclui  t$t 
ad  vktimam,  sparse  il  sangoe  soo  in  croce,  e  pagò  il  debito 
d'Adam  e  di  tutta  la  geoenztone  unana,  e  cosi  cavò  il  popolo 
suo  della  dura  serritn  del  diavolo.  Quest'  arca  adunque  e  questa 
chiesa  l'ha  fondata  il  salvatore,  mediante  la  dottrina  sua,  me- 
diante i  miracoli ,  mediante  gli  esempi  santi  della  sua  innocen- 
lissima  fila.  E  poi  in  croce  morendo  l'offerse  monda  al  padre 
800.  S<^ra  quest'arca  siede  Iddìo,  perchè  il  propiiiatorlo  signiBea 
Cristo  secondo  l'umanità  che  é  qnasi  la  sede  di  Dio,  onde  dice  ; 
Pater  tn  me  iiM»i«n«  ^c  faeit  opera.  E  bene  si  poò  chiamare  il 
Salvatore  il  propiziatorio,  come  dice  San  Paolo:  Quae  propo- 
aml  Dna  propitiatonm  per  fidem  m  aan^ru  ipeitu  ;  il  Padre 
eterno  eh'  ba  mandalo  il  Figlinolo  sno  che  sia  nostro  propliiatore 
mediante  la  fede  nel  sangoe  Btio>.  E  questo  conferma  San  Gio- 
vanni oeir  epistola  saa  canonica  :  Ipn  ttt  prt^iatiùpra  peeeatit 
noitrtf ,  Mon  prò  noBtrit  aiUem  tantum ,  led  etiam  prò  iMiiu 
MWiuii.  Per  questo  propìiiatorìo  rIeeTiamo,  le  risposte  da  Dio , 
perchè  mediante  l' umanità  di  Cristo  vengono  latte  le  graiìe  e 
tutte  l'illuminazioni  divine.  Se  In  ti  senti  adnnqoe  aggravato  dal 
peccato ,  e  aver  offeso  Iddio ,  corri  a  questo  rìcoocìlialorio ,  corri 
al  propiziatorio,  corri  a  Cristo  Gesù  Bdocialmente  e  secnraaienU . 
In  riceverai  la  remissione  de'  toni  peccati ,  e  sarai  riconcilialo  al 
padre  mediante  il  figlinolo.  Vedi  che  a  questo  propiziatorio  t' in- 
vita-San  Giovanni:  Filiali  mei,  Kaec  tcriho  co6u  tilnoA  peeceUe. 
Std  $i  quii  peecaotril  advocatum  kabtnuu  apvd  patrem.  E  quale 
è?  /esum  Chrislum  jìutunt;  e  segnila:  ipee  stl  propitiatio  prò 
peeeatit  nottì-ie  :  se  tn  vnu  graiia  dal  Signore,  se  tu  vuoi  esser 
illuminato  delle  cose  appartenenti  alla  salute  tua,  li  bisogna 
capitare  a  questo  propiziatorio.  E  non  si  dà  nulla  che  non  si 
dispensi  per  le  sue  mani  :  Aeeedite  ad  «um  et  illummamini  et 
faeiet  vestrae  non  con/bidnUNr.  Per  questa  la  Chiesa  santa  tutte 
le  grazie  che  la  chiede  a  Dio,  le  domanda  per   li   mcrili  di 
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Crìito  e  per  mezso  di  qas»to  propiziatorio ,  rfieendo  :  p«r  dommtim 
noitrum  lanm  Chittìon  /Uium  (vwn.  Correte,  piccoli,  correte , 
grandi,  giovimi  e  vecchi ,  ricchi  e  poveri,  sani  fl  intarmi,  pec- 
catori e  giusti  ;  ognuno  vada  a  questo  propiziatorio  a  chiedere  i 
suoi  bisogni ,  e  lenu  dubbio  doraaodaudo  con  fede  e  umiltà  sarà 
esaudito,  e  udirà  li  risposta  dal  propiziatorio  che  dirà: /tot  fiM 
tieut  vii.  Quest'arca  era  de' legni  dì  sethim  che  sodo  bianchi, 
l^gieri  e  impulrihili  ;  coat  la  chiesa  di  Cristo  t  fetta  di  molli 
uomini- santi  uniti  insieiae  per  fede  e  amore:  cade  non  ti  dare 
wl  intendere  che  la  chiesa  aia  quella  ,  obe  tu  redi  folla  di  pietre, 
malloai  e  calcina  ,  ma  è  la  congregazione  de'  gìnsti ,  che  sono 
pietre  vive,  composte  insieme  colla  carità.  I  legni  di  quest'area 
sono  bianchi  :  cosi  quelli  che  appartengono  alla  chiesa  di  Cristo 
sono  mondi ,  puri  e  casti ,  di  dentro  e  di  fnora  ,  perchè  né  in 
mente  ritengono  alconn  inonnta  fantasia ,  e  Rlora  nel  pariare  e 
arir  opere  rihice  tutta  castitik ,  mondezza  e  purità.  Sono  ancora 
leggieri  quetti  legni ,  perché  il  cristiano  che  ha  la  grafia  di  Dio 
non  cerca  roba ,  ma  è  conlento  di  poche  cose  :  Victam  *t  vati- 
tum  habviUtt:  dice  San  Paolo:  Si*  contenli  nnuu ,  e  questo  fa 
per  essere  più  leggieri  e  più  abile  a  conlemplare  le  cose  divine. 
Quando  la,  uomo,  ti  carichi  di  queste  cose  terrene ,  elle  t' aggra- 
vano in  nodo  eoa  l'ansietà  e  con  pensieri,  che  tu  non  hai  mai 
un'  ora  di  bene ,  e  non  puoi  levarti  a  Dio ,  né  dirgli  un'Ave 
maria  in  pace.  Terzo,  sono  impotribili.  Non  si  eorrompoBO  racil- 
nentfl,  elfam  che  gli  stieno  nell'acqua  delle  tribolazìoai ,  non 
si  cnrrtMnpono ,  non  si  speazano ,  non  mormoraMt ,  non  sono  im- 
pazienti. Anzi  aUora  diventano  più  forti  e  pia  costanti  a  resistere, 
perché  ailora  bnnn  pia  orazione  e  più  si  strìngono  con  Dio 
neH' orazione.  Donde  ne  procede  poi  che  ricevano  maggiore  for- 
tezza da  qodlo,  perché  qtindo  l'eSetto  sta  congianto  alla  aoa 
cassa,  riceve  più  vigore  e  meglio  si  conserva.  E  però  disse  il 
Salvatore  a  San  Pagolo  che  domandava  d'e«4ere  Hherato  dalla 
lentasiono:  PauU,  luffleiftibi  gralùimeit ,  wtmvirtu»  m  M^rmì- 
tate  ferjteitur,  Facciamo  d' esswe  di  questi  buoni  legni.  Se  voi 
vottVB  conoscere  chi  è  vero  cristiano  e  se  egli  appartiene  all'arca 
della  chiesa,  ptmete  mente  se  gli  é  legno  di  sethim,  guardate 
se  egli  ama  l'onestà  nefìe  donneo  ne'hnctalli;  se  parla  onesta. 
■nenie ,  s^  'I  si  conlenls  delta  senpiicilà  di  Cristo.  E  se  egli  sta 
forte  contro  alle  tentazioni  del  diavolo ,  e  «ntro  alte  perverse 
lingue  de^  ,t»«iai .  se  fa  cosi ,  di'  ohe  egli  apparlieosi  alT  «n». 
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Ma  se  gli  è  disonesto  e  va  dieiro  a  donne  e  a  ^arumi,  se  si  di- 
letta di  cumulare  robba ,  e  non  ha  pavienza  nelle  tribolazioni. 
dì^i:  tu  non  se'  della  chiesa.  La  langhezze  di  quest'  arca  significa 
la  longanimità  della  chiesa  in  sopportare  le  Iribolaiioni ,  perchè 
non  basta  sopportar  una  volta  o  dae,  ma  perscTerare  e  essere 
longaoinne ,  per  la  fede  della  Santa  Trinili  significata  qui  per  due 
cubiti  e  mezzo.  B  nota  che  non  dice  Ire  cubiti  interi,  ma  due 
cabiU  e  mezzo,  perchè  di  i|Ha  noi  abbiamo  imperfetta  c<^Jzione 
della  Santissima  Trinità ,  e  però  non  perviene  la  lunghezza  di 
queit'  arca  insin  al  terzo  cubito.  La  larghezza  sua  era  un  cubilo 
e  mezzo ,  perchè  la  carità  dei  prossimo  puA  essere  perfetta  : 
ma  la  cariti  dì  Dio  sempre  è  imperfetta  In  questa  viti ,  perchè 
manco  conosce  Iddio.  11  prossimo  possiamo  amare  quanto  gli  è 
amabile,  ma  non  cosi  Iddio,  perchè  è  infinito;  dato  che  di  là 
l'ameremo  porrettamente  ex  parte  nostra.  L'altezza  similmente 
era  un  cubito  e  mezzo,  perchè  l'altezza  della  speranza  de'ginsti 
aspira  ad  dupltcem  gloriam ,  alla  gloria  del  corpo ,  la  qosle 
può  meglio  intendere,  e  alla  gloria  dell'anima,  la  quale' ei 
oon  poA  cosi  apprendere  :  Et  deaurabii  eam  inlui  et  fori*. 
L'arca  dentro  e  di  fuora  deaurata,  significa  la  sapienza  che 
ha  la  chiesa  circa  l'ordinare  le  cose  interiori  e  esteriori.  La  co- 
rona d'oro  è  il  premio  essenziale  che  asfietlano  i  figliuoli  di  Dio. 
Questo  premio  essenziale  non  è  altro  che  la  vistone  e  fraizione 
di  esso  Dio.  E  nota  che  e'  dice  che  questa  corona  era  sopra  l'arca. 
Primo ,  perchè  la  beatitudine  è  sopra  la  capacità  dell'  intelletto 
umano  ;  né  li  perfetti  crisliani  possono  immaginare  quanto  abbia 
esser  grande  il  premio  che  è  loro  preparato.  Secondo,  questa  co- 
rona è  sopra  l' arca  per  dimostrare  che  tanto  premio  è  sopra  ogni 
merito  della  chiesa ,  in  quanto  che  l' opere  nostre  per  sé  sola- 
mente considerale  non  sono  condegne  di  tanta  premio.  Ecci  poi 
il  premio  accidentale  che  si  domanda  da' dottori  l'Aureola.  Questa 
avranno  coloro  che  di  qua  avranno  fatto  opere  eccellenti ,  e 
avranno  avalo  vittoria  eccellente  contr'  al  diavolo,  contr'al  mondo, 
contr' alia  carne ,  verbigraiin,  medianle  la  dottrina  e  la  predica- 
sione  ,  avranno  perfettamente  scacciato  da  sé  e  dagli  altri  il 
diavolo,  o  per  grazia  di  Dio  mediante  li  martini  avranno  Irionblo 
del  mondo,  ovvero  avranno  avuto. eccellente  vittoria  della  carne; 
però  soggìngne:  Factu  et  alteram  cortMutam.  E  domandasi  questo 
premio  accidentale  aureola  vel  comnula  per  diminuzione,  perchè 
presuppone  il  premio  essenziale,  che  è  domandalo  aurea,  onde 
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nessuno  pad  avere  l' anreola,  cioè  il  premio  accidentate  se  e*  non 

ha  1'  aurea  che  è  il  prima  esseoiiale,  E  questa  corona  aurea  è 
maggiore  ,  simpliciter  loquendo,  che  non  è  l'aureola  del  marlirio, 
del  dolloralo  e  delta  virginilà.  Ha  rottone  statuì  è  maggiore 
Tanr^la,  cioè  il  premio  accidentale  de' beali,  perchè  non  si  dA  a 
<^uno,  ma  solamente  a  quelli  che  in  stato  di  perrezione  hanno 
eccellentemente  operata,  e  liaono  avuto  eccellente  vittoria.  E  dica 
san  Tommaso,  che  questa  aureola  è  principalmente  nella  mente 
de'beati,  cosi  come  l'aurea  è  principatmeole  nell'iirielleltode'beati. 
Ha  per  rednodanzia  questi  due  premii,  cioè  l'aurea  e  l'aareola, 
sono  per  redundaniia  ancora  nel  corpo,  e  l'aurea  causa  nel 
corpo  quattro  doli,  incorrutlibilitA ,  clarità ,  sotlllttà  e  agilità, 
onrlo  li  corpi  de'beati  per  ritto  dell'aurea,  cioè  del  primo  essen- 
ziale,  saranno  iocorrultibili ,  perchè  non  potranno  sentire  alcuna 
pena  o  dolore,  aè  cosa  alcuna  che  gli  abbia  a  far  corrompete; 
saranno  chiarì  e  lucidi  più  che  'I  sole,  saranno  sottili  e  quasi 
spiritnati ,  che  penetreranno  ogni  corpo  solido,  saranno,  ultimo, 
agili  e  leggieri ,  che  in  un  batler  d' occhio  discorreranno  dall'oriente 
all'occidente  :  l'aureola  causa  nel  corpo  un  certo  particolare  de- 
coro e  fnlgore  e  un  certo  particolai;  segno,  che  demostra  quella 
eccellente  vittoria  che  gli  avranno  avuto.  Come  Terbigrazia  li 
martiri  aranno  per  lo  corpo  loro  certi  segni  splendidi  e  lucidi , 
massime  dove  pi6  sopportarono  tormento,  e  saranno  le  cicatrici 
loro  reluccnli  come  li  razzi  del  soltì,  anzi  più  incomparabilmente. 
Cosi  i  vergini  e  le  verginelle  in  quelle  parti ,  i  dottori  medesi- 
mamente avranno  qualche  segno  per  it  quale  si  conoscerà  che 
lor  avranno  avuto  vittoria  eccellente  conlr'al  diavolo  in  sé  e  in 
altri.  Oh  quanto  saranno  granii  questi  premii  I  ma  noi  ora  non 
cousidcriam»  qtieste  cose ,  perchè  abbiamo  il  cuore  fìsso  in  terra, 
e  cóme  fanciulli  siamo  dediti  atte  cose  del  senso ,  e  più  li  non 
s'estende  la  nostra  considerazione:  lasciami  riposare. 

Seguila  poi  la  scrittura  di  questa  arca  e  dice ,  che  l' aveva 
quattro  circoli,  cioè  quattro  anelli  d' oro,  che  significano  i  quattro 
cvangelii ,  due  da  un  canto  che  sono  san  Giovanni  e  san  Matteo, 
che  adirono  predicare  il  nostro  Saltatore  Cristo  Gesù,  e  ridderò 
l'opere  che  e'  Taceva  ,  e  come  udirono  e  viddono  cosi  scrissono. 
I  due  anelli  dall'altro  canto,  sono  san  Luca  e  san  Marco,  i  quali 
udirono  dagli  apostoli  e  scrissero  i  loro  cvangelii  illuminali  dallo 
Spirito  Santo,  conrerendoli  eziandio  insieme  con  gli  apostoli  ;  ed 
erano  d'oro>  che  significa  la  sapienza  dì  Cristo  che  si  maniresla 
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in  quelli.  Li  bMloni  cbe  b'  areano  a  mellero  in  quelli  cìrcfdi  per 
porure  l'arca ,  sono  i  dollori  e  predicalori  che  haaiio  «  portare 
l'arca,  cioà  U  chiesa  santa,  e  la  fede  dì  Cristo  alle  meoU  dei 
gemili  e  degl'infedeli  e  de' cattivi  cristiani:  ma  nota  che  egli' 
erano:  Da  lignia  Kthim,  medenimameale  come  l'arca,  perchè  i 
doUori  e  li  predicatori  che  hanno  a  portare  l'arca,  debbono  esser 
foni  e  cosUoti ,  puri  e  spiccali  dal  mondo  se  vogliono  Tar  bene 
l'officio  dell'Insegnare  «  del  predicare,  ed  essere  buoni  figliuoli 
di  Cristo,  wm  si  debbono  partire  dalla  santa  madre  chiesa,  ma  in 
ogni  cosa  imitarìs,  quanto  a  loro  è  passibile.  E  nusaime  gli  Apo- 
stoli ,  e  quelli  primi  dottori  e  predicatori  i  quali  ftirono  infran- 
gibili e  impatreTadibili  nelle  persecuiioiii ,  erano  spiccati  dall'ef- 
fetto delle  cose  (erreoe,  non  si  curavano  di  roba:  Stiwtdi  nudwN 
Cktiètum  i9^ubaiitur.  E  cosi  erano  leggieri  ad  elevarsi  in  allo 
alla  contemplazione  divina.  Erano  ancora  bianchi  per  la  purità 
della  vita,  erano  questi  bastoni  dorati,  e  sempre  avetno  a  stare 
in  quelli  anelli,  n4  mai  s'avieoo  a  levare  di  quivi,  se  non  per 
reaarcire  qualche  loro  difelio,  t  questo  fii  ordinato,  accù>  cbe 
quando  fos»  stato  hisi^ao  per  comandameato  di  Dio  portare 
l'arca,  non  s'avesse  a  cercare  degli  strumenU.  lo  non  so  cbe 
dirmi  qui ,  oggi  non  sono  li  dottori  e  li  predicato,ri  legni  di  sethim. 
non  sono  deaurali,  né  staono  dentro  ne' circoli  dell'arca.  Donde 
ne  seguita  che  e'  non  sono  degni  strumenti  a  portare  quest'arca. 
A  me  paiono  oggi  lì  dottori  e  li  predicatori  legni  di  sambuco , 
che  non  v'è  dentro  sustanza  alcuna,  perchè  se  tu  raguoassi  tutti 
li  loro  scritti  cbe  e'  Tanno,  e  tutte  le  parole  che  e'  dicono  e  pre- 
dicano, non  ne  caveresti  senso  né  ammaestramento  che  buono 
aia  ,  sono  confusi  nelle  cose  cbe  e'  dicono  e  confondono  poi  i  po- 
poli. Alcuni  legni  di  canna  ,  perchè  sono  dentro  voli  di  buone 
opere  o  piegami  ad  ogni  vento.  Viene  quel  principe  e  quel  gran 
maestro,  e  soffia  e  dice:  Padre  voi  mi  piacete  mollo  a  predicare 
nel  tal  modo,  seguitate,  cbe  voi  n'acquisterete  appresso  il  popolo; 
e  cosi  il  vento  dell'  adulazione  lo  pi^a  da  una  parte  ;  s' egli  ac- 
cade che  pure  qualche  volta  e'  predicano  la  verità  e  rìprendino, 
e' viene  il  vento  da  un' altra  parte ,  perchè  ^  è  minacciato,  e 
all'ora  lui  si  piega  e  dice:  Ben,  io  mi  correggerò,  io  non  intendo 
d'offender  persona,  l' ho  caro  che  voi  m' avete  avvisato.  E  anche 
questi  non  sono  idonei  strumenti  da  portare  l'arca.  Bisogna,  come 
è  detto  di  sopra,  easere  legni  forti,  e  rodere  ad  ogni  vento  o  ad 
ogni  acqua.  Secondo,  questi  legni    di    selhim    erano   dea  orati , 
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perctid  li  doUori  e  li  predicatori  lianDo  a  essere  pieni  e  coperli 
di  vera  upeiua  di  Crìsto-  e  della  chiesa  ;  ma  oggi  non  sooo 
deaorali,  perchè  sodo  igooraali  e  non  unno  appena  gramouUca , 
e  vc^liooo  portare  V  arca .  e  non  è  poi  da  nuraTigliani  se 
e'  fanno  degli  errori ,  e  se  dicono  delle  pazzie,  come  si  vede  tutto 
il  giorno.  Altri  paiono  legni  deaurali,  ma  in  verità  non  sono, 
ma  piò  pre^  sono  inorpellali.  Se  la  orpelli  uno  legno  bene , 
chi  non  è  da  presso  o  che  non  ha  buono  occhio,  dice  cbe  gli  ò 
d'oro,  ma  chi  ha  fauoDO  occhio,  dice  qaesto  non  è  vero  oro.  Chi 
•ano  adunqae  questi  predicatori  inorpellali  ?  Sa'  tu  chi  sono  T 
Certi  predicatori  che  hanno  qael  bri  parlare  Tulliano,  cbe  fiinno 
quelle  belle  orazioni  con  tanti  sinonimi ,  con  tante  finzioni  e 
similitudÌDÌ  e  Qgare  poelidie  cbe  e'  fanno  stare  allenti  ognuno , 
ma  flnalmaite  non  v'  é  utiliti.  Terzo ,  questi  legni  erano  sempre 
ne'  circoli.  In  -ti  ho  detto  che  li  quattro  circoli,  sono  li  quaUro 
evai^eliali  ;  e  in  questi  dovrebbooo  stare  i  predicatori ,  a  questi 
dovrdiboooì  dottori  assiduamente  essere  aflSssi,  cioè  dovrebbono 
studiare  i  sacri  cvangelii ,  e  predicare  la  vita  di  Cristo  Gesà  e 
de'  suoi  Apostoli ,  e  loro  stanno  pare  fissi  in  Aristotile  e  in  Pla- 
tone ;  e  Dio  comanda  cbe  e'  si  predichi  1'  evangelio  :  Euntet  in 
umremim  numdum  praedicate  eoangtlìum  omni  enatvrae.  E  non 
lo  possono  anche  predicare,  perctiè  non  lo  studiano  e  non  stanno 
dentro  in  qoelli  circoli ,  e  però  non  fanno  frutto ,  perchè  Dìo 
DOO  ha  dato  quella  virtù  alle  parole  d'Aristotile  e  di  Platone , 
che  gli  b«  dato  alle  parole  de' sacri  evangeli.  Ergo,  fratres  mei, 
state  io  questi  circtdi ,  non  ne  partite ,  non  ve  ne  spiccate ,  se 
voi  volete  convertire  l' anime  ed  essere  degni  strumenti  a  portare 
l'arca. 

la  questa  arca  erano  tre  cose  :  la  manna ,  le  tavole  del 
leatamenlo,  dove  erano  scritti  li  precetti  della  legge,  e  la  vli^ 
d'Aron ,  che  fiori  e  mise  le  foglie.  Cosi  nella  chiesa  santa  è  la 
grazia  dello  Spirilo  Santo  che  la  l'anioia  graU  a  Dio:  fuora  della 
dùesa  non  è  questa  grazia,  dato  che  vi  poasa  essere  la  grazia 
gratis  data ,  perchè  la  grazia  della  profezia  e  del  fare  miracoli 
l'ha  data  Dio  molte  volte  ai  gentili  e  ai  peccatori.  Sonvi  le  ta- 
vole del  testamento,  cioè  la  dottrina  del  vecchio  e  del  nuovo 
testamento.  Evvi  la  virga  d'Aron ,  cioè  la  potestà  ecclesiastica.  E 
però  tu  daUti  sapere  che  al  buon  sacerdote  e  al  prelato  della 
chiesa  Ire  coae  si  rioercano;  la  grazia,  la  dottrina  della  scrittura 
e  la  potesti.  Del  proptzialorio  cbe  era  sopra  l' area  abUam  detto 
SATOIUBU.A.  Ottn.  Tot  I.  se 
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cbe  si^ificfl  Cristo  qaSDto  ali'  umanità  che  é  sopra  la  chiesa ,  ed 
è  capo  della  cfaiesa  ;  i  due  chenibÌDi,  il  Uatamento  Toccbio  e  doovo 
che  ^erdaTano  t' ano  terso  l' altro ,  perchè  ooa  sodo  cootraril , 
ma  Durilo  coafbrmi,  e  Timo  dichiara  l'altro,  cìoò  il  focchìo, 
ben  inteso,  dimostra  il  aaoro ,  e  per  l' ano  a'  tnleode  l' altro ,  o 
vogliamo  dire  i  padri  del  vecchio  e  nuovo  tes'tameoto,  i  quali 
spandono  V  ale  e  cuoprooo  il  propiziatorio.  Cosi  li  padri  antichi 
eoprìroDo  il  sacramento  della  nostra  redenuone  con  molle  figure 
e  con  molte  ombre  di  sacrifìcii.  Qaest'è  adnnqoe  l'arca  dell» 
qaale  parla  Dio,  e  dice  nel  fine  :  Inde  praedpiam  et  logvar  ad  te 
«upn-  propitiatorium.  Considera  adunque  che  bist^erebbe  i  dot- 
lori  essere  tali  e  gli  auditori  simili  almanco  ae  non  ugnali,  per^ 
che  chi  non  ba  il  tume  della  grazia ,  chi  non  appartiene  all'arca, 
e  chi  non  ha  Dio  che  gli  parii  dal  propiziatorio ,  non  penetrerà 
questa  questione^  non  troverà  la  soluzione  del  nodo.  Di' adunque 
con  David  :  Audiam  quid  loquatur  in  me  Bominut  Dnu.  Se  tu 
vuoi  adunque  penetrare  e  intendere  la  questione,  vattene  all'arca. 
Immo  fa  d' essere  arca ,  che  In  contenga  ia  te  la  grazia  ,  la 
scienza  divina ,  e  che  tu  adoperi  bene  la  podestà  che  t' ha-  data 
Dio.  Non  si  possonu  intendere  le  cose  divine ,  né  si  possono  s(^ 
«ere  le  questioni  difficili ,  quale  è  quella  del  nostro  Asspb ,  se 
non  mediante  la  dottrina  della  chiesa ,  la  quale  ti  mostra  chia- 
ramente la  verità  e  non  ti  può  ingannare ,  perchè  la  dottrina 
della  chiesa  è  infallibile,  e  non  può  errare.  Considera  adunque 
se  questa  dottrina  i  vera,  e  se  le  si  ha  a  credere,  massime  ai 
Hbri  canonici  delta  scrittura,  e  troverai  che  A,  perché  l'è  da  Di» 
e  dal  propiziatorio.  £  che  questo  sia  il  vero,  si  può  provare  per 
molle  ragioni.  Primo,  perchè  ciò  che  disse,  è  venuto,  cum  lit, 
adunque  che  solo  Iddio  conosca  le  cose  future ,  segoita  che  la 
sia  da  Dio.  Secondo ,  perchè  ognuno  ba  contradetto  a  questa 
dottrina ,  e  pure  è  restata  in  pie.  Prima  contra  questa  dotldna 
li  levorono  gli  scribi  e  farisei  e  feciono  quanto  poterono  di  man- 
darla a  terra ,  e  finalmente  quanto  piìi  la  persegnitarano,  tante 
piò  andava  innanzi.  Poi  vennero  gì'  imperadorì  Romani ,  i  quali 
per  tutto  il  mondo  comandavano  che  la  fosse  spenta;  e  forse  cbe 
hcevano  con  parole?  mesaono  mano  allì  tormenti  e  alti  cruciali; 
a  non  mancò  però,  ma  andò  sempre  innanzi.  Seguitorooo  poi 
gli  eretici ,  cbe  cercorono  sempre  depravare  la  dottrina  ddla 
chiesa ,  e  questi  furono  in  gran  moltitudine ,  e  nomini  potenti 
nel  mondo ,  astuti  e  dotti  nelle  scienze  secolari ,  e  eredeUot» 
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mindarla  per  terra,  e  loro  sodo  rìmaaii  per  terra,  edeslriitU  li 
libri  loro  che  noa  sì  ieggoao  pjù.  Og'gi  sodo  gì'  ipocriti  e  falsi 
cristiani  che  «oche  loro  cercano  é'  eracaare  la  dottrina  evaoge- 
lica,  e  qualche  ralla  col  parlare,  ma  molto  più  colle  calUve 
opere ,  onde  la  dottrina  evangelica  maggior  lesione  riceve  dalli 
dottori  e  predicatori  cattivi  e  ipocriti ,  che  dagli  eretici ,  perchè 
gli  eretici  si  conoscono,  e  quelli  no;  onde  le  semplici  pecorelle 
Temendo  tAe  l'<^re  loro  non  rispondono  alle  parole,  credono 
che  s'abbia  a  vivere  a  quel  modo,  e  minano.  Nimte  di  manco 
non  é  però  ancora  qaosU  dottrina  ita  per  terra  né  andrà,  perchè 
sempre  ordineri  Iddio  che  ci  sia  qnalcnno  che  la  difenda;  onde 
Ini  dice  :  Ego  rogati  prò  te ,  Patre ,  ul  non  de/ìciat  fide*  tua,  et' 
fu  oHqvando  eotuertut  con/irma  fralrei  tuot.  E  cosi  sempre  è 
stato,  e  sari.  Terzo,  l'è  vera  questa  dottrina  della  chiesa ,  perchè 
gli  aonini  grandi  e  scientifici  I* estollono  e  commendonla  mira- 
bilmente. E  tanto  piò  si  debbe  creder  loro ,  quanto  che  e'  sino 
alieni  da  ogni  sospiiione  e  purissimi  d'intelletto.  Quarto,  è  vera 
perchè  qudll  che  conversano  in  quella  diventano  uomini  spiri- 
tuali e  divini  e  al  tutto  spiccali  dall'affetto  di  tutte  le  cose  del 
nondo.  Questo  s' è  veduto  molto  piti  ne'  tempi  passati  :  moki 
prima  ambitiosi  esnperbi,  molti  lussuriosi  e  avari,  molti  In  di- 
versi vizii  implicati ,  subito  die  gli  hanno  abbracciato  qaesta  sa- 
iobre  dottrina ,  sono  diventali  umili  e  sprezzati ,  casti  e  puri ,  e 
liberali  verso  li  poveri ,  e  finalmente  sono  stati  pieni  di  virtù  e 
■ante  operazioni.  Quinto,  perchè  non  fu  mai  alcuna  doKrina  In 
tanta  reputazione ,  io  tanto  onoro  e  reverenza  quanto  quràta^ 
Onde  tn  vedi  che  nelle  chiese  si  legge  l' evangelio  in  luogo  emi- 
nealfl  ,  e  colli  lumi  e  coli'  incenso  e  eoo  tante  solennità  ;  il  che 
non  si  fa  a  nessuna  altra  dottrina.  Adunque  l' è  vera  e  infallibile.  ■ 
Sesto,,  quelli  che  hanno  Berillo  gli  evangeli!  e  lo  cose  di  Cristo  e 
«le*  suoi  santi  sono  avuti  in  tanta  reverenza  che  li  re  e  li  principi 
del  mondo  adorano  t' ossa  e  la  cenere  toro.  Preterea.  Con  questa 
dottrina  sono  stali  fatti  innumerabili  miracoli.  Ultimo,  un  segno 
potisiimo  che  la  sia  vera  si  è ,  che  la  non  contiene  alcuna  cosa 
irrazionabile.  E  tutte  le  sètte  confessano  che  dopo  la  loro  dot- 
trina e  modo  di  vivere  ,  la  dottrina  della  chiesa  è  la  più  vera  e 
ÌB  più  sicura.  Vedete  adunque,  fratrea  mei,  come  sono  fatte  le 
cose  di  Dio.  Apparecchiatevi  al  seqoente  giorno  a  adire  quel  che 
ci  risponderà  Iddio  dal  suo  propiziatorio.  Ma  e'  bisogna  che  cia- 
scuno sia  arca  del  Signore,  acciocché  dreulo  possa  udire  qnol  che 
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parla  il  Signore,  perchè  iovaDo  Ddireale  !■  voce  nastra ,  se  Dio 
non  TI  parlane  dentro.  Udite  qaello  che  dice  Iddìo  in  Esaia  all'ai- 
timo  capitfrio ,  e  intenderete  come  voi  v'avete  a  preparare. 

Haee  dicit  Dommu;  coelum  Md«t  mta  e»l,  terra  out  aeabeìhim 
pedum  meorum.  Biscia  adunque  essere  cielo.  I  cieli  sono  moadi 
e  puri,  non  sono  admisti  di  qualità  elementari,  come  gli  altri 
corpi  elementari  inreriori,  sono  alti,  sono  lucidi  e  belli.  E  perchè 
i  baonì  e  giasti  uomini  hanno  queste  condizioni .  cioè  sooo  pari, 
perchè  non  sono  appiccali  se  non  a  Dio  ;  sono  alti  per  contem- 
plaziooG ,  lucidi  per  la  grazia  che  hanno ,  e  belli  cioè,  ornati  di 
tutte  le  virtù  ;  però  sono  la  sede  di  Dio ,  secondo  che  è  scritto. 
^nùiM  iiati  tede»  e$t  tapinUiat:  onde  Iddio  parla  loro  e  illami- 
nagli di  tutte  le  difficoltà  che  appartengoao  alla  salale  dell'anima; 
cosi  voi  sforzatevi  d'essere  mondi,  alU,  lacidi  e  belli ,  come  il 
aelo;  e  Dio  sederà  in  voi,  e  rispooderavvi  e  intenderete  It  so- 
luzione della  questione.  Altrimenti  voi  sarete  conculcati  come  la 
terra ,  cioè  come  uomini  terreni ,  perchè  la  terra,  dice,  è  lo  sca- 
bello  de'suoi  piedi  ed  è  conculcata  da  Dio.  Oh ,  dicono  alcuni ,  uh 
ci  prepareremo  facendo  delle  chiese ,  delle  cappelle  e  de'  para- 
menti. No,  dice  Dio,  io  non  mi  diletto  di  cerimonie;  onde  seguita  in 
Esaia:  Quae  ett  itta  domai  quam  ed^icaintii  mtftt,  et  quii  iste  lo- 
aia  requietionù  meae?  omitta  haee  manui  meo  fecit  :  Io  non  ho  bi- 
sogno di  vostre  chiese',  né  di  vostri  paramenti,  bench'io  l'abUa 
care  per  ben  vostro  quando  voi  ordinale  queste  ceremooie  ad 
onor  mio  ;  e  pere  dice:  Quale  è  questa  casa  che  voi  dite  volermi 
edificare  e  nella  quale  voi  volete  che  io  mi  riposi  ?  Quasi  che 
voglia  dire  :  io  non  sodo  corpo  che  io  abbia  a  essere  inclnso  éa 
queste  cose  materiali ,  oè  mi  diletto  prìncìpalmenle  di  cerimoMie , 
perchè  io  sooo  spirito ,  e  abito  nelle  mentì  dagli  uomini  che  sono 
umili  ;  e  però  seguita  ;  Ad  quem  aulem  reipiciam  nùi  ad  patt- 
percubim ,  cioè  di  spìrito,  et  conlritum  ipirilu,  come  è  il  vero 
penitente,  et  timentem  lermotui  meoa,  cioè  che  teme  i  miei  giu- 
dicii  e  li  miei  minacci?  In  questi  tali  io  mi  riposo  e  seggo.  A  que- 
sto modo,  fratres  mei,  dovete  prepararvi,  altrimenti  non  inten- 
derete ,  perchè  il  line  dell'  ìnlelligenia  di  questa  quistiooe  pro- 
cede dallo  spirito  di  Dio  che  v'illumina  ,  che  voi  dovete  repalare 
r  avversiti ,  prosperità ,  e  io  converso  le  prosperità ,  avversità. 
Ma  voi  mi  dirote  ;  padre  questa  è  ana  gran  cosa;  e  poro  è  cosi. 
lo  non  lo  die' io  di  mìo  capo  qoesto.  Udite  la  scrittura  quello 
che  la  dice  d' uno  che  fece  l'arca,  al  duodecimo  capitolo  dell'epi- 
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Stola  ad  Htebreos.  Fidt  Mot/UB  grmdù  faetm ,  tugavit  le  etn 
fiUwn  fiUae  Pfuiraonià;  magi»  eligau  affligi  cum  popuio  Dà ,  quam 
tmiporalia  peccati  Aoiere  mcundilaUm  :  mttiora  diviliai  txiitìmam 
thetauro  egipliorian  improptrnun  Chrùti;  aipkiebat  enim  mnw 
neratvmtm:  san  Paolo  inlrodace  in  qaeslc  (Mirole  l' istoria  dell'E- 
sodo, quando  Moise  fo  Irorato  dalla  figlinola  di  Faraone  nel  fiume 
io  uoa  fiscella  ilt  giunchi  ;  perchè  Faraone  avea  comandato  che 
ti  maschi  che  nascevano  degli  ebrei ,  fossero  giltati  nel  fiume. 
Li  parenti  lo  teonero  celato  quanto  poterono.  All'  ultimo  lo  rac- 
Gomandorooo  a  Dio  mettendolo  in  un  fiscella  nel  fiume.  La 
figlinola  di  Faraona  che  veniva  ooll' altre  ancille  per  lavarsi 
al  fiume,  veggendo  questa  fiscella,  l'aperse  e  vìddevi  drento  an 
bello  rancinlIJno  ;  fece  chiamare  la  madre  del  fanciullo  e  conian- 
dogli che  l'allevasse,  e  cosi  fece;  e  lei  poi  se  l'adottò  per  flgliocdo. 
Quando  Moise  poi  fa  fatto  grande,  un  giorno  veggendo  nno  egi- 
zio che  contendeva  con  uno  ebreo,  l'ammaziò  ccxitro  alla  vo- 
ìoatà  di  Faraone.  E  questo  è  quel  che  dice  che  per  la  fedo  grande 
che  gli  avea  in  Dio  negò  d' essere  figliuolo  della  figliuola  di  Fa- 
raone, non  con  parole ,  ma  con  fatti ,  ammazzando  quello  egi- 
zio; e  benché  egli  a' immaginasse  d'avere  a  patire  persecuzione, 
non  dimanco ,  veggendo  che  questa  era  la  volontà  di  Dio,  elesse 
più  presto- d'essere  afflitto  col  popolo  suo,  che  aver  pace  e  es- 
awe  onorato  da  Faraone  e  dagli  Egiziì,  e  però  dice:  Eligtfu  au^ 
affligi  cum  popuio  Dei  qvam  temporalit  peccati  habert  iuewt^atem. 
Dove  si  mostra,  dice  San  Tommaso,  la  mirabile  virtù  di  Moise 
perchè  prepose  il  dolore  e  l'afflizione  alla  giocondità  e  alla  de- 
lettazione  del  peccalo,  eia  povertà  e  l' improperio  di  Cristo  pre- 
pose alle  ricchezze  degli  Egizi:  onde  seguita  e  dice:  tfaiorei  di- 
vitia»  exittimans  thesauro  egiptiorum  improperium  CAruft.  E  a 
che  fine  e'facesse  questo,  lo  mani^ta  dicendo:  Aipieiebat  mim 
remuneralionem.  Notate  che  alcune  cose  sono  che  sono  buone  e. 
dilettabili  secondo  sé,  e  exconaeqnenti,  sono  appetibili  dall'uomo  ; 
alcune  cose  sono  secondo  sé  contrìstafaili  e  male.  Lo  cose  cattive 
Dessuno  le  ele^e  per  sé,  cioè  per  cagione  di  quelle,  quasi  che 
V  abbino  in  sé  dilettaiione ,  ma  s)  bene  s' eleggono  qualche  volta 
per  cagione  del  (Ine,  come  quando  uno  è  infermo,  (u  vedi  che 
gli  elegge  la  medicina  che  è  amara-,  e  prepone  le  cose  Iristabili 
alle  cose  deletlabili,  non  che  però  simili  cose  gli  pìaccino,  ma  le 
el^ge  per  cagione  del  fine,  cioè  della  sanità  che  è  maggior  bene. 
E  coBl  li  santi,  pe^  la  speranza  dell' ultimo  fine,  e  per  conse- 
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gain  la  rdiciU  elerna  ,  prepoagono  l'affliilone  e  la  pOTcrlà  alle 
riccheize  e  alti  praceri  :  perchè  conoscono  che  queste  cose  deleUa- 
bili  secondo  il  senso  gì' impediscono  «  consegaire  11  Gda  ultimo  della 
beatitadine;  però  il  Salrator  nostro  dicOTa  ai  suoi  discepoli:  Beati 
eritit  non  maledixerint  vobii  homitui  et  ptrucuti  vot  funint;  o  di 
poi  seguita  :  Caudate  et  exuUate  qtumian  mercei  txiira  copùua 
«Il  tu  etlis  :  e  però  disse  san  Paolo  di  Hoise,  che  Ini  elesse  pia 
presta  rafflisìone  e  l'improperio  di  Cristo,  che  le  ricchezze,  e 
li  piaceri ,  e  la  riputazione  che  e'  potea  avere  tra  gli  Bgizii ,  se 
e'  fosse  vokitii  stare  in  casa  di  Faraone.  Ha  che  bisogna  tante 
affaltcarsi  di  provare  simili  cose,  cioè  che  noi  dobbianio  preporre 
l'afflizioni,  la  povertà  e  l'improperio  di  Cristo,  alle  delizie  del 
mondo ,  cum  sk  che  noi  abbiamo  visto  e  veggiàmo  per  esperienza, 
che  quelli  che  noi  reputiamo  che  sieao  più  accetti  a  Dio  e  pin 
illaminati ,  e  dì  più  purgata  vHa  che  lutti  gli  altri ,  hanno  fatto 
il  medesimo  che  Moyse.  Ditemi ,  li  martiri  non  repatavan'  eglino 
somme  delitie  sopportare  marlirii 'per  Cristo  ?  Non  leggiamo  noi 
di  santo  Antonio ,  che  gli  era  io  tanto  fervore  che  udendo  Massi- 
miano imperadore  ammazzare  i  cristiani,  seguitava  i  martiri  per 
essere  insieme  con  loro  martirizzato ,  e  grandemente  si  contri- 
stava che  non  gli  era  dato  il  martirio?  Goarda  se  san  Vincenzio 
martire,  che  essendo  minacciato  da  Daziano,  e  comandando  che 
e'  fosse  tormentato ,  con  allegra  fronte  disse  :  o  Datiatte,  hoc  t$t 
quod  temptr  tritavi  et  votis  ommfruj  exquinBi  ;  quasi  volendo  dire, 
io  ho  sempre  eletto  di  camminare  per  la  via  delle  tribolazioni, 
io  m'ho  reputato  l'avversità  di  questo  mondo,  delizie  per  l'amore 
di  Cristo.  E  chi  t' ha  insegnalo  Vincenzio  eleggere  la  via  spinosa 
faticosa  e  piena  d'improperii,  e  lasciare  la  via  piana,  amena  e 
piena  di  dilettazioni  ?  dice  san  Vincenzio  :  io  ho  imparato 
questo  dal  mio  maestro  e  Salvatore  Cristo  Gesù.  Questa  è 
dottrina  che  viene  dal  propiziatorio ,  questa  dottrina  viene 
dair  «rea.  Non  dice  egli  ;  Beati  paupere»  tpàitu ,  quoniam  ipto- 
rum  eil  rtgnam  coelorum  :  Beati  qui  periecutionem  patiuntitr  ptv- 
pter  itutitiam:  quoniam  iptorum  est  regnum  eoelommf  queste  pa- 
role non  furono  mai  più  udite ,  che  la  beatitudine  consistesse 
nella  povertà,  negli  improperi),  nelle  ignominie  e  nel  patire  peiv 
secuzioni  ialino  alla  morte;  e  qaeslo  non  è  maraviglia,  perchA 
non  era  ancora  apparilo  la  luce  nel  mondo,  il  propiziatorio  non 
si  vedeva  ancora  sopra  l'arca.  Ha  subito  che  egli  apparse  Cristo 
in  carne ,  e  che  1  ci  predicò  la  verità  ,  mostrandosi  con  fatti  e 
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con  parole,  che  aoi  dobbiamo  reputare  somma  feliciti  la. mise- 
ria di  questo  moado.  immediate  ^li  uomini  e  le  donne,  piccoli 
e  grandi  cominciaroDa  a  camminare  allegramente  per  questa  via. 
Vedete  quel  vecchione  santo  Andrea  ,  primo  cristiano,  del  quale 
a  giorni  passati  vi  parlammo,  quanto  allegramente  gli  andava 
verso  la  croce  ,  che  quando  e' la  vidde  ,  giubbilò  dentro  al  cuore, 
ingioocchiossi ,  salutolla  e  disse  :  Secunu  et  gaudens  verno  ad  te, 
quia  amator  tutu  lemper  fui  et  deiideravi  ttmpUctt  te.  Del  nostro 
babbo  san  Domenico  sì  legge  che  SUiebat  Ckri»ti  lervtu  mm-ty- 
rium,  licut  lilit  eervut  ad  aquae  flumum.  Onda  una  volta  essendo 
minacciato  dagli  eretici ,  che  credete  voi  che  rispondesse?  lo  non 
vorrei  altro  da  voi  se  non  che  voi  non  m' ammazzaste  in  un  tratto, 
ma  che  appoco  appoco  minuzzaste  queste  membra  per  amore  di 
(tristo.  Non  leggiamo  noi  ancora  di  lui  che  gli  andava  dietro  agi'  im- 
properi.  e  allora  si  rallegrava  d'esser  maltrattato,  e  volentieri  an- 
dava in  quelli  luoghi  dove  era  mal  voluto ,  e  dove  gli  era  schernito 
e  dileggiato?  Pratres,  questa  è  la  via  :  Àmbultmu»  per  eam;  questa 
è  dollrina  del  propìtialorio ,  questo  è  il  lume  che  ci  mostra  la 
verità  della  qnistione.  Considerate  qnanti  gran  maestri,  quanti 
senatori  e  signori  hanno  lascialo  gli  onori  e  le  delizie  del  secolo , 
e  sensi  rinchiusi  ne' monasteri!  a  far  penitenza  e  a  pigliare  la 
croce  di  Crislo.  Altri  hanno  abitalo  ne* deserti,  vissuto  di  pane  e 
acqua.  Altri  di  radice  e  d'  erbe.  0  costoro  furono  pazzi  e  scioc- 
chi ,  0  noi  siamo  in  errore.  Che  e'  fiissino  sciocchi ,  non  abbiamo 
noi  a  dire ,  perchè  l'opere  Icro  e  li  scritti  che  ci  hanno  lasciali 
mostrano  che  gli  erano  savi.  Adunque  bisogna  coochindere  e 
dire  che  noi  siqmoin  errore  noi.  Sommi  disteso  più*  che  io  non 
volevo ,  e  tutto  bo  detto  acciò  che  noi  ci  prepariamo  degnameole 
a  ricevere  la  risposta  dal  pr<^ixialorio ,  cioò  da  Cristo  Gesù  qui 
ett  benedietui  i»  aaecuta.  JaHm. 
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Della  preparatùme  tU  sé  alesso. 


Doaao  Inireei  la  Moctaariuiii  Del 
Adi.  T9. 


Noi  abUaiDO  qoeato  gforoo ,  dUeltlnlini  in  Cristo  Gesù ,  a 
adire  la  rUpoata  che  ci  dà  Dio  dal  suo  proftliiatorio.  Ha  perchè 
dalla  parte  noitra  si  ricerca  degna  preparazione,  però  io  ho 
pensato  dirvi  qnalcbs  cosa  di  questa.  Et  occorremi  il  decimo- 
noDo  capitolo  deU'  Esodo ,  dorè  si  narra ,  primo,  come  i  iigliaoli 
d'Israel  essendo  uciti  dell' Egitto,  vennero  nel  deserto  di  Sinai. 
Moisà  allora  ascese  in  sai  monte  a  consigliarsi  con  Dìo.  E  il  Si- 
gnore gf  insegnò  ia  che  modo  e' dorerà  disporre  e  preparare 
il  popolo  a  adire  la  dottrina  sua.  E  prima  disse  a  Moisè ,  che 
ricordasse  a'  figliuoli  d*  Israel  come  gli  area  combatloto  contro 
agli  Egisiì  per  loro  amore ,  hoendo  in  loro  si  grande  poniiione 
e  si  gran  rondetla  ,  e  similmente  i  beneficii  che  gli  areano  ri- 
cerati da  Ini  e  io  Egitto  e  nel  cammino  per  lo  deserta  E  infra 
l'altre  cose  dice  a  MoiaA:  di' loro  che  si  ricordino  com'io  ^i 
ho  portati  sopra  l'ale  dell'aquile,  eioA  presto  e  espeditameote 
k)  gli  ho  assunti  e  carati  dell'Egitto  qaasi  volando,  orvero  se- 
condo nn'  altra  esposizione ,  sotto  la  protezione  di  Moisè  e  d'Aron , 
i  quali  si  possono  chiamare  aquile  per  l' aeiune  e  sottilità  dell'  in- 
gegno) e  per  l'altezza  della  vita,  e  perchè  costoro  più  partico- 
laroHntfl  e  più  spesso,  erano  elevati  io  alto ,  e  familiarmente  par- 
lavano con  Dio.  Piglia  qusl  tu  vuoi  di  queste  due  esposizioni  , 
percbè  tutte  sono  buone  e  rere,  massime  la  prima,  nella  quale 
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il  Signore  s'assomiglia  all'aquila  ,  prima  per  l' allena  della  na- 
tura sua ,  la  quale  nessuno  può  (olalmente  couipreodere,  secoudo, 
perché  come  dice  Rabbi  Salomone,  l'aqaila  ha  questa  proprielà, 
che  quando  la  trasmuta  i  flgliooli  da  un  luogo  a  un  altro ,  la 
se  li  mette  in  su  le  spalle,  acciocché  se  dalle  parti  inferiori  ve< 
nisse  qualche  saetta  o  dardo ,  lei  prima  ricera  il  colpo,  e  li  suoi 
figliuoli  sieno  più  sicuri.  Cosi  fece  il  Signore  qui,  quando  e' tolse 
trasmutare  i  suoi  figliuoli ,  cioè  il  popolo  d' Israel ,  e  condurlo  in 
terra  di  promissione.  Mandò  l'angelo  che  tenea  la  persona  sua, 
il  quale  prima  precedeva  il  popolo  d'Israel ,  e  messesi  con  la 
colonna  grande  del  fuoco  e  della  nugola  in  mezzo  tra  Israel  e 
gli  Egizii;  acciocché  se  gli  Egìzii  iraessiDO  sassi  o  dardi  o  saette 
vontra  Israel ,  lui  venisse  a  riparare  i  colpi ,  e  il  popolo  an- 
dasse sicuramente.  Questo  fu  un  graode  beneficio  di  Dio,  nd 
quale  mostrò  avere  parlicolar  cura  del  popolo  suo ,  e  però  Iddio 
lo  ricorda  loro  ^>esso.  Hoisè  adunque  discese  del  monte ,  e  ri- 
cordò loro  quanto  gli  espose  il  Signore,  o  fatto  questo ,  riioruò 
in  sul  monte  al  Signore  a  riferire  l'ambasciata  del  pmpolo.  Il 
quale  di  nuovo  gì' impose  che  e' ritornasse  gin  al  popolo,  e  «he 
li  santificasse  :  Vadt,  dice,  ad  popalum  et  laMifica  Uiot  hodie  tt 
crai,  cioè  oggi  e  domasi,  f  lavino  li  loro  vestimenti,  e  sieno 
parati  il  terzo  di  quando  io  discenderò  in  sul  monte ,  farò  che 
il  popolo  mio  m'udirà  parlare  con  (eco,  acciocché  luì  più  ti 
lema  e  credali.  Ma  di'  loro  che  per  niente  non  trapassino  i  ter- 
mini.. Constitnisci  loro  i  termini ,  e  non  sieno  ardili  passarli ,  e 
non  presumino  ascendere  il  monte,  né  toccare  i  confini  di  quello, 
altrimenti  chi  conlrafarà,  sarà  lapidato  e  morto.  Venne  il  terzo 
di,  e  la  mattina  a  buon'ora  discese  il  Signore  io  -sul  monte  In 
caligine  di  nugola  con  fuoco  ,  in  modocfae  tulio  il  monte  fumava, 
E  vedovasi  il  fumo  uscire  come  d'ooa  fornace,  con  tuoni,  iiil- 
gnri ,  buccine,  cioè  trombette,  che  faceano  strepito  grande.  Uoi- 
ses  andò  allora  in  sul  monte.  E  il  Signore  di  nuovo  gli  dice  cbe 
e'  descenda  del  monte  e  dica  al  popolo,  che  per  niente  sieno  ar- 
diti trapassare  i  termini,  e  questo  spesso  replicò  loro.  DipiH 
Moisè  ritornò  su  a  Dio  a  audire  la  doUrìna  dal  Signore,  la  quale 
lui  poi  replicò  al  popolo.  QuesL'  é  la  lettera  di  questo  capitolo  ; 
ora  vcggìamo  quel  che  vuol  dire  questo  capitolo  spiri tualmeate. 
Ma  prima  per  fondamento  di  quelle  cose  che  in  questa  le- 
zione abbiamo  a  dire  bisogna  che  noi  facciamo  qualche  presup- 
posilo,  acciò  che  '1  nostro  parlare  non  sia  invano,  e  che  meglio 
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c'  JDiendiamo.  Or  Dolale  aduoqae  che  Jn  lotte  l«  wiCDze  bisogna 
prempporre  alcani  priacipiì  cbc  sempre  sono  rormi  e  stabili , 
e  non  si  provaao  io  quelle  scienie  delle  qoali  e' sono  priocipii, 
ma  sempre  si  presoppoogono  còme  veri ,  e  oon  è  lecito  a  ne- 
garli. E  però  se  nel  processo  della  dispalazìone  che  si  Ta  in 
qaalcbe  scienia  uno  fosse  conslretto,  per  forza  d'argomenti  che 
gli  soa  fati! ,  a  negare  qualche  principio ,  primo ,  questo  tale  si 
chiamerebbe  redargnilo  e  connoto;  verbi  grazia,  se  ai  disputa  se 
raniraa  omana  è  immortale  o  no,  e  lu  dica  che  la  sia  mortale, 
io  arguisco  contra  di  te ,  presupponendo  che  I'  uomo  sia  capace 
di  beatilndine.  Il  che  se  tn  concedi,  questo  sarà  come  uno  prin- 
cipio slabile,  e  non  sarA  lecito  a  negarlo.  So  adunque  nel  pro- 
cesso del  disputare,  io  li  costringo  con  argomenti  a  negare  que- 
sto principio  che  lu  hai  concesso,  lo  sarai  dello  e  chiamato 
redarguito  e  convinto,  senza  altro  piò  disputare;  verbi  grazia  se 
io  procedo  cosi  :  Prima  io  ti  domando  se  la  vita  é  buona  o  no. 
se  tu  di' che  l'è  buona,  adunque  la  morte  è  cattiva  che*  gli  è 
opposìta  ,  perché  è  privazione  della  vita  :  Quia  licut  $e  habet  op- 
jwstlum  in  opporilo,  ita  propoiilum  tn  proponto ,  dicono  questi 
logici ,  e  massimamenle  è  cattiva  quella  morie ,  che  priva  della 
vita  preziosa,  perchè  tanto  è  maggiore  il  male,  quanto  gli  è 
privazione  di  maggior  bene.  Secondo,  io  ti  domando:  chi  pensa 
piò  della  morte,  o  il  savio  o  lo  stolto?  Cortamente  tu  dirai  il  savio: 
Quia  vita  sapienlum  al  meditatin  morti».  Terzo ,  li  domando': 
chi  si  contrista  più  della  deslruzione  della  virtù ,  o  il  savio ,  o  il 
mallo?  Certamente  lu  dirai  il  sario.  Quarto  ,  io  ti  domando:  chi 
si  debhe  chiamare  più  felice ,  q  il  savio  0  il  matto  ?  ta  dirai , 
che  il  savio  è  piò  felice ,  se  già  tu  non  tuoi  stoltamente  rispon- 
dere. Ora  per  queste  quattro  cose  ti  voglio  mostrare  che  l'uomo 
non  è  capace  di  beatitudine,  se  l'anima  ò  mortale,  perchè  gli 
stolti  non  ne  sono  capaci ,  perchè  sono  sldti,  i  savi  ancora  non 
ne  sono  capaci,  perchè  se  l'anima  è  mortale  è  necessario  che 
e'sieno  io  massima  tristizia,  mentre  che  e'  pensano  d'avere  a 
morire,  che  ci  pensano  spesso,  come  è  detto  di  sopra,  perchè 
e'  nasce  in  loro  grandissima  tristizia ,  pensando  d'  3,vere  a  esser 
privali  della  vita  preziosa,  e  della  virtù  che  gli  hanno  tanto 
amato  ;  e  cosi  non  saranno  felici ,  né  in  questa  vita  per  questa 
continua  tristizia  che  gli  hanno,  né  ancora  nell'altra  vita,  la 
quale  non  è,  se  (u  di' che  l'anima  è  mortale;  adunque  l'uomo 
da  nessuna  parte  è  capace  di  beatitudine.  Il  che  è  contro  al  prìn- 
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cipìo  che  noi  presupponemmo  per  vero  e  slabfle ,  e  che  ooa 
s' avea  a  negare ,  ma  bigognsTa  che  alewe  fermo.  Or  cosi  noi 
in  questa  noslra  disputa  adunque  presupponiamo  alcune  cose 
che  Kieno  (brme  e  stabili ,  olirà  i  presupposili  fatti  di  sopra. 
Per  amore  del  salmo  nuovamente  iodutto  :  CanfU^mur  tibi  Deu* , 
cot^felnmur,  presupponiamo  lolaaienle  due  cose.  La  prima  ap- 
partiene alla  vita  contemptaliva.  B  questo  è:  luttui  si  Domine 
et  rectum  iudicium  tuum.  Qoeslo  della  la  ragion  saturale  che 
Dio  sia  ginslo ,.  perchè  per  questo  nome  Iddio  (utli  gli  oomiai 
inleudono  una  cosa  ,  della  quale  non  si  pnò  trovare  oè  escogitare 
la  migliore  :  Sed  tic  al ,  che  gli  è  meglio  essa*  giosto  che  in- 
giusto 0  non  giusto ,  adunque  la  ragion  naturale  detta  Dio  esser 
giusto.  La  seconda  cosa,  che  io  ti  vaglio  presupporre ,  appartiene 
alla  vìia  attiva,  ed  è,  questa  :  luravi  et  ttatui  euitodin  iudieia  tu- 
ititiae  tutu.  Io  ho  giurato  e  stabilito  fermamente  nel  cuore  mio 
di  custodire  i  giudicii  della  tua  giustizia  ;  in  questo  modo  cioè, 
che,  6  intendiamo  ,  o  non  intendiamo  la  determinazione  della  qo^ 
slione ,  a  ogni  mòdo  noi  viviamo  beoe ,  perchè  tutti'  quelh  che 
ispirati  da  Dio,  hanno  mosso  questa  questione  nelle  scritture 
sacre ,  hanno  presupposto  queste  due  cose.  Vedi  lob  al  terzode- 
cimo capitolo  che  dico  :  Ditpulare  etm  Deo  cvpio.  E  di  sotto  poi 
Bottogiunge:  Veruntanun  via$  ttuas  in  eontptctu  tiut  mrgwaa. 
Quasi  «he  voglia  dire  :  benché  io  desideri  di  disputare  eoo  Dio, 
nienledimanco  prima  arguirò  contro  di  me  medefìmo  e  ripren- 
derò me  medesimo,  e  lo  vie  mie  e  l'opere  mie,  perchè  io  so 
che  gli  è  giusto  e  non  poò  errare.  Questo  medesimo  presuppone 
Geremia  volendo  disputare  con  Dio  al  duodecimo  capitolo  ;  tuitut 
qtàdem  »  lu.  Domine,  ti  ditputem  licum,  veruntamtn  (tuta  loquar 
ad  te.  Quare  via  impiorum  proMperaiur?  Poni  mente  Abacuch  a) 
secondo  capitolo  nel  priucipio,  il  quale  disputando  con  Dio  di- 
ceva :  Super  euslodimn  mtam  itabo  et  figam  gradum  tuper  mw- 
ntltonem.  Abacucti,  vedendo  che  Iddio  non  rispoudeva  all'obbiezioni 
sue,  pensava  seco  medesimo  perchè  Dio  cosi  facesse,  e  ritornalo 
a  sé  medesimo,  perchè  e' credeva  pure  che  Dio  fosse  giusto, 
conobbe  d*  avere  erralo ,  e  mitigossi  alquanto  e  oorressesi ,  di- 
cendo :  da  qni  innanzi  slarò  aopra  la  custodia  del  mio  cuore  , 
acciocché  io  lo  tenga  in  umiltà,  e  non  accusi  Dio  ingioslo. 
Pure  perchè  egli  non  era  perfellamente  umiliato ,  di  nuovo  s'arma 
credendo  però  che  Dìo  sia  giusto  ,  e  dice  :  Pigam  gradum  tiiper 
munitiontm.  Cioè  da  qui  inuanii  io  fermerò  il  piede  sopra  qaal- 
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che  rèrma  base  e  fondamento ,  e  non  dispulerò  cosi  scioccamMite 
come  prima,  ma  soltomelterommi  alFordiaa  della  provvidenza 
dirinat. stimando  Dio  giusto  e  me  ignorante,  il  nostro  Asaph  di 
sopra  Ila  fatto  il  medesimo,  supponendo  Dìo  essere  giuslo  e  buono. 
E  tntti  ancora  gli  delti  dì  Dio  dicono  in  un  altro  salmo  :  Bmc 
omnia  venerunt  super  kob  ,  nee  obliti  «umw*  te.  Cioè,  quantunque 
in  questo  mondo  noi  siamo  stali  conculcali  dagli  empi ,  non  ci 
siamo  noi  dimenticati  di  te  ,  mormorando  della  tua  provrldenia,  ' 
ma  in  latte  l'opere  tue  t'abbiamo  confessalo  giusto  e  ottimo 
provvisore  deiromeaa  natura,  e  massime  de' tua  eletti;  e  ora 
eziandio  Asaph  fa  il  medesimo  nel  salmo  poco  distra  indotto: 
Confitebimur  tibi  Deia.  Ma  stiamo  un  poco  a  adire  la  sua  espo- 
siiione. 

Questo  salmo  è  intitolato  a  esso  Asaph,  come  quello  il  quale 
al  presente  esponghiamo.  II  titolo  suo  è  questo  :  Infinem  ditperdai 
vel  corrumpae,  ptaimue  cantici  Asaph.  Qoasi  che  e'ft^tlia  dire  : 
questo  salmo  ci  dirizza  nel  fine,  ed  è  salmo  di  buona  operaskuie  e 
di  cantico,  cioè  d' esultailDae  di  monte  di  Asaph ,  cioè  della  santa 
congregazione  della  chiesa.  Adunque ,  o  inimico  della  croce  di 
Cristo,  ne  disperóat  wi  eorrumpai  speeis  tanetorum;  oioè  venga 
'  qÌKl  che  vuole  al  miei  eletti ,  certamente  tu  non  disperderai  né 
corromperai  la  speranza  do'  miei  santi ,  perchè  o  Intendioo  o  non 
ÌDlendioo  questa  questione,  sempre  mi  confesseranno  giusto,  e 
serveranno  i  miei  comandamenti.  Venga  quel  che  si  voglia  sopra 
di  loro,  o  tribolazione  o  prosperità,  sempre  confesaeranao lA  es- 
sere peccatori,  e  te  ghisto.  E  però  dice  Asaph  :  Cot^ebmtir  tibi 
Deui,  cioè  venga  sopra  di  noi  o  Iriboiazcone ,  o  prosperi^,  o 
bone ,  o  male ,  sempre  confesseremo  essere  peccatori,  e  te  giusto. 
Et  invoeabimut  nomm  twtm ,  accioocbè  noi  possiaoto  servare  i 
tuoi  comadamenti ,  percliè  come  noi  abbiamo  visto  di  sopra  nelle 
oracloni  di  quello  sette  donne ,  senza  l' invocaiioae  del  aome  di- 
vino ooo  possiamo  tir  bene.  E  non  solamente  noi  serveremo  i 
tao!  comaudamenti ,  ma  ancora  li  predictteremo  agli  altri.  iVor- 
rabimut  omnia  miroòifùi  tua ,  acciocché  gli  altri  ancora  cono- 
schioo  che  tu  sei  giusto  in  tutte  vie:  cioè  tutte  le  tue  operazioni 
invochino  ancora  loro  il  nome  tuo.  E  disse  il  Signore  :  eost  fata, 
accioccbà  gli  uomini  vivioo  bene;  perette?  Quia  eum  Metpero 
tempui,  ego  itutiUoM  iadieabo,  cioè  quando  verrà  il  tempo  che  e'  ci 
abbia  a  giudicare,  o  nella  presente  vita,  quanto  al  giudicìo  par- 
ticolare, o  nella  futura,  quanto  al  giudicìo  universale,  io  giudi- 
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cherò  le  mie  giustizie,  cioè  le  distinguerò  dall' ìngiustiiie ,  om- 
slrandomi  io  tulle  le  cose  essere  stalo  giusto.  E  dice  Asaph: 
upetla  Signore  un  poco,  perchè  se  tu  vuoi  ora  giadicare,  latto 
il  mondo  sì  dannerà.  Quia  liquefaela  e»l  tara  et  amata  qui  ha- 
bitaat  in  ea.  Prima,  Siitnore,  la  (erra  del  cuore  amano  e  della  ge- 
oeratioue  umana  era  già  solida ,  e  però  rraltiflcava,  ora  l' è  lìqae- 
folta  e  scorsa  ne'tiiii,  exconseqnenti  precipitosamente  ne  *a 
all'inferno,  come  l'acqua  all' ingiù.  Non  dubitare,  dice  il  Si- 
gnor«:  Quia  ego  eon^rmabo  eoUimtuu  eitu;  lo  ho  confirmalo  le 
colmne  di  questa  terra ,  cioè  i  predicatori  e  i  buoni  che  gli 
stieoo  forti  contro  al  torrente  deHe  persecoziooi.  e  non  scorrino 
ne'  rizii,  né  (emino  le  persecuzioni.  B  Asaph  cominciò  a  predicare. 
£  che  dicesti  Asaph  ?  Et  dixt  minuti  ;  notile  inique  agere  ;  io  ho 
detto  e  predicato  da  parte  di  Dio  agi'  iniqui  che  non  Vogliano  ope- 
rare iniquamente,  fi  chi  sono  questi  iniqui ,  se  non  i  popolari 
e  gli  artifici ,  i  quali-  nelle'  loro  botteghe  nel  rendere  e  nel  com- 
perare (anno  mille  fraudi  e  mille  iniquità  7  Dice  adunque  Asaph  : 
venite  qua ,  o  artefici  :  udite  il  Signare  che  tì  dice  che  voi  non 
operiate  iniquità  e  iniquamente.  Operare  iniquamente  vuol  dire 
ingÌnslameQ[e ,  non  ugnalmeale,  esercitare  l'arte  del  vendere  e 
del  comprare.  Non  v<^lia(e  adunque  vendere  le  cose  vostre  più 
che  le  si  vagliano ,  uè  comperarle  da  altri  manco  che  il  dovere. 
O  miseri  e  poveri  artefici,  quante  ingiustizie  oggidì  fanno  I  Non 
solamente  vendono  lo  cose  ingiusto  pregio ,  e  similmente  le  com- 
prano ii^asto  pregio ,  ma  vendono  le  cose  cattive  per  buone , 
e  una  cosa  per  un'altra.  Soìite  t'nifue  agere,  dice  il  Signore^ 
NoQ  fate  cosi.  Ma  e' non  vogliono  intendere.  Vattene  pure  agli 
speziali.  Costoro  commettono  maggior  difedo ,  perchè  bene  spesso 
ammazzane  i  corpi ,  perchè  e'  fanno  cattive  medicine ,  perchè  la 
materia  di  che  e' le  compongono  ha  persa  la  virtù  e  non  opera 
niente  nell'infermo,  ma  più  presto  gli  nuoce,  massime  quando 
non  è  composta  secondo  l'arte  della  medicina  per  negligenza  o 
per  avarizia  dello  speziale.  Ma  che  diremo  degli  altri  loro  difeUi, 
che  falsificano  la  cera  e  le  speiierie,  e  vendonle  non  dimanco, 
come  se  le  fossino  pure  e  schiette  ?  Dice  il  Signore  a  voi  :  No- 
iUt  inique  agere.  B  sono  ancora  alcuni  bottegai  che  hanno  im- 
pegnato, anzi  venduto  l'anima  loro  al  diavolo.  0  come?  che  <igai 
di  per  tre  quattrini  mille  volte  spei^iurano  e  fanno  cattivi  pesi 
e  cattive  misure;  o  poverelli  e  ciechi  ,  iwr  s)  vii  cosa  dannare 
f  anima  sua  !  E  questo  medesimo  diciamo  de'  notai  che  fanno  cat- 
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tivi  contralti  e  usarai.  NoKte ,  o  notai ,  tiu^ue  agere.  Sai  la  quello 
che  e' fanno  alle  volte?  alle  volte,  dico  bene  spesso,  e' pigliano 
da  (ulte  due  le  parli  ;  questa  è  la  prima  :  ia  seconda  ,  c'pigliano 
a  difendere  la  causa  che  e' sanno  che  manifeslamente  6  iaginsta, 
non  dico  dubbia ,  perchè  quando  l' è  dabbia  e'  sono  escusati. 
Terzo ,  per  guadagnare  più ,  o,  per  dir  meglio ,  per  rubare  più , 
prolungano  i  piali ,  trovando  uncini  e  attaccamenti  e  punti  aot- 
lili  e  di  nulla  imporlanza ,  e  potrebbono  in  tre  di  ospedire  i 
piati  ;  ma  i  notai  vogliono  essere  luoghi.  Quarto ,  e'  pigliano  a 
direndere  le  cause  e  Tare  Tarte  del  notaio,  e  non  sanno  una  H; 
pensa  che  procuratori  e' sono  1  E  quinto,  come  dissi  di  sopra, 
fanno  cattivi  contralti  e  usurari;  purché  e' guadagnino ,  lascia 
pur  Ihre  a  loro  ,  e  sapranno  ben  palliare  que'  contratti  che  e'noo 
vi  parrà  un  dìfeltu  :  e  cosi  operano  iniquamente.  I  mercanli 
eziandio  operano  inìquamente  nelle  loro  mercanzie.  Non  si  trova 
oggidì  un  mercante  leale ,  e  che  vada  in  verili  ;  e  cambiano  in 
lutti  modi ,  venga  pure  roba  a  casa.  Non  è  maraviglia  se  a'fanno  di 
belli  palazzi,  e  se  in  poco  tempo  divcnlano  ricchi;  ma  porrai 
mente  che  la  roba  di  costoro  non  la  gode  il  terzo  erede.  Et  ideo 
noUte  inique  agere.  Calzolai  e  sarti ,  XoUte  inique  agire ,  non  vo- 
gliate lavorare  il  di  delle  feste.  0  Padre ,  che  abbiamo  noi  a  fare? 
noi  Don  sappiamo  che  ci  fare.  Noi  andremo  a  ginocare,  a  ballare, 
alla  taverna.  No,  dice  il  Signore  :  Noiite  inique  agere.  Il  di  ddla 
festa  è  di  santificato  a  Dio;  e  però  tu  debbi  riposarli  non  solo 
dalle  opere  delie  mani,  ma  mollo  più  dalle  opere  del  peccalo; 
e  più  dispiace  a  Dio  fere  l' rniqnilA  e  il  peccalo ,  che  lavorare. 
fi  di  delle  feste  dovete  andare  agli  oIBcìi  santi ,  a  udire  il  verbo 
di  Dio;  dovete  eziandio  in  quei  giorni  fare  piò  orazione  a  Dio 
che  negli  altri,  e  pensare  a'  benedcii  di  Dio  e  ringratiarìo,  aver 
contrizione  almanco  de'  vostri  peccati.  Questo  è  quello  che  s' ha 
a  fare  il  di  delle  feste.  IfoUte  ergo  inique  agere ,  et  deUnqumlibue 
noiite  exaltare  eomu,  E  ho  dello,  dice  Asaph,  a' delinquenti;  e 
che  hai  tu  detto?  ffoiile  exaltare  eomu  tmtrvm.  Che  cosa  è- 
qncslo  Como?  e  chi  sono  quelli  che  lo  levano  in  aUo?  Il  corno 
nella  Scrittura  Sacra  si  piglia  in  buona  e  in  cattiva  parte, e  in 
questo  salmo  si  piglia  in  tulli  due  i  modi.  In  buona  parte  si  pi- 
glia come  tu  hai  netl'  nltimo  versello  che  dice  :  Et  exaltabuntur 
comua  tutti.  In  mala  parie  si  piglia  qui ,  perchè  significa  la  su- 
perbia de'nugnali  e  do'principt,  e  di  coloro  cbo  hanno  governo 
delle  cillè  e  de'  regni  ;  e  a  costoro  si  volta  ora  Asapb  ,  e  dico  : 
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ItoHU,  0  principi ,  »  voi  che  goreniale  11  mondo,  esaltare  il  vostro 
corno ,  cioè  non  v'  elerate  in  superbia  sopra  gli  altri.  E  come 
etaltao  eglino  il  corno  della  laperbia  sopra  gli  allri?  Sai  tu 
come  7  quando  deprimono  gli  altri  e  sé  estollono ,  quando  e'  de- 
primono i  faDonì  e  abbasssngli ,  ed  esaltano  e  tirano  su  i  cattivi 
cbe  gii  maateaghtno  nelle  loro  tirannie  ;  quando  giudicano  non 
secondo  la  giosttcia,  ma  secondo  la  loro  volontà;  quando  non 
rendooa  la  giusta  mercede  e  premio  n  chi  l'ha  merilato;  quando 
egli  (campano  i  cattivi,  e  i  buoni  alla  morte  condannano.  In 
quello  modo  elevano  i  cattivi  principi  il  corno  della  loro  su- 
perbia contro  gli  altri.  Solite  ergo,  o  principet  et  netora  tmindi, 
noUle  exaUare  eomu  vetlmwt. 

Nolite  axtoUere  in  cdtvm  comu  vwtnun.  Questi  a  me  signifi- 
cano gli  ecclesiastici ,  come  sono  vescovi  e  altri  prelati ,  t  quali 
s' estollono  delle  loro  digaiti  e  dispregiano  gli  allri.  Costoro  sono 
quelli  che  vogliono  essere  reveriti  e  temuti  ;  costoro  sono  .quelli 
che  cercano  le  prime  cattedre  nelle  sinagoghe ,  come  dicismo  noi, 
i  primi  pergami  d' Italia.  Costoro  cercano  la  mattina  d'esser  tro- 
vati in  piana  ed  esser  salutali  ed  esser  chiamali  maestri  e  rabbi  ; 
dilatano  le  ombrie  e  filatlerie  loro,  sputano  tondo,  vanno  Ja  sul 
grave,  e  vogliono  essere  intesi  a' cenni.  Dice  Asaph ,  l'hoandie 
detto  a  questi  prelati  che  non  vogliano  estollere  in  alto  il  corno 
loro ,  ma  ei  non  ne  faranno  nulla ,  perchè  e'  sono  abituali  in 
questa  superbia  e  io  questo  fasto,  e  non  si  può  loro  tagliare 
questo  corno.  Ha  il  Signore  taglierà  bene,  Lui  abbasserà  «  ti 
die'  io ,  la  superbia  di  costoro,  se  non  in  questo  mondo,  nell'altro. 
Vnoi  tu  vedere  quanto  è  grande  il  corno  di  costoro?  Vnoi  to 
vedere  quanta  è  grande  la  superbia  di  costoro?  e  quanto  egli  è 
cretto  qaesla  loro  oorao?  Poni  mente  cbe  e' si  sdegnano  più 
ointro  a  quelli  che  dicono  qualche  cosa  di  loro ,  che  contro  a 
quelli  che  o^i  di  bestemmiano  Dio  e  la  Madre  sua,  piò  zelano 
l'onore  loro  che  quello  di  Dio  ;  e  sono  tanto  superbì  oggidì  i  pre- 
lati, che  vogliono  quasi  essere  tenuti  Dii.  Notile,  o  prelati  ec' 
eUtiae,  extoliere  in  aitum  comu  vettrvm,  notile  toqui  advertui 
Dtum  imquilatem.  Questa  è  la  parie  de'  dottori  e  de'  filosofi , 
degli  astrologi  e  de'  poeti ,  i  quali  spesso  parlano  contro  la  fede , 
e  ciò  che  e'  non  possono  provare  per  la  via  d'Aristotile,  non  la 
vogliono  credere  ;  costoro  non  hanno  fede  e  non  credono  la  Re- 
surrctioue,  percbii  egli  hanno  per  una  massima  quod  a  prioa- 
ftofu  ad  ludtitum  non  est  regrettio.  E  così  inciampano,  e  vogliono 
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misurare  le  coie  delU  fede  con  le  ragioai  d'Aristotile.  £  perché 
la  Tede  liwe,  che  nel  Sacrameoto  dell'altare  gli  accidenti  sono 
senza  il  Bobietto ,  cioè  la  biaDcheiza ,  la  rotondità  e  la  quan- 
tità e  il  sapore  non  sono  appoggiati  al  corpo  e  al  saogae  di 
Gesà  Cristo ,  questo  pare  toro  strano,  perchè  secondo  la  via  d'Ari- 
stotile e  secondo  la  nalora  non  pad  stare  ;  e  però  se  ne  ranno 
beffe ,  e  cosi  deridcno  gli  altri  sacramenti  e  articoli  della  fede  e 
tengon  ia  cosa  frÌTola.  E  allora  par  toro  d*  esser  dotti  quando 
bttrano  da  opporre  alla  fede.  Nolite ,  dice  Asapb ,  ista  faeert , 
nofìto  tic  loqm  advemu  Deum  iniquitatem,  quia  ncque  ab  orimte, 
nequ»  ab  ocetdsnlf,  neque  a  deiertii  motuibui.  Quasi  che  ?oglia 
dire  :  non  vogliate  operare  iniquitate ,  perchè  al  di  del  giadicio 
non  vi  giovedì  oienlc ,  cioè  dob  potrete  fuggire  la  mano  del  Si- 
gnore;  e  però  vi  dico,  che  se  voi  non  farete  penitenta,  non  vi 
glorerà  l'oriente,  né  l'occidente,  nò  1  monti  deserti  ;  ad  litleram 
vuol  dire ,  che  voi  non  potrete  fuggire  l'ira  e  la  vendetta  di  Dio, 
se  voi  andaste  tnoe  ndl' estremità  dell'oriente  e  dell'occidente, 
e  fuggiste  ne'  monti  e  ne'  deserti ,  perchè  la  podestà  e  virtù  di 
Oro  è  per  tutto.  Ergo  ab  ùtii  part^%u  non  viniet  vobù  auxilium, 
quia  Dtui  ubiqut  ttt.  Dice  il  pnrfMa  David:  Quo  ibo  a  tpìTitu 
tuo  f  et  quo  a  faeie  tua  fugiam  f  Si  ascendsro  in  eoeiwn  tu  illic 
e$ ,  si  dt»e»mdero  ad  ntftrnum  ade»  ;  H  tuw^ero  pmnat  mem  di- 
lueuio  et  MntoBero  hi  exfrem»  marie  ,  etenim  illue  manus  tua 
dtdtteet  me,  et  Imebit  me  dextera  tua.  Vedete  che  Dio  non  si  può 
fuggire  ,  che  bisogna  che  noi  diamo  nella  rete  misEicamente  e  spi- 
rltualmeole.  Se  noi  non  e'  emendiamo  dì  qua  e  non  facciamo  pe- 
nitenta ,  al  di  del  giudìcio  non  potremo  sperare  aiuto  dall'oriente, 
cioè  dall'iocarnazione  di  Cristo,  Ipie  ut  oriens ,  dicendo  il  pro- 
feta :  oriene  nomen  àuè  ;  oè  "dall'  occidente ,  cioè  dalla  passione  e 
morte  di  Cristo ,  né  da'  deserti  monti ,  cioè  né  dagli  angeli ,  i  quali 
furono  deserti  dagli  angeli  cattivi  che  caddero  e  lasciarono  quelle 
sedie  vacue  e  deserte,  ovvero,  né  dagli  altri  santi  e  lieali  che 
abitarono  ne'  deserti  ;  quasi  voglia  dire:  non  vi  gioveranno  niente 
i  meriti  loro,  e  se  pure  .domanderete  loro  dell' olio  per  le  lam- 
pade vostre,  come  quelle  cinque  vergini  fatue,  vi  risponderanno 
le  prudenti,  cioè  i  santi ,  e  diranno:  Ite  poliai  ad  vendente,  et 
emite  vobia.  Andate,  andate,  diranno,  a  quelli  che  vi  davano  de'pia- 
ceri ,  andate. al  diavolo,  e  dite  che  v'aiuti  se  può.  Questi  anche 
sono  monti  deserti,  deserti  d'ogni  virtù  e  d*  ogni  bene.  Allora  non 
vi  potranno  aiutare  uè  darvi  od  minimo  refrigerio,  oè  una  mi- 
Sàvouamla  ,  Optn,  VoU  I.  31 
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iiima  dclettazione,  come  hceano  in  (luesto  mondo.  E  perché? 
Qiuniam  Deui  iudex  eit ,  il  qaate  conosce  i  cuori  voslri ,  il  quale 
allora  non  si  potrà  fietlerc  con  prece.  Lai  é  ^indice  giusta  e  ooa 
si  può  corrompere.  Di  qaa  voi  eravale  avvezzi  a  corrompere  i 
giudici  con  danari  e  con  preseali  ;  e  Iddio  che  è  giudice,  non 
ha  hisogoD  di  <iaes(e  cose,  uè  si  può  per  nessun  modo  rimuo- 
vere dalla  ginslitia.  Quomodo  ludtx  ett  iuatui ,  Egli  è  ginsio , 
e  allora  sarà  tempo  di  fare  giustizia  e  nur  misericordia;  e  nn- 
derA  a  ciascuno  secondo  l' opere  che  egli  avrk  fotte.  Frotm  mei, 
dice  l'AposKrio,  omnw  «loftimut  antt  tribunal  Christi,  ut  rtftrat 
tMWf  uifftM  primt  getiit  in  corpore  sw> ,  riM  biMum ,  noB  taaium. 
Tu  che  se' stalo  superbo  e  opprimevi  io  questo  mondo  gli  altri , 
sarai  dì  li  nell'  inrerno  conculcato  dal  diavolo  e  da  quelli  i  qoali 
tu  opprimevi.  L'ambizioso  che  tanto  in  questo  mondo  amava  le 
digDÌtA  e  gli  onori,  di  li  sarà  senza  onori,  deriso  e  sbeffalo; 
l'avaro  non  si  potrà  saziare,  e  contrislerassi  d'avere  perduto  la 
roba,  e  non  la  potrà  godere  come  prima  ;  il  laasurioso  avrà 
sempre  quello  desiderio  sfrenato  della  libidine  che  lo  crucierà  , 
e  non  potri  adempiere  le  sue  voglie  ;  il  g(Joso  neirinfcrno  dosi- 
derori  insieme  con  l'Epulone  una  gocciola  d'acqua,  e  non  la 
potrà  avere.  E  cosi  si  può  dire  degli  altri  peccatori,  a'quali  Iddio 
renderi  secondo  che  avranno  operato.  Quoniam  Dtui  ittdex  ett , 
et  iudex  ùatuè  ;  e  uon  può  errare  per  ignoranza ,  perchè  gK  A 
essa  sapienza,  non  per  malizia,  perchè  è  somma  bontà.  Non  può 
essere  impedito  ancora  II  giudicio  suo  da  alcuna  potenza,  perché 
Egli  è  onnipotente  e  non  se  gli  può  fare  resistenza.  Adunque  dub> 
biamo  avere  un  pocu  di  pMzicnza  e  aspettare  il  Bue ,  e  conosce- 
remo che  Iddio  é  giusta,  e  che  Lui  ha  provvidenza  dell'uomo, 
e  che  Lui  fa  bene  a'buoni  e  a'  cattivi  male.  Ma  ogoano  non  è 
capace  di  questo;  e  questo  procede  dalla  superbia  delf  uomo ,  che 
vuole  misurare  i  giudicii  di  Uio  secondo  l'umano.  E  io  dico  che 
in  molte  cose  bisogna  cattivare  l'intelletto,  o  peusare  che  Iddio 
fa  bene  ogni  cosa  ;  e  quegli  ne  intende  più  de*  giudicii  di  Dio, 
cbe  vive  meglio  ed  é  più  puro;  perché  costui  è  meglio  disposto. 
Ora  sta'  a  udire  che  io  te  lo  mostro  nel  capitolo  dell'  Esodo  che 
in  principio  ti  recitai. 

Dovete  notare  per  fondamento  dell'esposizione  nostra  che 
ogni  scienza  ha  i  termini  suoi  e  li  suoi  confini,  i  quali  mai  tra- 
passa ;  e  però  chi  disputa  in  qualche  scienza  ,  non  debbe  trapas- 
sare i  termini  di  quella  ;  se  tu  disputi  con  uno  logico  di  logica 
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e  to  entri  poi  in  Okisofia,  se  gli  è  prudente  e' non  ti  rispoaderà 
come  logico ,  perchA  e'  dirà  che  lo  esci  de'  termÌDi ,  e  non  &  ob- 
bligato a  risponderli  ;  cosi  se  tu  dispuli  con  un  grammatico  e 
la  foglia  convincerlo  por  termini  e  per  ra^oni  filosofiche ,  non 
arri  pasiensa ,  e  non  li  rispooderi,  perché  tu  trapassi  i  termini 
drila  scieota.  Ha  regoamo  più  a  basso.  Domaoderai  tu  mai  a 
ODO  contadino,  come  s' accorda  l' adieltiTo  col  sastantivo,  e  come 
si  compone  l'oratione,  se  il  verbo  ai  debbe  mettere  in  ultimo  o 
innanii  dell'  oraiione ,  se  l'avverbio  ha  a  slare  appresso  il  rcrbo. 
e  cosi  l'altre  parli  doli' oraiione.  dove  s'abbiano  a  collocare? 
Messer  no  :  che  il  contadino  si  farebbe  beffe  -de'  ratti  tua ,  e  ài- 
nbÌM  che  simili  cose  trapassano  i  termini  dell'arte  sua.  A  uno 
soldato  tu  non  domanderai  del  medicare  una  piaga  ,  o  qualche 
altro  male,  perchè  in  quanto  soldato  non  ti  risponderebbe.  E  perA 
nota  che  tatto  le  scienze  sono  distinte  come  le  possessioni  de'campi. 
e  questo  è  contro  a  certi  pooluzzi  e  Rrammalicazzoti  che  dicono 
che  la  grammatica  è  teologia  ,  cum  sii  che  la  non  6  propria- 
mente scienza ,  per  la  qasl  cosa  eziandio  la  nostra  leoiogla  é 
distinta  e  ha  ancora  lei  i  termini  suoi ,  i  quali  chi  gli  trapassa 
inciampa  e  rovina  in  molli  errori.  E  se  bene  molle  scienze  sono 
che  trattanodi  Dio ,  non  dimaoco  diciamo  che  ciascuna  ha  i  suoi 
lermÌDl:  verbi  grazia,  la  metafisica  tratta  di  Dìo,  ma  per  lume 
natnrale.  e  però  la  metafisica  ha  per  suo  termine  II  lume  na- 
turale 0  per  sao  confino,  onde  non  debbe  cercare  le  cose  sopran- 
naturali ,  la  teologia  nostra  parla  anche  di  Dio ,  ma  per  lume  di 
fede ,  e  però  fi  suo  termine  e  confine  è  la  Tede  e  il  lame  della 
fede ,  onde  non  ne  può  parlare  se  non  secondo  che  à  stato  re- 
velalo da  Dio ,  dato  che  molle  ragioni  probabili  possa  addurre,  e 
dimostrare  tali  cose,  non  fìssero  dagli  uomini  irrazionabii mente 
credute  ;  la  scienza  de'  beati  ha  per  termine  e  per  confine  il  lume 
della  gloria  ;  la  scienza  poi  di  Dio  ha  il  lume  increata  e  infinito 
per  termine,  se  termine  si  può  dire;  la  teologia  adunque  jlos Ira 
ha  tali  termini  che  la  dice  a  ciascheduno:  Altiora  te  tu  quaetierù. 
R  però  cerca  quelle  cose  intendere ,  clic  ti  sono  state  revolate. 
Queste  sono  le  cose  della  fede ,  le  quali  In  hai  a  cercare  d' in- 
tendere mediante  il  lume  della  fede,  e  in  quello  modo  che  telo 
pongono  le  scritture,  e  pii  oltre  non  li  debbi  estendere  se  ta  non 
vuoi  inciampai  Verbi  grazia  ,  quando  si  domanda ,  perchè  re- 
proba iddio  alenai,  e  alcuni  elegge,  a  questo  risponde  la  scrit- 
tura ,  eio4  l'Apostolo  a  Timoteo ,  dicendo  :  In  magna  domo  ttmt 
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vota  non  sotum  aurea  et  argentea,  led  etiam  Hgtùa  et  fietiUa , 
et  quaedam  in  honorem,  qttaedam  vero  tn  conttmeliam.  E  alti  Ro- 
maQÌ  scrivendo  dice:  Quod  Deui  wlem  o$tendere  iram,  etnotam 
faeere  polealìam  suam ,  nibstinuit  in  multa  patientia  vota  irae  opta 
tn  interitum,  ut  oitenderel  divitioM  gloria»  twu  tu  vaia  mùm- 
eortUae,  quae  praeparaoit  tn  gloriam.  Per  le  quali  parole  ialende 
san  Pagolo  dire, che  taila  la  ragione  della  predestinazìoDe  de'buooi 
e  rcprobazioDe  degli  empii,  é  per  manifeslare  la  gloria  e  tKinlà 
di  Dio,  la  quale  si  mnaifesta  in  due  modi,  cioè  in  la  saa  gto- 
stizia  quaDlo  a  qaelli  che  si  dannano  ;  e  però  dice  san  Paolo 
nella  predella  sentenza  che  rolendo  demoslrare  l' ira,  cioè  la  tcd- 
delU  della  saa  giasUzia  e  far  noia  la  potenzia  sna ,  Suhttinuit, 
cioè  ba  permesso  Ja  molta  pazienza  ì  vasi  dell'  ira,  cioè  li  reprobi 
che  vadioo  io  inlerito  di  dannazione  etorna.  Secondo,  si  manifesta 
la  gloria  e  la  bontà  di  Dio  io  la  sua  misericordia  quanto  a  quelli 
che  si  salvano  ,  e  perd  soltogiugne  :  171  oiltnderet  diviliai  gìoriae 
luae  in  vota  miterieordiae,  quae  praeparavit  tn  gUtriam.  E  latto  ba 
fatto  Iddio  a  gloria  e  magni6ceniia  saa,  che  alcuni  sieoo  con- 
numerali  in  vasi  di  gloria  e  d' onore ,  e  alcuai  in  vasi  d' ira  e 
di  contumelia,  perchè  in  questo  mondo  veggiama,  come  dice 
san  Paolo ,  cbe  nelle  case  de'  grao  maestri  non  solo  sono  -vasi 
d'oro  e  d' allento,  ma  e:tiaadio  vasi  di  legno  e  di  terra:  cosi 
a  gloria  e  magnificenza  di  Dio  e  a  perfezione  della  chiesa ,  cbe 
£  la  casa  di  Dìo,  resulta  che  in  essa  sia  questa  diversità  de'boooi 
e  de'  cattivi  :  o  tocca  tre  diversità ,  cioè  de'  buoni  e  de'  cattivi , 
la  seconda  do'  buoni  e  de'  migliori ,  la  terza  de*  cattivi  e  de*  peg- 
giori ,  e  però  distin^ae  i  vasi  d' oro  e  d' argento  da'  vasi  di  terra, 
cioè  i  baoni  da' cattivi;  item  i  vasi  d' attento  dai  vasi  d'oro, cioè 
li  buoni  dalli  migliori;  itetn  i  vasi  di  terra  da  i  rasi  dì  legno, 
cioè  li  cattivi  dalli  peggiori.  Vedi  adunque  che  la  scrittura  ci 
rende  ragione,  perchè  Iddio  alcuni  ha  predestinati  a  vita  eterna, 
e  alcuni  ba  prescito  all'  inferno.  Ma  se  tu  domandi  poi ,  discen- 
dendo io  particolari ,  perché  ba  predestinato  più  Giovaoai  che 
Piero,  e  perchè  reproba  più  questo  che  quello,  ti  risponda:  per- 
chè Dio  vuole  cosi,  e  non  c'è  altra  ragione ,  come  dice  santo  Ago- 
stino ,  che  r  è  volontà  di  Dio.  B  però  dice  l'Apostolo  :  Cuttis 
vult  miseretur ,  et  quem  «uU  indurai.  Iddio  ci  dà  questo  termine 
a  questa  questione  e  non  vuole  che  noi  lo  trapassiamo ,  altrimenti 
noi  erreremo.  Ondi;  quando  l'Apostolo  dice  :  Yohmtaii  eiv»  quii 
resiitet  ?  Risponde  :  o  uomo ,  Tu   qui*  u   qui   reipondea$  Beo  t 
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Qaasi  che  e'  voglia  dire,  essendo  lo  fragile  e  ignorante  non  debbi 
riprendere  Iddio  nelle  sac  opere ,  d&  gindicare  che  lai  faccia 
male ,  benché  e'  non  li  renda  ragione  di  qoello  che  e'  fa.  Forse 
che  lai  ha  nel  pedo  suo  qualche  più  efficace  ragione  a  rispon- 
dere a  tale  questione,  ma  per  ora  e'  non  ci  ha  dato  altra  risposta. 
Come  ae  un  re  avesse  dae  servi  in  prigione)  e  qaeUi  ugaalmente 
fossino  accusati  di  crimine  kioe  majestatù  ,  e  uno  di  loro  fìisse 
innocente,  se  nn  Angalo  reveiassc  al  re  l'innoceozia  di  cosloi , 
e  il  re  lo  liberasse,  gli  uomini  si  maraviglicrebbono,  e  doman- 
derebbono  perchè  liberasse  uno  e  non  l' allro.  Se  quel  re  rispon- 
desse che  e'  lo  libera  perché  vaolo  cosi,  e  non  volendo  dire  quanto 
gli  fosse  revelato  dilli'  angelo ,  nessuno  gli  potrebbe  rispondere  e 
dire  il  contrario,  ma  tatti  lacerebbono,  e  non  cercherebbono  più 
oltre ,  perché  e'  presupponerebbiano  che  lo  facesse  gioslamenle  e 
per  qualche  raiiooabile  causa ,  e  quando  altrimenti  volessino 
giadicare,  crrerebbono.  Origene  volse  trapassare  questi  termini, 
perchè  e'  volse  assegnare  la  ragione  perchè  Iddio  elegge ,  verbi 
grazia ,  Piero,  e  reproba  Giovanni ,  dicendo  che  qaesto  è  per  lì 
meriti  precedenti  nell'altra  vita.  Imperocché  lai  pose  l'anime 
d^li  uomini  insieme  cogli  Angoli  essere  atale  create  dal  principio, 
e  che  per  li  meriti  loro,  chequi  vi  acquistarono,  cioè  che  per  il  bene 
o  male  che  quivi  fcciooo,  sortirono  djversilé  di  vita.  E  però  al- 
cune di  loro  meriloroiio  dannazione  e  alcune  d'essere  salve,  e 
Gos)  Origene  cascò  in  errore,  trapassando  i  termini.  E  che  'I  sia 
il  vero  lo  prova  l'Apostolo  dicendo  di  lacob  e  d' Esaù  che  fìirono 
fratelli  Uterini  e  nacquero  io  una  medesima  ora  :  Cam  notMium 
nati  fuiuent  aut  aliquid  boni  egiiient  aut  moti,  ut  teeundum 
eiectUtnem ,  propotittm  Dei  maneret ,  non  ex  operibus ,  sed  ex 
vacante  dictum  ett  ei,  quia  maior  servirei  minori  sicut  leriptum 
eMl,  lacob  dilexi ,  Ema  autem  odio  h(d>ui.  E  vuole  dire  che  Iddio 
amò  lacob  ed  ebbe  in  odio  Esaù  ,  e  prepose  lacob  e  magniQcolIo 
sopra  del  suo  fratello.  E  questo,  dice,  non  fu  però  per  opere  baooe 
o  cattive  che  loro  avcssino  fatte,  non  essendo  ancora  nati,  raa 
perché  cosi  piacque  a  Dio  d' eleggere  uno  e  reprovar  l' altro  ;  e 
cosi  è  esclusa  l'opinione  d' Origene.  Alenai  altri  furono  che  dissono 
die  li  meriti  e  l'opere  ooslrc  preesistenti  in  questa  vita,  sono  causa 
della  predosdnazione.  E  questa  fu  l'eresia  de' pelugiaoi.  Dicevano 
i  pelegiaoi ,  che  il  pincipio  di  fare  bene  era  da  noi ,  ma  la  con- 
sumaiiooe  e  perlczione  era  da  Dio,  e  che  di  qui  procede  che 
Piero ,  verbi  grazia ,  conseguila  l' efletto  ddla  predesUnatiooe  e 
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salvasi ,  e  Giovanili  no  ;  perchè  uno  di  loro .  cica  Piero ,  ha  dato 
il  principio  preparandosi,  e  oon  Giovanni.  E  questa  opinioBe  la 
r^onfuta  l'Aposlolo  dicendo:  ATon  (unttw  ti^kitiUeg  eogitan  atiquid 
ex  tiobù  tanquam  ex  nùbis ,  ied  tt^JIcieiUia  nottra  ex  fho  eit.  B 
in  altro  laogo  dice  :  Ipie  Deue  dal  nobii  veUe  et  par/ieere  prò  bona 
tohmlaU.  Et  qui  coepit  in  nobii  opu$  bonum ,  ipta  perficiet,  mK- 
éabilque.  E  di  molti  altri  luoghi  della  scrittura  si  cava  che  non 
solo  il  Une  del  bene  operare ,  ma  ancora  esso  principio  procede 
da  Dio,  anii  tutte  l'opere  nostre  buone  l'opera  Iddio  in  noi, 
come  dice  Esaia:  Omnia  opera  noàlra  operalui  ex  in  tioìne,  Domine. 
Non  è  adunque  vero  che  per  f  opere  e  meriti  nostri  prceaiaieoli , 
Iddìo  ci  dia  la  grazia,  e  che  siamo  predestinati  a  vita  eterna, 
quasi  che  V  opere  e  It  meriti  aleno  causa  della  predeitinaiione , 
cnm  alt  eh*  e*  sia  tutto  l' opposito ,  perchè  V  opere  e  li  meriti 
sono  effetti  della  predeslinatlone,  e  la  volwiti  divina  è  causa  della 
predestinazione ,  come  di  sopra  abbiamo  detto.  Né  Origene  adun- 
que uè  i  Pelagiani  sono  alti  a  solvere  o  intendere  la  questione 
che  abbiamo  per  le  mani ,  perché  costoro  trapassano  i  termini 
che  ha  constfluiln  iddio.  Alcuni  altri  furono  che  dissono  che  la 
causa  per  la  quale  Iddio  elegge  e  pradesltna  ano,  e  l'altro  re- 
proba, sono  li  meriti  che  consegailano  «Ila  grazia  ,  cioè  che  Iddio 
per  questo  dà  la  grazie  a  qualcano ,  e  ha  preordinato  ab  eterno 
di  dargliela  ed  esconsequeuti  di  salvarlo.  peroh6  gli  ha  preve- 
dalo che  egli  ha  a  osare  bene  la  grazia.  E  questa  opinione  è  si- 
milmente Talsa ,  perché  usare  bene  la  grazia  e  operare  secondo 
quella,  è  effetto  della  predestinazione  e  non  causa  ;  vedi  adanqne 
come  costoro  inciampavano ,  e  questo  veniva  perché  passavano 
1  termini  che  ci  ha  dato  Diu,  e  però  non  trovavano  la  soluzione 
del  nodo  di  questa  questione.  E'  bisogoa',  vi  die*  io,  stare  dentro 
a' termini  e  non  li  trapassare;  però  vi  dissi  che  tulle  lo  scienze 
hanno  i  termini  loro,  (nfinn  alla  teologia  ha  r  termini,  i  quali 
non  lice  passare.  Questo  discorso  vi  ho  fatto,  fràtres  mei ,  acciò 
che  nel  volere  intendere  la  soluzione  della  questione  phe  abbiamo 
per  le  mani ,  voi  non  passiate  i  termini ,  ma  stiate  contenti  alla 
risposta  che  vi  darà  Iddio  dal  suo  propiziatorio  e  dal  monte 
sopra  del  quale  ileMeodorà.  Ed  acciò  che  voi  la  possiate  intendere 
bisogna  che  voi  vi  prepariate  come  si  prepararono  i  figliuoli 
d' isdrael. 

Come?  Sta  a  udire.  Primo  ,  supponendo  che  noi  non  siamo 
Ati  numero  di  quelli,  come  avomo  detto  di  sopra ,  bisogna   che 
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noi  (Ucfftno  (teir  Egitto,  cioè  della  podestà  dot  (lia*<rio  e  del  pec: 
dio,  che  oltcncbra  la  niente  in  modo  che  stando  in  tale  osoUo 
tale  servitù,  non  possiamo  essere  illamraali  delle  cose  dÌTloe. 
SecoDdOf  bisogna  che  verniamo  nel  deserto  di  Sinai.  Ecco  lo  stato 
della  panileiua.  Sioai  è  interpetralo  :  maadalum  meum ,  perche 
Iddio  comanda  la  peniteoza  a  chi  tka  peccato ,  altrimenti  non  si 
può  salvare:  Niti poeniteniiaM  egerita ,  otmtei  linuài peribìtù.  Ma 
a  chi  non  ha  peccato,  non  è  oomaodata  la  peaiteniia,  come  dice 
Salomone  nel  libro  della  sapionzia  :  Et  tu,  damme  non  posuitti 
poenUeHtiam  hii  qm  non  peecaveruiU.  Terxo,  spesso  ci  dovemo 
ricordare  de'  beneflcii  di  Dio,  i  quali  lui  ci  ha  fatti ,  e  ringra- 
ziarlo ogni  di.  E  perchè  in  genere  sono  di  Ire  ragioni  beneflcii  : 
temporali,  corporali  e  spirituali,  massimamente  lo  dofcmo 
ringraziare  de' beneflcii  spirituali,  che  ci  ha  liberati  da*  peccati, 
e  datoci  il  lume  della  grazia  sua  e  l' intelligenzia  delle  scriUure 
sacre.  Questi  sono  gran  beneflcii ,  ma  gli  nomini  a  questi  tempi 
non  li  considerano,  o  poco,  e  di  qui  è  che  diventano  a  poco  a 
poco  tiepidi  e  rafFreddansi  nella  via  di  Dio.  Non  li  par  egli  un 
gran  bem-Rcio  questo  ,  che  egli  abbia  reprobata  milioni  di  uomini 
e  le  abbia  fallo  cristinno?  che  hai  tu  meritato  più  di  loro?  che 
bene  hai  (u  fatto,  che  Iddio  t'abbia  dato  il  battsiimo,  e  a- loro 
no?  B  però  non  debbi,  fmlel  mio,  essere  ingrato,  perchè  questo 
molto  dispiace  a  Dio,  ola  ingratitudine  secca  il  fonie  delta  pietà. 
Pensa  di  poi  a  quello  grande  beneficio  universale  che  ci  ha  fatto 
Iddio,  che  tanto  fu  sviscerato  l' amore  suo  verso  di  noi,  che '1  si 
fece  nomo,  essendo  infinito,  incomprensibile  e  invisibile,  diventò 
finito,  comprensibile  e  palpabile  o  visibile,  e  con  esso  noi  ben  Ireo- 
tatré  anni  volse  conversare ,  e  sempre  mediante  la  dottrina  e  la 
vita  sua  innocenlissima  ,  operò  la  nostra  salate.  Ultimo,  per  mo- 
strarci (Ulto  r  amore  suo  volse  morire  per  noi  in  croce  ,  per  ri- 
darre noi  alta  vera  vita ,  che  eravamo  morti  e  dannati  io  sem- 
piterno. Oli  cristiani  ingrati ,  che  non  pensano  a  tanto  amore  1 
Fralres  mei,  Cristo  Gesù  è  stato  come  l'nquìla,  lui  ha  esleso 
Tale  in  croce,  lai  ci  ha  portalo  aopra  le  spallo:  Ipte  tulit pic- 
cata nostro  et  doloree  no$trot  ipse  portmit.  Lui  ha  pagato  il  de- 
bito nostro ,  Ini  ci  ha  condotti  in  terra  di  promissione ,  e  per 
condarci  piò  sicuramente,  e  che  il  diavolo  nuoci  impedisse,  ha 
steso  r  ale  e  bucci  posti  sopra  il  dorso  suo.  Lai  per  noi  riceveva 
i  colpi ,  lui  era  lapidato  :  Ipse  viilaeratta  eit  propler  peccata 
no$tra atlritui e$l propter  icekra mitra, cmiu  livore  eanatitumtf. 
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E  ia  un  nitro  lat^  dice  Iddio  per  Esaia  :  PropUr  Bcettu  poputi 
mei  perctuti  rum.  E  cost  passò  sicarameale  il  popolo  di  Dio  cfae 
Faraone  non  gli  potè  noocere;  e  fu  sommerso  Faraone  mII'ìd- 
feroo.  Questi  sodo  i  gran  tesori  e  gran  beneOcii ,  ma  non  *i  si 
pensa  oggi.  Nola  bene^,  cristiano,  che  io  molti  luoghi  della  scrillara 
Iddio  ricorda  spesso  al  popolo  d'isdrael  questo  gran  beneficio, 
perche  e'  fa  singulariasimo  e  figura  della  nostra  liberazione  spi- 
rituale fatta  per  Cristo,  e  però  tieolo  a  mente ,  perchè  gì'  imporla 
assai.  Iddio  l'  ha  assunto  ancora  sopra  l'ale  dell'aquila,  cioè  me- 
diante la  dottrina  del  leslamealo  vecchio  e  del  nuovo  l'ba  coa- 
dotto in  terrà  di  promissione.  Questa  è  adnnque  la  terza  cosa 
che  sì  ricerca  a  prepararsi  degaamente.  Andiamo  al  resto  dell'espo- 

Seguila  poi  il  Signore  e  dice  a  Hoisè  :  Tade  ad  populum  et 
lanetiftea  iltum  hodie  et  crat ,  va'  al  popolo  e  santificalo  tatto 
di  >  0^1  e  domane  ,  e  stieno  apparecchiali  il  terzo  di ,  ma  prima 
lavino  le  vestlmenla  loro ,  e  non  s' appropinquino  alle  donne  loro. 
E  disse  che  li  sacerdoti  massìmameate  si  sanlificassino.  La  quarta 
cosa  eh'  e'  bisogna  fare  si  è  sanlificarsi.  Santo  in  una  significa- 
zione lanlo  vuol  dire  quanto  sacralo,  e  dedicalo  a  Dio,  onde  li 
calici  e  li  paramenli  delle  chiese  ,  si  domandooo  cose  sacrate, 
ovvero  sante,  perchè  sono  dedicato  al  cullo  divino.  Li  sacerdoti 
si  domandano  santi,  perche  sono  applicati  specialmente  al  servizio 
di  Dio,  e  sono  consacrati  con  la  santa  unzione.  Ma  molle  volte 
poi  non  SUDO  santi  quanto  all'  opere ,  perchè  non  fanno  quello 
che  sono  obbligati ,  e  però  qui  il  Signore  particolarmente  gli 
nomina  e  vuole  che  si  santificbioo.  La  santificazione  adunque 
nostra  ha  a  consistere  in  questo,  cfae  noi  ci  dobbiamo  totalmente 
dedicare  a  Dio,  e  l'anima  e  il  corpo  nostro,  e  ogni  altro  bene 
esteriore  ordinarlo  al  servizio  di  Dio  e  all'onore  suo,  come  dice 
l'Apostolo  ;  Sive  eomedilù,  rive  bibitii,  Bice  aliud  quidfacilit  om- 
nia ad  gìoriam  Dei  faeite.  Ma  nota  ch'o'  dice  :  Saolificagli  oggi 
e  domane,  cioè  per  la  presente  e  fnlura  vila  ;  ovvero  significa 
che  non  solo  dobbiamo  santificarci  di  dentro  ,  ma  ancora  ia  con- 
versazione nostra  esteriore  debbo  essere  tulta  santa,  acciocché  in 
nulla  ofi'eDJìamo  il  prossimo  nostro,  né  in  alcun  modo  gli  siamo 
occasione  di  rovina  e  di  scandalo  ;  ma  per  il  contrario  dobbiamo 
cercare  coll'csempio  esteriore  edificarlo ,  acciocché  ne  resulti  la 
gloria  di  Dio.  Come  disse  il  Salvatore  alli  suoi  discepoli  :  Sic  lu- 
ctat  lux  vesira  cono»  homintìtui ,  at  videanl  opera  veslra  bona , 
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et  fiori/ietnt  pairem  vettrum  qui  in  coeli$  e$L  E  l'Apoalolo  si- 
milmente dice  :  Providentt»  bona  non  lantutn  corani  Deo,  sed  eliam 
coram  Aomtnidu.  Biso^a ,  quinto ,  la  purità  della  conscieDza  e 
reltitndine  di  men(e,  e  peto  seguila:  e  lavino  i  loro  vestimenti. 
Cosi  chi  vnole  degoamenle- udire  i  precetti  del  Signore,  e  in- 
tenderete owe  divine,  debbe  venire  sanli6calo  e  colle  veste  inoade, 
perchè  se  tu  avessi  i  vestimenti  brutti ,  ti  sareblK  meritamente 
detto:  Àmee  quomodo  kue  introiti,  non  habetu  veilem  nttplieUem? 
E  cosi  saresti  escloso  dalla  presenza  del  Signore.  Nessuno  adun- 
que può  degnamente  comparire  dinanzi  al  conspelto  del  Signore 
Dio  ,  nà  degnamente  udire  i  suoi  precellì,  cioè  con  efficacia  d'ope- 
rare, se  prima  e' non  lava  i  vestimenti  suoi.  Quando  Doi  ci  bai- 
leiziamo ,  allora ,  mediante  la  grazia  battesimale ,  siamo  puri6- 
cali  da  ogni  inquinamento  e  da  ogni  peccato.  Ma  poi  quando  noi 
vegnìamo  all'  oso  del  libero  arbitrio ,  noi  cominciamo  a  maculare 
i  nostri  vestimenti.  Questi  vestimenti  sono  l' opere  buone  di  sua 
natura ,  le  quali  facilmente  si  maculano  per  la  prava  intenzione , 
e  non  piacciono  poi  a  Dio.  E  perù  studiamo,  fratres  mei,  di  mon- 
dare r  opere  nostre  da  ogni  macula  e  da  ogni  imperTezionc  ,  e 
massime  dalla  prava  intenzione.  E  non  facciamo  come  gli  scribi 
e  farisei ,  che  per  essere  tenuti  buoni ,  stavano  là  nascosti  in 
certi  cantoni  delle  piazze  a  far  lunghe  orazioni  ;  e  usavano  doppia 
ipocrisia  e  credevano  chela  brigala  non  se  ne  avvedesse,  ma  il 
Salvatore  le  gli  scopriva  ben  lui;.  Egli  slavano  come  io  t' ho  detto 
li  nascosti  negli  angoli  delle  piazxe  a  fare  orazione,  acciocché  il 
popolo  credesse  che  lo  (acessìoo  per  umiltà ,  e  tamen  lo  faccsno 
per  ipocrisia.  Altri  quando  fanno  qualche  limosina,  come  sarebbe 
maritar  fanciulle,  o  dar  mangiare  a' poveri  lo  fanno  prima  ban- 
dire ,  e  vogliono  che  si  sappia  che  e'  fanno  quel  bene.  E  chi  fa 
un  calice  o  un  paramento  u  nna  cappella  vi  vuole  mettere  l'arme 
sua,  altnmentì  non  la  farebbe.  Quello  è  il  bando  che  i  mandato, 
che  (^nuno  vada  a  vedere  chi  ha  fatto  quella  tal  cosa ,  e  di 
questi  dice  il  Salvatore  :  Amtn  dico  vobii  recepsruni  mercedem 
auam.  Se  noi  vogliamo  essere  grati  a  Dìo ,  mondiamo  e  laviamo 
l'opere  nostre.  Ha  dirai  tu  ,  o  come?  odi  il  Salvatore  che  t'in- 
segna: 7^  autem  eum  oraveris,  intra  in  cubiculum  tuum  et 
claiuo  Aotfìo,  hora  pairem  tuum  in  abseondito ,  et  pater  tuu» 
qui  videi  in  abseondito  reddet  libi.  E  della  elemosina  dice  :  Cum 
faàs  ebemotmam,  noli  tuba  caner«  ante  te  ticut  ipocritae  fa' 
eiunt  m  ginagogta  et  in  vieta ,  ut  honorificenlur  ab  hominibus.  Sed 
Satonahola  ,  Opire.  Voi.  I.  39 
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te  faeiente  eUemMinam ,  neiciat  eitmtra  tua  qmd  faeiat  éewtera 
$10.  (JuesU)  I*  ha  vera  vìu  d'uà  cristiaiw.  £  insJQO  s  (anto  cks 
lu  noa  vieoj  a  questa  rellitudiae  di  meoLe  ,  che  la  orciai  le  e  Ja 
vila ,  e  lutte  ìe  lue  opere  a  onor  di  Dio ,  lu  aoa  D'hai  fallo  ueal«. 
Cbi  lara  adunque  io  questo  modo  i  suoi  vesliuieiiti ,  aapetli  o 
stia  preparato  al  terzo  giorao ,  cioè  abbia  una  ferma  fede  della 
saoU  Trioilà ,  e  non  vada  vacillando  cooie  alenai  die  la  vog^knu 
disputare;  ooa  cosi,  do,  ma  semplicemeote  debbi  croiere.  Or- 
vero  il  primo  di  cbe  i  figliuoli  d'Israel  s'aieaDO  a  preparare  fr 
la  cootrìzioue  e  dolore  de* peccali ,  il  soeoado  di  è  la  coufesaioue, 
il  lerzo  giorno  poi  apparisce  il  Sigoore  io  sul  monte,  e  significa 
la  satisfazioue  de'  peccati.  Ha  e'  sono  pochi  quelli  che  sieoo  pa- 
rati il  terzo  giorno.  Molti  baouu  d«lare  de'  loro  peccali  e  confes- 
sansene  ;  ma  quando  gli  è  dello  loro  cbe  gli  slieoo  parali  il  lerto 
gioroo,  cioè  che  e'  snlisfacciaDo  secondo  che  impone  loro  il  sacm- 
dotc ,  e'  non  reggono  al  martella  Come  tu  ragioni  loro  che  gli 
liauDO  a  restituire  la  (ama  o  la  roba  ,  o  che  e'  bisogna  che  e'  rì- 
muoviuo  l'occasioni  de' peccati ,  subito  gli  shalordisoouo ,  e  vasno 
sottosopra.  Costoro  sono  proprio  come  li  magi  di  Faraone  che 
inanciirono  uel  terzo  segno;  se  In  di'  loro:  fratel  mio,  e'  li  bisogua 
lasciare  la  concubina,  e' bisogna  che  lo  lasci  la  tal  arie,  il  lalc 
traffico ,  che  non  è  lecito  ;  e  a'  mercatanti  :  lasciate  il  lai  cootraUo , 
par  loro  fatica  e  non  ne  vogliono  far  nulla.  Costoro  non  sono  de- 
gni d'udire  il  Signore  né  d'essere  illuminati  de' secreti  diviui. 
Sesto,  é  di  bisogno  la  castità  e  della  mente  e  del  cor[>o,  e  però 
disse  Dio  a  Moìsè  che  dicesse  al  popolo,  cbe  non  s'appropin- 
quassino  alle  donne  loro  per  quelli  tre  giorni.  Ht  ail  Itlteram, 
questo  è  qualche  volta  necessario  quanto  a  quelli  che  sono  os- 
sorati  I  come  è  quando  e'  si  vanno  a  comunicare ,  debbono  aste- 
nersi per  qualche  giorno  per  riverenza  di  tanto  Sacramento.  Ma 
spiritualmente  significa  che  chi  vuole  esser  degno  delle  ìllumi- 
nazioni  divine ,  non  acconsenta  colla  ragione  agli  inonesti  moti 
della  carne  e  della  sensualità ,  ma  stia  discosto  quanto  può.  Cioè 
tagli  tutte  1'  occasioni  che  lo  poti'ssino  indurre  a  qualche  iUece- 
broso  coDiienso  di  carne.  E  massime  dehbe  custodire  i  sensi ,  che 
sono  le  finestre  dell'anima  e  della  mente,  perch<>  altrimenti  non 
sarebbe  degno  d'appropinquarsi  al  monte.  Onde  dice  David: 
Qtiis  (ucendet  in  montem  domini,  aut  quii  ilaint  in  loco  gancio 
eim  f  E  udì  la  risposta  che  disse  :  Innoceni  mimibtu  et  mimio 
corde,  mondo  dalle  inoneste  cogitazioni  :  Beati  tnim^o  corde  quo- 
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ntom  ipti  Detm  mdebunt.  Come  noi  saremo  vaiali  a  questa  pre- 
parazione, il  Signore  descenderi  sopra  del  monte,  e  illomincracci 
de' suoi  secreti,  e  avremo  la  soluzione  della  qaestiooe.  Lasciami 
riposare. 

Il  monto  abbiamo  detto  che  sjgulfica  )a  scrittara  sacra  ,  della 
qoale  il  Signore  e'  insegna  e  illamioa.  Quando  noi  andiamo  al 
monte  della  scriltnre  snere  impreparali ,  noi  né  riportiamo  frullo 
né  gQslo  nessuno;  sai  lo  perché?  perchè  il  Signore  allora  non 
vi  diMeode,  cioè  non  ti  si  maniresla  dentro  nella  mente,  non  li 
s'apro  in  modo  che  la  vi  cognosca  dentro  la  bontà  e  la  miseri- 
eordia  sna  ,  né  che  In  vi  cogiiosca  1'  amor  sno  grande  inverso 
dell'umana  geaerazioae.  Questo  monte  è  allo,  e  significa  l'ec- 
cellenzia  e  nobilita  della  sacra  scrittura ,  perchè  la  supera  in 
dignità  tutte  l'altre  scienze  ,  ed  è  In  madonna  e  la  regina  di  tutte 
l'altre  scienze,  e  loro  sono  come  anelile  e  serve,  (lem  la 
scritlRra  è  un  monte  alto  per  altezza  del  modo  del  parla- 
re, perchè  la  parla  di  Dio  e  delle  sostanze  separate  per  un 
modo  allo  e  soprannalnrale ,  il  che  non  fa  la  metafisica  che  nn— 
che  M  parla  di  Dio  e  delle  sostanze  separale.  Ta  vedi  nella 
scrittura  vorjboli  gravi  e  pieni  di  mirabili  misterii.  Preterca  il 
moale  ddla  sacra  scrittura  è  un  monte  del  quale  s'odono  le 
voci ,  che  significano  le  blande  promissioni  ,  mediante  le  quali  il 
Signore  ci  alleila  al  bene.  Come  è  quando  dice  :  Venke  ad  me 
omiut  qui  laboratis  e  oturali  estU  et  ego  reficiam  voi  ;  e  in  un 
altro  luogo  :  Tramite  ad  me  omnn  qui  eoneupiteitia  me,  et  a  gè- 
fieratianilna  meU  implemini  ;  spiritue  enim  meus  super  mei  dulcii 
et  kereiita»  mea  luper  mei  et  foDum.  E  in  questo  capitola  che  noi 
esponiamo  dice  :  Si  audieritis  vocem  meam  et  euitodieritit  pactum 
meuin,  erìHi  tm'Ai  m  peeuUtrm  de  cunelie  populi».  Mea  est  enim 
omnie  terra ,  et  vtn  eriti»  nàhi  in  regnum  sacerdotale  et  gens 
taneta,  E  motte  altre  parole  e  simili  sentenze  per  le  quali  pare 
che  e'  hlandisca  all'  anime  nostre ,  promettendoci  gran  premio  se 
gli  serviremo  fedelmente.  Ilem  il  monte  della  divina  scriKara  è 
monte  tonante  e  folgorante  ,  donde  s' odono  tuoni  e  veggonsi 
folgori.  Questi  tuoni  con  folgori ,  significano  le  terribili  commi- 
nazioni delle  pene  contro  a'  cattivi.  Come  e  quando  dice  :  J^t 
emmersi  (iteriti»  ,  glatUum  suum  vibravit ,  arcum  mum  letendit  et 
paravit  illum  et  in  eo  paravil  vota  mortis  ,  saqittas  auas  ardtn- 
t^ut  efffeit.  B  neir  Bvani^elio  :  [fisi  conoersi  fueritis  et  effkiamini 
sicut  parvaU ,  non  intrabitii  in  regnum  coelorum,  E  molle  simili 
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aenlenze.  Preterca  ,  la  scriltura  santa  è  ud  monte  caliginoso , 
per  r  oscurità  delle  Motenic ,  e  perchè  parla  per  eni^ata  e 
per  8gare  e  gitnilitudint ,  e  di  queste  ne  sono  piene  le  scriltare. 
Prelerca  la  dÌTÌna  scrittura  è  monte  ardente  e  ignito.  Onde  dice 
jl  lesto  nostro ,  che  il  Signore  discese  sopra  di  quello ,  in  Itioco 
ardente ,  perditi  la  scrittura  t'inttamma  il  cnore  d' amore ,  e  ha 
parole  di  fuoco,  e  illominati  delle  verità.  Odi  David  che  lo  dice: 
Ignitum  eloquium  tmm  vehementer  et  lervtu  tutu  etc.  Che  la 
r  illumini ,  David  medesimamento  te  lo  dice  :  Prtuetpttim  Domtm 
-  lueiduM ,  tUumiiuiu  oeuto*.  Item  è  rumante  :  il  fumo  accieca  , 
Q  induce  le  lagrime ,  cosi  la  divina  scritlara  «cieca  i  superbi  e 
temcrarii  che  la  vogliono  depravare  e  tirare  al  proposito  loro, 
e  induce  le  lagrime  della  compunzione  a'  peccatori  che  sempli- 
cernente  la  leggono  e  odono  predicare.  Ultimo  nel  monte  della 
scrittura  sacra  s'odono  le  tnhe  e  le  buccine.  Questo  signiBca 
che  le  scritture  sacre  sempre  ti  gridano  nell'orecchio  ,  e  ammae- 
stranti, e  predicanti  la  verità  della  Tede,  e  insegnanti  come  In 
hai  a  operare  per  piacere  a  Dio.  Se  noi  adunque,  dilettissimi ,  de- 
gnamente ci  prepareremo,  deseenderà  a  noi  il  Signore  nel  monte 
delia  divina  scrittura  ad  illuminarci  della  verità  della  questione  . 
ma  verrà  in  caligine  di  nube ,  cioè  nella  scieuia  del  testamento 
vecchio  oscura ,  massime  quando  la  ci  mostra  qualche  cosa  figu- 
ralmente ,  ovvero  significa  che  ogni  nostra  scienia  delle  cose  di- 
vine é  oscura  a  noi  in  questa  vita.  Verrà  con  falguri  e  tamii. 
Queste  sono  le  comminaiioni  delle'tribolaiioni ,  perchè  le  scrit- 
ture sempre  accennano  Iribcdazioni  a' giusti,  le  quali  spaventano 
bene  cosi  un  poco ,  ma  illuminano  poi  i  buoni ,  perchè  per 
quelle  pin  conoscono  la  loro  fragilità,  o  non  s'elevano  in  su- 
perbia .  perù  dice  l'Apostolo  :  Nt  tnagnitudo  reoelo^ionum  exlollat 
me ,  datiu  tat  mihi  itimutiu  ccoTiit  meae  aogelut  taihanae  qui  me 
colaphixet.  Item  i  buoni  diventano  più  esperti  e  imparano  in  quelle 
di  molte  cose,  per6  é  scrìtto:  Qui  non  ett  twtatut  quii  teitt 
Che  sa  colui  che  non  è  mai  stato  tentato ,  nò  mai  s' A  esercitalo 
nel  campo  ddle  tentatiooi  ?  non  sa  nulla.  E  però  non  è  poi  buono 
uè  atto  a  medicare  gli  altri  che  sodo  tentati ,  perchè  non  ha 
sperimentalo  in  sé,  uè  sa  aver  compassione  agli  altri  afflitti;  e 
però  è  vero  quel  che '6  scritto:  Quod  vesMUio  dot  intelhetum. 
Ilem  la  ti  fa  conoscere  e  conietturarc  che  tu  sia  degli  eletti  di 
Dio;  perchè  gli  è  scritto:  Qmu  amo,  carrigo  et  eaitigo.  E  ad 
Abraam  Tu  detto  da  Dio,  poiché  da  esso  fu  tentato  :  Nme  cognomi 
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qtiod  tmuai  Deum.  Dice  la  glossa  :  Ideet  feci  le  eognotcere  quod 
timetu  Deum.  Prelcrea,  la  tribolazione  iUamìiia  i  buoni,  perchè 
quando  Iddio  li  libera ,  conoscono  più  la  bontà  di  Dio  e  toccaoo 
eoo  mano ,  che  Dio  ha  provvidenza  di  loro  particolare.  Terzo , 
verrà  a  noi  il  Signore  ,  con  voce  ,  onde  dice  nel  seguente  capitolo  : 
CuAcfui  popubu  vitkbal  wcei  et  lamjxuUt.  Dice  vedeva  le  voci , 
e  non  dice  udiva ,  perchè  il  senso  del  vedere  è  più  eccellente  di 
tutti  gli  allri  semi,  perchè  è  più  certo,  e  più  diiTerenze  di  cose 
ci  mostra,  e  però  se  gli  attribuisce  l'operazioni  degli  allri  sensi , 
onde  spesso  tu  di'  :  vedi  conac  colui  canta  bene ,  guarda  voce 
che  gli  ha:  la  voce  sai  che  i  cosa  umana,  e  signiflca ,  come 
di  sopra  è  detto,  le  blandizie,  le  lusinghe,  e  gli  allettamenti 
che  ci  fa  il  nostro  Signore  nel  monte  delle  scritture  sacre  per 
tirarci  a  sé.  O  quanti  dolci  allettamenti,  o  quante  dolci  parale 
usa  il  Signore  per  tirar  l'anime  a  ad  t  Quando  ci  propone  le 
delizie  del  paradiso  snlto  similitudine  d'una  cena,  quando  solto 
similitudine  di  nozze,  qnando  sotto  similitudine  d'un  ottimo 
vino ,  ora  ce  le  propone  in  un  modo ,  ora  in  un  altro.  E  la 
grazia  sua,  ora  ce  la  propone  come  un'acqua  viva  che  refri- 
gera, ora  la  chiama  luce,  ora  la  nomina  olio,  che  4  nitido 
0  splendido  ,  e  mantiene  le  lampade  accese  ,  e  latto'  fa  per 
blandire  l'anime  nostre.  Il  nostro  Dio  nelle  scritture  sacre  fa 
come  fa  l'amante  verso  la  sua  amanza,  e  come  lo  spoio  verso 
la  sua  sposa,  che  usano  sempre  parole  piacevoli  e  amorevoli  e 
alletlalìve  all'amore  maluo;  leggi  la  Cantica  e  vedrai  qiuvi  ti 
sposo  celeste  blandire  all'anima  nostra  e  usar  parole  tutte  d(dci 
e  incitative  all'amore.  Qoivi  la  chiama  spoia , sorella ,  o^mba 
pura,  formosa,  amica  e  dilells.  Oh  che  soavi  parole  son  queste 
all'anima  !  Vedi  che  parole  usa  alla  Samaritana  :  Da  oiiM  bibere, 
et  ti  leiret  donum  Dei  et  già»  eit  qui  dieit  libi  da  mihi  bibere , 
tu  foreilaa  pttiiiee  ab  eo  et  dediuet  libi  aquam  lAvam.  Odi  che 
voce  eziandio  esce  del  monte  delle  sucre  scrillure  :  Deliciae  maae 
sufU ,  «M«  ctM»  ^u  Aoinìnum.  Dato  adunque  che  'I  Signore  de- 
scenda a  noi  in  sol  monte  delle  «acre  sclttnre  in  folgori  e  tuoni 
di  minacci,  nieatedimanco  e'  viene  ancora  in  voce  umana,  per- 
chè ci  conforta  e  consola  mediante  le  scritture.  Quarto,  verrà  a 
noi  il  Signore  tu  igne,  in  fuoco  ardeate.  Che  cosa  è  il  Signore 
descendere  sopra  il  monte  dello  scritture  in  fuoco,  se  non  mo> 
strare! ,  cbe  la  via  della  salate  è  il  fuoco  dell'afflitioBe ,  per  la 
quale  lui    ha  caoMuinato  e  tulli   i  suoi  in  questo  mondo?  Rou 
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*ent)c  Cristo  Giesù  in  qamlo  mondo  per  darsi  piacwv  e  baoa 
tempo.  Non  ci  appone  nella  ria  della  prosperiU,  na  In  Enoco 
di  Iribolaziooe,  imporocchè  per  lulla  la  vita  saa  c'/b  adusto  da 
qaesto  fuoco.  Vedi  come  bene  a  poco  a  poco  e'  t'illumimi  dotta 
questione.  Quinto,  desccnderà  in  forno,  perchè  e"  f  indurrà  ad  arar 
compunzione  e  contrizione  de'  tao!  peccati ,  e  Terranno  ^6  quelle 
dolci  tagrjtne.  delle  quali  si  pascoao  l' aoime  nostre  in  questa 
ralle  dì  miseria.  Vedi  come  bene  apparse  a  Saslo  A^tioo  In 
fumo ,  quando  e'  lo  risolrelto  tutto  in  lagrime  e  lamenti  ;  oode 
di  lui  è  scritto  :  Fkbat  antem  iAerrime  in  liynMÙ  tt  conlieìt 
rame  lonamit  eechtiae  vocibutvehenunter  a^etìa,  vocMilIae  m- 
ftuebant  auribtu  eiut  et  eìiquabatur  verità*  in  cor  nut  et  ftuehatU 
ìaerimae  et  bene  ilti  «rat  cum  tii.  Quando  egli  udiva  ,  dice ,  can- 
tare que'beitli  Inni  e  cantici  nella  chiesa  ,  ne  pigliar*  gran  pia- 
cere, e  quelle  voci  della  chiesa  I*  indncevano  a  lagrimare,  e 
godeva ,  dice,  in  quelle  lagrime.  E  quali  erano  quelle  foci  delli 
chiesa ,  se  non  lo  parole  di  Dìo  che  oscivsno  della  bocca  d) 
quelli  uomini  santi ,  come  di  trombe?  A  Maddalena  apparse  an- 
cora in  fumo ,  perche  la  rlsotrelte  tutta  in  lagrime  e  in  lamenti. 
onde  intendendo  che  il  Salvatore  era  In  casa  del  fariseo ,  non  si 
verg(^&,  ma  venne  tnlla  eompanla  col  raso  dell'alabastro,  e 
giltOBsegli  a' piedi,  e  colle  lagrime  ^iell  lavA.  O  se  cosi  inlAT- 
venisse  a  noi,  quanto  credi  che  gli  serviremmo  piA  Anrentemenlel 
Orsù,  ultimo,  il  Signore  deseenderl  sopra  questo  monte  in  buccine 
e  con  suoni  di  trombe.  Queste  sono  le  ttnccliie  delle  predica- 
zioni, perchè  tu  vedrai  che  tutte  le  scrHinre  it  predicano  tri- 
bolarioni.  Item,  perchè  e'  fece  praticare  per  tatto  il  mondo  que- 
sta essere  sola  la  via  e  il  mezzo  da  pervenire  al  cielo.  0  vera- 
mente deseenderA  con  soonl  '  di  buccine ,  perchè ,  acciocché  gif 
eletti  non  manchino  nel  fìioco  delle  tribolazioni ,  Il  consola  me* 
diante  i  snoi  predicatori ,  che  sono  trombe  dello  Spirito  Santo. 
Cosi  adunque,  dilettissimi,  apparecchiatevi ,  perchè  cosi  apparirà 
il  Signore ,  perchè  cosi  figuralmente  d  noslrerà ,  che  e*  non  ta 
male  a' buoni,  sebbene  li  prova  nella  Ibmace  della  tribolaiione, 
ami  fa  loro  bene  ;  né  fa  bene  a' cattivi ,  per  dar  loro  in  questo 
mondo  prosperila.  Adanque,  mediante  leseriUnre.a  questo  modo 
ci  abbiamo  a  consolare ,  e  in  questo  modo  abbiamo  a  penetrare 
e  ad  intendere  questa  questione  ;  ma  gli  è  necessario  che  noi 
non  passiamo  i  termini,  perchè  cosi  comaoda  Iddio  e  spesso  ce 
lo  replica.  Ma  che  voglia  ^ìficare ,  il  non  asoendere  il  moale , 
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ma  star  dùcoslo  e  udire  le  parole  di  Dio ,  brevemente  lo  di- 
chiacD. 

Io  v'bo  deUa  di  sopra  che  ogni  acienza  ha  i  8doì  termini , 
i  quali  noa  è  lecito  Irasgradirìi ,  e  ascir  Tuora  di  quelli.  La 
fede  ha  t  termini  anoi  ;  che  tu  hai  a  creder  lauto ,  quanto  t' è 
Italo  riTelato  nelle  scriilnre  sacre,  e  ooa  hai  a  trapassare  questo 
lennine,  volendo  cercare  questa  ragione  deiBostratire ,  perchè  se 
(a  voleasi  ragione  denosIratÌTe  :  lam  fidei ,  non  euet  fUet ,  I9d 
leimtia  ;  e  pexò  non  avresti  merilo  alcuno  di  lai  fede  :  perchè 
dice  san  Gregorio  :  Qiiod  (idet  non  habit  aeritum ,  cut  humana 
ratio  praebet  experànentum.  Vero  è  che  i  teologi  adducono  qual- 
che volta  qualche  ragion  probabile,  per  mostrare  agli  increduli , 
che  noi  non  crediamo  le  cose  della  Tede  e  della  sacra  scrittura 
irracionabilmenle,  e  anche  slmili  ragioni  corroborano  più  i  fe- 
'  deli  nella  fede.  Bisogna  adunque  che  noi  stiamo  ne'  termini  nostri. 
B  però  dice  qui  Iddio  a  Uoisé  :  ComtÌtìte$  termaoi  popolo  per 
eircmtum  ;  cioè  che  nessano  voglia  intendere  più  che  si  bisogni  : 
JVbii  pìu*  tapere  quam  oportet  lapert ,  ted  n^era  ad  aobrittatem; 
eaveU  iw  OKtndatù  nuntem ,  volendo  contemplare  quelle  cose 
che  tono  più  alte  di  voi  «  che  eccedono  la  capacità  vostra  :  Ne 
tangaiit  finet  iUitu ,  volendo  operar  le  cose  più  perfeUe  che  a  voi 
si  convenga ,  perché  chi  non  ha  ancora  domate  le  proprie  pas- 
sioni b  li  vizi  carnali,  non  si  debbo  mettere  né  salire  al  monte 
delta  Gonlemplazioae  e  voler  intendere  le  cose  alte  della  Trinità. 
Onde  una  rolla  vennono  ceili  monachi  a  un  sanlo  uomo ,  e  pre- 
gavanlo  che  narrasse  loro  qualche  bella  cosa  del  paradiso.  Costui 
stando  alquanto  sopra  di  sé,  disse  che  non  era  stato  in  paradiso 
e  che  non  avea  veduto  quelle  cose ,  ma  che  se  volevano ,  direbbe 
loro  qualche  cosa  circa  il  domare  le  proprie  passioni.  Seguila 
poi  nd  testo  e  dice:  Mmua  non  tangeM  e\im,  perché  nessuno 
per  scrapolosa  indagine ,  o  curiosila  dcbbe  le  difficoltà  e  sottilìU 
della  fede  e  della  divina  spriUura  voler  cercare  e  intendere  ;  e 
chi  GOUtraCirà:  Lapidibtu  opprinutur ,  cioè  sarà  lapidalo,  con 
dure  increpaziooi  e  da  Dio  e  dagli  uomini  :  El  confodietur  iaeuiis, 
sarà  vulnerata  e  saettato  con  dure  reprensiouj  de'  dottori ,  Sive 
homo  tit ,  uve  tumenf  uni ,  cioè ,  sìa  dotto  o  ignwante  u  stollo  ; 
tutti  morranno,  cioè  cadranno  dalla  fede ,  e  incorreranno  in  molti 
errori ,  come  Tece  Origene  e  molti  altri  eretici ,  e  Iddio  questo 
permeile ,  perchè  e'  non  stnano  ne'  lamini  loro  :  Qui  scrutalor 
«Il  maUttatit  opprimetur  a  gloria.  Ma  nota  no  (tuiito  ,  che  dalu 
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che  '1  popolo  non  debba  per  niente  salire  il  monte  né  toccare  i 
conbii,  cioè  volere  rimare  i  secreti  della  fede,  e  iotendere  le 
difficoltà  delle  scrittafe,  ma  debbaao  stare  a  pie  del  monte,  in 
stato  di  BQbbleziooe ,  e  infìra  i  termini  della  semplice  credalité. 
Nientedimanco  a  Moisè  e  Aron  è  lecito  asceodwe  il  monte  ,  per- 
chè agli  nomiai  scìenliflci  e  buoni ,  e  che  sono  fondali  fo  omillà, 
appartiene  dichiarare  le  difficoltà  della  fede,  e  della  scrittura. 
Ma  ancora  costoro  hanno  i  loro  termini,  i  quali  non  debbono  tra- 
passare, perché  e'  non  debbono  Iraosgredire  i  termini  de*  padri 
autiqni,  ma  con  omiKA  ascendere  a  questo  monte.  Secondo,  ìd- 
nauti  che  1'  uomo  acceda  allo  stadio  della  scrittura  sacra  debbe 
fare  qualche  poco  d'oraiione.  Onde  di  san  Tommaso  d'Aquino 
si  legge,  che  innanzi  che  e' si  mettesse  allo  studio  delle  sacro 
scritture,  sempre  faceva  oraiione.  E  una  volta  essendo  sopra  un 
passo  d' Esaia,  s'io  ho  bene  a  mente,  non  l'intendendo,  si  mise 
in  oracione,  e  fu  illnminalo  di  quel  passo.  E  dice  che  subito  che 
si  levava  da  far  orazione,  gli  veniva  e  occorreva  in  pronto  ciA 
che  e' voleva.  Terzo,  debbono  servare  le  regole  che  dicono  i  dot- 
tori santi  ad  interpretare  le  scritture.  Quarto,  non  debbono  in- 
terpretarle contro  al  lume  naturale,  perchè  il  lume  soprannatu- 
rale con  che  sono  fatte  le  scrillure,oonècontro3l  lume  naturale, 
ma  gli  è  conforme.  Vedete  adunque  che  a  tutti  è  stalo  prefisso 
«  statuito  qualche  termine ,  il  quale  «m  si  debbe  trasgredire,  se 
noi  non  vogliamo  dispiacere  al  Signore,  e  inciampare  in  qualche 
errore.  Tutte  le  eresie  sodo  procedute  ,  perchè  gli  eretici  hanno 
voluto  superbamente  e  temOTariamenlc  trapassare  i  termini  dati 
da  Dio.  E  Dio  non  vuole  ;  onde  ben  Irò  volte  conl&sta  al  popolo 
che  non  trapassi  i  termini ,  per  darci  ad  intendere  che  gli  è  ne- 
cessario usare  gran  discrezione  nella  considerazione  delle  cose 
divine.  E  però  con  umilia  e  discrezione ,  secondo  ì  termini  che 
ci  SODO  posti  ,  dobbiamo  cercare  l'intelligenza  delle  sacre  scrit- 
ture, perché  in  quelle  noi  troveremo  sempre  la  risposta  e  la  so- 
luzione della  questione.  E  noo  solo  Qguralmente  come  abbiamo 
trovato  nelle  precedenti  scritture,  ma  ancora  apertamente,  come 
ora  voi  vedrete. 

Udite,  fratres  mei ,  quello  che  dic4  il  Signore ,  e  quello  che 
ei  risponde  alla  questione  del  nostro  Asaph.  Dice  per  la  bocca 
di  lob  queste  parole  :  Bomo  naicUur  ad  laborem ,  et  avi»  ad  tw- 
hndìtm,  cioè,  come  l'uccello  é  fatto  acciocché  mediante  il  colalo 
conseguiti  il  Ggc  suo  ,  cioè  la  conscrfszianc  della  vita,  cercando 
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il  cibo,  cesi  r  nano  è  Tatto  da  Db ,  e  a  questo  ine  nasce ,  ac- 
ciocché DiediBDle  la  ralica  e  trit>olaiioni ,  e.  noa  per  le  deUiìo 
del  looado  coowgaiU  il  fioa  suo.  -Vedi  che  ma  solo  figuralncote 
e'  ci  nKMira  naHe  sorilture  che  le  tribolazioDÌ  soao  buone  e  ne- 
cessarie,  ma -ancora, a^rtaiaente  per  il  «od  servo  iob  ,  il  quale 
infra  gli  altri  fa  massioiaflaenle  itlomiBato  delle  cose  divine.  E 
lai  dico,  «he  Taomo  in  qoesto  mondo  nasce  alle  faticlie  e  agli 
aObiiai ,  conte  1'  uccello  nasce  a  volare.  Donde  è  necessario  che 
latti  portiamo  la  croceo  come  (ìcsù,  o  come  Simon  Cireneo.  E 
che  e' sia  il  vero,  dice  Dio  a  messer  Adam:  Makdiela  terra  in 
open  ttm ,  labore  comedw  tm  ta  cunctit  diefutt  vìUk  tuae ,  spina» 
tt  tr^uio*  garmmabit  libi.  Et  comedei  herbaa  lerrae ,  in  ludore 
tmi$tu  fu*  ve$ctrii  pane  ivo.  Questa  fu  la  penitenia  che  ebbe 
meseer  Adam  pw  il  peccato ,  insieme  c(hi  latta  la  generazione 
nmana  :  maledizioni,  sudori  e  fatiche,  spine  e  tribtdi,  e  man- 
giare il  pane  nel  sudor  nostro.  Ha  tu  dirai,  questa  penitenia 
non  ha  ognuno,  lo  veggo  quel  Re  e  quel  gran  maestro  sedere 
nel  solio  suo  e  essere  obbedito  e  possedere  in  pace  il  suo  do- 
minio :  Sed  maiedicta  terra  in  apert  eiu»;  perchè  gli  hanno  di- 
molU  mali  che  tu  non  intendi  e  non  vedi.  Egli  hanno  sempre 
chi  cerca  di  lor  loro  la  vita.  Altri  cercano  di  tradirli  e  lor  loro 
il  dominio  e  sempre  sono  in  «o^stia  dì  mente.  Dirai  forse,  che 
le  persone  ecclesiastiche ,  come  .sono  vescovi ,  cardinali  e  altri 
prelati ,  che  hanno  qaelle  gran  possessioni  e  entrate ,  hanno  naa 
gran  pace ,  perché  e'  non  hanno  a  pensare  a  moglie  o  figliuoli  ; 
vanno  lotto  'I  di  a  caccie  e  a  spasso  e  non  patiscono  no  minimo 
disagio  ,  sono  levarili ,  serviti  e  ringraziati  ;  in  eSello  pare  che 
costoro  abbino  una  gran  pace.  E  io  ti  dico  :  Quia  maiedicta  terra 
tn  aperiìnu  eorvm ,  perchè  io  qaanto  magf^for  grado  e  stato  sono, 
lanlo  sono  in  maggior  pericolo ,  e  non  hanno  pace ,  e  sempre 
temono  di  non  essere  morti  o  avvelenati.  Va',  vedi  quando  e'  man* 
giano,  quante  credenze  bisogna  fare.  E  se  Tanno  in  alcun  Inogo, 
bisogna  che  portino  seco  ogni  cosa.  Questa  mi  pare  a  me  ana 
inrdìce  vita  e  piena  di  morte,  lo  vorrei  piìi  preslo  mangiar  pane 
o  cipolle ,  come  questi  contadini  che  lutto  il  di  stanno  a  lavorare, 
e  poi  tornano  a  casa ,  a  mangiano  con  uno  appetito  quel  pane 
e  quelle  cipolle ,  come  In  mangeresti ,  se  tu  avessi  slame  e  A- 
giani  :  itaUdicta  ergo  terra  m  operibus  eomm.  Dirà  quell'altro , 
che  questi  cittadini  che  sono  grassi  di  possessioni,  e  che  hanno 
bvDKAiieLii .  Ctxre.  VoL  I.  40 
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.assai,  hanno  molla  pace:  Sed  maìedicta  terra  eliam  in  operibat 
iitorum.  Perchè  bene  spesso  interviene ,  che  costoro  sodo  avari 
e  non  saono  godere  la  sustaazia  che  hanno.  E  costoro  sono  fatui 
e  sono  pili  miserabili  che  gli  altri  ;  onde  beoe  dicea  Salomone  ; 

Vir  cui  dedit  Deui  diviliaa  et  subitantioi  et  honorem ,  et  ni/al 
dee$t  animae  sttae  ,  ex  omnibus  quae  desidtrat ,  nec  tribuit  ei  potè- 
slalem  Deu^  ut  comedat  ex  eo ,  sed  htmo  extranmu  vorabit  illud  : 
hoc  vanitaa  et  magna  miseria.  Perchè  e'  si  sono  affaticati  in  fare 
la  roba ,  e  loro  poi  non  la  godono,  ma  gli  strani  e  quelli  che  non 
Bi^artengono  lor  nnlla ,  se  la  godono.  Item  costoro  quanto  pia 
roba  hanno ,  tanto  maggior  sete  hanno  di  volerne  più ,  secondo 
il  detto  poetico;  Creteit  amor  nummi,  quantum  ipso  peetmio 
cretcit.  E  sempre  par  loro  esser  poveri ,  e  hanno  sempre  ansietà 
e  angustia  di  mente  ,  e  massime  perchè  o  e'  non  hanno  figlinoli 
a  chi  e'  lascino  la  roba  ,  o  se  gli  hanno  ,  sono  giuocatiiri ,  taver- 
nieri ,  e  scialacquatori  e  veggono  che  e'  l' hanno  a  mandar  male , 
e  dannosene  gran  pena.  Egli  hanno  ancora  delle  infermità  e  di- 
molli casi  adversi.  E  però:  Maledieia  terra  in  operibus  eorum. 
Se  e'  si  danno  allo  stato  ,  l' invidia  se  li  consuma  e  mangia,  per- 
chè gli  hanno  sempre  paura ,  che  un  altro  cittadino  non  gli  entri 
innanzi  nella  ministraiione  della  repubblica  e  nella  distribuzione 
degli  offici!  :  Ergo  makdicla  terra  in  operibut  ittortim.  Tu  dirai 
(^e  i  mercatanti  sono  felici,  perchè  hanno  credito  per  tatto  )l 
mondo,  e  col  favor  loro,  e  eoo  la  loro  industria  girano  ogni 
cosa  :  Sed  mentita  ett  inu]mtae  libi  quia  makdicla  eliam  terra  in 
operibui  iitorwn  ;  perchè ,  oltra  la  fatica  grande  e  disagi  che  ei 
sopportano,  discorrendo  per  il  mondo ,  bene  spesso  muoiano  fuora 
di  casa  loro,  e  lasciano  disordinato  ogni  cosa,  e  oltra  di  questo 
il  fine  de'  mercatanti  è  il  fallire  ;  donde  ne  portapo  danno  e  ver- 
gogna. PàrIJ  a  le  che  costoro  abbino  pace  ?  va'  poi  e  discorri  da 
te  a  te  per  latti  gli  altri  stati  del  mondo.  Vattene  a'  soldati  e 
considera  i  disagi  e  li  pericoli  in  che  e'  sono  ;  vattene  a'  contadini 
e  vedi  che  e'  durano  tutto  il  di  fatica  e  poi  non  hanno  da  vivere. 
I  poveri  hanno  la  penitenza  e  il  martirio  loro.  I  religiosi  se 
e' sono  buoni ,  «'sono  sempre  tribolali;  se  e' sono  cattivi  por- 
tano sempre  seco  l' inferno ,  e  sentono  il  verme  delta  conscienza 
che  li  rimorde  :  Eryo  maiedicta  terra  in  operibus  ittorum.  Adun- 
que è  vera  la  sentenza  di  lob  :  Homo  naicHur  ad  loòorem  et  avii 
ad  volandum.  Adlinqne  è  necessario  che  ognuno  porti  la  croce  o 
patisca  affanni  e  tribolazioni  in  quAto  mondo  e  gli  eletti  e  li  re- 
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prebi,  NienledimaDco  egli  é  gran  differenza  tra  gli  «letti  e  li 
reprobi ,  come  ora  intenderete. 

Mflltiamo  da  ana  parte  gli  eletti ,  cioè  dalla  desira  dell'arca, 
e  li  reprobi  .dalla  sinistra  ;  cosloro  convengono  insieme  e  sono 
differenti;  convengono  in  quello,  che  nessuno  di  loro  conosce 
la  propria  miseria  ,  perchè  la  miseria  de'  reprobi  è  il  peccato , 
e  loro  non  l' apprendono  come  miseria  ;  la  miseria  de'  giusti 
quanto  all'apparenza,  in  qaesla  vita  è  aver  penuria  de'benì  tem- 
porali e  esser  privato  de'  piaceri  del  corpo.  E  questa  i  giusti  non 
la  stimano  miseria.  Adunque  si  mostra  la  differenza  Tra  loro  in 
questo,  che  i  giasti  conoscono  la  miseria  degli  empii  e  non  la 
sua,  e  gli  empì  si  pensano  conoscere  la  miseria  de' giusti,  ma 
non  conoscono  la  loro  ;  e  la  ragione  è  per  la  diversità  degli  slati, 
perchè  in  altro  sialo  è  il  giusto,  e  in  altro  il  reprobo.  Il  giusto 
è  in  islato  di  grazia ,  e  ha  più  cognizione  ed  è  meglio  illamioala. 
Il  reprobo  è  nello  stato  del  peccato ,  e  però  ha  oscuralo  l' inlel- 
lelto  e  non  è  degno  di  ricevere  illDminazione  da  Dio.  E  di  qui  ' 
nasce  che  quello  che  a  noe  par  miseria,  a  an  altro  non  pare.  E 
in  questo  sono  differenti  ;  onde  i  giusti  nou  si  coatristano  della 
loro  miseria ,  né  gli  empi  della  loro  ,  perchè  a  voler  che  una 
cosa  causi  tristizia  in  ano,  si  ricerca  la  eoniunzione  del  male, 
cioè  che  '1  mele  sfa  presente,  e  la  cognizione  di  tal  male ,  cioè 
che  'I  sìa  appreso  o  conosciato  come  male.  Benché  adunque  il 
giusto  sia  posto  in  miseria  e  cosi  il  reprobo,  oondimanco  gli  è 
gran  dìBcreaza ,  perchè  la  miseria  degli  empii  é  vera  miseria  e 
loro  non  la  conoscono ,  perchè  e'  non  hanno  il  lame  di  Dio  ; 
ma  la  miseria  de' giusti  non  è  vera,  e  mediante  il  vero  lume 
che  hanno ,  conoscono  i  giusti  non  essere  vera  miseria.  Preterea  , 
i  reprobi  hanno  la  miseria  spirituale  del  peccato  e  la  temporale 
di  questo  mondo,  perchè  di  sopra  abbiamo  detto  ,  che  d' ognuno 
si  può  diro:  MaUdieta  terra  in  opere  tuo.  Ma  gli  eletti  se  gli 
hanno  miseria  alcuna ,  non  hanno  se  non  una ,  cioè  la  temporale, 
la  quale  non  reputano  miseria ,  come  è  detto.  Bgli  hanno  la  gra- 
zia di  Dio  che  è  un  singolare  bene,  e  non  può  loro  esser  tolto 
da  nessuno ,  e  per  questa  grazia  reputano  niente  queste  cose  este- 
riori. Mi  pare  adunque  vedére  molli  corni  dalla  destra,  l'uno 
nell'altro,  e  che  venghino  dì  paradiso  pieni  d'acqua,  e  abbino 
intorno  inlomo  fuoco.  E  questi  sono  gli  eletti  pieni  dell'acqua 
della  grazia  celeste.  II  fuoco  della  tribolazione  è  di  foora  ,  e  non 
abbrucia  i  corni,  per  l'acqua  che    v'è  dentro,  che  refrigera  e 
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esliague.  Dalla  siniitra  mi  par  vedere  eorai ,  che  Tenghino  delt'ìa- 
ferno,  e  sono  deqlro  pieni  di  faoc»,  e  P  acqua  é  di  bora.  Questi 
sono  gli  empi  cho  Tengono  <tell'inCsrno  qaaol»  ala  vita  cattiva , 
perclié  dato  cbe  sienn  da  Dio  per  creaiiooc ,  nundinMao  e'  sono 
del  diavolo  qaaalo  aU'imkazloae  drila  vita  ;  e  questi  comi  sono 
pieni  di  fuoco,  cioè  di  vari  dssiderli  del  mondo.  Quando  sodo 
incesi  dal  fuoco  dell' avarìiia,  quando  dal  taoeo  dell' iarldia  e 
dell'  ira ,  e  quaado  dai  fkoco  della  liktdine.  Htcno  eziandio  del- 
iro il  fuoco  detie  tribola  lìonl ,  perché,  come  è  detto  di  sopra,  aè 
ancora  loro  sono  In  pace,  L' aequa  ohe  è  dì  Tsora  non  li  pud 
refrigerare ,  perchè  la  grazi*  degli  altri  non  gioverà  toro ,  earie 
lolalmeute  questi  comi  degU  empi  saranno  consumali ,  almanco 
nella  morte  e  poi  nell^tofemo,  e -li  corni  de' giusti  permaderanso 
in  eterno  ,  e  saranno  esaltati ,  come  dice  l' idlimo  versetto  del 
salmo:  Con/itebimw  tibi  Deus,  eon/ba&imur ,-  del  quale  abbiamo 
buona  parto  esposto.  Et  ormia  eomaa  peacatonm  cùnfrvtgam  : 
et  exaAoAunftn-  comva  iuiti  :  lo  speueró ,  dice,  i  eomi  de'  pecca- 
tori ,  cioè  la  superbia  e  la  potestà  degli  empii  >  di  qua  per  motte 
temporale ,  togliendo  Loro  il  dominio  che  gli  baoBO  sopra  i  gin- 
sii,  e  di  là  per  morte  eterna,  mettendoli  ad  ardere  nelt* Inferao. 
Adunque ,  o  Asafh  eletti  miei ,  voi  iuleodereie  perfettamente  la 
■olozione  della  questione ,  cioè  se  io  fo  bene  a'  cattivi  e  male  ai 
buoai.  In  nomatimis  eomm,  ne'  fini  cbe  faranoo  di  qiu  i  boooi 
e  i  cattivi.  Voi  cominciate  già  in  questo  mondo  a  vedere  qnd 
che  vleae  in  questi  comi,  A  novittimii  eorym ,  cioè  dal  cido  e 
dall'inferno,  perchè  ne' comi  degli  empii  dall' inferno  vien  fuoco 
di  diverse  concvyisoeMe  e  desideri;  mandai ,  e  fuoco  di  tribola- 
zioni ;  ne'  comi  de'  giusti  descewle  dal  cielo  aeqaa  di  grazia  di- 
vina ,  che  refrigera  le  loro  tribotaiioni.  E  cosi  lutti  hanno  Tarn. 
I  g;ÌQ»li  hanno  di  qua  l'arra  del  paradiso,!  reprobi  hanno  l'arra 
d^r  inferno.  Concludiamo  adunque  qaeHo  ebe  dioe  Balaam  :  Mo- 
fiatar  anima  mta  mtrte  tiufortM» ,  et  fiat  noeifMnis  nea  borum 
timilia.  Il  che  ci  conceda  Gesù  benedetto  :  Qmi  «si  btneditlm  in 
taeeula.  Amen. 
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De4le  triMaaiani  fWemtH»», 


Ne' sermoni  preccdeNti,  4fl«ttt6sini}  w  Cristo  Ge«y,  abhiiiP» 
d«HB,  ebe  ledeado  Asapfa  non  polen  per  ittvMtÌg«zioBe  mnaM 
trovwe  la  sohizione  del  modo  della  qaeatmne ,  »  ebe-  ^nmIo  gli 
era  gran  (htlc*,  stiva  addolorate  e  sospeM  infra  sé,  quello  ebe 
gli  avesse  a  fare ,  e  ft»alinente  gli  lU  detto,  ohe  se  e'  volava  i»- 
lefldere  questa  qQesUone ,  iiscfssé  della  casa  dell»  BlosoB*  natu- 
rale ,  e  entrasse  ael  sastaario  delle  sacre  acrìHure  ;  e  però  dtose  : 
Eixiitimaòam  ut  cogaoieartm  ;  io  bh  davo  ad  tatcndcF*  petw  ce- 
Bosecve  e  intendere  questa  qwesliooe ,  e  io  hi>  poi  visto ,  cba  qae- 
stom'è  ^ica  grande:  Hotiabor  etl  ante  me  dtnacMtram  tmo»- 
ttuarimn  Dm,  insfM)  a  lattlo  oho  io  qor  entro  nel  sanluaFio  di 
I>io ,  che  é  la  sacra  serìtturn  :  Et  vUelligam  ia  nowwtn»f  eorum; 
cioè,  al  di  del  giudlcioi  nelle  puniaionì  de'  reprobi ,  ne'  preMÌi  dei 
giusti ,  ovvero  intcad»  questa  questione  ne'  novissimi  degli  enpìi , 
eioé  ne'  fini  clie  Tanno  i  reprobi ,  perchè  alla  fine  poi  càpHaiko 
lotti  male  e  csBoscesì  cbiaranieate  che  Dio  faa  provvideo»  par- 
ticolare de'  saoi  ^etti ,  benoM  li  lasci,  ia  questo  mondo  IribD- 
lare.  Per  la  quel  ce»a  Asaph ,  cioè  l' aomo  inferma  aneora  neUe 
vis  (K  Dio,  coniertndon  allo  sladìD  delle  sacre  scritlar»,  qvivi 
intese  la  questione  Bo'  »ovissiw  di  questi  cn^i ,  perchè  quiiii 
vidde  e  lesse  ,  come  tutti  i  lirano*  e  gli  iniqui  boRcbò  a  tempo  fus- 
tino prosperati ,  niiserabilnwnle  aver  fiaito  la  vita  loro,  Allora 
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conobbe  cbe  nessuno  em|rio  rimaDCva  impunito ,  mx  cbe  latti  i 
persecalori  de*  gfosri ,  come  fu  Cain ,  Faraone ,  Zeb ,  Zebee  ,  e 
Salmanaur ,  Nabucodònosor ,  Senoacherib ,  Antioco  ,  Erode  Ne- 
rone, DomiziSDo  e  tuKl  gli  altri  simili,  sono  capitali  male;  e 
cosi  abbiam  visto  e  per  ragione  e  per  te  scritture  sacre ,  cosi 
del  veccliio  come  del  naoTo  testamento ,  cosi  6g;nralmente  come 
apertamente,  in  buona  parie  la  aoluEione  della  qaestìone.  Nel  pre- 
sente sermone  voglio  che  noi  vediamo  il  medesimo  per  alcune  al- 
tre ragioni  e  per  altre  scritture  non  manco  valide  chele  prime, 
acciocché  pia  ci  confermiamo  in  questa  intelligen»  ;  ora  stale  a 
udire  quello  cbe  noi  vogliamo  dire. 

Io  voglio  un*  altra  volta  statuire  gli  nomini  da  tutte  le  quat- 
tro parti  del  mondo.  Mettiamo  dalla  parte  orientale  i  perfetti, 
che  sempre  sono  ceri  sole  della  ginstizìa.  I  proficienli  ;  che  si 
cominciano  a  risolvere  in  acqua  dì  lagrime ,  ponghiamoli  dalla 
parte  australe,  donde  viene  il  vento  calido  ,  che  genera  la  piog- 
gia. GÌ*  incipienti  collochiamoli  nella  parte  occidentale  ,  dove  tra- 
monta il  sole ,  perchè  costoro  facilmente  caggiono  ne'  peccali  per 
r  impulso  delle  tenlationi ,  e  allora  tramonta  loro  il  sole.  Gli 
empiì  alieno  dalla  parte  aquilonare  che  è  fredda  :  Quia  ab  aqni- 
ÌOM  fondetur  omiw  malum.  E  Caino  sia  in  meizo  che  ammaui 
Abel ,  e  Iddio  sia  giudice.  E  voglio  cbe  noi  ci  cominciamo  dalla 
parte  sinistra  dove  sono  gli  empii ,  def  quali  dicono  gli  nomini 
che  Dìo  fe  bene  a  loro,  si  perchè  Asaph  nel  salmo  tiene  questo 
ordine  ,  per  lasciarvi  colli  buoni  nella  parte  destra.  Dic«  adunque 
Asaph  :  ffunc  ÌMmilùa  et  hwtu:  exaitat.  Udite ,  dice ,  Dio  umilia 
questo  e  esalta  qnesf  altro  ;  di  faora  umilia  i  ginsli  e  esalta  gli 
empii ,  di  dentro  esatta  i  giusti  e  umilia  gli  empii.  E  per  questo 
di  nuovo  adite  oi^i  la  ragione,  benché  ieri  ne  dicessimo  qualche 
cosa.  Dio,  il  qnale  ogni  cosa  ha  creato  sapienlissimameole,  perchè 
al  sapiente  s'appartiene  ordinare,  ha  eonstìleilo  dr  mirabile  or- 
dine neirunirerso,  ita  et  taliter,  che  te  specie  ddle  cose  create 
sono  come  i  numeri ,  una  specie  è  superiore  all'  altra ,  e  una 
cosa  dipende  dall'altra.  E  perchè  la  sostanza  angelica  è  sostsnn 
intelleltaale ,  oalnralmente  ba  cognitroae  delle  cose ,  e  Dio  nella 
mente  loro  ha  posto  tutto  l'ordine  dell'universo.  Ha  gli  uomini 
non  hanno  la  scienza  nataralmente  indita ,  perchè  sono  di  natura 
pia  imperfetta,  ma  bene  la  possono  acquistare  per  le  cause  « 
per  gli  effetti.  Gì'  intelletti  adunque  creati  naturalmente  possono 
intendere  quelle  cose  che  sono  in  ordine  di  questo  universo;  ma 
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se  slcaos  cosa  -è  Taon  di  questo  ordine  noD  la  po»ono  iotendere, 
perchè  ciascuna  persona  ha  i  auoi  termini,  faora  de* quali  ood 
esce  né  s'estende,  come  è  manifesto  In  tutti  i  sensi.  Tu  non 
vedi  mai  che  1'  occhio  cerchi  d' ndire  né  eziandio  s' usurpa  l'ope- 
razione degli  altri  sensi  propriamenle.  E  in  converso,  gli  altri 
sensi  iHHi  s'estendono  all'  operazione  del  senso  del  viso.  Quelle 
cose  adQnqoe  che  dipendono  dalla  mera  vo1<Hità  di  Dio ,  le  quali 
Iddio  non  opera  mediante  le  canse  creale ,  nessuno  iutelletlo  creato 
le  può  sapere ,  né  si  può  estendere  all'  intelligenza  di  quelle , 
salvo  se  non  1'  avesse  per  rirelazionfl.  E  una  delle  cose  che  di- 
pende dalla  mera  volontà  dì  Dio  é  qoeila  che  noi  dicemmo  ieri  : 
perché  cag^ione  Iddio  amili»  pia  questo  che  queir  altro ,  e  per- 
chè esalta  piò  questo  che  quell'alito;  che  tanto  è  a  dire,  perchè 
elegrge  egli  questo ,  e  qnello  non  elegge?  E  dic«nmoTÌ,  che  Iddio 
non  ci  ha  rivelalo  altra  risposta  ,  se  non  questa ,  cioè  perchè 
cosi  vuole .  come  è  scritto  :  Cuiut  vuU  màerttur ,  tt  qtum  vuit 
Htdvrat.  V  altre  ragioni  se  l' ha  riservate  nel  petto  suo.  E  però 
il  nostro  A«aph  avendu  dello  :  Hune  humiliat  tt  kune  exaltat , 
quasi  volendo  assegnare  la  ragione  perchè  Iddio  amili!  qaesto 
per  reprobatione  ,  e  qoello  esalti  per  elezione,  dice  :  Quia  eaUx 
in  manu  Dammi.  Qaasi  che  voglia  diro,  non  cercare  altra  ri- 
sposta che  questa  della  volontà  di  Dio,  questa  potestà  è  nella 
mano  del  Sign(H«,  lai  può  fare  come  e' vuole.  E  perchè  vn<de 
egli  cosi?  Ella  é  una  Insipida  domanda  a  cercare  la  causa dc41a 
volontà  divina.  Quia  edlix ,  cioè  il  calice  delia  punizione  e  del 
gindicio  e  dell'  ira  è  nella  mano  e  potestà  di  Dio ,  a  fare  ciò  che 
e'  vuole ,  e  la  volontà  sua  è  regola  e  misura  di  tutte  le  misure 
e  non  paù  errare.  E  se  tu  domandi  :  che  calice  è  questo ,  e  che 
gindicio  è  questo?  risponde  :  fini  meri  pieam  mitto.  Cioè  qaesto 
calice  del  giudicio  che  è  nella  podestà  di  Dio,  è  pieno  di  vin 
paro  mescolalo.  Qaesto  via  puro  è  la  tribolazione  de'giusti.  Ma 
dirai  tu  :  come  pnò  egli  esser  via  puro  s' egli  è  mescolato  <  e  come 
mescolato,  s'pglièporo?  Guardate  mirabii  parlare  della  scritturai 
Dico  che  '1  vino  signiflca  la  tribolazione, e  però  questo  vino  nella 
superficie  del  calice ,  e  nella  parte  superiore  è  puro ,  che  signi- 
fica la  tribolazione  de' giusti,  che  non  macula  ,  ma  purga,  se  gli 
hanno  difetto  nessuno.  Ha  gli  è  anche  misto  di  feccia  nella  parte 
inferiore,  per  li  reprobi  e  iniqui,  perchè  la  lor  tribolazione  è 
amara  come  feccia  ,  e  macula  l' anima  loro ,  perchè  e'  beono  que- 
sto vino  mescolato  di  feccia ,  ovvero,  per  dir  meglio,  questa  feccia 


DigiLizedbyGoOglc 


3Sft  SOPRA  IL  SALMO  QOÀM  BONCS 

delU  iFìfaoluioiie  coD  impazieDia  e  ratAia  :  Et  inelinaoU  ex  hoc 
in  hoc;  cioèt  il  vino  mero  e  la  Iribolaziune  del  giusto  pana  da 
l«i  in  on  alu«  poito,  e  cosi  U  lribolasioa«  salta  di  giusto  in 
giusto,  de'  quali  diremo  dipoi  :  VerutUamen  fax  niu  non  att  em- 
nmila;  cioè,  uoo  vogliate  per  quatto  «empiì  iosaltare  a* giusti 
•e  o'  sonu  tribolati ,  e  dire  voi  siete  i  primi ,  e  ctu  ha  da  prima 
aon  può  perdere,  perchè  c'ò  ancora  la  parte  vostra.  Nonèeti- 
■aoila  e  ccasumata  ancora  questa  Cecda.  Verri  bea  tempo  che 
e'  toccherà  a  voi,  credeteui  :  Qtiia  bibtnt  amnw  peceaUru  Urrtu; 
tutti  i  psccatori  dcUa  terra,  tutti  li  reprobi  berauno  di  questa 
Taccia,  ma  aon  gii  del  via  puro.  Pausate  adunque,  o  peocalori, 
quanta  graade  sarà  la  vostra  IribcriaciDne,  quando  i  giusti  souo 
cosi  tributi.  E  che  farà  Iddio  a'  suoi  iaimici ,  se  e'  tribola  così 
gli  amici,  e  se  dà  prima  a  loro  bere  di  questo  calice?  Oimè,die 
a  voi  toccherà  poi  la  feccia  ,  ae  i  giusti  prima  beouo  il  vin  poro. 
Oode  Bella  prima  epistola  canouica  di  un  Pietro,  al  quarto  capi- 
tolo è  scritto  :  Aimo  autem  vettrum  paluUwr  ^wm  komicOa  4uU 
far  «ut  maitdicui  aitt  otiMorumappttifor;  «t  iMUtem  ut  chrittùatut 
non  trubttcai ,  ghrificet  aulem  Dttun  in  itto  nomine ,  qtumiatn 
tempiu  ett  tU  incipiat  iudicium  a  domo  Dei  ;  si  autem  primum  a 
nobit,  qui$  0ni$  eorum  qui  no»  cret^unf  Dei  evan$elÌB ,  et  li  iuetw 
vix  satvabitur ,  ìtnpiui  et  peecator  ubi  poreèrmf  f  Itttque  et  hi  qui 
patiuRtw  f  eeundum  volanlatem  Dei  fideli  creatori  conedent  anima» 
tiuu  in  benefactii.  Nessuno  di  voi,  dice  san  Pietro,  Taccia  d'avere 
a  patire  come  malTatloroi  sai  tu  perché?  perchè  coloro  che  pa- 
tiscono per  loro  delitti,  come  sono  gli  omicidialì,  ladri ,  besteoi' 
mialori  e  simili,  che  sono  giusliziuti  da' giudici  non  n'hanno 
premio  alcuno,  ma  ne  riportano  danno  e  vergogna.  Ma  colui  che 
patisce  come  cristiano ,  cioè  per  la  teàe  di  Cristo  e  per  amor 
della  giustizia  ,  costui  non  debhe  vergognarsi ,  perchè  gli  è  rimu- 
aerato  oell'  altra  vita.  E  però  dice  :  costui  glorifichi  Iddio  in  que- 
sto nome  cristiano,  se  lui  patisce  di  qna  per  amore  di  Cristo, 
perché  gli  è  tempo  che  il  giudicio  di  Dio ,  cioè  che  la  tribola- 
zione ,  la  quale  Iddio  per  occulto  giudioio  Suo  manda  negli  uo- 
mini, cominci  dalla  casa  sua,  cioè  dagli  eletti.  Ma  nota  bene  la 
conclusione  clic  Ta  san  Pietro:  se  'I  giudicio  e  la  triholiziofie  co- 
mincia da  noi,  cioè  se  Dio  gastiga  quelli  che  Ini  ama, se  e' fla- 
gella i  figliuoli,  che  Tara  egli  a' reprobi,  che  farà  egli  a' servi 
nequissimi  e  perversi  ?  Qual  sarà  il  fine  loro  ?  B  se  '1  giusta  ap- 
pena si  salva  ,  cioè  se  il  giusto  che  dura   gran   fatica  ,   perchè 
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contÌRaaniente  comtM^te .  perchè  gli  è  scritto  :  Quoi  opporUt  moi 
per  mvUtu  tribtdatioMe»  introire  in  regnwn  Dei ,  et  quid  regnim 
eotlorum  mm  palitur,  appem  si  salva,  ohi  che  hrà  l'empiD  e  pec- 
catore? dove  comparirà?  Quasi  che  v<^lia  dire,  e' non  are  ar- 
dire di  comparire  dinaozi  a  Dio ,  ma  cercherà  di  nascondersi. 
G  però,  dileUissimi,  quelli  che  di  qoa  sono  tribolati  secondo  la 
volooli  di  Dio ,  perché  cosi  piace  a  lui ,  rimettioii  talli  nel  crea- 
tore e  non  *aciUiiw  ■  e  noa  dubitino  di  niente ,  perchè  alla  fine 
riceTflranno  premio  delle  toro  fatiche.  Ma  entriamo  ora  a  vedere 
se  Iddio  in  questa  vita  Ai  bene  a'  cattivi  o  male. 

Deui  magnili  DommuM  et  rex  magnui  «uper  omn«t  Ehoe.  il 
Sigoore  ò  taolo  grande  e  tanto  alto  ,  che  neisano  intelletto  crealo 

10  può  naturaloieote  vedere.  Se  (ulti  gì'  intelletti  angelici ,  in- 
sieme si  componessero  e  facessero  pn  inlellelto ,  non  farebbono  ' 
mai  un  iolelletto  che  naiuralmeute  poteste  vedere  Iddio.  Anzi  se 
se  ne  facesse  ano  che  fosse  diecimila  volte  maggiore,  non  lo  po- 
ireblxMK)  fare  ;  immo  questo  non  è  fattibile ,  perchà  ogni  cosa  che 
si  Ta  è  cosa  fìnila ,  e  Dio  è  inBuito:  Finiti  aittem  ai  infinitwn , 
nuUa  ett  praportio.  Altrimenti  se  si  potesse  fare  un  intelletto  tale, 
noa  sarebbe  proprietà  di  Dio  naturalotente  vedere  sé  medesimo. 
Preterea  se  questo  si  potesse  fare,  e  Dio  noi  facesse  parrebbe  in* 
vidioao,  se  e' non  facesse  tali  intelletti  nell'universo,  il  che  è 
cosa  assorda.  Preterea  colui  che  vede  Iddio,  non  può  peccare 
essendo  beato;  se  adunque  qualche  intelletto  creato  potesse  ve- 
dere Iddio  natoralmente ,  seguiterebbe ,  che  non  per  grazia  ma 
per  natura  non  potrebbe  peccare;  il  che  conviensi  solamente  a 
Dio.  Per  la  medesima  ragione  diciamo  la  grasia  noo  poter  essere 
naturale ,  perchè  segnilerebbe  che  colui  che  l' ha ,  naturalmente 
non  potesse  peccare,  maasime  mortalmente,  perchè  il  peccato 
manale  loglio  vìa  la  gratia.  Sed  sic  est ,  che  nessuno  può  per- 
tlere  il  nalnralc  ,  se  gii  non  fosse  annichilito ,  adunque  non  po- 
trnbbe  peccare  mortalmente  ;  che  è  falso.  Vedi  adunque  per  que- 
sta ragione  quanto  gran  cosa  è  il  lume  della  grazia  e  della  gloria, 
tnediante  il  quale  gì'  inlellctti  do'  beili  sono  elevati  a  vedere  Iddio, 
e  sono  partecipi  della  natura  divina,  come  dice  san  Pietro:  Maxima 
nobi$  et  praetiota  doiumt  Deui  ut  divina*  limiu  eontortes  naturae. 

11  che  consegoiliamo  mediante  il  predetto  lume ,  che  è  una  certa 
participazione  della  divina  maestà.  Non  ti  paragli  che  sia  questo 
lume  della  grazia  e  della  gloria  un  bene  iafìpilo,  infinito  dico 
non  in  aè,  essendo  cosa  creata  nell'anima  ,  ma  quanto  all' effetto, 
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perchè  gli  unisce  a  Dio  che  é  hene  simpliciter  infinito.  Coasi- 
(tera  adnrfqile  crisliano,  quanto  è  gran  male  II  peccalo  cfae  priia 
della  grazia  di  Dio  «  della  gloria  del  paradiso.  B  per  qaeslo 
possiamo  anco  conoscere  qael  che  noi  andiamo  cercando,  cioè, 
se  Iddìo  Ta  bene  a'  cattivi  in  qoesta  vita  come  motti  dicono  ;  per- 
che non  dando  a  quelli  la  graiia  e  ta  gloria  ,  ma  per  l' opposilo 
lasciandoli  ne)  peccato  mortale  perscrerare  per  li  loro  peccati  e 
demeriti.  Che  è  massimo  mele  cbe  e'possino  avere  in  qaesta 
vita,  non  pDò  esser  vero  che  e' Tacci  lor  bene.  Anzi  fa  loro  un 
massimo  male  privandogli  del  bene  infinito.  E  qoesto  ai  paò  ve- 
dere ancora  per  qaesta  ragione,  perché  ì  santi  conoscendo  qnanto 
gran  bene  e  quanto  gran  dono  era  il  dono  delta  gratis  e  della 
gloria,  e  che  1  peccalo  mortale  li  privava  di  tanto  bene,  vo- 
levano piò  presto  patire  tutti  i  martini  e  fare  ogni  gran  peni- 
lenza  che  peecare  e  offenderà  Iddio  mortalmente.  E  similmente 
come  dice  san  Tommaso  ne' quolibeii  :  Fere  contritu»  vult  pothu 
esse  in  inferno  qutm  peccare  venialiter.  Non  dico  che  tu  entri  in 
questi  parlicalari  con  In  cogitazione,  ma  gli  è  cosi,  perchè  eì 
prepone  il  bene  infinito  alle  cose  finite;  immo  non  le  slima,  e 
però  non  si  cura  di  patire  di  qua  un  poco  di  male  cbe  è  finito, 
per  non  incorrere  nel  male  infinito  deli'  inrernu.  Discorri  adunque 
un  poco  e  considera  quanto  poco  lume  hanno  oggi  i  cristiani , 
che  per  ogni  favotozza,  commettono  mille  peccali  mortali  il  di, 
e  stanno  tutto  l'anno  in  questi  peccati.  R  ttenchè  si  conressino 
la  quaresima ,  nienledimanco  immediate  dopo  pasqua  ritornano 
a  quel  medesimo.  Questo  è  segno  manifesto  che  la  loro  confes- 
sione fu  tinta  e  senza  contrizione  e  senza  vero  proposito  di  guar- 
darsi per  l'avvenire.  E  perà,  Signore,  io  non  mormoro  che  tu 
facci  bene  a' cattivi,  perchè  io  so  che  non, è  vero,  ma  dolgomi 
e  piango  che  i  cristiani  hanno  sì  poco  lame.  Questo  è  il  mio  do- 
lore e  la  mia  quercia  che  io  fo  il  dt  e  la  notte  net  cospetto  tuo: 
e  che  vuol  dir  questo  Signore?  quale  è  la  ragione?  Non  mi  t>a- 
sia,  Signore,  la  risposta  d' Isaia  cbe  dice:  Quod peccala  veitràdi- 
vitenmt  inter  voi  et  Deum  vestrum.  Purctié  venga  tutto  il  para- 
diso, venghino  gli  angeli .  venghino  li  profeli  e  li  patriarchi , 
l'cnghino  li  martiri ,  venghino  li  dottori  e  tutti  j  satili  a  uno  a 
uno ,  che  io  voglio  disputar  con  loro  :  venite  tutti  eletti  di  Dio 
che  io  voglio  dispular  con  voi.  Dite  il  vero ,  Date  gloriam  D» , 
confessate  laveritn,  se  voi  «vele  la  gloria,  so  voi  siete  (elici  e 
boati  per  li  vostri  meriti  e  per  le  vostre  forte,  o  per  bonti  df< 
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fina;  venite  qua,  toÌ  massime  che  siete  siali  immersi  ne'  pec- 
cati; dimmi,  Pietro, dimmi,  o  Maddalena,  perché  siete  voi  in  pa- 
radiso?  Voi  pur  peccaste  come  noi.  Tu  Pietro  che  confessasti  il 
figliuolo  di  Dio  ,  che  conversasti  con  lui ,  i'  ndisti  predicare,  ve- 
desti i  suoi  miracoli,  e  piii,  che  solo  con  due  altri  discepoli  lo 
vedesti  traostìgurato  ael  monte  Tabor ,  udisti  la  voce  paterna , 
0  ooodimeno  poi  allo  parole  d'una  femminuccia  lo  nefasti  ben 
tre  volte ,  e  poi  fosti  restituito  alla  grazia  e  fatto  capo  della 
chiesa,  e  ora  possiedi  la  beatiludiue  celeste;  donde  hai  tu  avuto 
tanto  bme?  Dirai  forse,  perché  la  ritornasti  al  cuore,  perchè  tu 
cominciasti  a  piangere  amaramente?  Gran  mercè  Pietro  alla  bontà 
divina,  che  ti  risgnarda;  che  dice  l' Evangelista  :  Reipexit  Do- 
miRiM  Petrw»,  et  egreitiu  forat  flevit  amare.  Non  prima  pian- 
gesti che  il  Signore  ti  risguardasse ,  non  prima  tornasti  al  cuore, 
che  'I  Signore  ti  toccasse  il  cuore.  Confessa  adan(|ue,  Pietro,  che, 
non  per  li  meriti  tuoi,  ma  per  la  bontà  di  Dio,  che  t'ha  fatto 
tanto  bene,  che  ti  dette  in  questa  vita  tanta  grazia  e  tanto  lume, 
sei  salvo.  E  tu,  Maddalena ,  che  volgarmente  eri  chiamata  la  pec- 
catrice, udisti  molle  volle  predicare  il  Ino  maestro  Cristo  Gesù, 
noodimanco  tu  slavi  dura, e  quantonqae  Marta  tua  sorella  ti  cor- 
reggesse ed  esortasse  a  mutar  «ila,  tu  non  attendevi,  tn  stavi 
dura.  Ma  quando  piacque  al  Signore ,  e  che  e'  li  toccò  il  cuore, 
tn  corresti,  come  ebbra,' col  vaso  d'alabastro  in  casa  del  Fafiseo 
e  gitlasliti  a'  piedi  del  dolce  Maestro  ,  colle  lagrime  gli  bagnasti 
i  piedi  ,  e  meritasti  d'udire  quelle  dolci  parole:  Dinùttuntur 
Ubi  peccala  multa  ;  dipoi  fosti  tanto  accetta  al  Salvatore,  che  tu 
meritasti  di  vederlo  prima  innanzi  a  lutti  resuscitato ,  e  fosti  fatta 
apoBlola  degli  apoeloli.  Queste  grazie.  Maria ,  questi  doni ,  non 
forooo  per  li  meriti  tuoi ,  ma  perchè  Iddio  t' amò  e  volseti 
bene ,  e  però  ti  fece  tanti  beni.  Adunque  ,  o  Pietro  e  Maddalena, 
che  dile  voi  a  questo  T  E'  non  potevano  rispondere  se  non  quel 
dello  di  David  :  JVon  no6ù.  Domine,  non  aobi*  ttd  nomint  ttut  da 
glorimn.  Se  adunque.  Signore,  tntli  li  santi  non  attribuiscono  tanta 
gloria  a'  meriti  loro ,  ma  alla  bonti  tua  ,  resta  che  tu  eziandio 
facci  questo  bene  a  noi  e  ringrazieremoli ,  dando  la  gloria  a  le 
e  non  a  noi.  E  però  dico ,  Signor  mio ,  che  non  mi  basta  la  ri- 
sposta che  In  dai  per  Isaia,  dicendo,  che  li  peccati  sono  quelli 
che  hanno  diviso  tra  noi  e  Dio  ,  perchè  anche  molli  d^  tuoi 
eletti  hanno  peccata ,  e  gravemente  ,  e  pur  In  gli  hai  ^rfficati 
in  cielo.  Fa' ancora  cosi  a  noi,  Signore,  acciocché  noi  possiamo 


DigiLizedbyGoOglc 


:ia4  SOPK\  IL  SALMO  QVAM  tONOS 

dire  ìnsione  con  li  tuoi  «lelli  :  Non  no(ii ,  Domine  ,  non  nobit , 

Iti  nomini  fuo  da  gloria. 

Nolale,  Tratres  mei,  quello  che  di  sopra  ntt' precedenti  ser- 
moni abbiamo  dello,  che  quelli  cbe  erano  dalla  destra  del  Si- 
gnore, avendo  empialo  i  loro  calici  della  feccia,  e  *olertdoBe  dare 
agli  empii,  Teanoao  quegli  altri  dalla  part»  alniura,  e  danno  il 
Tavo  del  mele  a  gli  empii.  Che  d  qaesla  Teccla ,  se  non  l' arra  del- 
riniemo?  Non  credi  tu  che  gli  empii  abbino  di  qua  un'  arra  della 
loro  dannaiioiieT  Sema  dubbio  si.  Onde  nota  cbe  neir  inferno  lira 
gli  altri  mali  che  vi  sono,  tre  sono  i  precipui.  Il  prìtno  è  esser 
pririto  della  rision  di  Dio,  e  qmsto  è  il  maggior  male  e  il 
maggior  dolore  cbe  abbino  quelli  die  sono  nell'  inferno  :  perocché. 
cosi  come  la  fiston  divina  è  il  precipuo  bene  de*  beati  :  Qàia 
vitto  ett  tota  mereet ,  cosi  la  priTasione  dì  questa  visione  è  il 
precipuo  male  loro.  B  dì  questo  più  si  contristano  i  dannati,  che 
di  tutti  gli  altri  mali  che  gli  haano;  perchè  o'cognoscono  che  per 
brevissimo  piacere,  che  dì  qua  ebbero,  hanno  perso  tanto  bene: 
pensa  adunque  che  dolore  egli  hanno.  E  di  «JuAtta  miserfa  n'hanno 
gli  empiì  l'arra  di  qua,  perchè  e'sono  privati  della  cognizione  e 
lume  divino,  il  quale  hanno  i  giusti  di  qua;  non  conoscono  Iddio 
lor  creatore,  perchè  se  e' lo  cojRoscessino ,  1' «merebbono ,  e  non 
preporrebbono  allo  amor  suo  i  piaceri  del  mondo,  il  secondo 
male  che  hanno  gli  empii  dell'  inferno ,  è  il  verme  della  coo- 
scieoza,  die  sempre  remormora  e  rimprovera  loro  il  male  che 
gli  hanno  htto:  e  non  pMtk  mai  morire  questo  vanne  n^dan- 
nati.  Il  terzo  male  che  hanno  i  dannati,  lono  i  pravi  deeideriie 
le  cattive  ooncapisceMe,  le  quali  non  poMoao  adempiete,  uè  po- 
tranuo  in  eterno.  Li  reprobi  in  questa  vita,  haano  l'arra  di  que- 
ste tre  miserie.  Egli  hanno  l'erra  della  prima  miseria,  come  di 
sopra  è  detto,  e  hanno  l'arra  dell'altre  due,  come  tu  ìnteoderai. 
E  questi  tre  mali  cbe  gli  hanno  ia  questa  vita  i  la  fecoia  loro 
che  e'  beone  continuamente.  Ma  il  Ihvo  del  mele  che  io  ti  dissi 
che  i  minislrì  dalla  sinistra  mescolavano  nel  calice,  acciò  cbe 
e' non  vedessimo  la  feccia,  e  non  seatissìno  cosi  la  sua  amaritu- 
dine, sono  le  ricchezze,  e  li  piaceri  che  sono  in  quelle  ricchezze, 
come  è  il  mele  at\  favo.  Perchè  questi  piaceri  del  senso  impe^ 
discono  gli  reprobi  che  e' non  conoscano  la  lor  ibiserÌB.  Queste 
favo  di  mele  lo  dà  il  diavolo,  acciò  che  «'non  intendino,  e  piò 
facilmente  sopportino  questa,  feccia.  Ma  (n  direi:  se  costoro  non 
veggono  e  sentono  questa   fecda,   né  perpendono  questi  mali , 
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adanqnc  non  sono  miseri  come  in  di',  lo  (i  rispondo  :  daiti  tu 
ad  intendere  che  e'  non  sieno  miseri ,  per  rton  ledere  la  lor  mi- 
seria? Dimmi,  se  an  contadiao  avMse  ad  diamante  o  qualdi« 
altra  pietra  preziosa,  e  credesse  che  la  fosse  vetro;  è  egli  per 
qoeslo  che  lai  pietra  sia  però  vetro?  Messer  no,  perchè  la  verità 
della  cosa  ddd  consiste  in  parere,  come  disse  Pillagora,  ma:  /ti 
exùltre  ftcundum  veriiattm.  Dlmnl  ancora:  sei  fosse  odo  che 
inebriasse  il  re  di  Francia,  e,  poi  che  l'avesse  ineì>rIato,'g:ll  so- 
nasse intomo  e  cantasse,  e  cosi  cantando,  sonando  e  fecendo 
festa  con  II  suoi  servi  ebriì ,  lo  menasse  Taora  della  clttft,  e 
chiodessigli  le  porte,  e  t0|^iess8gli  II  re^no,  diresti  tu  ma!  cbe 
quel  re  non  fosse  misero,  perche  c'm»  sente,  e  non  s'avvede  di 
qaello  che  gli  è  Tallo  pef  essere  ebbro?  Ma  quando  questo  re, 
avri  smaltilo  it  vino,  s'avvedrà  dove  e'st  trov^rA.  (lni\  questi  cat- 
tivi ,  ora  non  veggfOHo  come  il  diavolo  li  a^ira  e  inganna  con 
la  dolcezza  de' piaceri  mondani,  perché  sono  ioebriaii  da  essi 
piaceri,  e  la  ebrieti  cau^a  la  cecità  mentale.  Ma  credimi  ,  che 
presto  presto. si  leveranno  saso  e  conosceranno  con  suo  danno 
la  loro  miseria,  e  per  l'an^slia  dello  spirito  p'anzeraiino  e  di- 
ranno ne' tormenti:  Hi  sunt  qitoi  otifiMiuio  kabuitHìa  in  derdum 
ettimiiitudinem  improperit.  Ifot  imeiuati  vitam  illorum  Mtttma- 
bamui  intaniam  et  finem  iUorum  rine  honon.  Eeee  qwmodo  com- 
putati iHnt  inttr  ftlioi  Dm  et  intet  tanctat  sari  ilhrum  est.  B  piao- 
fiendo  e  riconoscenilo  la  loro  mfseria,  diranno  quel  che  se 
gufta:  Erge  errtatimu»  a  eia  veritatù  et  itatUiai,  tatntn  Mn  ut 
ortui  in  nobù,  loÉtati  juaui  in  viit  iniquitati»  tt  ptrditionìt ,  et 
ati^fdavitHia  viai  difflcila,  viam  autetn  domini  ignoraoimul.  Cioè, 
non  solo  gli  empii  s*  awcUranno  d'avere  errato  io  aver  deriso  e 
improperato  alli  servi  di  Cristo  che  la  vita  loro  era  una  infii- 
mia,  perchè  e'repatavano  come  sterco  le  ricchezze  e  delizie  del 
mondo,  e  che  il  Sae  loro  era  sema  onere,  perchè  e' credevano 
che,  dopo  la  morte  del  corpo,  I  santi,  o  e' non  fussino'  o  e'si 
trovassino  in  quella  medesima  vHld  e  abiezione  che  gli  erano  di 
qua  ;  ma  ancora  vedranno  in  quanta  ^oria  saranno,  e  perft  di- 
ranno :  Ecco  come  e'sooo  computati  tra  figliuoli  di  Dio,  e  la  Sorte 
della  toro  eredità  é  tra  ti  santi.  Conosceranno  eziandio  l'errore 
in  che  e'  sono  stati  in  qeesto  moaito.  B  però  faraano  conclusione 
contrs  di  loro  medesimi,  dicendo:  Br^o  trravimits  a  via  evrita- 
tii.  Cioè  molto  ci  siamo  affaticati  a  seguitare  le  vie  inique  e 
de' peccati.  Noi  abbiam  deviato  dalla  via  della  verità  evangelloa 
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e  dalla  fede  :  LauaU  $umui  m  via  iniquitatU  ;  cioè  mollo  ci  tA»ma 
aOaticaU  a  seguitare  le  vie  inique  e  de'  peccali  ;  perchè  bene 
■peggo  più  s'affaticano  i  peccatori  in  adempiere  i  desideri!  e  le  loru 
coDCupisceniie,  che  non  fanno  i  giusti  in  esegaire  l't^ere  virtuose. 
Vedete  gli  adalteri,  i  ladri  e  gli  avari  a  quanto  Tatichè  e  pericoli 
s'espongono  per  venire  all'intento  loro  :  Quid  ergo  profiùt  nobu  m- 
ferbia,  tut  iaelantUt  iwitiantn  quid  c9tUulit  nobitf  Che  ci  ha  gio- 
vato e  che  ci  ha  conferito  la  superbia  nostra  e  le  nostre  riccheiie, 
DeDe  quali  ci  gloriavamo?  non  aHro  certamente  se  non  pena  e  fatica 
in  acqaiaUrle ,  timore  in  possederle ,  e  dolor»  fn  lasciarle  agli 
stranieri ,  ed  esserne  privali  aoÌ.  E  che  e'  non  sieno  giovate  loro 
nieote  le  ricchezze  e  gli  onori  di  questo  mondo ,  lo  provano  per 
cinque  similitodinì ,  per  le  quali  apertamente  si  mostra  la  bre- 
vità e  la  vaniti  loro.  La  prima  è  dell' ombra,  che  non  ha  in  »è 
stabilità  alcuna  e  nascondeci  la  lace  del  sole  :  cosi  le  cose  tem- 
porali non  sUnno  ferme,  ma  ^anno  e  vengono,  e  oscurano 
l'intelletto  nostro  che  non  discerne  la  loce  della  verit*,  e  però 
dice  :  rroniiemn*  omnia  illa  tamquam  umbra.  La  seconda  simi- 
lilndine  è  del  nunzio  che  va  innanzi  a  preparare  l' ospizio ,  e 
corre  e  non  si  ferma ,  e  però  dice  :  Et  tamqwm  nuntiia  prae- 
ewrau:  cosi  questi  beni  temporali  quando  s'usano  male,  aooo 
«Hne  un  nunzio  veloce,  che  ci  prepara  l'ospizio  nell'inferno. 
La  terza  «  delia  nave ,  che  fende  l' acqua  e  passa  via  presto ,  e 
non  si  vede  vestigio  alruno  di  quella  .  donde  la  si  sia  passaU. 
K  però  dice  :  Tamqwam  naoit  quae  pertrmuiit  fiueluaiaer  aquam 
euitu  emìpraeteriìt,  non  tit  vestigium  invertire.  E  perchè  tu  po- 
tresti dire  che  la  non  lascia  vestigio  alcuno  di  s* ,  perchè  è  sot- 
tile e  BtretU  nel  principio  e  nel  fine  ;  però  seguita  :  JVe^w  temitam 
earinae  iìUta  in  fiuctOnu.  Carina  è  il  mezzo  della  nave ,  che  è  piò 
lar^  e  più  grosso  che  il  principio  e  il  fine  d' essa  nave.  E  però 
meglio  si  doverebbe  trovare  il  vestigio  suo  ne'  IluUi  e  onde  del 
rfare,-e  Umen  non  Si  trova,  perchè  pnssa  via  presto,  e  l'ac^pw 
si  riaerrono.  La  quarta  è  dell'uccello  che  vola  per  l'aria  e  non  «. 
vede  alcuno  vestigio  del  suo  vol^.  La  quinta  è  della  saetU  che  va 
al  determinato  loco  e  dirizzata  dal  sagilUnte  ;  la  quale  ancora 
nou  lascia  di  sé  alcun  vestigio.  Cosi  adunque ,  come  queste  cmque 
cose  passano  presto,  e  non  lasciano  dopo  sé  alcun  segno  o  alcun 
vestigio  ;  cosi  i  reprobi  insieme  colle  cose  temporali  passano  via 
presto ,  senza  alcun  frutto  e  utilità.  Onde  immediale  seguila  e 
.dice:  Sie  et  noi  naticontinM  deiinimtu  un,  et  tirtatii  tuMm 
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iignum  vaU»mua  «tlmdere  ,  tn  maKgnilaU  autem  matra  eotuum- 
pti  ntmtu  efc.  Adoaque ,  fralrcg  mei,  considerate  bene  queste 
scritture  e  quello  ctie  dicono  i  reprobi  neil'  inrerno.  E  come  dice 
loel  profeta  :  Expergiseimmi  ebrii ,  fleti  et  ululate  omne»  qui 
bUtitii  vinwtn  in  dukedme ,  qvoniam  periit  ab  ore  veltro.  A  voi 
dico ,  cbe  giacete  prostrati  ne'  vizii ,  voi  clie  siete  ebrii  dei  vino 
delle  cose  del  mondo  ;  voi  che  ponete  i  piaceri  Belle  cose  delet- 
tabtli  del  senso ,  e  che  vi  parlile  dalle  cose  alili  e  spirituali  : 
Ejipergitcimni ;  cioè  levatevi  su  oramai,  e  non  state  tanto  im- 
mersi in  questo  vino:  Fletè  e  impetrale  coUe  lagrime  della  pe- 
Dìtenia  la  misericordia  di  Dio.  Voi  dico  che  beete  il  vino  in  diri- 
cedine:  Quoniam  pertil  vimim  ab  ore  veatro,  presto  vi  saranno 
lolle  le  vostre  dulceize ,  presto  si  convertiranno  in  feccia  d'ama- 
ritudine, permettendolo  Iddio,  acciocché  ,  poiché  voi  noa  avete 
voluto  conoscere  Iddio  nella  prosperità ,  almeno  siate  costrelti 
a  conoscerlo  nelle  trihulaziom  ed  avversità.  Ma  perchè  di  sopra 
a  suIBdeuza  abbiamo  parlato  della  prima  arra  che  hanno  i  re- 
pnd)!  di  qua,  cioè  della  privazione  della  cognizione  divina,  e 
dell'  altre  due  poco  ne  evemo  parlalo ,  voglio  che  ora  ne  parliamo 
un  poco  più  distintamente. 

Dicemmo  che  la  seconda  arra  dell'  InferDO  che  hanno  li 
reprobi  di  qua  é  la  mala  coscienza,  la  quale,  come  verme,  sem- 
pre remorde,  e  non  gli  lascia  avere  in  pace  i  piaceri  del  mondo; 
onde  dice  santo  Agostino  :  lussisti.  Domine ,  et  vere  $ic  est ,  tit 
poena  siM  «ir  omnis  inordinalui  animut.  Cioè,  Dio  vuole  che  ogni 
animo  disordinalo  abbia  la  penitenza  seco,  code  a  questo  pro- 
posilo m' occorre  quello  che  è  scritto  nel  libro  de'  Giudici  al  «e- 
stodecimo  capitolo,  di  SanstHifi  il  quale  s'innamorò  d'una  fan- 
ciulla filistea  che  abitava  nella  valle  Sorelh  ,  chiamata  Dalida  ; 
il  che  vedendo  i  fliistei  cbe  erano  nimici  di  Sansone  ,  perchè  San- 
sone area  faUo  loro  di  molte  ingiurie,  incitarono  questa  Dalida, 
cbe  ingannasse  Sansone  e  con  parole  dolci  cavasse  da  lui  -in 
che  consisteva  questa  sua  forza  (  perchè  nessun  filisteo  gli  potea 
stare  a  petto  ]  e  vole*aok>  legare  e  Iribularlo  per  farne  vendetta ,  e 
promissongli  mille  cento  argenti,  se  la  facea  questo.  Questa  Da- 
lida si  per  cupidità  ferainea ,  st  perchè  naturalmente  l' avea  in 
odio  il  popolo  d*  Isdrael ,  si  mise  a  tentarlo ,  la  prima ,  la  se- 
conda e  la  terza  volta<  Ma  Sansone'  stette  forte  e  non  volse  cedere; 
ma  la  ingsonò  e  non  gli  confesse  la  verità.  Allora  Dalida  si  volse 
a  Sansone  e  disse:  come  di'  tu  che  m' ami,  '  cum  sit  che  l' animo 
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Ino  Doq  sia  moco  ?  perchè  se  tu  m'  «maui .  tu  mi  oompucoretli. 
E  fiiwlmeale  tanto  io  moleilò,  e  taalo  lo  lusingò  cbe  Stnaone 
attediato  e  infastidito ,  p^rclid  la  non  lo  lasdava  ripoure ,  con- 
discese a'  IpsÌBgbi  della  danna.  Vedi  quel  che  fa  l' amore  ddle 
donne ,  cIk  gli  i  qualche  volta  tanto ,  che  l' nooia  per  quello 
disordioalo  amore  maoifqsta  talli  i  suoi  secreli.  E  più ,  obe  'I  fa 
quasi  iaraluire  l' uomo.  Hai  tu  mai  letto  di  Sardanapalo  impe- 
ndore  degli  Atairii?  dicooo  questi  ialorici  cbe  gli  era  più  molle 
che  non  era  una  femmina.  Venne  a  tanta  fatuità  queaio  re, 
che  '1  conversava  sempre  con  donne,  e  non  sì  lasciava  mai  vedere 
dif  li  (lomioi.  Una  volta  il  auo  prefetto  h  volse  vedere ,  e  par- 
largli ,  e  con  difficultA  ottenne  ;  e  indo  là  e  irovollo  in  abito 
muliebre,  e  filava  con  loro,  dal  che  ìad^nalo  questo  prefetto 
chiamato  Arballo ,  gli  fece  una  congiura  addosso  e  tolsegli  l' im- 
perio. Ha  che  bisogna  cercare  l' istoria  de'  gentili  ?  Salomone  per 
lo  disordinato  amore  che  allo  donne  ave*,  lasciò  il  culto  divino 
0  adorò  gì'  idoli.  Sicché  tu  vedi  die  e'  non  è  si  forte  e  si  barbaro 
uomo,  che  l'amore  femmineo  non  l'emollisca;  e  però  é  da 
stare  loro  discosta.  Disse  adunque  Sansone  a  Oalida  ;  sappi  cbe 
la  mia  fortezza  non  è  naturale ,  ma  me  1'  ha  data  Iddio,  perdiè 
io  sono  coniecrato  a  Ini  tutto  il  tempo  della  vita  mia,  secondo 
l'uso  de'naiBaref;  e' la  legge  de'naizarei  è  che  li  rasoi  ìmmi 
ascendano  sopra  il  capo  loro ,  mentre  che  dura  quella  consecra- 
sione  e  quello  voto,  cioè  non  era  lecito  a  nauarei  radersi  il  capo, 
ma  avevano  a  lasciar  crescere  i  capelli ,  meotre  cbe  erano  io 
quel  TOto.  Nota  cbe  alcuni  erauo  coosecrati  a  tempo.  £  mentre 
cbe  durava  quel  voto,  aveano  a  astenersi  dal  viao  e  non  si  ra- 
dere  il  capo,  e  certe  altre  cerimonie.  Finito  il  voto  poteano 
tornare  all'  uso  comune.  E  questo  modo  di  consecrarsi  a  Dio  è 
simile  a' voti  cbe  fanno  al  presenta  molti  cristiani  a  tempo,  come 
è  per  uno  anno  o  duo.  Altri  si.  consecravano  a  Dio  per  lutto  il 
tempo  della  vita  loro,  come  fu  Samuel  e  Sansone:  e  a  questi 
non  era  mai  lecito  radersi  il  capo  aè  la  barba ,  nò  bere  vino. 
E  questo  modo  di  consecrarsi  é  simile  al  voto  de'  religiosi ,  che 
è  perpetuo.  Ora  Sansone  inebriato  dell'  amore  di  Oalida ,  gli 
disse,  che  non  s'era  mai  raso  il  capo,  e  che  sei  ai  radesse,  la 
forza  sua  si  partirebbe.  Non  credere  che  per  dir  cosi  la  fortezza 
sua  venisse  da'  capelli ,  perchè  la  veniva  da  Dio ,  cbe  per  saluto 
del  popolo  suo  gliela  aveva  data.  Ma  dice  cosi ,  perchè  facendo 
contro  alla  legge  della  consecrazionc  data  da  Dio ,  mcritaiDeolc 
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Iddio  gli  lorrebbe  la  fortena.  Dslida  fedendo  che  loi  avM  con- 
resMto  la  verilA,  lo  manda  a  dire  a' filistei,  che  stMsfno  nascosti. 
'  E  intanto  la  lo  fece  addormentare ,  e  chiamò  il  barbiere  che  gli 
rase  sette  crini  del  capo,  cioè,  secondo  alcuni,  tuUa  la  cesarie  e  li 
capelli  che  in  selte  crini  erano  raccolti,  escacciollo  da  sòe  disse; 
Phitiitiim  tuper  te,  Sanson.  Ecco  i  filistei  sopra  di  te ,  Sansone.  E  Ic- 
fandosì  suso,  sabito  si  sentì  mancata  la  bvtecza  conaneta.  1  filistei 
incoolineote  lo  presero ,  e  la  prima  cosa  f^li  cavorono  gli  occhi, 
e  legoronlo  con  grosse  calenc  e  me«sonlo  in  carcere,  e  messonlo 
a  volgere  la  macine  d' an  molino.  Questa  è  t' istoria ,  la  qnaie  io 
ho  cosi  un  poco  lungamente  recitala ,  acciocché  voi  intendiate 
bene  la  lettera ,  e  excomeqDpnti .  meglio  slate  capaci  del  senso 
spirituale.  Non  intendo  perA  esporre  ogni  parolina,  perchè  sarei 
troppo  lungo;  piglieremo  quel  che  fari  a  proposito,  e  il  resto 
lasceremo  raminare  a  voi  ;  ora  stale  a  adire. 

Io  dico  che  li  reprobi  hanno  la  seconda  arra  dell'  inferno 
io  questa  vita  presente,  che  è  il  verme  della  coscienza,  che  sempre 
rcmormora  e  morde ,  e  nim  si  può  mai  ex  to(o  levar  via  eziandio 
ne' dannati  ;  e  acciocché  tu  intenda  meglio  la  ragione,  nota,  quod 
cam  sii ,  che  la  conscienta  appartenga  alla  sinderesi ,  e  qualch*^ 
volta  si  [Hgli  per  la  sinderesi,  bisogna  che  in  ti  dica  prima  che 
cosa  è  sinderesi.  Rrcvemenle  ,  la  sinderesi  è  uno  abito ,  ovvero 
una  abituale  cogniiione  de'^imi  principj  degli  etli  morali,  cioA 
del  bene  che  si  debbe  fare ,  e  del  male  che  si  debbe  fuggire  , 
donde  poi  si  causa  e  forma  la  cooscienza  ;  vci4»igrazia  nella  sin- 
deresi è  questo  primo  principio,  che  <^i  male  s'ha  a  fuggire, 
e  il  bene  ■'  ha  a  seguitare,  e  quello  che  tu  non  vuoi  che  sia  fallo 
a  le,  non  lo  fare  al  prossimo  tua  Questa  tale  cognizione  propria- 
mente si  domanda  sinderesi.  Viene  poi  la  ragione  inferiore  e 
dice  :  Questo  è  male,  verbigrazia  il  farlo;  che  è  bene,  verbigrazìa, 
soT venire  a  chi  è  Ib  necesallà;  dove  to  concludi  poi,  e  di'  e'  non 
è  tedio  rubare ,  e  si  debbe  sovvenire  a  chi  <ì  in  Decessila  del  suo, 
ed  ecco  fatta  la  coiucienza,  che  vuol  dire,  secondo  retini<riogia, 
cum  alio  leUntia.  Onde  la  conscienza  non  è  altro  che  l' oso  d'essa 
sinderesi,  cioè  applicare  la  cognizione  di  qne*  primi  principj  degli 
alti  morati  a  quelle  cose  che  noi  dobbiaaio  fare  o  non  fari.-. 
Di'  adunque  cosi:  quella  cosa  che  è  naturale,  benché  la  si  possa 
in  qualche  cosa  diminuirti,  non  però  si  può  totalmente  rimno- 
vcre;  sed  sic  est,  che  la  sinderesi,  donde  si  causa  la  conscienza, 
^  a  noi  naturale,  e  non  ò  possìbile  che  lolalmenle  si  possa  tor  via 
Satoharoli  .  Opert.  Voi,  I.  ti 
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[al  ct^nixione.  E  perché  la  Datura  dell'  uomo  é  boooa ,  perclid 
ù  falla  (la  Dìo ,  noa  può  fare  che  la  couscienza,  cbe  è  l'usa  (Tessa 
sinderesi,  non  morda  e  noa  rimormori  delle  cose  mal  fatte;  mas- 
simamente la  mormora  oe' dannali,  e  spesso  negli  uomini  cadivi, 
e  massime  cristiaDì,  i  quali  non  piossoDO  credere  che  la  fede  tion 
sia  vera  ;  dato  che  qualche  volta  e'  vacillino ,  e  alcani  perTersi 
la  neghinu,  non  dimaoco  dentro  poi  non  sentono  cosi,  perché 
pur  poi  veggono  manifesta  ragione  della  fede.  B  la  cansa  che  la 
conscienza  rimorde  è  quando  la  ragione  si  parte  dal  retto  tramile 
e  seguita  la  sensualità,  lasciando  lo  spirito;  e  questo  è  quello 
che  dice  la  figura  nostra ,  come  voi  udirete.  Sansone  tiene  la 
figura  di  ciaschedun  cristiano ,  il  quale  prima  è  ibrte  qnando  ò 
Ju  grazia  di  Dio ,  e  non  teme  ■  filistei  :  questi  sodo  i  diavoli , 
perchè  philistim  è  interpretato  eaeeidenmt ,  vel  eatkntes  potione 
vel  ruma  duplex.  Cosi  i  diavoli  inebriati  dd  proprio  amore  o 
della  propria  eccetleniia,  caddero  alcuni  in  questo  aere  caliginoso 
ad  esercitare  gli  eletti  di  Dio ,  altri  furono  detrusì  nell'  inferno , 
e  cosi  fu  ruina  doppia ,  ancora  perché  persero  non  solamente  la 
grazia  di  Dio,  ma  diminoirno  assai  de'  beni  naturali  ;  flirono  an- 
cora ruina  doppia  ,  perchè  persero  la  grazia  di  Dio  e  la  gloria 
ch'egli  aspettavano,  ovvero  choe'sono  occasione  di  far  rovinare 
gli  uomini.  Sansone  adunque,  cioè  il  crlstianot  quando  é  in  grana 
di  Dio,  non  ha  paura  di  diavoli,  immo  lui  li  destragge  e  con- 
fonde. È  mollo  forte  il  cristiano  cbo  ha  la  grazia  di  Dio ,  e  non 
V  cosa  alcoua  che  gli  possa  resistere.  Vedi  quello  che  dice  la 
scrittura  di  san  Stefano:  Sttphamu  pfenus  gratia  et  fortitudùte 
faciebat  tigna  magna  in  populo.  E  di  sotto  dice,  che  gli  scribi  e 
farisei  non  potevano  resistere  alla  sapienza  di  Stefono.  Da  questa 
gratia  Paolo  confortato  diceva  :  Omnia  poi$um  in  eo  gai  ma  con- 
fortat.  ìu  posso  ogni  cosa  in  Cristo  che  mi  conforta  dentro,  mediante 
la  grazia  sua,  e  però  non  ho  paura:  Quit  noi  uparabila  eharilate 
Christif  TrU>utalÌQ,anangiutia,anfamei,an  nùditoi,  angtadimt 
E  risponde  a  sa  medesimo,  cbe  nessuna  di  questa  coso  6  per  sepa- 
rarlo dalla  carità  di  Llristo,  né  eziandio  se  vi  si  mettessino  latti  gli 
Angeli,  dice,  mi  potrannoseparareda  Cristo.  E  però,  dileitissimif  se 
iioì  usassimo  bene  questo  dono  della  grazia  di  Dio,  non  solo  noi  coa- 
fonderemmo  tutti  i  nostri  Mimici,  ma  opereremmo  gran  cose.  Vedete 
quello  che  (^cra  la  grazia  di  Dio  ne  gli  Apostoli ,  che  quattro  scalzi 
raovertissino  tutto  il  mondo.  Oh  gran  cosai  ma  noi  non  «i  pensia- 
mo; considerate  ancora  quello  che  ha  operato  la  grazia  ne'mar- 
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tiri.  Chi  é  quello  di  noi,  che  non  ispareMasse  a  quelli  (orni<>nli7  g 
iBnen  loro  atellono  forti ,  perchè  erano  bene  radicati  nella  grazia 
di  Dio ,  e  marano  bene  questo  dono.  Ma  cbe  rool  dire ,  e  che  si  - 
fliu6c«  Sansoae  iaaamorarsi  di  Dalìda  ?  tuoi  dire ,  che  'I  cristiano 
che  t  iD  grazia  di  Dio ,  bene  spesso  comincia  a  porre  amore  o 
afletto  OD  poco  troppo  ella  carne  e  alla  sensualità.  Appoco  ap- 
poco tu  vedi  che  1  si  dissolve  e  cerca  gli  agi  e  comodi  del  corpo 
piò  che  non  facea  prima.  1  Filistei  se  ne  af  veggano ,  che  costui 
t  divenuto  sensuale;  e  che  dicono?  Se  noi  sappiam  fare,  aremo 
nelle  mani  Sansone,  cioè  noi  sovvertiremo  facilmente  la  ragione 
di  costui.  E  comiaciano  a  incitar  fortemente  Dalida ,  cioè  la  carne 
e  la  sensnalilà ,  e  promettongli  di  mo!ti  piaceri  La  carne  inci- 
tata da  queste  promissioni ,  comincia  a  blandire  Sansone  ,  e  vor- 
rebbelo  enervare  e  lorgli  la  fortezza.  F  perù  appoco  appoco  la 
lo  tira  alle  voluttà  e  illecebre  sue.  Non  vi  par' egli  che  'I  sia  cosi' 
Oh  I  quanti  n'inganna  il  diavolo  mediante  F  illecebre  e  delettaiiopi 
della  carne.  Non  ha  il  più  facìi  modo  il  diavolo  a  far  rovinare  il 
cristiano ,  che  usare  questo  inslrumento  della  carne ,  perchè  alti 
piaceri  carnali  ogni  nomo  v'è  inclinato.  E  però  non  e'  è  il  mi- 
gliore rimedio,  che  rimuovere  l'occasione:  ItUravit  mori  per 
fenettroM  noslrat.  Qneati  sensi  che  si  tengono  tanto  aperti  alte 
cose  del  mondo,  sono  cansa  della  ruina  dì  molti,  e  massime  il 
senso  del  viso:  Quod non  viderit  non  coneuptiett,  David  profeta, 
perchè  incautamente  guardò  Bcrsabea,  cadde  nel  peccato.  Preterea 
il  cooveiwre  con  donne  è  uKdlo  pericoloso ,  e  pochi  n'  escono 
netti.  Credilo  a  me,  i  santi  hanno  raggilo  il  cguversare  c<hi  donne. 
Lesesi  di  santo  Agostino,  che  e*  fuggiva  le  donne ,  come  si  fìiggc 
ano  che  abbia  la  peste ,  e  non  voleva  che  la  sua  sorella  gli  va- 
nisse in  casa ,  acciocché  la  non  avesse  a  esser  visitala  dall'  altre 
compagne.  Preterea,  il  parlar  inonestamente  mollo  nuoce,  come 
dice  sin  Paolo  :  €orrumpunt  baaoa  morei  cotìoquia  moia.  E  però 
ranno  molto  male  costoro  che  motteggiano  di  cose  lascive ,  per- 
ché non  solo  sono  eansa  di  ruina  a  sé  ,  ma  a  chi  ode.  Ilem 
quando  Dalida,  cioè  la  carne  ci  slimola ,  non  e'  è  il  miglior  ri- 
medio che  correre  all'orazione,  e  rivelare  le  sue  tentazioni  al 
confessore.  E  poi  se  tu  ti  sentì  titillare  la  mrntc  da  inoneste 
rantasto  .  non  vi  stare  a  pensare  ,  perchè  questo  vizio  meglio  si 
vince  fuggendo  che  altrimenti.  Tornando  alt'  esposizion  nostra  , 
dico  che  1  diavolo  ne  fa  rovinare  assai  per  questa  disordinata 
alEezione  alla  carne ,  e  se  non  ottiene  la  prima,  seconda ,  e  lena 
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volu,  per  qneslo  non  resta,  ìdGdo  a  UDlocbegli  ha  la  villoriai 
E  questo  wgilKìca  qui ,  che  Sansone  ben  tre  volte  fu  insligalo 
da  Dalida,  e  non  si  lasciò  ingannare;  ma  alla  quarta  non  resae. 
Cosi  molli  non  stanno  vigilanti ,  e  non  sono  canti ,  perchè  poi 
che  ^i  hanno  superalo  due  o  Ire  volte  le  tentazioni  della  carpe, 
finalmente  poi,  faticati  e  stracchi,  revelano  ì  loro  seerelì  a  Dalida, 
espungono  e  ewblscooo  a  Dalida ,  cioè  totalmente  si  danno  alla 
carne  sottomettendosi  ad  ogni  sporcizia.  Allora  i  Filistei  radono 
il  capo  a  Sansone,  e  levaogli  via  sette  crini  del  capo  suo.  Que- 
sto significa  che ,  come  i  cristiani  hanno  acconsentito  a  Dalida , 
e'  sono  cascali  in  peccato  mortale ,  e'  sono  privati  de'  sette  doni 
dello  Spirito  Santo,  e  di  lutlc  le  virtù.  Secondo,  i  Filistei  gli  ca- 
vano tutti  due  gli  occhi ,  perchè  e'  perdono  la  cognizione  deltc 
cose  divine ,  e  perdono  anche  in  buona  parte  il  lume  naturale , 
che  era  l'occhio  sinistro ,  e  il  cervello,  che  ogni  cosa  giadichino 
a  rovescio ,  e  nelle  imprese  loro  piglino  sempre  il  consiglio  a 
rovescio,  e  cosi  miserabilmente  restano  nelle  tenebre.  Terzo,  i 
Filistei  lo  legarono  con  catene  grossisstme:  cosi  fanno  i  diavoli 
a  costoro.  Queste  catene  sono  la  moKìludine  de' peccati ,  e  la  mala 
consuetudine,  queste  sono  catene  d'acciaio,  che  non  si  rompcmo 
cosi  fAcilmente;  però  tu  vedi  che  qncsli  che  hanno  Tatto  uno 
abito  e  una  consuetndine  ne'  peccati,  raro  si  convertono,  pMrché 
non  possono  rompere  queste  loro  catene.  Quarto,  e'  sono  posti  in 
carcere,  questa  è  la  carcere  di  questo  mondo,  dove  sono  con- 
stituili  a  volgere  la  macine,  perchè  costoro  non  si  quetano  mai 
dentro  ;  crescono  i  desìderii  e  la  coscienza  li  rimorde,  gli  crucia 
a  tormenta ,  e  non  gli  lascia  avere  alcuno  piacere  qoielatneote. 
Ecco  r  arra  che  gli  hanno  della  dannazione  ,  cbe  comincia  di 
qua ,  perchè  dato  che  paia  cbe  gii  abbiano  ahbondanzia  di  pace  e 
abbiano  ciò  che  e'  desiderano  in  questo  mcwido ,  e'  non  è  poi  cosi 
dentro,  perché  e' sono  pieni  d'amaritudine;  Quia  non  est  pax 
mpiÌM ,  dieit  Domimu,  e  cosi,  come  Sansone ,  volgmo  continoa- 
meole  la  macine ,  mai  si  fermano ,  mai  hanno  posa.  Dimanda- 
tegli alle  volte  costoro  e  dite  che  vi  dicano  la  verità,  voi  ve- 
drete che  ognuno  v<dge  la  macine,  tutti  s'aggirano,  tutti  sono 
iolorno  al  loro  mulino  (1).  Gli  ecclesiastici  cbe  credi  tu  che  e'  va- 
dino  rivolgendo  la  notte  e  il  di,  se  aon  come  e'  possila  aver  qual> 

(1)  S'iDlande  di  quel  tempi,  per  altro  anco  In  quel  tempi  non  a' in- 
tenda di  tatti  gli  eccleslasllcl ,  questo  va  perdonalo  allo  lelo  deirAntnre. 
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che-beneecio  7  Qaetlo  è  il  loro  matìDO  ,  onde  tu  vedi  che  e'  vanno 
in  già  e  in  su ,  e  di  e  notte  spacciano  sUffette  ,  scrivono  ora  a 
quBRto  principe,  ora  a  quell'altro  cbe  11  aioli  e  farorìsca.  Ti 
so  dire  cbe  delle  simonie  ofgi  si  fa  poco  conto  nette  corti.  Oh  , 
non  credi  to  che  costoro  durino  fatica  intorno  al  loro  mulino? 
hen  sai  che  al ,  perché  e'  si  Fanno  schiari  d' ogni  cwtigiano  ,  i 
qaali  a  casa  loro  starebbono  come  signori.  E  poi  la  coscienza 
par  dentro  larora ,  o  dice  :  come  lasci  tn  la  chiesa  Ina  ?  come 
la  goTemi  la?  Egli  è  pur  gran  peccalo  cercare  beneftcii  con  si- 
monia. Dipoi,  che  vita  è  la  tua?  lu  fai  male,  tu  n'andrai  n  casa 
del  diavolo.  E  cosi  ha  grande  amaritodine  ;  e  qoesta  A  l' arra 
che  gli  hanno  dell'  inferno ,  il  morso  della  coscienza.  Ora  diciamo 
qualche  cosa  dclh  leria  arra  de'  reprcdil ,  e  fsrem  fine. 

La  terza  arra  dell' inremn  che  hanno  ì  reprobi  in  questa 
fita,  E$t  fluxiu  intitorum  deiideriorvm;  cioè  abbondare  continua- 
mente di  desideri!  mondani,  tei'reni  e  carnali,  e  non  gli  potere 
adempiere  n£  saziare.  B  questo  male  hanno  i  dannati  tu  sommo 
per  la  lor  dannazione,  perchè  cosi  come  alla  beatitudine  .appar- 
tiene ,  che  li  beati  abbiano  ciò  die  e'  roglionn .  allrìmeoti  e'  non 
sarebbono  quieti,  né,  rgconscqueoli ,  t>eati ,  cosi  ancora  alla  mi- 
seria de' dannati  si  ricerca  eh' e' non  abbiano  qnel  che  e'deside- 
rano,  e  però  gli  hanno  bene  innumerabili  deaiderii  ;  ma  perche 
non  gli  possono  saziare  sì  crnciano ,  e  desperali  bestemmiano 
conlinaamente  il  cielo  e  la  terra.  L'arra  di  questa  miseria  hanno 
i  cattivi  in  questo  monda ,  perchè  gli  hanno  molli  dcsiderii  i  quali 
non  possono  adempiere ,  e  per  questo  si  cruciano  e  ardono  :  e 
qsesta  i  la  terza  feccia  dell'  ira  di  Dìo  la  qnale  gaslano  di  qua. 
Code  a  questo  proposito  dice  Salomone  nn' Provnrbii  al  terzo  ca- 
pitolo :  Tria  tunt  ituaturabilia  et  guarlum  nunquam  dicit  tuf- 
fieit  :  infémut  ti  oé  vulvae  et  terra  quae  nunquam  talialur  aqua , 
t^nù  vere  nunquam  dtcì'I  aufficxt.  Tre  cose ,  dice ,  sono  insatura- 
Uli ,  e  la  quarta  non  dice  mai  :  non  più  :  V  inferno ,  la  bocca  ddla 
vnlva,  la  terra  cbe  non  si  sazia  mai  d'acqua,  e  il  rdoco.  G  di 
■opra  a  queste  parole  pone  la  quinta  ,  eh'  è  la  sangaisuga ,  cioè 
la  mignatta,  che  suga  il  sanguts  le  figliuole  sue  sono  due  che 
dicono  :  A^r ,  a^r ,  cioè  porla  qua  ,  porta  qua.  Ma  nota  per 
intelligenza  di  queste  parole,  che  l'amore  proprio  è  radice,  di 
tutti  i  pravi  dflsiderii.  B  perchè  gli  empii  hanno  perso  l'amore 
di  Dio,  non  hanno  se  non  1'  amore  proprio ,  dal  quale  procedono 
infiniti  desiderìi,  come  dal  ibntc.  I  quali  perchè  loro  non  ^ì  po^ 
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sono  adempiere ,  però  sempre  sodo  in  continuo  cruciato.  E  acciò 
che  qaeslo  meglio  apparisca ,  esponismo  le  parole  di  SaiomcDO 
e  regniamo  al  parlicolare.  Benché  queste  parole  di  Satonwmesi 
possino  verificare  ad  lìlleram ,  nondinianco  le  h'  inleodooo  eiiandio 
moraimenle  degli  empii  che  sono  significali  per  queste  cinqoe 
cose  che  abbiamo  detto  di  sopra.  La  prima  cosa  insaturabile  è 
l'inferno,  che  oun  si  satia  mai,  perchè  qaanli  piii  dannali  rì- 
cere,  tanti  piò  ne  desidera,  e  per  l'inferno  intendi  il  diavola 
<ìli  è  tanta  l'ioTidia  che  ba  il  diavolo  all'  umana  natura ,  che  e'non 
vorrebbe  che  nessuno  si  salvassi ,  e  perù  e'  nnn  riceve  tanti  dan- 
nati ,  che  e'  non  ne  desideri  molti  più.  Simile  all'  inferno  è  il 
cuore  deli'  empio ,  ed  eziandio  simile  al  diarolo  il  cuore  delTem- 
pio,  che  non  si  sazia  mai  de' peccati ,  e  pare  che  il  peccare  ^ 
sia  fatto  connaturale.  E  coai  come  il  diavolo  vorrebbe  che  tntti 
^i  uomini  si  dannassino ,  cosi  i  cattivi  vorrebbono  che  ognuno 
fosse  simile  a  loro  ,  e  perchè  e'  non  l' ottengono  e'  si  crociano , 
massime  che  li  buoni  sono  loro  uno  slecco  negli  occhi,  e  hanno 
rispetto  alle  volte  a  fare  quanto  male  vorrebbono.  Bene  adanqne 
Salomone  gli  assomiglia  all' inferno,  o  al  diavolo,  perchè  il  cuore 
loro  è  tulio  diabolico ,  e  sente  e  gusta  giè  parte  de'  tormenti 
de' dannali  neHoro  pravi  desideri!  che  e'non  possono  adempiere. 
r>a  seconda  cosa  insaturabile  è  la  valva  .cioè  la  carne,  per  parlar 
piò  ooeslamente.  E  qaesla  è  la  concupiscenza  carnale ,  la  quale 
quanti  più  piaceri  esperimenta  ,  tanto  più  s'accende  e  non  si  può 
saziare.  Guarda  pure  se  la  si  trova  oggi  nel  mondo ,  e  qnanlo 
studio  mettono  i  libidinosi  per  saziare  i  loro  sfrenati  desiderii  ; 
ma  io  non  mi  voglio  distendere  più  là  in  questo  vizio,  basta 
solo  questo,  che  questi  lussuriosi  non  s'empiono  mai,  e  sempre 
s<Hio  in  ardore  e  vorrebbono  adempiere  ì  loro  desiderii ,  e  sono 
impediti  in  modo  che  e'  non  hanno  pace  né  riposo.  Non  ti  par 
egli  che  costoro  abbiano  di  quell'arra  dell'infamo,  i>eendD  sem- 
pre mai  di  questa  Ceccia  turbalenta  T  Senza  dnM)io  s).  La  terza 
cosa  insaturabile  è  la  terra  ,  la  quale  per  essere  elemento  molto 
secco  non  ai  sazia  mai  dell'acqua.  Questa  é  l'avarizia  e  la  cu- 
pidità degli  empii ,  la  quale  è  in  modo  radicala  nelf  (osa  loro , 
che  non  si  possono  mai  empiere;  sempre  beono  e  mai  non  si 
cavano  la  sete ,  anzi  quanto  più  beono  di  quelle  rìcchezae  mon- 
dane, tanto  più  ne  hanno  sete.  E  in  questi  si  VN'ifica  un  detto 
d*un  nostro  poeta:  Cretcit  amor  nummi  qtianlum  ifta  pMunia 
enscit,  e  perché  la  cresce  continaamente  ,  però  e' sono  sempre 
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inquieti.  Costoro  hanno  (ante  ansielA  e  tanta  sollecitudine  di  mente 
circa  la  roba  ,  che  bene  spcuo  non  mangiano  no  boccone  che 
piaccia  loro ,  dornxmo  uhi  affanno  ,  perchè  sempre  hanno  paura 
di  non  la  perdere.  Questa  è  una  pessima  cara  e  ana  gran  pena 
che  dà  Iddio  in  questa  vita  agli  avari  ;  e  a  me  pare  che  costoro 
abbino  l' arra  dell'  inlèrao.  Oh  quanta  dobbiamo  noi  ringra- 
ciani  Iddio ,  fratres  mei ,  che  ci  ha  liberali  da  questa  cura  e  da 
tanti  afbnni,  quanti  hanno  gli  empii  per  4a  disordinato  amore 
alla  nbà  1  Noi  non  abbiamo  a  pensare  a'  figlinoli ,  né  bisogna 
che  cerchiamo  di  tesaurizzare  per  loro;  noi  abbiamo  il  Signore 
che  ci  provvede ,  e  viviamo  senza  pensieri.  Chi  è  bnon  servo  di 
INOt  e  buon  religioso  non  pensa  quello  che  abbia  a  desinare 
la  mallioa ,  o  la  sera  a  cena ,  e  gli  basta  solamente  aver  tanto 
che  '1  si  possa  sostentare  ;  del  resto  non  si  cnra ,  ma  cerca  di 
tesaurizzare  in  cielo.  E  per6  costoro  in  questo  mondo  hanno  l'arra 
del  paradiso ,  come  ^i  empiì  hanno  l'arra  dell'  inferno.  La  quarta 
cosa  insalorabile  è  il  Tuoco,  che  non  dice  mai  :  e'  mi  basta  <  non 
pén  legne;  ma  quante  più  legne  tu  gli  metti  aopra,  Unte  più 
ne  consuma.  Questa  é  l'ambizione  e  superbia  degli  empiì,  della 
quale  dice  David  :  Superbia  eorum  qui  U  oderunt,  aietndit  lemper. 
Costoro  cercano  sempre  di  salire  su  alto,  e  mai  si  contentano 
dello  stato  loro,  ma  quanto  più  stato  hanno  e  dominio ,  tanto  più 
ne  vorrebbono.  D'Alessandro  Magno  si  legge,  che  poi  che  lui 
ebbe  conquistato  buona  parte  del  mondo ,  gli  venne  desiderio  di 
sapere  se  gli  era  più  mondi,  perchè  e' pensava  di  conquistarli. 
Cus)  fanno  molti  ciltadim ,  non  si  contentano  dello  slato  che 
hanno ,  ma  cercano  sempre  dì  forsi  maggiori  che  e'  non  sono. 
E  di  qui  nasce  poi  l' invidia  Ira'  cìitadinì ,  che  l' uno  cerca  supe- 
rare l'altro,  e  scacciarlo  e  confinare,  ora  questo,  ora  quello. 
E  perchè  molle  volte  e'  non  riesce  loro  il  disegno ,  n'  hanno  gran 
pena  e  dcriore;  e  massime  quando  e' si  veggono  precedere  dagli 
altri  cittadini,  I  quali  sono  inferiori ,  egli  è  tanta  l' invidia  che  gli 
hanno ,  che  e'  dicono  ogni  male  di  quelli  che  lì  precedono  :  ap- 
pongono loro  falsi,  e  gl'ìnfamano;  e  se  questo  non  giova,  cer- 
cano d'anamauarlL  Vedi  quello  che  fa  l' ambizione  e  la  superbia 
in  questi  gran  maestri,  secondo  che  è  scritto  nel  libro  d'Ester 
Assuero  rn  fece  grande  un  certo  domandato  Aman ,  e  fecelo  sopra 
tulli  i  principi  suoi;  e  ognuno  l'adorava  e  faceagli  reverenzia;  s(rio 
Mardocheo  gìndeo>  non  s' inginocchiava  né  l'adorava  quando  e'pas- 
sava;  ed  essendogli  riferito,  ne  pigliò  tanlo  sdegno  e  lanl'odio  chu 
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imparò  dal  ro,  che  tatti  li  gìadei  ch'erano  dUpersi  per  le  pro- 
vÌDcie  del  re  Ajsuero  in  an  medesimo  <fl  riis8ioo  morti.  E 
questo  ancora  piò  l' incitò ,  che  non  ana  volta  seda  Mardocheo 
fece  questo ,  ma  più  volle.  E  una  volta  infra  le  altre ,  tornando 
dal  convito  che  Ester  avea  fallo  al  re  e  a  Ini ,  si  scontrò  In 
Mardocheo ,  il  quale  non  fece  segno  Blcuno  di  revereniia  ;  del  che 
mollo  indegnato,  e  dìsaimnlata  l'ira  se  ne  tornò  a  casa,  e  chiamò 
a  so  tutti  i  saoi  amici  ed  espose  loro  la  grandezza  della  gloru 
sua  sopra  tulli  i  principi  e  la  moltitodine  delle  ricefaetze  e  l'ab- 
bondanza de'flgliiHdi,  e  la  grazia  ch'area  eoo  la  r^na  Ester . 
che  pio  voile  l' avea  invitalo ,  e  disse  :  eoo  lutto  eh'  io  abbia 
tanta  gloria  e  tante  riccheue,  io  non  sarò  mai  contento,  né  mi 
pare  aver  niente,  mentre  che  io  veggo  Mardocheo  frequentare  il 
palazzo  del  re  ;  e  ordinò  che  1  fosse  mOTto.  Ha  Iddio  punì 
eziandio  questa  sua  superbia  e  invidia  e  ambizione  di  qua.  o 
mori  in  quel  medesimo  palìbulo  che  Ini  aveva  ordinato  a  Mar- 
docheo. Vedi  che  fa  1*  ambizione  e  la  superbia ,  che  non  si  con- 
tenta e  non  si  quieta  mai ,  abbia  quanta  gloria  si  vaglia.  Questa 
ancora  è  significala  per  la  mignatta,  che  succia  il  sangue,  cioò 
(consuma  la  vita  degli  empii  ;  significa  ancora  la  auperlHa  del 
diavolo.  Due  sue  figliuole,  sono  l'avarizia  e  la  lussuria;  delle 
quali  l'una,  cioè  l'avarizia,  la  dette  già  per  moglie  al  popcrfo 
ebraico;  la  seconda  al  popolo  gentile;  ma  ora  tutte  due  l'ha 
date  per  moglie  al  popolo  cristiano,  e  massime  agli  ecclesiastici. 
Per  questi  adunque  innumerabili  dcsiderii  iuordinati,  ^i  empii 
bcono  ogni  di  la  feccia  amara  del  calice  dell'  ira  del  Signore , 
e  non  hanno  eziandio  io  questo  mondo  bene  o  pace,  come  gli 
stolli  si  pensano ,  ma  sempre  sodo  in  amariludinc.  Non  si  può 
dire  adunque  che  Iddio  faccia  loro  bene  dì  qua,  sebbene  e' dà 
loro  ricchezze  e  piaceri ,  perché  toro  hanno  queste  cose  eoo 
grandi  affanni ,  e  cosi  hanno  un'arra  dell'  inferno  di  qua.  Con- 
cludiamo adunque  o  diciamo ,  che  se  questi  cattivi  hanno  tante 
passioni  in  questa  vita,  che  avranno  eglino  poi  alla  morte  e  nel 
di  del  gindiciò?  E  però  conclude  Asaph  nel  salmo,  e  dice: 
Hoc  intelUgam  in  novitiimii  eorum.  lo  intenderò  questa  dubita- 
ziuue  i:hG  hanno  molti,  se  Dìo  fa  bene  a' cattivi  di  qua.o  nò. 
ne'oovissimi  loro,  cioè,  aspetterò  la  morie  che  c'Iaraono,  ed 
eziandio  i  novissimi  giorni  del  giudiciu ,  è  allora  perfettameole  co- 
noscerò questo  nelle  punizioni  che  aranuo  i  reprobi,  e  ne'  preniii 
de' giusti,  lu  qucslu  mezzo,  amici  mici  ed   eletti  di  Dio,  nolUe 
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emiifart  m  maUgnanlibtu  ntque  xelafxritù  mper  facientei  mt^Nt- 
tatem.  Non  abbiate  iovidia,  o  compagni  miei ,  a  questi  empii,  che 
malignano,  ì  qaali  vi  pare  che  e* prosperino ,  e  non  v'adirale  e 
'noD  mormorale  contro  a  Dio  sopra  a  quelli  che  fanno  i'iniqai- 
tA,  qaasiGliè  Iddio  Tavorisca  gì' iniqui.  Quoniam  tanquam  foenum 
areicent ,  et  quemadmodum  «fera  herbaru^  cito  decidenl.  Percbù 
Goeloro  ìd  on  tratto  si  seccheranno  come  fieno,  mediante  la  morte, 
e  come  l'erbe  presto  cadranno  dalla  loro  vivacità  ;  e  cos)  gli 
eletti  di  Dio  vedranno  esaltare  la  giailizia  di  Dio ,  il  che  ci  cwi- 
ceda  il  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  ^ut  cum  Patre  et  Spiritu 
Sancto  vint  et  regnat  per  omnia  laecula  taecuhrum.  Amen. 


S^TONAIOLl ,  Opert.  Voi.  I. 
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Del  bene  che  hanno  i  peccatari  e  falsi  Hommi 
in  questo  mondo. 

vaninUmea  ^opier  dolo*  pmdìiii 
eot  dam  iiieTirentnT. 

PMI.TÌ. 


DJIcllissìmi  JD  Cristo  Gesù,  nel  precedeole  sernooe  dicemmo 
come  II  Destro  ASaph  fb  iUamìoato  da  Dio  della  nrità  della 
questione,  e  non  Unto  percbò  ^i  empiì  sono  constituili  in  qoesta 
Tita  in  doppia  miseria ,  cioè  nella  miseria  del  peccato ,  la  quale 
loro  non  godoscodo,  che  aia  rera  miseria,  e  nella  miseria  degli 
affanni  e  tribolaiioni  di  qnwlo  mondo,  ma  ancora  perchè  di  qn« 
eglino  haoBo  l' arra  dell'  infèrno ,  dorè  noi  dicemmo  che  i  dan- 
nati atiV  inferno  arerano  tre  precìpni  mali.  Il  primo,  la  carenila 
della  Tisfooe  dÌTÌoa  ;  il  secondo ,  il  rerme  della  coscienza  che 
cootinaamente  gli  crucia  ;  il  terzo ,  infiniti  desideriì ,  che  loro 
non  possono  adempiere  ;  e  di  questi  Ire  mali  dicemmo  che  gli 
empii  di  qna  partìeipano,  perchè  e'aono  ciechi  e  non  hanno  al- 
cun» cognizione  di  Dìo  ;  secondo ,  hanno  cattiva  coscienia  che 
gli  rimorde  dentro ,  e  sanno  che  e'  fanno  male  e  che  e'n'hanno 
a  esser  puniti  poi  aell'  inferno  i  e  questo  delta  loro  la  sinderesi, 
e  però  non  hanno  pace;  terxo,  abhondano  d'infiniti  desiderii  dì 
cose  mondane  e  carnali,  e  non  possono  adempiere  questi  loro 
desiderfi.  Per  le  quali  ragioni  noi  concludemmo  che  loro  arano 
in  ma^or  miseria  che  i  giusti,  che  non  avevano  se  non  la  mi- 
seria temporale;  ed  esconsoquenli  eziandio  si  conclude,  che  Dio 
non  fa  bene  a' cattivi,  e  male  a' buoni  in  questa  vita  ;  nllimo,  di- 
cemmo che  li  ministri  che  erano  dalla  sinistra,  mcUevano  sopra 
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la  feccia  degli  empii  il  (avo  del  mele,  acciocché  e'  iioa  sentissino 
cosi  l'amaritudÌDe;  né  per  questo  9eguita*a  che  e' non  fossioo 
miseri  per  le  similitadidi  che  di  ac^ra  poDeiamo.  E  questa  Tu 
la  somma  di  eia  che  abbiam  dello  nella  lezione  e  sermone  pre- 
cedente. 

lo  rorrei,  dilettissimi,  che  ae' tempi  noslri  s' adempiessino 
quelle  parole  scritte  io  Isaia  all'andecimo  capitolo  :  Et  ^teela- 
hUur  infaiu  ab  ubere  tieper  foramiaa  aapidia ,  et  in  eaicema  re- 
^&  qui  ablaclatta  futrit,  maman  tuam  mìttel ,  non  noeebunt  et  non 
occident  in  univerto  monte  taneto  m«o  quia  repkta  eit  terra  tcientia 
DominL  II  ranciolto  che  é  ionocente  e  scoia  maliiia ,  è  il  predi- 
cat<H«  buono,  che  non  è  doppio,  ma  semplice,  perchè  nel  pre- 
dicare SQD  non  sta  in  sa  li  pantì  di  reltorica.  Costai  si  delelteri 
della  poppa  dd  Nuovo  e  Vecchio  Testamento,  e  verrà  dallo  sbidio 
delle  Sacre  Scritture.  Super  foramina  aipidit,  sopra  la  baca 
deiraspido;  questo  è  il  peccatore  pieno  di  veleno  mortifero  del 
peccato,  il  quale  i  duro,  come  aspide,  e  non  vuole  udire  le  sa- 
lubri ammonizioni  e  confortaziooi  che  fanoo  li  predicatori,  ma 
colla  coda  della  sua  malizia,  con  la  durezza  e  cattiva  coosuMa- 
dine  de' peccati  prelerili,  si  tura  un  orecchio  e  l'altro  pone  in 
.terra ,  cioè  all'  aSbzione  delle  cose  terrene.  Dice  adunque  che  l'in- 
bnle  si  diletterà  sopra  le  buche  e  cave  driV  tspido  per  trarlo 
Aiora  della  sua  caverna.  Cosi  il  predicatore  si  diletterà  aopra  il 
caon  del  peccatore  por  aprirlo ,  acciò  che  il  verbo  di  Dìo  entri 
dentro  e  cavilo  della  caverna  del  peccalo.  Et  m  caverna  reguh 
fui  ablaetotiu  fuerit  monum  t%uan  mittet ,  cioè  l'oomo  perfetto 
già  nella  vita  spirituale  allattato,  mettorA  la  nano  sua  in  ca- 
verna regìUi ,  cioè  nel  cuore  de'  gran  maestri ,  perchè  ìn  Ul  modo 
opOTa,  che  c'i^averA  il  regulo,  cioè  il  serpente,  della  sua  tana 
de'  peccati.  JVon  noceinint  et  non  oecidtnt  in  ttnioerto  monte  «aneto 
meo;  e  perché?  Qiaa  repkta  ett  terra  BCientia  /donimi,  non 
della  scionta  de'  poeti ,  né  degli  astrologi ,  né  de'  filosofi ,  ma  della 
scienza  del  Signore ,  che  è  la  Scrittura  Sacra.  Questo  vorrei  e 
desidererei  che  la  terra  della  Santa  Chiesa  e  li  predicatori  dì 
quella ,  oggi  Tossino  pieni  di  qoetta  scienza  santa  :  o  pnre  veg- 
giamo  un  poco  se  noi  mediante  questa  scieoia  potessimo  tirar 
fUora  della  buca  e  caverna  de*  peccati  qualche  sapido  e  qualche 
serpente,  cioè  qualche  peccatore;  stale  adunque  a  udire  la 
scienza  del  Signore ,  ascollate  quelb  che  Ei  ci  parli  per  il  me- 
desimo profeta. 
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Dtos  Inia ,  al  terzodecinn  capitolo  :  Et  erit  Bt^ibm  eivitai 
iUa  glorioM  in  regni»,  iiiclita  m  tuperbia  ealdeonm,  lubviria 
$icttt  tubveriil  Domintu  Sogdomam  et  Oomorram;  non  babìlabitvr 
u$que  m  finem ,  tt  non  fuRdabiMr  usque  ad  generaliontm  el  gt- 
neratioium.  Nec  ponet  ibi  Imlon'a  arabi ,  nec  pattore$  rtguietcmt 
Ai.  Std  requiescent  M  beMliae  et  replebantur  óomia  eorvm  draeo- 
tMuM,  et  habUtdnmt  ibi  itructionet,  et  piloti  $aUabfnt  ibi  it 
rtepondebiml  ibi  ubiUu  in  dtebut  eiui ,  et  tirenas  in  detabrit  oobi' 
ptatià.  Per  queste  parole  Isaia  predice  litteralmeote  la  desini- 
zione  totale  della  città  di  Babilooia  e  del  regno  de' Caldei,  me- 
diante i  Persi  e  Medi,  perché  i  Caldei  cattÌTorno  le  due  Tribù 
cbe  erano  restale  io  Gerusalemme.  Sarà,  dice,  destraUa  quella 
città  di  Babilonia  gloriosa  e  famosa  e  iaclita  infra  gli  altri  regni, 
come  destrusso  il  Signore  Sodoma  e  Gomorra  ,  cioè  irreparabil- 
mente, e  questo  per  la  superbia  de' Caldei.  Non  sarà  «bitala 
dagli  nomini  come  prima ,  né  sarA  riedificala  ,  e  perchè  i  mer- 
catanti dell'Arabia  venivano  qui  alli  mercati,  e  tcndevaDO  I  ta- 
bwnacoli,  e  lì  pastori  conducevano  II  il  bestiame  a  pascere, 
dice  che  non  sarà  cosi  da  qui  innanii,  ma  qui  abiteranno  bestie 
ferocissime  e  mostruose,  draconi,  slnuioli:  Et  piìoti  tallabunt 
ibi.  Filosi  alenai  Togllono  dire ,  che  sieno  come  lupi ,  orsi ,  volpi 
e  simili.  Altri  dicono  che  pikaì  sono  uomini  salvatici ,  cbe  sono 
mezzi  uomini  e  mezze  bestie ,  perchè  gli  hanno  nella  parte  sn- 
perìore  l'effigie  umana ,  e  nella  loro  estremiti  hanno  similitudine 
di  bestie ,  i  piedi  come  di  capra  ;  de*  quali  dice  santo  Agostino , 
o  che  gli  hanno  l' anima  mortale,  o  che  ef  sono  procreati  di  seme 
umano.  Questi  li  Greci  domandano  satiri  ,  ì  Latini  incubi ,  perché 
e' sono  mollo  pronti  alla  libidine.  E  dice  snn  Girolamo  che  santo 
Antonio  oc  riscontrò  uno  nel  deserto  che  avea  l' effigie  umana  in 
parte  saperiore ,  nell'  estrcmilA  era  come  bestia  ;  e  Callo  il  sc^^no 
della  croce ,  lo  domandò  chi  gli  era  ;  rispase  in  voce  umana  ,  che 
era  mortale, uno  di  quelli  cbe  abitano  l'Eremo,  i  quali  il  vulgo 
per  errore  domanda  satiri  e  fauni  e  diì  silvestri:  ovvero  pilosi.  sono 
demoni  in  tale  effigie  e  similitudine ,  quale  è  delta  di  sopra ,  che 
ii^noano'  gli  uomini  semfHici ,  e  massime  quelli  che  hanno  poca 
fedo.  Ulule  sono  certi  accellì  della  grandezta  de'  corbi ,  che  bamio 
le  vesti  esteriori,  cioè  la  pelle  macpbiata,  6ccano  il  becco  nei 
paludi ,  e  atridoBO  forte ,  hanno  la  voce  molto  simile  a  quella 
do'Iupi,  e  però  si  chiamano  Ulule ,  ofr  uittlatu  luporwn.  Et  nrt- 
noe  tfl  dtbibrii  eotuptmlit.  Sirene,  dice  san  Girdamo,  saao  specie 
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di  serpenti  crestati  e  alati,  of  vero  secondo  alcuni ,  pesd  mariiii: 
queste  sirene ,  dice ,  dimoreranno  ne'  templi  disraUi  degli  idoli , 
ne' quali  i  gentili  eaerGitavano  i  piaceri  carnali.  B  per  queste 
parole  non  mole  riferire  altro  Isaia ,  quanto  alia  lettera ,  che 
tanta  e  tale  aarA  la  dettrozione  e  desolazione  di  Babilonia  cbe 
per  la  moltitudine  dalli  demonìi  e  maligni  spiriti ,  e  per  la  mol- 
titudine delle  bestie  venenose  e  feroci  che  qoi  saranno,  nessuno 
*t  potrà  abitare.  Ha  qnesle  parole  hanno  ancora  il  senso  monls 
e  Togliamole  esporre  de'  reprobi ,  come  ta  intenderaL  V  perchè 
di  sopra  noi  abbiamo  detto  MU  feccfs,  cioè  dell'arra  dell'in- 
broD ,  abbiamo  a  dire  ora  del  hva  del  mde ,  che  ministra  il  dia- 
volo a'  reprtAi ,  cioft  di  quelle  cose ,  neHe  qoali  gli  uomini  con- 
siderano gli  empii  essere  felici.  Veggiamo  adnnque  se  questi  bai 
temporali ,  e  lì  piaceri  che  in  qoelll  si  trovano,  i  quali  spesso 
il  diavolo  ministra  a*  reprobi ,  li  fanno  Miei.  E  vogliamo  pro- 
vare che  questo  favo  è  dato  dal  diavolo  per  permissione  di  Dio, 
in  maggiore  loro  dannazione,  e  in  ntiiitA  degli  eletti  di  Dio;  dove 
tu  debbi  notare ,  che  come  noi  speno  abbiamo  detto  ;  Prma  cau- 
ta pbu  m/lt4{(  in  effeetus  qvam  leennAi ,  e  ancora  questa  prima 
causa  non  manca  mai  cbe  non  sovvenga  all'  eBUto ,  che  a  In  si 
sottomette  in  tutte  quelle  cose  che  la  poA  e  che  ^i  sono  neces- 
sarie ,  donde  ne  segnìta  che  essendo  Iddio  prima  cansa  d'ogni 
cosa ,  nessuna  creatura  puA  Aire  cosa  alcuna  di  ben  per  s&  sola , 
•ecoodo  cbe  dice  san  Paolo:  JVbn  nmau  tì^fleientet  cogitare  ali- 
quid  ex  ne6tf  ,  fanf uoin  tx  nobit ,  ted  tuffleientia  mottra  ex  De» 
eit.  Ora  come  Iddio  prima  causa  ha  dato  a  tntte  le  coae  nata-  ~ 
rali ,  quello  che  é  loro  necessario  a  conseguitare  i  fini  loro  ,  cosi 
ha  dato  a  lutti  gli  aomini  suflSciente  adiatorio  alla  salute.  KA 
alcuni  poi  ha  dato  soprabbondante  adiotorìo ,  secondo  de  gli  è 
piadulo.  Onde  nessuno  si  pnA  lamentare ,  perchè  a  tutti  ha  dato 
la  indiaatione  al  bene ,  e  il  lume  della  ragione ,  col  quale  si 
fMMsono  regfdare  ;  onde  al  profeta  David  molti  dicevano  e  oppo- 
nevano dicendo:  Quit  oitendit  noAù  btmaf  e  risponde:  «^no- 
tum  ut  tuper  noi  lumen  vulftu  tui  Ao»itn«.  Tu  dirai  forse ,  oh 
perchè  non  dà  egli  a  ogoano  adiatorio  snperabbondante?  Perchè 
non  mi  dà  egli  tanta  grazia  e  tanto  aiuto  che  io  mi  salvi  ?  li 
rispondo:  ToUe  quod  luwm  /et  et  vadé.  Tu  hai  avolo  tanto  che 
ti  basta  ;  se  In  non  sai  adoperare  la  grazia  che  ti  ha  data  Iddio, 
il  difetto  è  tue.  Chi  è  quello  di  noi  che  si  poasa  lamentare  di 
Dio  ?  Forse  cbe  li  pagani  potreUiono  quanto  all'  apparenza  ;  ma 
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li  crislitBi  DÒ,  perchè  gli  fastuio  inniiinerabili  tinti,  cosi  ioleriorì 
corno  ealeriori ,  lasciimo  andare  il  lume  natarale  della  ra^one , 
«  la  ctntodìa  angelica  ,  che  anche  li  pagani  hanno  aimili  alati 
comooi  ;  Il  criaUani  hanno  poi  il  lame  aopraonatarale  della  gfa- 
lia  che  è  offèrto  loro  ne'  sacramenti ,  hanno  il  Inme  della  pro- 
fesia  fl  delle  scritlare  sacre  ;  hanno  le  vite  e  gli  '  esempi  delti 
santi  passali;  hanno  prorato  la  bontà  di  Dio  io  molti  beneBciì, 
die  gli  hanno  rioeiuto  da  Ini;  hanno  esperimentato  la  miseri- 
cordia sua,  perché  infinite  rotte  ha  rìmeaso  loro  i  peccati,  e  !!• 
beratili  da  molle  miserie  e  pericoli  ;  hanno  ancora  il  lame  della 
fede ,  che  mostra  loro ,  che  Iddio  ha  preparato  a'  bnoni  il  cielo, 
e  alti  reprobi  l' inferno;  i  predicatori ,  eiiandio  non  cessano  di 
gridar  kuro  n^ll  orecchi  ;  ma  costoro  diventano  sordi  alla  roce 
di  Dio ,  inconsiderati  e  Ingrati  de'  beneficii  di  Dio.  Non  è  adsn- 
qae  da  mararigliarsi  se  si  dannano  :  basta  che  cfai  Toole  accet- 
tare l'aiato  di  Diopaò,  ed  è  benedetto  da  Dio;  cbi  non  lo  nude, 
e  mediante  il  peccato  mortale  sdmccicria,  casca  poi  nelle  mani 
del  Signore  e  della  sna  giostìiia ,  e  può  condannarlo  se  lai  TooIe, 
e  liberarlo  se  rade,  e  allora  costai  non  si  poò  lamentare;  perchè 
cbi  fugge  la  mano  della  misericordia  di  Dio ,  casca  nella  mano 
della  giaatizia  ;  e  chi  non  voole  Iddio  propìiio,  trova  Iddio  irato. 
Alenai  però  libera,  alconi  no,  secondo  che  abbiamo  detto  di 
aopr» ,  che  alcuni  elegge ,  e  alenai  reproba ,  secondo  dw  a  lui 
piace,  e  non  se  gli  poò  dire  :  perctiè  fai  tu  cosi?  Basta  che  ì 
non  manca  a  nessuna  che  non  gli  dia  in  questo  moado  suiBdente 
adinlorìo  qnanto  è  dalla  parte  sua. 

Immìgioati  questo  mondo  essere  una  vasta  e  gran  selva 
piena  di  lacci ,  piena  di  ladri  e  d' assassini ,  piena  di  bestie  ve- 
nenose,  per  la  quale  bisc^na  che  gli  uomini  passino  o  vo^iono 
o  no  ;  gli  angril  vengono  armali  ad  accompagnarli ,  e  moatran 
loro  la  via  piii  slcora ,  e  a  tntti  danno  il  lume  e  la  candala  in 
mano,  acciò  che  la  notte  possino  veder  lume,  e  non  inciampino 
e  dieno  ne'lacci.  Vero  è  che  ad  alcani  danno  maggior  lume,  ad 
ahinoi  minore.  Ora  che  accade?  Viene  l'insidiatore  dell'anime 
nostre  col  fevo  del  mele,  e  porge  a  quelli  che  camminano  per 
questa  selva ,  e  che  sono  stracchi  e  affannati ,  porge,  dico,  il  favo 
del  mele ,  àoè  i  piaceri  e  diletti  del  senso ,  in  modo  che  molti 
allettati  e  tratti  da  questa  dolcezta ,  a  poco  a  poco ,  eh'  e*  non 
sen  avve^^no ,  si  lasciano  tórre  di  mano  la  candela ,  e  trovansi 
la  notte  al  buio  e  allo  scuro,  il  diavolo  gli  aggira  e  conduce  dove 
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e*  *oole ,  e  hgì\  dire  nei  laocj ,  che  Doa  n  b'  avveggom.  Ecco 
adunqae  che  tu  vedi  come  che  a  latti  è  dato  l' aiuto ,  ma  non 
tatti  lo  ritengono ,  perchè  molli  per  il  fkro  del  mole ,  cioè  p^ 
laMoleeua  de*  piaceri  del  mondo,  lo  laseiano,  e  cod  si  laaciano 
iUaqneare  e  pigliare  dalli  ìàeà  da  lóro  nMdesimi.  Vedi  che 
queste  cose  temporali  sono  più  presto  a  dmoaifone  loro  che  a 
felicità.  Iddio  poi  gli  laacia  in  questi  lacd,  perchè  meritano  così 
I  loro  peccali ,  mBaainameate  Iddio  lasda  lUaqueare  li  magnali 
e  li  potenti  di  qoesto  mondo  ;  sai  tn  perchè  T  per  questo ,  che  poi 
questi  cori  grandi  aono  strumenti  ad  iUaqueare  gli  altri  ]areriori. 
E  questo  permette  il  Signora,  perché  cosi  meritano;  onde  la 
scrittura  dice ,  che  Iddio  permette  in  questo  mondo  regnare  gli 
ipocriti  per  li  peccati  de'  «additi  (1);  cosi  permise  che  David  pec- 
casse nel  numerare  il  popolo  per  punir  qnel  popolo  de' suoi 
peccali.  E  però  questi  magnati  e  principi  cattiTÌ  sono  un  gran 
laccio  all'  anime ,  e  li  palaui  e  le  corti  loro  sono  refuglo  dq^ 
altri  ribaldi  e  scellerati,  e  questa  è  la  dui  di  Babilonia,  la  quale 
Iddio  vuol  distroggere.  Babilon,  vuol  dire  coulosìuDe,  perchè  co* 
sloro  SODO  conrusi  nella  mente  loro ,  emat  sono  i  dannali  nelT  in- 
ferno.  Inclita  in  si^vrbia  caldtorvm ,  cioè  de'  diavoli  ;  e  costoro 
hanno  il  peccato  di  Lucifero  nella  mente ,  che  fu  la  saperbia ,  e 
però  aspettino  la  pena  di  Lncifero.  Lucifero  colli  saoi  a^aacì  per 
la  superbia  fii  scacciato  del  paradiso ,  e  detraso  nell'  InEemo , 
privato  della  grazia  di  Dio  e  d'ogni  virtù:  cosi  saranno  costoro; 
e  però  dice:  Subvena  erii  aivilai  Babilon.  Sari  distrutta  e  non 
rimarrà  in  loro  alcuno  vestigio  di  virtà  :  Sicut  ntbvertit  Domima 
Sogiomam  et  Gamorram ,  cioè  irreparabilmente ,  perchè  non  si 
Gouverliranno  mai,  né  rìttHueranno  più  alla  gratia  di  Dio,  onde 
seguila  :  Ifon  h^taMur  taque  m  finem.  Non  sarà  abitala  pili  dallo 
Spìrito  Santo  :  Bt  twn  fundabitur ,  nelle  virtù  sante  e  sopra  il  fon- 
damento degli  Apostoli  :  Tfec  ponel  ibi  tintoria  arabi.  Non  fingerà 
i  suoi- tabernacoli,  e  non  aUo^ierà  quivi  nessuno  arabo,  cioè 
nessuno  sublime  predicatore ,  per  egpugoarìa  con  le  bombarde 
della  predicazione,  perchè  e'sa  merito  bene,  che  e'  s'affatica  in- 
vano, essendo  totalmente  destruUa:  Nec  paetores  requieseent  ibi. 
Cioè  li  prelati  nou  vorranno  abitar  quivi;  perchè  tali  sono  ostinati, 
e  non  vi  farebbooo  frutto  alcuno,  perchè  non  udirebbono  le  loro 

(1)  S'Intende  quando  va<ri  castigare  no  popoto  cattivo ,  e  non  di  laltl 
rxtloro  che  regnano. 
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(MfOlt ,  COOM  Ha  Benedetto,  che  rectuè  4'  etatn  ^dre  e  pulore 
di  quelli  mooacbi  cbel'avflraDO detto;  percM  erano  ìMonigiMi. 
Chi  tM  adnnqtM  «d  abitare  in  qaeata  tiabiloaia ,  e  in  qanti  cai- 
tiri  ì  Bestie  Teroci  e  reneooM.  E  ^erù  U  diarolo,  questi  tali  de- 
sUtali  d'a^i  bene  e  d'ogni  virtù,  circutsce  i4  monda,  e  con- 
grega le  bestie  della  (erra  .  e  conduoeic  alle  case,  alli  {lalaui  e 
selle  eorti.  E  fiero  seguita  :  Et  rapùeietnt  ibi  btttìae ,  cioè  no- 
mini dbe  rivono  beatialmeale  e  senza  ragione  e  dì  diverse  geuera- 
zioni,  soldati.  baSoai  'diaooetli,  uoidìbì  cradeli  e  bestemmiatori. 
Questi  tali  volentieri  «bilaao  «elle  corti  e  aeili  palazEi  de'  gran 
maestri  ;  perchè  troFano  qairl  oomodità  di  fiirc  ogni  male ,  e  di 
cavarsi  (alle  te  loro  sfrenale  voglie ,  e  non  è  detto  loro  nulla  , 
ami  8060  iocitati  e  provocati  a  Tare  simili  coae ,  e  baouo  favore 
dalli  loro  padrow  :  Et  refhbimtur  (Ìmnim  aortm  droeomfriu.  Questi 
anno  gli  astuti  e  veoenosi  coDsiglJatori ,  che  sibilaao  sempre  nef^i 
oceccbi  de' gran  maestri  a  far  coee  iogiosle,  e  in  detrimento 
de'  poveri  e  degli  inoocentL  Costoro  vanno  sempre  persuadendo 
•ili  loro  signori  che  gi' imponghioo  novi  pesi  a' poveri,  ovvero 
a' popoli,  nuove  gabelle  e  osovi  daiii  e  ooovi  balzdlì,  come  dite 
«oi  qua  a  Firenze ,  per  sacciare  il  sangue  de'  popilii  e  delle 
vedove ,  per  rubare  i  poveri  contadioi.  Et  habitafiunt  ibi  ttru- 
Cmmw.  StrozzoU  dite  voi  ohe  sono  accdli  alali  e  grandi,  e  volano 
poco  alto  da  terra.  Questi  sono  gli  Ipocriti  e  falsi  religiosi  e  cle- 
rici adolalorì ,  che  vuientìeri  stanno  con  li  gran  maestri ,  per 
adulare  a  quelli ,  e  conseguire  qnalcbe  benefizio  e  dignità,  fif 
piloti  lakaìnint  ibi;  de' quali  dicemmo  che  erano  uomini  salva- 
tichi,  cioè  meczi  Domini  e  mezze  bestie.  Questi  sono  i  filosofi, 
0  li  savi  di  questo  mondo  che  vivono  come  ammali ,  io  quanto 
che  sono  dotti  e  bodo  uomini  ;  ma  io  quanto  che  e'  vivono  male 
seguendo  il  senso,  e  non  la  ragioae  e  la  sdeaca  che  hanno,  eglino 
si  domandano  bestie.  Et  rupondebunt  ibi  uMae.  Queste  sono  le 
loro  concubine  che  puzzano  come  ulule,  ovvero  come  ai  dice  vul- 
garmrate  bubnle ,  che  fanno  il  nido  nello  sterco  amano,  e  puzzano 
mirabilmente  :  Et  lyrtnat  in  ikttibrit  mtuptatibìu.  Questi  sono  li 
poeti  che  colli  loro  versi  adulano  alli  gran  maestri ,  e  narrano 
la  progenie  e  generazione  loro ,  e  vanno  deiettando  gli  orecchi 
de'iHTÌncipi  per  entrar  loro  in  grazia.  Oh  quante  bugie  dicono 
questi  poeti  per  piacer  loro;  leggi  Orazio,  leggi  Virgilio,  Mar- 
ziale e  altri  e  vedrai  che  non  atteodono  ad  altro,  che  laudare 
SiTOHAac».!  ,  Oper».  Vu(>  I.  it 
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ratamente  i  principi  :  cosi  fanno  li  nostri  poeti  odierni ,  che  oon- 
linuamente  dimorano  ne'  delubri  della  lolnlU  ,  cioè  ne'  tempii 
degli  idoli ,  e  raccoatsoo  gli  stupri ,  e  gli  incesti ,  e  sacrilegi 
de'  Talsi  dei ,  e  tatto  fanno  per  piacere  a  gran  maesiri ,  che  ai 
drlellaoo  d' udire  simili  spnrcizie.  Questo  medesimo  officio  d'adu- 
lare  a'  gran  maestri  hanoo  assunto  i  predicatori  moderni,  i  qaali 
con  li  loro  rersi  e  canti ,  con  quelle  belle  parole  e  colori  relto- 
.  rici  che  gli  usano  in  pergamo,  cantano  la  beneroleaziade'graB 
maestri  \  e  loro  gli  chiamano  e  faimogli  predicare,  perchè  hanno 
caro  essere  in  simiti  luoghi  pubblici  laudali ,  e  massime  dalle 
persone  religiose.  Sapete  ancora  chi  sono  le  sirene  ?  Sono  ì  can- 
tori e  le  cantalrici ,  i  saiialori  e  le  saltatrici ,  de' qaali  si  dilet- 
tano i  magnati.  Cmsidera  pare  t^i  i  prelati  della  chiesa:  tolti 
(Ogiiono  i  musici  e  li  sonatori,  non  che  lisolleiino  da  qualche 
■tedio  che  gli  abbiano  contralto  per  la  fatica  e  ansietà  e  solleci- 
tudine della  cura  pastorale.,  ma  che  gì'  inciiino  a  qualche  disone- 
sto piacere  (1).  Vuoilo  tu  vedere?  poni  mente  che  e'  non  vi^liooo 
udire  se  ooo  canti  e  suoni  amalorìi  e  lascivi.  Il  diavolo  adunque 
col  favo  del  mele  congrega  tutte  queste  bestie  ne'  palazzi  e  nelle 
corti  de' gran  maestri  e  magnati,  acciò  che  li  magnali  non  si 
salvino  mediante  questi  perversi  uomini,  e  tali  cattivi  non  si  sal- 
vino mediante  loro,  e  cosi  l'uno  aiuti  l'altro  alla  dannazione, 
perchè  e'  non  vogliono  accettare  l' ausilio  di  Dio ,  e  discostanai 
da  quello.  Però  viene  il  diavolo  e  porge  loro  il  favo  del  mele,  e 
rovinano  in  maggiori  peccali  per  giusto  giudicio  di  Dio.  Dirai- 
tu  adunque  che  costoro  gieno  felici ,  dato  che  e'  gustino  questo 
favo  del  mele ,  cioè  queste  deleltaiioni  mondane  ?  No  certamente  I 
perchè  al  Sne  ogni  cosa  cede  loro  io  dannazione.  Non  dire  adun- 
que che  Iddio  faccia  lor  bene ,  per  dar  loro  de*  beni  temporali. 
Né  Iddio  mi  faccia  io  questo  mgndo  bene.  Non  mi  dare,  Signore, 
di  questi  beni,  che  sono  deficienti,  ma  dammi.  Signore,  la  grazia 
tua  che  mi  conduca  a  te,  vero  e  sommo  bene;  dammi  il  lume 
tuo  ;  dammi  la  cognizione  delle  scritlui-e  sacre  ;  dammi  che  io 
disprezzi  me  medesioio  per  amor  tuo;  dammi  quésto,  Signore,  che 
io  ti  serva  fedelmente  e  cammini  senza  peccato  nella  via  de' tuoi 
santi  comandamenti.  Queste  cose  solo  reputo  bene:  Omnia  aita 
arbitrar  ut  Utrcora ,  u(  le  letum    Chriitum   deum  me»m  Ittcri- 


(1)  S'Intende  semitre  cbe  l'Autore  hn  dello  In  generalo,  quello  cIm 
è  par  II  col  a  rissimo  e  rararaenle  pu6  succedere. 
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^iam.  Or  su  Teggìamo  se  qQesto  foro  del  nN^le  «Iiusneo  è  dolce 
menlre  che  t  bi  man^a. 

Dice  Salomone  nel  libro  della  Sapienza ,  al  quartodecfmo  capi- 
tolo: Creatvrae  Dei  in  odium  factae  lunt,  et  in  ttntatìonem  animae 
hominum ,  et  m  mtueipalam  pedibtu  intipimtium.  Le  ,creatare , 
dice  la  Sapienza  diTìna ,  soao  Tatle  in  odio  degli  uomini  perfetti, 
Bom  fatte  ancora  in  tealazione  deiraoime  degli  aontini  che  vo- 
gliono cominciare  i  viver  bene.  E  terzO)  dicCi  sono  fatte  in  laccio 
d^li  insipienti  e  delli  cattivi;  le  quali  parole  bisogna  intenderle 
«anameate ,  imperocché  ciascana  creatara  di  Dio  è  buona ,  secondo 
che  è  scritta  nei  Genesi  :  Vidit  Deui  cunela  quae  facerat  et  eranl 
vaid»  bona.  Niente  di  mono  gli  nomini  perfetti  l' hanno  in  odio  in 
qneslo  modo ,  che  e"  non  amane  quelle  in  sé ,  e  come  fine , 
perchè  in  sé  considerando  le  creatore ,  niente  sono ,  ma  l'amano 
io  Dio,  ovvero  Iddio  in  quelle,  e  ancorasi  sforzano  d'abbando- 
narle coli' affetto  quanto  possono,  pM*  non  si  dimenticare  di  Dio, 
come  tnlervieDe  spesse  volte  a'  ricebi  di  questo  secolo,  che  hanno 
posto  r  affetto  loro  tanto  nelf  amore  di  queste  cose  visìbili  e  ter- 
rene, che  ai  dimenticano  di  Dio ,  e  li  comandamenti  suoi  ti  get- 
tano drieto  alle  spalle ,  e  non  pensano  quasi  mai  alla  salute 
dell'  anima.  Non  credere  ancora  che  lati  crealore  per  sé  e  pro- 
priamente Siene  falle  io  lentaiìooe  degli  Insipienti.  Ma  perché 
tali  sono  deboli  ancora  nella  vita  spirituale ,  però  qneate  cose 
sensibili  sono  loro  occasione  di  tentazione,  e  lasctansi  facilmente 
sdrucciolare  ne"  piaceri.  Preterea  non  sono  fatte  [fropriamenle  e 
per  sé ,  io  deceziooe  e  mina  degli  tnsipieotr ,  mq  sono  in  laccio 
loro  per  aecident ,  in  quanto  che  f  usano  male  e  a  cattivo  fine. 
E  perù  il  nostro  Asaph  ci  mostra ,  che  il  favo  del  mele  dato 
agli  empii  non  è  loro  dolce,  anzi  amaro  ;  e  però  seguita  e  dice: 
Venmtemen  propter  doìot  potutiti  eie  ,  cioè  perchè  loro  sono  do- 
losi e  maligni ,  e  simulano  d' essere  cristiani  e  non  sono ,  e  an- 
cora ingannano  eoa  molte  frande  e  dolosiU  li  poveri;  per  questo 
segnila  :  Pomietì  eie.  Cioè  tu  hai  dato  loro  questo  Gore  de'  beni 
temporali  a  maggior  loro  dannazione;  ovvero  come  dice  la  tran- 
sazione ebraica  :  VenmtaiMn  potuitti  tot  in  lubrico.  Cioè  In  gli 
bai  poBti  in  wia  via  lubricosa ,  dove  facilmente  gli  sdrucciolano, 
perchè  dando  loro  ricchezze ,  danari  e  dignità  assai  in  questo 
mondo ,  mediuite  le  quali  l' nome  facilmente  casca  nel  pec- 
cato ,  è  come  se  tn  gli  mandassi  per  una  via  lubrica  e  sdruc- 
ciolento ,  insaptmata  ,  ovvero  secondo  la    traoslazionc  de'  sel- 
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tsBt»  interpreti;:  VenMIawttit  fnfttr  dolof  àwfmuiMi  «m;  cioè 
per  la  loro  oulf^ili  e  dolosità ,  ta  bai  jigpoato  e  ordinato  (te 
e'  sieoo  cattivt  e  prigioni  mI  tuo  trìMfo  ,  «  8ì«a»  preparati  e 
•erbati  a-  Mbhr»  e  ricetere  le  pene  étìX  ialema  «1  ariUEÌoM 
detta  tm  giutioifl.  Oiieeitii  mi  dum  a/ffWMmfttr.  Kgaorer  la 
gli  hai  battali  giù  mentre  che  e'  li  latafano  su.  Prima,  Signarr, 
la  gli  bai  batiali  già  dentro  al  caore-  loro,  quanda  s' 
di  fìwra  per  qaalche  jinupepilà ,  parehè  e'  caggiano  ia 
peccati,  e  maggisre  superbia  e  oonfisisBe^  Onde eiianriio  li  usti 
appcD*  stanno  ^uudo  e'  mdoi  elevalt  e  sabUmat»  di  Aiwa 
che  prosperità  o  digaii4.  lìeun  ado&qae  quanto  aono  reprensibili 
alenai  oomioi  ebiamati  BpirìtHalì,  che  anelaao  e  aipiiao»  a  de- 
gnila secolare,  o  per  sé,  e  per  li  loro  BgliwA  ;  coatoro.  tola- 
mente  sooo  spifituali  io  ooflM,  e  non  ia  fatti,  perché  i  veci  cri- 
stiani spirìtiuli  laggoao  sinaili  cose ,  pwchè  e*  sanoo  che  le  som 
oeeasioni  di  molti  peccati  a  quelli  (ite  boo  bom»  tene  foaidali 
nMla  tita  spirituale.  Questi  pericoli  conaideraBd»,  santo  Asbragio, 
Girolamo,  Agostino,  Gregorio,  Nintlan .  Msrlinn  n  gli  mirri  niMl 
pontefici ,  fuggivano  \t  prelatnre ,  e  li  gradi  flecleaiaatici ,  caaw 
fog^resti  tu  aaa  cosa  che  molto  ti  noiaase  e  ti  confristaaae. 
Poossi  aacota  esporre  in  un  altro  mod»:  Snoeutt  eoi  duiitaU*- 
vtremtur.  Cioè ,  Signore ,  mcatre  ehe  gli  erano  ancora  nel  ion 
della  loro  dignità ,  e  pMsperità ,  tu  gU  hai  batiali  già  di  sobltn, 
per  r  inmatara  morte,  la  quale  allora  non  aspeUa*Mio ,  p«  es- 
sere robusti ,  •  pneperoai ,  csaOdasdost  onlla  Im«  giovane  ;  ov- 
fero  tn  gli  hai.  Mandati  per  terra  mediante  gli  altri,  piò  potenti 
di  laro.  Oh  quanti  si  credevaao  regaave ,  e  far»  gran  faoceado 
ne'  tempi  nostri ,  che  «eoo  restati  a  nezia  ria  ^  Mao  stati  iape^ 
diti  dalla  morte  immatura  1  Ecce  adunque  che  '1  fero  del  mele 
come  comineia  a  diventare  amar»  E  per  queat»  A.  iiostnt  Attspfa 
molte  si  maraviglia  e  dice  :  Qumnoào  fmcti  tutu  in  datoJafwnMM. 
Si  maraviglia  Asaph  come  il  favo  del  mole  ooel  presta  è  fatto  Iom 
amm ,  perchè  qae»ti  grandi  non  possono  veramente  dilettarsi 
nelle  loro  ricchoie  per  molli  pensieri,  per  moU  timori,  e  dei- 
siderii  che  gU  haaaot  I  famigli  e  sani  Im»  •  le  aaeiUe  godane 
le  loro  riccikczce  eoa  cansDlaiiaae  e  senca  aleano'  timare ,  e  toro 
non  ci  hanno  dentro  s»  non  amaritudine  e  aasieU ,  ia  modo  che 
e'  pare  che  e'  durino  fatica  non  per  sfi ,  ma  pee  li  Iona  famigli 
e  servi  e  aaeiUe.  Olirà  di  questo  e'vorrebbona  avere  lunga  vita:. 
Iter  potersi  quaklie  rolla  riposare  e  godere  in  pace  qaeati  heoi 
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temponli,  ma  e'ii  anoioiK)  presto ,  e  quando  Tengono  a  aorte, 
par  loro  che  1  tempo  sia  ruggito  loro  in  dq  trailo  ;  e  perà  se- 
guita e  dice:  Subito  defeeerwU,  E  però  il  hvo  ancora  genera 
loro  anaritudiae  di  morte.  Ta  mi  dirai  :  si  cmifessano  pure  e 
comunicano,  e  cosi  si  salvanot  e  hanno  bene  di  qua  e  di  li. 
Credimi  cbe  le  sono  coafeasitni  della  bertoccìa,  non  sono  ti  dico 
io  vere  conressioni,  ma  finte,  e  per  paura  solamente  dell'inferno, 
perché  se  tu  li  domandassi  in  quel  punto ,  se  guarendo  rennn- 
rierebbono  alle  pompe  e  alle  vanità  del  mondo  e  delettaiionì  car- 
nali, e  loro  li'  rolessino  confessare  il  Tero,  ti  risponderebbono 
che  non  sono  disposti  ;  e  perù  di  loro  seguila  Asapb  ,  e  dice  : 
Perierunl  propter  iiùquitatem  mam.  Costoro  si  sono  dannali  per 
la  loro  iaìqoità ,  perchè  e'Don'hanno  meritato  la  penilenia  vera  e 
fruttuosa.  Domn»,  in  dvitate  fwa  tnui^tiwtn  ipsemin  ad  nikUan 
rediga  «elut  lonmium  Murgentium  ;  Signore,  io  son  certo  che  nella 
città  tua ,  cioè  nella  superna  Gerusalemme ,  la  ridurrai  l' imma- 
gine di  costoro  a  niente ,  come  il  sogno  di  coloro  che  si  svegliano, 
i  quali  sognano  di  trovare  qualche  massa  d'oro ,  ma  svegliati  ebe 
ei  sono,  s'avveggono  che  gli  è  sialo  s<^o.  Cosi  costoro  a)  pre- 
sente pare  che  sieno  ricchi  e  felici ,  ma  credimi  che  gli  è  uu 
•ogoo  la  vita  loro,  e  quando  e'  si  sveglieranno,  cioè  quando  e'sl 
troveranno  al  punto  della  morte  ,  conosceranno  per  esperienza 
cbe  gli  hanno  sognato  e  aoao  rimati  ingannati  ;  pejiihè  nella 
città  del  paradiso,  tu  ridarraì  l'immagine  di  costoro  a  niente. 
Al  presente  cercano  di  farsi  immortali ,  e  attendono  ad  edificare 
case  e  palaizi ,  o  chiese  e  spedali,  e  poogonvi  l'arme  loro,  perchè 
la  memoria  loro  resti  dì  qua  ;  ma  faocfauo  quanto  vogliano  che 
«'  non  saranno  in  memoria  appresso  a  Dio  nella  celeste  patria. 
Ecco  adunqne  qnaolo  è  dolce  questo  loro  favo ,  o  stolti  e  insen- 
aali  figlinoli  d'Adam  che  fate  il  fbndamenlo  in  sulla  rena ,  o  mi- 
«eri ,  che  cercale  quelle  cose  che  non  vi  poascmo  saziare ,  e  le 
quali  vi  bisogna  a  ogni  modo  lasciare ,  perchè  ogni  cosa  s' ha  a 
ridurre  a  niente.  Voi,  fratelli  dilettissimi,  non  abbiate  loro  invidia, 
O0D  «i  lasciate  ingannare  da  questo  favo ,  perchè  sebbene  in  su- 
perficie è  dolce,  pensate  cbe  Ve  nascoalo  il  veleno,  cercate  i 
beni  eterni  e  non  temporali,  i  beni  spirituali  e  non  corporali, 
i  quali  Iddio  ci  conceda  in  qneslo  mondo  per  sua  benigna  grazia, 
«  di  là  per  ^rla.  Amen. 


DigiLizedbyGoOglc 


,db,Googlc 


PREDICA  UNDECIMA 


De' falsi  piaceri  dal  diavolo  amminittralL 

Qoomoda  llcU  Mint  In  deMMUoneai. 


Brevemente ,  nella  lettone  esterna ,  dilelliasimi.  dicemiBO  che 
il  hfo  del  mele  che  miniBlra  il  diavolo  alti  reprobi,  nel  quale 
loro  si  pensano  d'essere  felici ,  non  solo  non  gli  fo  felici,  ma  mi- 
seri, e  per  permissiooe  di  Dio,  cede  loro  in  dsanatiane,  e  in 
maggiore  utilità  degli  eletti.  Dicemmovi  cbe  qoestl  empii  sono 
significati  per  la  Babilonia  che  fu  deslratla  dalli  Medi ,  e  dalli 
Persi,  e  fìi  fatta  abitazione  di  demonii  e  di  bestie  ferociulmc, 
e  che  della  conrersion  loro  non  è  alcuna  speranza ,  perchè  sono 
ostinali ,  e  però  non  si  può  .più  questa  Babilonia  riedificare  né 
fondare  ;  dicemmo  poi  che  1  difetto  non  Tiene  da  Dio ,  perché 
luì  come  prima  cansa  e,  sommo  provisoro  non  manca  mai  alle 
sue  creature ,  ma  dà  loro  sufficiente  adiulorio  a  cooTortirai  ;  ma 
essi  per  la  Icmi  perversità  non  I'  accettano,  ma  aibbene  credono 
al  diavolo,  che  porge  It»^  il  fa?o  e  la  dolcezza  di  queste  cose 
temporali ,  e  appoco  appoco  toglie  loro  la  candela  di  mano,  cioè 
il  lume  spirituale ,  e  cosi  facilmente  camminando  per  questa  selva 
oscura  senza  lume ,  inciampano  e  danno  in  molli  lacci.  Dicemmo 
ultimo ,  cbe  costoro  sono  occasione  della  roiua  degli  altri ,  per- 
chè le  case  loro  e  li  palazzi  e  le  corti  loro  sono  recetlacoli  di 
ribaldi,  quali  per  essere  favorili'  da'  loro  padroni ,  fanno  il  peggio 
che  possono.  Sognilammo  poi  li  versetti  del  salmo,  che  coafer- 
mavano  questo  medesimo,  e  più,  che  questo  favo  eominciava 
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loro  a  diveotare  amaro.  ìarino  qui  pnce<)en>nio  ;  ma  io  dod 
sono  cooteolo,  che  io  vi  rogllo  rivelare  un  secreto  che  forse  ooa 
sanno  molti ,  e  non  credono.  Quomodo  impii  facH  nmt  in  itio- 
latùMum  r  Io  vi  voglio  mostrare ,  che  questo  Tavo  che  mÌDistra 
il  diavolo,  mangiato  che  gli  è,  non  solo  i  aiuBro,.come  abbiam 
detto ,  ma  genera  dolori  grandissimi  nel  ventre  spiriliiale  delTanima 
nostrs. 

Egli  i  molto  olile,  fratra  nwi  dUeetuwm,  e  molto  Mlobre 
rivelare  i  secreti  de)  diavolo,  le  malizie  e  l'astuzie  colle  qaali 
e'  inganna;  acciocché  sappiamo  come  noi  e)  abbiamo  a  governare 
da  Ini,  e  a  questo  proposito  m'occorre  quello  che  è  scritto  in 
Tobia  al  eapttoto  quinto ,  dose  dice  che  TdWa  «ecchio  comandò 
al  suo  flgliaolo  Tobia  che  andasse  in  Rages ,  ciltA  de' Medi,  per 
riacaotofl  «erta  ^ecwna ,  e  partendosi ,  an  cane  se  gli  avviò  die- 
tro ;  e  lo  primo  giorno  alloggiò  Ini  e  l'angelo  che  era  seco  presso 
al  fiume  Tigris.  Tobia  chinandosi  per  voler  lavarsi  i  piedi,  un 
gran  pesce  nsd  dell'  acqna  per  dìvorarìo,  del  che  ebbe  gran 
paura  e  chiedeva  aiolo  alT  angelo.  II  qnale  gli  disse  :  non  temere, 
piglialo  per  la  branca  ,  e  tirato  fhora  ,  dividilo ,  e  pi^ia  il  caore 
di  quello  e  il  Aele  e  il  fegato ,  percfafi  queste  cose  ti  sareooo 
utili  e  necessarie.  E  oasi  fieee  ;  4a  carne  del  pesce  arrosti ,'  una 
parte  ancora  ne  insalò ,  tanto  che  bastò  loro  per  lotto  qoel  viag* 
gie,  insino  che  pervennono  a  quella  citti  di  Rages  sopraddetta. 
L'angelo  e  Tobia,  significano  la  divinità  e  nmanitA  dì  Cristo. 
Tobia  pervenne  al  fiume  Tigri),  ciuè  in  qnesto  mondo  flussibile 
e  rapacissioio.  Il  cane  che  lo  segoitò ,  significa  Y  officio  del  pre- 
dicatore, perchè  Cristo  venne  al  mondo  per  predicare  la  verilA. 
S*  iocbind  in  (erra  per  ilavare  i  (riedi  nel  fiume ,  cosi  Cristo  s'ab- 
bassò-e  umiliò,  che  volle  lavare  ■  piedi  -a'sooi  discepoli.  Ovvero 
ti  piedi  SODO  gli  aflCetti  degli  apostoli,  i  quali  lai  mondò,  me- 
diante il  sermone  della  SOS  pvedicaslone,  oade  disseagli  apostoli: 
lam  vm  Mundi  «stù  froptaf  lermofiem  ^tum  laeutui  lum  vobù. 
li  pesce  che  use)  del  fluoM  per  divorare  Cristo ,  questo  è  il  dia- 
volo cbe  ihio  allora  slava  nascosto  ne'  cuori  lubrici  degli  nomini 
carnali  e  mondani ,  e  come  e'  senti  venire  Cristo  a  predicare  la  ve- 
rità ,  sobito  ssitò  foora  e  maniresloasi  per  contradirgli ,  e  role- 
valo  divorare ,  ma  e'  rimase  preso  al  lacciuolo  per  virUit  delta 
divinità  cbe  era  in  Cristo.  Tobia  ebbe  paura ,  perchè  Cristo,  quanto 
all'  umanità  temeva ,  onde  diceva  ;  Trititi  ttt  anima  tuta  wqat 
ad  mort6m>  L' angelo,  cioè  la  divinità  lo  animava.  Tobia  prese  il 
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pesce  per  la  branca ,  perchè  Cristo  enervò  la  potestà  del  djavi^, 
che  non  poò  tanto  oaocerci  quanto  prima ,  lo  sparò ,  manifeslò 
f  secreti  del  diavolo  a'iaoi  eletti.  Il  coore  del  pesce  è  l'HlnEìa 
del  diavolo.  Il  fiele  la  maliiia.  Il  fegato  In  diversità  degl'inganni; 
la  cogniiione  delle  gnali  cose,  cioè  dell' astuzia ,  della  malizia, 
e  delle  sue  decezioni  è  Decessarìa  a  medicare  l'anime.  Le  carni 
del  peace  sono  li  peccalori  cfae  'I  diavolo  avea  incorporali.  E  que- 
sti gli  arrosti  Cristo  col  fuoco  dello  Spirito  Santo ,  e  menogli  seco 
in  paradiso.  Questi  sono  i  primi  cristiani.  L'altre  carni  del  pesce, 
cioè  gli  altri  cristiani  converlitili ,  insalò  del  sale  della  sapienza, 
-  acciocché  ai  conservasaino  in  questa  nostra  via  e  peregriuaitone , 
per  pascere  ooi  altri  delti  loro  esempi,  Adnnqne  6  buono  ma- 
nifestare, latte  queste  cose  e  massime  l'astuzie  del  diavolo  e  la 
malizia  degli  empii  che  sono  suoi  membri ,  acciocché  possiate 
schiarii. 

Se  voi  vi  ricordale  bene ,  io  posi  Abel ,  e  collocailo  da  una 
parte  in  persona  di  tatti  i  giusti ,  e  Caino  dall'  altra  parte  che 
tenera  la  parie  di  miti  gì'  ingiusti.  E  però  io  t{^ìo  recitare  l'isto- 
ria per  potervi  fondare  sa  T allegoria,  acciocché  voi  intendiate 
quanti  mali  hanno  gli  empii  dentro  nel  cuore.  Poiché  Caino  ebbe 
commesso  l'omicidio,  avendo  morto  Ahel  ano  fratello,  il  Signore 
lo  ritrovò  e  disse  :  Vbi  ut  Ahel  fraltr  tuuè  T  Dove  è  il  tuo  tn- 
bàio  ?  rispose  Caino  :  io  non  lo  so  :  Ntmquid  custos  fratrit  mei 
mm  ego  f  Ho  io  ad  avere  cura  del  mio  fratello  ,  dove  e'  si  stia , 
o  dove  tf  si  vada  ?  11  Signore  gli  scoopre  il  peccalo  suo  e  dice  : 
Qiàd  feeittit  O  Caino,  che  tu  bai  tìilto  ?  Come  sei  tu  slato  tanto 
crudele?  Sappi  che  la  voce  del  sangue  del  Ino  fratello  grida  a 
me  insino  dalla  terra ,  per  la  qual  cosa  :  Maledictvi  eriè  ioper  ttr- 
ram.  La  qaale  ha  aperta  la  bocca  sua ,  e  ha  ricevalo  il  sangue  del 
tuo  fratello  dalla  mano  tua.  Dice  san  Tommastf ,  in  quarto  sen- 
tentiarum  alla  dislinzione  qoarantaselte ,  che,  cosi  come  due  sono 
l'operazioni  di  Dio,  cosi  due  sono  lì  giudicii  che  corrispondono 
a  tali  operazioni.  Iddio  in  due  modi  ha  operato  nell'  universo. 
Primo,  dando  t'essere  alle  creature  nel  princi]^  quando  e' le 
produsse,  istituendo  la  natura,  e  distinguendo  esse  creature, 
ordinandole  e  Tacendole  perfette  in  soa  specie.  Dalle  quali  ope- 
razioni, e*  si  riposò  il  setti mo  giorno.  Secondo,  ha  operato  Iddio 
e  opera  in  questo  mondo  governando  le  sae  creature  e  dirizzan- 
dole al  (Ine  loro  ;  della  quale  operazione  è  scritto  in  san  Gio- 
vanni: Pater  meut  utque  moé>  operatur,  et  ego  operar.  Alla 
SavoNiirola  ,  Opan.  Val.  L  IS 


DigiLizedbyGoOglc 


3St  SOPRA  IL  SALMO  QOAH  BONUS 

prima  operaiioofi  dì  Dio  corrìqpoode  il  giadicio  aaivenalfl,  che 
sarà  Della  fine  dd  mondo;  alla  seconda  operanOBe,  cioè  deH» 
goberuaiione  di  questo  mondo ,  corrisponde  il  gindieìo  partico- 
lare ,  che  fa  Iddio  in  questo  mondo.  Imperocché  non  si  può  go- 
vernare questo  nnifeno  senza  qualche  gludicio.  B  però  Iddio  me- 
djanle  questo  gindteio  particolare  giudica  ai  presente  ciascuno 
particolarmeata  ,  e  in  questa  vita  bene  spesso  per  mtrfte  cose  che 
lui  fk  circa  dell'  uomo  e  poi  nella  morte,  nella  quale  e*  retiibnì- 
sce,  quanto  all'  anima,  secondo  che  Ini  ha  operato  di  qua.  Adun. 
que  al  tempo  tao  aspetta  il  giadicio  almanco  qoaado  la  morrai. 
NoQ  dire  adunque  come  molli  sciocchi  :  il  gindieio  non  ha  ad  es- 
sere a'  nostri  tempi  ;  diamoci  piacere  e  buon  tempo.  Crediaù  che 
presto  Terre  il  glndido  tuoi  presto  morrai,  presto  sarai  presen- 
tato dlnimti  al  tribunale  di  Cristo ,  presto  renderai  ragione  di 
tutta  la  vita  tua,  presto  ti  sarà  detto:  fieiiife  r<ifion«mt>iltfcatt0iii* 
iiwe.  VerrA,  U  dico  io,  presto  il  giadicio  della  morie.  Chi  è 
qoello  di  noi  che  sappia  d'avere  a  Tìvere  insino  a  quest'altro 
ilnoo  ?  Forse  oaa  perrerremo  a  queet'  altro  mese.  Quanti  sono  sbe 
non  saranno  liwse  vi?i  domani  I  Quanti  ne  mooiono  di  sabìto, 
quanti  ne  cadono  di  gocciola  1  Quanti  di  coltello  sono  DK»ti  ! 
Quanti  n'  affogai  Ma  é  aooora  peggio  ette  nioUi  si  muoiono  seaaa 
conlriiione ,  senza  confessione  e  comunione ,  e  non  hanno  pure 
agio  a  dire:  Iddìo  aiutami  ;  onde  bene  area  causa  di  maravi- 
gliarsi il  nostro  Asaph,  di  questi  che  si  muoiono  e  per6  dice: 
Quomodo  fanti  iumI  m  detoUUionetn.  Cioè  come  è  possibile  che 
questi  empii  che  erano  cosi  ricebi  e  in  tanta  prosperila  e  in  tanta 
potenza ,  cosi  in  un  subito  sieoo  desolali  e  destnttti  e  insieme 
eoa  tulle  le  loro  rìccbezte  ?  Ha  e' sarebbe  poca  cosa  e  poco  male 
essere,  quanto  a  queste  cose  temporali,  desolato  e  deatrulto,  se 
non  uè  seguitasse  la  desolazione  spirituale^  E  questo  è  quando 
Iddio  ndla  morte,  mediante  il  gindieio  particolare,  lì  giudica  e 
senlmza  all'intèrno,  dove  e' sono  desolali  d'ogni  bene,  e  tem- 
piale e  spirituale,  e  nondimanco  a  questo  gindieio  particolare 
niuoo,  o  pochi  vi  pensano.  Qaesto  gindieio  particolare  é  oocalto. 
L'ultimo,  cioè  il  giudicìo  universale,  sarà  maoifeslo.  Ha  perchè 
il  giudicìo  precede  l'esaminaziooe,  cioè  prima  s'esamina  che  il  si 
dia  la  sentenza  ,  pertanto  parliamo  prima  della  esamìnaziooe  che 
fa  Iddio  eliam  io  questa  vita  presento  innanzi  alla  morte. 

Il  Signore  esamina  qualche  volta  ancora  nella  viU  presento 
i  peccatori  quando  li  crucia  dentro,  mostrandoli  la  loro  danna- 
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lìone  ;  «  qaeato  potremo  vedere  nelle  parole  del  mIido  quadrage- 
■imo  DODO ,  quando  e'  dice  ;  Peecatori  attfem  dixit  Deus ,  quare 
tu  enarrai  iuttitiat  meai'!  Non  li  dare  ad  iatcndere  che  Iddio 
veaga  «  parìaro  al  peccatore  in  forma  amana ,  ma  dentro  parla 
iddio ,  massime  al  peccatore  cristiano ,  in  modo  che  e'  non  lo 
lascia  aver  pace  ;  e  massime  fa  questo  a'  prelati  e  predicatori  cat- 
tivi, e  a  lutti  tpielli  che  doverebbon  ammaestrare  gir  altri  al  bene. 
Iddio  li  mcriesla  dentro.  Il  peccatore  non  vorrebbe  pensare  a'  pec- 
cati noi,  nò  della  morte,  né  del  gisdido;  ou  Iddio  che  comincia 
di  qua  io  questa  vita  a  condannarìo,  eccita  queste  cogitazioni 
nel  cuore  suo:  e  qaeslo  £  il  modo  in  che  parla  Iddio  al  pecca- 
tore. Dice  adanqae:  Quan  tu  «narrai  iuititiai  metuf  Tu,  prelato, 
quare  narra»,  quasi  che  e'TOglia  dire:  invano  enarri,  senta  alcuno 
tuo  fk-Dllo  e  con  maggior  tua  dannaiiooo  enarri  le  mie  ginstiiie, 
perchè  tu  rubi  la  Chiesa,  e  li  beni  di  qaella  tu  li  consami  in 
pompe  e  In  toe  vaoilà  :  tu  opprimi  li  poveri  e  sei  amMzloso , 
pwcfai  adunque  enarri  le  mie  ginstitie?  E  tu  predicatore,  qui 
(dimn  dacai,  te  iftum  non  doees,  qui  praediea*  non  farandum , 
fanrit;  qui  dicis  non  moechmdmn,  meehari»;  qui  abominarii  idola, 
«oGriisfium  faci*  ;  gui  in  kge  gloriari» ,  per  praevarieationem  leqit , 
Ocum  inkonorai.  Tn ,  dico ,  che  fei  questi  peccati  e  questi  eccessi , 
perchè  predidii  tu  e  narri  le  mie  giustizie  in  pulpito  e  in  luoghi 
eminenti?  Quasi  voglia  dire;  invano  predichi,  perchè  tu  se' più 
vìtioso  In  che  gli  ndllori.  Ilem,  tu. principe  e  tu  rettore,  quare 
enarrai  iuitUiai  nuai ,  nelle  leggi  buone  che  tu  fai  qualche  vtrita? 
nelle  «entenzie  che  tn  dai  ?  nelle  giostisie  che  In  fai  T  Invano  fai 
questo,  cam  wt  che  tu  non  osservi  le  leggi,  che  tu  vucn  cbe  li 
altri  osKTvioo ,  e  tutti  i  pesi  e  gF  incarichi  gitli  addosso  ad  altri , 
«  per  le  non  li  vuoi  ;  ergo  fruitra  enarrai.  Tn  padre  di  fami- 
glia, quari  enarrai  iuititiai  meaif  Quando  In  ammaestri  i  tuoi 
figliuoli  cbe  non  gìnoehino ,  che  oaa  bestemmino ,  che  non  se- 
guilino  le  taverne  e  le  lussurie  ;  invapo  lo  fai  questo ,  perchè  tu 
coatradici  a  te  medesimo,  essendo  tu  immerso  in  quelli  mede- 
simi peccati.  Quca-e  «Itof»  OMumù  tiitamentum  neam  per  ot 
tuum ,  (»  vero  adiiti  diicipUnam  et  proieciiti  ttrmone»  m«o«  re- 
Irortum,  it  videbai  farem  eurrebai  cum  eo,  et  cut»  adulteri*  por- 
liomm  tuam  ponebai  ;  u  luum  abwtdabal  malilia  ,  et  Ung%ia  tua 
eoneinnnbat  doloi,  iideni  adverivi  fratrem  hium  loquebarii,  et  ad- 
tertui  filium  matri*  tuae  ponebai  teandiUum.  Tu ,  dico ,  perchè 
li  dimeni  tu  per  bocca  le  mie  parole,  e  nondimanco  tu  hai  in 
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odio  la  disciplina,  tu  hai  in  odio  la  mia  corretio&e e  hai  (pillato 
dietro  alle  spalle  li  miei  sermoni  e  li  miei  comaodameoti.  Se  lu 
vedevi  il  ladro  la  correvi  con  esso  lui  a  rubare  e  ooaveoiti 
insieme  per  essere  parlecipo  delle  sue  ruberie  e  fraudi  cbe  e'  fa* 
ceva  in  verso  li  poverelli  ;  e  participavi  con  ;  li  adulteri  e  diso- 
nesti, e  mettevi  la  parte  tua  per  essere  partecipe  delle  loro  ri- 
balderie ;  della  bocca  tua  oon  usciva  se  non  parole  maliziose  e 
doppie  che  illaqueavaoo  il  prossimo  che  e' non  se  ne  arvodea, 
perchè,  lingua  tua  eoncinnabat  doloi.  Tu  assettavi  in  modo  le 
parole  che  '1  si  fidava  di  (e  e  oon  s'avvedeva  de' tuoi  ingaooi. 
Item  sedendo  in  casa .  o  vero  in  piasza  coti  ^i  altri ,  o  vogliamo 
dire  in  sulla  porla  della  citli ,  dove  si  sedeva  a  dare  giudicìo, 
ta  parlavi  contro  al  prossimo  tao,  logliendt^li  la  fama,  ovvero 
testimoniando  falsamente  coatro  di  lui,  o  giudicando  contro  a  lui 
in  giusta  mente.  E  più  ancora  che  la  facevi  rovinare  in  molti  pec- 
cati il  flglintdo  della  tua  madre ,  cioè  della  Santa  Chiesa,  perchè 
tu  lo  provocavi  ad  ira  ed  odio  e  facevilo  bestemmiare;  e  cosi  tn 
gli  davi  scandolo  con  la  tua  lìngua  e  col  cattivo  esempio.  ffoM 
feeUti  et  laeui;  tu  hai  fatti  tutti  qaesti  mali,  e  io  ho  ivnto  pt- 
sienzia  e  ho  taciuto.  Come  ha  taciuto  il  Signore  7  perchè  non  ha 
panilo?  Exùtitnaiti  inique  quod  ero  fui  timiliM.  O  ribaldo,  perchA 
io  UH  pezzo  sono  stato  cheto  e  ho  dissimulato  e  fatto  vista  di 
non  vedere,  tu  hai  creduta  che  io  sia  simile  a  te,  iniquo  e  in- 
giosto,  perchè  io  non  punisco.  Tu  pensi  che  e' mi  piaccia  la  ini- 
quitA  come  a  te:  Arguam  tt.  lo  non  starò  ptii  cheto,  non  dis- 
simnterò  più,  non  arò  piii  pazienzia  ,  ma  ti  riprenderò  in  questa 
vita  presente,  mediante  il  rimorso  della  conscieniia  che  non  ti 
lascerà  avere  nn'  ora  di  bene.  Et  ttatuam  te  cantra  faciem  tuam. 
■  lo  ti  statuirò  ionanii  alla  faccia  laa ,  innanzi  a  te  medesimo.  Tu 
non  ti  vuoi  vedere,  lu  non  vuoi  considerare  i  peccali  tuoi,  tn 
rimuovi  lutti  i  mali  dalla  faccia  della  conscienzia  tua ,  e  giltili 
dietro  alle  spallo  per  non  li  vedere,  per  non  li  considerare  , 
per  non  avere  tale  rimorso,  tale  amaritudine.  Sed  ego  itatuam 
ante  faeiem  luam.  lo  ridorrò  tulli  i  taoi  mali  innanzi  alla  tua 
conscienzia,  acciò  cbe  tu  gli  pensi,  acciocché  tu  ti  cracii,  ac- 
ciocché tu  ti  affligga.  Non  è  cosi,  patret  et  fratret  mei?  Alcuna 
volta  i  peccatori  vanno  a  dormire  e  non  possono  dormire,  perchè 
il  Signore  fa  il  giudicio  contro ,  e  statuisce  contra  la  faccia  loro 
tutti  i  peccali  che  gli  hanno  fatto ,  e  quasi  violentemente  ;  e  qual- 
che volta  gli  angustia ,  perchè  e'  pone  sopra  di  loro  il  giudice , 
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il  quale  loro  non  posnno ,  né  inganBare  afi  corrompere.  Sotto 
di  loro  pooe  l' infenio ,  il  quale  dod  possono  Aiggire,  dopo  di  loro 
il  moado,  il  qaale  non  possoDO  riteoere  ,  in  modo  che  Dio  Ta  loro 
qualche  volta  pensare  qoesle  cose,  o  perchè  loro  si  convertino, 
0  Tcro  per  esaminarli,  e  che  loro  medesimi  si  dieno  la  sen- 
leezia  contro  della  loro  danaatioae.  Onde  molti  di  questi  gran 
maestri  non  possono  fare  che  qualche  Tolta  non  manifestino  la 
sentebsia  che  dentro  si  sentono  dare,  e  dicono  alU  loro  familiari: 
oh  gli  è  certo  che  noi  siamo  dannati  I  Noi  aU>iam  falli  tanti 
peccati ,  tante  ingiustizie,  tante  crudeltà,  che  se  Dio  è  in  cielo, 
e'oon  ci  perdonerà  e  morremo  disperali.  Non  credere  che  loro 
dicesaino  simili  parole,  se  e' non  le  pensassino  cosi  di  dentro. 
E  dcHide  Tiene  che  cosi  pensano ,  se  non  che  Dio  li  muore  a 
pensare  ?  Ergo  inteWgite  haee  qui  obUviicimni  Deum.  Considerale 
bene  queste  cose ,  toì  che  ri  dimenticate  di  Dio ,  e  melleteTelo 
dietro  alle  spalle,  e  redele  che  questo  faro  dei  beai  temporali , 
mangialo  che  gli  è ,  genera  decori  grandi  nel  renlre.  Bene  adun- 
qae  si  marariglia  Asaph ,  e  dice  ;  Quomodo  facli  tunl  in  deioto' 
tùmem,  cioè ,  come  è  passìbile  che  questi  cosi  grandi  sieno  cosi 
desolali,  deserti  e  abbandonati  da  t^ì  bene?  che  kiro  non  tro- 
TÌoo  pace  alcuna  né  consolatiooe  alcuna  contro  a  questa  dolore, 
e  amaritudine  e  pertnrbailone  della  conscienzia  ?  E  para  che 
e'  sieno  allora  abbandonali  da  ognuno ,  e  che  e'  non  trorino  al- 
tniDO  renedio.  Conoscete  adunque ,  empiì ,  almanco  per  espe- 
rienza ,  che  voi  non  avete  bene  di  qua ,  né  K  buoni  male ,  come 
voi  dite,  percbA  toì  non  considerate  le  miserie  vostre  come  le 
anuìderano  i  giusti ,  e  per&  loro  v*  banoo  compassione.  Ma  ve- 
gniamo  ora  a  Caino,  come  Dio  l'esamina. 

Vegniamo  ora  a  questi  grandi ,  che  paro  che  sieno  felici  in 
questo  mondo,  che  oppresiano  li  poveri  ;  e  consideriamo  un'altra 
«amloazioae  di  giudicio  che  fa  Iddio  e  la  sentenzia  ebe  profe- 
risce s^ra  l'Istoria  di  Caino.  Poiohè  Caino  ebbe  morto  Abel, 
suo  fratello,  e' credette  che  Dio  non  l'esaminasse  e  non  volesse 
riconoscere  questo  suo  peccalo.  Cosi  questi  grandi  oppressano 
questi  poverelli  e  aSIiggonli,  e  credono  che  Iddìo  non  consideri 
questo,  ma  Iddìo  lo  vede  bene  ed  esaminalo  in  conscienzia,  pe- 
rocché la  conscienzia  comincia  a  mormorare ,  e  dice  :  Vbi  ut 
Abei  frater  tmuT  Ribaldo,  perchè  hai  lo  morto  un  migliore  di 
te?  perchè  gli  hai  tu  tolLo  il  sua  campo?  la  sua  casa?  perchè 
t'hai  tu  usurpato  la  dota  dì  quella   povera   vedova  e  l'erediti 
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de' poveri  papilli?  Ls  confclenEia  mormon ,  e  ooo  paò  qaeilo 
bvo  che  gli  h«  mancalo  fargli  prò  aicaao ,  ma  gli  genera  do- 
lori (hairo,  Qaesli  empii  coane  e'Mntono  la  coiwcienzia  dentro 
che  mormora,  non  inleBdoiio  che  gli  é  Dio  che  dnnlro  gH  esa- 
ÌBÌna,  e  però  e'  ?og)iooo  taggire  questa  esanlnaziooe ,  o  Ten>  eo- 
gitazioDe,  per  non  Brere  lanlì  eraciatt,  e  Taaoo  divertendo  e  cer- 
cando «diazzi ,  ma  Dio  è  dentro  ed  eccita  il  cane  che  morde  e 
porta  seco  il  male  suo ,  e  dice  :  Obi  ut  Àbel  frater  tutu  ?  Rt- 
spoode  Caino  :  Ffeicio ,  io  non  lo  so ,  perchè  e'  non  mole  sapere 
né  ricordarsi  degli  eccessi  che  gli  ha  ratio.  Ma  sappi  ehé  li  prìn- 
cipii  della  legge  naturale  noo  si  possono  scanortlare ,  perchè 
e' procedono  dal  lume  aatnrale  della  ragione,  clie  sia  formo  e 
non  si  perde  tolalmeole.  B  Iddio  benché  e'  non  ita  in  loro  por 
grazia,  è  pero  in  loro  per  potenzia,  ed  eccita  dentro  ed  apre 
ogni  cose,  accie  che  e's!  crudi,  e  roda  e  oonsuni  in  tè  mede- 
simo. B  l'empio  pure  dice  In  sé  medesimo:  non  te  ne  eorare, 
non  ri  pensare ,  che  hai  tu  a  fìire  col  tao  fratello  :  Ifmiqmid  e»- 
Ito*  /Vutrw  m«  lum  «gof  ìHa  questo  non  basta ,  perchè  Dio  ec- 
cita la  conscieniia  ,  la  quale  dice  :  Mcmdamt  Somùaa  uniemque 
df  frosimo  suo  ;  Iddio  Ita  comandato  e  mede  che  ognuno  ahbìa 
cura  del  prossimo  suo.  Come  di'  tu  adunque  :  tfwmquid  eutloi 
firatrù  mei  ita»  egot  Ben  sai  che  ta  hai  a  essere  cuilode  del  tuo 
fratello,  e  che  ta  l' hai  amare  e  ocm  gli  fare  nocamento  alcuno; 
cosi  vuole  la  legge  natnrale ,  che  dice  ;  qmd  libi  non  eii  /bri, 
alteri  ne  fteeriM.  K  però  dice  dentro  al  cuore  dell'  empio  Iddio  : 
Quid  feeiitit  Che  hai  tu  fatto?  Restitnisci  il  male  tcdto:  In  non 
ti  patri  altrimenti  salrare  ;  pensa ,  pensa  quanto  gran  male  tu  hai 
Atte.  E  qualche  volta  l' empio  in  taota  angastia  si  varrebbe  sal- 
vare e  convertire  a  Dio,  ma  l'ha  preso  il  lupo  per  l'orecchio, 
perchè  se  e' vuole  reslilnire  e' non  gli  rimarri  niente,  se  e' noi 
vuole,  sarti  dannato.  Il  cane  abiMia  e  lai  non  ha  ardire  di  lasciare 
il  lupo  ;  che  farai  adunque  T  Nasconder  non  ti  puoi.  Qvi*  eec 
fdK^Mfiw  ftatrii  fui  cìamat  ad  mede  terra.  Il  sangne  del  tuo  Rra- 
lello  è  la  Bustamia  della  quale  e'  vive ,  perchè  la  vita  è  nel  san- 
gue. La  voce  del  saogue  e  l' afSizione  del  poverello  sono  le  ta- 
grine  e  lamenti  delle  povere  vedove,  perchè  tu  bai  bevuto  ti 
ui^ne  loro,  o  veramente  tu  l'hai  sparso  nelle  tue  meretrici  e 
ruffiani ,  ne'  famigli  e  figliuoli  tuoi ,  io  cavalli  e  male ,  In  ville 
neUi  tuoi  palazzi.  Questo  sangue  adnoqne  grida  contra  di  te  della 
terra ,  cioè  della  Chiesa  SanU  ;  la  quale  ancora  si  rammarica 
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quando  la  vette  i  moi  ^liaoll  aOlitli,  e  prega  per  loro.  Oh  «e 
tu  vedessi  qaaato  grao  dcdore  gesera  qneslo  favo ,  certo  tu  dod 
dìreali  ebe  Dio  Taocù  bene  a'  caUifi .  ma  piuttosto  male  ;  questa 
è  adonque  r«Miiriiui.  Veggiano  adesso  la  seatenzia  :  JVtnc  «i^ 
muMieitu  trit  mptr  ttrram;  voi  «vele  udito  l'esamiuizione;  ve- 
diamo ora  la  seoteiuja.  8e  dch  pariUasoo  deUa  sentenzia  die  dare 
Dio  nel  giadicìo  nniverskle ,  eome  l'jibhia  a  essere,  o  vocale  o 
mentale:  oooie  rabbia. a  «ssere,  lo  possiamo  congetturare  per 
quello  eke  dicono  i  santi  dotlori  della  seoleaxia  cbe  darà  Dio  oel 
giudicio  aaiversale.  G  dice  San  Tommaso  oel  quarto  Mie  sen- 
teuie,  che  dato  obe  'I  aoa  si  possa  sapn«  la  verità  drca  a  questo, 
perché  la  Scrittura  ooo  lo  dice  «^licite ,  oienledimeao  si  stima 
che  lutto  quello  giudicio,  e  quanto  alla  discnuioiie,  e  quanto 
all'  accosazione  de'  eaUivi  e  corameodasioae  de'  bucai ,  e  quanto 
alla  seatenzia  dei  buoni  e  de'cattivi,  tutto  «i  farà  mentalmente, 
perchè  se  a'  s' avessino  a  narrare  e  re[dtcare  vocalmente  i  TaUi 
di  ciascbedano,  si  richiedorebbe  un  tempo  grande;  onde  dice 
Santo  Agostino  la  libro  vigesimo,  de  eiuUate  DH:  Si  liber  tx 
mùiu  acriftura  aMU$  ùuUcOfrimtKr ,  vt  diàtwr  m  Apocaiypti  ea- 
fitulo  Mon»;  earmUUsr  bo^Utur,  quii  mtu  magniludinmn ,  aat 
ìongUìidmem  vaietu  intimare?  Aut  quanto  tempore  legi  potefit 
tìher  m  quo  seriptae  sunt  utUveriae  «ilae  imiverBonim.  Se  questo 
libro,  dice  Santo  Agostino,  avesse  a  essere  materiale  dove  sono 
scritto  le  vite  di  ciascuno ,  ci  andrebbe  assai  tempo ,  e  medesi- 
mamenie  se  eoa  lìngua  a'  avessino  a  manifestare  ;  è  da  dire  adun- 
que che  l'abbia  a  essere  mentale.  E  questo  medesimo  diciamo 
ddla  sentenzia  che  Dìo  prolèrisce  nel  giudicio  particolare  alla 
morte  di  ciascheduno.  Ma  nota  che  Dio  qualche  volta  proferisce 
la  sentenzia  in  questa  vita ,  perchè  alcuna  volto  d(^  nn  peccato 
mortale  mai  rileva  il  peccatore,  benché  e' non  l'ammatzi  corpo- 
ralmente, ma  lo  conservi  per  qualche  i>ene;  come  è  scritto  di 
Faraone  :  In  hoc  ipmm  Menavi  le ,  ut  ottendam  in  te  virtutem 
mtam ,  cioè  per  esercizio  de'  buoni.  Contro  adunque  questi  i  quali 
Lui  ha  deliberalo  di  non  li  rilevare ,  più  proferisce  la  sentenzia, 
e  dice  :  Maledictue  eri»  et  eieeommunicotui ,  perché  tu  maledici 
e  iscomunichi  qualche  volta  gli  altri,  o  tu  gli  fai  scomunicare, 
e  tu  se*  molto  più  iscomunìcato  appresso  Dio,  che  quello  che  tu 
iscomunichi,  o  fai  iscomunicare.  Sarai  adunque  maledetto  sopra 
la  terra  ,  cioò  nella  chiesa  :  Qaae  aperuit  oi  luum  et  luieepit  san- 
guitum  fratrie  tai  de  manu  tua-,  perchè  i  buoni  nella  chiesa  ri- 
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(»TODO  il  corpo  e  sangoe  di  Gesù  Cristo  delle  miu  dfl'caUìvJ 
prelati  ;  e  però  e'  sodo  maladetti ,  perchè  e'  aoa  sanoo  fare  quello 
che  Tanno  i  saddili  loro,  cìoà  trattare  degoamuile  i  Mcrameati 
della  chiesa.  Ottcfo  la  terra  tono  i  predicatori  ctae  coofortano  i 
poveri  afflitti ,  e  però  si  dicono  rioerere  il  sangne  loro  drila 
msDO  degli  empii ,  perché  e*  som  maladetti  da'  predicatori ,  i  quali 
ocUe  loro  predicszituii  gli  predicano  dorere  essere  maladetti  ;  ot- 
Tero  si  paò  pigliare  io  naia  parie  per  gli  uomini  terreni .  pe- 
rocché qaesli  grandi  oppressano  i  poteri ,  mediante'  ì  loro  on- 
ciali e  ministri  cattiri.  Però  questi  officiali  sodo  terra ,  la  -quale 
riceve  il  sangue ,  cioè  la  sostania  de'  poreri  dalle  mani  de'ricchi , 
perchè  loro  sono  quelli  che  danno  loro  podesti  e  favore  d'ag* 
gravare  li  pov«ri  e  opprimerli.  Vedete  adunque  che  Iddio  non 
aspetta  l'altra  vita,  ma  ancora  in  questa  vita  esamina  e  giudica. 
Diremo  noi  adunque  che  questo  fìivo  sia  loro  baono ,  cum  sìt 
che  e*  generi  loro  nel  ventre  tanti  dolori  ?  Adunque  è  lecito  ma- 
ravigliarsi con  Asaph,  e  dire  :  Quomodo  faeti  Munt  ui  duolationem? 
CioA  è  possibile  che  questi  gran  maestri  perversi  aieoo  cosi  de- 
solali ,  destrutti ,  abbandonati  da  Dio ,  scomunicati  e  maladetti  da 
Dio  0  dai  giusti  ?  Adunque ,  pairei  et  fTalru  mei ,  non  siamo  del 
numero  di  costoro ,  ma  del  oumero  di  quelli  che  sono  benedetti 
da  Dìo.  Il  che  ci  conceda  iddio  per  sua  misericordia ,  qui  al 
benaUetut  in  Miueula.  Amt». 
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Che'Dio  non  fa  nulle  a'buoni,  né  bene  a'cattivi. 


Nfllls  precedMite  lezione ,  dfleUtssiiiiì  in  Crislo  Gesù ,  Tu  di- 
cbiarato  come  il  (no  del  mele  di  queste  cose  temporali  che  mi- 
nistra il  diavolo  agli  empii ,  genera  grandissimi  dolori  nel  ventre 
spirilnale  dell'anima,  in  modo  che  e' non  fa  loro  prò  atcìino;  e 
questo  mostrammo,  perché  Iddio  incora  in  questo  mondo  giudica 
e  danna  e  sentenzia  dentro  alla  conscienzla  ;  e  dicemmo  che  in- 
nanzi che  lui  li  condanni  e  sentenzii,  prima  gli  esamina,  come 
vi  mostrammo  sopra  quello  versello  del  salmo  di  David:  Pecca- 
tori autem  dixit  Bau ,  q%uire  tu  enarrai  luirifUM  meo».  E  ne'  se- 
gneoli  versetti  che  vi  spooeramo ,  dichiarammo  poi  un  altro 
modo  d'esamina  che  Hi  Iddio  in  questa  vita  presente  nella  con- 
scienzia  del  peccatore ,  e  massime  di  questi  magnati ,  sopra 
l'istoria  di  Caino,  che  ammazzò  Abel  suo  fratello.  Ultimo,  di- 
cemmo come  iddio  dà  la  sentenza  coolra  questi  gran  maestri , 
ancora  in  questa  vita  deutro  alla  oonscienzia,  sopra  qaelle  parole 
che  seguitano  nella  islorìa  di  Caino.  Mediante  il  quale  discorso 
mostrammo  quanto  male  spirituale  fa  nel  ventre  qaeslo  favo  ; 
donde  ne  aegaitai  che  Dio  non  faccia  bene  a'cattivi  in  questa 
vita,  né  male  a'buoni.  Oggi  voglio  che  noi  veggiamo  quel  che 
seguita  da  questi  dolori  generali  da  questo  fovo  nel  ventre  spirì- 
toale  deiranima. 

Savona  noi.* ,  Open.  Voi.  1.  4< 
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Nota  che  da  qaesli  dolori  fcoerati  dal  Favo  del  mele.  De  se-. 
gailano  negli  empii  dae  gran  mali  e  due  grandi  iDcunTenieati , 
percliè  quesLi  tali  roTJnano  prima  oc' peccati  comuni ,  epoi  cag- 
giono  ne'  peccati  dello  Spirito  Santo,  in  tale  modo  che  poi  aon  si 
possoDo  pia  convertire,  e  non  ci  é  più  spertnia.  B  per  laoto  in 
questa  presente  lezione ,  prima  mostreremo  il  processo  degli  empii 
nel  male,  quanto  a' peccali  comuni,  in  che  e*roTÌaaao.  E  aecondo, 
dichiareremo  il  processo  nel  male,  quanto  a' peccati  contro  allo 
Spirito  Santo.  Quanto  al  primo,  m'  occorre  le  parole  di  loet  nel 
princìpio  :  Audite  haec  tenet  et  auribus  pereipite  omnet  habUatores 
terrae,  ri  factum  «l  ittud  'in  rftsAiu  «ettrii,  aut  in  dwfrui  patrum 
ceslrwnm.  E  poi  «agnita  e  dice ,  cono  lai  cose  le  debbono  nar- 
rare a'  loro  figliuoli.  E  acciocché  voi  meglio  intendiate ,  <piello 
che  dice  dipoi  disotto  loel,  prc^rrò  una  parabola,  la  quale  lui 
tocca  brevemente  ;  io  ve  la  voglio  distendere  :  AvdiU  ergo  leno 
et  omnei  habitatoree  terrae.  E  mi  pareva  vedere  un  bellissimo 
orlo  e  giardino,  dove  era  un  campo  di  bellissimi  cavoli;  io  sto 
cosi  a  contemplare  questo  bel  campo;  ed  ecco  in  questo  io  veggo 
ascendere  sopra  della  foglie  le  Druebe,  cioA  certi  «ermieetli ,  e 
consnmorono  iD  poco  tempo  tutte  le  fbglie  del  carolo  e  non  «i 
lasnorno  se  ma  i  (oneUi ,  o  cooan  dite  vtri ,  I  eariaoll.  Allora  io 
dissi  :  e  ci  è  pure  qualoha  speranta  ,  cb«  e'  rimettino  e  revlvi- 
schioo;  e  maitre  che  cosi  dico,  ecco  e' venne  la  loeosta  e  man- 
gfossi  i  lorwlli  e  lascIA  il  (ronco.  Allora  lo  dissi  ;  ancora  ci  è 
qaalche  speranza.  E  dicendo  cosi ,  ecco  io  regi»  ascendere  il 
bntoo ,  e  mangiò  il  tronco  iafino  alle  radici ,  e  niente  appariva 
più  di  buono.  E  dissi  in  me  madesimo;  la  cosa  i  spaodata;  ora 
credo  bene  cbe  e'  aon  ci  ai^  ahMoa  tperansa.  E  stando  coil  ma- 
Unconioo  e  guardando ,  io  >«ggo  nscira  della  terra  dalla  raMUca 
interiore ,  che  non  era  ancora  consunta,  un  ramuacello  che  prò- 
dusse  la  foglia,  e  dissi  :  laudato  aia  Dio  cbe  'I  ci  è  pure  ancora 
spcrann  ;  «a  subilo  die  io  ebbi  dello  cosi ,  venne  la  rubigine 
causata  dal  vento  nrente  e  seccò ,  e  tolse  via  ogni  cosa ,  e  dissi , 
oramai  non  ci  è  pie  speranza:  Auiiti  tr^o tenti  et  aariUu per- 
eipite «miut  habitntorei  terrae  ,  ti  faetvm  ett  ittud  in  dithu  vt- 
ttrit  aut  in  diebui  patrum  vettrùrum.  Super 'koe  fUii»  vtttrit 
narrau:  et  /Uit  «estri  fiUU  tnit:  et  fUi  eomm  fenereUioni  aUerae. 
E  che  oma.loel  ?  Itetiduum  eruoae  eommtdit  loctuté,  et  retiduum 
ioctulaf.  commedia  brueus  :  et  residwan  brucM  cemm«(Kl  ruhigo. 
QuQsto  avete  a  intendere,  dice  loel,  o  vecchi  e  abiutorì  della 
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terra,  e  «Telclo  a  fare  intendere  a'  voitri  flgtiuoli,  e  loro  alli  loro 
flgiJBfdi ,  e  poi  ìDsiiio  I  qaell'  allra  geaeraiion«.  Cbe  costi  ?  Che 
la  ernca  ha  mingiato  le  foglie ,  e  quello  che  non  potetlc  man' 
giare  la  eruca  ,  b  consamft  la  locusta,  e  il  reato  della  locusta  ai 
roai^M  il  braco,  e  quello  che  v'  avanzò,  venne  [a  rubigine,  cau- 
sala da  UD  Tento  urente ,  e  cwHumò  aihUo  ogni  cosa.  Uà  quello 
cbe  voglia  dire  questa  parabola ,  riposiamoci  uà  poco  e  inien- 
derele. 

Per  dichiarazioDe  di  questa  parabola  dovete  notare,  che  Ira 
le  creature  animate  che  hanno  qualche  cognizione  ;  alcune  som 
lotalraenle  di  nitnra  spirituale ,  come  sodo  gii  angeli  ;  alcune 
brfalmente  corporali,  oome  sono  li  Étruli;  alcune  sono  medie,  cbe 
partecipano  dell'  una  e  deir  altra,  e  questo  è  l'uomo,  che  quanto 
alla  nalnra  spiritasle,  cioè  l'anima  razionalo  e  immortale,  ha 
similitudine  con  la  natura  angelica  ;  quanta  al  corpo,  colla  natura 
de*  bruti.  Nelle  creature  pare  spirituali,  cioè  negli  angeli,  il  mas- 
simo moljf  o  dell'  appetito  loro  e  quello  cbe  più  appetiscono  che 
ogni  altra  cosa,  è  la  spirituale  eccellenzia ,  perché  gli  angeli  non 
siTpossoDo  muorere  ad  appetire  cibi  o  voluttà  veneree ,  oè  oro 
uè  argento.  E  però  quanto  maggiore  è  l' eccellenzia ,  lauto  più 
veementemente  lira  l'appetito  loro.  B  perchè,  essere  beato  per 
pn^rìa  virlù  è  massima  eccdlenzia ,  perché  6  proprietà  di  Dio; 
peri  il  diarolo  s' ingannò  in  questo ,  perché  Ini  appetì  d' essere 
beato  per  propria  virtù ,  o  deaideroasi  d' essere  beato  in  s6  o  in 
Dio,  purché  per  propria  virtù  lai  coea  e  tale  beatitudine  e'  po- 
(eaae  svere ,  gli  bastava.  E  io  qfwsto  modo  desiderò  d^essere 
uguale  a  Dio:  non  che  gli  appetisK  d'essere  Iddio,  ch'e'sapea 
che  e'  non  era  possibile  ,  ma  voleva  quella  eccellenzia  dì  ricono* 
scere  (ale  twatitodine  dalla  propria  virtù.  Il  primo  peccato  adun- 
que della  natura  spirituale  Ai  la  superbia  ,  ma  sogli  animali 
broli  il  raasiioio  motivo  dell'  appetito  loro  è  la  dilettazione  della 
faissnria  ,  percbè  tale  atto  è  lutto  ordinato  per  conservare  la  spe- 
cie. E  percbè  la  nalnra  piò  desidera  la  conservazione  della  specie 
che  dell' iadividuo,  però  l'ha  posto  magj^iore  dilettaiioue  all'alio 
della  geaerazione  che  agli  altri  alti  deir  anima.  L'uomo,  perché 
é  io  ooezzo ,  veementemente  è  tiralo  dall'  uno  e  dall'altro  motivo, 
cioè,  e  dall' eceellencia  per  l' amore  della  natura  spirituale,  cioè 
l'anima,  e  dagli  atti  venerai,  per  cagione  della  parie  sensitiva. 
Onde,  non  solamente  gli  é  mosso  al  peccato  dalla  parte  superiore 
e  dalle  cose  superiori ,  oome   gli  Mgeli ,    ma  ancora  dalle  cosa 
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inferiori  nelle  qaali  e' comuaica  cod  le  bestie!  E  nota  che  roomo 
t&nlo  più  è  tiralo  dall'  appetito  dell'  eccellenxia ,  quaoto  gli  è 
manco  perrelto  e  di  minora  intelletto:  Imperfeetum  enti».  Secondo 
questi  naturali  :  daiderat  perfiei  ;  ogni  cosa  imperfetta ,  desidera 
d' essere  perfetta ,  e  avendo  poca  cogniiione ,  non  si  sa  difendere 
da  questo  appetito.  Similmente,  piò  fortemente  é  tirato  dalla  di- 
letlazione  venerea  che  li  bruti ,  perchè  egli  ha  più  nobile  tatto , 
come  dice  il  filosofo  nel  libro  dell'anima.  Onde  noi  veggiamo 
gli  nomini  essere  più  libidinosi  che  le  bestie,  e  fanno  io  quello 
atto  più  sporcizie  che  non  fanno  le  bestie ,  le  quali  sempre  ser- 
vano l'ordine  oalnrale:  ma  0i  uomini  non  servano  aè  modo,  né 
tempo ,  né  sesso;  ma  ogni  cosa  confondono.  E  però  sarebbe  ue- 
cessario  agli  uomini  che  vogliono  vivere  bene ,  studiare  sopra 
tutto  di  raffrenare  questi  appetiti.  E  primo,  nella  gioventù  ,  l'ap- 
petito della  lussuria,  mediante  i  digiuni,  e  fuggire  le  vanità  eie 
occasioni.  Molti  sono  che  haoóo  buona  volontà ,  poi  per  le  occa- 
sioni rovinano.  Non  ci  è  migliore  rimedia  per  li  giovani ,  che 
stare  discosto  e  fu^re  la  familiarità  delle  donne.  £  però,  fratel 
mio ,  pensa  che  tu  non  se'  più  forte  che  Sansone ,  né  più  savio 
di  Salomone,  né  più  santo  di  David,  i  quali  si  lascioroo  vincere 
per  l'occasione  che  ebbero.  Non  conversare  adunque  con  quelli , 
le  parole  e  gli  atti  de' quali  sono  tutti  carnali.  Mortifica  i  sensi 
tuoi ,  che  sono  le  porte  e  le  finestre ,  donde  entra  la  morte  : 
Averle  oculo»  tutu  ne  videanl  vanitatem.  Che  tu  non  pensi  pure 
della  vergine,  come  dice  Salomone  :  serra  l'orecchie  tue,  che  non 
odino  parole  inoneste.  Secondo,  faggi  1' appetito  della  aoperbia, 
e  considera  quanto  dispiace  a  Dio  la  superbia  alla  quale  e'  si 
oppone  e  fa  più  resistenza  che  a  tutti  gli  altri  vizii.  Considera 
quanto  gli*piace  l'umiltà  ,  quando  Ini  s'è  umilialo  inaino  alla 
croce ,  e  ha  fuggilo  tulle  lo  eccellenzie  mondane.  Vedi  che  1  vobe 
nascere  d'una  verginella  povera,  in  Bellem,  non  in  lerosalem , 
o  in  Roma ,  che  era  capo  del  mondo ,  in  una  capanna ,  non  id 
palano  regalo,  fu  posto  nel  presepio,  in  su  uno  poco  di  fieno. 
Ira  gli  animati  bruti,  non  in  letto  di  piuma,  uè  io  lentuoli  di 
rensa.  E  cosi  se  tu  vai  bene  discorrendo ,  tutta  la  vita  sua  l' è 
piena  d'umiltà.  E  però  e'  ci  ha  insegnalo  colle  opere  essere  umili 
e  non  insuperbirci.  Gli  uomini  oggi  non  stanno  conlenti  nel  grado 
suo ,  {^nuno  vuole  ascendere  in  alto.  Non  facevano  cosi  i  santi 
che  seguivano  gli  onori  e  le  prelalore ,  e  volentieri  stavano  in 
•oggeiione.e  omilitè.  E  però  io  li  dico,  che  se  gli  nomini  tin- 
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cessero  questi  due  appeUlJ,  facilmente  supererebbero  tutti  gli  altri 
ippelilj ,  perchè  dalla  superbia,  e  dalla  Inssnria,  quasi  tulli  i 
peccati  procedona  Ma  e'  non  si  attende  oggi  più  a  mortiflcare 
un  mio:  sono  li  giovaui  scorrelli,  e  li  padri,  e  li  vecchi  lo  sanno 
e  reggono,  e  non  sene  curano;  ma  a  che  fine  questo,  sta  a  udire 
e  inteoderai. 

Audite  hoc  senet;  toì,  dico,  che  avete  flgliaoli ,  e  che  aiete 
padri  di  famiglia ,  le  gli  padri  Todtri  hanno  fello  come  fate  voi. 
Loro  allevavano  i  loro  figliuoli  in  simpliciti,  e  quanto  al  vitto, 
e  quanto  al  vestito,  e  quanto  alla  conversazione.  Ita  che  quando 
egli  erano  adulti  e  nubili ,  non  sapevano  niente  di  matrimonio, 
aé  pensavano  a  Unte  spurcizie  quanto  pensano  oggi  li  nostri , 
GonsUtuitl  ancora  in  tenera  elA  ;  ma  voi  cominciale  dalla  pue- 
rizia loro  a  vestirli  lascivamente  e  mettergli  In  salle  gale  e 
varietà  di  foggie.  E  lo  madri  gli  assettano ,  ornano ,  e  comin- 
ciano a  mettervi  tempo ,  come  alle  fancialle  ,  in  modo  che-e'  non 
hanno  appena  cinque  aÓDii  che  titilla  Iftro  la  carne,  e  risen- 
tonai ,  e  fonno  di  molte  cose  brutte  ;  che  gli  padri  nostri  in  tale 
eUk  non  si  immaginavano.  Non  solo  infra  loro,  ma  con  li  pro- 
pri! fratelli  e  con  le  proprie  sorelle,  e  voi  non  ve  ne  avvedete, 
e  teneteli  insieme ,  e  bcilmenle  perdono  il  Bore  della  loro  ver- 
giniti.  E  tutto  procede  dal  cattivo  reggimento  de'  padri  e  delle 
madri ,  lì  lasciano  andar  fuora  tutta  la  notte ,  «tanno  colli  ri- 
baldi,  gìuocando,  e  fanno  di  molti  altri  peccati,  che  per  onestà 
li  voglio  tacere.  Viene  ancora  questo  dal  cattivo  esempio  che 
e'  pigliano  dalli  loro  padri  e  madri.  Voi  state  qualche  volle  U  al 
fuoco  o  a  mensa ,  e  comincerete  a  entrare  io  qualche  cosa  lasciva 
e  motteggiate  cosi  sottecchi  e  voi  credete  che  e'  non  intendioo , 
e  loro  apprendono  ogni  cosa,  e  imparano  la  malizia  da  voi. 
Peggio  fanno  ancora  alcuni  e  padri  e  madri ,  che  gì'  Insegnano 
nominare  cose  brutte ,  e  quando  le  dicono,  se  ne  ridono.  Tengono 
in  casa  alle  lettiere  e  a'  leltucci  figure  disonestissime ,  fanciulle 
ignude  con  nomini ,  con  certi  atti  e  modi  disonesti ,  che  sareb- 
bono  indecenti  nel  laogo  pnhblico,  e  credono  poi  che  li  fanciulli 
si  contenghino.  Noi  doveremmo  imparare  da'  pagani.  Aristotile  (a 
pagano,  e  proibiva  che  oelle  case  non  si  facessioo  simili  figure, 
acciò  che  li  fanciulli  non  imparassino.  Quanto  al  vitto  ancora 
del  mangiare  e  del  bere,  gli  antichi  vostri  gli  allevavano  par- 
camente ;  ora  li  giovanetti  mangiono  e  beooo  piò  che  non  fanno 
li  vecchi,  e  beone  il  via  pretto.  E  none  maraviglia  se  e' fanno 
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de' peccati  carnali.  La  concersaiione  ancora  oattifa  nooce  ami 
loro ,  e  voi  gli  lasciate  andare  con  ogouno.  Cosi  non  faceiano  li 
padri  loslri  antichi,  e  li  noslri  aniecessori.  Non  vi  maravigliate 
adinqoe  se  roi  ^i  avete  scorretti,  e  se  e'  vi  danno  de'  maitnai, 
perché  Dio  vuole  che  ne  faccialo  la  pcnilenzia.  Orsù,  quest'  orto 
che  noi  abbiamo  detto  che  vedemmo,  è  la  chiesa  ;  i  cavoli  loOQ 
li  voslri  flgliaoli,  prima,  pari  e  verginelli,  designati  per  la  virì- 
diU  di  tal  foglia.  Ha  parhè  "voi  non  gli  allevate  bene  nel  timore 
di  Dio  e  ne'  buoni  costumi ,  perà  e'  viene  l' croca ,  cioè  la  las* 
•aria ,  e  cominciano  a  pensare  cose  broUe  e  dimorare  iff  quelle, 
massime  per  gli  esempli  che  e'  veggono  da  *oi ,  e  per  non  avere  dii 
li  ritragga ,  perdono  la  foglia  verde  cioè  la  virgioiti.  Itla  ancora 
e' ci  é  Bperaon,  perchè  la  età  si  matoreri,  dite  voi,  e  vergt^neransi 
diqaellochee'faDOOoraeconfesserannosene:  Sfdecca  lodala.  La 
locnsla  salta  loro  addossa  Perchè,  poi  che  e'sono  adulti ,  e  gii  catti- 
vati dal  primo  appetito  delta  lussuria ,  della  quale  dicemmo  che  era 
nn  massimo  induttivo  af  peccato,  voi  gli  cominciate  a  tare  cattivi 
e  prigioni  dell'  eccellcniia ,  perchè  voi  trattate  eoa  loro ,  che 
e"  diventino  nomini ,  che  e'  passino  onorare  la  casa ,  e  lutto  il 
parentado.  B  li  voslri  figlinoli  voi  gli  ornate  a  vanite  ,  accioccbè 
e'  Steno  snperbi.  Vuoilo  tu  vedere  7  Un  segno  le  ne  voglio  dare. 
Guarda  oggi  come  e* ne  vanno,  eztento  collo,  emme  e' si  pivo- 
oegglano ,  e  perchè  |^i  hanno  poca  cogniiione ,  e  sono  «ncera 
mollo  imperfetti,  subito  si  lasciano  tirare  dall' ecceUenzia;  e  cosi 
vogliono  ascendere  agli  offlcii  della  citU ,  e  qualche  volta  a'  be- 
neflcii  e  dignità  eccleaUstici ,  e  cori  la  locusta  rode  li  torselli  e 
garzuoli;  onde  aegnita  :  Raidtutm  erueae  eamedit  loaustck.  La  locusta 
vola,  e  nientedimanco  cade  in  terra.  Questa  6  la  superbia  che 
vuole  andare  io  alto  e  giace  nelle  cose  terrene ,  e  fa  gli  uomini 
terreni.  Ma  perchè  e'sono  ancora  giovani,  noi  speriamo  che  pas- 
sato questo  primo  flore,  si  matureranno  e  il  tronco  germinerà, 
ed  ecco  che  come  egli  hanno  cominciato  a  gustare  le  dileltazkwi 
della  carne  e  della  dignità  dell' eccelleaiia,  s' alstkana  per  F  una 
e  per  l' altra  parte ,  cioè  e  per  avere  de'  piaceri  carnali ,  e  per 
avere  dcDe  dignità.  Per  la  prima,  e' vogliono  vivere  dilicatamente 
e  avere  baoni  cibi  e  sanloose  vesti  ;  per  la  seconda ,  vogliono 
aver  belle  case  e  belli  palazzi  ;  tappeti  e  paoni  d' araz»  di  pia 
sorte  ;  vogliotw  delli  vasi  d' argento  fe  d' oro  ;  servi  assai  e  aacille 
e  cavalcature,  aoa  nna  sola,  ma  più,  per  essere  in  maggior  re- 
palatiooe  approMO  U  grandi ,  e  potere  più  faciiaMate  ascendere 


DigiLizedbyGoOglc 


PKEVICA  DUODSCUIA.  MT 

a  più  iJto  grado.  B  cosi  loUloienle  sono  immerii  in  qaeate  cok 
(emporali  ;  «  però  aeguiU  :  Renammo  locuilae  eomedU  bruou*.  U 
kmco  •igoifica  inglavia ,  che  coDsama  ìdsìdd  alle  radici ,  peroM 
qmMi  gioT«Df  Mi  ipendono  ciò;  cho  e'possoRO  per  cavarst  le 
TOfiie,  e  per  oUMwre  quello  che  e' desiderano,  o  lieoo  digitila 
o  deleltaiioai  carnali.  E  oos)  pare  che  ogni  sperania  ala  oonsoala 
a  cbe  e*  noa  ci  aia  pia  rcmedio  al  fatto  loro:  Std  eeee  r«mu*euJiu 
afptret:  perché  oomonemente  si  dice:  la  senettà  ogni  cosa  do- 
marA ,  lasciala  coti  un  poco  tnsandare  e  poi  vedrai  cbe  si  m»- 
turerl.  Che  m  creditù  frate?  lo  credo  pia  presto  «he  'I  9'  infri- 
ciderA  ;  Quia  eeee  retiduum  bruci  eometUt  rubigo.  Questa  è  la 
ru^ne  dcU'aTariiia,  che  sopraivieoe  sopra  a  lutti  qnesli  peccati 
■ella  vecchiaia ,  causata  dal  vento  urente ,  cioè  da  uno  desiderio 
ardente  di  congregar  pecunia.  E  cosi  ogni  sperania  si  perde,  percbò 
qaesli  tali ,  oppraati  da  tanti-  mali  neirailima  età ,  caggiono  ae'pec- 
eati  in  Spirito  Saalo ,  come  tu  vedrai  disotto,  e  nella  Anale  in- 
peniteniia.  Seguila  adunque  il  profeta  loel  e  dice:  Eiepergiicimini 
tbrii:  fkle  et  ululate  anuui  qui  bibilÌM  «inum  Ut  duUxtUne.  O  eM>rÌ 
delle  cose  temporali,  e  inseusali  e  seoia^ìodlxio,  perché  l'amore 
di  quarte  cose  temporali  non  vi  lasciano  vedere  la  vostra  miseria, 
piangete,  e  ululate,  voi,  dico,  che  beete  questo  vino  dolce  dell! 
piaceri  eamali ,  percbti  questo  vino  si  convertirà  in  amaritudiae, 
■e  coaverrani  al  Bae  bere  la  (cecia  ;  ptongete,  dico,  amaramente: 
Quia  etmtra  erueam  wtu'exf  doinret  Morti*  ;  conira  l'eruca,  ciò* 
la  lussuria ,  terranno  i  dolori  della  mOTte.  Conira  la  locusta  « 
la  superbia ,  verrà  la  sentenzia  che  fi  umitterA.  Contrà  il  bruoo 
dell'  ingluvie,  «erre  l' inferno  con  tutte  le  sue  8)>urcizie.  Centra  la 
rubigine  dell'  avarìiia,  verrà  il  bioco  cbe  mai  si  spegnerà.  O,  ve- 
ramente espoaendo  deUa  chiesa  universale  e  di  lutti  li  cristiaat 
cbe  hanno  a  essere  puniti  in  questa  vita  présente ,  contra  l'eruca 
della  luuuria,  verrà  la  pestikazìa.  Contra  la  locnsU  deHa  su- 
perbia ,  verrà  la  guerra  che  abbasserà  II  grandi.  &Mitni  il  bruco 
dell' ingluvie,  verrà  la  iime.  Coutra  la  rabigitte-deiravarizia  verrà 
Ih  total  miseria  e  ogni  vastazioae  ;  accioccbà  si  faccia  la  reno- 
vaciooe  nel  popolo  e  ohe  la  chiesa  si  rinimovi  tam  ir  eapite  quam 
M  «umirii. 

Avete  udito,  dcàettissìmi ,  il  processo  degli  empii  net  naie,  e 
la  causa  di  tal  processo,  «  tutte  queste  cose  v'  ho  detto,  acciocché 
iatendeiii  iu  cbe  modo,  a  poco  a  poco,  Iraascorre  l'empio,  e 
entra  wl  laberinlo  de'  peccati  ;  ora  voglio  che  veggiamo  come , 
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dopo  i  peccaU  comuni ,  gli  empii  sdracciolano  ne'  peccati  dello 
Spirito  Saalo ,  e  divenUno  al  tatto  iacoaTertibili  ;  e  a  quuto  prò- 
posilo  m' occorrono  le  parole  d' Buia  profeta  al  trigMimoqaarto 
capitolo,  dove  di(»:  Et  erit  ^m  fkgerit  a  {ade  formtditwi,  eadet 
in  foveam,  et  qui  m  expUcaoerit  de  faeea  lenebitta-  laqueo.  Per  di- 
cbiaradon  di  queste  psnrie,  perchè  ooi  abbiamo  a  parlare  de' pec- 
cati in  Spirilo  Santo  ne*qnidi  gli  empii  dopo  molti  altri  peccati 
rovinano ,  dovete  notare,  che  i  dottori  teoli^i  e  santi ,  circa  i  pec- 
cati in  Spirito  Santo ,  hanao  parlato  dÌTersamente  ;  V  opiniooo 
de' quali  per  adesso  lasceremo,  e  solamente  piglieremo  il  peccato 
in  Sjririto  Santo  essere  :  quando  l'uomo ,  per  dispregio ,  rimoore 
da  sé  tnlte  quelle  cose  che  lo  potrebbono  impedire  e  ritrarre  dal 
peccato.  E  sono  sei  cose,  secondo  san  Tommaso,  che  ritraggono 
l' uomo  dal  peccato ,  e  fannolo  cónrertire  a  Dio. 

La  prima  è  il  timore,  oade  è  scritto  ;  Itiitivm  «opietUùu  timor 
Domimi.  Il  piìncipio  di  coavertirsi  a  Dio,  e  d'introdurre  io  ai 
la  vera  sapienza,  mediante  la  quale  si  me  bene,  è  il  lin<H«del 
Signore ,  per  il  quale  il  peccatore  considera  la  dinoa  giusliiia 
ne'  giudizi!  di  Dio  clie  lui  fa  in  questa  vita ,  nella  quale  e'  punisce 
qaalcbe  volta  aspramente i  cattÌTi ,  e  che  lui  farà  nell'altra  viu, 
deputandogli  al  fuoco  eterno,  e  privandoli  della  ina  visione. 
Dipoi ,  il  peccatore  a  poco  a  poco  viene  alla  speranza  e  airam<H« 
delle  cose  eterne  e  iovisibiti ,  e  questa  speranza  e  questo  amore  • 
lo  fa  molto  più  correre  nel  bene.  Dalla  speranza  di  conseguire  vita 
eterna ,  comiocia  il  peccatore  a  cercare  la  veriti ,  per  sapere 
come  ^li  ha  a  venire  ;  ctune  gli  è  venato  a  questa  verità  ei  si 
diletta  molto  di  conversare  colli  buoni  ;  onde  e' si  rallegra  della 
moltitudine  de'  bacni  e  gioiti ,  e  gode  quando  gli  nomini  di  pec- 
catori diventano  giusti ,  e  sta  volentieri  con  loro,  perchè  gli  sono 
un  continuo  sprono  a  Ur  bene.  Quando  gli  è  venuto  a  questo 
grado,  e  che  e' vede  l'opere  de' giusti,  allora  e' comincia  a  con- 
siderare la  tuqiitndine  de'  suoi  peccati  precedenti ,  e  vergogna- 
sene ,  e  b  nuovo  proposito  e  piò  ffervente  di  guardarsene  per 
l'avvenire;  e  per  fare  questo,  ancora  considera  la  brevità de'pia- 
ceri ,  e  la  brevità  di  questa  vita  presente,  e  cosi  comincia  a  met- 
ter mano  a  cose  forti  e  grandi.  Onde  dicono  i  teologi ,  e  massime 
san  Tommaso  nella  Seconda  secìotdaa,  che  queste  sei  cose  mollo 
ritraggono  gli  uomini  dal  mate,  e  coovertongli  al  bene;  cioè: 
Timor, spes,  eognitio  veritatÌM,  frattma  gralia,  turpUudinii pec- 
cati contidtratio,  et  eoiuideratio  brevitatii  ttn^crU.  Or  che  fanno 
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gli  uomini  MUivrf  B'ccMMOciiiao  a  direiitfra  sé  inedninu  :  Mdie 
è  mmricoidioso ,  e^i  è  fimo  aomo  per  Bn^e  tma'.è  perà  da 
CKdsre  cbe  'I  ci  roglia  diDnsn ,  b  faimo  laalo  gnode  quuta 
PHWrieMiliit ,  che  )•  tóaao  tfWloiica  di  ladibni,  e  come  t'  ella,  fosse 
roMlUicolo  o  bolfìee  di  tnlLe  le  aceUGraggini:.  In  moda  -cbe  co- 
Bloro  par  questo  rimaoTteo  quasi  la  giusliiia  divina  Gfa«  e'  aon 
ai  *o0ioDO  penoMlete  cbe  Ko  gli  at^iaa  punire.' £  per  questa 
ria  e'  rìnunTOoo  'da  sé  la  prina  cosa  che  K  ritnaaa  <dal  a>Ìe 
(t  iMlncerafli  al  bene,  o  qoBata  è  il  limare  nel  coBHderarei  di- 
vini giadiiii  ;  •  ca^iaoo  nel  pa'ioio  peeealO'  in  girilo  Snilo  dU 
à  la  presaatsoae.,  perchè  .tonato  preaumoao  broppo  dalla  raiae' 
ricordia  di  lUo.  Seaooilo ,  aeratati  da  .  mohitiidino  di  peocili , 
conìMiaDO  a  nea,  afenisperansa  ddla  remissioBe,  e  eoticag- 
gHNlo  nel  secoodo  peccato  in'Spirito  Santo,  ehe  é  la  disparaiioaa. 
E  di  questo  no  hai  l^semplo  di  quelli:  due  compigoi',  ano  devoto 
e  r  altra  dissofaito.  Il  buono -lo  confiirtava  spessa  che  'I  tacesse 
bene ,  e  che  'I  ai'  ravvadesae  e  pentissesi  de'snoi  paccatt.  Malai 
diceva  :  Dio  è  nisèricordtaBO  ;  io  pattò  di  qui  a  qualche  anno 
br  beoe ,  «deuo  io  ni  voglio  dare  un  po'  di  piacere,  so  che  Dio 
wm  n' abbandonerà;  Qaalla 'devoto  spesso  gli  replicava  cbe  non 
si  oBs^ase  tanta  detta  misericordia  di  Oio,  ohe  e'jaon  pennsse 
doMa  gìustiaia.  il  peccatore  non  ne  voleva  udire  niente,  e  diceva 
cbe, a  Dìo  è  oalanle  avere  aBserìcoadia  e  perdonare,  ma  non 
Gbsi  ^panirKi  Or  BMhneDto  el  s' inBrmò.  Allora  il  devoto  disse  : 
era  é  teapo  di  gmdagnase  coalui,  e  andolk>  a.  visiUre,  e  molto 
!•  sctfecitav*  a  pantenrift.  E  li^i  dicevEr:  domani,  domani  farò; 
Ito,  4*ce  quel  suo  compagno  boooo,'  tii  ora,  '  tu  mei  promellesU 
cbe  l'&resli  quando  tu  ti  iatmiassi.  Oh,  dice,  l'infirmo,  io  non 
credo,  mwire;  io  guarirò,  e  Ainrilo.alla  lAiesa,  e~li  mi  coofes- 
iert.. FiaalaaeBle  costui  aggravò  ia  tal  aandn  che  e'  non  v'era 
aiHnnia  di: guarire ,  ^ercbé  ara  dÌBldato<'dft' aBedici.>ll  buono 
diaaa:  laW^arò  forse  ora':onóre,  cbe  'l.si  cofoace  .  mortale  ;  e 
vattfc  a  tivraM  e  dioai'frdlel  m»,  io  noo  voglio  che  lu  indugi 
più  Tu  sei  in'  gran  pericola  Voo'  tu  morte»  cooie  un  lurcoT 
il  cattivo  se  0i  itohee  diate  :  compagnot  mio,  io  bofatli  tanti  pm- 
cali,'  cbe  io  mi  dispero  che  Dio  me  gli  podonf .  U  buomi  lo  con- 
ioctarareome,  fratello  mio^.B'  lieoe  le  braccia  aperte,  gli  è  morto 
per  te,  «  eredi  che  e' non  ti  perdoni?  non  dubitare  di  niente,  io 
ti  .rìoeio  mUa  mia  Cade.  Lai  pure  stava  sodo  in  quella  dispera- 
SAvonAKOLA  ,  opert.  Voi.  i.  47 
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MM .  e  HM  ai  poteva  rironie  a  ap««aua.  la  dMdoabe  4|MI 
devan  piai  conlaiile  «e  ne  tanò  la  «u*.  £  h  notte  ■■ywte  gli 
fMrrs  vtMhn  il  noatro  Aigoor  Geaù^CBlite  dn  Asaendma  Mfn>a 
il  letto  del  oaltivo.  e  dic«f&:  JbwtiMr<«t«i«,  )Ut  mi.  Httmtmm 
«t  ajpo  «Me^pùnn  t&  E  Ini  pose  TfapinleMa  :  Siginr»,  <fo  InMto 
luti  peccati,  e  ioflnili ,  (u  mivini  jpei4oiMMall.  liatginK  pua 
gli'dicen:  lo.saao  ipare  aMrbO'par  te;  e  toi'ifapMriera;  «peaò 
Moto  Milo  .Maggiori  li'  kaiei-  pcaoaM  't  la  niai>iagntUaMie."Noii 
dnlstan,  <Am  Geaà  ,  lo  aoao  miaeaicordìoao ,  e  lio  pBtite«i<a  a 
taDti  gnn  puuitori ,  io  pardfomÉi-iviMm  «-«fc  Mapaae  ':  vili  «ai  -m- 
óm  giiNto,  «  nan  w  poiaO' .i viugiMape  che  Xb 'at'ipenlqnaiiL 
FieaÉiDQnla  ilBignora  pnae^at 'Coitala  aaa<aa  pi^in  di  aaqpw, 
e  gittogUelo  «ila  hoota  rtltaid»:  Qoifto  aaBgavsariDooIra'tfi 
le  noi' él  4dl  giudisì»,  parcflè  qnipado  in  .emaaobv  tnvaai  v<riBBti 
veaire  a  «e  ,  a  'Ma  ti  sai  dìlpcnaia.  ÌD:qDaalo,.il  desola  ri  Fa|lid 
«aa  graa  paora  4  aadtfoia.ltwacÈi  n  tromUo  '  atorto  a  dhtesa 
là. nel  letto  oalla  bceìB  «iMa>  aaogiwoaai'  Vadale  adm^oc  «In 
cbi  fugge  il  itimoeav  doé.dioanaideraae  i  y**"*»*'*  di  Dio;  fMr  If 
qaati  e'  si  cowartireMe ,  «  praMunB  troppo  ■,  imoera  .  pai  .nella 
disperatiooe,..eoaie  beas  ci  'naaMn9.ils:  pREaIs  id'Iada  dàopa* 
■«eitale.:  Mtitritipùftì^itwnfmai\fiirmiéimii.  Otoft  aaaà  ^warta, 
«he  obi  fuggirà  dalla  ifaceia  det.limaro-diltio,  madiame 'la trapipa 
pnauDaioiie  Jandat  ia/biiMm,-oaattierA.i)rtlaifiMaideUa  «diiiMiia- 
lìMB,  ipaaebè  fiiMlnMnle"tali  ai  'diipeMiia»4alla  «isarieardia' di 
Ma.  Et  qm  M  «pli aaaerif i  A  fuotm.  B<aehii«kaB9Dir*<iMla  feaaa 
daUa  dt^eratiooe,  nncMnr  %ì»m>,  4àr«  net  laccio  idegC' altri 
peoeatì  in  Spirilo.  Saalo.  Qiàa-eatimrmotmiaQtU  d*  einttn»  alfvrtat 
mmtmtptrtaài  sàpra^di  qaeiti-:aoipliJsttio.spbrtH'teeaUNitteilel 
cicào  a  piDvèra  IMraidi  Ola.'^tarofiè  Oianalte  coaaik.'abeàono 
kwo  'ocoaaiooe'  d»  maggiar aniai.  B>qRNatat  p«Mhi>aaii.flaaii(not 
paeeati  loro,  ti»  tfaoB'pbmma  mai  8Bplicars).^''likaraitf  daqimti 
peceali.  ma  aaaipn  ^ranoo  di  naie' >irk  peggio i  BticmiiUtiaHur 
fitKdamtnla  larrmi  Ciaè;ia:speraiuà)éEgli:BOiiiÌaitaraanÌ,>.ohe- è 
ronlata'io  ixiae  intahHi  e  cadoche,  aarà  oanouna^  penchà  11  . 
.Si^aore  dentro  al  «uoi»  kHoioortrB  ia-v«ùlil'di  ii|B«at»'C(nB>;..e 
pvA  miacanD  Idi  .ooora-,  quando  c'.pedaaaa.foli  potaacatabitra 
i  bndatnMli  a-  ti  fiauxMì  illiB  gli  taaoBO  ùkUx.4i  arnnn  <|Ma(o 
mondo.  Oade  scoila  e  Confraelitmei  confrmyatvr  terrai  MrcW 
gli  uomial  lerraai  priaiB  li  coafriugaAo  e  raopaDO  igrosHMMate, 
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mediule-  i  flagelli' di' Diot  di^i  approphMitnDdQsi  ))  UeroMoe  ri«lla. 
morta,  BJ  8pe»BD0<  tolalmeate ,  e  qa»i  ai  reduoiDO  ia  polvere , 
jft  Ut  nodo  ctM  ^  DM  iKMaono  rkeMre  ia  •&  acqua  di  graiia  a 
A'  alcuna'  buooa  iaapìiniioiiA.  Poi  per  (imora  del  giuduio  :  Com- 
motmu\  nmmanthiiwr  igrra.  Perchè-  er'soBo.  comaiaHi  e  agitati 
deatoo-di  di^tn^oosiUaioDi';  io  modo  obe  e'paioao  ebrii  e  fuor 
di  si-.  Onde  acguila  :  Agiiationt  agitohit  ttrra  iiaa  ebrmi.  E  par 
lor»  il  IsMpa  deUà.  tìIb  {Hcanle  moUa  briere ,  e  perà  •egoita': 
Et  mifeti*tmr  ftuii  tabanatubtm  umw  worii.  Cioè  presto  sa- 
■aoDO  Uriti,  d*  qKtta'  «  ila ,  peraM  t^  moriraQuo  presto.  Ma  pviina 
agpravati  daUa  iai^oità  cadraiuio  in  tutti  li  pecoati  in  Spirito 
SmiIo  ,  e  fìiiBl«na«ts  nella  (ÌDaler  JBapsDileaua  ;  e  questo  è  vero  , 
pwsbò  questi  empiise  e'  tivooo,  gli  sdrucciolano  nogli  altri  pec- 
cali' in  Spirito  Santo ,  cbe  ò  l' impagnaiioue  deUa  verità  già  eo- 
noaoiota  ,  e  noa  vt^liono  adire  la  rarità ,  nuiaiaie  i  grandi ,  ma 
'ogUoao  cenere  iagaoaati  da'eoofeMOEi  e  da' predicatori ,  e  cbe 
e'  dioaaO'  turo  cose  che  piaccioo.  Onde  a  qOesto  p^iposilo  é  scritto 
all'  altioio  capitolo  del:  twio  libro  de'  re ,  cbe  Acab  Re  d' Isdrael 
delibepó'di  nworor  guerm  al  Ke  di  Siria,  che  tema  non  so  cho 
Issre  di  suo,  e  invitò  losafat  Re  di  Gierusslein  ehe  1'  aiutasse. 
Diaae  losabt:  io  seno  coelanto,  ow  prima  intendiamo  dal  Si- 
gnore SA  gli  é  bene:  ohe  noi  andiamo  o  no.  Acab  ne  domandò  i 
suoi  profeti  cbe  erano:  ben  quattroeeato,  i  quali  tutti  dissono  che 
gli  era  In  volontà  dei  Signore.  No,,  disse  losafal:  nan  ci  è  egli 
nosaano  profeta  del  Signore'?  SI  disse  Acab,  ci  è  un  ocrto  Uichea, 
ma  iO'  L' ho  ia  odio<  perchè  e*  ub  mi'  profeta  se  non  osale.  Non 
dir  cosi,  dice  losafat,  mandiamo  per  lui,  e  faceto  venire.  Il  nunzio 
cbe  aodà  per  luLglì  diaae  :  Miche*  tutti  i  profeti  profetano  bene 
al  Re,  accordati  con  taro,  e  il  tuo  parlare  sia  simile  al  toro. 
Djoe  Michea  i  Vira  il  Sonore  che  io  non  sono  per  dirgli  se  ndh 
qaaltt)  otMrmi  dirà  Iddìo.  B  oosi  fece,  «  dissegli  la  verità,  e  tutto 
il  mirie  ohe  gli  aceadrebbev  la  questo ,  uso  di  quelli  profeti  lo 
peucosse  nrila  faccia.  E.  Acab  non  lo  polca  patire,  e  faceto  met- 
l««  ioi  prigione.  Michea  profeta  significa  quelli  che  dioooo  la 
verità.  Aoab  Re  sono  qoesti  magnati  cbe  hanno  in  odio  la  verità, 
e  non  la  voglieoa  udire,  ma  mandano  per  li  falsi  profeti  ;  questi 
•ODD  i  Tabi  cenfessori  cbe  non  dicono  toro  la  verità  ,  e  assol- 
voa^i  da  ogni  caso.  Basta  loroavere  P  amicizia  de' grandi ,  non 
sr  eikniw  dtnlAenti  della   aahite  dell'  anime   loro.  Similmente 
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qaesii  grandi  fenno  d'avore  degli  aMiiai  predicalori  Vaknli  che 
gli  applaudtrio  «adalioo  tapalf>iu>,  elandlao,  ci4  che  e' ranno. 
Da  questi  loro  si  cmsmiano  nella  loro  impreM,  b  aHengonat 
«Hi  loro  eomigli.  losafat  sono  i  bumri  cooBi^iisri ,  e  correggono 
i  gran  maestri,  e  confcrtangli,  che  cerchino  dlligiiHMeaHDte  d'in- 
tendere la  rarilè  da'sorvi  «li  Dio,  e  da'saati  oenini.  Loro  non 
ne  vf^lìono  udire  niente,  perché  egli  hanno  in  odio  la  TCrìU  e 
impugnanla,  e  cosi  Cascano  ia^nel  terzo  peccalo  in  Spirilo  Santo, 
cioè  nell'  impugnazione  della  verità.  Hanoo  esooBMqdeoU  in  «dio 
ancora  chi  la  predica ,  ohe  sono  i  santi ,  e  odo  possono  patire 
d' arergli  appresso  a  sé,  ma  gli  scacciano,  persegnilangll ,  e  oon 
li  vogliono  vedere;  onde  ne  seguila  11  quarto  peccato  in  Spirito 
Santo,  cioè  l'invidenzìa  della  fraterna  grazia,  perchè  e' crepano 
d'invidia,  e  hanno  per  male  che  la  grazia  dello  Spirilo  Santo 
cresca,  e  Taccia  Trotto  no' ft^lelli ,  per  non  aver  questo  sprcne  e 
stecco  nelii  occhi ,  e  siano  conslrelli  a  muUr  «ita.  Questo  vuol 
dire  iavideotia  della  fraterna  grazia ,  che  e'  non  vorrebbooo  che 
la  grazia  crescessi  noi  mondo,  ma  vorrri>bono  che  ognuno  (osse 
cattivo  per  potere  più  licontiosamente  peccare.  Dipoi  ne  segnila 
in  cotloro  il  quinto  peccato  in  Spirilo  Santo  ,  cioè  l' ostìnaiioiw 
nel  peccato ,  poro  che  «''Termino  1'  «nino  in  ^piello ,  e  non  con- 
siderano la  turpitudine  del  peccato.  E  finalmente,  uIIÌdki,  e'ca- 
gcano  nMa  fioale  impcnitenxia ,  cioè  nel  proposito  di  non  ai 
peatirc  B  cosi  diapenli  lotalmente  periscono  e  dannansi.  Vedete 
adunque  :  Quomodo  faeii  sunt  in  tUtolatioìie.  Vedete  come  q«esH 
«apii,  subito:  Dafeeerunt  et perieruM propter  iniquitatem  toram. 
Per  questo  processo  rilorniamo  al  proposilo:  l'intenzione 
nostra  Tu  in  principio  di  mostrarvi ,  qoel  die  seguiva  da  questi 
dolori  generati  nel  venire  spirituale  degli  ìmpii ,  caediatile  il  hvo 
àas  a  loro  ministra  il  diavolo.  Noi  vi  diehiarianimo  che  dolori 
generava ,  e  dimostrammo  la  sentenza  del  glndicio  sopra  i'  islo' 
ria  di  Caino,  dicendo  :  nune  mdtedicttu  trii.  Adunque  noi  vi  vo- 
levam»  mostrare  poi  qaello  che  ne  seguila  dopo  il  giudicio  che 
di  Dio,  etiam  in  questa  vita  presente,  agl'impii;  e  abbtamri 
detto,  che  quesl'impii  sentendosi  dentro  nel  cuore  da  Dio  giu- 
dicali e  senteniìati,  caggiono  noa  solamente  ne' peccati  comuni , 
ma  ne' peccati  in  Spirilo  Santo;  e  questo  si  pu6  vedere  in  qud 
che  seguita  dell'  istoria  di  Caino.  Imperò  che  dopo  la  sentenzia 
del  glndicio  che  gli  dette  Iddio,  quando  .disse  :  Stme  i 
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eri».  S«guttA  che  Caino  disse  :  Maior  «il  imquUas  wm  qualit  vt 
vehiam  menar.  E  cosi  case*  ne'iloe  primi  peccMi  lir  Spirito 
Santo.  Iinpefò  rhe  pfioM  e'  prcsnnw  di  poter  Ai^ire  là  giuali- 
ria  di  Dio,  pensando  troppu  ulla  misericordiu ,  ora  si  dispera 
pensando  troppo  alla  giustisia  di  Dio  ,  e  perà  dice:  io  so  clie  lu, 
Sigootw.inod  aij  perdonerai,  perchè  gli  è  maggiore  usai  tamia 
influita ,' che  io  ho  comnaessu  contro  di  te,  e  contro  al  prossi- 
mo', che  non  é  la  miserfcordta  tua  ,  per  ta  quale  io  meriti  perdo- 
nama;  dipoi  segnila  e  dice:  Beee  eicies  me-hodii  a  facie  terrae  et 
a  facie  tua  abaeoniar.  Ecco  gli  altri  due  peccati  in  Spirito  Santo; 
percM  la  (àccia  det  Signore  uhe'Cì  mostra  il  Signore  e  faccelo 
conoscere,  ed  Cxcoasequecti  l'altre  oose  apparleuenti  alla  salute,  è 
la  verità ,  e  la  terza  é  la  vita  de'  saoli  :  dalle  quali  cose  gli  empii 
cercano  di  nascondersi,  e  non  le-vt^lìono  nò  vedere  ad  conoscere, 
ami  impugnano  la  Terilè  e  non  vogliono  che  i  baoni  mollipli- 
ehino  ;  acciocché  i'  iniquità  loro  non  sia  pensata  ,  o  voto  palesata 
da' baoni ,  ma  sia  ascosta,  e  cosi  possino  più  licenziosamente  pec- 
care ;  dipoi  segatla  :  Et  ergo  vagtit  es  profugnt  in  terra.  Geco  gli 
aitimi  dae  peccali  in  Spìi-ilo  Santo:  qaasi  che  e' voglia  dire  mi- 
slicameDle;  dappoi  che  io  sono  cosi  sentcniiato  io  seguiterò  i 
peccali  miei  con  ostinazione  e  proposito  di  non  mi  penlir^,  o  sarò 
sempre  vago  in  qaell! ,  perchè  a  ogni  mudo  io  sono  senlenxialo. 
Io  posso  Are  ciò  che  io  voglio.  Cosi  dicono  'gli  empii:  a  ogni 
modo  noi  siamo  spacciati  e  ddunati  all'  inferno ,  facciamo  il  peggio 
che  noi  possiamo.  Ommi  ergo  qui  inoenerit  me  occidet  me ,  ognuno 
che  mi  troverà  m'ammanerà,  oioè  giudicherà  che  io  meriti 
d'essere  morto  e  dannato.  Ecco  la  finale  impenitenzia.  Ma  odi 
quello  che  dice  il  Signore:  Ne  qutdquid  fiet ,  non  sarà  cosi .  nò. 
Qnasi  voglia  dire  nessano  debbo  giudicare  il  peccalote,  mentre 
che  e' vive  che  e' sia  da' reprobi,  perchè  nessuno  lo  può  sapere. 
Chi  adonqne  temerariamente  giadicherà  :  Septuptum  puitietur , 
cioè  porfetlamontc  sarà  puaito  secondo  il  giusto  giodìcio  di  Dio. 
Quia  DoMintu  poeuit  aignam  in  Cain  ut  nulta»  interficiat  tum, 
cioè  iddio  ha  posto  il  Itero  wbiirio  in  qaaali  empii,  che' è  no 
segno ,  che  e'  non  si  debbo  giudicare ,  che  e'  non  si  possioo  con- 
vertire, perchè  mentre  che  noi  abbiamo  il  libero  arì>itrio  e  la 
gratta  di  Dio-  dora,  e' e' è  sperania.  Non  si  debbe  adunque  giu- 
dicare de'caltWi  che  e'sieao  al  tutto  dannati,  ma  più  presto 
dobbiamo  aver  loro  compssaiosw  e  piangere  i  peccati  loro, come 
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il  noitr»  Sriraton,  Il  qaal*  apjragìmtndoii  »  GeroMjHHH»:  Kf 
twfBfu.  ewita$tm  flmt  ttiper  tam  dieetu:  ftu»  ti eogaonMti^et' t» 
ÉcUieet  fiartt.  Cosi  Mtanqae  «ome  il  dolce.  Miestfo ,.  pio  t  ohw^ 
rioordioso ,  fedendo  l' eccidi»  e  la  niÌM>  della  pesftda  mtA  { i» 
qaal  lei  non  Tederà  ) ,  pianse.  Ceni  noi  qaa«d[>  vngpianw  i-  pec- 
catari  oitìmti'  nel  «•)»,  doUnoM  piegam  por  Iwo.  e  piMgeis 
i  loro  peccati  e  le  loro  etianie.  Onde  dice  San  Grepwio:  U  no- 
stro Redimtare  non  ees*  di-  pinng«De  oMUante  U  suol'  e]eUir, 
qaando  e'Tvdb  i  booni  dalla  booM  *iU.  Iraniferìrsi,  a'ooqtiimr 
de'  reprobi.  Esai  reprobi  non  piangono ,  ma  sii  danno  piacere  e 
boon  fiempo,  perché  ttaa<  oonoseono  i  p^rieoK  in  ohfi  e' sono  s 
um  reggono  la  loro  danoaiiooe  ;  ohe  se  e'  [}ensaasino:<tDeM»OMe. 
sansa  dobbio  piaog^rebbono  insieiiH  cogli  eleUi'  B  però  dina  :  Sii 
eoynoDtsraf  «t  tu,  cioA  se  gli  empii  vedessino  Ir, loro  roJBa,, pian- 
gfrebbono  ancora  loro.  Et  qtttdem  mAac  di*  taa,  9<iac  oApaetm 
Ubi ,  cioà>  piangerebbouo ,  masaima  nel  tenp«  lorp  e  nel  mexso 
delle  prosperità  e  de'piacori  che' e'si  duino>qnandoe'sJ  credono 
etseie  in  somma  paoe  e  aecnritè ,  ma  noQ'  piangono.  Qtà»  mme 
Hate  abieomdita  luat  ab  ocwlia  mmm.  Non  veggono  la  xaini ,  li 
dcstruzione  e  l' eccidio  delle  anime  loro;  non  reggMO-ebs  e'soao 
eirconda^i  dall'esereìt»  deL'diarolo,  non  reggono  cfae  e'sooo  as- 
sediali e  stretti  in  modo  che  e'  oon  possono  respirare ,  e  per&  se- 
guita :  Quia  venient  dm  in  te.  Questi  sonp  i  di  della  moela  che 
saranno  cnnir»  dagli  empi) ,  perebi  ì  maligni  spirili  ehe  sono-  gH 
nimici  nostri ,  allera  li  ctncooderanso  e  fvMnO'  lo  stoocsta  in- 
tonw,  redirceodo  loro  a  meloorìa  liilte  l' foiqiiilài  loro,  io,mofc 
che  e'  non  irorino  modo  da  Faggire  la  dannaziono  sterna.  Et 
coangtatiAunl  t» ,  cioè  portaitanno  f  anima  loro  in  gvaode  ai^a- 
slia ,  perché  non  solo  i  peccati  ddl'operanon^  ma  ancora  i  peo- 
cali  della  locuzione  e  d^la  cogitaiione ,  i  maligni'  spiriti^  oepU- 
cheranno  agli  empiii  Allora  i  caltlri  saitannu  prostrati^dii  mente, 
e  coiisteraati ,  e  destmlti  d'ogni  rirlù,  dlogoisperamaiod'c^ 
adiutorìo  divino;  e  però  seguita  :  Et-  odltfmuiKprarttfnMirt  le,  »t 
fUio»  luM  qttt  in  ti  smU.  Queste  sono  le  cogitaiioni  degli  empii 
che  saranno  disaipate.  Et  wm  nUnquent  m  te  Urpìà»mntperi  im- 
pidem ,  cioè  non  resterà  in  loiv  rsaligio  akano  di  rirtn,  né  al- 
cuna buona  inaplrazlcme  o  proposito  doro  si  possa  rifondare  l'edì- 
ndo  spiriluale.  B  quale  sia  la  causa  della  lai»  dannazione, 
sotlogiungc ,  B  dice  :  Eo  fwtd  no»  eognmerii'  tmpu  viaiMAmfc 
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AMfj  lo  4>Mto  mooào  U  SigiMK  io  «QoUi  iwtii  à  «lilla. cwii 
ApeuB  -mUe.iBgD  v'jrtteulÙDMk  (^f  roka  priara  il  Sigaare  «oa 
dotej  awaiMttrafluati  «  4mi  beuigae  mhiooìiiìwiì  i,  ws^raiMl»  il 
euwNi  del  ^w^catar*  ttìm  si  cott^ard  a  Jai.  S«eoado ,  naeiyaQte  ie 
Knllflfs  jHon 'fl  Je  efloritiHOKi  dla'>pmlicMorL  Xsfiz*,  a»p*i»le 
la  newdaoflM  <leHtt  kìIa  4e'Mali  punti ,  i  quati  ^Mao  ai  ri- 
date t  memori», MAcìectkHKti  «li  étaélismiK  Awen  -mediante  ■ 
'bHoai.QscWi^'idi'faelb-che  toMi  in*.  Qaartoxi  viaila,  riduccn- 
doci  a  memoria  ■  beoefidi  che  lai  .eiJka  ftiliy  e  Jn  «omuni  e 
io  particolari,  a  ciasctieduno.  E  quelli  che  ogni  ora  ci  fa  ;  percliè 
come  dice  S.  Befoardo ,  e*  noo  è  ora  vA  momeoto  alcuno ,  che 
noi  non  fruiamo  i  bendili  di  Dio  ;  e  quando  non  ttuse  mai  atiro 
è  un  gran  benefliio  di  Dio,  aspettar  tanto  tempo  il  peccatore  a 
penitenza ,  e  chiamarlo  a  sé  in  tanti  modi.  Qainlo ,  ci  vìsita  con 
rìducerci  a  memoria  il  gran  premio  che  di  là  ci  vuol  dare,  e 
questo  dovrebbe  bastare  scdamente  a  convertire  il  peccatore  ;  pure 
se  tnlte  queate-cose  non  bastano ,  egli  &  Unto  buono ,  cbe  volen- 
doci convertire  a  sé,  e' fa  col  peccatore  con  l'aspere,  quando  le 
dolce  non  giovano;  é  però,  Sesto,  e*  visita  i  peccatori  riprenden- 
doli dralro  aspramente ,  e  minacciandoli  che  gli  andranno  ali'  io- 
femo ,  se  e'  noo  si  mutano.  Ma  perdiè  i  peccatori  qualche  volta 
non  credoifo  cbe  sia  l'infcrno ,  o  pensano  che  sia  molto  da  longi, 
e  pertanto  e'  tiene  il  settimo  modo ,  cioè  dà  loro  tante  tribola- 
lioni,  e  corporali,  e  temporali,  e  spirituali,  cbe:  Vexatio  dal 
qwmdoquidem  inititeetitn.  E  converlisceir,  come  dice  san  Grego- 
rio :  Mala  quae  noi  hic  praemaU  ad  Deum  tu»  ire  competliaa. 
Ma  i  repnriti  sono  tanto  ostinati  e  fissi  in  questi  peccati  in  Spi- 
rilo Santo,  cbe  e' non  ai  convertono  mai,  e  benché  Dìo  lì  visiti 
in  tolti  questi  modi  per  farli  ravvedere,  oientediuaBOO ,  loro  non 
gli  vogliono  considerare ,  ma  e'  rimuovono  da  sé  latte  quelle  cose 
che  li  potrehhooo  ritrarre  dal  male  e  indurre  al  bene ,  e  cosi  ca- 
scano ne'  peccali  in  Spirilo  Santo ,  e  diventano  incorreggibili ,  e 
Dio  poi  li  punisce  :  fio  quod  non  eogwnitrint  témpu$  vitiuuiomt 
mae.  Dice  adunque  Asaph  :  Quomoé»  titnl  m  tiesotelioiMm  T  Come 
6  possibile  che  costoro  nel  fine  sieno  cosi  desolati ,  deserti,  e  ab- 
bandonati da  ogni  anssidio  umano  e  divino ,  cum  ail  cbe  egli 
abbino  il  libero  arbitrio,  e  poasioo  ancora  spirìtualmeDle  riedì- 
ficaro  l' anima  Iwo  conquassata,  e  destratta.  Questo  procede  per- 
ché e'  sono  ostinali,  e  banoo  i  peccali  ia  Spirilo  Santo  ette  stwo 
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f rremisrililH.  Advnqiifl ,  frtlru  mei ,  guàrdlattm  dì  nM  véain  hi 
slmili  peccati.  N<m  ci  spptcchiaBW  hlla'  àeiazMà  4i  qtHsto  tmo 
dette  cose  teminrBtJ,  peveccbA-  «vi  wdete  tJiUMti  'Owli-M  pnica- 
iooò,  ^reghiadio  Iddio  ohe  g4' Maga  I«  dmdHd  GKpd,  e  dob  ci 
mt(ra:ggn  !■  '  grdtia  ,  ma  ci^oODUara  Additate  qoella  à'gaiUre  il 
flrO' soaTtamno  delU-Mn  dlvitAft-,  ^IW qiMrf6>l« Barino' iMU  sa- 
'^eatitii  Spiiitmg'  mnu'  iiiptr^iiul'éMr  ^  -hùenilUmniea  niper 
meittfàMm:  Il  cfaecrc4Accffe'l<Mlffp(i#«iiUti^t<icbnH«,  gm  «$t 
beni^e$m  in  latoati.  •Amm.   "   - 
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Della  soluzione  degli  (trgomenti  (fÀsapk. 


Dilettisfini  in  Cristo  Gaaà ,  vi  è  stato  dichiarato  come  Dio  non 
fy  male  a'  booai  d4  bone  »'  caltiTl ,  se  doo  secondo  l' apparenza  ; 
ma  nixKido  la  verità ,  eiiandio  in  questo  mondo ,  e' fi  bene  ai  baooi 
e  male  ai  cattivi.  E  mostrammo  qaesto,  quanto  a' cattivi  e  empi, 
perche  di  qaa  egli  baano  l'arra  dell' infèrno.  Primo, perché  egli 
erano  privali  della  cognitioae  della  verità ,  oone  i  dannati  della 
viaioDe  divina.  Secondo ,  perchè  ^i  empii  hanno  il  rimorso  con- 
tinuo ddla  coasclenia  ,  la  qoale  dicemmo  essere  oe'  dannali  ; 
gma  ttrmù  tonm  non  moritlur.  B  dicemmo  che  tal  rtmorw 
molto  gì' Inquieta  e  pertarba.  Teno',  perchè  e'sooo  aggravali  da 
infiniti  desideri ,  i  quali  loro  non  possono  adempiere.  E  quarto, 
dicemmo  che  per  questa  cagione  gli  empiì ,  dato  che  e'  gnslino 
il  favo  e  la  dolcena  delle  cose  temporali ,  analmente  qoeato  Tavo 
non  li  Ta  Calici ,  ma  miseri ,  e  i  dato  kro  a  maggior  danoaxione 
neir  altro  secolo.  Quinto ,  dicemmo  die  lo  qaeata  vita  preseste , 
mentre  che  e'  lo  gustano ,  e'  diventa  loro  amaro.  Sesto ,  perchè 
e'  genera  gran  dolori  nel  ventre  dell'  anima.  DltimO ,  dicemmo 
quel  che  seguiva  8i  questi  dolori  generati  da  questo  favo ,  dove 
diohiaramaio  che  gli  empi,  dopo  molti  peccati  comuni,  rovinavano 
ne' peccati  io  Spirito  Santo,  e  erano  ostinali  in  modo  nel  pec- 
cato, che  e*  non  si  poteano  convertire.  E  cosi  in  lotto  questo 
processo  è  manilbslo  per  queste  ragioni  :   Dio  aver  prowHeniH 
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della  creatura  razionale ,  e  massime  de'  suoi  eletti ,  ai  quali  Tb 
bene  e  non  male;  maniTeslasi  eziandio  per  questo  la  provvidenza 
di  Dio  nella  giustizia  sua  circi  degli  empii,  i  quali  lui  punisce, 
e  ai  quali  lui  fa  male  e  noo  bene,  perchè  li  punisce,  non  solo 
ucir altra  vita,  ma  eziandio  nella  presente  H(a.  Besta  ora  a  sol- 
vere gli  ar^menli  Tatti  in  contrario.  Udite  adunque  la  solutiooe. 
Oli  alimenti  Tatti  in  contrario  da  Asaph  in  persona  degli  im- 
pcrTetti  Turono  in  somma  quattro.  Il  primo  fa  quando  e'  dice  :  pa- 
cetn  ptccalorwn  videm  ;  cioè  che  pareva  che  i  peccatori  in  questo 
inondo  avessino  pace,  e  massime  li  magnati ,  noo  aver  cosa  che 
gli  contristi ,  ma  ogni  cosa  sacceder  loro  prosperamente ,  cosi 
nella  roba  ,  come  no'  figliuoli  e  negli  slati  ;  per  il  coolrario ,  li 
buoni  pare  che  abbino  sempre  persecuzioni ,  e  ora  essere  infa- 
mati ,  ora  essere  privati  della  facoltà,  e  sopportare  molli  altri 
incomodi  e  mali  della  vita  presente.  Donde  pareva  che  ne  segui- 
tasse che  Dio  non  curasse  le  cose  umane ,  perchè  se  lui  le  cu- 
rasse farebbe  bene  a'  buoni ,  che  lo  nierilaDO ,  e  male  a'  cattivi 
secondo  che  e'  meritano.  Questo  fa  il  primo  argomento.  Il  se- 
condo fu  quando  disse  :  Quia  non  ut  respectut  morti  eorum.  Im- 
perocché i  cattivi  pare  che  vivino  lango  tempo ,  e  più  che  i  giusti, 
né  pare  che  cosa  alcuna  possa  nuocere  alla  vita  loro,  come  si 
suol  volgarmente  dire,  non  l'ammazzerebbe  le  bombarde ,  ovvero 
In  saetta.  £  converso  i  buoni ,  pare  che  presto  sieno  levali  della 
terra,  e  per  minima  cosa ,  bene  spesso',  pare  che  sieno  qualche 
volta  morti.  Prelerea  la  vita  loro  non  pare  che  sia  avola  io  prezzo, 
come  la  vita  degli  empii.  Il  lerzo  fu  quando  e' disse:  In  labore 
homiman  non  stmt.  Gir  empi  noo  pare  che  durino  fatica  alcuna. 
a  sudino,  ma  piò  presto  vivere  delle  fatiche  e  sudori  de'  poveri , 
e  loro  attendono  a  darsi  buon  tempo.  Dall'altra  parte  i  buoni , 
se  e'  vogliono  vivere  e  nutrire  la  loro  famiglia ,  bisogna  che  e'  si 
spulino  nelle  mani ,  e  che  si  affalicfaino  :  Et  in  $udore  vuttm  lui 
veseantur  pam  suo.  Il  qnarlo  e  ultimo  fa  quando  e'  disse:  Et  eum 
hominibus  non  ^gellabuntar.  Non  pare ,  dice ,  che  gli  abbino 
avversità  alcuna,  né  nella  persona,  né  nella  roba,  né  nella  fami- 
glia,  ma  stanno  sempre  in  feste.  Se  e' vien  guerra,  e' sono  po- 
tenti a  resistere;  se  fame  ,  egli  abbondano  diTiccheize;  se  vien 
peste  ,  egli'  hanno  dove  fuggire  ,  se  e'  sopravviene  infermiti ,  non 
manca  loro  rimedi  ;  ma  i  buoni  sempre  sono  Bagellali ,  e  qnando 
un'av>(>rsilii  si  parie,  s(ipn»vienc  un'nltra.  Queste  sono  quelle 
i-ose  che  mollo  commuovono  a  tiubilarc  della  divina  Provvidenza 
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circa  le  cose  Qinaue,  e  credere  che  Dio  dod  curi  di  uot.  Ma  quanto 
sia  fàctle  a  Bolrere  questi  ar^nteuli ,  state  altenli  e  iatenderetelo. 
Per  solutione  del  primo  argomento  è  da  notare  ,  ohe  la  pace 
vera  della  meote,  o  ella  è  beaiitudiue  dell'uomo,  o  la  conse- 
guita casa  bealiludine  ;  e  questo  potremmo  mostrare  per  sìmilr- 
tadÌDe  delle  cose  naturali ,  perchè  noì  foggiamo  nelle  cose  na- 
turali ,  cbe  ìnsino  a  tanto  che  una  cosa  sì  muove ,  non  si  può 
riposare,  ma  allora  comincia  a  riposarsi,  quando  l'è  pervenuta 
al  termine  e  Bue  dei  molo.  Vedi  la  pietra ,  se  lu  la  lasci  an- 
dare ,  mai  si  riposerà  insioo  a  lauto  non  è  pervenuta  al  centro  . 
che  è  lermine  e  fine  del  moto  ;  il  simile  oellc  cose  leggieri,  ogni 
cosa  si  riposa  quando  è  pervenuta  al  fine  del  molo.  Un  medico 
cbe  vuol  sanare  l' infermo ,  non  si  Terma  e  non  si  posa  mai , 
insino  che  e' non  introduce  la  saniti  ,  ora  ordina  una  medicina, 
ora  sciroppi ,  ora  latlovari;  quando  egli  è  guarito ,  dice  il  medico: 
io  mi  «oglio  ripusara  e  non  ci  voglio  più  venire ,  e  non  ti  voglio 
dare  più  medicine,  che  io  ho  conseguito  il  fine  che  io  intendeva. 
E  cosi  ìntervieoe  nelle  cose  spirituali ,  l'appetito  umano  non  si 
ferma  mai  insino  che  e'  non  ha  il  suo  contento ,  cioi^  il  One  che 
«'desidera,  et  cnm  sii  che  la  pace  non  sia  altro  cbe  una  quiete 
e  tranquillità  di  mente,  seguita  che  la  vera  pace  consiste  nella 
consecuzione  del  fine  ;  perchè  in  quello  l'appetito  umano  si  ferma 
e  riposa.  E  perchè  il  fine  dell'uomo  è  la  beatitudine,  seguita 
che  la  vera  pace ,  o  l' è  essa  beatitudine  o  conseguita  a  essa  beati- 
tudine. Più  oltre,  cum  sit  che  la  beatitudine  dell'uomo,  secondo 
r  opinione  non  solo  de'  teologi ,  ma  eziandio  de'  veri  profeti,  consi- 
sta ne'  beni  interiori  dell'  anima,  e  non  in  alcun  bene  esteriore  ;  se- 
guita che  la  vera  pace  non  è  in  questi  beni  csleriori ,  ma  nc'beni 
interiori.  Adunque  abbondi  il  peccatore  di  lutli  li  beni  esteriori , 
non  ara  mai  per  questo  vera  pace,  e  non  gli  giovano  niente  alla 
quiete  della  mente.  E  però  se  uno  fo^se  in  paradiso  ,  senza  la  pace 
della  mente  .manco  sarebbe  beato  che  colui  che  fosse  nell'  inferno 
colla  pace  della  mente.  Quando  adunque  Asaph  dice,  cbe  gli  ha 
veduto  che  li  peccatori  hanno  pace ,  si  risponde  ,  che  e'  vede  che 
e'  r  hanno  solamente  nelle  cose  esteriori,  ma  gl'inleriori  loro  sono 
ioqnieti ,  perchè  questi  empii  sono  simili  a*  sepolcri  dealbati ,  che 
fuora  agli  uomini  paiono  speciosi  e  cosa  allegra,  dentro  poi  non  **è 
w  non  tenebre ,  puiza  e  fracidume.  Cosi  questi  empii  paiono 
belli  di  fuora  e  allegri,  perchè  fauno  buona  cera ,  e  stanno  in 
feste  e  conviti,  dentro  poi  sono  confusi  e  pieni  di   cecità  e  in- 
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-quielj.  E  se  tD  no*  *  noi  credere  a  me ,  credi  atraeno  a  Dio ,  e 
DOQ  fare  Iddio  di  peggior  coadiiioDe  cbo  gli  noaiiii.  Ogaono 
presta  Tede  a' libri  de' mercatanti  ;  moUo  pin  adoaqae  ai  defabe 
prestar  fede  a  Dio.  Quia  ti  (f<(tiiioRÌtan  Aommiini  aadfitit ,  le- 
ilimoniim  Dei  m»au  «it.  £  qaale  é  il  lestimokio  4\  Dio ,  odi 
cbe  lo  (esliHca  io  Esaia  al  quinquogesinn  aetUmo  capilolD  a  dice  : 
Cor  aalem  impu  qmaai  mare  fervem  qutd  qui€men  non  potmt , 
tt  rtdtaidant  fluclua  eiiu  i»  eonculeatùmam  et  Imeluat.  ito*  ai 
pax  ùnjHU,  dieit  Dominut  Dsut.  Il  coore  degli  empii  é  Dome  mi 
mare  fervido ,  quando  gli  ba  tempesta ,  che  e'  si  comnaore  tolto , 
e  l'onde  in  sé  medesime  ai  confringono ;  cosi  i  caUivi  hanno  g^ 
affetti  loro  ioquielt ,  dissipati  e  disgregati ,  e  oieoledimanco  la 
vera  pace  non  coasisle  se  non  oeU'  nnioae  e  tranquilliti  degli 
affetti  austri.  Al  secoodo  argooieato  si  risponde  in  amiti  modi. 
E  primo,  che  gli  é  lìilso  cbe  i  cattivi  ooo  ntioiano  oume  i  giu- 
sti. Imperò  cbe  noi  veggiamo  la  vita  do' santi,  come  q«ella  dei 
reprobi ,  essere  stala  lunga ,  e  passala  cento  anni.  Ma  porcili  gU 
uomini  desiderano  che  i  santi  fivino  sempre,  e  ebe  gli  empii 
muoiano  presto,  però  par  loro  la  vita  de' tanti  breve  e  qndta 
degli  impiì  longa.  Secondo,  si  rispoode,  che  i  santi  sono  pochi  a 
oomparaiione  de'  cattivi ,  Come  è  scritto  :  Molti  sono  vocati ,  e  po- 
chi gli  delti  ed  è  inflnito  il  BucMn)  degli  stolli.  Per6  più  frft- 
quenlemente  apparisce  la  vita  lunga  se'  caltivi  ohe  ne'  giusti , 
per  la  noltìtndioe.  Terso,  si  paà  rispondere  ,  che ,  perchè  Dio  è 
buono  e  misericordioso,  molte  volte  e'  teva  di  term  presto  i  buoni, 
aociocchA  la  malizia  non  immuti  il  enere  loro  e  diventino  cnttiv i. 
Se  già  forse  qualche  volta  e'  non  li  lascia  in  questo  nMMtdo ,  per 
bene  e  iililìtA  degli  altri ,  vivere  Inono  tempo ,  come  fece  di  Gi- 
rolamo e  di  moki  altri.  Basta  cbe  quando  e'  H  toglie  via  presto, 
«'  lo  fe  perchè  e'  non  diventino  cattivi ,  come  è  scrìlto  nella  Sa- 
pienza al  quarto  capitolo  :  Pìaeetu  Dto  (àetui ,  dUectui  tt  viwe»t 
infer  ptccalort»  traml^iui  ett.  Rajitiu  est  ne  maUtim  mutant 
intetiectma  /iw ,  ani  ne  fietio  nugaeHatit  decipertt  amnma  HUtu. 
Né  per  questo  i  giusti  sono  di  peggior  condiuone ,  per  non  «nser 
giunti  alla  senetlA  ,  perché  come  poco  di  sopra  dice  Salomone  : 
Smeetut  MneraMlu ,  ««»  étuttama ,  mtque  «nnorwm  mmaro  gom- 
pufla.  Non  è  venembjle,  dice  Salomone,  la scaeUu  d'anni,  ma 
quella  delle  virtù  e  degli  uomini  «anti,  e  però  aoggtugne.  Ctmi 
auttm  SURI  tetutu  ktminit ,  «t  atta»  Mnwhdif  vita  tMnMKNfsM. 
Quasi  voglia  diro  :  sebbene  ì  giusti  4|oah;be  volta  sono  giovani 
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(TeMi,  «'  woo  parò  raccbt  di  «easo  E  parò  ooo  ehe  nnor  gkt' 
vsBfl  ,  ed  é  Tiuala  in  ({«ella  eia  imniaoiileto,  nsn  ai  pa6  propria- 
moDle  dire,  cbe  «'  sia  viuuto  l)r«remeDÌe ,  ma  langameirie ,  per- 
chè ^  tu  operato  ia  qoet  poeo  lOKpo,  quel  ebe  H  caUiro  in 
tutta  la  sua  aU  non  operi.  Oode  dopo  queste  parole  dice  <M 
gnuto  morto  io  gioveaile  età  :  Cwuumofut  is  krtei ,  vmpimt 
ttmpora  amila,  fkuita  «tum  «rof  Dto  «mimo  ttt'uf ,  propter  hoc 
pnptrmvU  «iJuMn  illum  4a  mtàio  MifMÌlolim.  t4d»,  dica ,  fitstina 
B  accelera  di  cavare  il  giiulo  dd  me»o  deH'  ÉaiquiU ,  e  benché 
aia  consumato  iu  breve  tempo ,  DoortimeDO ,  perchè  gli  è  TÌMule 
saoza  nacala ,  e  iia  operato  Ibrtwaenle  «  ha  latto  opera  ga^larde, 
però  e'  si  pnò  dire  cbe  e^Ii  abbia  espleto  e  passato  molto  teaipo 
e  vissuto  lungamente.  1  cattivi  Uio  gli  aspetta  a  penttenia ,  e  . 
però  spesso  li  lassa  vivere  Jungameole.  Qairw ,  si  rispaada  cke 
i  f  iusli  sono  setUuUi  do]  moado ,  pcrcbA  ti  aaaado  non  i  degaa 
d'ay«rli,«eooado  che  h  scritto  in  Ésaia  al fuiaqiiagesiinosettìim 
capitelo  :  /mAu  p«rU ,  *t  non  «H  fin  rteagiiet  in  conia  suo ,  H 
viri  mUtricaréim  ooUt^uaiw  quia  ««n  4tt  qui  inkitigat.  A  faeit 
«M'at  maUtia*  eottedw  HI  iuttmt.  Unore  il  gkisto,  e  non  è  eki 
ci  penai ,  e*  chi  si  coodoglia  della  morto  saa.  Gli  uomtoi  mise- 
ricordiosi t  e  degni  di  misericordia  sono aollraui  del  Hoado, per- 
cbA  e'aoa  è  chi  Mlenda.  Quasi  voglia  dire,  la  causa  ddla  eoi- 
IraaioB  loro,  sono  li  pecicati  de' popoli,  cbe  «osi  raerilaw);  ma 
questo  non  l'IaXende  t^woo:  Quim  a  faci»  maHtiae  eolUettu  ut 
imtvt;  cioà  dalla  faecia  degli  aomìBi  pieni  di  maliiiat  e  d'iw- 
quiU.  Ma  i  reprobi  a<no  lasciati,  perché  i  peccati  degli  nomini 
meritaoo  casi.  Quìoto,  si  risponde,  obc  se  «'  non  è  Tispelto  alla 
morte  tamporale  degli  ampi .  egli  é  rispetto  aUa  morie  loro  «terna, 
la  i[uala  non  possaas  scampare  e  satlnfugere.  B  «ome  di  sopra 
é  detto  I  «muinciano  a  sentire  l' inliei-no  io  questa  vita ,  nella 
quale  e'  son  lasciati  a  4en^lO.,  per  esemiiio  de'  buoni.  Al  tono 
argameoto,  quando  Asapb  dice  de' reprobi  :  Qnoi  in  tahwe  Aa- 
mmum  non  nmi ,  si  risponde,  che  se  e'oon  sono  nelle  fatiche  d^i 
Homioi ,  «ono  però  nelle  blicbe  4e'maligni  spiriti,  che  coalinue- 
meale  gli  vessano  e  agitaao  per  diverse  aasielA  e  sollecitadiai. 
k\  lytarta  argooaeato  floatmeato  diciamo ,  cbe  e'  non  saranno 
flagellali  colli  buoai,  camadiee  Asaph,  ma  colli  maligni  spirili , 
oema  é  detto  di  sopra.  iVissiamo  anoora  rispondere  al  qnarta  e 
al  (fninlo  omI  ,  ohe  gli  empii  se  «*  non  sono  nelk  fatiche ,  che 
MI  posti  gii  nmiìbì  biuNÙ ,  i  qttaU  patiscono   e  durano  falica 
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per  pargara  i  loro  peccali  e  per  augamentare  le  gntio  Ipirr- 
tuali  e  per  consegaire  maggior  premio  io  cielo,  Bono  però  nelle 
foliche  degli  stolti ,  e  cogli  stolli  saranno  flagdiati ,  perchè  tatti 
qaelli  che  s'affaticano  in  questo  mondo  per  fine  disordinato, 
sono  stolti.  B  questo  ti  voglio  mostrare  per  le  parole  che  segni- 
tiino  nel  Genesi  di  Caino ,  che  ci  signiflca  lutti  i  cattivi ,  peroht 
lui  fb  il  primo  nomo  cattivo ,  poiché  scacciato  fa  il  nostro  primo 
parente  dei  paradiso.  B  acciò  che  meglio  intendiate,  yì  proporrò 
una  parabola,  e  moslrerowì  dodici  pazzie  nelle  quali  questi  empi 
»'  affaticano. 

lo  redevo  una  moltitudine  d'uomini  nella  parte  occidentale, 
dove  allora  era  il  sole;  venne  una  nuvola  e  opposesi  al  sole,  in 
modo  che  tal  moltitudine  era  rimasta  ai  buio  ;  una  donna  povera 
gli  avvertiva  che  e'  fuggissino  in  verso  fi  sole ,  e  loro  non  vole- 
vano ,  ma  fuggivano  verso  le  tenebre  ;  e  questa  è  la  prima  stol- 
tizia. La  seconda  è  questa ,  che  io  vedevo  due  vie  :  l' una  piana , 
l'altra  montuosa  e  Taticosa  ;  e  qaelli  che  erano  pratichi  in  quel 
paese,  dicevano  loro  che  gif  andassino  per  la  piana  e  compen* 
diosa,  e  loro  voisono  andare  per  quella  moutaos».  La  terza, 
e' pioveva  attuahucate  e  andavano  senza  cappello  e  senza  man- 
tello, smiando  per  la  via  la  cornaniisa  ;  e  te  donne  con  loro  * 
andavano  tripudiando  e  saltando  contro  al  vento  e  la  pioggia  ; 
e  più  che  gli  erano  invitati  a  divertire  sotto  il  tetto,  dove  erano 
preparale  nozze  e  feste ,  e  loro  non  voisono.  La  quarta  ,  volendo 
Ioto  andare  a  non  so  che  città  dove  potevano  andare  per  terra 
sicnramente,  e  per  mare  con  pericolo  grande,  elessero  andare 
per  mare;  e  tamen  era  detto  loro  da  ognuno  che  per  (erra  s'an- 
dava più  sicuro  e  in  manco  tempo.  La  quinta ,  essendo  in  nave 
e  vedendo  alcuni  che  affogavano,  si  gittavano  in  mare  per  ripe- 
scarli, e  affogavano  insieme  con  loro.  La  sesta,  alcuni  di  loro 
pervenendo  a  un  certo  luogo  Irovorno  una  balena ,  la  quale  cre- 
devano che  fosse  uno  scoglio,  o  un'  isola  ;  fu  detto  loro  che  l'era 
una  balena,  e  che  e' non  se  ne  8dassino.  Costoro  non  volsero 
credere,  ma  si  fermarono  in  su  questa  balena,  e  la  nave  sopra 
quella.  La  settima,  essendo  detto  loro  che  almeno  si  riposassino 
sopra  quella  e  non  andassino  discorrendo ,  acciò  che  e'  nou  ro- 
vinassino  subito  nel  profondo  e  affogaasino,  non  volsero.  L'ot- 
tava, gli  è  detto  loro:  orsù  .almanco  mentre  che  voi  cosi  andate 
e  discorreto  sopra  questa  balena ,  mangiate  e  bevete  e  datevi 
buon  tempo ,  né  a  qaeslo  acconientirno.  Che  generasione  mai , 
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dìch'io ,  è  questa?  Che  fiao  è  mai  questo  di  cosloroT  Massime 
che  iu  intendo,  che  sopra  questa  iMleaa  e'deliberaTauo  di  edi- 
ficare une  città.  Che  fate  voi,  dich'io?  Voi  aggravale  troppo  la 
liestia ,  ?w  aCToghercle.  La  nona ,  egli  è  detto  loro  che  e'  si  quie- 
tino, e  mangino  e  beino ,  e  loro  non  «ogliooo ,  ma  tutlafia  cer- 
cano piò  d'affaticarsi  e  di  fortificare  quella  città  di  bastioni ,  e 
castelli  di  legname  e  di  pietre ,  accid  che  maggior  peso  più  presto 
li  sommerga.  La  decima ,  alcuni  dicerano  che  gli  atleadessino 
a  vivere  quietamente  e  pacificamente,  e  loro  cominciomo  a  in- 
traversare insieme,  e  ognuno  voleva  farsi  grande,  ed  edificarsi 
rAcche  e  palaui  per  soggiogare  l'uno  l'altro,  io  modo  che  in 
queala  città  edificala  sopra  questa  balena  si  combatteva  ,  e  cosi 
si  mettevano  a  maggiore  pericolo  che  la  balena  non  stesse  ferma. 
L'undecima ,  uno  di  loro  essendo  fatto  principe  per  forza  e  po- 
teniia,  ancora  non  sì  quietava,  ma  conlinoamente  andava  investi- 
gando chi  era  suo  amico  e  chi  era  inimico.  La  duodecima, 
intendendo  chi  erano  quelli  che  insidiavano  alla  vita  saa  e  allo 
stato  suo,  li  scacciava  e  perseguitava,  in  modo  che  e' nasceva 
gran  guerra  e  gran  dissensione ,  e  cosi  non  era  in  costoro  nes- 
suna pace  o  quiete.  Stando  adunque  cosi  lungo  tempo  e  afibli- 
candosi  stoltamente  sopra  questa  balena,  subito  la  balena  si  mosse 
dal  luogo  suo  e  tolse  ria  ogni  cosa,  e  lutti  afiogarcmo.  E  così 
è  manifesto  come  gli  empii  sodo  nelle  fatiche  degli  stolti ,  e  gli 
stolti  saranno  flagellati.  Questa  parabola  ho  proposta ,  dilettissimi, 
accia  che  voi  intendiate  il  processo  de'  reprobi  sopra  il  processo 
dì  Caino,' quando  e' si  parli  dalla  faccia  di  Dìo;  imperocché  nel 
Genesi  seguila  di  Caino,  e  dice:  Egratu»  Cam  eie.  Dice  la 
Scrittura  di  Caino,  che  ricevuto  che  gli  ebbe  la  senteozia'per  il 
peccato  dell'omicidio,  e' si  parti,  e  dìscostossi  dalla  faccia  del  Si- 
gnore e  andò  inverso  la  regione  orientale.  Non  pensare  perà  che 
e'  si  partisse  dalla  divinità ,  la  quale  è  per  lutto  ;  ma  dicono  i 
dottori  che  e' si  parti  dalla  faccia  della  similitudine  e  dì  quella 
creatura  nella  quale  parlava  Dio.  Se  n'andò  adunque  Caino  rcrso 
il  paradiso  terrestre ,  come  dice  il  lesto  quivi ,  e  questa  lo  per- 
messe Iddio  in  pena  e  ma^ior  dolore  di  Caino ,  che  gli  andasse 
verso  quel  paese,  acciocché  vedendo  discosto  quella'  r^ione  amena 
e  deliziosa,  la  quale  irrecuperabilmente  per  il  peccato  del  padre 
avea  perso,  n'avesse  maggiore  amaritudine.  Or  dice,  che  quivi 
generò  Eaocb ,  e  fece  una  città  e  dettegli  il  nome  del  figliuolo 
Enoch  ;  Enoch  poi  generò  Irad  ;  irad  generò  Maviael.  Costui  ge- 
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aerò  MatiisBlsiD ,  MatoHlem  generò  LAinech.  Costai  fa  il  primo 
ebe  imliuae  la  bigimia,  ooalro  ri  precedo  diTiiio  e  la  l^ge  oa- 
lurale,  oode  e'prew  due  mogli,  Kèk  e  Sella.  Ada  genert  laet, 
che  Tu  il  primo  a  tMTare  i  padiglloDi ,  o  T<^am  dire  gì)  abi- 
laooli  de'  partorì ,  che  si  portarsDO  qoa  e  M ,  seeondo  che  era 
Becewark»  molare  luogo  a*  pastori  che  pasluraTano  le  gregge  delle 
pecore ,  e  però  fu  clifamato  padre  de'  pastori  ;  ebb*  »■  flratolla 
che  ai-  chiamò  Tubai  :  coalai  trorò  gii  strofneali  da  sooare;  Pal- 
ira  moglie  di  Lamech ,  cioè  Sella ,  generò  Tabalehaim ,  che  lìo 
Fabbro,  e  trovò  li  martello  e  l'aocodiae.  Costui  ebb«aaa  sorella 
ohe  ebbe  uomo  Hoem ,  ma  che  tnirò  il  lani6eio  per  hre  le  teste, 
percbè  prnna  si  *estivaao  di  pelle.  Qacste  parole  tì  voglio  esporre 
sopra  la  parabola  proposta ,  e  quanto  tarA  a  propoaKo  secondo 
la  geoealc^ia  di  Caino  ;  l' altre  cose  reserreremo  a  on  altro  luogo 
pia  opportuna 

Per  dicfaiaraiiooe  di  qoelle  cose  che  abblam  proposte,  do- 
vete notare,  che  talli  qudlì  die  si  partono  da  Dio  diventano  ciechi 
o  oscurati  d"  intelletto  e  stolti.  Vedi  ne'  demoni),  innanzi  che  e'pec- 
cassioo,  erano  in  loro  Ire  cognizioni.  Dna  naturale,  mediante  la 
i|aale  e' coDoecevano  tatto  l'ordine  dell' antverso.  L'altra  cognl- 
rione  era  soprannatarale  e  apecnlativa ,  la  quale  aTerano  da  Dio 
per  potere  eseguire  quelle  cose  ebe  Iddio  comandava  loro  circa 
il  governo  del  mondo,  e  massime  della  creatura  racimale.  La 
tene  era  tolta  affettiva ,  mediante  la  grazia  gralnm  facienle ,  e 
eoo  questa  essi  amavano  Iddio  di  perfetto  amore.  La  prima  co- 
gnizione Doa  fu  lolla  via  per  il  peccato;  la  seconda  hi  diminuita, 
ma  noo  totalmente  lolla ,  perche  ancora  i  demoni!  sanno  molte 
cose  per  revelaziwie  ;  perocché  gli  angeli  buoni  molte  cose  reve- 
laoo  loro  per  oUIiU  degli  eletti.  La  lena  cognizione  affettiva  fu 
loro  totalmente  tolta.  Ora  perchè  i  demonii,  levata  via  ta  grazia, 
sono  fatti  longa  da  Dio  per  Tamore  proprio  e  per  l' odio  cb<!  gli 
banoo  a  Dio ,  esconseqnenli  ancora  e*  peiwmo  la  sapieniia ,  e  in 
molte  cose  drveotarono  sitati  ;  fla ,  che  di  loro  si  pnò  dire  e  ve- 
rificare quel  detto  di  lob:  Prioatiit  «um  Btvt  tapientia,  nec  de^t 
iiti  iiudligentiam ,  perchè  e'  persone  la  grazia  e  diventarono  tutti 
ÌDsìpienli  nelle  loro  operazioni.  Verbi  grazia ,  il  diavolo  sa  clie 
nessuno  degli  eletti  si  può  dannare ,  e  che  1  tentare ,  che  e'  t^ ,  av- 
crciicc  loro  marito  e  a  sé  pena;  se  e' sa  adunque  questo,  perchè 
li  lenta?  Pfam  frtulra  nUi,  et  nil  atiud  falìgando  praeltr  odiutn 
'  quaertre,  ixtrepue  dtmaUiae  ett.  È  gran  paizia  certo  aflalicarsi  in 
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una  ooM ,  e  sapere  di  noQ  avere  a  riportare  altro  cbe  odio  e 
peàa  ;  perette  li  leuU  aduaqae  ?  perché  gli  è  direnUto  stolto  : 
Quia  privaoit  tuta  Dominut  tapientia.  Se  adunqnc  il  diavolo  che 
naliiralmenle  è  di  grande  intelletto,  modianle  il  peccalo  è  di- 
vonlalo  cosi  stolto;  oh  che  sarà  negli  uomini  che  sono -di  bas- 
sissimo intelletto ,  rispetto  a  loro  ?  Coasidera  i  gentili  cbe  non 
avevano  la  fede  di  Cristo;  quante  pazzie  eTacevaoo  :  adoravano  lo 
pietre  e  le  staine  di  legno  e  dicevano  che  erano  Dii ,  e  loro  l'ave- 
vano fatte.  Immolavano  e  sacrificavano  gli  nomini  agi'  idoli  e  fa- 
cevano passare  i  loro  figliuoli  per  il  fuoco,  e  molte  altre  cose 
facevano  contrarie  alla  legge  natarale  ;  questo  veniva ,  perchè 
mediante  il  peccato ,  privami  eoa  Domituu  it^ntia  tua.  Simil- 
mente i  giudei  moderni,  perchè  e' si  sono  parlili  da  Dìo,  però 
dicono  molle  cose  sciocche  del  Messia  io  quel  loro  libro  che 
e' chiamano  il  Talmulh,-  le  qua^per  non  v'inhsiidire  non  vo- 
glio raccontare.  I  maomettani  quel  medesimo  dicono  di  mirile 
pazzie  e  da  ridersene;  nel  loro  Alcorano  dicono,  cbe  i  demonii 
si  possono  salvare,  mediante  l'Alcomoo,  e  che  di  follo  motti  di 
loro,  udito  l'Alcorano,  sodo  diventati  saraceni  e  sono  falli  salvi; 
dicono  ancora  che  gli  angeli  diventarono  demonii,  perchè  e' non 
volsero  al  comaudamenlo  di  Dio  adorare  Adamo.  Vedi  cbe  pazzie 
sono  queste.  Maometto  dice,  cbe  l'ultima  beatitudine  è  in  man- 
giare e  lussuriare  in  vesti  preziose ,  in  belli  giardini  e  in  si- 
mili piaceri  sensuali  :  dove  e'  ci  fa  simili  alle  bestie;  e  molle  altre 
maggior  pazzie  dice ,  che  io  non  ti  voglio  ora  narrare  ;  e  questo 
procede ,  quia  privant  «oi  Dominm  tapientia  ma.  Ha  veniamo 
a'crisliani,  e  comìnctamci  da' capi  e  superiori  [1];  oggidì  il  clero, 
e  massime  Ir  prelati,  cercano  d'essere  onorati  e  adorati  dagli  uo- 
mini; G  per  questa  cagione  e' si  fanno  vesti  prezioso  e  portano 
le  belle  zazzere ,  e  giubboni  di  seta ,  e  panni  di  grana ,  e  molte 
altre  cose  da  leggieri  usano  nel  vestire  ;  per  le  quali  cose  sono 
derisi  e  uccellati  da  ognuno.  Se  e'  porlassino  vesti  vili  e  semplici 
sarebbono  mollo  piiJ  onorali ,  e  sarebbono  in  maggiore  opinione 
di  santità;  e  questo  loro  non  lo  conoscono:  Qwa  privami  tot 
DomvM»  tapientia  et  m(eU^en(Ìa.  Vedi  ancora,  i  cattivi  religiosi 


(IJ  Questa  maniera  esagerala  dell'Autore  non  vaole  Intendersi  di  tallo 
Il  clero  De  di  ludi  1  prelati ,  ma  del  acll  callivi ,  che  por  Iroppo  ogol  età 
De  ha  avoli  ;  u  questa  eccellono  non  nuoce  punto  alla  verità  della  catlo- 
llea  CtiiesB. 

Savorabola  ,  i}ptn.  Voi.  I.  <U 
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cogliono  andare  ben  Testili,  per  euere  pia  ooorali,  e  aoo  leo- 
gooo  modi  e  via  da  perrentre  a  quel  che  e' deaiderano ,  pefxbè 
pia  sareUmuo  onorali  dispregiando  queste  cose  che  altrimonti  ; 
e  donde  é  questo  ?  Quia  prìvavit  km  Damma  tapientia  ti  inulti- 
gentia;j^  e' non  godobcooo  cbe  a  simili  onori  si  pertiene  per 
Diodi  conlrarìi.  Sintilmeote  le  monache  fanno  oggi  molle  pompe 
e  vanità  nel  veitire ,  nello  s^re  alle  grate ,  nell'  officiare  le  loro 
chiese,  in  coosecrare  monache;  e  tutto  fanno  per  essere  in  opi- 
nione degli  uomini ,  e  fanno  appunto  a  roTescio  perché  per  simili 
vanità  le  sono  stimate  di  poca  devoziMie;  ma  lo  non  conoscono 
pili  là:  Quia  privavit  tat  ihmniM  tt^ientia  tua  et  gratia,  tue 
tttdil  eit  inteliigentiam  ;  dou  tu  dato  loro  Iddio  (aula  inlelli- 
geozia  che  le  sappine  perfonire  a  quello  che  mssiimamente  de- 
siderano. E  cosi  si  polria  discorrere  per  lulLi  gli  stali  degli  uo- 
mini ,  e  mostrare  cbe  e'  fanno  u>pun(o  a  rovescio ,  e  però  non 
hanno  ciò  che  desiderano.  Non  ti  par  egli  adunque  che  questi 
cattivi  m  labore  ttultorum  nnf ,  cum  sìt  che  e'  s' affatichino  e 
niente  ottengano  di  quello  cbe  e'  desiderano,  anzi  cercano  e  ten- 
gono mezzi  che  sono  contrarli  al  Gne  loro?  Quanti  prelati  stanno 
a  Roma  senza  onore  e  reputazione,  che  se  gli  stessino  a  casa 
loro  e  alti  loro  vescovadi ,  sarcbbono  come  papi  onorati  ?  Ha  la- 
sciamo Andare  questi  fini  mondani.  E'  sono  anche  stolli ,  perchè 
il  vero  fine  che  fa  beato  l'uomo  è  Iddio,  e  loro  non  tengono 
mezzi  da  pervenirvi ,  perché  l' ultimo  fine  dell'  uomo  è  nella  parie 
destra  ,  e  loro  vanno  alla  sinistra  ;  adunque  errauo:  Quia  privmit 
eoe  DominHi  lapienlia  et  gratui.  Gli  è  lempo  oramai  di  esporre 
il  testo  del  Genesi  che  vi  proponemmo ,  dove  voi  vedrete  dipinte 
tutte  queste  stoltizie  di  questi  empii. 

Egreumque  Cairn  a  faeie  domtnt  fuUtitavit  profagu»  in  terra» 
ad  plagam  orientalem.  Caino  significa  lutti  i  cattivi  :  si  partono 
dall'occidente,  e  vanno  inverso  la  regione  orientale.  Dove  lu 
debbi  notare,  che  nella  scrittura  sacra,  una  medesima  cosa 
qualche  volta  si  piglia  in  buona  parte  e  qualche  volta  io 
mala  parie ,  per  diverse  proprietà  di  quella  tal  cosa  ;  come  è 
il  lecme ,  che  qualche  volta  si  piglia  per  Cristo ,  per  la  (brtezu 
che  gli  ha ,  secondo  che  è  scritto  :  Vieti  Leo  de  tribù  loda  ; 
alcuna  volta  per  il  diavolo ,  che  é  audace  e  superbo  come  il 
Icone ,  come  dice  San  Pietro  :  Adoeriariui  noeler  di(d)0ÌU3  fon- 
quam  leo  rttgim*  circuii  quaerent  quem  devortt.  Cosi  diciamo  di 
questo  nome  oriente  e  occidente:  perché  qualche  volta  l'oriente 
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e  l'occidente  si  pi^iaoo  per  Grigio,  che  fu  oriem  nella  aaliviU, 
e  oeeidem  nella  morte;  qualche  volta  si  piglia  l' occidente  ppr 
gi'lm^rletti ,  come  l' abbiamo  preso  di  sopra,  perchè  a  questi  da 
faeiU  va  sotto  il  sole  della  vera  cogoiiioDe  e  grazia  per  il  peccato. 
E  simtlDMole  l'oriente  «{ualcbe  volta  sì  piglia  per  la  gloria  e 
dipiilà  mondana,  come  noi  piglieremo  in  qnesto  luogo.  Caino 
adunque,  cioè  gl'impii,  si  partono  dall'occidente ,  cioè  da  Cri- 
sto CroctfltM  e  naorto  ;  non  lo  vogliono  seguitare  a  portare  la 
Croce,  come  lui  dico  :  Quello  che  vuole  venire  dopo  me,  annieghi 
sé  medesimo,  e  tolga  la  Croce  sua ,  e  seguitimi  ;  e  per6  la  re- 
gola del  peccato  è  ionanil  agli  occhi  loro ,  e  fuggono  la  luce ,  e 
lasciansi  involgere  nelle  tenebre.  £  questi  sono  massime  gli  avari 
ai  quali  occorre  ooa  povera  donna,  questa  è  la  scrittura  sacra, 
e  la  sapienza  di  Dio,  cioè  Cristo  poverello;  e  dice  :  Beati pauperes 
ipirilu,  G  tamen  loro  fuggono,  e  hanno  in  odio  questa  povera, 
come  s'ella  fiMse  somma  miseria,  e  non  dimanco  sì  vede  per 
esperienza ,  che  i  ricchi  sono  in  maggior  afflizione  che  i  poveri  ; 
imperocché  comunemente  noi  veggiamo  che  ì  poveri ,  pia  si 
rallegrano  e  piò  cantano  die  i  ricchi,  e  hanno  una  grande  spe- 
ranza del  Cielo.  Onde  il  Signore  lo  promette  loro  dicendo  :  Beati 
palperei  tpiritu.  E  loro  confessano  questo  medesimo,  e  non  di- 
Dkooo  li  dilettano  dì  stare  nelle  tenebre.  Perchè  qnesto?  perchè 
Iddio  gli  ha  privati  della  sapienza ,  e  non  sono  nelle  fatiche  degli 
uomini  savi ,  ma  sono  nelle  fatiche  dctli  stolli;  e  questa  è  la  prima 
slolUzia.  La  seconda  à  degli  ambiziosi ,  signiflcala  nelle  parode 
che  segaitaao  :  Babitavit  ad  orittUaìa»  plasam.  Costoro  cercano 
di  quietare  il  cuore  loro;  e  noi  testifichiamo,  e  l'esperienza  ne 
è  maestra ,  che  quanto  uno  più  ascende  in  alto  agli  onori  e  de- 
gnità ,  tanto  è  più  inquieto ,  ma  chi  sta  basso ,  si  quieta  più  in  - 
quel  poco.  Che  fanno  gli  ambiziosi?  e* veggono  la  plaga  orien- 
tale amena  e  deliziosa.  Cioè  e'  considerano  il  grado  alto  cosi  ec- 
clesiastico, come  secolare,  essere  onorato  e  io  gran  delizie, 
vanno  dietro  a  quello .  e  cercano  di  conseguirlo  a  latti  i  modi. 
Ma  e'  non  veggono  quel  che  seguila  qui  di  Caino  :  Quod  kahita- 
vit  ibiprofitgtu.  E  dicono  i  dottori ,  che  qnesto  era  perchè  e'Iemea 
sempre  d'esser  morto,  e  cavanlo  dalle  parole  che  lui  di  sopra 
disse  al  Signore  :  Onmit  qui  invéiurit  me ,  oeeidet  me.  Cosi  co- 
stom  che  sono  in  alto  sialo ,  hanno  sempre  paura  di  nou  esser 
morti  per  rinvidia  grande  gli  hanno  addosso,  e  nondimanco  e'cer- 
cano  tulUvìa  di  fiirsi  grandi  e  andare  per  li  monti ,  e  lasciar  la 
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via  piaaa  e  sicara  ;  qoesla  é  pur  grande  slollizia.  Et  non  est  mi- 
rum,  perchè  Iddio  gli  ha  privati  della  capienza  e  gratis  sua,  e 
sono  nelle  fatiche  e  lavori  degli  uomini  stolti.  La  terza  stoltizia 
6  de'  lussuriosi ,  on'fe  seguita  :  Cognovit  aulem  Cmm  uxorem 
iuam.  Costoro  aacora  hanno  i  loro  piaceri  sensuali  e  carnali, 
con  molte  fatiche  e  spese,  e  eoa  pericoli  dell'anima  e  del  corpo, 
e  perù,  secondo  la  parabola  ,  piove  e  grandina  sopra  questi 
loro  piaceri,  e  pe^io  ebe  e' sono  chiamali  al  coperto,  cioè 
sotto  il  tetto  di  Cristo  a  gustare  le  delizie  sue,  dai  predicatori 
e  dalle  scritture  sante ,  le  quali  nnostrano  per  antoriti  e  per  ra- 
gioni efflcaci ,  che  le  delizie  di  Cristo  sodo  molto  maggiori  che 
quelle  del  mondo  e  della  carne,  come  sanno  quelli  che  hanno 
provato  le  delizie  della  carne  e  quejle  dello  spirito,  e  non  di- 
manco  non  vogliono  credere,  ma  attendono  a  darsi  piacere  e 
buon  tempo ,  con  meritrici  e  rnlBani ,  e  questo  è  perchè  Iddio 
gli  ha  privati  della  sua  sapienza  e  grazia.  La  quarta  slolttiia  è 
quella  de' tiepidi,  sopra  le  medesimo  parole:  Cognooit  aulem 
Msorem  tuam.  Costoro  polrehbono  andare  al  paradiso  per  la  via 
sicura  ,  e  vogliono  andare  por  mare,  perchè  gli  è  detto  loro,  se 
tu  non  bai  donna,  vaitene  alla  religione ,  come  dice  l'Apostolo, 
la  quale  6  via  sicura:  Soluliu  et  ab  uxore ,  noli  quaerere  uxo- 
rem. Se  la  non  se'  inviluppato  nello  slato  o  ne  cambi ,  o  in 
altri  esercizi  pericolosi,  non  vi  li  inviluppare;  ei  non  credono 
ma  dicono,  lascia  pur  faro  a  me,  io  spero  che  io  mi  porterò 
bene  e  farò  in  modo  che  io  non  ci  metterò  dell'  onore  di  Dio , 
né  farò  peccato,  e  cosi  presumono  troppo  di  sé  medesimi  ;  e 
perchè  ?  Quia  privant  eoi  Deui  lapienlia  e  gratta  sua.  E  sono 
nelle  fatiche  delli  stolti.  La  quinta  stoltizia  è  quella  di  coloro  , 
che  per  conio  de'  6glÌuoli  ,  abbandonano  sé  medesimi.  Cosi 
molti,  per  lasciare  ricchi  i  loro  figliuoli,  fanno  di  molte  fac- 
cende, e  dorano  fatiche  da  cani ,  pur  che  gli  ediGchino  la  città 
ai  Ioto  figliuoli ,  cioè  gli  stabiliscano  di  qua  e  facciaagli  eredi 
di  questi  beni  temporali.  Costoro  sono  stolli ,  perchè  e'  fanno 
come  quelli  che  sono  In  nave ,  che  per  liberare  altri ,  si  get- 
tano io  mare;  cosi  molti  si  immergono  In  questo  mare  dì  que- 
sto mondo  per  aiutare  i  loro  figliuoli ,  e  finalmente  affogano 
insieme  co'  loro  figliuoli ,  e  dannansi.  Oh  quanti  sono ,  che  per 
arricchire  i  figliuoli ,  sì  gettano  in  mare!  cioè  si  mettono  disor- 
dinatamente e  sfrenatamente  nelle  feccende  del  mondo,  chi  a  fare 
mercanzie,  chi  a  piatire  per  altri ,  chi  al  soldo ,  e  chi  a  uno  oser- 
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cizio,  e  chi  a  QD  allro.  Ma  questo  saria  poco  male  ,  se  per 
amore  de'  figliuoli  e'  non  si  dcssino  bene  spesso  a  arie  e  eser- 
cizi iliecili ,  come  sono  usare ,  rapine ,  fraodi  nei  contraili ,  e 
altre  ingiuslìzie.  Ti  so  dire  che  se  ne  trova  assai  oggidì.  B  le 
madri  di  famiglia ,  che  fann*  elleno  per  le  loro  aglinolo?  Ancora 
loro  ToglioDO  edificare  la  città ,  per  poter  bene  legare  le  loro 
figliuole  e  metterle  nelle  famìglie  nobili.  Oh  quante  vaailè  le 
trovano,  e  quante  ancora  fanno  peggio!  Ma  io  lo  voglio  tacere 
per  lo  meglio.  E  donde  viene  questo ,  se  non  che  Dio  l' ha  pri- 
vate della  sua  sapienza  e  grazia ,  e  sono  ne'  lavori  e  fatiche  degli 
uomini  stolti?  La  sesta  stoltizia  è  de' vecchi,  che  sono  signiBcati 
per  Adamo ,  che  è  interpretato  terreno  ed  è  il  capo  nella  ge- 
nealogia di  Caino;  bene  spesso  questi  vecchi  sono  tulli  terreni , 
e  sono  qualche  volta  lanlo  appiccali  a  questa  vita  mondana , 
eh' e' non  pensano  mai  della  morte,  e  che  queste  cose  tempo- 
rali  hanno  a  passare.  Ma  abitano  sopra  la  balena  ,  cioè  sopra 
questa  «ila  instabile,  e  niente  di  questo  pensano,  perette  cre- 
dono che  la  balena  sia  un'  isola  stabile ,  cosi  credono  loro  che 
questa  vita  abbia  a  durar  sempre,  e  tamen  e* veggono  per  espe- 
rienza il  contrario ,  cioè  che  la  passa  via ,  e  in  un  punto  manca 
con  tutte  le  sue  ricchezze,  e  piaceri,  che  la  contiene  in  sé.  E 
che  vuol  dire  questo,  se  non  chò  Iddio  gli  ha  privati  della  sa- 
pienza e  grazia  sua  ?  La  settima  è  di  quelli  che  già  h»nno  acqui- 
state molte  ricchezte  ;  ed  è  detto  loro  da'  predicatori ,  che  se 
e'non  vogliono  viver  bene  ,  almanco  sì  posino  dalle  faccende  loro 
e  non  cerchino  naove  ansietà  di  mente,  né  vadioo  tanto  discor- 
rendo colli  desiderii  loro  io  queste  cose  mondane ,  se  e'  non  vo- 
gliono essere  sommersi  con  tulli  i  beni  che  gli  hanno  acqui- 
stato ,  nel  profondo  dell'  inferno.  Ha  e'  si  scasano ,  e  dicono ,  che 
non  possono.  Onde  e' generano  Caino,  che  è  interpetrato  poftesno, 
perchè  e'  cercano  generare  diverse  possessioni ,  uè  mai  .ti  saziano, 
mai  mangiano  le  etiche  delle  mani  loro,  perchè  e' sono  avari, 
e  hanno  paura  che  o'  non  manchi  loro  la  terra.  Sai  tu  perchè  ? 
Perchè  Iddio  gli  ha  privati  della  sua  sapienza  e  grazia ,  e  sono 
nelle  falicbe  e  Uvori  degli  stolli.  L'ottava  stoltizia  è  similmente 
de'vecchi,e  ancora  degli  altri,  che  edificano  palazii  magni,  e 
li  principi  attendono  a  fare  forteize  e  rocche  sopra  la  Balena, 
(kmciò  sia  che  e'  non  possono  perà  fare  contro  alla  morte  alcuna 
torre  o  cittadella  ,  che  li  difendino  da  quella.  E  quando  gli  è 
dello  loro  :  roi  siete  matti  ;  riposatevi  ormai  una  volta,  e  godete 
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questo  tempo  quel  poco  cfae  voi  avete,  e'uoD  ti^ìodd  far  naHa, 
ma  vogliono  ^nerara  Booch:  che  è  interpetralo  ludifìeatio:  pcr- 
chò  cosloro  si  dilelUoc  sempre  d'cdiOcara  io  questo  dhkuIo,  e 
femarri,  e  stabilirsi  di  qaa;  e  nienledimeoo ,  e' sanno  cfae  ^i  è 
■criKo  :  Son  habemmt  hìc  manenttm  eivilatan ,  ged  futuratn  in- 
qvirimuM.  Ma  e'  oca  ci  pensano ,  e  questo  è  perchè  Iddio  gli  ha 
privati  della  sapieou  e  p-azia  sua  :  Et  in  labore  homiinm  non  sumt 
led  Kultorum.  La  nona  stoltiiia  è  simllmeole  de'vecdii,  e  di  co- 
loro i  quali  avendo  ^ii  congregala  molte  ricchezze  e  fatto  pa- 
lazzi e  città ,  io  dico  loro ,  che  almanco  oella  vecchiaia  e'  sì  ri- 
posioo  e  godino  ,  e  loro  noo  vo^iooo;  ma  generano  Irad,  ovvero 
lired,  che  vuol  dire  robusto  descendente,  perchè  e' cercano  di 
roborani  e  fortificarsi  in  questo  mondo  per  amicizia  e  parentele, 
e  DOS  sanno  che  latte  queste  cose  descendoDO  nel  profoado  con 
la  balma  :  Quia  privavit  eos  Bomintu  lapimtia  et  gratta  laa  : 
tt  in  labore  ituUorum  tunt  et  cum  daemonibta  fiagelMnmtìir.  La 
decima  stoltizia  è  ancora  de*  vecchi,  e  massimo  di  quelli  che  sodo 
superbi  :  i  quali  poi  che  sono  Tatti  grandi,  io  dico  loro  che  stìeno 
in  pace ,  e  che  non  cerchino  più  superiorità  e  più  maggioranza  , 
e  non  vogliono  ;  ma  generano  Maviael  >  che  è  inlerpelrato  :  Qui  est 
domanti  Deus  meni.  Costoro  sono  tanti  superbì  che  e'vorrebbooo 
essere  leuDti  dii  io  terra  e  non  vogliono  riconoscere  Iddio  sopra 
di  loro ,  né  alcuna  superiorità  ;  ma  cercano  principali  e  signorie , 
nelle  quali  sono  raHnìte  fatiche  e  dolori  e  afflizioni,  e  loro  non  se 
ne  curano  :  Quia  privaoit  tot  domùtut  eapientia  et  ecientìa  tua  et 
grafia,  et  in  bAorUtM  ifuAorum  tunt.  V  undecima  è  de'  mede- 
simi vecchi ,  e  dì  tutti  quelli  ì  quali  sono  già  pervenuti  ai  prin- 
cipato ,  e  dico  loro  che  gli  attendino  al  felice  stalo  eh'  egli  hanno, 
e  alieno  contenti,  e  non  cerchino  più  fatiche,  né  più  brighe;  e 
loro  vogliono  pure  generare  Matbusatem  ,  che  è  inlerpeirato  :  /n- 
terrogator  mortwu  ;  perché  costoro  sempre  cercano  e  doman- 
dano chi  è  loro  amico  e  chi  loro  inimico  ;  e  se  gli  è  nemnao  che 
tenda  insidie  alla  vita  loro,  e  mai  costoro  hanno,  pace,  e  sono 
sensa  senso  come  morti  ;  che  non  usano  alcuno  sentimento ,  per- 
chè e' sono  morti  ne' peccati  :  Quia  priomil  eoe  dominus  sapien- 
tia  et  gratta  tua.  La  duodecima  stoltizia  è  ancora  de' medesimi 
vecchi  e  di  molti  altri;  ai  quali  io  dico:  ecco  che  voi  avete 
il  rq:no  in  pace  oramai ,  e  non  avete  più  paura  ;  4ate  almanco 
in  questo  ultimo  «n  poco  di  riposo  alla  mente,  non  c'è  ordine 
cbe  e' lo  faccino,  ma  generano  Lamech,  che  vuol  dire:  pereu- 
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tieni ,  iMTcbè  e' non  basu  loro  il  regao  e  dooinìo  che  gli  hanao, 
che  a'  vogliono  ciiandio  usurpare  ì  beui  e  le  ciltA  degli  altri 
inferiori ,  e  però  muovono  guerra  ,  ora  a  tpieato  aignore  e  ora 
a  qnest*  altro ,  ora  percuotono  questo .  ora  quest'  «Uro ,  e  cori  in- 
quìetooo  sé  e  altri ,  e  porturbaao  il  mondo  :  Qvia  frimmt  eoi 
donùfuu  tapienlia  it  grati» ,  et  in  labore  itultortmt  nmt.  Or  che 
accade  mentre  che  costoro  sono  cosi  occnpati  In  queste  itoHe  b- 
liche  ?  [q  on  subito  la  balena  ai  maove ,  cioò  qneHa  vita  presente 
non  liene  loro  il  (ermo ,  ma  subito  manca  :  e  ogni  cosa  rovina 
giù  nel  profondo  ;  perchè,  come  dice  lob,  costoro  un  gran  tempo  : 
Ducunt  in  bonii  diei  tuoi  et  in  puncto  ad  inferna  deieendanl. 
Adunque  non  6  vero  l' argomento,  dilettissimi ,  che  Taceva  Asapb 
in  persona  dcgl'  imperretli ,  che  gl'impii  non  sieoo  occupati  nelle 
Taliche  come  i  giusti,  ami  molto  più  s'affaticano  gl'impii  e 
sema  frutto  e  utilità.  E  però  è  stolta  la  loro  fatica  e  vacna,  per- 
ché non  ha  alcuno  flue  buono.  Ma  la  fatica  de'  giusti  è  piccola , 
rispetto  a  quella  de'reprobi,  ed  è  con  frutto  e  atililA  dell'anima, 
pcrchó.  gli  è  scritto:  Botwrum  operam  glorionu  eit  fmctua.  Noo 
solo  ne)!' altra  vita,  ma  eiiandio  nella  presente,  Dio  remunera 
te  fatiche  dc'giusli:  onde  Crislu  Gesù  li  chiama  a  sé  per  conso- 
larli ,  dicendo:  Venite  ad  me  omnee  qui  laboratie  et  onerati  eitii , 
et  ego  re/iciai»  voi.  Ma  lasiìamo  un  poco  da  parte  lo  stato  se- 
colare, e  diciamo  dell' ccclesiastio]. 

Nota  quanto  allo  stalo  ecclesiastico  [1),  che  Lamec  può  signi- 
ficare gli  ecclesiastici,  perchè  gli  è  inlerprelalo  ancora  ornile,  e 
a  loro  appartiene  massime  l' umilia ,  secondo  che  è  scritto  :  Qui 
maior  eit  veitrum  itt  veiter  miniiler.  Ma  oggi  e'  sono  l^mech,  cioè 
umili,  per  antifrasi ,  perché  e'  sono  pio  superbi  che  i  laici.  Co* 
sloro  hanno  due  donne,  come  Lamech,  Tona  ha  nome  Ada  e  l'altra 
Sela.  Ada  é  interpretato  testamento ,  e  Scia  umbra  ^ut ,  perchè 
gli  ecclesiastici  oggi  hanno  in  mano  e  in  potestà  it  testamento 
di  Dio,  ciofr  la  l^ge,  e  li  salmi  e  la  scrittura  sacra.  E  come 
gli  hanno?  Nelli  divini  oIBcii,  e  nelle  lande  divine,  che  loro  ogni 
di  celebrano,  e  nelle  pubbliche  predicazioni  che  e'  fanno  a'popoli  ; 
e  con  queste  cose  egli  hanno  la  vanità  del  secolo,  che  è  come 
un'ombra  che  passa;  in  modo  che  e'vt^liooo  servire  a  due  si- 


li) Quanto  tin  dello  fin  qui  de'  vecchi,  ed  ora  dico  dello  stalo  eccle- 
slasllco  0  religioso  è  sempre  tutto  Iperbolico ,  e  secondo  la  fantasia  viva 
dell' Aatore. 
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gnorì.  Aduaqae  d'Ada  e' generano  lad  e  Tubai,  lael  è  tuterpre- 
lalo  carnale  coniugio ,  e  significa  i  raperiori  della  chiesa ,  come 
sono  vescovi ,  arcivescovi  e  altri  pretati  ma^iori  e  pastori  della 
chiesa  ;  onde  dice  la  scrìdara  ,  cbe  questo  loel  fu  padre  di  quelli 
che  abiiafano  ne' tabernacoli  de* pastori;  cosi  i  vescovi  sodo  pa- 
dri e  principi  deg^i  >1tri  pastori  e  prelati  inferiori.  Questi  cattivi 
vescovi  abitano  ne'tabemacoli  delle  volubiliti  di  questo  mondo; 
e  perchè  insieme  con  le  cose  spirilaali  mescolano  le  cose  carnali , 
pertanto  e'  sono  detti  carnale  eoniugium.  È  ben  vero  che  e'  sono 
sposi  delle  chiese,  ma  più  presto  carnalmente,  che  spiritoalmente, 
perchè  della  salate  delle  aoime  de'  popdì  loro  non  si  cubano  . 
ma  si  bene  delle  cose  temporali  e  carnali ,  perchè  e'  basta  loro 
tirare  l' entrate  delle  chiese  e  avere  il  cacio  e  la  lana  delle  pe- 
core. Del  resto  non  si  corano,  se  non  an  poco  superBcialmente, 
e  per  modo  di  cerimonia ,  e  cosi  non  reggono  l' aoime  spiritual- 
mente, ma  più  presto  carnalmente.  Similmente  ì  predicatori  mo- 
derni mescolano  la  prorezia  e  la  scienza  camelie  de'poeli  insieme 
colla  scritlura  sacra.  Si  potrebbe  anche  dire,  che  Lamech  che  Tu 
il  primo  ad  introdurre  la  bigamia,  cioè  di  tdrre  più  donne  che 
una,  significasse  li  prelati  del  tempo  d!(^i,  i  quali  non  sono 
contenti  d' aaa  mc^tie  sola ,  cioè  d"  un  beneficio,  ma  ne  vogliono 
più,  contra  la  dottrina  do'santi  padri  antichi  e  contra  cooscieniia, 
perché  e*  non  si  può  presiedere  e  governare  due  popoli  che  bene 
vada.  Tubai  che  è  il  secondogenito  d'Ada,  é  interpretato  eontwr<uf 
ad  univerta,  e  significa  li  clerici  inrerìori  e  prelati,  e  li  religiosi 
inferiori,  e  predicatori,  che  si  convertono  oggi  ad  universa,  per 
piacere  a' secolari,  e  astìsfare  alti  loro  appetiti;  si  convertono, 
dico,  a  cerimonie  e  a  canti  figurali;  a  fare  filze  e  drappelloni, 
e  a  sonare  campane  lutto  '1  giorno,  per  tirare  cose  temporali. 
B  pcr6  di  questo  Tubai  è  scritto,  che  e'  fu  padre  di  quelli  che 
cantavano  in  snila  cìtara  e  anll'  organo  ;  cosi  costoro  si  dilettano 
tutto  il  di  dì  sonare  e  di  cantare ,  e  dannosi  og^i  i  religiosi  più 
alla  musica  e  al  canto  figurato,  che  alle  cose  spirituali,  sola- 
mente perché  e' concorra  il  poptrio  allo  loro  chiese,  e  allora  si 
rallegrano  quando  la  chiesa  loro  è  piena  di  secolari ,  e  perù  hnoo 
tanti  frascati ,  e  scaqdalezzano  i  popoli  con  tanto  cerimonie  senta 
spirila  Seguita  poi  che  costoro  dell'altra  m<^lie  ,  cioè  di  Sela, 
e'  generano  Tubalchaim  ,  che  vuol  dire  deferent  haereditaltm. 
Questi  sono  i  clerici  e  religiosi  avari,  che  dissono  quando  il  ve- 
scovo gli  ordinò  ;  Dominui  pan  haereditatis  meae  et  calieii  mei  tu 
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et ,  qui  reitilutt  haeredilalem  meam  mihi.  I  clerici  sono  assunti  io 
sorte  dell'  eredità  del  Signore ,  e  hanno  avere  qualche  offerta  dal 
Signore  per  le  necessità  loro ,  e  il  Signore  ha  essere  la  loro  ere- 
dità. Ma  ora  e'  discorrono ,  e  circuiscono  il  mare  a  la  terra,  per 
acquistare  l'eredità  terrena,  e  hanno  cominciato  a  fare  mer- 
canzie, e  stanno  molti  di  loro  qualche  volta  a  vendere  a  botteghe  ; 
però  di  questo  Tubalchaioi  si  dice,  che  fu  fabbro ,  cosi  costoro 
attendono  a  fabbricare  cose  terrene.  Noemma  fu  l'altro  figlinolo 
di  Sella  ed  A  interpretalo  pulchritudo  vel  voiupltu,  perchè  oggi 
i  religiosi  vogliono  aver  belli  conventi  e  belle  celle,  e  menare 
vita  delicata.  B  cosi  tutti  costoro  s'affaticano  di  e  notte  per  cose 
terrene;  i  quali  se  vivessino  bene,  arebbono  di  queste  cose  ter- 
rene più  che  e'  non  volessino  ;  arebbono  ì  secolari ,  che  sareh- 
bono  loro  servi  e  schiavi ,  e  arebbono  di  grazia  di  poterli  servire 
e  fare  del  bene  loro.  Ma  costoro  sono  stolti  e  non  iolendooo , 
perchè  ?  Quam  privanil  tot  Dem  tapientia  et  gratta  tua  :  et  in 
labore  àlultorian  Aotmnum  nml.  Sforziamoci  adnaqae  noi,  dilet- 
tissimi .  di  occaparci ,  non  in  queste  fatiche  degli  empii,  ma  nelle 
fatiche  spirituali,  no' santi  studi  della  sacra  scrittura  ,  nelle  sanie 
predicazioni  e  devote  meditazioni,  e  nelle  buone  opere,  accioc- 
ché noi  ne  riceviamo  merito  in  paradiso.  Il  che  conceda  Iddio 
per  sua  grazia  :  Qui  btnedietm  in  laeeula  taeeulorum.  Amen. 


!>AVOfiAaoLA ,  Oiurt.  Val.  I. 
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Dello  scandalo. 


Nel  precedente  sermone,  dileUissimì  in  Cristo  Geià,  solvemmo 
gli  argomenti  che  Tacea  Asapb  Ja  persona  degl'  imperfetti,  i  qoali 
farooo  quattro.  Il  primo ,  della  paca  che  e'  vedeva  negli  empii. 
Il  secondo,  della  loro  vita  longa,  che  e' ddu  parea  che  e' fosse 
aicono  rispetto  alla  morte  dogli  empiì.  Il  terzo,  che  gli  empii  in 
questo  mondo  non  duravano  fatica  ,  né  pativano  alcuno  disagio  ; 
ma  più  presto  Vivevano  delle  fatiche  e  sadorì  de'  giusti.  Il  quarto , 
che  in  questa  vita  e'  non  ,li  flagellava ,  come  i  giusti.  Il  primo 
solvemmo  facilmente,  mostrando  che  la  pace  degli  empii  non 
era  vera  pacci  perchè  era  solamente  esteriore:  ma  che  gf  inte- 
riori loro  erano  pieni  d' inquietudine.  Il  secondo  argomento  non 
valeva  nulla ,  perché  li  santi  hanno  avuto  grande  vita  come  gli 
empii ,  e  passato  molli  di  loro ,  chi  ottanta  anni  e  chi  cento  ; 
ma  che  la  pareva  ben  corta  a'  buoni,  per  molte  ragioni  che  quivi 
adducemmo.  Dìeetnmovi  ancora,  che  se  qualche  volta  Iddio  in 
gioventù  lieva  via  i  giusti,  che  questo  è  per  loro  maggior  bene, 
e  perchè  il  mondo  non  è  degno  di  loro,  e  che  per  questo  non 
si  dee  dire  che  i  giusti  vivano  poco  tempo,  perchè  loro  ope- 
rano in  poco  tempo  quello  che  i  cattivi  non  fauno  in  tutta  la 
vita  loro.  E  addacemmovi  la  scrittura  che  dice  del  giusto:  cor- 
smumofMi  IR  irt'tvi  txpleoU  tempora  multa.  Al  lerio  e  al  quarto 
argomento  rispondemmo,  che  gli  empii  (dato    che  e' non  sieno 
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nelle  fatiche  degli  uomini ,  e  che  con  loro  non  sieno  flagelUli  in 
questo  moodo)  sono  però  nelle  ralichc  de' demoHii ,  e  con  loro 
saranno  llagollali.  DicemmoTì  ancora  che  gli  empii  sono  nelle 
falicho  degli  uomini  slotti,  perchè  stoltamente  e  !ienza  frodo  e 
utilità  s'affaticano  in  questo  mondo.  K  dicemmoti  dodici  slol- 
lizie  loro  sotto  una  parabola  e  similitudine ,  la  quale  in  ultimo 
v'esponemmo,  insieme  col  testo  del  (ìcncsi  circa  il  processo  di 
Caino,  che  signi6ca  lutti  gli  empii.  Ultimo  dicemmo  che  li  buoni 
se  e'  durano  fatica ,  le  loro  fatiche  sono  più  leggieri ,  |hq  utili  e 
più  fruttifere  ,  perchè  non  solo  in  paradiso ,  ma  ezìaadia  in 
questa  mondo,  n'hanno  qualche  premio  •  consolazione.  Questo 
è  stato  lutto  il  nostro  processo.  Ora  slote  attenti  a  quello  che 
ora  diremo. 

.  Dilettissimi ,  credo  clw  oramai  tocchiate  con  mano,  e  siate 
ccrli  ch^ secondo  l'ordine  della  divina  prowidcniia,  i  cattivi  ezian- 
dio in  questa  vita  presente  abbiano  male  e  non  bene.  Avete  ezian- 
dio veduto  in  che  modo  noi  abbiamo  sointi  gli  argomenti  fatti  iu 
contrario,  mostrando  diffusamente ,  eh'  e'  sono  nelle  fatiche  degli 
stolti ,  e  excoosequenlì ,  con  loro  saranno  flagellati.  E  benché  di 
sopra,  circa  questo,  noi  abbiamo  «letto  molte  cose,  nondimeno 
per  maggior  intelligenzin  delb  s(duziane  dì  detti  argomenti ,  di- 
remo  ancora  qualche  cusa,  cioè  In  che  modo  e  perché  causa  e 
quanto  differentemente  l'uno  dall'altro  sarà  flagellato  da'demonii, 
e  occopalo  nelle  fatiche  loro  penose  e  piene  d'amaritudine.  E  infra 
gli  altri  peccati  per  li  quali  gli  empii  saranno  flagellati,  uno  pn- 
liisimo  è  lo  Beandolo  che  e'  danno  agli  altri.,  percbé  e'  non  basta 
che  e' sono  pieni  di  peccali  loro,  che  e'  fanno  ancora  rovinare 
gli  altri  ne'  peccati.  E  cosi  in  qnosto  sermone  terminerenio  la 
parte  de^i  empiì,  e  domani  passeremo  alle  parte  destra  degli 
«letti.  E  perchè  noi  abbiamo  cominciato  a  dire  di  Caino,  é  bene 
che  noi  perseguiamo  a  dire  lutto  quello  che  segnila  deH'  occi- 
sione  di  Caino.  Seguita  adunque  nel  Genesi,  al  quarto  capitolo, 
come  Lamech  fece  chiamare  tutte  a  duele  sue  doime,  Ada  e 
Sella,  e  disse  loro  cosi  :  Udite  quello  che  io  vi  parlo,  donne  mogli 
dì  l.amech,  ascoltale  il  giudizio  e  la  sentenza  mia:  Qmkìomoc- 
tidi  virum  in  vutniu  mum  el  adokicenlulun  in  livonm  tMum , 
Sepli^lum  uUio  dabitur  de  Cairn,  di  Lamech  vtro  septuagiet  teptiei. 
Cioè,  perchè  io  ho  morto  con  la  sagitta  un  uomo,  cioè  Caino, 
e  r  adotescentuk)  che  mi  guidav'a  similmente  ho  morto  col  livore 
che  io  gli  ho  fatto  nel  corpo,  percotendolo  aspramente  txA  ba- 
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stone  0  con  le  pugne  ;  però  di  (^aino  si  darà  *end«tta  in  setinpio, 
e  io  sette  doppi,  cioè  sette  vendette  bI  fiiranno  di  Caino,  ma  di 
Lamech  uptuagiet  septìtt.  E  perché  queste  parole  che  disse 
Lamech ,  hanno  ,  appresso  i  dottori ,  qualche  difficoltà,  per  tanto 
reciteremo  l'opinioni  loro  ^  e  piglia  qual  ta  vaoì.  I  dottori  qua, 
circa  queste  parole  ,  fanno  molte  quistiooi.  Alcuni  dicono  che 
Lamech  ,  essendogli  caligali  gli  occhi  ovvero  comincialo  a  caligare 
gli  occhi  e  mancare  la  vista  ,  use)  fuora  oon  un  giovanetto  che  lo 
guidava  per  cacciare  alle  6ere,  non  per  mangiare  la  carne,  che 
non  usavano  in  quei  tempo  mangiarue ,  ma  per  avere  la  pelle 
degli  animali.  Gli  venne  adunque  guardato  e  vidde  Caino  nascosto 
tra  certe  macchie  e  arbuscelli ,  e  credendo  che  'I  Tosse  una  fiera, 
persuaso  dalla  guida,  dirizzò  e  trasse  una  saetta  verso  di  lui  e 
ammatzolio.  E  come  gl'intese  che  gli  avca  morto  Caino,  n'ebbe 
dolore  assai,  e  mosso  da  grande  ira  ,  con  un  bastone  ammatzò 
il  giovane  cbe  lo  guidava.  Le  sue  donne  adunque  lo  trattavano 
male  e  Tacevangii  di  molle  villanie.  B  volendole  lui  revocare  da 
questo,  dìcea  :  quoniam  cecidi  virum,  cioè  perchè  io  ho  ammatzalo 
Caino,  et  adùkicentulum,  cioè  il  giovane  che  mi  guidava,  lepluplum 
ultio  dabitw  tk  Ctàm ,  quasi  che  voglia  dire:  se  io  ehe  ho  ammaz- 
zato Caino,  sarò  punito  in  scltupto  e  gravemente,  voi  sarele 
paniti,  Mpluayiei  leptiea ,  cioè  mollo  più  gravemente,  se  per  l' in- 
giurie che  voi  mi  rate  e  per  l' afflizioni  che  voi  mi  date,  io  mo< 
rirò.  Ha  dicono  alcuni ,  che  e'  non  è  verisimile  che  Lamech  si 
lasciassi  cori  soppressare  dalle  mi^li  sue ,  si  perchè  gli  era 
uomo  brte  in  queir  età ,  s)  perchè  comunemente  due  rnc^li 
non  concordano  cosi  de'  facili  contro  al  marito ,  si ,  perchè  gli 
avea  figlioli  già  grandi,  che  non  arebbono  permesso  questo  verso 
loro  padre.  Altri  però  dicono,  che  le  donne  sqe  non  gli  volevano 
rendere  il  debito,  per  non  fore  figliuoli,  i  quali  avessino  poi  a 
perire  nel  diluvio.  B  lai  volendole  da  questo  revocare  disse  : 
Quoniam  oceidi  «trum  ùi  vulnus  meum.  Ed  espongono  queste 
p;iro)e  negative  d'Abel,  quasi  vc^ia  dire:  Nunquid  ocoidi  virum 
ex  livore  f  Cioè  ho  io  morto  Abel?  Et  adoieicentalum ,  cioè  il 
medesimo  Abel  cbe  era  di  tenera'  età,  come  fece  Caino,  che  l'am- 
mazzò auliziosarocnte  e  per  invidia?  quasi  che  dica:  non  ho  fatto 
cosi,  perché  se  io  ho  morto  Caino,  l'ho  ucciso,  in  vulnua  mtam, 
perchè  io  n'  ho  avuto  gran  pena  e  gran  dolore  e  bollo  fatto  iaav- 
verlenlemente,  e  contro  la  mia  intentiohe,  e  se  io  ho  morto  il 
mio  fanciullo ,  io  ho  fatto,  t'n  Unortm  nteitm ,  cioè  mosso  dal  zelo 
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e  snUU  ira ,  e  non  carne  Caino  cho  area  conoepata  la  nulixia 
Del  CDore  an  gran  tempo  innaiui,  e  però  nou  darete  arere  tanta 
paura  che  io  aia  punito  ne'  figliuoli.  Alenai  altri  dicono  cfae  qnesle 
donne  si  ritraevano  dal  concubito  del  marito,  e  non  gli  role- 
vano  rendere  il  debito,  per  l' orrore ,  dell' Decisione  di  Caino,. e 
perchè  gli  area  morto  Tubalcaim  soo  figliuolo,  il  quale  aecoodo 
gli  ebrei,  era  qnel  giovanetto  che  lo  guidava;  onde  per  questo 
lemeano  di  non  avere  a  generare  figliuoli  moslroosi.  Ha  lai  vo- 
lendole revocare,  diceva:  Quoniam  oteidi  virvm  in  vulmut  mmuh. 
Cioè  data  che  io  abbia  morto  Caino,  noadimeiio  questo  fu  faora 
della  mia  intenzione,  perché  io  micredevoammuzare  una  bestia; 
e  benché  io  aUiia  ancora  morto  l' adoleaceufulo  che  mi  guidava, 
nondimeno  qaesto  fu  tx  liwre ,  cioè  per  lo  didore  concetto  per 
la  morte  di  Caino,  la  qaale  il  Signore  area  proibito,  e  però: 
Séptufhtm  ttUio  dabitur  de  Cairn.  Cioè,  se  Caino  per  aver  morto 
Abete  non  fa  punito  se  non  nella  settima  geueraiione,  la  quale 
correva  allora  quando  Lamech  l'ammaziò;  segnita  che  essendo 
minore  il  peccato  sari  eziam  la  peDÌlencia  minore;  cioè,  che 
Lamech  per  aver  morto  Caino  non  sarà  punito  se  non  dopo  molte 
generazioni.  E  però  dice  :  de  LameeK  vere  ieptuagiet  tefiùt ,  e  pone 
il  nomerò  determinato  per  il  numero  indelerminato ,  come  si 
piglia  oeir  evangelio,  quando  il  Salvatore  disse  a  san  Pietro,  che 
perdonasse  al  prossimo  suo ,  Non  tantum  ttptwt,  itd  vuqw 
teptuagiei  wpftM  ;  cioè  tante  volle  quante  e'  pecca.  E  però ,  Ada 
e  Sella,  non  abbiate  panra  che  per  questo  peccalo  io  sia  punito 
ne' figliuoli,  perchè  la  punizione  m'è  stata  differita  pia  in  li, 
che  in  quella  di  Caino,  perchè  il  peccato  è  stato  minore.  Altri 
dicono  che  queste  donne  faceano  questa  ragione  !  se  Caino  per 
aver  morto  Abel  è  stato  punito  insiuo  alla  settima  generazione, 
perchè  sempre  stava  In  timore  e  fug^asco ,  quanto  piA  il  nostro 
marita,  che  ha  morto  non  uno  solo,  ma  due  e  il  proprio  figliuolo, 
secondo  alcuni.  E  però  vedendo  Lamech  cfae  loro  gli  foceaBO 
sempre  questa  obiezione,  quando  e'  le  richiedeva  del  debito  co- 
niugale ,  le  convocò  una  volta  e  disse:  Perchè  io  ho  morto  Caino 
cosi  ina  V  vertente  mente,  e  il  giovanetto  per  subita  ira  e  non  per 
odio  o  per  invidia  0  altra  malizia:  Sepli^lutn  ultio  dabitur  de  Cairn 
de  Lameckl  E  leggasi  e  pronunziasi  interrogative,  quasi  voglia  dire  : 
parvegll  secfwdo  la  giustizia,  che  avendo  peccato  Caino  più  gra-  ' 
veniente  di  me,  IvX  abbia  a  essere  punito  manco  di  me?  qnasi 
dica  :  non  è  cosa  conveniente ,  e  non  crediate  questo.  E  cosi  cer- 
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cava  di  peniudere  loro  ehe  Iddio  s' avesse  a  adìmeoticare  più 
pmle  di  questo  peecalo ,  e  noo  Io  punire  che  altrimenti.  E  se 
pare  gli  area  a  essere  punito,  ehe  la  puniiione  sarebbe  piccola. 
Queste  due  espbsizioni  paiono  più  consone  al  testo  e  piò  razio- 
nabili che  l' altre ,  massime  la  prima.  Benché  forse  si  potrebbe 
dire,  e  non  iaconrenientemeiite,  che  Lamech  parendogflt  avere 
fatto  si  graode  iocmiTenients,  dicesse  simili  parole ,  credendo 
pure  d'avere  a  essere  punito  molto  più  gravemente  che  Caino. 
£  che  questo  dire  cosi  alle  donne  sue ,  l' avesse  a  muovere  a 
compassione  e  non  gli  aggjagnessino  afBizione  sopra  afflizione , 
ma  presto  nel  deUto  coniugale  mitigassiuo  il  suo  dolore.  Ma  que- 
ste questioni,  fratres  mei,  sono  iontili  e  poco  giovano,  perché 
aveodo  lo  Spirito  Santo  scritto  questo  libro  e  lutti  gli  altri  della 
scrittura  saera,  dobbiamo  credere  in  tolte  quante  le  parole  della 
scriltora  essere  ordiuatissimo  e  non  essere  in  quelle  alcuna  cosa 
superflua;  e  però  ogni  volta  che  lo  Spirito  Santo,  ex  impronto, 
introduce  qualche  parola  che  non  pare  al  proposito,  quanto-  alla 
lettera,  immaginìamci  allora  in  simili  parole  essere  nascosto  qual- 
che mistero ,  perchè  Iddio  non  ha  fallo  scrivere  cosa  alcuna  senza 
causa.  E  perà  io  intendo  di  dichiararvi  il  mistero  che  ci  ho 
trovato. 

Doma«dano  molti  che  vuol  dire,  che  la  volontà  è  libera,  e 
non  pDò  essere  forzata  oè  al  male ,  n£  al  bone  ;  ma  e'  bist^oe- 
rehbe  domandare  questi  che  cosi  dubitano ,  che  vuol  dire  che  la 
terra  descende  naturalmente  al  centro.  Se  e' dicono  che  questo 
viene  perchè  l' è  grave ,  si  vuole  domandar  loro  ;  perdtè  cagione 
la  cosa  grave  va  al  centro?  E  a  questo  non  possono  rispondere 
aHrìmenti ,  se  non  perchè  l' è  grave  ,  e  la  natura  sua  l' inclina  a 
tendere  al  centro.  Cosi  diciamo ,  che  la  volontà  non  può  esser  co- 
Unita,  perobè  è  libera;  e  se  uno  domandasse,  perchè  è  ella  libe- 
ra, si  risponde  ;  perchè  l'è  volontà,  e  la  natura  sua  gli  dà  questa 
inclinazione,  che  la  non  può  essere  sforzata.  Nola  perA,  che  la  vo- 
lontà si  dice  essere  libera  propriamente,  circa  quelle  cose  che  sono 
ordinate  cicca  al  fine ,  perchè  naturalmente  l'appetisce  il  fine ,  e 
qndle  «se  che  sono  ordinate  a  esso  fine,  le  desidera  per  quel  conto  ; 
e  se  le  sono  tal  cose ,  che  senza  loro  non  si  possa  conseguire  tal 
fine ,  ancora  naluralmetne  le  vuole  quelle ,  come  naturalmente 
vuole  il  fine.  Ma  se  e'si  pad  aver  il  fine  senza  tali  mezzi,  non 
gli  vuole  né  appetisce  naturalmente  ma  liberamente  ;  verbi  gra- 
fia ,  diamo  questo  esempio  :  la  volontà  nostra  vuole  e  appetisce 
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naturalmente  la  bealiiudine,  e  anco  vuuie  la  vita  ,  senza  la  quale 
non  si  può  avere  la  besUtodine  ;  ma  poi  questi  altri  meul,  come 
é  digiunare,  fare  elemosine  ,  darsi  delle  disciplìDe,  peregrinare  , 
esimili  altre  operazioni,  la  volontà  vi  va  lìberamente,  e  libera- 
mente  l' elegge ,  e  non  naturalmente.  Non  dimaoco ,  cid  cbe  la 
volontà  aostra  vuole ,  niente  vuole  Toriatamente  ;  ma  tutte  le 
oose  che  la  vuole,  o  naturalmente,  o  liberamente  vuole.  Ma  nota 
che  'I  fine  può  essere  proposto  alle  volenlÀ  in  diversi  modi ,  e 
cosi  diversamente  si  muoverà  verso  quello  ,  perché  se  il  fine  s' ap- 
prende dall'intelletto  chiaramente,  come  accade  ne'-beati ,  allora 
la  volontà  in  tal  modo  vuole  il  fine  é  in  quello  si  diletta ,  dw 
per  ncsiuin  modo  pnò  non  volerlo ,  o  sospendere  l' atto  ;  la  non 
può  dire  :  io  non  v<^lìo  ora  considerare  il  fine  ;  perchè  non  con- 
siderare il  fine  che  l'uomo  apprende  chiaramente,  e  non  si  di- 
lettare in  quello ,  questo  nm  si  può  rappresentare  come  bene  ; 
e  però  non  può  dire  un  beato  :  io  non  vorrei  vedere  Iddio  ora , 
o  non  mi  vorrei  dilettare  in  questa  visione  per  ora.  Ma  se  'I 
fine  non  ò  dall'uomo  perfèttamente  posseduto,  come  interviene 
a  noi  che  siamo  viatori  e  non  comprensori ,  dato  cbe  l'uomo 
allora  oon  possa  dire  (col  cuore,  dico)  :  io  non  voglio  essere  beato, 
può  però  non  volere  pensare  per  altura  al  fine,  e  sospendere  l'atto 
cosi  dell'  intelletto  come  della'  volontà  ;  perchè  se  gli  può  presen- 
tare maggior  bene  che  considerare  il  fine  in  quel  modo,  o  ve- 
ramente gli  può  venire  in  fastidio  lungo  tempo  stando  in  simili 
considoraiioni.  Il  che  non  accade  ne' beati;  perchè  Io  posseggono 
perfettamente ,  e  veggonlo  chiararaenle,  e  conoscono  quanto  grande 
bene  è  vedere  e  gustare  Iddio,  e  non  hanno  il  corpo  corrutti- 
bile ,  che  aggravi  quest'  anima ,  e  non  le  permetta  attendere  al)^ 
cose  spirituali  quanto  vorrebbe.  Dell'altre  cose  poi,  che  non  sono  né 
il  fine,  né  di  necessità  ai  recano  a  quello  ,  la  volontà  può  volere  e 
non  volere,  e  sospendere  l'atto  e  l'operazione  sua»  euon  sospendere, 
come  le  piace.  Ora  al  punto  è  dove  io  ti  voglio  condurre.  Perchè 
adunque  il  peccalo  né  è  fine,  né  è  cosa  cbe  sia  ordinata  al  fine. 
immo  è, contrario  al  fine ,  quanto  a  questo  la  *olonlà,è  libera ,  e 
può  volere  e  non  volere  sospendere  l'atto  e  non. lo  sospendere,  e 
in  questo  uon  può  la  volontà  essere  costretta  e  necessitata  a  fare 
il  peccato  0  non  lo  fare.  Donde  ne  seguita  ,  che  nessuno  uomo  e 
nessuna  creatura ,  eziandio  angelica,  può  essere  cansa  del  peccato 
d' uu  altro  uomo  per  due  ragiooi.  Primo,  perché  nessuno  pn£i 
muovere  la  volontà  dell' altro  per  mmdum  agentit,  eccetto  Dio; 
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CODM  verbi  graiia  tu  puoi  mnorere  qBMlo  legno,  o  qualuoqae 
altra  CQM  con  la  (sa  aaiML  Ha  cosi  cmne  dicoDO  li  61(»o6:  qvod 
greniu  et  feria  moeaUur  a  gtnertmte  toh,  perchè  il  generante  e 
chi  le  ila  create  badalo  loro  Uloatara,  cosi  (licb'io,clie  Bolanenle 
Dio  può  macHerG  la  mlonti  per  modum  agtiUi*  ;  perchè  lai  solo. 
quando  la  creò,  gli  ha  dato  tal  natura ,  che  noMuno  altro  la  può 
mnorere  in  questo  oiodo.  Seooodo ,  nesanna  creattira  può  eeaer 
cNsa  del  peccato  della  volontà ,  per  questo ,  perchè  dato  cbe 
t'noao  posM  presentar  alU  volonti  qualche  obietto  a  muoverla, 
oper  dirm^Ho.ahiGlinaria,  non  la  pii6  però  uecessitare  per  tale 
obietto ,  se  gii  doo  Tuise  il  fine ,  «  questo  non  accade  dell'  obietto 
che  eooduoe  al  peccato ,  perdié  l' appetito  dd  fine  non  è  mai  cat- 
tivo ;  e  può  nessuno  è  causa  del  peccato  d'akri;  ma  atramente  la 
folcNttà  nostra  è  causa  del  peccato.  Vero  è  che  gli  obietti  delle 
cose  sensibili  ìncUnano  la  volooti',  e  l' un  ooino  pa6  inclinare 
la  volontà  dell'  altro  uomo  con  persuasioni ,  e  con  mettergli  in- 
nanzi molli  e  diversi  obietti.  Di  questo  procede  che  questi  seco- 
lari quando  odono  queste  cose ,  si  vanno  iscusando  e  dicono: 
Oh  laudalo  sia  Dio .  le  cose  vanno  bene  ;  se  la  volontà  è  quella 
ebe  è  causa  dd  peccato,  come  voi  dite ,  e  non  questi  obietti  sen- 
sibili ,  noi  possiamo  adunque  vivere  a  nostro  modo  e  fora  quello 
cbe  d  piace.  Questi  serupoloai  tutto  '1  d)  ci  rompono  il  capo ,  e 
dicono  :  tn  mi  dai  scandolo ,  In  mi  fai  cadere  in  peccato.  Cosi 
queste  donne  dicoeo  :  laudato  sia  Iddio.  Noi  ci  pouiamo  adun- 
que ornare  come  noi  vogliamo.  Quell'altra  dice:  io  potrò  pnn 
lisciarmi ,  e  andare  spettorala  com'  io  voglio ,  oh'  io  nov  sarò 
causa  che  neasano  per  me  cada  in  peccai»,  perchè  la  telonià  di 
colui  che  pecca  ne  è  scdamente  causa.  IHa  aspetta  nn  poco ,  e 
vedrai  ebe  io  ti  farò  toccar  con  osano ,  che  tu  t*  inganni ,  e  cbe 
quel  cbe  tu  Esi,  scandaliua  qualche  volta  il  prossimo  tao ,  ed  etti 
imputalo  a  peccalo. 

Che  Doaa  è  Beandolo ,  dice  San  Girohmo  ;  Scaadaivm  nt  di- 
etim. Del  factum,  minta  tvetum  pr&ebtm  aiUri  oceimotum  ruwwe. 
Scandolo  è  quando  In  di'  o  fai  qualche  cosa  non  cosi  rettamente, 
né  secondo  la  retta  ragione,  che  db  occasione  dì  far  rovinare  il 
prossimo  tuo  In  qualche  peccalo.  Nota  ebe  e' non  dice,  cbe  lai 
detto  o  tal  atto  sia  causa  di  farlo  rovinare ,  ma  che  gli  è  occa- 
sione. Benché  tu  non  possa  sdunque  esser  causa  del  peccalo, 
puoi  però  esser  occasione  ;  e  qnesto  buia  al  peccalo  ddlo  scan- 
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dolo,  e  I  fare  che  tu  pecchi  dando  tale  occashiae.  E  se  (a  dai 
occasioae  di   peccato  mortale,    tu    pecchi   mortalmente,    perchè 
ogni  peccato  che  ò  contro  alla  caritÀ,  diteetv  pri^e ,  è  morule. 
Il  peccato  rcDÌale  non  è  contro  alla  carità,  ma  è  prqpttr  chari- 
talem;  onde  la  vanagloria  di  soa  natura  non  è  peccato  moriate, 
perchè  non  è  direttamente  contro  alla  cariti  di  Dio ,  aè  contro 
alle  carità  del  prossima  Potrebbe  bene  essere   peccato   mortale 
per  qualche  circoatSDiia  annesta ,  e  allora  sarebbe  contro  «Ha 
carità  di  Dio,  come  è  quando  si  ponesse   il   Bue   in    tal    gloria, 
o  se  r  uomo  si  gloriasse  di  qualche  cosa  che  fosse  oootro  all'onore 
di  Dìo;  ma  dare  occasione  al    prossimo   di    cascare    in    peccalo 
mortale  è  contro  alla  carità  del  prossimo:  come,   fare    qnakhe 
trappola  )  o  porre  qualche  impedimento  per  la  via  donde    paosa 
la  brigata  è  contro  alla  carità.  E   non  basta  dire,   perché  sono 
fatti  gli  occhi?  abbisi  cut-a  e  alzi  i  piedi,  e  non  cadrà;  perché 
dal  canto  tao  non  resta,  che  e' non  si  rompa  la  gamba  o  il  collo. 
Ma  vuoi  tu  Tcdere  quanto  è  grande  peccalo  lo  scaadolo?  ora 
nota  che  la  cariti  s' estende ,  non  sedo  a  Dio ,  ma  ancora  al  pros- 
simo ;  e  però  colui  ohe  vuole  «iver  bene  io  qualche  comnaili , 
primo ,  bisogna  che  'I  si  porti  bene  verso  del  principe  di  tal  co- 
munità ;  e  perchà  Dio  6  principe  della  Repubblica  cristiana  debba 
ciascuno  primo  essere  bene  ordinato  verso  di  lai  :  verbi  graxia , 
che  gli  sia  fedele,  che  Ini  l'onori  e  servagli  ;  e  a  queste  tre  cose 
sono  ordinati  tre  precelti  della  legge  della  prima  uvfda,  che  ap- 
partengono alta  carità  di    Dio.  Il    primo    appartiene    alla    Cede  : 
Non  habtbit  Oooi  alinws.  11  secondo  all'onore  e  alla  revereniia: 
Non  attumet  nomen  Dei   tui  in  vanum.  Il  lerio  precetto  appar- 
tiene al  debito  servizio  e  hmalato,  cioè,  che  a  certi  tempi  de- 
terminati r  uomo  attenda  a  lui  ;  e  però  dice  :  Sabbata  lanctifUet- 
Secondo,  bisogna  che  l'uomo  si  porti  hene  e  sia  bene  ordinato 
co' prossimi  suoi,  che  sono  snoi  concivi,  cioè,  che  e' faccia  loro 
bene  e  non  faccia  loro  nocumento  alcnnoi  E  primo,  quanto  all'ope- 
razione non  faccia  male  né  in  la  persona  propria  ,  nò  in  le  per 
sone  a  loro  congiunte ,  come  sono  padri ,  madri  ,  fratelli,  soreUe, 
mogli,  seni  e  anelile,  e  simili,  che  sono  toro  io  qualche  modo 
congiunti,  né  nella  roba.  Il  secondo,  non  faccia  loro  male  to» 
la  lingua  né  col  cuore;  e  a  queste  cose  sono  ordinati  ì  precetti 
della  seconda  tavola  che  appartengono  alla  carità  del   prossimo. 
Il  primo  precetto  della  seconda  tavola  è  ordinalo  a  far  bene  aili 
prossimi  ;  e  perché  fra  tutti  li  prossimi  il  padre  e  la  madre  teo- 
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gono  il  principalo,  e  eoa  loro  abbiamo  maggiore  obUigo;  però 
dice:  Htmora  patron  tuum  et  matrem  tuam.  Gli  allri  sei  sono 
ordioBti  a  ooa  gli  fare  aocamea(o ,  e  primo  nella  persona  pro- 
pria, dicendo:  Non  occidet.  Secondo,  nella  persona  congiunta  a 
lui  :  Sfon  moeeaberii.  Terzo,  nella  roba  ;  onde  dice:  Ifon  furtum 
faeia.  Non  si  debbe  eziandio  Far  male  al  prossimo ,  mediante  la 
lingua,  dicendo  male  dì  lui,  inramaodolo  e  testificando  il  falso 
coolro  di  lui  ;  e  però  dice  :  Non  diaa  falium  Ugtimonium  cantra 
■  proxSmum  tuum.  Cliimo ,  non  gli  far  male  quanto  al  desiderio, 
desiderando  la  donna  sua,  o  la  roba  ingiustamente;  e  però  sot- 
togiifnge  :  No»  duiderabii  uxorem  proximi  tui ,  nsc  rem  proximi 
tuL  Ora,  se  tu  consideri  bene  i  peccati  che  sono  contro  alla  prima 
tavola ,  cioè  contro  a'  tre  primi  precetti ,  e'  sono  maggiori  che 
qnelli  che  sono  contro  a'  precetti  della  seconda  tavola  ,  perché 
i  primi  precetti  sono  direttamente  conlro  alla  carità  di  Dio ,  gli 
altri  sono  cootro  alla  carità  del  prossimo.  Ha  nella  seconda  ta- 
vola i  peccati  contro  al  prossinto  sono  tanto  mag^ori,  quanto 
maggiore  oocunento  gli  fanno  ;  e.  però  l' omicidio ,  che  è  contro 
alla  Tita  umana,  pare  che  sia  il  massimo  di  tutti  i  peccati  che 
sono  coatro  al  prossima.  Sed  sic  est,  che  la  Tit«  spiritnale  dell'anima, 
cbe  è  per  grazia,  prt'pondera  alla  vita  corporea;  adunque  chi 
ammana  qualunque  spiritualmente ,  Ta  maggior  peccato  qk  sui 
naUira ,  che  chi  lo  aramazia  solnm  corporalmente;  cnm  lit 
adunque  che  colui  che  scandalizza  il  prossimo  sao,  e  per  suo 
male  esempio,  in  detti  o  in  fatti ,  Io  fa  cadere  in  peccato ,  lo  am- 
mazza  spiri  tua(menle,  perchè  gli  ammazza  l' anima  ;  è  chiaro  a 
manifesto  che  lo  scandalo  che  si  dà  al  prossimo ,  non  à  piccolo 
peccato;  e  però  dice  il  Signore  in  San  Matteo:  Qui  tcandalàa- 
terit  WRwn  de  puiiUis  ùtit  qui  m  ifu  eredunt ,  expedii  li  ut  su- 
tptndatur  moia  aiinaria  in  collo  eiui,  et  dtmergatur  in  profun- 
dum  mari».  Chi  scandalizzerà,  cioè,  chi  o  per  detti  suoi,  o  per 
fatti,  che  non  saranno  retti  secondo  la  ragione,  sarà  occasione 
di  far  cadere  in  peccato  i  pusilli  che  credono  ne)  Signore  (questi 
sono  gì'  incipienti  e  gì'  imperfetti  nella  via  di  Dio ,  che  faoilmeato 
pigliano  kt  scandolo)  ;  e  però  chi  col  male  esempio ,  o  altrimenti 
dùà  occasione  di  mina  a  questi  pusilli  del  Salvatore ,  piò  utile 
e  meglio  gli  sarebbe,  o  manco  male,  patire  la  morte  corporale 
in  quel  modo  cbe  pativano  i  palestini,  che,  quando  gh  aveano 
commesso  qualche  gran  delitto,  gli  era  legato  loro  un  sasso  al 
colto  e  gittati  in  mare.  Vuol  dire  adunque  che  manco  male  sa- 
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rebbe  a  quello  che  sea&daliui  il  pronimo  ptlire  !•  Morie  eor- 
porale,  qoanlaDqiie  wpr»  e  cnicMe,  che  scandalinarer  cosi  il 
fratello;  perA  che  per  qaeslo  peccalo  delle  acandolD  iooorrerà 
odia  morte  eterna.  PaoMi  eaporre  ancora  iir  oa  tllro  modo,  e 
denotare  la  peoa  conveniente  a  chi  acandaliaza  il  proasimo,  maa- 
sime  a  qselli  cbq,  sono  in  grado  allo,  e  in  q«alcbe  prelatnra, 
come  erano  gH  apostoli ,  a'  q«ali  allora  il  Signore  diceva  qoesle 
parole:  percM  coatoro  anrltaiio  eiiandio  io  qonata  vita  preseale 
essere  depoati  da  tal  grado  e  da  lai  prelatnra ,  e  Beaal  agT  in- 
fimi e  vilissimi  ottcii  di  qoaato  aondo.  Qoeslo  è  essere  giUato 
nel  profondo  dal  man,  eeiere  deputato  e  messo  nell'inOao 
luogo  di  qoeato  mondo,  e  con  la  macina  asinaria  legata  al  collo, 
perché  gli  è  pia  espediente  e  più  otite  a  qnesli  prelati  cbe  scan- 
dalizzano i  pusilli ,  easere  oecopalì  in  cootmBe  falicbe  •  vilissimi 
eserciiii  del  mondo,  significati  per  le  mare ,  che  stare  in  simili 
gradi  alti,  condannazione  delt'aaima  sua  e  del  prpsaimo.  Se  li 
principi  del  mondo  e  li  prelati  della  chiesa  cemidwasaino  dH{- 
.gentemenie  queste  parole  del  Salvatora,  e  in  quanti  periodi  sono 
dell'anime  loro,  non  cosi  de  facili  scandalizzerebbero  ì  pasìNÌ. 
Seqneglo  conaiderasiino  padri  e  madri  di  bmigHa  che  hanno  a 
inslruire  altri ,  e  li  religiosi  cbe  hanno  a  essere  specchio  A  buoni 
«sempii  a'  laici ,  non  hrebboQo  tante  pompe  ni  Unte  vaniti 
quante  Eanoo ,  per  le  qaali  si  scBadalizzàno  motti  pusHli  che  non 
sono  ancora  ben  fondati  nella  fede  di  Cristo  e  ndla  vita  spiri- 
tuale. B  nota,  che  costoro  meritano  d'essere  giUati  nel  profondo 
dell'abisso  dell'ioiamo,  donde  non  possioo  mai  uscire  ;  ma  stiano 
colla  macina  asinaria  al  collo  depressi  e  aggravati  daHa  dnrezia 
del  coore  insieme  eoa  gli  altri  stolti,  che  sono  nel  proEnido 
dell' inferao.  Abbiamo  visto  quanto  è  gran  peccato  lo  scandido, 
«  cbe  merita  gran  pena  ;  veggiamo  ora  come  qneall  perversi  per 
tale  peccato  rovineranno  nel  prorondo  e  in  che  modo  e"  saranno 
diSerentemente  giudicati. 

Dovete  sapere,  dilettissimi ,  die ,  seooado  la  fede  cattolica ,  nel 
di  novissimo  si  Tara  il  giadicio,  e  saranno  aperti  li  libri  di  da- 
«ebèdano  ;  e  saranno  in  modo  manircati ,  cbe  i  reprobi  si  daranno 
la  seolenz»  da  loro  medesimi.  Uettiamo  adunque  da  una  banda 
le  moglie  di  Lamech ,  e  slieno  a  adire  il  giudicio ,  e  dare  la  sen- 
tenza ;  e  Lamech  dall'  altra  parie  dia  la  sentensa  contro  di  sé ,  e 
contro  di  Caino.  Ada  cbe  è  iaierpretala ,  teatamento,  significa  gli 
«letti  che  sono  il  testamento  dì  Dio,  come  vi  dissi  a  qaesU  giorni 
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paMitl ,  se  bene  ti  riconts ,  peroccU  à  leaUmealo  hiwto  aon 
(a  scritto  io  carte ,  mi  aelia  meote  degli  eletti ,  onde  loro  sono 
i  libri.  Costoro  admiqne  saranno  ndla  parte  soperiore  defati  in 
sere  con  Cristo  a  adire  il  giudicto  ;  ma  Sella  che  6  iotarpreUta , 
tundra  ei'uf ,  rif^iflca  i  reprobi  che  stanno  in  terra  a  udire  il 
giudicio.  Lamech ,  il  quale  come  diccnmo  ieri,  significa  lo  sUtD 
ecclesiastico  ,  e  Caino  lo  stalo  de'  stct^ri ,  si  darann*  la  sertfBU 
de  sé ,  percU  questo  rassnine  appariieBe  alle  petsone  castitvits. 
in  digoilft  :  Àtidif  trgo  twe««  wuam  uaortM  Lamteh  »tc.  Cioè 
'  TOi  eletti ,  e  voi  reprobi ,  odile  la  sentenza  del  giotieie  :  Qiummm 
oeetA  virwn  in  mdmu$  mitM.  Qaesto  vocabolo  Fir  è  denominalo 
a  virtuU ,  e  qualche  volto  nella  scrittara  si  piglia  per  gli  noniini 
d'inlelletto  e  d'ingegoo  e  soperiori.  Per  l'adoleaesDialo  ,  qa«Ui 
che  maacano  d' inlellGito,  e  che  sono  imperfetti  e  iafcriori.  Dine 
adooque ,  perché  io  ho  morto  mediante  i  miei  eattivi  esempi  e 
scandaliuato  tatto  il  anoado ,  grandi  o  piccoli ,  però  io  nerilA 
gran  poninone.  Dirà,  verbi  grnia,  il  preblo  al  di  del  gindtclo, 
dando  la  senlenia  contro  di  »é  :  Io  ho  acaadaliszato  i  maggiori; 
/n  tmbmà  tiMum  ;  cioè  nel  naio  peccato^  col  quale  io  ho  dato 
loro  mal' esempio,  e  ti  inferiori:  tn  finora,'  àot  nella  mia  per- 
soaaiooe ,  perchd  se  1/  volevano  vivere  bene ,  se  e'  si  volevaae 
confessare  e  comsoicare ,  io  li  ritraevo  e  dicevo  :  In  ae'  ano 
sciocco;  che  vooi  la  fere  a  confessarti  ora  ?  non  è  il  tempo,  basta 
confessarsi  naa  volta  l'anno,  come  comanda  la  chiesa;  tanto  «>- 
municarsì ,  non  è  anche  bene ,  perchè  i»  ne  Ta  tnqipa  bmiliariU  : 
e  qoando  pare  alconi  devoti  dicevano ,  che  si  sentivano  sempre 
piò  eccitare  a  divosione  comanlcandosi ,  li  penaidevano,  che 
aon  era  bene ,  e  adducevano  spesso  qnellB  seoteoia  di  aaai'Àf»- 
MÌDO  :  Crede  et  mmdmeatti.  Se  tM  bai  fede,  ti  basto  ;  gli  è  coaae 
se  la  fossi  Gomonicalo ,  e  però  non  bisogna  fai»  tanto  cose. 
Credi  la  die  io  non  sappia  le  scrtUare?  Qudr  altro  prete  par- 
rocchiano che  tiene  la  concnbina  negli  occhi  de'  suoi  aadditi , 
che  bestemmia  e  ginoca ,  eba  ogonno  lo  vede ,  a  fa  dìmoHe  altre 
iniquità  nelle  confessioni ,  darà  ancora  lui  la  lenleDsa  di  sé ,  e 
diri:  oimè  poverdlo,  dose  mi  trov'io?  dinanri  al  tribunale  dì 
Cristo  a  rendere  ragione  delie  pecorile  cbe  mi  sono  stata  c«»r 
«esse.  U  l'ho  neoise,  io  l'ho  morte  col  naal  esempio,  io-  l'ho 
scaodatiuBle ,  e  l'ho  fetle  rovinare  wl  peccato,  perebò  vedeado 
gìnocar  me,  pensavano  che  Ibese  lecito  il  gioocare;  perchè  io 
bMlessmiave  io  presenxa  loro ,  non  si  veqogoif ino  poi  ancora 
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loro  a  Gire  il  simile;  io  lasaiiriaro  «pertameote  eoa  ogoano, 
loro  imparaTSoo  da  me ,  atìmaDdo  che  (osse  poco  peccato,  vedeodo 
bre  coti  a  me;  e  però,  ginalo  giudice ,  io  marito  ogni  gran  poni- 
zione.  I  confeasori  ancora  Ignoranti  ai  dannilo  la  senteaia  con- 
tro, qoando saranno dinaoxi  al  Iribanale  di  Cristo,  e  diranno: 
QuoHiam  oceidi  vinim  in  «iiMim  maim  et  adokgetmtubait  tu  li- 
vorem  meum.  Perchè  io  ho  morto  tutti  quelli  che  da  me  si  m» 
coniéssati  :  oon  gli  ho  saputi  esaminare ,  non  gli  ho  saputi  u- 
folvere  né  legare  per  la  mìa  ignoranza  crassa ,  e  cosi  la  mìa 
ignoranza  è  stata  loro  Beandolo  ;  p«r6,  Signore,  (a  ti  debbi  ven- 
dicare di  me ,  ora  è  venuta  il  lampo  :  io  non  merito  alcuna  mi- 
sericordia.  Quell*  altro  coaicssore  dotto ,  m^  «attivo,  a'  accaserà  e 
sentenzierA  e  dirà  :  Signore,  io  ho  Fatti  mollisiimi  peccali  oell'atlo 
della  conlessione ,  e*  si  sono  partiti  da  me  seaza  contrizione  e  de* 
TOiioDe ,  perché  io  era  Tré  doleino  e  fri  boutno ,  e  non  dicero 
loro  la  verità  a)Mrtameate.  Ha  l' intenzione  mia  era ,  di  cavare 
da  loro  favore  e  danari,  e  occultaneute  li  chiedevo  loro;  e 
le  reetitozìoni  de'  henl  eerti,  dia  s'aveano  a  restituire  a  deter- 
minate persone,  io  lo  applicavo  a  me  ,  a  dicevo ,  che  baatava  ;  e 
loro  molte  volto  ae  ne  scandalizzavano ,  e  per  questo  racevano 
molli  peccati,  e  io  di  tatti  ero  oecaiiooe  e  eosl  ^i  ammazzavo 
splritnalmcDte  ;  p«r4,  giusto  giudica ,  la  giostiiia  Isa ,  e  l' iniquità 
mia,  vuole  che  lo  sia  condannato  all'infemo.  Questa  medesima 
sentenza  daranno  contra  di  aò  f  predicatori ,  ehe  non  dicono  la 
verità,  anzi  adolano  in  pergamo  a  gran  maestri  ;  costoro  diranno  : 
io  ho  morto  eoo  lo  scandolo  che  io  bo  dato,  l'anime  che  veni- 
vano alla  predica  mia;  io  li  laudavo  e  dicero  che  gli  erano  li- 
moainieri ,  e  che  e*  bcevaoo  di  molto  bene,  lo  non  lì  riprendevo^ 
ma  piò  presto  li  nolrìro  ne' peccati;  predicavo  loro  questioni 
inutili  e  scandalose ,  come  delta  predestinazione,  e  della  conce- 
zione della  Vergine  Maria ,  a  loro  per  questo  se  uè  scandaliz- 
zavano e  mormoravano.  E  però,  Signore,  tu  m'hai  a  giudicare 
all'inrerno,  perchè  io  ho  commesso  l'omicidio  spirituale;  lobo 
scandalizzato  ognuno.  Quanto  alli  prìncipi  secolari ,  da  loro  me- 
desimi si  giudicheranno  e  diranno  :  Quohùuh  oeeidi  vimm  in  tw/- 
mu  NWHNi.  Io  bo  scandalizzalo  quelli  che  enao  a  mio  governo . 
lo  sono  stato  oppressore  de*  poveri ,  lo  ho  nibato  le  povere  ve- 
dotB ,  io  ho  (Kislo  pesi  importabili  a'  sudditi  miei  ;  in  modo  che 
jo  gli  bo  fatti  bestemmiara  il  nome  tuo ,  e  dato  loro  occasione 
ili  disperarsi  e  di  rubare  e  di  Tare  di  molti  mali.   E  il  palazzo 
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mto  6  sUlo  itieno  d' aomiiri  sccUeratt ,  scelesU  e  Titkwi  ;  e  io 
Doa  gli  bo  proibìU,  ma  fsvorilì,  e  cosi  Jmddo  cootamìiulo  il 
IKipolo.  E  noo  è  twstalo  ebe  io  gli  ho  scaodaliziftU  e  fatti  ro- 
vinare in  infiniti  peculi  per  li  miei  cattiri  portamenti,  per  le  mie 
inginatizie  e  ingvrie  che  io  facevo  loro ,  per  gU  stoprì  e  sacri- 
legi che  io  comDHttevo ,  ou  ancora  tenevo  appresso  di  me  genie 
che  facevano  rorinant  gli  altri,  e  però  il  peccato  mio  mi  gin- 
dica  ,  le  iniqaìU  mie  mi  coodiDoanoL  Questo  medesimo  faranno 
i  vecchi  che  daverano  essere  lo  specchio  delle  citli  ,  e  loro  hanno 
•candaliziato  li  gioTani,  e  gli  hanno  contaminali.  E  anche  loro 
si  daranno  la  aenlflnu  «  e  diranoo:  qtumiam  oeàdi  virum  in  «ul- 
tua  mtvm ,  tt  «d^aaeentyhim  m»  Uvoftm  nwmn  ;  questi  vecchi 
invecchiati  nel  male,  che  vanno  dietro  «Hi  giovani  tanto  che  lì 
fanno  rovinare,  si  daranno  la  sentenia  e  diranoo  :  ginsto  Giudice, 
io  merito  l' inferno  •  perchà  non  serio  io  ho  fatto  il  peccato  Indi- 
cibile della  sodomia ,  tatto  il  tempo  che  io  amo  vissnio ,  ma  io 
bo  insegnato  agli  altri.  Similmente  le  donne  vane  al  di  del  gia- 
dicio  vedranno  i  loro  libri  aperti ,  vedranno  gli  scandali  cbe  gli 
hanno  dato  «'giovani  per  andar  vestite  lascivamente,  per  stare 
lutto  il  di  a  ballare  e  a  vagheggiare,  e  daranno  centra  di  sé  la 
sentenia,  u  diranno:  poverella  a  me*  io  sono  dannta,  perchè 
io  ho  mwti  tanti  giovani ,  io  sono  stata  loro  il  laccio  e  la  trap- 
p(4a  ,  io  merito  d' essere  sentenziata  al  fuoco  eterno.  Tolti  adun- 
que vedendo  i  libri  delle  loro  coscienze  aperti ,  e  li  peccati  che 
avranno  fatti ,  massime  li  scandali  che  gli  avranno  dati ,  diranno: 
Qtna  oecidi  virum  tu  owAiMf  tnevm  et  adobictnttilum  m  Uvoran 
flKUM.  Pertèò  io  ho  generati  tanti  scandali ,  e  ho  morto  spiri- 
tualmente il  prossimo  mio,  io  merito  ogni  gran  ponizione,  e 
tanto  maggiore ,  qnanto  io  sono  stato  in  maggior  grado  ,  e  in 
maggior  prelazione  :  Et  ideo  aeplMptum  mIUo  daftìMr  de  Csùwt. 
Per  qnesto  dice ,  perchè  gli  è  ma^ior  peccato  \o  scandolo  che 
danno  le  persene  ecclesiaslidie  e  religiose ,  e  massime  costituite 
nell'officio  ddla  prdatnra,  che  non  è  Io  scondito  che  danno  i 
•ecolarl  1' uno  alt' altro  ;  però  :  ^epiupluni  ubio  doiifur  tis  Coùn. 
Cioè  sette  vendette  si  daranno  dell' occisìone  e  dello  scandolo 
de'  secolari ,  qnanto  a'  setto  peccati  mortati ,  ne'  quali  i  secolari 
avranno  scandalizzato  II  prossimo.  Verbi  grazia  ,  i  padri  e  le  ma- 
dri inducono  i  loro  figlinoli  alla  superbia  «  qnando  e'  danno  loro 
caldo  e  audacia  e  aoiaao ,  contro  agli  altri ,  dicendo  :  che  e'  non 
sopportino  ingiorie  e  vitnperii  che  lóeshio  fatti  alla  cosa,  ma  cbe 
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H  ne  TeaMchioo.  Ob  I  qaaotì  m  som  oh«  dioono  «Hi  loro  S- 
gliaoli  :  1*  casa  Roatra  è  el»t«  sempre  ituniUa  «  rirerìta ,  l' ha 
avuti  tanti  cavalieri,  tanti  dottori,  lanti  qqdhih  fanori,  b'ebe 
4a  non  lì  lasci  -eof^^Siare  I  Aaoora  gV  ioduoeDO  alla  aopeiMa ,  per- 
.che  li  meUimoa  boon  ora  nelli  offlcii ,  bnnoU  preti  e  |W«laU 
SÌ«T«netli,  ia'UMde  cbe  poi  bob  vogliooo  stare «obielti  a  perswa 
e  a  nesaiiBO.  £  qulla  nadre  diee  alla  OgliBwlB  :  di'  al  ina  ma- 
rito che  li  Hata ,  .ohe  li  .onsaprì  lauti  amili .  la  tal  veste  éi 
v«llHto,  digli  «he  4a  jk»  piNÌ  oomparire  eoU*  altre.  La  aaaeera 
vuole  cbe  aocora  la  saa  nuora  stia  sopra  totte  l' altre ,  e  questa 
è  la  snpeEbia  de'Minlari.  Seooodo.,  gl'iaduono  all' arariiia , 
quando  gli  laatiB  BiercataMli ,  qaaade  gl'iasegnano  lono  le  niaU- 
lie  e  l'astuzie  di  quelle  afli ,  e  fare  miUc  ftraodi ,  come  s'usa 
oggi  Tare ,  per  gaarfaguare  e  direatar  ricchi.  Alla  loasurìa  gl'in- 
diHono  mediante  i  cattivi  esempi  cbe  «'  danno  toro ,  mediarne 
le  parole  scostumate  cbe  e' dicono  in  presenxa  de'figUocrii ,  U 
lasciano  andar  foora  la  natte  e  fonticare  t»n  ndomilt,  con  be- 
slem&ialori  e  gìoocatori.  Il  medesimo  fanno  le  madri  die  nmi 
CDfllodiscono  te  loro  figlinole ,  le  mandano  fnora  ogni  di ,  laseiaale 
stare  tutto  il  di  alle  Goeslre ,  e  anche  non  hanno  gli  occhi  a 
-quelli  che  pcaticaoo  in  casa  loro  speaso;  e  cosi  appoco  appoco  i 
loro  Ugninoli  diventano  lascivi  e  perdono  la  verginità,  e  cesi 
oome  gl'induoeno  a  questi  peccati ,  cesi  gl'indncono  a  moli' altri 
cbe  io  non  dico  :  Ergo  leptupbam  uUio  dabitur  de  Cmm  ;  cioè 
dell' occisiooe  e  scandolo  de'secolari.  Sad  da  Laauch,  cioè  dell'oc- 
ciaioM  e  scbmIdIo  ohe  danna  le  persone  ceclesiBSlicbe ,  che  pena 
taa  ad  essere  la  loro  ?  Come  e  quanto  hanno  ad  essere  ponili  7 
Oh  mollo  più  assai!  e  quanto?  Septuagiet  atftiat.  E  perebècnsl? 
perchè  qoesti  peccati  sono  mollo  maggiori  udle  persone  eccle- 
siastiche., (te  ne'  secolari  :  tatitMe  mai'ms  Mondali.  Imperocoliè 
■è  massima  superbia  volere  slare  indegnamente  nel  loogo  di  Dio  ; 
massima  tvaritia  è  la  simonìa ,  perchè  e' dovereUmno  dare  patta 
a^i  altri  quello  che  gli  hanno  ricevnto  gratis  da  Dio .  e  hnno 
«ggi  lutto  r  oppQsilD.  La  luBsnria  è  gran  peccalo  ne^  secolari  ; 
ma  negli  eoclesìaslici  è  massimo ,  perdiè  ti  dosrefiboao  essere 
raasstmaiiicute  puri  e  netti  e  mnidi,  perchè  e' trattano  tirilo  il 
di  le  cose  mondp  e  sante,  olom  sono  alle  volte  più  imaaondi  e 
imbrodolali  nella  lossurìa  che  ì  secolari.  Il  peccato  ddla  gola 
in  laro  è  maggiore  ,  perchè  e'dovrebbono  massimamente  esaere 
astinenti.  L'ira  similmente,  perchè  hanno  ad  essere  mansnetis- 
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aimì ,  e  banoo  a  pacificare  i  Kcol^rf.  L' ioTÌdia  in  loro  è  mas- 
sima,  perchè  a  loro  s' aspetta  esser  caritativi  massimamente. 
L' accidia  in  loro  è  massima ,  perché  e'  si  conTÌene  loro  massi- 
mamente il  culto  divino,  e  amare  le  cose  spiriluali.  E  però 
quando  loro  commettono  simili  peccali ,  danno  ma^ìore  «can- 
dolo  e  fanno  rovinnre  i  popoli ,  uccìdono  l' anime  spirìtnalaiente: 
Veh  ergo  mundo  a  tcandaUi.  Questa  parola  :  Yeh,  nella  scrittura, 
importa  principal  pena- etema.  Onde  questi  empii  che  scandaliz- 
lano  il  prossimo  ,  saranno  puniti  di  pena  eterna  nell'  inferno ,  e 
privati  d'ogni  bene  temporale,  corporale  e  spirìtasle,  e  ultimo 
della  visione  eterna  di  Dio  e  del  consoriio  degli  Angioli  e  di 
lutti  1  santi  del  paradiso.  E  questo  considerando  Asaph,  ammi- 
rato dicea  :  Qftomodo  facti  tunt  m  dttoìationem.  Come  ò  possi- 
bile che  questi  reprobi  abbino  a  essere  cosi  subito  des(dati  oell'ÌD- 
ferno,  e  privati  de' loro  beni  temporali,  come  sono  danari,  poa- 
sessioni,  giardini,  favori,  onori  e  dignità?  Questa  è  pure  gran 
pena.  Ma  gli  é  ancora  maggior  pena  a  esser  privato  do'benl 
corporali  ;  e  però  seguita  Asaph  maravigliandosi  :  Svilito  defèee- 
riau.  Come  è  egli  possibile ,  dice ,  che  questi  empii  che  erano 
si  forti,  e  si  robusti,  sani,  e  di  natura  vivaci ,  sieoo cosi  subito 
mancali  e  sprofondali  nell'inferno,  dove  e' non  avranno  alcuno 
piacere  corporale?  Terzo ,  quomodo ptrierunt ,  quanto  a'beoi  spi- 
rituali ,  questa  è  ancora  maggior  pena  loro ,  essere  periti  e  pri- 
vati della  grazia  di  Dio,  e  di  tutte  le  virtù  che  da  quella  pro- 
cedono. E  questo  è  inlervenuto  loro ,  propter  iniquiiatem  eomm. 
Per  la  quale  iniquità  ,  e  massime  per  gli  scaodoli  che  gli  baauo 
dato  a'  prossimi ,  egli  hanno  ancora  perso  il  quarto  bene ,  cioè 
la  visione  dì  Dio ,  nella  quale  è  adunato  e  raccolto  ogni  bene 
che  sì  può  immaginare  ;  e  però  disse  Iddio  a  Moisè ,  che  desi- 
derava vedere  la  faccia  sua  ;  Ego  ogtmdam  tibi  omne  bonum.  B 
quanto  a  questo,  dice  Asaph  :  Velut  lomnitan  ituurjjrenltttm  Do- 
mine in  civitate  tua  tmaginem  ipiorum  ad  nihilum  redigea.  Cioè , 
Signore ,  secondo  l'ordine  della  tua  giustìzia  ,  tu  ridurrai  la  me- 
moria di  questi  perversi  nella  tua  città  di  Gerusalemme  superna, 
tu  la  ridurrai  a  nulla  ,  come  il  sogno  di  quelli  che  si  svegliano. 
Vuol  dire  in  effetto ,  che  Dio  gli  scancellerà  ,  e  già  gli  ha  scan- 
cellati dal  libro  della  vita,  e  non  sari  più  memoria  di  loro,  uè 
in  questo  mondo  né  nell'  altro.  Ha  non  interverrà  già  cosi  agli 
eletti,  come  piacendo  a  Dio  vi  mostreremo  ne' seguenti  versetti 
d' Asaph. 

Savokarola  ,  Opere.  Voi.  I.  5J 
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Cwdo,  cKlettJMiai.cbe  ^safficimuaibbiBleMeto.  riipoUn 
M»  parU  «ttistn  da' reprobi,  quoti  «ali  egli  akblainia  (|SM(a 
fila,  e  qnaDli  maggiori  d'  aipeUiao  oell'  altra ,  e  noo  potete  più 
ora  dire  eba  Dio  faccia  bene  a'  eatlivi  in  tfoetto  mondo.  Ora  aaria 
(mtpo  dì  ptaaare  alla  destra,  doó  agli  eletti,  e  mostrarvi  q«aaU 
iwMi  eiiandio  is  quasla  vita  Ta  Iddio  a'anoi  eletti^  Ha  io  bo  panra 
cho  M  io  voglio  agni  ooaa  nsvalare  •  aaaaifeatare  a  qb  Irallo , 
parcbà  e'  sano  acoreti  divìoi,  ohe  non  aoaada  a  me  «ove  a  Baac* 
ebia  Re;  peroccbé  il  Re  di  Babilonia  inteodendo  ebe  Bcocohia  Re 
era  ammalata  gli  mandò  ImhapoiaUiri  con  doni  e  presoiU.  Ezaoebi* 
molto  li  rill^rò  oaH'avi'smmento  di  qaeati  imbaieiadari ,  e  moatrii 
loro  loUO  l'oro  e  l'argento  cfae  gli  avea,  i  vaai  pretioM,  la  edla 
degli  Bromati  e  degli  aagueoti,  e  tatle  le  ««*«  aecrele  e  latta 
la  gloria  ina.  E  ood  fn  casa  -eba  e'  oen  nortrawe  hwo ,  e  tolto 
per  iatlanaia  e  per  anperbia.  In  modo  che  Dio  l'ebbe  per  mala, 
e  adiroaii  contro  dì  Ini  e  contro  a  Giada  e  lenualem,  e  man- 
dogli  a  Tare  la  correiione  per  Eaaia  profeta ,  il  quale  gl(  diate: 
Che  aono  venati  a  (are  queati  imbaieiatori  e  qaesli  oominif  Hooo 
Tesoti  discoale,  dioe  Eceochia,  iosino  di  Babilonia.  Dice  Bnia: 
•  Dmbd.ebcbiBB'eglino  tìMo  ia  caaa  tQa?Ogni  cosa ,  dice  Eieodiia 
dalla  maggiore  alla  minima.  Allora  BBaia1orip^eae  ediase:  Odi 
qoallo  che  dioe  jl  Sigowe.  ^'rarmiM)  i  di,  che  per  la  toa  ao- 
perbia  e  iatlaoiia,  Baranno  lolla  (atte  qoeste  cose  ebe  aono  in 
casa  toa ,  e  che  hanno  congregalo  i  tool  aniecesiori ,  iniiao  a 
qaaato  di ,  e  i  tuoi  Sgljoali  aaranne  eunuchi  nel  patazio  .del  Re 
di  Babilonia.  Ma  perobà  (  copie  dice  la'  scriltofa  ]  Bncchia  ri- 
conobbe il  peccato  suo  •  umilioiei ,  oOn  venne  qoealo  male  al 
tempo  ano.  A  proposito  e  apirittulmenle.  Iddio  non  ^oole  che  i 
aerf  i  suoi  manitealino  ciò  cbe  gli  hanno  nel  cuore,  perchè  e'  non 
incorrioo  nel  viiìo  della  isUanzia,  e  loi  ancora  non  vool  aaoi- 
fBttara  e  revelare  loro  limi  gli  sscreti  in  un  tratto.  Oh  dirai  tu , 
percbè  è  cosi  parco  e  avaro  Iddio,  e  maaaime  a'aoor  eletti  ?  Si 
risponde  che  e'  lo  fa  per  nostro  bene;  perché  la  troppa  familiarità 
parloriace  dispregio,  e  le  oose  di  Dio  noo  sono  poi  in  quel  preuo 
che  le  doveriano  essere.  Noe  fa  adunque  Iddio  per  avarliia,  ma 
perchè  i  suoi  doni  ci  siaoo  più  utili ,  e  che  noi  lì  legniamo  pia 
cari  e  presiosi.  Vuoi  tu  vedere  cbe  tutte  le  cose  preziose  dìven- 
lano  vili  per  la  familiarità?  Considera  te  messa  dove  li  conaacra 
il  Corpo  e  il  Ssngoe  del  nostro  Salvatore,  che  non  «e  ne  fa  conto 
più,  né  de' sacerdoti,  per  la  tanta  abbondaniia.  See'ioBiii  stdameote 
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nn  sacwdole  per  citli  o  per  provincia,  che  dicesse  meau,  ogoan 
vorrebbe  trovarsi  a  qaelta  mesta ,  a  vedere  qael  sacerdote  ;  che 
noD  si  fa  cosi  ora.  Vedi  ancora  in  quanU  viltà  sodo  venuti  i 
predicatori ,  item  i  retinosi  ;  e'  non  n'  è  (atto  conto  oggi ,  perchè 
qaaodo  e' sono  tanto  familiari  a' secolari  perdono  di  riputazione. 
E  qoesta  è  cosa  molto  pemizlosa ,  perchè  e'  si  perde  a  poco  a 
poco  la  devozione.  Vedi  li  clerici  nutriti  nelle  coae  divine,  e  cosi 
i  religiosi  «  alcuni  spirituali,  per  It  troppa  ramiliarità  non  ven- 
gono mai  al  fervore  spirituale,  ma  slannosi  sempre  freddi  a  nn 
medesimo  modo.  Preterea  e'  non  è  qualche  volta  espediente  mw 
nifestare  totà  ogni  cosa,  perché  l'nomo  si  lieva  poi  in  iattanzin 
e  superbia.  Eieechla  doveva  adunque  narrare  a'  Caldei  solamente 
le  cose  maiùfeate,  come  fu  quel  gran  miracolo,  che  a  sua  peti- 
zione fece  Isaia ,  quando  insegnò  che  Dio  gli  avea  cresciuti  quin* 
dici  anni  alla  vita  sua.  Il  sole  ritornò  dieci  gradi  indietro  come 
apparve  nel  suo  oriolo,  e  la  veritì  lo  manifestò  per  tutta  la  terra, 
perchè  quel  giorno  fu  qnasi  per  dne  giorni  ;  e  perchè  questo  fu 
miracolo  a  tutta  la  terra  manifesto ,  doveva  narrare  quello  sola- 
mente agli  imbasciadori  del  Re  di  Babilonia,  che  erano  venuti 
per  intendere  la  causa  di  tale  portento,  e  il  modo  d' esso,  come 
dice  la  scritture,  e  non  gli  mostrare  i  secreti,  e  le  cose  preziose 
del  tempio.  Cori  noi  dobbiamo  ben  dire  le  cose  più  manifeste,  e 
non  le  cose  più  scerete  e  occulte.  Guardiamci  adunque ,  fratn$ 
mei,  cbe  '1  diavolo  non  ci  tenti ,  imperocché  il  Re  di  Babilonia 
significa  il  diavolo,  il  quale  quando  vede  l' opere  baone  de'  giusti 
manda  gì' imbasciadori ,  mostrando  di  congratularsi,  cioè  gli 
adolatori,  con  lettere  di  lande  e  con  doni  di  reverenzia.  E  chi 
gli  mostreri  adunque  i  secreti  per  vaoa^oria  ,  perderà  tutti  i 
suoi  beni  spiritaali;  e  però  pregate  Iddio  che  m'illumini  di  tt)tte 
le  cose,  e  che  io  non  sia  ingannato,  ma  tanto  vi  dica  e  reveli 
de'misterii  suoi,  quanto  è  espediente  alla  salute  dell'  anime  nostre. 
Il  che  ci  conceda  il  Signore  per  sna  monificeozia  e  grazia  ;  Qui 
ut  bffwdtelHt  in  laeeiàla  Moeeuiorum.  Amen. 
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Dell'  amore  di  Getù  Cristo. 

Quii  II 


Perchè  noi  abbiamo,  diletttuiml  in  Cristo  Gegà,  ne'sermoai 
che  seguitano  a  manifeatare  e  aprire  naovi  mislerii,  circa  gli 
eletti  di  Dio,  è  necessario  che  voi  ci  aiutate  continoamente  con 
le  orazioni  appresso  a  Dio,  acciocché  noi  non  rovinassimo  sotto 
s)  gran  peso,  e  incorressimo  in  qualche  errore;  perché  ogni  volta 
che  e'  manca  l' orazione,  manca  il  lame  divino,  manca  la  fortezza 
■piritoale,  in  modo  che  I  demoni  pigliano  forze  sopra  di  noi  e 
fàcilmente  ci^nperano.  Onde  nell'Esodo  al  decimosettimo  capitolo 
6  scriUOt  die  essendo  rennto  Amalech  per  combattere  contro  a 
Isdrael,  Moisé  disse  a  losaè:  eleggiti  nomini  forti,  e  va,  combatti 
contro  Amalech,  e  lo  me  ne  anderò  In  sai  monte  a  fare  orazione; 
e  cosi  fece  losné.  Hoisè  se  ne  andò  in  snl  monte  con  Aaron  e 
Ur.  B  ogni  volta  che  Moisè  levava  le  mani  fn  alto,  vincerà 
Isdrael;  come  l'abbassava,  perdeva.  E  perchè  Moisè  era  vecchio 
e  non  poteva  tanto  tenera  le  braccia  elevate,  Aaron  e  Ur  gli 
sostentavano  le  mani.  E  cosi  losnè  superò  Amalech.  Hoisè  si- 
gnifica il  popolo,  che  dice  a  losnè,  cioè  a  Cristo  nell'orazione: 
Etige  lifri'viroi  tanetot.  Cioè  combatti  per  noi  e  fa*  che  i  tuoi 
santi  che  sono  in  paradiso,  ci  aiutino  appresso  di  le  contro  alli 
oimici  nostri,  che  sono  i  demoniì,  acciocché  noi  non  siamo  su- 
perali dalle  loro  astuzie,  e  caschiamo  in  qualche  errore  d' intel- 
letto. Noi  [dice  il  popolo)  con  Aaron  e  Ur,  cioè  colla  fede  del 
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nuovo  e  vecchio  leslameDlo,  thremo  onzione  per  qaetta  etiM 
M^ra  il  monte  della  coalemplaiiooe  al  Padre.  E  perchè  le  mani 
■ODO  gravi,  cioè  noo  si  pad  stare  sempre  in  cootemplattoue  per 
l' amore  del  corpo ,  Quod  eormti^ilur  et  aggrmat  tmìmwH ,  per- 
tanto noi  sederemo  sopra  V  amaoità  di  Cristo ,  acciocché  lai  sa- 
tisbccia  per  li  nostri  diretti.  E  Aroo  e  Ur,  cioè  TuDoe  l'altro 
testameato,  ovvero  orazicoe  de*  padri  dell*  uno  e  deir  altro  testa- 
mento, sosterranno  le  nostre  mani  acciocché  to  vinca.  Oh  to  dirai  : 
forse  ha  bisogno  Cristo  dì  nostro  adiatorio?  No,  tamen  e' vuole  die 
noi  facciamo  sempre  oraiione  e  allora  noi  vinciamo ,  ovvero  Cristo 
snpera  I  nimici  in  noi  qaando  noi  facciamo  fervente  orazione. 
B  perché  l'orazione  i  di  tanta  efficacia  cOIM  vedete,  pertanto 
fate  oraxione  per  noi  che  c'illumini  a  dire  de* beni  che  lai  fa 
a'  anoi  eietti,  qaaato  è  eapedlents.  Noi  vogliamo  oggi  passare  alla 
destra  emoetrarvi  che  Iddio  in  qnesta  vita  presente  non  fa  male 
a'baoni  e  a'  snoi  eletti ,  ma  bene;  écos)  come  noi  abbiam  detto 
degli  empii ,  che  gli  hanno  l' arra  deli'  inferno  in  questo  mwido  i 
cosi  vogliamo  mostrare  degli  eletti  che  gli  hanno  l'arra  del  pa- 
radiso. E  la  potlasisu  arra  che  gli  bann»  è  i'  amere  e  ia  carili 
eh'  t' pmlano  a  Cristo  Gesù ,  del  quale  il  enora  loro  ò  tuUo  inSaaa- 
m»to.  Ha  pewando  d' avere  «  parlare  de'  beai  clic  fa  Iddio  exbia 
n  qmttM  vita  a'  buoni ,  e  ddl'aira  dell'amor»  che  Iddi» dà  ier». 
ho  gran  dolor»  e  paseiene  in  me  ;  percliA  io  non  poaao  eawrare 
saBcientemenle  i  beai  de^i  sleltì,  che  io  non  narri  la  deslni- 
lioae  Boslra;  come  chi  vuole  narran  i  trlooflde'  Romaoii  «  la 
aagniOceaEia  della  «itti  di  Roma,  esconsequcali.. bisogna,  «be 
dimoatri  e  che  appariaoa  la  deatnuiowit  E  in  ^«esta  priaetpio 
mi  occorrono  quattro  dabitazioot,  le  quali  io  aon  ao  riaalvero 
■e  non  per  via  di  nostra  dissipaxioQe ,  eioé  conehidflBdo  che  noi 
siamo  totalmente  dissipali ,  quanto  alla  vita  criAiaaa.  La  prima 
doMtazione  è  qaesta:  io  vo  coaaideraado  qualche  volla  a»  TMaom 
spirituale  è  pia  forte  dell'  amor»  earnale.  E  dico,  ■•  (o  spirito 
è  piò  forte  della  carne,  eziandio  l'amore  dello  apirilo,  debbee»- 
sere  pia  forte  dell' amtwe  della  carne.  50d  tùt  ut,  (Ait  e'  non  è 
dubbio  alcuno ,  ctae  Io  spirilo  è  pia  forte  della  carnea,  perclkè  e*  la 
viviOcs  e  conservar  e  muovala  a  operare  ;  e  veggiamO  aMora'  per 
«apvieazia  quello  che  towe  gli  spirili  de'demoait  atf  corpi  cfaa 
gli  entrano,  coaae  egli  vessano  e  i^iggooo,  e  noo  pasaoOo  aa- 
turalmente  i  corpi  nostri  prevalere  contro  di  loro.  E  qtMto  m»- 
4Mimo'  dicono  i  ilosoA,  cbe  e'  non  é  compasazione  «icuM  ditfa 
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brlfljuH  deHa  carne  •Jla  Ibrteua  (Mio  aiNnlo.  Donde  ite  seguila 
che  l'anore  delio apirUo  è  più  forte  dell' amure  «MU  carne.  E  cori 
non  Mri  alcuna  oomparuione  Ira  l'anMn«  spiriloale  e  l'aaiore  car> 
naie,  quanto  alla  brlein ,  come  e'  non  é  amrora  oDmparuiooe  tra 
la  fortana  della  carne  alla  fort«ua  dello  spirila.  Dall'altra  parte 
io  vo  poi  cowideraiado  l'amore  ddla  eanw ,  TerMfraij»,  l' amore 
della  madre  vww  il  flgliaalo,  qaante  bliebe,  quanti  diugi  la  pa- 
(iBce;per  qosUo  non  dorme,  non  mangia,  non  si  parte  da  lui,  e 
patisce  qualche  volta  dì  matte  villanie ,  inaino  delle  bove;  poi  b- 
ciletenle  la  si  riconcilli  con  lai.  Deinde  considero  l'amore  dell'uomo 
Terso  la  donna,  e  iaconrarso.  Varbigrazia  io  considero  quello  in- 
qamortto  quante  cose  fa  per  quella  ohe  lui  ama,  perù  che  sempre 
pensa  di  quella ,  parla  di  quella,  sempre  sospira,  laegoiice,  ogni 
di  s' assetta  e  orna.  Non  può  preterire  un  di  cbe  non  la  vada  a 
vedere.  Sta  alla  vedetta  in  su'  canti  ddle  vie,  donde  ella  ha  a  pas- 
sare. Non  cura  della  Tana  sua ,  non  dell'  onore.  Non  dorme ,  va 
speaso  la  notte  a  Targli  le  serenate,  a  cantare,  a  «mare  all'  uscio, 
per  alleturla  al  suo  amore.  Non  pensa  a'  pericoli  cbe  e'  pnò  io- . 
correre,  e  oe'qoali  dì. Tatto  molti  incorrono,  ma  s'immagina  di 
poter  viDcere  e  superare  t^i  difficolti.  Ora  nessona  di  queste 
cose  io  veggo  a'  nostri  tempi  «  nell'  amore  spirituale  ;  eziandio 
quelli  che  sodo  chiamali  spirituali,  quasi  Baal  pensano  di  Dio  o 
parlano,  sodo  sempre  colla  fantasia  nelle  cose  terrene,  d'ogni 
cosa  hanno  paura ,  non  sospirano  nell'  oraiìoni  verso  lo  sposo 
dell'  anime  loro  Cristo  Gesù ,  non  languiscono  d' amore,  noa  cer- 
cano solleciiamenle  di  piacergli,  né  d'ornare  l' anime  loro  drile 
sanie  virtù,  non  lo  vanno  a  vedere,  idest  qdd  contemplano  la 
belleisa  sua  .  non  pensano  la  bontà  sua,  l'amore  ohe  ci  porta 
e  ette  ci  ha  portato.  Non  lo  vanno  ancora  a  vedere  in  croce  con- 
fitto e  non  considerano  la  sua  passione.  Fauno  più  stima  del 
proprio  onore  e  della  propria  fama,  che  dell'onore  di  Dio;  la 
Bolle  par  loro  Tatica  a  vigilare  nelle  sante  oratiooi  e  divini  offlcii. 
Hanno  paura  grandissiau  di  non  morire ,  e  però  non  vogliono 
portare  un  minimo  disagio  per  l' amore  di  Cristo.  Che  diremo 
adunque?  che  gindido  faremo?  Bisogna  flnalmeola  dire,  o  che 
l'amore  spirituale  non  à  maggiore  dell'amore  carnale,  o  che 
in  noi  non  è  questo  amore  spirituale.  Ha  il  primo  è  falso,  mas- 
aime  deli'  amore  di  Dio,  che  é  massimo  amore  tra  tutti  gU  altri. 
Adunque  seguila,  che  in  noi  non  d  carili  uè  amore  divino,  per- 
chè se  e'  foese  io  noi,  opererebbe  gran  cose,  iXHDedioe  mb  Gre- 
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gonio  :  Amor  Dei  nimquam  ett  oeioiui  :  operalur  eium  maglia  li 
ett  amor:  ri  anta»  operari  negiigit ,  amor  non  ett.  Fa  gran  cose, 
dice  san  Gregorio,  l'amore  di  Dio,  qaaodo  è  nel  cuore  nniaao, 
come  s'è  redoto  per  li  tempi  passali.  E  chi  noa  opera  ga^iarda- 
mente  è  segno  die  e'  non  taa  apiore  di  Dio.  La  seconda  dabita- 
itooe  è,  perchè  dell' amore  di  Dio  dice  san  Dionisio:  Qwd 
faeit  extarim;  cioè  fa  andare  in  estasi.  Imperocché  per  l'amore 
eccessiTo  dell'  amato,  l' intelletto  e  )'  aObUo  dell'  amante  è  per  tal 
modo  assorto,  che  tf  diventa  faora  di  sé  e  fhora  del  mondo ,  e 
non  pare  che  osi  senso  nessuno  corporeo.  Ma  dimmi,  come  sono 
oggidì  i  nostri  cristiani  assorti  nell'amcve  dirino?  come  son  eglino 
fuora  di  sé  e  Toora  di  qnesto  mondo?  A  me  pare  tutto  Toppo- 
sito,  che  li  cristiaui  moderni,  eziandio  quelli  che  smk  chiamati 
spirituali ,  cosi  secolari  come  religiosi,  sìeoo  sempre  in  sé  e  in  que- 
sto mondo,  perché  tutti  tendono  all'amore  proprio  e  di  sé  medesi- 
mo. Adunque  non  hanno  l'amore  di  Cristo,  perchè  e'palireUooo 
i|uesla  estasi,  come  ebbero  i  santi  passati  che  ebbero  questa  arra 
del  perfetto  amore.  Io  per  me  non  so  altrimenti  solver  questa  que- 
stione se  non  concludendo,  che  nelli  cristiani  moderni  non  è  questo 
amore ,  perché  in  nessun  modo  voglio  negare  san  Dionisio.  Terzo, 
io  dubito,  perché  tutti  li  santi  padri  d'accordo  dicono  :  Quod  in  via 
Bri  non  progredì  et  retrogradi.  L' amore  di  Dio  non  patisce  tardità 
e  non  fa  l' uomo  rilMiure  addietro.  Immb,  fìi  sempre  andare  di 
bene  in  meglio,  e  crescere  di  grazia  in  grazia  e  di  virtù  in 
virtù,  secondo  che  è  scritto:  Ibunt  de  virtule  in  virtute,  vide- 
tntw  Deui  Deorum  in  Sion.  Se  l' amore  adunque  ha  questa  coa- 
diiione  che  abbiamo  detto ,  come  sta  qnesto  che  i  cristiani 
eziandio  religiosi  sono  sempre  quello  medesimo,  e  non  si  mutano? 
So  tu  di'  :  Oh  e'  si  mutano  pure,  ma  e*  non  si  vede.  E  come  sari 
vero  adunque  quello  ohe  dice  Gesù  Cristo  :  JVon  potevi  civitat 
abieondi  supra  montem  parità.  Et  turno  aceendit  lucemam  etponit 
eam  tub  tnodio ,  sed  lupra  candeltAmm  :  ut  luceat  omm'du  gui  in 
domo  «uni  ?  Come  può  stare  una  citld  nascosta ,  ediBcata  in  su  uno 
monte ,  che  la  non  si  vegga  ?  E  dii  è  quello  di  noi  che  accenda 
la  lucerna,  e  nascondala  sotto  lo  staio,  e  non  più  presto  la  metta 
in  sul  candcllicre,  acciò  che  la  Tuccia  lume  a  (^nuno?  1  santi 
cercamo  sempre  di  stare  nascosti  e  di  non  apparire  santi,  e  non 
hanno  potuto,  perchè  quanto  più  si  nascooduvano  e  quanto  più 
occultavano  l'opero  loro,  tanto  più. Iddio  le  manifestava  agli  altri. 
Indubitatamente  é  da  concludere  aduoqne ,  che  non  ci  è  oggi 
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«■ore  di  DiOi'Qaarto,  ni  fa  doUtan  ebe  «"iidD  ci  sia  amore 
«pirilBriet  ^enhA  tatti  t  teologi  di«oiM>«  clie  cbi  A  bene  dispd- 
■lo  «'  iapwmeBti  ddTa  chiesa ,  e  massìBÉa  al  sa^meMo  deUa 
cuoléMioaea  dells  «MQoniooe,  acdrascft  sempre  graiia.  E  qvesto 
oltre  alla  «ytorili  da'  sooU ,  ai  può  ptfr  qualotaa  t-agione  progne. 
PanM  cori  e<Ane  nelle  Cose  utarali,  quiodo  la  maleria  è  bene' 
Mpaifa,  l'agalli*  oatorMe  t'  ntrodnoa  la  fernM  ss»,  c«me  per 
Bbénifesli  eiempli  M  pu6  prorare,  casi  I*  agite  iopraiKiatarale, 
Ciad  Iddio  «the  ha  erriioata  di  darci  la  sua  grazia,  mediante  i 
saeraflMDtl,  a  maaaiind  della  oonhssioBe  «  comaniom,  ogni  rolla 
che  •'  ei  roderà  bestf  dispMti  aoéars  a  tali  Morament),  ci  dare 
la  aua-graaia,  e  qsairto  pia  meglio cj dìsponereMo,  tanto  pia  ci 
■ocr^acerA  ì*  grazi*.  B  questo  Ai  rade  per  esperien» ,  cbe  quelli 
religioai  che  devotameate  rrequeotano  i  predetti  sacramenti,  aem- 
pre  crescoao  io  maggior  grazia ,  il  che  apparisce  per  f  opere 
lonh  E  se  ooal  è,  cerne  è  possibile  ohe  taoio  miglisia  di  sacerdoti 
ogni  di  freqaeniiin  qneali  sacraoienti  e  ogni  di  si  comaoichioo , 
e  noQ  Caeciiio  alcraio  proBtIo  nella  r  ita  criatiasia?  Anzi  piò  presto 
ti  vede,  che  e'  ranno  di  male  in  peggio.  Qaesto  è  segno  che  e'*i- 
tono  mal  disposti,  e  perft  non  fi  aoqRlstano  grazia.  Ed  esconse- 
qienli,  seguita  oh«  e*  nm  bknno  in  iato  qoeste  amore  splrilaale, 
che  A  amore  di  carit**  il  quale  A  Doa  medesima  cosa  essenzial- 
meate  colla  grazia,  o  iaseparaHImeute  procede  ds  quella.  OimA, 
oimAf  oimA  non  ri  dissi  io  che  sé  io  entrale  a  dire  de*  beni  ebe 
fa  Iddio  io  questa  rita  a'sooi  eletti,  e  come  e'dA  loro  questa 
arra  dell'  amore  sao,  cbe  escoowqaeali  trisog^afa  che  io  vi  ma- 
nifostassi  la  nostra  dealraziooe  e  la  .nostra  miseria'  spirituale? 
E  però  pregate/  fratm  mei,  il  Signore  che  susoitl  qualche  altro 
seme  boono  io  teambio  d'Abel ,  perctfA  ì  veri  pddrì  nostri  sodo 
morti,  e  sismo  rimasti  lUÀ  di  poca  virtù.  E  qHMIO  nostro  seme 
6  seme  di  tiepidi.  Adunque  mandaci.  Signore,  adovo  seme  in 
scambio  d'Abel,  mondaci  nuovi  pastori,  nuovi  prelati  che  abbiano 
zeio  e  sdieciludioe  a  cura  dellA  pecorelle  tue ,  che  le  paschrno 
del  cibo  Rpitiivale,  che  le  infiammino  nell'amore  dfvino.  Non 
indugiare.  Sonore:  Qitia  atnmdaoit  iniquittu,  ft  r^figuit  eharitat 
mmUarum.  Non  ci  A  più  amore.  Signore,  non  ci  A  più  zelo  dell'onore 
tuo,  ogOBBO  ai  converte  aU'  amore  proprio  :  Onrns*  qwurunt  quae 
ftM  *wi(.  Non  ci  A  chi  e'  lllomini  delle  cose  spiritaali.  t  predi- 
catori tasi  sono  mmcati  nella  chiesa,  non  e'  ^luminano  pia,  non 
d  rtscaMaoo  e  non  e' infiammaiK)  dell' amore  (no.  Ricordini,  Si- 
EtvonAROLA  ,  f(|Mr«.  rol.  I.  sj 
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gnore,  di  noi,  fallo  Signore  per  la  Ma  graxia  e  carile,  per  amore 
della  tua  saalisaitna  Madre.  Esaadisci,  Signore,  per  le  reliche  dei 
luci  eletti  santi  Apostoli,  per  li  mardrii  de* martiri,  per  U  feda 
grande  e  per  li  meriti  de*  coafesaori.  Non  aieno  stale  in  vano  le 
etiche  che  gli  banno  dorato  per  noi,  nnil  non  aia  aparao  in  vano 
il  tuo  prezioso  Sangue,  ma  rinnovaci,  Signore:  fitmfte , domòu, 
jfrirthim  Iwum  et  ertatmatur ,  tt  renovabÌM  facitm  lerrte.  Fratrea 
mei,  spesso  dobbiamo  orare  per  la  chiesa  santa  che  Iddio  l' illa- 
mini,  l' inOammi  d'amore,  che  la  riempia  di  buono  teme, 
di  buoni  vescovi  e  di  bnooi  prelati.  E  cosi  sari  rinnovato  ogni 
cosa.  Ora  riposiamoci  nu  poco,  che  io  voglio  ancora  fortificare 
pili  V  argomento  e  la  dubitaiione  mia  in  mostrarvi  che  e*  non  ci 
è  qaeslo  amore,  del  quale  dice  Asaph  il  cuore  suo  essere  infiam- 
malo. B  che  e'  sia  cosi ,  stale  a  vedere. 

Pra-chè  noi  abbiamo  cominciato  a  introdurre  qualche  cosa 
del  Genesi  a  proposito  di  Caiuo  e  d'Abel,  io  voglio  che  noi  segni- 
tiamo  esporre  quello  che  seguila ,  perché  gli  è  al  proposito  no- 
stro; e  non  importa  pigliare  più  una  scrittura  che  un'altra  , 
pure  che  la  aia  a  proposito ,  perché  ogni  scrittura  della  bibbia 
è  da  Dio ,  e  insegnaci  la  ria  della  verilè.  Seguita  adunque  qui 
nel  testo  e  dice  :  Cagnovit  gttoqite  Adam  uxorem  tuom.  Dice  lo 
Spirilo  Santo  che  di  nuovo  Adamo  si  copulò  con  la  donna  sua, 
e  partorigii  un  figliuolo ,  e  chiamollo  Seth  :  dicendo  per  modo 
di  ringraiiamento ,  iddio  m'ha  dato  un  altro  seme  in  scambio 
d'Abel ,  il  quale  Caino  ammazzò.  Seth  poi  crescendo  e  pigliando 
doDoa,  generò  un  figlinolo  e  posegli  nome  Enos.  E  questo  comin- 
ciò a  invocare  il  nome  del  Signore ,  e  esercitare  il  colto  divlao. 
Infin  qui  vi  voglio  esporre  e  non  piò.  Sopra  queste  parole  si 
fanno  di  molte  dispute  e  questioni ,  ma  io  non  voglio  che  noi  ci 
cariamo  di  questioni  della  lettera ,  ma  cerchiamo  il  mistero  che 
ci  è  dentro ,  e  caviamo  il  mele  del  favo  e  il  grano  della  paglia , 
cioè  il  senso  spirituale  del  senso  lilterale.  Cominciamci  di  qua  ; 
i  nostri  padri  furono  semplici  in  tatla  la  vita  loro,  e  questo  è  un 
altro  efietto,  che  ha  sempre  causato  l' amore  spirituale  negli  eletti 
di  Dio,  la  semplicità  ,  non  dico  io  stoltizia  e  dappocaggine  ,  ma  la 
purità  e  rettitudine  del  cuore.  Perché  colui  é  veramente  semplice 
che  non  fa  e  non  vuole  contemplare  altro  che  Dio  e  quelle  coaa 
che  lo  tirano  in  Dia,  e  solamente  ama  Iddio  e  altre  cose  tutte  in 
Dio,  ita  che  tutti  quanti  ì  suoi  sensi  li  riferisce  in  Dio;  e'  colui 
che  é  veramente  sem|Hice,  é  tutto  tratto  ia   Dio:  ila  che  lotti 


DigiLizedbyGoOglc 


PBEDICA  QUINTADECIMA  Il9 

qaanti  i  saoi  sensi  li  rircriscfl  ad  duo,  cioè  al  serrizio  di  Cristo. 
Dipoi  di  faon  ancora  gli  è  contento  di  cose  semplici,  di  semplice 
reste ,  di  semplice  cibo ,  di  semplice  casa ,  di  semplice  sialo  e 
grado.  Non  va  drieto  a  stati ,  ma  s'egli  è  adoperato ,  ogni  cosa  lira 
•ll'CHiore  di  Dio  e  al  bene  comune,  e  a  sé  niente.  Serva  ancora 
la  semplicità  nel  conversare  eoa  ognuna ,  perchè  e'  non  è  dop- 
pio ,  né  cerca  d' ingannare  altri.  E  sappiale  che  sema  questa 
senpliciti  glie  impossibile  poter  viver  bene.  Ecco  che  io  ve  lo 
mostro  per  tre  vie«Primo  per  via  naturale  ed  estranea;  impe- 
rocché i  filosoS  volendo  vivere  bene,  subito  sprezzorno  e  rimos- 
soDO  da  loco  tulle  queste  cose  temporali,  e  viveano  semplice- 
mente, come  si  legge  di  Socrate,  dì  Diogene  e  di  molti  altri. 
E  Platone  usava  spesso  dì  dire,  che  niuno  filosofo  dovrebbe  sa- 
pere chi  gli  sta  vicino,  per  non  sentire  inquietudine  alcuna  ;  e 
la  ragione  è  :  Quia  anima  udendo  et  quiesctndo  (it  pruderu.  Per 
Topposito,  quando  l'uomo  sente  perturbazione  in  sé  o  in  altri, 
e'uoD  può  attendere  cosi  alla  contemplazione  come  vorrebbe. 
Secondo,  sì  prova  per  via  probabile:  leggete  le  vite  de'sanli 
padri ,  leggete  ì  libri  delle  regole  de'  religiosi ,  e  troverete  che 
tutti  hanno  abbracciato  la  semplicità  e  tulli  sono  vissuti  sem- 
plicemente, e  però  hanno  Tallo  proGlto  grande  nella  vita  spirituale , 
e  nella  carità  e  amore  di  Cristo.  Terzo,  lo  possiamo  provare  per 
via  demostratìva  per  le  scritture  sacre,  dove  tu  hai  con  quanta 
semplicità  viveano  i  padri  del  vecchio  e  nuovo  testamento.  E  in- 
finite autorità  sono  nella  scriltura ,  che  ci  esorlano  a  questa 
semplicità,  nella  quale  molto  Iddio  si  complace ,  secondo  che  è 
scritto  :  Et  mm  limplicibtu  lermocinalio  eiut.  Cominciati  ancora 
da  Dio,  e  discorri  di  mano  in  mano  per  le  creature,  e  vedrai 
che ,  CMl  come  le  procedono  tutte  da  Dio  semplicissimo ,  cosi 
tulle  si  dilettano  nella  loro  semplicità.  Gli  angeli  sono  di  natura 
semplici,  e  della  semplicità  molto  si  dilettano  :  in  modo  che  tulle 
le  loro  visioni  e  apparizioni,  cioè,  quando  gli  hanno  avuto  a  con- 
versare cogli  nomini  in  questo  mondo ,  hanno  eletti  nomini  retti  e 
semplici,  come  era  Abraam,  Isac  e  lacob,  Moise,  loseph  e  li  santi 
profeti;  cosi  nel  nuovo  leslaraenlo  conversavano  volentieri  e  dllet- 
lavansi  della  pariti  delle  vergini  sante ,  della  semplicità  dì  loseph 
e  de*  pastori  che  erano  semplici  ;  similmente  apparivano  spesso  a 
quelli  primi  pastori  della  Chiesa.  Considera  adunque  gli  acgeli  sem- 
plici ,  ii  cieli  ancora  sono  semplici,  perchè  non  hanno  in  sé  com- 
posiiione  di  eleneniì,  gli  arbori  vogliono  essere  senza  veste,  senza 
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oraato,  pmducoiio  li  Qori  semplici;  Rpn  itànì  ipal  clw  hb  arlxm 
prodoca  «09  ffiirlancU ,  m9  fa  il  bho  fiore  foiDDlice ,  U  Tito  no» 
fa  Tino,  b  il  auj  grappolo  aemplice;  T ulivo  b  l'oliva  «  noa  b 
l'olili,  e  oofl  vedi  che  ialino  alU  qslura  si  dileUa  della  tanipltoiti 
Aduoque  S0  qiji  rogiiviQO  viver  hsiKt  biaofiii  virerò  «eiwl>fB- 
m«Dte..  E  'qaeslo  ò  un  aegoo  e  w  argomento  ppUawflfo  i  dimp- 
alrare  se  negli  dooiìdì  i  1' «mora  divino,  e  se  Ir  (oro  è  wntiti 
di  «ila ,  se  e'  soao  semplici  di  dentro  e  di  fwx\.  Va'  tu  cbfl  Ìo 
te  lo  rancia  loGcara  ooo  niEtno?  Considera  cl)t  alla  aanUUi  segniu 
la  semplicili  io  argoendo,  ita  eh'  ei  seguita,  oostoì  è  saolOt  adoo- 
qoe  e' vive  sequpUcenaeote  i  e  che  ogni  Oomo  d^  mondo  ba  in 
sé  questa  immaginazione  è  manirasto  ,  perchà  n'si  dice  nel  volgo 
di  quiihib'uno  phe  e' aia  santo,  •  quaich'  doq  lo  vada  visitare , 
se  e'  vede  ch'ali  abbia  ooa  belU  vesta,  aobilo  si  scandsliua  * 
dioe:  certo  costui  non  debt>e  esfera  lan^o ,  conu  molli  dicono  , 
perché  gli  andrebbe  veatito  semplicementp  ;  w  li  vede  chi  gli 
abbia  una  bella  cella,  una  bella  cameru  ornala  di  tappeti  a  di 
panni  d'arasii  con  molle  altre  pompe  >  cbQ  eccedino  lo  stalo 
suo,  subito  mula  concetto,  e  non  lo  repula  santo.  Similmente 
quando  uno  religioso  parla  in  sui  punti  di  rettiHica  e  abe  e' si 
sfuria  nel  parlare  artiQciato  oon  vocaboli  d'eloqoBoia  ,  chi  l'ode 
iMMi  dirà  mai  che  '1  sia  santo.  OhI  il  predicatore  cbq  non  predica 
semplicemente ,  ma  va  componendo  e  ornando  le  parole ,  (u  le 
n'avvedi  subito,  se  to  hai  occhio  boono  e  huon  gindfiio,  ei  ti 
dA  noia  e  conosci  cbe  dentro  oon  v'  A  semplipItA ,  *  non  lo  tieni 
per  santo;  se  tu  odi  dire  la  tale  mooHca  del  tale  monasl^rio  è 
nna  aaota  e  tu  sappia  die  la  «j  diletti  d'avare  libriecim  dorati  e 
bambini  di  gesso  vestili  di  seta ,  e  che.  iq  cella  la  tenga  di  molte 
cose  soperdue,  subito  tu  ti  scandallisi,  e  nel  cuore  tuo  tu  di': 
certo  costei  oon  è  santa  come  lì  dice  ;  donde  oe  seguita  che  gli  è 
vero  quello  che  io  ho  detto ,  che  alla  santiU  del|«  vita  segnila  U 
semplicili.  Se  noi  vigliamo  aduoque  vedere,  s'egli  A  oggi  amore 
apiriloale  nel  mondo ,  considera  se  gii  uomini  hanno  questa  aempli- 
cità  nel  vestire,  net  mangiare,  nel  parlare,  n^l  conversare,  neU'edl' 
ficare,  e  nell'altre  loro  operationi:  a  me  non  pare  cbe  ci  sia ,  par- 
cbA  io  veggo  <^i  li  cristiani  fare  di  molta  «nperOuili  e  mollA 
vanità  esteriori.  B  perché  la  cose  esteriori  sono  segni  delle  cose 
interiori ,  è  da  cooclodere  cbe  etiam  deatro  non  abbiano  la  s^m- 
licilA  interiore  ;  e  se  cosi  è,  ne  seguita  aooora  cbe  non  abbiano 
femore  di  Cristo,  cbe  era. il  nostro  principale   inlento  di  oro- 
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vare.  Che  '^hk  adunque  a  fan?  Ritonuire  cristùioi  alla  prloM 
■emplicilA.  Fa  i!  mantalto  verde  al  (no  flglioolo,  oon  gU  fare 
tante  veste  di  seta,  non  gli  oooiprare  tante  belle  scarsellìnq  ; 
cari  voi  cittadini ,  non  dovete  volere  nelle  casa  vostre  tanti  rasi 
d' argento  e  d'  oro,  non  tanta  spalliere,  e  non  tante  belle  figure 
e  tarsie  par  le  oamere,  bob  tanli  wnci;  Qia  rjvere  alla  i:ri- 
stiaaa ,  e  deleltarsi  di  cose  wnnplici ,  di  veste  amplici ,  di  cibi 
grossi,  di  cose  mediecri,  altrimenti  non  pensale  d'avere  mai 
a  bre  profilto  nella  vita  criatiaoB.  E  le  qaesto  4Gbboiio  Tare  i 
secolari,  quanto  più  gii  cherici  e  religiosi  1  Pregate,  adunque,  fra- 
trtt  mei.  Dio,  che  un'altra  voUa  ci  riguardi,  pragate  &daaM> 
che  4  il  primo  padre  e  significa  Iddio:  ut  eomtoteat  Utrvm 
HxoTfia  mtam;  pregaldo  che  '1  si  copuli  di  nw>vo  cotta  sua 
chiesa  e  suscili  un  al^  aeme  io  ioainhio  d'Aiiel,  cioè  Sei,  che 
è  iuterpetralo  reivrrectio;  pregatelo  che  faceia  forgere  su  uq  po- 
pola BÌMìle  ad  Abel,  oìoé  al  primo  popolo  oristiauo,  e  quoto 
popolo  ne  generi  un  altro,  ciod  Boos,  che  è  ialerpetrato  oomo, 
il  quale  «hbìdcì  a  invocare  il  nome  del  Sigoore  Ao  veriU, 
percbA  si  presente  noi  invochiamo  >l  nome  del  Signore  in  ceri- 
monie :  Veri  otOMN  adoratom  adorabunt  in  rpiritu  ei  veritatt. 
Coostdarando ,  dileUissimi  io  Cristo  Gesù,  la  EsUcit^  de'aanli 
«he  SODO  stati  inqaniì  «  noi.  e  piangendo  parche  io  vedevo  il 
popolo  cristiano  tutto  dissipalo,  o  essersi  mollo  dilungalo  dalla 
via  dalli  nostri  primi  padri;  ecco  innanzi  agli  occhi  miei  apparse 
una  hella  donna  veneranda  e  grafEiosa.  E  domaodaudola  ;  chi  se'tu 
ohe  eoe)  impetnosameale  a  me  sei  entrata  ?  Ed  ella  ;  Bgfii  tnaier 
pitiitArae  itiectùmii,  timorà,  agnitiimi»,  «I  Hmetar  ipti.  Allora  io 
preai  fiducia,  «  dissi:  Dimmi,  o  Uadonna,  che  vucd  dire  cb«  il 
popolo  cristiano,  oon  porla  pia  il  dolce  peso  di  Crialo,  e  il 
soave  e  leggieri  giogo  della  carili  e  dileiione,  come  beavano  i 
sanli  passati  t  Sai  perché,  dica?  Quin  pmr  ut  e(  non  habet  mrt*. 
Il  popolo  cristiano  ò  c^gi  conte  uo  &n«iallo,  e  non  ha  forza  da 
portare  in  pace  un  piccolo  peso.  Allora  io  dissi  :  Come  ho  io  a 
fare  ad  avere  lauta  forca,  che  io  poasa  portare  questo  peso, 
e  che  e'  mi  ii«  l^gieri  1  Rispose:  t' ìusegoerA.  Pont  fie  w{  «i- 
•gnaeiUim  ntptr  cor  fmiMi,  el  w  tigUtum  rapir'  brachwm  ttetm. 
Onesto  sari  la  masaìma  farlaiM  del  popolo,  K  mealre  «he  C9sl 
la  mi  parla,  io  reggo  eutraro  subilo  a  ma  la  noria  eoo  la  falce 
in  Boano,  e  messami  gran  paura,  a  eoa  graude  audacia  dice:  io 
SODO  piò  forte  asaai  di  oatealQ  sigaacolo.  perché  nessano  mai 
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m'ha  potato  resistere,  né  fare  resistenzia.  Con  questa  Talee  ho 
mandato  a  terra  ognuno,  Papi,  Imperadori  e  Re,  e  ae»$ano  m'bi 
aaperato ,  siccbè  gaarda  che  costei  non  l' inganni  con  sne  per- 
suasioni. Io  m'ero  cosi  ao  poco  sbigollito,  ma  quella  duina  prese 
a  rispondere  per  me  e  disse  :  Fortù  ett  ut  mori  diketio.  E  sabilo 
la  morte  si  parti.  Non  prima  Onite  queste  parole  renne  Satanasso 
io  forma  e  statura  procera  e  spaveotosa,  e  disse  :  io  sono  fortis- 
simo di  tutti ,  però  ctie  di  me  è  scritto  :  non  eil  potatoi  in  terra 
quae  ei  am^taretur.  Sicché  non  ti  lasciare  da  costei  lusingare;  io 
ho  (atto  cascare  di  molti  santi ,  e  tra  gli  altri  il  vostro  primo  padre 
Adamo,  che  era  più  perfetta  e  di  maggior  virtù  che  gli  altri.  Su- 
bito quella  Teneranda  dimna  mi  confortò  e  disse:  non  aver  paura 
di  lui  :  JVam  dura  licut  infernui  atmulatio.  Teno,  io  veggo  11  ap- 
parire un  gran  fuoco,  a  modo  d'una  gran  fornace,  e  pareva  cbe 
mi  volesse  abbruciare.  E  sento  una  gran  voce  uscire  di  quella 
fornace  o  di  quella  fiamma  che  dice  :  Ego  fortiiiimui  coruumen» 
omnia,  lo  sono  fortissimo  e  consumo  c^ni  cosa,  io  bo  abbruciate  città 
e  tante  castella ,  io  ho  consumati  tanti  nomini ,  che  se  la  lo  sa- 
pessi ,  tu  non  t)  confideresti  cosi  in  una  donna.  Io  slavo  ammirato 
e  dicevo:  cbe  vuol  dira  questo?  Allora  quella  donna  mi  pigliò  per 
lo  braccio  e  per  la  mano,  e  sorride ,  e  poi  volta  verso  quella 
fiamma ,  disse  :  Lampada  ejus  ut  lampadti  ignii  atque  fUmmarwn. 
Dette  queste  parole,  io  senio  uno  romore  e  udo  impeto  come  di 
grandissimi  fiumi  d'acqna  quando  vengono  rapacissimamente  giù 
per  li  monti.  E  udii  una  voce  di  mezzo  del  fiume  che  dice:  noi 
abbiamo' convertito  le  città,  e  tiralo  giù  i  moali,  e  non  abbiam 
paura  d' eserciti ,  sicché  t*  inganni  se  tu  credi  che  una  donna  ti 
possa  aiutare  e  liberare  dalle  mani  nostre.  E  io  ;  madre  e  regina, 
rispondi  per  me  ;  e  subito  innanzi  eh'  ella  rispondesse,  sentii  an 
gran  romore  e  un  gran  fremito,  come  quando  il  mare  ha  som- 
mamente fortuna ,  e  venne  una  voce  terribilissima,  e  dice  :  lo  sono 
ti  mare,  che  ho  sprofondalo  infinite  navi  e  sommeno  innume- 
rabill  uomini ,  e  copersi  già  tutta  la  terra ,  e  nessuno  può  stare 
contro  alle  demonia.  E  lo  li  confidi  in  vane  parole  d'una  fem- 
mina 7  Allora  animosamente  questa  donna  mi  confortò  e  disse 
contro  al  mare  e  contro  alH  fiumi:  Aquae  mu/^oe non pafuerwK» 
txtinguen  charitatem ,  neque  flumina  o&ruenl  Ulam,  A  questo  pa- 
role io  m'assicurai  molto.  Ed  ecco  tutto  '1  mondo  mi  si  rappre- 
sentò innanzi  con  tutte  le  cose  preziose  e  desiderabili,  con  tutti 
li  piacwi  che  si  possono  immaginare  in  questo  mondo  ;  quivi  ap- 
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panoBO  canti  e  soooi  suatittimi,  qaìfi  fanciulle  belliasime,  qaW) 
inenBa  sontuosissime  con  Tirietìi  di  cibi  e  vini ,  qaift  camere  or- 
naliBSime,  qatri  apparsooo  scettri  regali,  corone  imperiali  e  mitre 
papali.  A  queste  cose  io  mi  risentii  alquanto,  e  gentiromi  trarre 
fi>rle  da  qaesto  cose  e  massime  clie  io  sentii  aua  roce  che  diase  : 
Hate  omnia  libi  dabo ,  »  cadmi  adoratxrii  me.  Ed  nn'  altra  che 
disse  :  Omnia  traho  ad  mt  ipsum.  Questa  donna  avendo  paara  che 
io  Doo  calassi  a  tante  delizie:  sii  forte,  disse,  che  io  ti  proporrò 
me^lo  ;  ^am  >t  dederit  homo  omn«m  nitetonfiom  domv»  tutu  par 
dilKtìoium  quoti  nihU  deipicùt  eatn.  Sicché,  fratnt  nui,  questa  . 
dilezione  e  questa  cariti  è  gran  cosa,  e  motto  più  preziosa  che 
tutte  le  snstaniie  corporali  e  temporali,  e  niente  pnò  contra  di 
lei .  come  voi  Tedrete. 

Per  dichiarazione  di  questa  parabola  è  da  sapere ,  che  cosi 
come  nella  parte  intellettiva  proviamo,  che  quando  uno  intende 
qualche  cosa ,  e'  si  causa  dentro  nell'  intelletto  di  quel  tale  una 
certa  imi>resai«ie  della  simililadine  della  cosa  intellelta:  aimil- 
menle  nella  immaginativa  rimane  la  similitudine  della  cosa  im- 
naginota.  Imperocché,  poi  che  tu  hai  tìsIo  ana  cosa  eziandio 
che  la  ti  sia  assente ,  e  che  tu  non  la  vegga  piii ,  nientedimeno 
tu  hai  dentro  l' impressitne  e  la  simililudine  di  quella  cosat 
come  se  tu  l'avessi  presente;  cosi  interviene  nella  parte  afTeltiva, 
cioè  nella  volontà,  che  poi  che  la  volontà  tua  ha  cominciato  a 
porre  amore  a  nna  cosa  ,  rimane  dentro  ncll'  affetto  e  nella  vo- 
ionia  une  certa  impressione  della  simililndinedella  cosa  amata, 
che  causa  languore ,  cioè  irlslezia  e  diièltazione:  tristezza  dell'as- 
senza di  tal  cosa,  d il eUazion e  della  presenza.  Nell'amore  adun- 
qne  di  Cristo  £  tale  impressione  e  similitudine,  cosi  nell' intel- 
letto ,  come  aéU'  affetto ,  la  quale  se  è  naturale ,  muove  mollo, 
ma  se  r  è  soprannaturale  per  grazia ,  oh  I  allora  muove  efficace- 
mente. Imperocché  il  lume  soprannaturale  che  imprime  Cristo 
Dell'  intelletto ,  veementemente  tira  a  sé  1'  affetto ,  perchè  gli  mo- 
stra Cristo  per  no  certo  modo  dolce ,  che  non  mostra  cosi  il 
lume  naturale.  E  tanto  più  è  tratto  l' affclto ,  quanto  più  è  in- 
formato di  questa  carità  soprannaturale.  E  ^se  questo  amore  re- 
donda  nella  carne .  secondo  che  ò  scrfllo  :  Cor  mevm  et  caro 
mea  eaeultatmtmt  in  Deum  vivum,  ancora  è  più  forte  a  Bop- 
portare  ogni  gran  cosa.  A  che  proposito  questo  1  Odi  a  che  pro- 
posito :  questa  donna  che  è  apparsa  è  la  sapienza  incarnala , 
cioè  Cristo  Gesù,  la  quale  dice  che  noi  bon    portiamo   il   peso 
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della  dit«iloiw,  perehò  noi  siamo  parruli  mila  vita  spiriUnk  , 
cidé  deditt  alle  «ensaaHtft ,  conte  li  booiiilli .  e  perti  «ki  «b-* 
Mftmo  fona  «  combattere  col  d{a?olo ,  uè  cerila  conte ,  né  «lol 
latmóa  ;  lubiie  cbe  il  dVDoaio  suggerisce  dentro  qoaldte  cogì- 
tairioiR  di  nperbia  o  d' avarixia ,  o  dt  rendicarse  eonlro  al  ano 
infiBiM ,  Doa  gH  sappiaiBO  IMa  raviileDM.  MsUe  1)  diarolo  id- 
itsflz)  rigtt  (tdCM  di  qdel  gta>*aM  rohMMltf  d*  DM  dnwU  .  o  di 
qtialebe  altro  piacere  aenauale.  e  ro*tiia  ,  penM  è  atiert*  pieovlo 
e  tttcf  bit  Rmk.  Td  Maturai  qwrtclw  to11ji«  cbe  aiio  tra  detto 
iMte  di  Wi  tu  fai  sairilo  uMmbpn ,  e  pArtt  di  Teadicarti  e  di 
dire  p«giflo  di  M  cbe  e'  noi  ha  detto  di  le.  E  qcHiato  *iMie  per- 
chè tu  ae*  pkcolo  e  dob  bai  l' amore  di  Criato ,  tìw  li  firrèbbe 
forte  contro  ad  ogni  infirmità  e  avversiti  ;  perfr  dice  la  Sapieozia 
Kicamau ,  Criato  Gesù:  Pmo  me  ut  tignaàdmm  rapar  eor  tutm. 
CtdA  poiMBi  e  iafiriini  me  came  wi  auggello  sopra  II  coore  Ino, 
eioà  Nipra  l'iotelletto:  S(  ««per  braeìUim  tuunt,  ct«è  sopra  la 
TOloDlà  e  alletto  tao  ,  mediante  it  qnale  noi  operiamo  come  per 
braccio.  Ovvero  it  cuore  puA  signiflearv  la  mente ,  cbe  inclode 
l'ìnlellMlo  e  l'aOatto;  per  il  braccio,  la  carne,  mediante  la  qaale 
iMt  operiamo,  percM  il  corpo  deserte  all'operatione,  come  stra- 
mento  delf  anima,  ad  d  qaasi  il  braccio  dell'anima.  Dice  admqoe 
pommì  e  iupcimi  me  per  amore  o  dilezione  sopra  il  cuor  Ino, 
e  sopra  11  braccio  ;  elei  (à  die  tu  mi  possegga  dentro  per  amore, 
«  ebe  il  OBTfo  tao ,  e  lotti  li  sensi  tuoi  siena  ntandpati  al  mio 
sérriEio  e  nel  aio  amone.  B  vedrai  clie  qnflsto  amore  li  fari 
Airfe,  come  Cact  i  primi  cristiani,  De'<|uaii  e'  Tu  proprio  Torte 
come  la  morie,  la  quale  separa  l' anima  dal  corpo.  Cosi  questo 
aOMire  di  Cristo  separò  quelli  primi  cristiani  da  questo  mondo , 
«  da  lullfl  ìe  cose  deletlabili  di  qaello,  onde  i  veri  crìaliaBi  allera 
lasci»tano  ogni  cosa ,  Et  nudi  tmdwn  enai^InnH  uqudnjnhir , 
come  In  bai  negli  Atti  degli  apoatoii ,  Quùt  f  uof  orim  fWjcMorai 
agrormn  il  domorum  eratU  vmuìtnl*» ,  affi>r4bant  prMHa  torum 
pu  vmMxM  et  fonebant  ante  peate  apottohmm.  Vendevano  le 
possessioni ,  rendevano  le  case  e  portavano  ii  prezso  a  ponevaalo 
«*  piedi  degli  «postoli,  e  cosi  si  sprt^riavano  d' ogni  cosa  ,  e  nea- 
sua*  dicava  (fneslo  è  mio  :  Sed  eratu  ilìit  omnia  eomtwua.  Né 
pe*  questo  mancava  loro  BieiMr;  Ite»  uOue  egém  «rat  mter  Mw. 
Pervlié  o'  si  divideva  a  ciascbeduno  secondo  che  era  di  bisogne. 
Vedi  quel  che  fa  l' amore  di.  Cristo.  Tu  dirai  che  li  Slosufl  an< 
cora  loro  lasciavano  <^oi  cosa,'  e  separavaasi  dai  consorzio  e  om- 
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verauioae  de^  Dotniai ,  per  amore  della  verilà.  Tu  di'  il  vero. 
Ma  ID  non  Qe  trorerai  di  loro  io  tanta  moltilodine  quanta  de'ooslri, 
perchè  dod  solaaieDle  gii  aposloti  e  quelli  che  fanio  nel  tempo 
laro  hanno  fatto  qoealo ,  ma  dipoi  sncceasiramenie  infinita  otol- 
tiludine  di  criatiani  hanno  in  questo  segnitalo  le  loro  vestigie,  e 
dispregiato  ogni  cosa  per  l' amore  di  Cristo.  Insino  alli  re, 
inaino  a'  principi  e  senatori  di  Roma  hanno  lasciato  amplissime 
ricche«e  e  domioii ,  e  sonsi  stretti  e  serrati  negli  eremi  a  Tare 
penitcìuia ,  e  cootemptare  il  dolce  amore  di  Cristo  Gesà.  Con- 
sidera ancora  come  erano  pieni  gli  eremi  d'Egitto,  e  cosi  per 
tutto  1  mondo  li  monasteri  erano  pieni  d'  nomini ,  che  al  secolo 
erano  ricchi  e  potenti,  e  per  amore  di  Cristo  dettono  de' calci 
al  mondo  ;  de'  qaali  dice  san  Paolo  agli  Ebrei  :  CircuieratU  in 
melolù  et  pellibut  caprmù.  Andavano  questi  monachi  ed  eremiti 
vestiti  aspramente  e  di  veste  vili  e  aspre ,  come  sono  le  veste 
fatte  di  pelle  di  tassì  e  di  capre,  e  simili  animali  :  Egtntei  on- 
guitiati,  afflicti  quibui  digmu  non  «rat  mundut,  in  aolitvdinUmt 
erranUs,  in  montibtu  et  in  ipelwicit,  et  in  caoemis  terrae.  E  cosi 
non  si  curavano  niente  di  qnalB  Mondo.  Anzi  dicevano  ata 
l'Apostolo  :  Omnia  arbitrar  ut  ilereora  tu  Chriitam  laerifaciam. 
Non  si  caravaoo  di  tanti  belli  palazzi,  né  di  tanti  belli  mona- 
■terii  e  c<mvcnli ,  quanti  abbiamo  noi.  Ogni  poca  stan»  bastava 
loro,  le  grotte,  le  caverne,  le  speltxiche,  erano  le  loro  celle  e 
ii  loro  giardini;  sicché  non  m'allegare  BtosoG,  perchè  per  uno 
che  tu  ne  coati  di  loro,  io  te  ne  conterò  diecimila  de' nostri.  E  si 
potria  anche  rispondere  che  de'  filosofi,  de'  quali  tu  parli ,  non  la- 
^  sdorno  ogni  cosa  come  i  nostri ,  perchè  e'  non  annegoroo  mai  sé 
medesimi,  né  la  libertà  della  propria  volontà,  anzi  erano  liberi 
e  faceano  a  loro  modo.  I  nostri  cristiani  hanno  sottoposto  Id  vo- 
lontà toro  e  il  giudizio  proprio  alla  volcmlà  e  giudizio  d'altrui,  e 
stavano  sotto  l'obbedieniia  e  regola,  e  lasciavansi  mortificare  come 
pareva  a'  loro  superiori.  Preterea  i  filosofi  non  lasciomo  ogni 
cosa,  cioè  il  proprio  amore,  l'afiezione  disordinala  alla  propria 
eccellenzia,  perehè  erano  amatori  di  loro  stessi,  e  lasciavano  il 
mondo  per  la  verità  si,  ma  ogni  cosa  ordinavano  alla  propria 
eccellenzia,  ogni  cosa  faceano  per  laude  umana  e  per  lasciare 
memoria  di  sé.  Ha  non  cosi  i  nostri  cristiani,  perchè  gli  erano 
spiccati  da  ogni  amore  proprio  e  solo  in  Cristo  Gesù  avcano  le 
loro  ricchezze.  Ecco  adunque  come  l'amore  di  Cristo  Gesù  in 
loro  fu  forte  come  la  morte  che  li  separo  lolairnenic  dal  mondo 
SAVoaàioiA  ,  Optre.  Voi.  T.  H 
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«  da  le  stessi,  noaie  la  morte  sf^ra  4'  ttnm»  dal  c«r|i».   Ma  ri- 

pwiMBòci  un  pooo  e  diremo  «wglio  il  reato. 

Dwrm  tieut  m^imm  omuiMio.  QbgsIo  è  fi  secood»  «ffcMo  cbe 
fece  f  amore  di  Crialo  GesA  oc'asnli  fassali,  Mmainamwle  acMi 
aaoti  Apostoli,  che  emuiMMW  e  z(4a*MK>  la  legge  e  TtnnagtìSo 
di  Cràk)  tìeaè ,  porche  questo  «more  gK  1%  Aori  e  MeariMN 
«olla  peraecutiooe  giudaica,  fumé  é  doro  e  ìH0e«iM1e  f  infctso, 
il  quale  non  ai  piega,  «  non  ai  mitiga  per  gli  oapri  toraienU 
e  cruciati  de*  anseri.  Goal  questa  «onilaeloiie  senta,  qBeaU  nl»- 
lipia,  che  «hi  è  ^Ikro  «he  un»  veemente  amore  a  Criato  Geaà , 
fece  duri  e  inSeiaibili  li  santi  Apostoli  che  non  cedemmo  mai  ad 
«leone  poraecdzJooa.  Foeeli  iteri  e  eoslanli  centra  li  minacet 
Erano  acacciali  delle  oillA,  erano  flagellali  e  benuti,  è  loro  fermi 
aeil'  amore  di  GeiÉ  Cristo.  IVm  OMOte  la  enalazione  41  san  Vfeiro 
e  di  san  tìtovaoni,  quanto  &i  grande,  che  essendo  eafnaoeiati  diriK 
scribi  e  brisei  e  magistrati  del  tempio,  che  non  pariusluo  pie 
nel  Dome  di  Cristo  Gesù ,  non  cedettono  né  ebbene  paura ,  en 
■rdìtauMate  riipeaeao:  SiiuMtmt  et  in  emmptctut  Deiv»»  fMitu 
amdire  qmam  Demm,  iuHeata.  Se  e'  pare  a  voi  cosa  giusta  ubbidire 
più  presto  a  <*oi  dK  a  Dio,  giudiealelo  *oÌ.  Noi  non  peariano 
Tare  di  non  parlare  di  quelle  ooae  che  noi  abbiamo  viste  e  toc- 
che con  nano.  Guarda  nu  pocn  santo  Stefano,  se  l'anaore  di  Cristo 
Gesù  lo  fece  duro,  guarda  •'  ei  si  piegò  alle  miaBoee  de'  sacer- 
doti; anzi  arditamente  li  ripreodera,  dicendo;  Suri  «r0ice  etin- 
cireumeiii  corde  et  mudimi,  ¥o»  a$mp«r  ^iritui  nmcM  resittitu , 
lieutjMUrti  veltri,  ila  tt  voe.  truaitiate  s'ei  mancò  quando  gli  era  la- 
pidalo.Cooaiderapaiqueliechefece  qneelOBinoreinsanPatrfoidie  ' 
non  si  dava  mai  requie  alcuna,  fiiou  si  piegava  a  Taliea  aloana, 
quando  era  lapidato,  (|aaade  era  messo  iu  earoere,  quando  iagd- 
lato, quando  ne' pericoli  del  mare,  quando  in  pericolo  di  ladroni, 
ora  perseguitalo  da  falsi  fratelli,  ora  constilaito  infame  e  sete;  e 
lamen  stette  sempre  duro  e  iuHesatbile  nella  fede  di  Gesù  Cristo 
ndl'  emulazione*  dell'  evangelio;  perché  ere  egti  coti  dura?  Perchè 
gli  area  l'amore  di  Gesù  Cristo  nel  cuore,  e  la  cariti,  e  però 
non  temea:  Quia  not  teparabil  a  charitate  Chrittil  TribuUaiù, 
an  tutgiutia,  aufamet,  anauditai,  an  perieulum,  an  pertecutio, 
aa  gladiusf  E  poi  più  disotto  dice:  che  né  Ja  noMe,  né  ta  vite, 
né  gli  augeli ,  oè  alcuna  creatura  lo  potrà  separare  dalla  carità 
di  Cristo  Gesù  :  Ergo,  [ratres  mei ,  dura  eieut  infemue  fleointew. 
Terzo,  Lampadee  eìtu  ,  laa^adet  ignit  atgue  Pammarvm.  Ecoo  il 
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Uno  effetto  che  causa  l' amoce  di  Gem  Cròto  negli  oletti ,  cha 
eoa  questo  amare  gì'  iliuminuio  e  iBfiaioiBMa  i  p»polt;  e  perà 
dice  cbfl  le  lampade  di  questa  dileiioDe  sono  lanpade  di  taotxt 
e  di  fiamme  ;  cioè  i  *aH  ne'  quali  ba  riposto  Mdio  questo  amoro 
cbe  sonni  cuori  uruuù,  leoo  vasi  di  fuoco  e  di  fianine,  pereM 
non  sola  iliumioaoo  sé  e  ardoao  in  sé  medesimi ,  Ina  IDuminaRO 
aacwa  gli  altri  e  iaSanmano  i  eoori  de'  peGCAlori.  G  questo  ef- 
feUo  apparse  maseim»  negli  Apostoli  e  in  queUi  prisaìlÌTi  saalt, 
i  quali  dtKorrendo  per  il  popolo  g«ilite ,  illaminarow  ogni  cosa 
e  ÌD&amiiwffono  .Mto  il  mondo  dell'  MBore  di  Gerà  Cristo.  Era 
in  qael  tempo  il  BModo,  e  massinie  il  popolo  gentile,  pieno  di 
fwco  di  litùdino,  efacaano  ne' templi  e  do' teatri  oow  oscene,  e 
tanto  era  grande  iiuesto  fuoco,  che  come  dice  l'Apostok):  Maietài 
in  matcuì^t  titrpitiuHmm  oyirab*ntur ,  si  foemittae  eomm  immu- 
loecrunt  tmtwalem  luum  io  eum  mum  qui  e$t  coatra  naturam , 
tt  axanerimt  in.  mtitc«ni.  Era  eziandio  pieno  di  fuoco  d' avaritìa 
e  d*  iQTÌdia  e  di  lutti  gli  altri  TÙii  ;  ma  sabtlo  cho  apparsero 
qoMte  lampade  di  fuoco  e  di  fiamme .  subito  che  e'  sopravTcnne 
U  fuoco  dell'amare  di  Cristo  (ìesù,  ch'etti  maggior  *!rly,  o^tù 
0Qt4  consumiti  ed  astiose  tutti  li  «ìzii  carnali  del  popolo  gentile, 
e  fu  tali»  ornalo  di  virtù ,  nedianie  la  predicadooa  degh  apo- 
stoli. Mora  ai  risenti  il  mare,  allora  cominciò  a  bollire  e  fre- 
mere cootFo  agli  apostoli  e  contro  a  quelli  primi  predìcsatori. 
Qaeyli  foroBO  li  re  e  li  principi  del  popolo  gentile ,  e  massime 
gì'  imper4dori  romani ,  come  fu  Nenme,  Diocleaiano ,  UasaimiBDo, 
Deck)  e  molti  altri,  i  quali  come  mare  impetuoso,  coti' onde 
loro  s' ingegoarono  d'eslingaere  l'amore  e  la  oarilà  di  Gesù 
Cristo  ;  onde  mandavano  gli  editti  per  tutto  'l  mondo ,  e  coman* 
davano  a'  presidenti  dell%  Provincie  che  perseguitusioa  issino  al 
saogHe  U  fede  di  Gesù  Cristo.  E  non  dimanco  quanti  più  mar- 
tiri! davw  •  tanto  più  s' accendeva  questo  fuoco  dell'  amore  di 
Gesù  Cristo  ne' martiri;  perchè?  Qui4  oywae  mtltm  non  pMw- 
ruta  ttitinguert  oharìuitem  Dei  ;  cjod ,  la  gran  triboUzioae ,  li 
martini  q  lonneuli  che  darano  i  tiranni  a'  santi ,  non  poterno 
mtA  ipagnere  1* amore  a  la  carità  di  Gesù  Cristo,  che  era  in 
loro.  Odi  quello  che  diceva  vno  di  loro  essendo  minaocìato  dal 
liraoBo,  che  lo  tormenterebbe  se  non  rinnegava  Cristo:  Questo  é 
quelk),  dice,  clM  io  ho  sempre  desiderato  e  cerco;  levati  su 
wlnB4ae  a  iwaniaci  coatra  dì  me ,  e  dammi  quanti  tormenti  tu 
jfuoi ,  vedrai  che  per  virlà  4ivtaa  po^  più  io  mentre  che  sarò 


DigiLizedbyGoOglc 


42S  SOPRA  IL  S4LM0  QDÀK  BO/fUS 

tormenUto,  che  la  che  mi  tormenlerai.  Aquae  muUae  ergo  non 
potuerun$  extinguen  ckaritaUm  Dei.  Non  ebbero  forza  le  rude 
tórre  del  cuore  di  Sanla  Calerina  la  carità  e  l'amore  di  Gesù 
Cristo.  Non  estiiue  però  l'eculeo  1*  amore  di  Gesà  Cristo  in  Vìd- 
eenzio,  né  la  ^alicola  in  San  Lorenzo,  perchè  nesaana  tribo- 
lazione, sia  grande  quanto  si  veglia ,  pnò  prevalere  contro  l'amore 
di  Gesù  Cristo,  lo  non  dubito  pnnto ,  che  se  noi  avessimo  questo 
amore,  che  noi  saremmo  più  forti  della  morte,  perchè  noi  ci 
spoglierommo  loUlmenle  di  questo  mondo  e  dell'affetto  di  noi 
medesimi ,  e  collocheremmo  l' amore  nostro  tallo  in  Dio.  Sarebbe 
in  noi  la  santa  emnlasTOoe,  perchè  noi  zeleremmo  l'onore  di 
Dio  e  la  le^e  sua  ,  e  non  ci  piegheremmo  cosi  de  racili  nel 
durare  fatica  nella  via  spirituale.  Terzo ,  quando  e'  fosse  bisogno 
spargere  il  sangue  e  patire  la  morte  per  Cristo  Gesù ,  non  ci 
parrebbe  fatica,  perchè  l'amore  di  Gesù  Cristo  fìi  fkcile  ogni 
cosa,  come  s'è  visto  ne' santi  passali.  Orsù,  esponiamo  il  resto 
dell'autorità  brevemente,  e  farem  fine. 

Quinto,  vennero  i  fiumi  della  eloquenza,  BlosoB  ed  eretici, 
per  coprire  e  sommei^re  questa  carità  che  era  nel  cuore  di 
questi  eletti ,  e  non  ebbero  forza  ;  però  seguita  :  Neqm  fiumima 
obrwnt  tUom.  Non  fu  minor  persecuzione  quella  dei  filosofi  elo- 
quenti e  degli  eretici,  che  quella  de' tiranni  contro  ai  martiri, 
anzi  maggiore,  perchè  la  persecuzione  de' tiranni  era  aperta  e 
manifesta ,  e  vedevaai  che  e'  volevano  dai  cristiani  cose  che  erano 
apertamente  contro  ogni  ragione,  e  cose  sciocche,  come  è  ado- 
rare gl'idoli.  Quella  degli  eretici  era  occulta,  e  non  si  vedeva 
cosi  presto  la  verità ,  e  massime  restavano  presi  li  cristiani  per 
li  forti  argomenti  che  facevano  gli  eretici  ;  e  più  auL'ora  che  loro 
erano  dentro  lupi  e  di  fuori  parevano  «gnelli  ,  e  chi  non  aveva 
buon  occhio  non  gli  conosceva  cosi  al  primo  ;  e  però  di  questi 
inlese  parlare  ancora  il  Salvatore,  quando  disse:  Attenditt  a 
faiiii  prophetit  qui  vantunt  ad  t>05  in  t»tltm«n(M  ooimn  ;  infrin- 
àtcui  aulem  luni  lupi  rapaeet.  Gli  eretici  pigliarano  le  veste  delle 
pecorelle,  cioè  de'  veri  cristiani ,  e  non  lasciavano  la  malizia  lu- 
pina. Digiunavano  qualche  volta  più  che  li  cattolici,  vestivano 
più  poveramente  ;  tu  gli  avresti  veduti  slare  assai  in  orazione. 
Faceano  ancora  loro  delle  limosine,  esponevano  le  scritture  e  pre- 
dicavano. B  a  questo  fine  In  facevano  per  sovvertire  ti  caUolici , 
come  si  legge  del  nostro  San  Domenico ,  che  certe  matrone  erano 
state  ingBDDaie  dagli  eretici  per  l'astinenza  grande  che  faceano* 
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Onde  Sao  Domenico  volendole  ridarre  alla  fede  cattolica ,  fece 
una  quaresima  maggiore  astinenza  di  loro ,  e  predicando  contro 
a  quella  eresia ,  mostrò  loro  cfae  l' erano  io  errore  ;  siccbà  To 
gfrande  persccuiione  quella  degli  eretici.  Vno'  tu  vedere  s' ella  fa 
grande?  guarda  l'eresia  d'Arrio,  quello  clie  la  fece  nella  chiesa 
di  Wo,  che  sì  dilatò  per  tutto  'I  mondo.  Cosi  l' eresie  d' infiniti 
altri  hanno  fallo  gran  nocumento  nella  chiesa  di  Dio  per  le 
cause  dette  di  sopra.  Ha  finalmente  non  hanno  mai  potuto  pre- 
valere contro  all'amore  e  carità  di  Gesù  Cristo;  perehè  quelli 
che  erano  bene  fondali  nella  fede  di  Gesù  Cristo  e  nell'amore 
suo,  non  erano  sommersi  da  questi  fiumi,  perchè  Iddio  vi  ri- 
parò, G  mandò  contro  a  questi  fiumi  maggior  fiumi  cfae  lì-ri- 
battarooo ,  e  ritennero  l' impeto  loro  che  non  poterono  noocere 
agli  eletti  di  Cristo  Gesù.  Questi  furono  ■  santi  dottori,  Ambrogio, 
Agostino,  Girolamo,  Giovanni  Crisostomo,  e  altri  infiniti  dottori, 
che  Dio  ba  mandati  per  difendere  la  chiesa  sua  dagli  eretici. 
E  non  solo  l' amore  di  Gesù  Cristo  ha  trionfato  d^li  eretici ,  me- 
diante la  dottrina  de* santi  dottori,  ma  ancora  gli  ba  superati 
con  la  santa  semplicitè.  Onde  narra  l'istoria  ecclesiastica,  che 
disputandosi  una  volta  pubblicamente  contro  agli  eretici ,  era  uno 
Ira  loro  piA  audace  e  più  arguto  e  lollile  nel  disputare ,  che  gli 
altri,  in  modo  che  i  nostri  cattolici  non  lo  poteano  convincere, 
quantunque  fossero  dottissimi ,  perché  quando  pareva  che  dovesse 
esser  preso  da  qualche  forte  ragione ,  subito  fuggiva  loro  delle 
mani  come  l'anguilla.  Era  qui  un  uomo  vecchio  pieno  di  Spi- 
rito Santo ,  ma  ignorante  ;  e'  salta  fuora  per  disputare  eoa  quel 
filosofo  eretico.  I  padri  santi  e  quelli  vescovi  non  volevano ,  per 
non  mettere  a  pericolo  la  fede.  Questo  santo  uomo  fece  instanta 
dicendo  che  non  dubitassero,  cfae  lo  convincerebbe  ;  que' padri  gli 
dettero  licenza.  E  tanta  fu  la  grazia  e  l'efficacia  che  dette  Iddio 
alle  semplici  parole  di  quei  vecchio,  che  quel  gran  filosofo  am- 
mutolì e  non  seppe  che  rispondersi  ;  e  maravigliandosi  ognuno , 
disse  il  filosofo  ;  Sappiate  che  insino  a  qui  io  ho  dato  parole  a 
parole ,  e  non  m'A  sialo  difficoltà  a  rispondere  a  nessuno.  Ha 
poi  che  io  ho  adito  questo  vecchio,  m'£  parso  che  lo  Spirito 
Santo  abbia  parlato  in  lui ,  e  per  tanto  io  non  so  che  rispon- 
dermi. Vedi,  questo  gran  fiume  d'eloquenza  fu  assorto  da  questo 
piccolo  finme;  vedi  cfae  l'amore  di  Gesù  Cristo  prevalse  contro 
a  questo  gran  fiume.  Ergo  tue  flumina  obruent  tUam.  Ultimo , 
il  diavolo  con  tatti  li  suoi  membri  cerca  di  sofEocaro  questa  ca- 
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tUà  con  UiDdizn  e  liuiiigbo  o  cor  grandi  prouiBsiimi.  Proont^ 
tersila  ì  tiranni  agli  eletti,  ricebeaze,  oooci  e  ilignità.  Il  diavolo 
proposera  loro  tutte  le  deltaie  e  piaceri  del  nraBdo,  anondMunco 
tutle  queste  ctwe  tana  reputale  nienle,  per  rispeUo  delta  dil*- 
liene  di  G«sà  Criato^  Però  seguita  :  Si  dèdirit  homo,  omnem  titb- 
tlanliam  mom  prò  HiectiOM ,  qum  mhibm  deipieiU  ram.  Se 
L' uomo  deaie  lutto  qnelb  che  e'  possiede  e  può  poasedera  e  de- 
siderare di  qneita  cose  leoaporaU,  per  fhiire  l'amore  di  Gmù. 
€rialo,  é  UQ  nonoDUs;  costai  bara  Catto  nieote,  perchè  iacom|i»- 
rabilmente  è  più  preziosa  la  dilettazioue  di  Gesù  Cristo,  che  Intle 
le  ddiiie  del  mondo.  Vuoilo  tu  federe  ?  Gwarda  ohe  quelli  cbe 
dopo  l'amore  del  moodo,  cooiinciarooQ  a  gustare  r amore  di  Gesù 
Cristo,  s' ìnebriafaao  per  modo,  che  ww  solo  disprezzaf aa»  latte 
le  cose  temporali,  ma  le  repulano  come  stereo  e  molto  parice- 
k»e  alla  8fthile>  Vao'tu  vedere  quanto  i  preziosa  questa  cariti  di 
Geaà  Crialo?  Considera  che  qurill  che  l'avoaao  erano  in  nodo 
■ncJ^iali  delle  cose  divine,  cbe  si  dimealicavaoo  spessa  delk  no- 
cessili  corporali.  Vedi  santa  Scolastica,  quando  la  fi*  risitata  da 
aaa  Beoodalto,  non  ai  poterà  saiiara  di  parlare  dell' amore  di 
tìetà,  e  d' udirne  parUce,  intanto  che  volendosi  partire  san  Be- 
B«deUo,  e  non  lo  potendo  ritenere,  r$ce  oraxiooa,  «  ambito  venne 
tanta  la  pioggia,  cbe  oob  si  potè  partire.  E  oosl  tutta  qnella  notte 
canaamomo  in  parlare  di  questo  dolce  amore  di  Gesù  Grillo. 
Oasidwa  quella  verginelle  qneMo  che  lo  Taceano  per  avere  questa 
prezioia  niargarìta  della  dilezioae.  Vendevano  ogni  eoa*.  ecM>- 
peraTaso  quella,  preterea  li  tiranni  promettevano  di  pigliarle  per 
moglie,  e  farle  regine,  e  daj  loro  intle  le  ricchczie  e  delizie  dd 
mondo,  se  le  lasoiaraoo  Gesù  Cristo,  e  non  v<^no;  perchè? 
perchd  l'avaano  gustato  che  nell'amore  di  Gesà  Criato,  eraao 
tutte  le  delizie  del  loondo.  Adunque,  fratr**  imi ,  wtiamo  la  di- 
vina Sapienza,  che  a' invila  a  questo  amare,  dicendo:  Pone  nw 
tf^  iig»aeHtum  tuper  cor  funi».  Anima  mia .  dice  Cristo  Gesù  , 
ponimi  come  signacolv  e  come  suggello  sopra  il  cor  tun,  cioè 
suggella  il  cuore  tuo  e  imprimilo  del  mia  amore,  acciocché  tu 
posai  veramente  caotare  con  Asaph  e  dire;  Quia  inflainmatwm 
al  cor  mtum ,  cioè  dell'  amore  di  Gesù  Cristo.  Il  che  ci  conceda 
Iddio  per  sua  henigaità  il  qui»  è  benedetto  in  taecola.  Anen. 
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Del  ivggetto  de"  eunri. 


Aieordateti.  dUettMnl  io  Oisto  Gesù,  che  ieri  Mata-  putehne 
iileetiOHÌi,  cioè  la  Sapimxia  incanatt,  fwrlmil»  con  tato  meco, 
mi  nnrò  motle  belle  cose  dell*  cariti;  e  primo,  che  l'era  furie 
cume  la  morie,  aecoaio,  cfce  la  ma  esaulnioM  era  dun  carne 
fnfsrBD,  cisè  cfae  ^11  euralalori  di  q«ella,  eran»  duri  e  inOes- 
aìbHi,  BOR  si  lasoiando  fleltere  e  itie^are  da  nenana  yenecuzioBe. 
Ten»  che  le  lanpade  di  (jaeala  diletlasiose  erano  tanpade  di 
tatti»  e  di  fiamme.  Diceoamo  che  questi  tra  effeiH  si  aono  visti 
negli  eletti  di  Dio,  e  maaiime  negli  Apostoli  e  odli  Santi  ilclla 
primJttva  cÉiieu,  perchè  totalmente  ti  saparomo  da  qDeslo  mando, 
come  la  -morte  separa  il  carpo  deH'  anima.  Stellerò  duri  e  inflea- 
sihili  mila  perseciuimie  {[imiaioa,  e  ill;amÌBonto  con  qoesto  amore 
e  iaBammame  il  ^polo  potile.  Dicemmo  qmrlo ,  che  contra 
qaestH  dilezione  s'oppose  >I  mare,  cioè  K  Kamaai  per  estinfaerìa 
e  non  poteroDo  diam  con  martirìi  :  Qmt  tquaa  muUae  non  po- 
tuermU  txliitgmere  eharUmteM  Dri.  Qnìnlo,  venttono  dipoi  i  6ami 
dell' eloqaentia ,  cioè  i  Uoaofi,  rettorieì  e  eretici,  e  vole*aoo  co- 
prire e  luSacere  caa  loia  argamcnli  io  arguzie  questa  cariti ,  e 
■an  prevalcrno:  Quia  tue  jbtaina  abrtàent  «mi.  Ricordatevi  «ziao- 
dio  che  io  la  dimandai,  perdié  il  popola  non  volerà  sopra  di  té 
ipieitD  doh»  peso  dell'amore  éà  fìem  Cristo,  e  che  la  mi  rispaae, 
che  e'  (eaiva,  perchè  il  pavido  ena  mio  fanoiaUo  dedito  alle  ma- 
.sualilà  u  non  aTea  forze,  e  se  tu  tuoi  quealo  dolce  peso  tu,  lUasc: 
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Pone  me  v$  «i^fUKu/uin  niptr  cor  tuum.  I!  questa  en  lotta  la 
Ibrteiza  del  pop(do.  Ilem  ri  dissi  iananxi ,  che  e'  non  ni  parea 
che  questo  amore  fosse  oggi  negli  Domini,  e  dissiTÌ  le  ragioni 
che  mi  moveano  a  dubitare;  io  domandai  poi  questa  Tenerauda 
donna,  so  erano  fere  latte  qaesle  belle  cose  che  la  m'avea 
narrato  della  carità;  mi  rispose:  il  tuo  Asaph  ne  renderà  bnono 
testimonio,  il  qnale  venne  e  disse:  Quia  inflammatvm  ett  cor 
matm .  et  ratei  tnei  commutati  «uni,  et  ad  nihilum  redaeluM  rum 
et  netcivi:  ut  iumentum  faeiui  tum  t^ttd  le ,  et  tgo  $emper  te- 
etim,ete.  E  dissi:  E  c'è  egli  altra  causa,  o  Regiaa,  che  c'impedisca 
che  noi  non  abbiamo  questa  carità?  sarebb'egli  per  altro  nostro 
difetto?  Ed  ella  mi  rispose:  Vieni  meco  e  saprai  ogni  cosa.  Io 
vo  con  lei,  e  menommi  a  un  luogo  dorè  era  una  gran  moltita- 
dine  di  popolo ,  e  arando  un  suggello  in  mano  a'  accosta  a  uno 
e  dissegli:  FiHpraebe  mihicor  tuum.  E  viddi  che  gli  avea  il  cuore 
sopra  il  capo  evaporato,  cioè  resointo  in  fumo  come  ano  va- 
pore che  ascende  in  alto,  in  modo  che  la  corona  era  sopra  il 
capo  ornata  di  lapide  preiiose,  e  del  mezzo  di  tal  corona  uscirà 
quel  vapore;  e  disse  allora  quella  veneranda  donna:  niente  é 
manco  disposto  al  suggello  che  '1  vapore,  e  partissi.  La  va  e 
trova  nn  altro  e  si  gli  dice:  Fili  praebe  miki  cor  ttaim.  E  questo 
tale  avea  il  cuore  nel  cervello  e  non  vi  si  potea  imprimere  il  sug- 
gello, perchè  non  rilenea  la  forma  del  suggello.  Onde  la  si  volta  a 
on  altro  e  disse  :  Fili  praebe  miAi  cor  tuum.  E  appunto  costui 
avea  il  cuore  nell'ossa,  in  modo  che  gli  era  diventato  d'osso.e 
disse  :  gli  è  boppo  doro ,  non  è  possibile  a  poterlo  soggellare. 
In  modo  che  la  chiamò  an  altro  e  disse:  Pili,  praebe  miki  cor  luum. 
E  subito  la  vede  che  '1  cuore  di  cosini  era  disceso  nel  ventre, 
dove  stanno  le  feccie  del  corpo  nuslro,  ed  era  come  sterco,  e 
però  non  potè  sag^Ilarc.  La  si  voltò  a  nn  altro  e  domandogli  il 
cuore  suo.  Costui  appunta  l'avea  in  mano,  ma  e' l'area  tenolo 
ai  sole,  in  modo  che  0i  era  lanlo  secco  che  la  si  provò  se  la  lo 
poteva  suggellare,  e  non  fa  possibile.  Or  6nalmente  la  s'abbatte 
a  trovare  no  pazzo  che  si  stava  li  in  tèrra  prostrato  e  speziava 
certe  ossa  e  certe  cami,.e  pestava  ogni  cosa  insieme  e  (acevane 
polvere  e  poi  vi  mescolò  del  sangue  e  formò  un  cuore ,  e  dicen- 
dogli quella  donna  :  Pili,  praebe  miM  cor  tuum;  lui  gli  delle  quel 
cuore  fallo  rosso,  e  lei  v'  impresse  il  suggello,  e  poseglielo  nel 
petto.  Cosini  tutto  allegro  eominciò  a  far  festa  e  SHitare  e  Un 
molte  cose  come  noi  vedremo.  Ora  stale  a  udire. 
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Per  maggiore  inlelligeoiia  delle  parole  d'AMpfa,  e  exoonse- 
qneati  della  parabola  propoata,  dovete  QOlare  che  l'ooino  esseado, 
come  dice  il  filosofo,  Microcosmo,  cioè  mioor  mondo,  quella  me- 
desima virtù  e  poteaiia  ha  la  parte  inlcllellÌTa   riapeUo.a   latto 
il  corpo  amano,  qaale  hanao   gli   spirili   rispetto  a' corpi,  cosi 
aDìmati  come  ioaoimali.  Ora  noi  reggiamo  che  in  tolto  l'aDÌverM 
^i  spirili  cosi  caltifi  come  buoni ,  muovono  li  corpi  ad  autum, 
e  coaie  place  loro,  qnanto  al  moto  locale,  come  si  vede  oell'io' 
lelligenzìa  che  muove   il  cielo,  la   quale   mnove  sempre  a  uno 
modo  con  mirabile  uuiformìtà;  la  qual  cosa  non  farebbe,  se  la 
noa  moTesae  ìl  cielo  ad  nutum,  cioè  come  gli  piace,  quauto  al 
moto  locale.  Questo   medesimo  reggiamo   negli  spiriti  maligaì  , 
quando  entrano  ne'  corpi  umani ,  che  e'  muovono  quelle  membra 
corporee,  come  pare  a  loro,  e  nulla  resìste  loro;  e  quando  gli 
assumono  un  corpo  d'aria  o  d'altra  materia,  fanno  quel  mede- 
simo. Ha  quanto  al  moto  dell'  alterazione,  cioè  circa  l' alterare  i 
corpi  e  fare ,  verbigraiia ,  che  un  corpo  che  è  ora  freddo  sia  caldo 
e  e  converso,  e  quello  che  è  ora  infermo  sia  sano,  e  similmente 
che  uno  che  in  sé  medesimo  è  quieto  e   tranquillo  ',  sabito  si 
muova  a  tra,  e  circa  simili  altre  alterazioni,  gli  spirili  non  muo- 
vono cosi  ad  nnlum  e  a  ben^lacito   loro,   ma  bisogna  che  gli 
adìbiscbino  e  usino  per  islrumenli  a  operare  simili  alterazioni , 
certi  semi  e  agenti  naturali,  e  coal  alterino  e  causino  tali  cosa. 
Cosi  dice  santo  Agostino  de' Magi  di  Faraone,  che  produssooole 
rane;  imperocché  il  diavolo  conoscendo  tutte  l'inQaenze  celesti, 
colli  semi  delle  cose  natarsli ,  può  lare  che  le  rane  e  alcune 
altre  cose  simili  si  producbino,  può  m<dto  bene  il  diavcrio  as- 
sumere del  seme  dell'  uomo,  e  porlo  nel  luogo  aUo  alla  genera- 
zione, e  cosi  si  produrrà   carne  umana;   e   poi   creando   Iddìo 
r  anima  e  infondendola  nel  corpo  a  poco  a  poco  forma  iT  corpo . 
umano.  L' intelletto  adunque  dell*  nomo,  mediante  la  volontà,  può 
muovere  a  beneplacito  le  membra  del  suo  corpo,  quanto  al  molo 
locale,  come  si  vedo  maaifeatamenle,  che  io  muovo  le  mani  e 
li  piedi  secondo  che  io  viglio.  Se  tu  dicessi:  oh  0*000  può  però 
Irasmolare  un  membro  da   no   luogo  a  nn  altro,  verbigraiia, 
e'  non  può  comandare  al  capo  che  vada  nd  luogo  de'  piedi ,  e 
.  stia  quivi ,  ed  e  converso  che  li  piedi  vadino  in  sul  capo,  e  simiU 
mente  non  può  comandare  al  cuore  che  vadia-  nel  cervello.  Sì 
risponde,  che  quando  noi  diciamo  che  i  membri  nostri  obediscono 
ad  nntum,  quanto  al  moto  locate ,  all'  imperio  ddla  volontà,  questo 
SAvaHiBoi-t ,  opfTf.  Toi.  i.  a 
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s'inleode  lenatii  lenandii;  pure  che  si  Krvì  l'ordine  dato  da 
Dio ,  le  meoibra  aoslra  gli  obbediscono  ad  nutuni  quanto  al  noto 
locale.  E  questo  medesimo  s'inteade   degli    spìriti,   cosi    cattiri 
GOOte  buoni,  rispetto  alti  corpi,  percM  dato  che  gli  abbino  gran 
forza,  noo  possono  però  anfondere  l'ordine  dell' naivèrso.  Non 
possono  gli  spiriti  trssmaUre  un  cielo  e  porlo  sopra  l' altro  cielo, 
e  rdemento,  verbigraria,  dell' aoqna  sMto  la  terra,  ma  serrale 
l'ordine  dato  da  Dio,  posmoo  qoello  cbe  io  ho  detto.  Potoebbe 
un  angelo,  ed  eziandio  il  diavolo  { ae  Dio  gli  deste  liceuria  ) ,  oon 
la  bria  che  gli  ha  traamatAre  una  atta  da  nn  luogo  a  nn  altro, 
e- uno  monte  da  un  luogo  a  no  altro.  Similmente  l' rntelleltó  aie- 
diante  la  volontà ,  può  maorere  i  fintasmati  alla  iketaaia  e  fare 
cbe  la  immagini  an  monte  d' oro,  e  sobito  lo  fa  ;  se  comanda  che 
■mmagÌDi  un  animale,  cbe  abbia  il  capo  del  licHie  e  i  piedi  deiraaino 
e  il  corpo  del  cavallo,  subito  (d>bedisc&  Ha  non  può  cori  de'facih' 
alterare  il  corpo  ad  nulum  e  a  beneplacito  suo,  ma  adibisce  e  osa 
per  suo   adintorio  i  semi  e  gli  agenti  natnrali  ;  verbigrazia,  se 
e'  si  vuole  eccitare  a  ira  oon  pu6  subito  muovere  il  sangue  circa 
Il  ctiore  che  causa  l'ira ,  ma  usa  certi  semi  a  causarla  che  sono 
l'immaginazioni;  terbigrazia,  comincia  a  immaginare,  e  dice:  il 
tal  mio  inimico  m'ha  Tatto  la  tale  ingiuria,  e* m'ha  rubato,  e'm'ba 
detto  la  tal  parola,  e  oos)  eccita  ad  ira.  Dipoi  che  gli  è  cori  adi- 
rato ,  non  può  subito  a  beneplacito  suo  scacciarla  ,  ma  bfsogna 
cbe  e' formi  nuove  immagìniizioni ,  cioè  che  e*  cominci  a  peiAare 
ad  altre  cose,  verbìgrazia  al  giudicio  di  Dio,  a'  peccali  sua  contro 
a  Dio  e  contro  al  prossimo  o  alla  bmtlezza  di  lai  vizio  cbe  pone 
r  uoo»  ftaora  di  sA  e  cod  subito  si  ioiiigc  e  placa.  Onde  quando 
l'uomo  ai  senio  eccitato  a  odh>o  a  libidine,  se  e' mole  scacciare 
da  sé  tal  odio  e  tal  inonesta  fantasia,  gli  bisogna  assumere  altri 
semi,  tioè  trovare  altre  «stazioni,  e  cosi  scacciare  qnelle  prime. 
E  però,  fratru  mei,  quando  voi  vi  sentite  tentare  da  diversi  vìkÌì, 
noo  ci  ò  altro  rimedio  che  ricorrere  all'orazione  e  conlerapla- 
zioae  delle  cose  divine,  e  massime  pensare  alla  passione  di  (>esn 
Cristo  e  degli  altri  santi ,  e  con  ({uesli  nuovi  semi  e  nuove  im- 
magioazìoni,  scacdare  da  sé  i  semi  cattivi    e  le  prave  immagi- 
nazioni. Ma  a  che  &ne  ci  hai  tu  fatto   questo  discorso?  ora  ve 
lo  dirò. 

L'  amore  è  come  un  dipintore.  Un  buono  dipintore,  se  e' di- 
pigne  bene ,  tanto  deiettano  gli  nomini  le  sue  dipinture,  che  nel 
contemplarle  riman^oo  sospesi,  e  qualche  volta  in  tal  modo  che 
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e' pare  che  e'sieno  posli  io  eslasi  o  fuora  di  loro,  e  pare  che 
e'  si  dimeDlichiao  di  toro  medesimi.  Cosi  fa  I'  amore  dì  Ge<iù 
Cristo  quando  è  oell' anima,  perchè  la  grazia  o  la  carità  è  Della 
parte  intelleltiva,  la  grazi;!  è  nell'  essenzia  dell' anima,  la  fede 
aeiriateUetlo,  la  carità  nella  volontà;  questa  carità  adunque  che 
presuppone  la  Tede  e  la  grazia,  è  do  buono  dipiatore.  E  perché, 
come  ooi  abbiamo  detto,  la  fantasia  ubbidisce  ad  untom  alla  parte 
intelletliva,  sabito  l'amore  dipigoe  una  bella  camera  alla  Tan- 
tasia  delle  cose  dell'amato.' Domanda  uno  che  sia  innamoralo  d'una 
donna,  che  cosa  gli  dipinga  l'amore  nella  camera  della  fantaBÌa; 
risponderà,  la  faccia  sua,  gli  occhi  e  gesti,  le  veste  e  simili  cose; 
e. tanto  bene  gliele  dipigne,  che  tulle  le  potenze  dell'anima  sua 
rimangono  sospese  a  tah  pitture,  e  non  si  diletta  di  pensare  ad 
altro,  uè  di  contemplare  akro  che  quelle  pittare.  Onile  tu  vedi 
che  questi  innamorati  non  pigliano  piacere  nessuno,  né  in  man- 
giare, né  in  dormire,  né  in  cantare,  né  in  sonare,  eccetto  per 
conto  della  sua  amica.  Se  tu  lo  richiedi  che  e'  venga  teco  a  cac- 
ciare o  a  uccellare ,  dice  che  non  può,  perchè  è  occupalo  là  in 
quelle  pitture:  Se  tu  l' inviti  a  cena  o  a  desinare ,  si  scusa  che 
bm  aìVn  occnpaxioni.  Digli:  vieni  alla  tal  festa,  alla  late  rapprc- 
■eaUiioiie,  li  domanderà:  sarawì  la  tale?  Io  l'ho  scolpila  nella 
fantasia;  Io  non  mi  potrei  mai  partire  da  queste  pillare;  e  cosi 
vedi  che  e' non  piglia  sollazzo  o  piacere  alcuno  se  non  coolem- 
^re  quelle  pittore  della  fonlasia  sua.  B  se  questo  fa  l'amore  car- 
nale, mollo  più  l'amore  spìriluale,cioòdi  Gesù  Cristo;  dipinge  nella 
Esatasia  tuttala  vita  di  Gesù  Cristo,  e  tutto  quello  che  gli  ha  ope- 
rato in  questo  mondo  per  nostro  amore;  onde  dtceta  la  sposa 
nella  Ganlica  :  Ftucicului  myrrhae  dilielut  mew  mia  :  inter  ulm-a 
mn  commorabUur.  La  mirra  é  uu  arbore  dell'Arabia,  la  gutla  della 
quale  eziaBdio  la  corteccia  è  molto  amara ,  e  significa  l' amari- 
tudine che  sopportò  Gesù  Cristo  per  noi  io  questo  mondo.  Dice 
aduaque  la  sposa  :  La  morte,  e  la  passioue  e  lotte  le  tribolazioni 
e  amaritodini  del  mio  diletto  sposo  Cristo  Gesù,  dell'  amore  del 
quale  io  languisco,  sempre  dimorerà  nella  memoria  mia  per  con- 
lìDon  meditazione  e  immagìnaaìooe  di  tanto  amore  quanto  m'ha 
portato,  e  sempre  arò  nel  cuore  dipinta  la  passione  sua  e  l'amore 
sno.  E  perchè  queste  pitture  sono  bellissime  ,  e  massimamente 
deleliabili,  di  qui  è  che  InUe  le  potenze  dell'anime  stanno  sospese 
a  contemplare.  Onde  si  le^e  che  gli  uomini  santi  e  perfetti 
exitndio  in  questo  mondo,  nella  conlenplazicoe  di  Cristo  Gesù, 
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erano  IftDto  assorti,  che  gli  erano  traiti  bora  di  sé,  e  polli  io 
estasi,  come  si  le^e  ài  santa  Caterina  da  Siena,  di  san  Tom- 
maso d'Aquino;  e  del  santissimo  leroibeo  è  acritlo:  Qui  palie- 
batur  divina.  E  p«rcbè  noi  abbiamo  detto  cbe  questa  pitture  e 
qneste  fantasie  e  immaginazioni,  sono  come  semi  ad  alterare 
il  corpo,  però  questa  dolcezza  dell'  amore  redonda  ancora  nella 
carne,  come  noi  dicemmo  ieri  del  profeta  che  diceva,  inebrialo  di 
questa  amore  :  Cor  meum  et  caro  mea  exuUaoerunt  in  Dnan  vìdiii». 
Qaeslo  6  adunque  quello  che  dice  Asaph  assorto  in  questo  amore, 
quando  gli  è  domandato  se  l'amore  di  Gesù  Cristo  A  cosi  grande,  e 
risponde  di  esperienza  e  non  solamente  di  scienza:  QiHainflammatum 
$$l  cor  meum.  Il  mio  cuore  è  tutto  infiammato  dell'amore  di  Cristo 
Gesù.  E  questo  dice  quanto  all'amore,  quando  è  nella  parte  in- 
Idlettiva:  £l  reiu$  mti  comouttati  lunt.  Le  reni  signiOeano  la 
parte  sensitiva,  vuol  dire  che  questo  amore  6  tanto  penetrativo, 
tanto  veemente  e  dolce  che  gli  t  redondato  eziandio  nella  parte 
sensitiva,  medianlo  i  semi  buoni,. cioè,  mediante  le  buone  co- 
gitazioni e  imaginazioni  della  vita  di  Gesù  Cristo,  intanto  cba 
gli  ha  commutato  le  delettazionì  sensibili  e  spirituali ,  onde  dice  : 
Ego  ad  nihilum  redaettu  lum.  Perchè  tanto  sto  sospeso  e  tanto  mi 
diletto  di  quelle  imaginazioni  e  di  quelle  pittare ,  cbe  mi  rappre- 
sentano Cristo  Gesù,  diletto  sposo  dell'anima  mia,  dice  Asapb, 
che  io  ho  lasciato  tutte  le  ricchezze  e  gli  onori  e  tutti  ì  beni 
temporali,  in  modo  che  quanto  a  questi  beni  temporali,  ad  ni- 
kilum  fum  redaebu,  io  sono  ridotto  a  niente,  e  soumi  spogliato 
d'ogni  cosa,  e  abbandonalo  ognìcosa,ÌDSÌooa  me  medesimo:  St 
nescivi.  Io  non  ho  saputo,  cioè  mi  sono  reputato  essere  niente  ,  e 
ignorante ,  e  non  sapere  cosa  alcona  ;  perchè  io  non  stimo  cosa  al- 
cuna di  questo  mondo,  se  non  Cristo  Gesù,  come  facea  San  Patrfo, 
che  anche  lui  trovandosi  In  questo  termine  dlcea  :  omnia  dsfrtmm- 
(wm  feci  et  arbitratili  lum  vebtt  itereora,  ut  Ckrittitm  tuerifaeiam. 
B  perchè  il  cuore  mìo,  dice  Asapb,  è  cosi  inBammalo  dei  tuo  amore, 
o  Signore?  Ut  iumentum  faettu  rum  apud  te.  lo  sono  Ettto  od  co- 
spetto tuo  come  ginmeoto  ,  e  come  asino  per  servirti  ;  sono  fatto , 
dico,  come  asino,  che  quando  è  Dagollato,  cba  gli  è  dato  delle 
bastonate  tace  ;  se  alcuno  mormora  di  me  e  dice  eh'  io  sono  un 
ìpocrito,  o  che  io  abbia  fatto  qualche  male,  io  ricevo  questa  ba- 
stonai», e  non  ridico  male  di  lui,  ma  sto  cheto:  sono  adunque 
fatto  come  l'asino,  il  quale  non  cerca  premio  dal  suo  padrone, 
porta  il  vino  e  beve  l' acqua.  Cori  io  tollero  ogni  cosa  per  l'amor 
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che  mi  fh  ogoi  cosa  dolce  e  soave:  Ego  igilwr  aa^er  teemit. 
Qoeslo  mi  basta ,  qneito  è  it  mio  desiderio  :  Baec  mea  mercei 
magna  tànÙM.  Perchè  s' io  avessi  latto  11  mondo  e  dod  atessi  te , 
niente  cerlameole  arei ,  ma  se  io  ho  te  solo ,  Gesù  Cristo  mio , 
e  non  abbia  altro,  io  posseggo  ogni  cosa,  perchè  io  posseggo 
(e  :  Quia  et  omnia  in  omnibut.  in  te  é  ogni  bene ,  Tnora  di  te , 
non  è  alcuno  vero  bene  ;  che  bene  pois'  io  desiderare ,  che  non 
sia  io  te  e  mollo  meglio  che  in  sé?  lo  te  sono  ricchene,  ma 
IncormtUbili  e  perp^ae;  in  te  onore  e  gloria,  ma  stabile  e  vera; 
in  te  potesti  e  forteiza ,  ma  iodeflciente;  in  le  belleiza  e  sanità, 
ma  senza  alcuno  difetto;  io  te  scienza  sema  errore,  piacere  seau 
amaritudine,  gaudio  senza  tristizia,  luce  senza  tenebre,  vilf  senza 
morte,  durazione  senza  termine,  bene  senza  male,  bealiludiue 
senza  miseria  :  adunque  Bgo  temper  Uewn  qwa  tniAi  adhtrar» 
Beo  6on«mi  ett,  -Ecco  come  l' amore  dì  Gesù  Grillo  ridace  gli  no- 
misi a  niente,  perchè  niente  stimano  tatti  li  beni  del  mondo , 
come  disse  la  Madre  della  polcra  dilezione. 

Che  diremo  adanqae?  lo  credo  che  noi  non  abbiamo  pure 
Tombra  della  cariti;  volete  foi  vedere  che  no)  non  siamo  pure 
ne'  prÌDCipj  ?  Domandiamo  di  nuovo  uno  di  questi  innamorali ,  e 
melliamolo  qaa  in  mezzo,  e  dicaci  quello  che  Tece  se)  principiOi 
quando  s'ionamorò,  verbi  grazia,  come  gji  era  nel  tale  e  nel 
tal  laògo  dove  ballavano  donne ,  e  veddeoe  uoa  che  ok^Io  gli 
piacque ,  e  subito  fu  presa  e  fatto  prigione  dell'  amore  di  colei. 
lo  ti  voglio  dire  quello  che  'I  Tece  nel  principio  del  suo  amore. 
Primo  il  cuore  suo  fh  tatto  Immutato ,  io  tale  modo ,  che  'I  perse 
latte  l'ahre  affezioni ,  e  c^ni  altro  amore  da  lui  si  parti ,  quasi 
come  UDO  tiranno  che  per  forza  entra  in  una  citti ,  e  scaccia 
ogni  altro  dominio.  Secondo,  tanto  tenacemente  lo  prese  l' amoro 
della  sua  amica,  che  eziandio  se  gli  avesse  volato  nel  principio 
scacciare  da  sé  tale  amore ,  non  arebbe  potuto.  Anzi  questa  è 
proprìetA  degli  amanti ,  che  non  vogliono  scacciare  da  sé  l'amore, 
dato  che  1  paesino ,  ma  più  presto  cercano  di  nntrirla.  Terzo , 
questo  tale  uomo  innamorato ,  non  ebbe  biseco  di  precettore  e 
di  iflaestro,  che  gV  insegnasse,  come  egli  avea  a  piacere  all'amica 
sua  ,  e  come  tf  l' avea  a  s^uitare ,  né  mai  revolò  l' amor  suo  ad 
alcuno ,  ma  stelle  cbelo.  Sai  tu  perchè  e'  non  ha  tiisagoo  di  pre- 
cettore? perchè  r  amore  è  ottimo  maestro  :  pon  niente  una  fan- 
ciulla, quantunfue  giovaoetta  sia  ancora  e  tenera  d'età,  e  dod 
abbi  mai  blto  figjiuidi ,  oè  sappia  come  si  governioo  e  alktlno. 
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■I  primo  che  la  lil,  gli  porla  tonto  antore  che  quoll' amar;  gl'in- 
aegna  ogni  coaa.  Quarto,  qaando  è  finita  la  Cesta,  ognuno  se  or. 
toroa  ad  propria  alle  faccende;  solamente  l' inoamorato  aoa  se  oc 
(orna  a  eaaa ,  ma  seguita  l' amica ,  e  non  solameote  quello  cU  ,  m» 
miti  gli  altri  di  gli  ?a  driclo,  e  se  si  fa  qualche  gran  Ivsta,  e  luì  vi 
vada  e  aoa  tÌ  regga  l'amica  sua,  non  la  repala  festa:  ma  più 
presto  uoa  tragedia  piena  di  mesliua  e  d' amarìtudiae.  Per  que- 
sta simililadine  voglio  che  roi  giudichiate  per  voi  medesimi  se 
voi  avete  l'amore  di  Gesù  Cristo,  se  voi  vi  siate  ben  confessati, 
e  se  avete  fatto  vera  penileuia.  A  volere  essere  bea  confes- 
salo, bnogna  (^  vi  sia  stalo  la  contrizitHK  ;  la  coatrizione  non 
é  senta  carità  sopraooaturale ,  e  quesla  cariti  è  ub  massimo 
amore.  E  per  questa  cagiooe  dice  san  Tommaso:  Quac  eonlrietio 
nt  maximui  doior ,  è  massima  displicenza  del  peccato.  U  [Nrimo 
coMceUo  di  questo  autore  s'acqaisla  quando  nella  solenniti  della 
pastfna,  l'uomo  si  confessa  e  si  comunica:  otrfui  adunque  clw 
veramente  si  confessa  ,  ha  vera  contrizlooc;  e  ehi  ha  vera  cob- 
triiioDe,  comincia  veramente  ad  amare  Gesù  Cristo;  ma  nel  prin- 
cipio del  suo  amore ,  come  6  delltf  di  sopra  ,  l' uomo  perde  tulle 
r  altre  aSozioui ,  tanto  è  immutalo  il  cuore  suo  nella  cosa  amala? 
Abbandona  ogai  speranza,  che  egli  avea  nel  secolo ,  e  lascia  au- 
oora  ie  scuole  che  reggeva:  Etr  diiplictbat  et  qmdqmi  agtbat  in 
taeemlo  prò  dulceditu  ataorU  Dei  et  decore  dootui  eius  qaam  diUxi:  ; 
in  modo  che  si  trasformò  tutto  io  Dio.  Secondo,  i  tenace  questo 
amore  molto  pia  iocomparabilmeote  che  l'amore  carnale,  e  non 
si  perde  cosi  immediate  dopo  pasqua ,  anzi  il  vero  amatore  di 
Gesù  Cristo ,  si  forza  di  nutrirlo  e  d'accrescerlo.  Terzo,  quesla 
•more  non  ha  bisogno  di  maestro,  come  certi  voglio*»,  che 
M  gli  predichi  casi  di  cosceoia  :  H  d' avere  questa  amore ,  e 
saprai  ogni  cosa:  Vnetio  enim  amori»  le$H  Chritli  deetl  i$  ommi- 
bm.  Tutte  le  cose  insegna  questo  amore  di  Gesù  Cristo,  ette  sooo 
neiwasarie  alla  salute;  e  se  pure  per  te  medesimo  to  non  sa- 
prai qualche  cose  necessaria ,  questo  amor  almaaco  sarA  tua 
guida,  e  condurratti  uè  a  ft-a  Boaioo  ,  aè  a  tira  Dolcino,  ma  a  fra 
Ginato .  e  a  fra  Perito,  e  loro  ti  inibrmeraDOO  della  verità.  Quarto, 
qaaado  dopo  pasqua  gli  altri  ritornano  alle  loro  botteghe ,  e  alle 
medesime  usanze  cattive ,  l' innamorato  di  Gesù  Cristo  sempre 
seguila  Cristo  Gesù:  ma  voi  oggidì  non  fate  aiente  dt  queste  cose 
che  abbiam  detto,  ma  tulio  l' opposilo.  Adunque  falfl  1»  conclnsiooe 
uà ,  e  date  voi  il  giudici» ,  se  voi  avete  nel  cuora  l' anore  di 
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Geaà  CrMo,  o  no.  A  me  para  di  no ,  perchè  io  non  yegge  per 
ancora  che  i  caori  Tostrì  siedo  ìmmulati  per  questo  imore ,  da 
quello  cbe  «'sono  stati  insino  a  qoi;  io  vefgo  le  medesime  affe- 
zioni disordinate  «Ila  rotM  ,  astli  uoori ,  alla  rolultA  carnali.  11 
lossnrioBO  non  ha  lasciato  i  suoi  pensieri  disonesti ,  quello  che 
era  ambliioso ,  plA  che  mai  *a  dietro  agli  onori  ;  V  inooado  si 
*ml  vendicar  come  prima  ;  queir  altro  scoppia  d*  invidia  come 
prima,  e  ogoono  seguita  le  sne  passioni,  e  le  prave  nsann: 
Srgo  fac  iudieittm  (iUi  hominu.  Giodica  quello  cbe  te  ne  pare  del 
popolo  cristiano  a  questi  tempi.  Preterea  io  non  vi  tc^io  fermi 
«  stabili  nel  bea  fare ,  e  in  seguitare  Cristo  Gesù  ;  io  veggo  che 
come  gli  è  passato  la  pasqua ,  voi  cercate  gli  spassi ,  e  a  poco  • 
poco  vi  andate  dissipando ,  e  dove  vi  dorereste  natrire  qu^  poco 
dell'amore  di  Gesù  Cristo,  cbe  voi  avete  conoepulo,  e  ricevuto 
nella  pasqua  [se  vero  è  che  rebbiate  rioevnto]  voi  Tate  lotal- 
mente  a  rovescio.  Voi  dovereste  slare  più  in  orazione ,  e  voi  vi 
date  più  alle  cieaiwie  ;  voi  dovereste  esser  più  ferventi  alle  cose 
dlvinn  ,  e  voi  siete  più  negligenti,  e  cercate  tutte  l'occasioni  da 
perder  l' amore  di  Gesù  Cristo ,  se  roi  l' aveste  ricevuto;  e  Baal- 
mente  infra  pochi  di  voi  ritornate  al  vomito,  e  scacciate  Gesù 
Cristo  dal  cuore  vostro.  Questo  è  segno  che  l'amore  di  Gesù 
Cristo  non  era  fisso  nel  cuore  vostro  tenacemente.  Ilem  io  ve^o 
o^i  il  popola  cristiano  come  uno  Tanciallo ,  cbe  non  sa  parlare, 
e  non  ba  ancora  il  gìudkio  cbe  sappia  bene  dìscernere.  Cosi  voi 
non  sapete  parlare  delle  cose  di  Pio  e  siete  '  ignoranti  circa  le 
cose  necessarie  alla  salute ,  in  modo  che  alcuni  non  sanno  pure 
il  Credo ,  non  sanno  che  cosa  sta  la  Bibbia ,  pv  loro  no  nome 
barbaro  e  insolilu,  e  pe^io  che  e' non  si  vogliono  consigliare 
con  chi  sa ,  e  fanno  poco  coato  delle  prediche ,  e  cosi  rifiatano 
il  magisterio  dello  Spìrito  Santo  e  il  consiglio  d^i  uomini  savi 
e  giusti.  Che  segno  ti  pare  qaeslo ,  che  '1  ci  sia  amore  di  Gesù 
Cristo?  Ergo  fili  Aominw  fae  iudieium.  K  eoncladi  che  nel  po- 
polo cristiaoo  non  ci  è  amore  di  Gesù  Cristo.  Non  ci  è  qaella 
dolce  arra  che  aveano  i  santi  passati:  Ergo  ptangenduin  e$t  fra- 
tret  cfcirummt.  Pr^hiamo  la  madre  della  pulcra  dilezione  che 
ri  dia  a  qaeslo  qualche  rimedio ,  ecco  che  la  ee  lo  vuol  dare 
nella  parabola  proposta ,  se  noi  saremo  disposti. 

Veggiamo  ora  quale  é  la  causa  che  noi  non  abbiamo  questo 
amore  ;  se  egli  é  per  altro  nostro  difetto  ;  domandiamone  la  madre 
della  bella  dilezione,  cioè  la  Sapienza  incarnala  :  che  dice  questa 
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Sapienza  ìocaniiU  ?  Odi  quello  clw  k  dice  :  Chi  di  toÌ  bI  può 
«scasare  che  non  ala  atato  chiamalo  a  fare  bene  7  aUo  anon 
mio ,  a  gDstare  quanto  è  saaTe  il  mio  spirito?  Nwtqmd  tum  m- 
pùfUia  ebanitat ,  et  prudtntia  dal  vocem  luam ,  m  Mimmi»  exeei- 
ntque  verlieUmt ,  $iq>ra  viam,  in  mediù  »emiti$  iltuu ,  iuxta  por- 
tot  cintatit ,  in  ip$ii  foribtu  loquitur.  Questa  sapieou  iaeanwta 
parla  agli  nomini  in  più  modi.  Prima,  ae'  aommi  e  eccelsi  noati, 
cioè  mediante  gli  angeli  che  sempre  eccitano  al  bene.  Qofati  sodo 
1  monti  eccelaj ,  per  la  nobilita  della  oatnra  loro ,  e  per  l' al- 
tena  della  eoatempluione.  Nola ,  crisUano,  che  da  questi  eccelsi 
monti ,  vengono  tutte  le  buone  ispiraxioai  ;  che  non  sono  altro  che 
la  voce  della  sapienia  che  ci  chiama.  Qnesta  sapienza  sta  sopra 
la  via.  La  via  sono  le  creature,  perché  mediante  qoelle  noi 
perveniamo  alla  notiiia  del  Creatore,  come  dice  l'Apostolo:  Noi 
non  l^giamo  mai  nel  libro  delle  creature ,  come  faceva  santo 
Antonio  ,  il  qoale  soleva  dire ,  che  questo  mondo  era  la  sua  li- 
breria ,  percM  in  queste  creature  vi  contemplava  la  polensa  di 
Dia ,  la  sapienza  e  bontà  ;  ciascuna  specie  di  queste  creature  sono 
un  libro  da  leggervi  su,  e  chi  andasse  qualche  volta  conside- 
rando queste  cose ,  si  sentirebbe  chiamare  dalla  sapienza.  Leggesi 
nelle  vile  de'  santi  padri  del  monaco  cattivo ,  cioè  che  fu  meoato 
prigì<»e  da'  Saracinf .  e  stette  un  gran  tempo  in  questa  cattiviti; 
e  percliè  gli  era  baMio  e  iedele ,  il  soo  padrone  lo  messe  a  cura 
del  soo  bestiame ,  e  dettegli  moglie.  Costui  simulò  dì  pigliarla , 
pure  stava  mal  contento,  vedendosi  Tuora  del  consorzio  de'mo- 
nachi.  Dn  di  gli  venne  visto  una  moltitudine  di  formiche ,  che 
Taceano  un  grao^  sollecitare  di  portare  roba ,  e  vedea  che  le  por- 
taviino  maggior  corpi  che  non  erano  loroi  e  quando  quatcona 
non  poteva  portare,  veniva  una  di  quelle  altre  e  .aìutavala,  « 
cosi  si  compunse  e  cominciò  a  piangere  la  sua  inrelicità  e  miseria, 
e  dkea  in  sé  medesimo  :  cosi  si  Facea  nel  monasterio  ;  ma  perchè 
io  mene  partii  contro  alla  voglia  del  mio  abbate ,  io  merito  d'es- 
sere partecipe  delle  loro  Tatiche.  E  cosi  deliberò  di  tornare  ài 
monastero  sotto  l'obbedienia  del  suo  padre.  Vedi  come  la  Sa- 
piensa  chiamò  costai.  Chiama  ancora  la  Sapienza .  del  mezzo 
delle  semile.  Semite  sono  vie  compendiose  e  brevi ,  e  presto  con- 
dacono  al  termine  del  cammino.  Voi  le  chiamale  viuttcde  e  mg- 
getti.  Queste  semile  adanqae  sono  le  Krilture  sacre  che  c'in- 
vitano all'amore  di  Gesù  Cristo.  Queste  ci  conducono  più  facilmente 
e  più  presto  alla  cognizione  delle  creature ,  e  più  ci  mostrano 
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r  unor«  che  <!i  %a  portato  Cristo  Gcsà  :  /uxta  portai  ctvitatii. 
QnesU  Sapìeau  e»  ehìan»  HMNlianl*  la  dottrioa  e  esempi  dei 
santi  dottori  e  |>rcdieatori  ;  le  porte  «ooo  quelle  ohe  introducooo 
netta  &Uà.  Cosi  )  saati  dottori  e  predicatori,  mediinle  U  scienza 
e  l'opcnaioni,  c'introducona  e  iDcorporanci  Bella  chtesa  saota. 
Veiietfl  che  il  diretto  i^Jeaéda  noi.  La  Sapienia  ìncariiala,  Cristo 
tìesù,  non  ptaaeB,  ^oenlo  è  dal  esalo  suo,  che  non  ci  dia  i)  suo 
aoion;  anii  ci  cMama  e  infita  a  ogai  ora,  e  lienct  a  Irarare 
e  dice  :  Fili ,  «i  proeòe  miM  cor  ftwoi.  Ha  veggiamo  pia  io 
partkalari  il  difello  nostro  :  FiU  mi  pro«A«  mìAì  eor  tawm.  Que- 
sta dooo»  vi««e  a  ciascheduno  di  noi ,  e  prega  che  noi  gli  diamo 
il  enore  assiro.  Non  domanda  ^aò  una  gran  eosa  ;  se  la  li  do- 
mandass»  le  (m  ricchezze ,  o  i  tuoi  figliuoli ,  ti  parrebbe  Torse 
duro  a  concederle  queste  cose ,  ma  la  ti  domanda  il  cuore,  tu 
dirai,  o  padce  che  4ko  voi?  Bgli  i  nn  gran  che  dare  ri  cnore.  Che 
cosa  è  più  cara  ^l' nomo  che  H  cuore  7  Orsù  io  te  k>  cmcedo  ; 
ma  la  dovresti  facilmcate  fai^iene  un  presente ,  perchè  se  ta  Lo 
dai  alle  cose  caduche ,  e  aUe  erenture  corrulLibili  e  mortali, 
qpaìe  è  una  dooM,  guanto  pin  Tacilsaenle  lo  debbi  dare  alla  Sa- 
pienza inearoata  ?  Hassimam«ite  perchè  la  lo  rnol  fare  perfetto 
del  suo  anoTB  e  saggollarlo  del  ano  soggello.  Il  suggello  é  Cristo 
(ìeiù  crocifisso.  Ma  la  non  lo  trova  quasi  nesaimo  che  sia  atto 
a  ricevere  l' impressiuae  di  questo  soggello.  Primo,  la  domanda 
qvelk)  che  lia  il  cuore  evaporato  sopra  il  capo  e  dice  :  Fili,  mi 
proebe  mihi  cor  (uum.  Questi  sono  i  superbi ,  che  sono  Gonstituiti 
nella  dignità,  il  cuore  de' quali  evapora  per  superiiia ,  e  rìsolvesi 
in  funao  di  vanagloria.  La  corona  donde  esce  questo  cuore  cosi 
evaporato ,  sono  certe  buone  opere  osleriori  che  questi  superbi 
qualche  volta  Tana»,  conae  sono  chiese,  cappelle,  paramenti  e  li- 
ansine  manifeste ,  e  simili.  Onde  il  cuore  di  costoro  non  rìtrene 
0  non  riceve  il  suggellow  E  però  quando  la  sapiens  domandò 
il  cuore  da  quello  primo ,  e  lai  glie  lo  proferi  Inlla  evaporato, 
gli  disse  :  Blevatm*  at  eor  foum  tieut  eor  Dii  ;  tn  non  sei  atto 
Hi  suggello  per  la  tua  superbia,  la  quale  è  tanta  ,  che  la  li  vuoi 
assomigliare  a  Die  :  quelli  che  hanno  il  cuore  nel  cervello  die 
è  frigido  e  amido  e  flus^ibilc ,  sono  questi  dolli ,  ma  superbi , 
che  hanno  il  cuore  frigido ,  nalla  dottrina  frigida  e  umida  ,  flus- 
sibilo  quanto  al  disewso  de'  sillogismi ,  ovvero  delle  parole,  e  dei 
versi  ;  e  a  questi  dice  :  Atandet  Aomo  ad  cor  aifum  et  exaìta- 
Htm-  Dnu  ;  perchè  questi  superbi  fllosofl  e  letriogi  vaono  scrn- 
Savomaroi-a  ,  Op«r$,  Tot.  I.  sr> 
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tando  le  cose  divine  e  della  scritturB  e  della  Triaità ,  non  con 
umilili  ma  eoo  presnnzione  e  temerìtè ,  e  confidaosi  nel  loro 
discorso,  e  alla  Soe  poi  maacsno  nella  cognizione  di  Dio;  perù 
dico  David  :  L' uomo  Blosolb  e  teologo  ascendere  prosantuosa- 
inralo  coli'  intelletto  suo  ad  cor  aUum ,  cioè  al  caore  profondo 
e  ioscratabile  di  Dio ,  per  volere  intendere  tatti  i  snoi  secreti , 
e  comprendere  tutta  la  scienza  di  Dio:  Sed  exaltabitur  Deut. 
Perchè  quanto  il  saperbo  piò  cerca  di  volere  intendere  i  consigli 
divini ,  tanto  più  si  dilania  da  Ini  Iddio  e  manco  Io  conosce. 
E  in  questi  non  si  può  imprimere  il  suggello  del  Crocifisso  ^e 
dell'amore  di  Gesù  Cristo.  Quelli  che  hanno  il  cuore  nell' ossa  in 
modo  clie  gli  è  convertito  in  osso ,  sono  gli  avari,  che  sono  duri  > 
inumani  e  senza  misericordia.  Anzi  crudeli ,  come  era  quello 
Epulone,  ataro  versa  Lazzero  poverello,  e  a  questi  disse:  Se- 
cundum  daritiam  tvam ,  tt  impoeniletu  cor  (liwm  thetaurixas  libi 
tram  in  die  iudicii.  I  quarti  che  hanno  il  cuore  nel  ventre  im- 
.  mcrso  nello  sterco,  sono  i  libidinosi ,  che  non  pensano  mai  ad 
altro  di  e  notte ,  che  brutture  e  disonesti  ;  e  a  questi  la  dke 
quello  detto  di  David  :  Uiquequo  gravi  eorde  fitii  hominum?  O  fi- 
glinoli degli  uomini  e  non  di  Dio ,  insino  a  quanto  sarete  voi 
gravi  di  cuore?  perché  è  aggravalo  dallo  sterco  della  libidine. 
Sempre  discende  nel  ventre,  dove  non  sta  se  non  puzza  e  sterco; 
cosi  costoro  come  porci  stanno  sempre  nel  fango  della  lussuria. 
Quelli  che  aveano  U  cuore  nelle  mani ,  sono  gli  spirituali  e  re- 
ligiosi e  clerici  cerimoniosi ,  che  ciò  che  e'  taauo  di  bene ,  Fa- 
àunt  ut  vedeantur  oA  hùminibut.  'Onde  costoro  hanno  il  cuore 
duro  e  arido  e  secco  di  devozione  ,  e  non  è  possibile  potervi  im- 
primere il  suggello;  e  però  la  Sapienza  si  volta  a  loro  e  dico: 
Tot  e»tiM  ^  iuitifieatit  voi  corta»  homnibtu ,  Dm»  auttm  in- 
tmtur  eorda  vettra.  V  ultimo  che  faceva  il  cuore  di  terra  ,  sono 
ì  veri  peniteli ,  i  quali  veramente  danno  il  cuore  a  questa  ma- 
dre Piàehrae  dikctionii;  ma  in  che  modo?  e  come  e' vi  si  im- 
prime il  suggello  dell'amore  di  Gesù  Cristo?  Udite  brevemente  e 
farcm   fine. 

Dicono  questi  filosofi ,  ed  é  oramai  propoetzioBO  mollo  trita 
e  vulgata  :  Quod  omne  quod  movelur,  ab  altero  movelur.  E  questo 
e  vero,  non  solo  ne'  moti  coiporali ,  ma  ancora  ne'  moli  spirituali. 
Perchè  tutti  i  moli  si  riducono  nel  primo  motore  finalmente ,  che 
è  Dio.  E  ^ecialmenti!  ò  vero  questo,  del  moto  dallo  sialo  del 
peccalo  alla   giustizia ,  |>crch£  tale   moto  non  può  essere  su  non 
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da  Dio,  come  dice  san  Toinmaio ,  nella  prima  parie.  Ha  dato  che 
oessano  possa  essere  mosso  al  bene,  se  non  da  Dio,  niealedimeno. 
perchè  Iddìo  mnoro  tatle  le  cose ,  seooodo  la  natora  loro  e  se- 
condo  die  le  sono  naturalmente  inclinate  a  essere  mosse ,  e 
l'uomo  esseodo  di  natura  libero,  lo  maove  liberamente,  vuole 
che  anche  lui  concorra  col  moto  del  Ubero  arbitrio.  E  però  in 
tal  modo  gì' infonde  la  grazia  e  l'amor  suo,  che  lui  medesimo 
concorre  a  tale  moilone ,  di  ricevere  la  grazia  a  l' amor  suo. 
E  dicono  i  dottori,  che  questo  atto  del  libero  arbitrio ,  col  quale 
si  muove  il  peccatore  dallo  stato  del  peccato  allo  slato  della 
grazia,  inquanto  che  gli  è  da  Dio  movente,  la  scrittura  dice, 
che  a  Dio  appartiene  preparare  il  cuore  e  la  volontà  dell'  uomo, 
e  dirizzare  le  vìe  dì  quello;  ma  in  quanto  questo  atto  è  da  esso 
libero  arbìtrio  mosso ,  dice  Salomone  ne'  Proverbii  :  Quia  hominis 
Bit  prtparon  ammum.  All'  uomo  appartiene  preparare  l' animo  e 
disporsi  a  ricevere  la  grazia.  Bist^na  adunque  che  l' nomo  con- 
corra all'  atto  della  ginstificazione,  e  faccia  dal  canto  suo  quello 
che  può,  e  Dio  non  i  poi  per  mancare.  Vuoi  to,  fratello  mio, 
ricevere  l' amore  di  Gesù  Cristo  e  questo  suggello  ?  Fa'  die  tu 
consenta  alla  mozione  divina;  lui  ti  muove  e  chiama  come  io 
l' ho  dello  di  sopra  ;  (à  anche  tu  qualche  cosa.  Bene,  padre,  che 
debb'io  fare?  Sai  tn  quello  che  tu  hai  a  fore?  quello  che  faceva 
quel  pazzo  che  giaceva  in  terra.  Noi  dicemmo,  che  '1  faceva  nn 
cuore  di  terra.  Questo  è  il  penitente  che  diventa  stolto  per 
amore  di  Gesù  Cristo  t  Noi  iti^i  propter  Ckrwhm ,  dice  l'Apo- 
stolo ;  e  veramente  è  cosi ,  che  cbi  seguita  Gesù  Cristo  è  repu- 
tato stolto;  e  massime  o^idl,  quando  gli  Domini  si  vergognano 
a  far  bene.  Questi  cittadini  grandi ,  quando  viene  il  tempo  della 
pasqua  che  e' s' hanno  a  coofeasare,  prima  gli  indugiano  insino 
all'  nlUmo ,  poi  sì  vergt^nano  a  confessarsi  in  luogo  che  e'  sieoo 
veduti ,  e  hìso^a  che  il  sacerdote  li  meni  in  cella  o  '  in  qual- 
che luogo  secreto.  Vedi  a  che  è  ridotta  la  fede  di  Cristo  Gesù. 
Siamo  crnsimati  in  ftoole  per  non  ci  avere  a  vergognare  della 
Croce,  e  dnll'ìirnomioia  di  Gesù  Cristo,  e  noi  la  vogliamo  portare 
coperta.  Questo  è  segno  che  noi  non  siamo  veri  penitenti  ;  il  vero 
penitente  giace  in  terra,  perchè  pensa  continuamente  d'avere 
a  morire  e  d' avere  a  ritornare  cenere  e  terra  ;  pensa  ancora 
alia  morie  seconda,  cìo(^  all'infemo,  alle  pene  grandi  de'dan* 
nati,  e  pc!i!i.i ,  chi;  se  e' farà  bene,  cb'eglì  andrà  in  paradiso. 
E  cosi  lascia  il  peccaln,  pensando  a' suoi  novissimi;  secondo  che 
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dice  SaloBune  :  Mtmormrt  nomuima  tua  et  w  ceMmiim  non  pte- 
cabis.  Che  Fa  poi  questo  penìlenle?  spenti  la  carne  ,  e  l'OHa  per 
'aver  conlritiooe.  Penu  e  dice  intra  sé  medesiwo;  olmà ,  che 
ho  io  fatto  1  lo  bo  perduta  la  grana  di  Dio ,  io  l' ho  tante  volle 
offeso;  io  bo  perduto  tanto  tempo,  io  sono  incorso  in  tanll 
mali.  E  questo  è  spezzare  l'ossa  e  la  carne ,  affliggersi  per  li 
suoi  peccali  ;  ma  acciocché  e'  doq  si  disperi  io  questa  vedilazione, 
e'  piglia  il  sangue,  cioè  la  nieinorìa  della  passione  di  Gesà  Cristo, 
in  quella  li  confida  e  in  quella  spera.  A  questo  modo  mescola 
ogoi  cosa  insieme  e  fa  od  cuore  terreno  e  atto  al  sondilo  ; 
quando  questo  peccatore  in  cantera  sua  comiocìa  a  questo  mode 
a  piangere  i  peccali  suoi,  la  madre  delta  bdla  dilezione  gl'im- 
primé nel  cuore  il  suggello  del  san  amore  e  dice:  Pom  me  ut 
$ignaetiium  tuper  cor  tuum  et  nipcr  brachiwn  tuum.  In  modo 
che  il  peccatore,  tratto  da  questo  dolce  amore  lascia  ogni  cosa  , 
separasi  da  tutte  le  diletlaiioui  del  moodo  e  della  carne:  QtUo 
fortit  etl  ut  mori  ^kctìo.  Anzi  è  {HÒ  forte  iacompsrabllmenle , 
perché  e' si  separa  da  sé  medesimo,  e  in  nnlla  ti  laole  com- 
piacere ;  anzi  ra  gagliardamente  nella  via  di  Dio ,  e  viengli  un 
telo  tanto  grande  dell'onore  di  Dìo  e  della  salute  dell'  anime ,  che 
e'  non  é  fatica  o  disagio  che  non  durasse  e  patisse  ;  sta  duro  e  io- 
Bessibile  alle  fotiche  ;  Quia  dura  licut  ùifermu  tumulatio.  Quo- 
Ita  emulazione  ,  questo  zelo ,  questo  eccessivo  amore ,  Io  b 
fare  cosi  ;  e  perché  gli  6  latto  in  sé  medesimo  illomiuato  e  in- 
fiammato, non  può  stare  in  sé ,  che  ér"  bisogna  ch«  gli  esca  fntM« 
a  illuminare  e  iuBammare  altri:  Quia  lan^padtt  sttu  Umpadm 
it/HÌi  atqut  flanaurum;  le  lampade  di  questa  dlleiìoae,  cioè  ■  moli 
di  questo  amore ,  ovvero  li  vasi  dove  è  collocato  questo  amore 
sono  dì  fuoco  o  dt  Qamme  che  dmi  po6  sUre  ia  sé ,  ma  bisogaa 
che  e' lì  dilati.  Però  vbì  vedete,  che  questi  ohe  sooo  perftotti 
neir  amore,  non  lo  possono  contenere  in  sé ,  ma  bisogna  che  e'  lo 
nanifostinu  ad  altri.  E  perché,  quando  e'oomineiano  a  predicai* 
agli  altri  questo  dolce  amore  di  Gesù  Cristo  crociSsio ,  il  diavolo 
Doo  lo  può  sopportare  ;  pertanto  e'  suscita  i  membri  suoi ,  i  quali 
primo,  con  le  dolci  e  ooo  promissiouì  dì  ooee  temporali  e  flnasi- 
blii ,  come  sono  onori  e  dignitÀ  e  altre  ricchezze  e  piaceri  moo- 
dani ,  tentano  che  questo  amore  si  spenga  ;  ma  quando  egli  è 
bene  radicalo  nel  cuore  e  bene  acceso,  e' non  teme  acqua  e  non 
si  spegne  ;  e  però  sottogiugne  :  Aquae  multoé  non  polninmt  «atits- 
guen  eKaritalin  Dà.  Queste  acqne  sono  le  cose  leiiUM28lÌj£Jl... 
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piaceri  della  carne,  flaasibili  coaae  acqua;  e  qaando  il  diavolo  vede 
che ,  per  questa  vìa ,  e'  non  può  spegnere  l' snu»^  di  Gesù  Cristo , 
egli  eccita  persecuiioni ,  minaccia  tormenti,  minaccia  oiartirii  e 
morte;  ma  se  gli  è  ben  rondalo  questo  fuoco  dell'amore  nel 
cuore  del  cristiano,  e*  non  esce  per  bussare ,  ma  sta  forte  e  co- 
stante :  sopporta  ogni  grande  empito  di  persecuzione  e  dì  tribo- 
lazione ;  e  però  dice  :  ffec  fiimùna  obrumt  itlmn.  I  finmi  che 
vanno  impetuosamente,  sono  le  persecuiioni  inaino  al  sangue,  e 
queste  non  crollano  il  vero  cristiano  ;  perchè  ?  perchè  e'  dice  iu- 
sieme  con  Asaph  :  ìnfiammatum  ut  cor  ttwuffl  ;  tutta  l'anima  mìa, 
tulle  le  potenze  interiori ,  l' intelletto ,  la  volontà ,  la  memoria  e 
r  altre  potenze  sono  tutte  inflammate*  d' amore  :  Et  rene*  mei 
commutati  mnt.  Tanto  sono  inQammato  dentro,  che  questo  amore 
ridonda  nel  corpo  e  hallo  lutto  immutato ,  che  e'  non  cerca  più 
dilettazioni  veneree  e.  sensibili ,  ma  godesi  collo  spirito  ;  intanto 
che  pel  fervore  qualche  volta  il  corpo  a'  affligge  troppo.  E  questo 
amore  mi  fi  trascorrere,  che  io  non  me  ne  avveggo,  in  simili  asti- 
nenze ;  però  seguita  :  Et  ego  ad  nikitum  redaetut  sum  et  neicivi. 
E  perchè  lu  hai  detto,  Signore,  che,  eum  fteeritit  haee  omnia ,  dùìfe 
quia  temi  t'nult'Iu  etti»  ;  però.  Signore ,  io  voglio  stare  in  questa 
umiltà,  e  reputarmi  servo  inutile,  anzi  giumento  e  bestia  nel 
conspetto  tuo  ;  tt  ego  tempw  tteum  ;  il  che  ci  conceda  Gesù  bene- 
detto ,  il  quale  col  Padre  vive  e  regna  in  «oscula  taecutorum.  Amen. 
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Della  genealogia  de' giusti. 


N«l  precedente  aermone ,  dihtUinimi  in  Cristo  Gesù ,  noi  vi 
parlammo  del  suggello  de'  caori ,  e  nel  fine  del  sermone  comin- 
ciammo a  dire  del  caore  del  penitenie  saggellato  dell'  amore  di 
GesD  Crislo,  e  del  saggello  e  memoria  àeA  crociflsso,  e  dicemmo 
gli  effcUi  cbe  seguiUTano  da  questo  suggello.  Ripensaodo  pia  di- 
ligoolemente  per  darvi  più  chiara  notizia  di  questa  arra  de*  giusti , 
che  &  la  carità,  mi  renne  nella  mente  la  genealogia  de' giusti; 
che  è  scritta  nel  Genesi  al  qninto  capitolo  ;  e  seguita  immediate 
alle  parole  che  noi  v'esponemmo  di  sopra,  e  trovai  che  cosi  come 
Is  generaiione  di  Caino  ci  dichiarava  il  processo  degli  empii, 
cosi  ancora  la  genealogia  de' giusti  ci  dimostra  il  processo  della 
carila  loro.  B  però  sari  molto  al  proposito  nostro.  La  genealogia 
degi' empii  è  della  di  sopra;  quella  de' giusti  diremo  oggi.  Ac- 
ciocché voi  intendiate  tutte  queste  cose  essere  scritte  con  gran 
misterio,  vi  Tarò  vedere  la  differenza  grande,  tra  la  genealogia 
degl' empii  e  quella  de' giusti.  Ma  prima  recitiamo  il  capitolo  lìt- 
teralmeute  :  Bie  eit  libar  generatìonit  Àdtu.  Moisè  io  questo  ca- 
pitolo (pretermessa  la  generazione  premessa  e  reprobata  di  Caino), 
recapitola  la  generazione  d'Adamo  per  venire  alla  generazione 
di  Scth,  figlinolo  d'esso  Adamo,  della  quale  generazione  avea 
a  nascere  Cristo.  B  nota  che  lutti  li  proreti  e  santi  uomini  dui 
vecchio  testamento  traevano  qua  a  Crisld.  B  questo  era  loro  primo 
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inteoto ,  immo  talli  li  salmi  e  (atta  la  Krittura  ,  accenna  ditto; 
e  però  i  profeti  e  quelli  che  scrissero  i  libri  ^ella  scriltura,  come 
Moisé,  David  e  gli  altri,  aon  lasciavaoo  cosa  alcuna  io  dietro  che 
appartenesse  all'Avvento  e  alla  generazione  di  Cristo;  e  cosi  fa 
qui  Hoisd ,  che  ricfTelte  la  generazions  d'Adamo  per  annestare 
la  generazione  eiella  di  Seth,  della  quale  ultimo  nacque  Cristo. 
E  ordinatamente  e  diligentemente  procede  in  narrare  questa 
generazione ,  perchè  le  cose  di  gran  momento  si  debbono  nar- 
rare diligeolementc.  E  però,  prima,  pone  ioaanzi  il  tronco  di  tal 
generazione,  cioè  esso  Adamo.  Secondo,  i  rami  dì  questo  tronco, 
<:lie  sono  i  figliuoli  die  discesero  d'Adamo,  mediante  Selfa.  Terzo, 
pone  il  fì-utto,  cioè  Pioè.  che  fa  rt  Hcoodo  sUpile  nella  gcnera- 
'  zìone  degli  eleltj.  Innanzi  che 'e' cominci  a  narrare  l'ordine  di 
tal  gener*zi«ae,  replica  tre  cose:  come  Dio  creò  Adamo  ed  Era, 
come  li  benedisse,  dicendo:  CreieUe  et  mutt^ìkamini.  Terzo, 
come  11  chiamò  :  Quia  vocavit  nomen  eorum ,  cioè  dell'  nno  e 
dell'  altro  Adamo.  E  però  notale  che  questo  nome  Adamo ,  io 
ebreo,  è  nome  comune,  ovvero  nome  appellativo,  come  è  io  Ialino 
questo  none  «omo.  Onde  cesi  come  qwato  nome  uomo  si  piglia 
per  l' nomo  in  sesso  nascnUno  e  per  fa  donna ,  cesi  questo  nuaw 
Adamo.  Per  questa  cagione  Moisè  dice,  cfaa  Dio  poto  nome  a'no- 
stri  primi  parenti  Adamo,  perchè  Adamo  vuol  dire  uono,  ovvero 
terreno  e  terra  rdira,  cioè  rossa,  la  quale  ioterpretazioBe  con- 
viensi  a  Aéano  e  a  Eia .  che  fiiroo  uomini  terreni  formati  da 
Dio.  Che  e'  sia  poi  stato  approprialo  questo  nome  Adamo  al  primo 
nomo,  questo  è  per  l'eiuiaenu  ed  ccceUenzìa  d'esso  Adamo, 
rispetto  agii  altri  nomini  ;  cori  come  questo  osme  filosofo  s' ap- 
propria ad  Aristotile  (dato  che  sia  comune  agli  altri  filosofi) 
a  denotare  l'eccellenzia  saa  sopra  gli  altri  filosofi.  Quando  incora 
voi  nominate  il  poeta,  voi  Intendete  per  anionoaiasta  Virgilio,  che 
fa  eccellentissimo  poeta  tra'wntri  LbUdì.  E  li  Cristiani  per  l'Apo- 
rioh)  aulOBomasice  intendono  lao  Paolo ,  per  Y  eccellenzìa  del 
sOD  apostolato.  Cosi  diciamo  d'Adamo.  Seguila  poi  Hoisè  e  narra 
l'ordine  della  generazione  di  ciascuno,  e  quanto  vissero,  e  quando 
M'viene  «  Enoc,  dice:  Et  ambuìmit  Enoc  eum  Dea.  Questodice, 
perchè  e'  fu  di  eeeellenle  bontà  ,  rispetto  agli  altri  ;  Et  tum  ap- 
ptnat  quia  tuUt  ettm  Deiu,  Sopra  questo  passo  dicono  i  giudei, 
che .  benché  e'  fosse  giusto  e  buono  >  nondimeno  gli  era  molto 
Inclinalo  al  male ,  e  con  grande  difficoltà  resisteva ,  e  però  per 
divina  provvjdenzia  e'  mo'r)  innanzi  al  termine  della  vita  sua  oa- 
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-turale ,  uciocdiè  noo  cascuw  in  peccalo.  1  catlolici  dollori  di- 
cono, che  per  l' eccelleoiia  della  ina  *irtà,  Tu  Iraslalalo  da  Dio, 
e  poeto  nd  paradiso  terreatre  dove  ta  poi  ratto  Elia ,  e  nel  Oae 
del  noodo  hamo  a  QKJre  ftiora  a  predicare  contro  ad  aDticristo, 
e  questo  pare  piò  Teriiimile,  perchè  e' non  dice  di  lui  come 
degli  altri:  Et  wurhnu  nt,  na  dice:  Non  apparuit  quia  luUt  eum 
Dmm.  Enoc  generò  Malnsahim  :  coatai  mwl  poco  ìananzi  clie  le- 
nisae  il  diluvio ,  e  visse  pia  cbe  gli  altri ,  cioè  noTecento  ses- 
saolaitore  anni.  Dicono  qni  alcuni  :  che  vuoi  dire  cbe  e'  viveaoo 
tanto  tempo  ?  Si  ri^mode  primo ,  ciie  questo  era  per  la  baooa 
compleesiooe  naturale  corporea.  Secondo.  veaiTs  dalla  hontà  del 
aatrìmento ,  perchè  innauii  al  dilavio  i  frutti  della  terra  erano 
migliori,  e  di  miglior  suslaozia  ctie  dopo  il  diluTìo.  Ma  perchè 
la  ioondazimie  del  diinrio  procedette  per  la  maggiore  parte 
dall'  acqna  del  mare  oceano ,  cbe  asci  del  termine  suo ,  secondo 
cbe  è  scritto  al  settimo  capitolo  del  Geoeii  :  Rt^i  lunt  onmei 
fvnte$  abytii  magni  ;  e  le  acque  del  mare  sono  salse  e  iodacono 
BterllitA  nella  terra  ;  per  qaesto  i  trutìi  di  qnrila  sono  slati  poi 
di  peggiore  condizione.  Terzo,  reotra  dalla  scteozia  d'Adamo,  il 
quale  perfetlamenle  conosceva  le  virtù  dell'ertie ,  de'frutli  e  delle 
pietre ,  e  insegnolle  a'  suoi  descendCRti ,  e  simili  cose  giovano 
assai  a  conservare  la  sanili  e  prolongare  la  vita.  Quarto,  dal 
buono  aspetto  delle  stelle  sopra  quella  regione,  e  II  corpi  celesti 
mollo  conferiscono  alla  fila.  Ha  poi  in  processo  di  tempo,  tale 
aspetto  s'è  malato  e  variato,  mediante  il  continuo  moto  del 
cielo.  Quinto,  per  dirina  dispensazione  che  volse  cosi ,  acciocché 
mediante  la  vita  lunga  degli  uomini  presto  si  moltiplicasse  la 
generationc  umana.  Ultimo,  diciamo  cbe  e'  vivevano  più ,  perchè 
a  queste  coae  concorreva  la  stArietà  delta  vita.  1  nostri  antichi 
viveano  semplicemente,  temperatamente  e  sobriamente.  Donde 
credete  voi  che  venga,  cbe  «^gi  gli  uomini  vivono  poco  e  incor- 
rono io  varie  infermiti?  Non  viene  da  altro,  se  non  dall'intem- 
peranza ,  cosi  del  mangiare  e  del  bere,  come  del  dormire.  Non 
basta  oggidì  a  degnare  e  a  cena  aver  d'una  ragion  carne  e  d'una 
ragion  vino,  ma  voglitmo  gli  uomini  dì  più  ragioni  carne  e  di 
più  ragioni  vino.  E  questa  varieti  molto  nuoce  alla  buona  com- 
plessione del  corpo.  Ilem  gli  uomini  hanno  fatto  del  di  notte , 
e  della  notte  di.  Dormono  qaando  non  arebbono  a  dormire ,  e 
quando  gli  arebbono  a  dormire  gli  stanno  a  vigilare  ,  che  è  mollo 
nocevolc  al  corpo  :  cosi  non  facevano  i  nostri  antichi ,  e  pcrA  vi- 
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reano  aaui.  SegKitiama  il  testo  :  MilttMl^n  gtacfA  L«m«ek ,  e 
Lamech  Noè ,  e  di  costai  disia:  late  emmlabitm-  mi  ab  opirthi» 
§t  hboribta  moniHm  iimtranimt.  Alcanj  apongooo  qMElo  faaaa 
così:  percké  Noè,  afcodo  a  essere  riserrato <dalla  aonunersMBe  del 
rfjlowio ,  aveT*  i  rìpurare  il  oiondo  e  riempierlo.  E  qttmt»  era 
coasolaiiOBe  a  qwUi  che  dabilavuo  clw  gii  arasse  toUlmeMea 
nascare.  Gli  Ebrei  diooBO,  cbe  ìihmbiì  «  Noè  gU  «oaMoi  boMo 
s'affalicavMM  neU'agricallara,  perchè  e' larorarano  la  terra  «oa 
le  proprie  mani.  S  perchè  Noè  Uro*ò  l' arte  dell'  arare  eetli  booi; 
fMrò  diue  Unacb  :  hu  oimioìaMmr  ma$.  io  ho  tocco  le  prin- 
eipali  diflcaUi  qnaolo  alla  lettera  di  questo  eapitolo.  Nea  ia  bi- 
aogoo  narri  le  feueranool  io  particelari ,  perchè  rabbiao»  a 
replicare  neii* eapositione  cnistica  e  ^Hriluale;  solamente  roflio 
che  vegliamo  la  differenza  che  è  tra  la  leneelofìa  de'  giusti  e 
degli  empii  sopra  questo  capitalo  :  e  poi ,  di  mano  in  tMao ,  vi 
eaporreaio  il  capitolo  moralineDie.  Odile  adonque. 

Nola  che  r  una  e  l' altra  generaiione  derift  da  Adamo  ;  m* 
quella  d^i  enpii  discende  per  Caino;  qoella  de'  giusti  per  8etb  ; 
percbé  da  ano  sono  siati  creati  cosi  i  giusU  come  gli  enpij ,  ma 
allrimenli  pracedoao  i  giusti  ,  e  allrìmeoti  gli  empii.  La  prima 
differenza  adunque  è  qaest<i ,  che  la  genealogia  de'  giusti  è  de- 
wrilla  con  gran  diligeiua  e  ordine ,  perchè  si  narra  il  lentpo  cbe 
sono  Tiisuli,  e  cbe  e'geaeromo.  Sai  ta  percbè?  Quia  nerà  Do- 
mtnu*  qui  iu*t  ÒHI ,  tt  wmt  Dominia  «tom  iuttorum.  li  Signore 
riconosce  la  via  de' giusti,  cioè  approba  ì  giusti  e  l'opere  loro, 
ma  non  cosi  degli  empiì ,  perché  a  loro  sarà  detto  neaeia  wu.  La 
>  sectioda.  gli  anni  de* giusti  sono  posti,  e  ma  quelli  degliempii. 
perchè  gli  empii  hanno  ì  di,  ii  ansi  e  gli  anni  suoti,  cioè  senza 
Trutlo  di  buone  operaaioni  ;  r  ghisti  hanno  i  di  pieni  di  buona 
opere.  La  scrittura  quafido  la  narra  la  morte  del  giusto , 
spesso  usa  questo  modo  di  parlare  :  Abraliam  ett  morhMU  sf 
i»  ittuetttte  bona  pltttut  lUentm.  Orerò  la  dice  :  et  mppetUnm 
tit  ad  patrm  iuo$.  La  terza  difflerenza  è  qsesu  ,  perchè  nella 
genealogia  de'  giusti  sempre  si  replica  tt  mormw  ut ,  perchè  ia 
vita  de'  giusti  è  sempre  colla  memoria  della  morte,  la  quale  de- 
siderano. Ma  gli  impii  vorrebbono  sempre  rirere,  per  darsi  pia 
piaceri.  I.s  quarta,  odia  genealogia  de' giusti  sempre  in  fine  dice  : 
Et  gtnuit  filitu  »t  jUiat,  percbè  il  Signore  approra  tutte  l' opere 
loro;  in  quella  degli  nmpii  non  si  nomina  altri  Bglluoli,  perché 
quasi  tutte  l'Opere  loro  sono  cattive  o  mescolate  di  molta  imper- 
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farioBC.  i  6|IÌuoli  nato  l'opere  perreUe,  la  flgliiwle  signiicaBO 
l'egre in^rfeUe.  La  quwU  è,  perthò  nella  gemaiogia  de'gÌDslt, 
Eaoehèposto  il  aeltinm,  ìd  quella  degli  empii  Enoch  è  f>astu  il 
primo.  InqMracchè  i  giiHti  sperano  la  toro  quiete  e  b«atiludìne 
MUa  ■etlim»  eU,  Bella  resurrezione,  oasi  come    il   Signore  si 
ripesò  il  MlliflM  giorno  ;  ma  gli  empii  careaa»  di  beatificarsi  di 
qna,  e  di  qui  ediiceoo  le  dlli,  onde  Enoch  è  ioterpetralit  «di- 
/tcoN».  La  aeala  ,  perché  qatlla  de'  gìiwti  bob  si  divide ,  come 
qniila  degli  empii  che  si  divide  ìn  Lamech,  che  prese  due  mogli, 
cosi  1  giosli  s'uniscono  lalti    in   carità   e  hanno  no  medesimo 
asim»,  a  una  medesinu  niente.   Non  ceri  gli  impii,  ma  stanno 
■empr»  in  dbeordia   e  sampee  cercMM  lite,    bob  hanno  mai 
pace ,    né   con   seefr  mi  tao   altri ,    né  eoo  Dio  Bé  col  pros- 
simo.   La  seltina,  perché  qucata  divisione  fu  fatti  nel   settimo 
grado,  ari    qsaie  [aecondo    la  geneakgia   da'  giusti  ^    fu    Irau- 
riatato  Enoch  in  paradiso  ;  cosi  nella  settima  eie  i  giusti  saranno 
traaslatati  alla  pace  oferoa ,  e  gli  empii  in  luogo  di  dtrisioae  e 
di  gnerra,  cioè  nririnferno.  L'ottava  dillefenaa  è  questa,  che 
odia  geoeal^ia  de'ginstì  sodo  solamente  dieci;  in  quella'  de^i  empii 
sono  undici ,  percht  gli  empii  sono  trasgressori  de'  dieci  coman- 
daweali  de' quali  i  giasli  sono  osservatori.  La  nona,  ■■  quella  degli 
empii  ai  pongono  qucUi  che  forno  iurentori  delParta;  in  quella  dei 
giwti  not  percbA  i  giasli  non  si  curano  di  cose  terrene ,  come  gli 
empii.  La  decima^quelia  degli  empi  termina  per  femmina,  ma  quella 
de'giwti  per  Noà,  uomo  stremio  e  brtc,  perché  lutti  gl'empil  sono 
effemminati ,  ma  i  giusti  sono  Tirili  e  quieti.  Onde  Noè  6  inter- 
petrato  rifutei.  Ora  vedete  ttAìÈm^ue, pratrei  fMi,coD  quanto  gran 
mistero  lo  Spirito  Santo  descrive  l' una  e  l' altra  generazione.  Per 
questo  potete   intendere  quanti    mislerii  sono  negli  altri  luoghi 
della  scrtltora,  quando  in  qnesto  luogo  e  in  questo  capitolo,  che 
non  pareva  che  avesse  midolla  nessuna  e  ptnguedioe  spirituale , 
sono  nascosti  tanti  mislerii.  Dovete  adunque  onorare  le  scritture 
sacrr,  ihrie  grande  slima,  e  non  le  lascnire  alla  polvere.  E  per- 
tanto siala  a  udire  con  revereazia,  perchè  iu  questa  geneali^ia 
s«m»  nascosti  anoor»  molti  altri  laialerii,  che  noi  non  sappiamo; 
pare  qncUo  clie  d  ha  dato  Iddio,  volenlìeri  va  lo  comunicheremo 
e  seua  iaridia.  Ha  acciò  che  asi^lio  intendiate  quello  che  noi 
abbiamo  a  dire,  io  vi  voglio  replicare  la  parabnia  di  quello  stolto 
che  stava  in  terra  e  fece  un  cuore  e  fogli  suggellalo  e  posto  in 
patto.  B  subito  si  levò    so   UHIa  allegro  e  gioconda,  e    mernesi 
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una  *08te  bianca,  e  cominciò  aandtreper  la  dUi  coaie  puto ,  ia 
modo  che  i  fanciulli  ai  cangregarono  «  aDda*aDgli  dietro  tiran- 
dogli le  tneluue.  Ha  lui  con  lo  acndo  gagliardimeal»  si  dilen- 
deva.  Dopo  questo,  cominciò  a*era  fame ,  e  andando  a  accattare  a 
uscio  a  uscio ,  gli  fu  dato  del  pans  e  del  vioo  e  dell'  altre  cose. 
Costui  vedendo  congregala  tanta  gente,  cantò  oaa  cannma,  dipoi 
mangialo  che  efatw  a  safficienza,  tulio  il  resto  ette  ^i  arinzft 
ascose  tu  terra.  IK^  questo  va  a  trovare  uno  sepnlcro  e  diaten- 
devisi  dentro  e  muore.  Dapoi  diventa  cenere,  e  chiuso  il  sepnlcro 
gli  fu  detto  requieteei.  Non  ti  maravigliate,  che  io  vi  parli  cosi 
per  parabole,  perchè  gli  ò  scrino:  Aperiam  in  paraboUt  oi  nuwn, 
et  eruclabo  abteondita  a  eomtitutiotu  Mundi.  E  del  Salvatore  dice 
r  evangelista  :  Quia  line  parabotit  non  hqudtatur  aé  eot.  La  ra- 
gione é  questa,  perchè  cosi  te  cose  divine  meglio  s'intendono, 
meglio  si  ritengono  nella  memoria ,  e  danno  maggiore  deletlaiione 
agli  audicnti.  Meglio,  dico,  s' intendono  le  cose  divhie,  perchè  gli  è 
naturale  all'uomo  conoscere  le  cose  spirltnali  mediante  le  sensibili. 
Meglio  si  ritengono  nella  memoria,  perchè  le  cose  sottili,  meglio 
si  ritengono  ueTaotasmati  grossi  ;  onde  costoro  che  fanno  la  me- 
moria artificiale,  per  meglio  ricordarsi  di  qnalehe  cosa,  (ormano 
noli'  immaginazione  certe  ligure  a  certi  Incubi ,  che  facilflaente 
poi,  simili  si  ricordano  delle  cose.  Causano  ancora  le  similitudini 
e  parabole  maggior  delettazione,  perchè  la  sono  più  naturali.  Ora 
state  adunque  a  udire  l'esposizione  delia  parabola. 

Diri  forse  qualcuno  di  voi  :  Padre ,  voi  ci  fate  disperare  a 
dirci  tante  e  si  belle  cose  della  caritA,  e  non  ci  pare  possibile 
poter  venire  a  tal  grado  e  a  tal  perfezione  dì  carjlA.  Orsù,  acciò 
che  voi  Boo  vi  disperiate,  notale  che  la  carile  nella  scrittura  è 
chiamata  fuoco,  il  fuoco  ha  questa  proprietà  ,  che  ciò  che  e'irova 
consuQlibile  e  disposto  a  essere  abbruciato ,  lo  oMisnma  e  ab- 
brucia. Se  adunque  tu  poni  le  l^ne  disopra  quel  fìioco ,  il  (koco 
'ascende  e  va  a  trovare  le  legne  per  consumarle.  Se  tu  le  pool 
sótto  il  fnoco,  benché  sempre  nalnralmeole  11  fuoco  vada  all'iasù, 
nondimanco  e'  seguita  le  legoe ,  e  a  poco  a  poco  discende  giù  e 
opera  in  quelle,  instno  a  tanto  che  6*10  consuma.  Cosi  diciamo 
della  cariti ,  che  secondo  la  disposizione  della  parte  superiore  o 
inferiore,  la  sale  ed  iscende  ;  e  però  circa  questo  nota,  che  e' sono 
alcuni  di  grande  ingegno  e  molto  atti  alla  conlemplaiione  delle 
cose  divine,  ì  quali  hanno  posposto  lutto  le  cose  corporali. 
Qusndo  adnnqoe  il  fuoco  della  carili  apprende  lili  cosi  disposti 
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e  di  grande  ingegno ,  sabito  costoro ,  lasdale  tolte  le  cose  cor- 
porali, wno  tratti  ed  elerali  gaso  a  Dio ,  e  la  cariti  allora  ascende 
alle  cose  soperiorì.  Oode  d' alcuni  si  legge ,  che  la  gli  ha  tratti 
io  tanto ,  cbe  abbandonati  da'  sensi  e  da  ogni  sossidio  di  creatura 
mortale,  sono  siati  rapiti  insiao  a  vedere  Iddio  a  taccia  a  feccia, 
come  fa  san  Paolo  e  Mosè ,  l' anime  de'  quali  allora  erano 
ne'  corpi  e  dafangli  solameote  l' essere ,  e  nessuoa  altra  opera- 
zione corporale  o  sensibile  cautafano  ne' corpi  loro.  Onde  se  tu 
a*cssi  parlato  loro  in  quel  tempo  o  in  quel  punto  non  t'areb- 
booo  inteso.  9e  tn  fossi  stato  loro  ìonanzi  non  t'arebbono  visto; 
se  tu  gli  avessi  tocchi  non  t' arebbono  sentito  ;  se  tn  avessi  messo 
alla  bocca  loro  qualche  preiioso  cibo  non  l' arebbono  astato. 
E  cosi  deir  altre  operazioni  sensibili  e  corporee  ,  perchè  gli  erano 
totalmente  alienati  da'  sensi  e  assorti  in  quella  fornace  della  ca- 
riti divina;  ma  questo  privilegio  non  è  d'ognuno,  ma  di  pochi. 
Pure  di  questi ,  cbe  medesimamente  sono  di  tal  dispositione,  alle 
volte,  questa  cariti  certi  ne  tira  tanto  sa  alto  per  il  lume  grande 
del  qnale  gì* intelletti  sono  capaci,  dio  e' si  dimenticano  di  loro 
medesimi  ;  et  Bxkuim  patiunlur ,  cioè  per  eccesso  di  mente  sono 
come  fuori  di  loro,  come  vi  dicemmo  nel  sermone  precedente. 
Alcnni  altri,  dato  che  e' non  abbiano  quest'estasi  ed  eccessi  di 
mente,  nondimanco  perchè  gli  hanno  puro  grande  amore,  sono 
ancora  loro  assai  elevati  alle  cose  superiori ,  e  niente  peasauo 
di  questo  mondo  né  della  giocondità  del  corpo ,  perchè  il  fuoco 
della  cariti  trova  le  legno  di  sópra,  cioè  hi  dhposizione  nella 
parte  saperiiH«,  e  però  sta  suso  allo  e  non  occupa  la  carne,  se 
non  che  e' la  fa  quasi  stupida  e  quasi  insensibile.  Altri,  che  non 
sono  di  tanto  iotellelto  che  sieno  atti  a  elevarsi  in  contemplaitìone , 
posposte  tutte  queste  cose  corporali  come  i  primi  e  li  secondr, 
nondimeno  e'  sono  di  dolce  natura ,  e  sono  mansueti  e  buoni. 
Qnesti ,  e  dalla  natura  e  da  Dio,  hanno  sortito  buona  anima, 
cioè  buona  natara  e  facile,  persuasibile,  e  al  bene  inclinata  ;  la 
carità  in  costoro  opera  secondo  la  disposizion  loro ,  perchè  e'  di 
loro  la  contemplazione  circa  l' umanità  di  Cristo ,  benché  ancora 
insieme  con  la  diviniti;  perchè,  còme  è  detto,  il  fuoco  sempre 
ascende,  e  va  all' insù,  nientedimeno,  perchè  li  trova  cosi  com'- 
plessionali,  produce  in  loro  una  certa  dolcezza  di  tale  contempla- 
zione che  ridonda  eziandio  nella  carne.  E  in  questo  grado  comu- 
nemente sono  le  donne  a  certi  semplici ,  onde  sono  pronti  alle 
lagrime  e  alla  devozione  ;  alcuni  altri  n«  sono  atti  alla  conlem- 
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pluioM,  ai  MBD  di  dolce  oatiirA,  ma  più  prato  ti  niHm  an 
pò»  darelta.  Quelli  tali .  m  Is  eariti  gli  apprende ,  1*  ita  in 
■Itti» ,  perchè  la  noD  ha  legne  nella  parie  superiora ,  cioè  noa 
sono  riti  aeconlQ  1*  inldletlo  a  coMenaplare.  Noa  ha  etiMdM  legna 
oellc  pffle  inferiore,  eroe  noa  sono  disposti  secoDdo>  la  natsra 
laro,  petcbd  non  haano  dolce  aaCnra  ;  e  comaaemente  cntoro  uoa 
atti  alla  fila  alUva  e  a  fan  faccende  ;  e  banche  caaloro  aoa  ab- 
biano il  (aoco  della  cariti  per  via  della  contemplaiione ,  eioò 
non  sieno  di  laale  intdielto  che  la  cariti  possa  operar  in  loro 
par  taodo  di  eontnnplaxìone  né  per  f  ia  di  dalcetza ,  per  la  cov- 
pteatione  esBlrapia  posaon»  avere  perfr  Lai  caritè  per  fermezia 
d' anino  e  di  buono  proposito ,  perchè  quando  f/  si  senloBo  fermi 
Be' precetti  di  Dio  e  cb«  e' dispiace  laroi  peccati  e  confessaaaene 
dHigeatemenle ,  con  propeailo  di  non  ritornare  più  a  qaellr ,  è 
ottioM  segno.  E  se  e'  non  hanno  quella  dolceaa  ipirìlaale  e  la 
gcasia  deHe  lagHiae  non  ai  dbperino ,  ma  faccii»  come  Asa , 
flgliaola  di  Caleph ,  la  qnale  essaodu  marilatai  a  Otoaiel ,  mentre' 
cIm  cosi  camminatano  e  cbe  la  sedeva  sopra  l' asino ,  hi  per- 
suasa dal  marito  che  la  chiedesse  al  padre  no  campo  che  gli 
atea  mollo  fertile  per  la  comolìtà  dell'acqua;  e  cosi  fece.  La 
G9DUDCÌi>  a  sospirare  ;  dice  Calep  :  cbe  bai  ta  figlinola  mia  1  I0 
vorrei ,  dio» ,  ana  graiia  :  (a  m' bai  dato  la  terra,  aaiilrale  areale, 
tioi  cbe  non  ba  comoditi  d' acqoa  ;  dammi  ancora  ti  prego  la 
terra  irrigaa;  0  oUeone  dal  padre  eie  che  la  chiaMi  Asa  vaol 
dire  furore ,  o  varo  furibonda.  Caleph  è  tnlerpretato  ifUfr  oaiM 
•ar  ;  Otaniel ,  ai^num  Dei ,  wl  mponient  Deo  ;  Asa  aigoiftca 
V  anima  noetrs ,  la  quale  mentre  cbe  è  In  qoasto  corpo,  è  sobieCla 
a  molla  pasaimù  e  affinni.  È  figlinola  di  Calep ,  cioè  dal  Paibv 
eterno ,  al  quale  ogni  coare  é  patente ,  eioè  latti  i  consigH  e  se- 
creti del  cuore  amano  sono  manifesli  a  Mo ,  »  hii  solo  è  scrs- 
titore  de'enari.  È  maritata  a  Otoniel ,  cioè  a  Cristo,  il  (foale 
quanto  alla  divinai  è  il  aegna  di  Dio ,  cioè  immagina  e  ^ni 
Mia  Bostania  patema ,  come  dice  l'Apostolo ,  e  per  boi  rispoada 
al  Padre,  eseasando  le  nostre  negligenze  e  pregando  per  aoi  ;  e 
quella  è  qnaato  alla  sua  amxnili.  Del  qnal  s^no  prafetà  Isaia 
dicendo:  Èri*  radix  Jau,  doé  Cristo;  in  fìfaim  papMlorum,  per- 
dii  e'  (ta  posta  dal  Padre  eterno  come  no  segno  e  un  bersaglio  in 
croca  a  ricevere  le  saette ,  cioè  le  bestemmia  dfl''giusli.  Dd  qatk 
aegno  Isaia  diaoUo  dice  :  Et  elnabit  Domimu  §igmim  i»  iiarisMr,. 
cioi  Gasi  Crisla  crodOsso  per  V  noaw  lo  leverà  e  aaagnifiebtrà 


DigiLizedbyGoOglc 


PUIDICA.  DECm&BBTTIIIÀ  4BI 

il  Ptdn  (n  le  genti.  M  qmuto  segiw  profetò  Simeaae  asirerao- 
gelo  ^DMdo  tenea  Oeai  furialo  infante  ««Me  bracete,  dmoés; 
f  te  ppmtm  nt  in  siymum  emi  a  muUii  eontruUeitmr,  Asa  ,  cioè 
l'Hiiiia,  deU»  sadere  n  «nll'asìM»,  cioè  predoamare  al  corpo 
e  J  tutti  i  Moli  irrazimsli.  Quasi' anima  vorrebbe  (|Mlcke  volta, 
qoalcbe  gwto  e  d<^ceua  di  tagrìoie ,  «  peranasa  da  Cririo  Gesù 
che  la  maoM  a  bra  orazioae ,  «IraMsdare  i  aooi  biaogni  spiri- 
laali  ;  aotpira  a  dico  al  Parire  neib  sna  orazione  ;  Ànima  mua  Do- 
min»  sieut  terra  rau  «p»a  Mi  ;  Signore  ,  l' anima  mìa  è  nel  co> 
•petto  tuo ,  Goms  la  terra  senz'aoiiai  ;  io  non  bo  fosto  alcnno ,  io 
ma  mi  jeiMo  ponto  nelUAcare  e  addolcire  dalle  lofinae  della  de- 
voEÌone;  e  però,  l*«dré  etomo,  Ut  oa'baì  dato  uoa  lom  arida,  cioè,  ta 
naliai  ben  dato  on'anima  slabito  e  ferma  nel  baon  propaelto  di  non  (I 
offeidere;  ma  io  ti  prego,  aggiugni  racora  a  questo  la  terra  irrigna, 
cM,  damali  qualche  folla  qualche  guato  «  qualche  coaaolazioDe: 
dMDoai  le  lagrime  della  dev^KÌooe.  E  qualche  Tolla  iddìo,  aecoodo 
che  e'  rode  eapedìeote  ,  ci  di  di  questi  gosli  e  di  queste  lagrime. 
B  porche  fa  questo  Q  Signore  ?  acciocché  oeasuoo  si  disperi ,  e 
dica  :  io  non  ho  la  grasla  del  eoatemplAre ,  né  la  grazia  delle 
lagrime  ;  io  sono  de'  reprobi ,  io  mi  dannerò  aoiriofemo ,  perchè 
io  veggo  cb'  io  non  Mtxt  ewere  grato  a  Dio.  Nondimeno  ae  Dio 
non  li  dà  cosi  di  questi  gusti  come  tu  forresti ,  abbi  pazieaia  ; 
bastiti  quel  buon  propoailo  di  non  offendere  Iddio.  Ma  nota  per 
questi  che  sono  negligenti  e  tepidi ,  che  Sant'Agostino  dice ,  che 
gli  è  difficile  a  credere  che  un  rero  penitente  non  senta  de'gusti 
spirituali-  e  oon  abbia  delle  lagrime  ;  perchè  cosi  come  gli  è  dif- 
ficile a  credere  che  uno  oon  pianga  per  la  morte  del  padre  o  dal 
figliuolo,  o  per  la  perdita  della  roba,  cosi  è  difficile  a  credere 
che  ano  ami  Dio  e  non  abbia  li  segni  che  di  sopra  abbìam  posto. 
E  che  bisogna  tanto  escuaarsi?  Confessiamo  d'accordo  i  peccali 
nostri  ;  confessiamo  che  noi  non  sentiamo  di  questi  gasli  oè  ab- 
biamo la  grazia  delle  lagrime,  perchè  o'rìene  daUa  nostra  te- 
pidiU,  che  e' non  ci  è  amore,  nod  ci  è  caritè  nel  mondo;  t»d 
deficit  gmukvm  eor4i$  nastri  ;  è  mancato  il  gaudio  e  la  lelicia  del 
cuor  nostro  ,  é  mancato  in  noi  Cristo  Gesù ,  è  mancato  l' amore 
che  fa  giobbilare  i  cnori  degli  uomiai  e  fagli  impaisare  e  cor- 
rere come  pani  per  le  città  ,  come  faceva  quello  slolto  della  pa- 
rabola che  Ti  proponemmo ,  come  fscea  eziandìo  San  Francesco  ; 
vedi  s'egli  era  iaferTorato  dell'amore  di  Gesù  Cristo  ,  che  sDbito 
che  Dio  gli  loccA  il  cuore,  ImcIO  ogni  cosa  ;  rendette  tutto  quHIo 
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cbe  «'poMedera,  b  delle  par  l'amore  di  Dio.  Ed  «Mendo  tribo- 
lato d«l  padre  se  n'andò  an  di  al  «escovo  della  dtU  e  Ìd  pre- 
seoia  sna  si  apo^iò  di  Intti  li  veslimcnti  ialino  a'  femorali  ;  e  an- 
dava per  la  cittft  inebrialo  dell'  amore  di  Gesù  Cristo.  1  bncinlli 
lo  gegaitaTano  e  gitlàrangli  do'  sassi  dietro  e  del  loto  ;  e  Ini  go- 
deva dentro  dell'  amore  di  Gesù  Cristo  ;  sicché  confessiamo  cbe  *l 
difetto  viene  da  noi  che  non  abbiamo  questo  amore.  Che  s'ba 
a  fare  adunque  7  volete  voi  possedere  questo  amore  dolce  e  questa 
dolce  carità  ?  volete  voi  trovarla?  ora  state  a  udire. 

Vuoi  la  trovare  questa  carità  e  avere  i  segni  mediante  li 
quali  In  conoscerai  d'averla?  Odi  a  questo  proposilo  quello  cbe 
dice  il  Salvatore:  Simih  est  regnvm  coelorum  thaaurù  abiconéilo 
in  agro.  Per  iolelligeoza  delle  qnali  parole  nota  che  la  forma 
inaaozi  che  ella  s'iutrodoca  nella  materia,  dVé  nella  virtù 
drir  agente  e  nella  potenza  della  materia.  Piglia  qua  an  Ggnlo 
cbe  sappia  far  diversi  vasi ,  e  mettigìijnnanii  una  massa  di  terra. 
Dico  che  la  forma  che  e'  vuol  fare  e  inlrodurre  in  quella  iriateria . 
verbi  grazia ,  del  piattello  e  della  scodella  e  di  ciascun  altro  vaso 
che  e'  vuol  fere  tal  forme ,  sono  virtualmente  nel  figulo ,  perché 
lui  le  può  introdurre  in  quella  materia  ,  e  la  terra  è  in  potenza 
alle  medesime  forme,  perchè  di  quella  terra  se  ne  può  fare  di- 
versi vasi.  A  proposito ,  dico  che  la  grazia  e  la  carità  é  una  certa 
forma  Dell'anima  nostra,  «d  è  virtualmente  in  Cristo  Gesù,  il 
quale  é  il  figulo  e  l'agente, che  la  causa  in  quanto  Dio;  poteo- 
zialmenle  è  nell'  anima  che  é  come  la  massa  della  terra.  Non 
credere  però  che  l'esca,  e  che  la  si  cavi  della  potenza  d'essa 
anima  come  l'altre  forme  naturali  ;  roa  dico,  che  l'è  nell'anima 
potenzi  al  mente,  perché  l'anima  si  può  disporre  a  riceverla,  il 
regno  adunque  de' cieli  significa  in  questo  luogo  la  carila,  perché 
la  ci  fa  acquistare  il  reame  de'  cieli.  Questo  regno  de'cieli  e  questa 
carità  è  come  il  tesoro  nascosto  nel  campo ,  cioè  nella  virtù  di 
(ìesù  Cristo  e  nella  disposizione  dell'  anima  ;  quem  qui  invenil 
ftotno,  cioè  sobilo  che  l'uomo  conosce  questo,  e' va  e  parlesi 
da'  peccali  ;  et  vendìt  omnia  quae  habsl ,  cioè  mediante  la  vera 
contrizione ,  confessione  e  salisfazionc  lascia  i  peccati  e  sé  mede* 
Simo  CI  tulle  le  tose  sue  dà  a  Dio ,  per  avere  il  campo  dove  è 
nascosto  il  tesoro,  cioè  per  avere  Cristo  Gesù  propizio  e  l'anima 
disposta  alla  carità,  e  finalmente  essa  carila.  Vedi  adunque  ccHue 
tu  bai  a  fare  ad  avere  questa  carità ,  perchè  e'  bisogna  avere  la 
coótrizione,  poi  cooressarsi  e  satisfare.  Queste  sono  tre  parti  del 
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Mcranulo  della  peoileaiB  ;  ma  prìncipalmeDle  hitofna  avere  la 
Gontrizìone  :  Eit  aulem  contrictio  dolor  wluntarie  auìfmptìu  prò 
fuceatii  «un  propofifo  oMfUendi  et  iotiifacitnài.  NeUa  qual  definì- 
xione  data  da' teologi  tre  coee  bai  a  considerare,  che  si  ricercalo 
nella  vera  conversiODe  e  penilenxa  del  peccatore;  primo,  il  do- 
lore ,  cioè  la  displioenza  de'  peccali  conowsei ,  la  qoale  t  ntaa- 
aima,  ae  l'à  Tcra  coalriziooe.  Secondo ,  questo  dolore  debbe  es- 
sere Toloola  ria  mente  usualo,  e  non  sfonalamente ,  come  accado 
nella  quaresima,  che  allora  non  pare  cbe  sia  dolore  volontario, 
ma  per  consuetudine  e  tergogna.  Vuoilo  tu  vedere ,  che  molti 
non  si  Gonfessarcbbooo  se  non  Toise  la  quaresima  ?  E  perù  tu  vedi 
che  gì'  indugiano  più  cbe  e'  possono ,  e  vorrebbona  Tolenlieri  al- 
cuni trovare  i  confessori  (ulti  inracceadati ,  accioccbè,  o  e' non 
gli  potBsaino  confessare ,  e  cosi  crederebbono  essere  escusali ,  o 
che  gli  spacciassino  presto,  e  non  la  rolessino  vedere  e  intenderla 
cast  per  sonile.  Kem  terzo,  debba  esa^r  questo  dolora  con  pro- 
posito di  confessarti  e  di  satisfare  secondo  che  'I  sacerdote  ti  di- 
chiara che  tu  sja  lanuto.  E  questo  coafessarBi  e  satisfare  importa: 
Primo ,  cbe  tu  feroii  il  proposito  di  non  ritornare  più  al  vomito. 
Secondo,  cbo  l«  faccia  diligente  esamiaaziane  innanzi  che  In  ti 
vada  a  canleasare ,  che  la  consideri  tutte  le  circostanze  de'  pec- 
cati, quando,  dove,  con  chi,  per  qual  cagione,  in  cbe  modo, 
quante  volte  tu  hai  fallo  il  tal  peccato  ;  e  non  devi  mettere  manco 
diligenza  in  esaminare  la  coscenza  lua  ,  che  lu  fai  quando  lu  ri- 
vedi i  conti  e  le  ragioni  dei  tuoi  libri,  anzi  deve  essere  molto 
ma^iore.  Terzo ,  che  tu  non  divida  Ja  confessione ,  ma  intera- 
mente e  purapKute  dica  lutti  i  tuoi  peccali  al  sacerdote.  Qnarlo, 
che  la  rimuova  tulle  l' occasioni  che  ti  bnno  rovinare  nel  pec- 
calo. Bisogiia  adunque  che  voi  non  vi  confessiate  come  voi  fate 
sema  contrizione  e  disposizione ,  ma  andarsene  in  camera  sua , 
e  qui  considerare  e  dire:  Ohimè,  che  ho  io  fallo  I  E  qui  pen- 
sare della  morte  e  del  gindicio ,  e  star  io  terra  umiliato;  e  come 
noi  dicemmo  di  quello  stolto  cbe  faceva  il  cuore  di  terra  rossa, 
cosi  tu  devi  pensar  la  passione  di  Gesù  Cristo  e  li  litoj  peccati 
e  r  inferao ,  e  piangere  e  dire  col  profeta  :  Cor  cotUrilum  «t  hu- 
mmatum,  Dsui ,  non  dupicùi.  la  questo  modo  si  fa  la  vera  peni- 
lenza,  in  questo  modo  s'acquista  il  campo  dove  £  nascosto  il 
tesoro ,  in  questo  modo  si  rinnuova  la  carità  e  gustasi  la  dol- 
«ezza  dell'  amore  dì  (ìesn  Cristo ,  cioè  mediante  la  vera  penitenza. 
Ora  se  la  penlteoza  lua  è  tale  quale  abbiamo  dello,  e  se  tu  hai 
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vera  ctmlrìzione  o  no ,  poD  mente  se  io  te  sboo  i  segni  che  on 

ti  dichisn. 

Vergiamo  ora  de'segni  nella  genealogia  de'  gìasli ,  nella  quale 
0  primo  è  Adamo ,  il  qnale  è  intsrpetrato  terra  rìAea ,  perebè 
t  il  primo  segno  della  peniteaia  vera  e  della  cariti,  che  per 
quella  s'acquista,  l'amore  ai  sangue  e  alla  passione  di  Gem  Cri- 
sto ,  in  modo  elle  l' uomo  ha  W  cuore  rubicoodo  iJel  sangue  di 
Gesù  Cristo,  e  speasb  ringrazia  e  riconosce  il  beneficio  di  Gesù 
Cristo  mediante  il  suo  sangue;  e  questo  é  segno  che  questo  tale 
ba  suggellato  il  cuore  d'amore  e  di  carità.  Da  questo  amore  al 
sangue  di  Cristo  se  ne  genera  Set ,  il  quale  é  iuterpetrato  R»- 
$wrr9ctio  ;  perchè  cosi  come  nella  resnrrecione  noi  saremo  ondi 
e  semplici ,  cioè  spogliati  di  queste  superfluità  del  mondo ,  cosi 
costoro,  concependo  amore  al  sangue  di  Cristo,  resurgooo  a  vit* 
semplice ,  della  quale  abbiam  parlalo  disopra.  E  eh' e' sia  il  vero 
t  manifesto,  perché  se  uno  che  prima  era  pomposo»  e  nel  ve- 
stire ,  e  nel  mangiare ,  e  Dell'  altre  sue  operaiioni ,  feccia  peni- 
teoia,  e  da  molti  si  dica  per  naamarariglia:  oh,  tu  non  sai,  i)  tale 
eh'  era  un  uomo  tutto  del  mondo ,  s'  &  convertito ,  egli  è  diven- 
tato un  santo  ;  subito  chi  ode,  dice  :  se  'I  va  vestito  come  prima 
pomposamente,  e  vive  suniuosamento ,  e  vuole  diverse  vivande 
più  che  Boo  rìdiiede  lo  stalo  suo,  e  similmente  quando  e' parla 
in  su  punti  di  rettoiàca ,  non  crederò  mai  che  'I  sia  convertito 
veramente,  inslno  che  io  non  veggo  in  lui  la  semplicità.  Sicché 
il  secondo  segno  è,  che  tu  abbia  vera  contrizione,  e  exconso- 
qaenli  che  abbia  suggellato  il  cuore  d'amore  ;  tu  abbia  il  vivere 
semplice;  da  questo  immediate  se  ne  genera  Enos  che  è  ìn- 
lerpetrato  uomo ,  vtl  virilii  ;  perchè  immediate  che  uà  uomo  o 
una  donna  si  riduce  al  vivere  semplice  de' santi  passati,  egli  é  de- 
riso e  sbeffalo,  e  i  ranciulli  gli  traggono  i  sassi  drieto.  1  rancìulii 
sono  gli  uomini  mondani  che,  quanto  all'  intelletto  e  il  vero  giu- 
dicio,  sono  ranciulli,  e  anco  perchè  e' seguitano  il  senso  come  ■ 
fanciulli  ;  questi  nella  scrittura  sacra  sono  chiamati  :  fturi  cm- 
fum  mnorum.  Costoro  si  fanno  beffe  e  biasimano  quelli  che  vo- 
gliooo  vivere  semplicemente  ;  però  uno  che  è  veramente  convertito 
a  Dio ,  e  ha  in  sé  l' amore  di  Gesù  Cristo,  non  teme  quello  che 
si  dica  di  lui ,  ma  diventa  uomo  gagliardo.  Viene  la  moglie  e 
dice  al  suo  marito:  tu  sé  pazzo,  tu  vuoi  pur  vivere  all'antica  ; 
e  biasimalo;  coslfal'nn  fratello airaltro,  el'ancìtladino  all'altro  ; 
ma  chi  è  veramente  conv«rso  e  ha  l' amore  di  Gesù  Cristo,  non 
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teme  qoetlo  che  si  dicadi  lai;  m&di*euta  uomo  gagliardo ,  Ta  l'ani- 
DM)  virile,  e  dice  :  oo«)  voglio  che  si  viva  in  casa  mia ,  e  cosi  non  cura 
quello  che  si  dica  dì  lai ,  e  non  si  cara  d*  essere  reputalo  stollo  per 
Cristo,  ami  appetisce  simili  derisioai  per  conformarsi  a  Cristo,  che 
fu  Tealito  da  Erode  della  veste  bianca ,  per  maggiore  derisione 
e  maggiore  suo  scorno.  Da  questo  animo  virile  che  fa  il  vero 
penitente,  ne  nasce  Caino  il  qnale  è  interpelralo:  Afiquirttu 
gratiem.  Perchè  questo  tale,  dopo  questa  villoria  cbe  gli  ha  avuto 
di  non  ai  pertarbare  delle  derisioai  che  gli  sono  Tatte,  comincia 
a  acquistare  la  perfezione  delle  virtù.  E  però  noi  dicemmo,  nella 
parabola  di  quello  stolto,  che  poi  e' si  difése  virilmente,  collo 
scado  della  pazienza  e  longanimità,  contra  a  quelli  che  gli  git- 
lavano  dietro  le  meluzze,  cioè  contro  alle  male  lingue.  Dice, 
che  lui  cominciò  aver  fome,  cioè  a  desiderare  le  rìrtii,  e  però 
andava  accattare  a  ascio  a  uscio.  Cosi  i  veri  penitenti  vanno 
mendicando  le  virtù,  prima  da  Dio,  e  poi  da'suoì  servi,  da'qnali 
gì'  imparano  molte  cose;  cosi  si  legge  di  Santo  Antonio:  Qwu 
fropria$  tingulonim  virtutea  auriebat.  E  a  questo  modo  In  poco 
tempo  acquistano  e  accumulano  di  owlte  virtù ,  e  di  molta  per- 
feiione.  Acquistate  adnuqae  le  virtù ,  subito  se  ne  genera  Ha- 
lalehel,  che  è  tolerpetrato:  taudatu  Oevm.  Perchè  e' ringraziano 
Dio  di  tanto  dono,  e  perché  e' non  attribuiscono  niente  a  sé,  ma 
ogni  cosa  a  Dio;  però  egli  è  aperto  loro  la  Tonte  di  maggior  mi- 
sericordia; perché  cosi  come  l'ingratitudine,  secondo  che  dice  San 
Bernardo,  (a  seccare  il  fonte  della  misericordia,  cosi  la  gratitudine 
fa  aprire,  e  da  questa  gratitudine  si  genera  lared  cbe  è  interpeUvto: 
Robtului.  Perchè  considerando  e  ricogooscendo  loro  avere  tanti 
beneflii  da  Dio,  e  laudandone  lui,  diventano  gagliardi  a  fuggire 
le  laadi  umane  ;  e  perché  avere  tante  grazie  in  aperto  e  in  manife- 
sto è  cosa  pericolosa,  però  non  solo  e'oim  se  ne  gloriano  né  le  pre- 
dicano ,  ma  e'  le  nascondoiio  quanto  poaaono  in  terra  come  quello 
stolto  ,  le  nascondono,  dico,  in  terra,  perchè  si  reputano  polvere  e 
cenere,  e  questa  è  la  fortezza  loro,  di  cognoscere  sé  medesimi, 
e  li  doni  di  Dio ,  e  finirò  le  laude  degli  nomini.  Dipoi  costoro 
crescendo  in  carità ,  cominciano  a  dilatarsi  a  prossimi ,  e  deside- 
rare la  salute  loro,  però  generano  Enoch  che  è  interpelralo  ,  De- 
iieatio  :  perchè  e*  desiderano  di  dedicarsi  tutti  a  Dio  per  lo  zelo 
dell'anime,  e  desiderBao  l'anima  per  salute  de' fratelli.  Però  noi 
dicemmo,  che  quello  stollo  andò  al  aepolcro,  (»oé  alla  religione, 
dorè  e'moore  civilmente.  Similmente  ancora  perché  Enoch  cam- 
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luloò  con  Ok) ,  però  costoro  eominciaDo  gii  yenmaUa  a  mhiqiI' 
Qare  eoa  Dio ,  e  ooa  hanno  più  aftazioDe  alcnoa  alle  crealore,  e 
però  e'  diuuioao  nel  sepolóv,  qoaai  come  se  e*  non  aveesioo  senso 
alcuno,  perchè  If  veri  religiosi  deMiono  essere  eome  morti  al 
isoodo  ;  di  qat  f^ene  che  e' generano  Matnsalem  che  è  inlerpe- 
tralo:  Morlia  mmrio.  B  perchè  quanto  ano  piò  a' appropiiiqaa 
a  Dio  I  tfento  è  ^à  unile  e  più  si  reputa  polvere  e  cenere,  però 
fu  detto  nella  parabola  <ii  quello  sibilo  che  t  s' incenerò;  onde  tnr 
bito  si  ftenera  Lanpcfo  che  è  intorpetrato  :  hmmUU.  Ha  colai  che 
i  pervenuto  a  questo  per  li  gradi  Che  abbiam  dello,  non  si  può 
inquietare  né  perturbare,  perchè  gli  è  fondato  in  nmilità.  Onde 
subito  genera  Noè,  chn  vuol  dire  :  r^tnei.  PerO  fa  detto  a  qaeUe 
stolto  che  entrò  nel  sepolcro  :  nquiace  et  darmi  ;  cioè  riposali  ; 
perchè  in  folto  qnsto  tale  perviene  a  una  maBstma  quinte 
d'snitno,  e  quando  un  religioso  ^  o  un  prelato,  o  un  vescovo,  è 
in  questo  termine,  si  verifica  dì  lui  quello  cbe  fu  detto  di  NoA 
quando  e'  nacque;  ht«  eonioMnI  noi  afr  operilnu  et  bàtoribut  atm- 
mtum  WHlranim  te  terra  cui  MaMtzvrit  dominto.  Cosi  cortoro 
strilevano  i  popoli  e  l'anime  da  molte  fatieho  noiose  e  saperfiae 
di  questo  moDdo  ;  perchè  col  buono  esempio  vanno  iananzt ,  e 
poi  con  ta  predicazione  insegùano  il  ben  vivere,  èspoogono  le 
scritinre  e  Canno  giubbilare  i  popoli,  e  convertono  i  pittori  che 
s'affottcanoin  opere  di  pittori,  ehe  sono  opera  delle  mani  loro, 
e  noB  sono  opere  di  Gesù  Criato  :  In  nodo  etra  i  pittori  ne  pi- 
gliano gran  confarto  e  gran  consolaiione ,  e  gii  non  par  loro 
tanta  fatica  a  servire  a  Dio  quanta  pareva  prima^  Ergo  dìleltis- 
sisai  vedete  come  procede  la  cariti  de'  giusti  di  grado  in  gradft, 
tantoché  la  si  conduce  a  gran  perfeiione;  tedele  quanto  gran 
dono  ell'è  che  chi  la  passiede,  ha  un'arra  df  vita  eterna,  chi 
non  t'ha  aflNmre,  ancora  ^e  gli  «nesse  tutte  l'dtrecose,  niente 
gli  giova  si  merito  di  vita  eterna  ;  e  però  san  Paob  la  prcfmne 
al  dono  delle  lingue.  Immo,  che  se  un  orlasse  di  tutte  le  lin- 
gue eziandio  delta  lingua  degli  Angeli,  «  non  avesse  caritè,  sa- 
rebbe come  il  metallo  della  eampada ,  dw  ha  chiaro  suono,  e 
io  sé  medesimo  è  cosa  morta  e  non  animata  ,  e  però  non  se  n- 
{lorta  per  s6  utilità  alcuna:  Si  tùtgui*  AomintMi  ìofuar  et  auge- 
hrurrt  caritatem  atK  non  htdteam,  faettu  mm  «ehU  aet  sonoiu  otti 
cymòdium  (tnmeni.  Secoadota  prepone  al  donslMia  profezia,  deile 
scienza  divina  e  umana,  estl  dono  Adla  fede ,  dm  aono  perfecioni 
dell*  intelletto  nostro;  e  però  sotCogiùgne:  Bt  ti  haimtn  profhe- 
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iiam.  Il  noverim  materia  omnia,  el  omtMm  leimtiam,  et  omttem 
fUlem,  ita  M  mtmtei  traifera/tt,  earitatem  aut  non  habuero  nihil 
sum.  Terzo,  la  prepone  a  ogni  altra  operazione,  e  mauime  a 
quelle  che  sono  ardue  e  difficili  a  operare,  come  è  distribuire 
tulle  le  Eacullà  sua  fa  elemoaine  alti  poreri.  Questo  è  mollo  dif- 
ficile, perché  la  roba  è  il  secondo  sangue ,  molto  più  dare  il  corpo 
suo  t  ardere  per  l' amore  di  Dio.  Nondimeno  e'  dice  :  Et  ri  dittri- 
buero  in  mbot  pauperum  omnet  facultata  meai  ti  tradidtro  eorput 
nwim  ita  ut  ardeam ,  earitatem  aut  non  h^dmero  nihil  mUii  prò- 
dett.  Ergo,  fratrei  cariatimi,  ingeaiamoci  d' avere  questa  carità,  la 
quale  sola  distingue  tra  figlinoli  di  Dio  e  quelli  del  diavolo.  Questa 
è  il  pegno  della  salute  nostra,  questa  è  l'arra  degli  eletti,  questa 
seda  corona  li  santi  in  paradiso,  questa  é  la  forma  delle  virtù, 
radice  d' ogni' merito ,  grau  e  accetta  al  figlinolo  dì  Dio,  so- 
rella degli  angeli,  propugnacolo  degli  apostoli,  amica  de' santi 
patriarchi ,  scudo  de'  prolèii  contro  alli  tiranni ,  conforto  e  sol- 
lazzo de' martiri  ne'tormeoti,  unico  de' santi  dottori  refligio,  e  final-' 
mente  di  tutti  gli  eletti  ferma  e  stabile  possessione,  senza  la 
quale  niente  vagliono  ì  digiiui,  le  orazioni  sono  vacue  di  me- 
riti ,  e  tutte  l'altre  opere  nostre  insipide;  con  questa  ogni  mi- 
nima qwra,  degenere  botwrum.'ò  meritoria  di  vita  eterna,  uè  il 
sonno  de' santi  in  questa  vita  mediante  la  carìtA  è  vacuo  di  meriti; 
la  quale  ci  conceda  i)  figliuolo  di  Dio:  Qui  propter  mmiain  ea- 
ritatem iHatn  qua  dikaiit  nos ,  prò  no6ii  dignatìu  eet  in  eruce 
luipendi,  qui  «il  benedictut  in  ioetuia.  Amen. 
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Cke  Dio  fa  bene  ai  buoni. 


Poi  (Ae  noi  abbiano  dello,  dilettiMtmi  io  Cristo  Gea6,  delFaim 
dì  TÌta  eterna  che  hanno  i  ginsti,  voglio  efoe  comlnciaino  •  vedere, 
se  Iddio ,  dando  loro  tribolazioni  e  aSànni  io  queato  mondo,  fa 
loro  male ,  oppure  Ta  loro  bene.  B  a  queato  proposito  m' occorre 
r  istoria  di  losef  al  trigesimo  capitolo  del  Genesi ,  quando  quella 
adultera,  cioè  la  moglie  di  quell'eanuco  principe  dell'esercito 
di  Faraone ,  che  l'avea  comperato  dagli  ismaeliti ,  e  aferagli  dato 
tutto  il  goTeroo  della  casa  sua ,  s' innamorA  dì  lai  e  mollo  lo 
molestara ,  circa  l' alto  carnale  ;  e  iosef  non  volse  mai  aceon- 
sentire ,  ma  dicea:  Ecco  il  mio  signore ,  e  tao  marito  m' ha  dato 
il  governo  di  Intta  Is  casa  saa,  e  noo  è  alcaoa  cosa  che  non 
sia  in  mia  potestà  ,  eccetto  le ,  cfae  sei  sna  moglie  ;  come  dunque 
vuoi  ta  che  io  commetta  tanto  errore?  E  ana  volta  trovandolo 
solo,  lo  prese  per  la  veste,  per  .tirarlo  all'opera  nefaria.  Iosef 
subito  sì  fuggi ,  e  lasciogli  il  mantello  nelle  mani.  Coatei  si  vide 
dispregiata  e  svergt^nata  ,  comiocid  a  gridare,  e  diaselo  al  suo 
marito ,  che  losef  l' avea  volnla  sforzare ,  e  in  segno  di  ciò  gli 
tolsi  il  mastello ,  non  polendo  altrimmti  tenerlo.  Il  marito  glìel 
credette ,  e  messelo  in  carcere.  E  perche  lai  ebbe  pazienta ,  e 
piò  presto  volse  patire  la  carcere  che  peccare,  il  Signore  lo  li- 
berò e  fu  fatto  signore  dell'Egitto;  e  però  bene  poteva  dire: 
Tmuitti  tNantni  dkxteram  meam ,  et  tn  voiuntate  lua  deduxuti 
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me ,  et  cum  gloria  naeepitti  me.  Signore,  tu  hai  lennto  la  mia 
destra  mano ,  cioè  la  m' hai  tenuto  per  mano ,  che  io  noo  sodo 
cascato  dalla  mia  fortezza  nel  peccato  dell' adallerio,  e  nella  ro- 
lODtà  Ina  tu  m'hai  carato  d'ogai  Iribolazione ,  perchè  dato  che 
io  abbia  avuto  molle  tribolaziuni ,  non  soao  però  deriato  dai  lani 
precetti ,  ma  sono  sfato  conronne  alla  tna  volontà  :  Et  ideo  cum 
gloria  nucepitti  me  ;  perchè  la  m' hai  fatto  come  signor  di  tatto 
l'Egitto.  E  cosi  tu  vedi  che  losef,  che  tiene  la  persona  de'giosti, 
considerata  circa  sé  la  bontà  divina  ,  si  muove  ad  amare  Iddio 
per  sé,  e  perchè  e' merita  d'essere  amato,  e  dice  al  Signore 
nell'oratione,  io  ti  voglio  oramai  servire  gratis,  senza  cercare 
«Uro  premio  da  te  :  Qwd  mim  mi\i  ut  in  caeìo ,  et  a  te  quid 
volui  luper  terram.  Qaasi  che  e' voglia  dire:  ta  m'hai  tanto 
dilatato  Dell'  amore ,  che  già  io  non  rìsguardo  piò  al  premio  prin- 
cipalmenls,  come  facevo  prima;  perchè  io  non  ti  servo  accioccM 
(u  mi  dia  di  questi  beni  temporali ,  d6  ancora  principalmente  per- 
chè io  a'  aspetti  premio  da  te  oell'  altra  vita  :  Defeeit  cor  meum  et 
caro  mea.  Beta  cardia  mei  et  pare  mia  Deui  in  aetemum.  II  caure 
mio  e  la  sensaaliti  mia,  tono  lolalmenie  mancate  circa  il  deside- 
rio delle  riccfaetze  e  gloria  mondana  ,  e  sono  oome  morto  quanto 
al  moodo,  ma  io  rivo  in  Dio;  luì  è  Dio  del  cuore  mio,  lui  é 
la  vita  mia  e  la  parte  mia  io  elento.  Oh  tu  dirai  :  questa  è  la 
carità  de'  perfetti  ;  ma  la  carità  degli  incipienti  non  è  fatta  a 
questo  modo.  Or  nota  quello  che  scrive  aan  Lvca  di  quello.  ìd- 
demoniato,  il  quale  avea  una  legione  di  demonii  addosso.  Costui 
tanto  crudelmente  era  vessalo ,  <^e  gli  aodara  nodo .  non  stara 
ÌD  casa,  ma  ne' sepolcri,  e  dato  che  gli  legassio  le  mani  god  le 
caleue  ,  e  mettessingli  i  ferri  ai  piedi .  ogni  cosa  apeuava ,  e  fug- 
giva ne'  deserti.  Una  volta  s' incontrò  nel  Salvatore  ;  il  diavolo 
pure  fcrtemente  l' agiUra  ;  Cristo  gli  comandò  che  gli  uscisse 
e  che  non  lo  tormentasse  pia ,  ma  entrasse  in  una  gran  moltito- 
dioe  di  porci  ;  e  cosi  fece  ;  in  modo  che  tutti  quelli  porci  fumo 
strffocati  dal  diavolo:  i  pastori  ebbono  paura  e  corsooo  nella 
città  e  narromo  Intlo  il  caso.  Qoegli  uomini  se  vennero  giù  per 
vedere  te  cosi  era ,  e  ebbooo  una  gran  paura ,  e  dove  dovevano 
raccomaodani  a  lui,  e  pregarlo  che  tf  non  ai  assenUisa  da  loro 
per  non  incOTrere  in  altri  danni,  ebbono  Unto  spaventOi  che 
lo  pregomo  ette  si  partisse ,  parendo  loro  cfae  la  presenzia  del 
Salralore  causasse  simili  danni.  Ha  non  lece  già  coal  colui  che 
Al  sanato  da  qoeUa  legione ,  che  significa  il  peoealon  di  nooio 


jdbyGoOglC 


PRBD1C4  DBCIMAOTTATA  4«9 

cMierIko  a  BaiM.t«  ds'  peccali ,  il  quale  •entenéoii  gU  Della  gra- 
ti* di  Di»,  e  con»  fucipleate,  tenndo  di  dod  incorrere  simil- 
DWBte  H'coaueU  mali  e'daooi,  pregava  il  Signore  che  Io  l«- 
nene  appremu  di  tè,  e  al  tallo  era  delibenlo  di  segnilarlo. 
Dicera  il  SIgaor  nel  cuor  lao ,  cone  etiandio  dice  speno  ne' cuori 
de'  pcailenti  e  iDclptoiti:  percbè  ni  tooì  la  eoa)  aegoìlare  e  noD 
li  partire  da  hm?  Ri^oBée  il  damoniaco  già  liberato;  risponde 
l' ineipieBta  e  dice:  Qimitiam  aow  qm  tlonganl  te  a  te  jmibmt.  Io 
foglio  star  leco,  o  vogUoli  apfTwso  di  me;  percMecco  che  co- 
loro che  si  eloBgaao  da  te  e  dalla  protei Ioae  laa ,  e  non  li  ro- 
glioDo  «iaadio  eorporalmeale  e  aagraanDtalmeDte,  figaniti  per  h) 
popolo  de' GeraienI,  die  Boo  It  folBoao  ricereee,  perirano,  per- 
chè'di  nuovo  cadranno  nel  peccalo,  e  ne'daDsi  spirìliMli  e  len- 
poraH  ,  e  poi  penramo  in  eterno  nell'  iafeme  :  Quia  perdidàti 
MHMi  ^  formicimtur  oAt  le.  Tu  bai  perdalo,  disfatto  e  danoato, 
queUe  anime  ebe  lasciano  te  vero  sposo ,  e  sono  aderite  al  dia- 
v(do:  Mihi  autet»  ^Hiaeren  Dto  honitm  ut,  pontre  in  domimo  Dio 
tpem  mtam,  lo  non  voglio  far  cod ,  percbè  avendomi  tu  liberato 
da  Unte  irìboluìoDÌ  e  afraDni,eda  tanti  pericoli,  coooeco certa- 
mente ,  che  m' i  molto  baoBO  stare  appresso  di  le,  Dio  mìo,  e  )n 
le  coUocare  lotta  la  mia  spemoxa.  Orsii ,  dice  il  Signore,  al  de- 
moniaco libenlo,  al  gioslo  iacipiaite  :  faie  tt  Mmnmtia  gvanla 
tilri  fteit  Deus.  Narra  come  Is  u/  stato  liberato,  nwi  da  ano 
demonio  solo ,  ma  da  nn»  legione  che  ti  lormentava  eradel- 
menle,  che  non  ti  badava  mai  slare  io  casa,  ma  come  pazso 
andavi  per  tolto  sbcciatamenle ,  e  senza  fronte  e  senza  ver- 
gogna peeeavr,  aDdavi  deondato  di  tutte  le  virtù,  e  per  li  se- 
polti fetenti  abitavi  ;  cioè  eri  imuerao  prima  nei  fetore  della  li- 
bidine, speanvi  i  leni  delle  mani  e  de'  piedi,  che  ta  non  temevi 
il  gindicio  dì  Dio,  non  li  suoi  Boacci,  non  le  censore  ecclesia- 
Bticbe,  non  alcuna  panbioae;  finalmenle  non  rolevi  alena  freno, 
ma  te  n'andavi  oaT  deserti  ad  abtlare  eoo  le  beslla,  cioò  con  gli 
altri  peccatori.  Va'  via  adnBqoe  e  «1000119  tutti  qnesli  bene&tii 
che  l'ha  fatto  Iddio.  B  Ini  nbbid)  volentieri  dioende  io  anderò: 
Di  ofommtitnt  omnm  prtuéie*tianea  tmu  in  pvrtig  ftKtu  Si/tm.  Le 
predicaiioni.  Signore,  sono  le  Ande  che  ti  si  debbono  dare,  per  li 
beneficii  che  la  ci  fai;  io  andrò  adunque  e  narrerù  le  lande  tne 
nrile  poriQ  della  figlinola  di  Sion,  cine  nella  chiesa  santa;  per- 
cbi  gl'infedeli  non  sodo  capaci  cosi  presto  della  bonlà  tua,  e 
della  magnifioenu  che  In  osi  verao  della  figlinola  di  Sion;  cioè 
Satohakol*  ,  Oftre,  Voi.  I.  Ite 
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de'  tuoi  eletti.  Bene  adunque  losef  consfderaado  la  boalA  di  Dio 
che  aou  lo  lasciò  cascare  nel  peccalo  dell' adalterio  e  uoa  Tai)- 
baodonfr  insino  nella  carcere,  poteva  dire:  TtìKuiMti ttumum dm- 
Itrtu  meae.  Ha  stiamo  ora  a  udire  l'esposizione  dell'istoria  pro- 
posta iosieoie  con  le  parole  del  nostro  Asaph,  e  vedremo  se  Dio 
fo  male  a'^usti  dando  loro  (ribalaiioni  in  qoesto  m(»do.  E  questo 
sarà  il  nottro  principale  intento  in  questa  lezione. 

Tenuitti  mamm  éextvrae  nuae.  Fratrei  mei,  se  '1  fune  uno  che 
desse  a  no  altro  quello  eh' e' desidera ,  ditemi  Tarebb'e^li  i  quel 
tale  malQfO  bene?  lo  so  quello  che  voi  risponderete,  cioè  che 
gli  potrebbe  Far  male;  verbi  gratis  ,  e  '1  medico  desse  all'infér- 
mo, quello  che  lui  domanda  contro  alla  sanità  ;  ma  ditemi ,  se 
Ini  gli  desse  quello  che  gli  è  buono  e  utile,  e  che  lui  ancora  de- 
sidera, farebbe  egli  a  questo  tale  male?  certamente  no,  led  tic  t$t 
die  Dìo  dà  agli  eletti  suoi  quello  che  a  loro  è  più  utile  e  meglio,  e 
quello  che  più  desiderano  secando  la  ragione;  adunque  non  fa 
loro  male,  ma  bene.  Vuoilo  tu  vedere?  Poni  da  uoa  parte  le 
adiersilà,  e  le  prosperiti  dall'altra  parte.  Io  ti  doonando  che  è 
più  utile  agli  eletti  di  Dìo?  cerlameote  l'adversità,  perché  gli  è 
molto  difficile  a  salvarsi  nelle  prosperità  di  questo  mondo.  Onde 
dice  la  scrittura  dell'  nomo  che  £  prosperato  di  qua ,  mediante  lo 
ricchezze  :  Beatui  vir  qui  invmtut  ett  line  macula ,  et  qui  post  au- 
TW!inonabiil,aeeiperamlinpecuniae  theiaurù,  quù  ett  hicetlau- 
dabtawt  eum.  Beato  si  può  dire  l'uomo  ricco  che  6  senza  peccato ,  e 
che  non  va  dietro  all'oro  e  all'  argento,  come  sììrvo  dietro  al  suo 
signore,  cioè  che  non  è  in  modo  aSezionalo  alle  riccbetze  e  beni 
temporali ,  che  lui  aia  servo  di  tali  ricchezze ,  e  per  qnelle  acqui- 
stare e  conservare,  trasgredisca  la  legge  divina;  ma  chi  è  costui? 
trovamene  uno  e  lauderollo;  quasi  dica:  E'  sono  molto  rari,  e  ae 
qualcuno  se  ne  trova,  che  nelle  prosperità  del  mondo  si  man- 
tenga senza  macchia  di  peccato,  è  reputato  un  miracola  E  però 
solh^iugne  e  dice  :  FecU  eaim  mrabilia  in  vita  tua.  E  il  Signore 
dice  neir  evangelio  :  DifftcUe  ett  divitem  mirare  m  regnumcoelo- 
rum.  E  parla  del  ricco  buono,  perchè  del  cattivo  in  un  altro 
luogo  dice  :  Faeiliut  ett  per  foramen  aeut  camelum  intrare  quan 
divitem  in  regnum  coelorum.  Se  adunque,  secondo  la  sentenza  del 
Salvatore,  un  buono  che  i  ricco  e  in  prosperità  conslituto,  dilR- 
cìlmente  entrerà  in  paradiso,  segnila  che  il  ricco  cattivo  in  nessun 
modo  v'  entrerà.  E  questo  l' esperienza  ce  ^lo  dimostra  quanto 
a' buoni,  che  hanno  avuto  prosperità  in  questo  mondo,  perchè  se 
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la  mi  troreraf  nno  cbo  sia  staio  santo  nelle  prosperiti ,  io  te  ne 
troreró  diecimila  che  saranno  stati  sanlì  netl'  avversità.  E  (tggiH 
veggiamo  pochissimi  ricebi  che  sieno  buoni,  e  vivano  secondo  la  vita 
cristiana,  lo  U  domando,  secondo,  che  cou  desidera  più  il  giusto, 
(parlando  ancora  del  giusto  che  é  incipiente  nella  vita  spirilnale)? 
Dico  che  e'  desidera  più  presto  patire  per  amore  di  Cristo,  che  avere 
prosperiti.  Vnoi  lu  vedere  che  colui  ancora  che  comincia  oraa  viver 
bene,  comincia  eziandio  ad  amare  l'avversità?  Vattene  alla  spe- 
rienia,  che  è  maestra  d' ogni  cosa'.  Guarda  quello  che  fa  il  vero 
penitente;  ta  vedi  che  e' restituisce  l'usure  e  tutta  quello  che 
gli  ha  del  prossimo  inaino  a  nn  quattrino ,  sebbene  dovesse  ri- 
manere povero ,  Ta  la  restituzione  gagliardamente ,  e  più  che  e'  co- 
mincia a  fare  delle  limosine  del  sno,  e  non  si  cura  piò  di  tanto 
guadagnare;  ecco  che  e'comincia  ad  amare  la  povertà,  che  è  re- 
putala avversità.  Itcm  comincia  a  macerare  il  corpo  con  digiuni 
e  discipline  e  astinenze;  e  quanto  più  cresce  in  carità  tanto  più 
ameri  e  abbraccerà  l'avversità,  intanto  che  eziandio  desidera  il 
martirio.  losef  adunque  significa  l'uomo  giusto,  il  quale  po- 
tendo avere  dimolti  beni  temporali ,  e  uon  essere  incarcerato , 
elesse  più  presto  la  carcere  che  peccare.  E  dato,  che  quello  che 
noi  abbiamo  detto  si  verifichi  nell'  istoria  proposta  eziandio  quanto 
alla  lederà,  perche  noi  veggiamo  che  Dio  condusse  losef  per 
la  via  delle  tribolazioni  a  una  massima  gloria  eziandio  in  questo 
mondo  ;  e  primo ,  mediante  la  vendizione,  lo  fece  venire  in  tanta 
grazia  delsaopadrone.chc'lcoastìtul  preprato  e  signore  della  casa 
sua,  e  niente  si  facea  senza  sua  saputa  e  voloalA,  come  Ini  te- 
stifica, quando  rispose  all'  adultera,  negando  il  consenso  del  pec- 
cato; e  poi  per  la  ria  della  carcere  Io  condusse  a  questo,  che 
e*  fti  fatto  aignore  non  d'una  casa  sola,  ma  di  tutto  l'Egitto, 
ed  era  chiamato  il  secondo  dopo  il  Re,  e  gli  uomini  lo  chiama- 
vano salvatore  del  mondo.  Ben  adunque,  dico,  che  noi  possiamo 
provare  l'intento  nostro  nell'istoria  proposta,  quanto  al  senso 
litterale.  Nondimeno  meglio  si  mostrerà,  questo,  secondo  il  senso 
mistico.  Imperocché  losef  significa  l'uomo  giusto  che  continua- 
mente cresce  e  aumentasi  nella  carila.  E  cosi  come  losef  po- 
tette avere  midte  delizie  e  piaceri,  e  non  essere  incarcerato,  e 
tamen  volse  più  presto  esserne  privato,  e  patire  la  carcere  che 
peccare;  cosi  ciascun  giusto  dispregia  ciò  che  potesse  avere  in 
questo  mondo,  e  patisce  ogni  tormento  e  ogni  infamia,  più  presto 
che  offendere  Iddio.  È  tentalo  losef  dall'  adultera.  Goal  il  giusto 
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A  teoUlo  4alla  volullà  della  cune  e  di^a  praferilà  di  questo 
mofldo.  E  eoa)  corno  loMfooD  acqoiewei  cosi  11  ^lulo.  PromeUe 
l'atlulten  molle  riccbezu,  prometto  sacora  la  earoe  nollfl  de- 
lizie, ma  r  uao  e  l' abro  repuU  ogni  oosa  sUrco  e  Cingo.  MiDac- 
eia  l' aduMfira  losef  e  dice  :  h  tu  aoa  mi  coa|HBcf ,  io  ti  farò 
morire;  luioaccla  la  earoe  e  dice:  se  Ui  aon  fai  ciò  cbe  io  roglio, 
verrà  sopra  di  le  1'  avversiU  ;  riapoodfl  losof  :  AWo  te  ÌM^€rt, 
qttia  Doamut»  meui  Adit  miki  oimùa  in  taanu  pnpter  te.  Cosi  an- 
cora ri8p<M)da  il  giuBio  alla  coocapiicenia  e  tUa  prosperità  mon- 
dana: Noie  te.  lo  non  li  voglio,  popcbè  il  Signor  mio  m'ha  dato 
tutte  le  virtù  e  latti  li  beni  apiriluali ,  eccetto  lo,  acciocché  io 
non  caggia  la  peccalo  e  in  adollerio  spirituale:  l'  adallera  b 
Som  a  losef,  e  la  «0Bcapracei»a  s' ingegaa  di  tórre  al  ghiito 
tulli  li  beai  spirituali;  lascia  losef  il  pallio  nulle  mani  dell' adul- 
tera ,  e  il  giusto  lascia  e  dispregia  UiUe  le  cose  terrene.  Elegge 
più  presto  losef  la  carcere  che  peccare  ;  siaHiiDeate  il  giusto 
elegge  pia  presto  l'avversilA  eiiaadio  twfHs  ad  mùrttm,  che  ab- 
banilonare  Iddio  per  il  peccato.  Per  questa  ria  delle  Iribduiooi 
fu  pradullo  losef  al  regno  temporale  ;  per  la  niedesima  ria 
acquista  il  giusto  il  regno  de'  cieli.  E  cosi  l' uno  e  l' altro ,  cioè 
luef,  e  ciasebedooo  giusto,  mlrabilaieBte  liberato  deUe  (ribu- 
laiioai  e  perdotto  alla  gloria,  dice:  Tmuitti  rnanum  éetteram 
tiwam.  Quasi  dica ,  io  ti  ringrazio ,  Signore,  che  la  mia  sinistra ,  Iq 
ooD  r  hai  teaula  a  me,  né  oh  t'faai  volata  lasciare,  ma  più  presto 
ma  a'  bai  privato  per  mio  beas  :  S«d  («niitali  manum  dexteraM 
mtaat.  Tu  m'hai  ben  tenuto  la  mano  destra,  cioè  tu  m' hai  coo- 
servalo  li  beai  spirituali  cbe  sono  la  destra,  •  non  me  gli  ^i 
lasciali  perdere  per  il  peccato  mortale.  Et  in  voitutlmle  tua  it- 
duxininte.  Signore,  tu  u'bai  trailo  taan  di  moUa  triholaiioni. 
E  questo  non  per  miei  meriti  :  Std  m  volimiMte  tu»;  perdio  Ut 
hai  cosi  voluto,  ed  etti  piaciuto  di  liberarmi.  Et  cHm  (ftoria  tu- 
Meejniti  m«  ;  tu  m' hai  ricevuto  a  te ,  e  aimi  dato  la  gloria  'del 
regno  tuo  e  la  gloria  del  martirio,  perché  seasa  dubbio  non  ef 
può  essere  maggior  gloria ,  che  palire  per  Cristo,  e  penetrare  i 
cieli  con  la  gloria  del  martirio. 

Voi  avete  veduto,  dilettissimi,  come  la  carilA  appetisce  più 
presto  l' avversità  che  le  prosperiti,  e  se  voi  vi  doaaaadasle  ^oale 
ò  la  cagione,  vi  rispondo  cbe  vieae  da  questo,  che  la  carità  non 
ò  aiiKwe  mercenario ,  ma  è  un  amore  retto  ;  però  dice  il  giusto 
che  ha  questa  carilA  in  si:  Signore,  già  odo  ti  voglio  aoiire  più 
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per  cigioue  d*  alcwi' altra  com  ,  ma  priiicip«ltiHnle  .io  ti  voglio 
amare  per  cagioae  di  le  ;  ma  cfae  la  oarilè  noa  ami  Iddio  ^n- 
cipalmeole  per  feliciU  e  bealitudÌDe,  «  prora  >  perette  la  carili  4 
UB  «more  retto:  Sed$ie  ut,  che  l'amore  retto  piò  ama  il  Sne ,  che 
quelle  coae  cbe  bodo  ordinate  al  Sae,  wgaiU  sduai|ue  che  se  uao 
amasH-lddio  prÌDcipalmeote  per  eapwiBdella  baalitadioe  che  e'  ti 
ooBUHea,  seguilercbbe.  orverochelai  amasse  pia  quella  ooH«ha 
sono  ordinate  al  Obc,  cioè  està  beaUtadme  parlieipata,  Qéàoi  ett 
quid  creatum ,  per  rispetto  a  Dio,  cbe  è  «so  fine ,  cioè  Iddio  dal 
quale  procede  la  bealitadioe ,  penbà  secoado  il  Slawio  :  Preptr 
qmoS  tmum  t/uodqm  et  itiud  magii  (cioè  *e  io  amo  aaa  ossa  per 
cagiona  d'an'  allra,  verbignzia  il  servo  per  eagiooedel  padrooe, 
io  reago  ad  amare  più  il  padrone,  eoii  se  io  «b»  Iddio  par  ca> 
giooe  della  beatitadìoe  che  io  aporo  da  lui,  io  amo  fià  la  bea- 
tiiodiae  cbe  lui,  e  qoesto  non  é  amore  retto).  Ovverà  segoiteiabbe 
che  tal  beatitadioe  partieipata  futte  al  l«tto  l' ullimo  fine.  Il  che 
è  falso,  perchè  Dio  stdameUe  i  fine  oUfino  i'opà  cosa.  E  M 
ta  mi  dicessi;  «'si  «iole  par  dire,  la  beatitudioe  dell'uomo  4 
r  ultimo  Ose  dell'  uomo  ;  risponda  che  gli  A  Tom  che  la  beati-  « 
todine  è  l'ultlsio  Qoe,  in  quanto  che  l'è  la  consecotioae  dell' ul- 
limo One,  perché  la  sì  dwnaoda,  /bit»  ftw,  cioè  mediarne  il  qaale 
s' atUoge  Iddio  che  è  floe  ultimo  :  5iaipUei(er  U  /inti  fuod,  come 
dicono  questi  teologi.  Preterea,  se  la  caritè  foeesso  priacipal mente 
amare  Iddio  per  cagione  della  bealKudioe  «  aou  per  aé  meda- 
Simo,  roomo  mediaole  la  cariti,  aon  adempirebbe  quel  precetto , 
ZKlvef  doMMuai  Dnm  tttttm  ex  tote  corde  t¥o  eto.  Perchè  il  fine 
ultimo  sempre  s'ama  più;  onde  segailerebbe  che  l'uomo  ame- 
rdibe  più  il  proprio  bene,  ed  excoasequeati  amerebbe  sé  asede- 
■imo  es  tota  corde  «  non  Iddio.  Preterea ,  o^e  cose  umane  qualche 
volta  si  trova  il  vero  amore  d' amicitia ,  mediante  il  quale  il  vero 
amico  ama  l'altro  amico,  per  cagiona  d'eaio  amico,  cioè,  perchè 
gU  è  degno  d'essere  amato  per  le  sue  virtù.  Adunque  mollo  più 
è  da  essere  amalo  Iddio  per  aè  medesimo.  Preterea,  ditemi,  {i» 
vale  appresso  Dia  il  digiuno  che  ai  fa  per  poter  meglio  empire 
il  ventre,  come  diginnaso  molte  volte  qaelli  cha  aono  infilati  alle 
oouee  a* conviti?  Cosi  ancora,  cha  vale  l'amore  di  Dio,  quando 
s' ama  per  la  propria  dilecione ,  doè  priacipalmenle  per  l'amore 
proprio,  e  par  consegoilarc  il  proprio  bene  e  non  per  cagione 
d'esso  Dio?  Non  vi  maravigliale  adunque  se  voi  mormorala  ndla 
tribttlauooì ,  pSFcbè  voi  non  avete  curili,  né  ooooMete  la   virlù 
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e  U  foru  i(A  divino  amore  ;  ma  1*  amor  vostro  è  nwcanario . 
e  amate  solamenle  Dio  per  la  mercede  delle  cose  temporali,  e 
però  quando  le  vi  bod  tolte,  voi  memorate  di  Dio,  voi  vi  per- 
tarbale  troppo  in  simili  tribolazioni  ;  ma  non  fa  cosi  il  nostro 
Asaph,  il  qaale  cosi  nelle  tribolazioni  come  nelle  prosperità  dice: 
Quid  enim  mifti  at  in  coelaT  Quasi  che  dica  che  morcede-t'  tao  io 
domandata  in  cielo?  Cioè'  Signore,  amo  io  te  principalmente  per 
cagioDe  della  bealiladino  cbe  io  spero  cbe  to  mi  dia?  Certamente 
no.  Ma  la  dirai ,  i  santi  domandano  pure  a  Dio  la  beatitudine  ; 
si  risponde  che  non  la  domandano  come  mercede ,  ma  perché 
e*  vorrebbono  essere  con  Cristo',  come  con  l'amico,  il  qaale  foro 
amano  sommamente;  e  nondimeno  per  qaeslo  cioà  per  la  bea-* 
litudioe,  principalmente  non  amano  (jrisiò,  dato  che  e' ragliano, 
e  desiderino  di  conseguitare  tale  beatitudine.  E  se  e' non  amano 
Cristo  principalmente  per  la  beatitudine,  molto  manco  l'amano 
per  le  cose  temporali  ;  però  seguita  e  dice  :  Et  ad  te  quid  mttmi 
n^tr  terram  T  Quasi  che  dica ,  niente  ho  voluto  o  cercato  da  te 
di  qaale  cose  che  sono  sopra  la  terra,  né  per  questo  t'hoanMto 
«perchè  ta  mi  dia  delia  prosperltA.  Ecco  che  giA  Dtfeàt  cor 
Meuffl  et  caro  mea ,  perchè  dod  solo  per  l' amore  tao  mi  sono 
mancate  queste  cose  temporali,  ma  ancora  l'affollo  e  il  desiderio. 
Perchè  io  non  le  desidero ,  ed  emmi  mancato  l' affetto  e  l' amore 
di  me  medesimo  ;  perchè  essendo  io  assorto  in  te  e  nell'  amore 
tao ,  io  sono  al  tutto  mancato  in  me ,  non  solo  quanto  alla  parte 
intellettiva  significata  per  II  cuore,  ma  ancora  quanto  alla  parie 
sensitiva  significata  per  la  carne;  e  veramente  ta  solo  sci  Deue 
eordit  mei.  Non  è  l'oro  lo  Dio  dal  cuor  mio,  non  l'argento,  non 
gli  onori,  non  le  dignità,  non  li  beni  temporali ,  né  alcuna  altra 
creatura  sono  lo  Dio  del  cuore  mio;  ma  ta:  E$  par»  mea  Ositi 
tu  aelemum.  Imperocché  se  inclinato  dal  desiderio  natarale ,  io 
cerco  il  beo  mio,  tal  bene  non  è  se  non  tn,  perchè  tu  sei  la  parte 
e  la  porzion  mia,  tu  sei  la  mia  eredità,  perchè  io  non  mi  sono 
carato  d'eredità  terrena,  perchè  tale  eredità  manca  con  li  loro 
possessori.  Ha  tu  sei  la  parte  mia,  to,  dico.  Iddio  in  etemum, 
e  perA  sienmi  tolti  tulli  questi  beni  quaggiù,  sienmi  tolte  le 
riccbezie,  gli  onori,  le  voluttà,  non  mormorerò,  perchè  tu  solo 
sei  la  parte  mia;  anzi  mi  rallegro,  perchè  queste  cose  del  mondo 
più  presto  m'assentano  de  te,  e  io  non  cerco  se  non  te.  Vedi, 
cristiano,  come  il  giusto  ama  Dio,  che  e'  non  si  parte  dall'amore 
suo ,  benché  gli  abbia  Iribalazioae  circa  queste  cose  temporali, 
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altrimenli  l' amor  soo  sarebbe  merceDario,  perchè  mostrerebbe 
(Tamar  più  le  cose  temporali,  che  Dio.  E  lai  fh  tatto  l'opposilo, 
perchè  quanto  più  Irìbaluiooe  patisce,  tanto  più  pensa  che  Dio 
gli  To^ia  iMne,  e  che  gli  abbia  a  fare  bene.  Ha  io  non  so  ftà 
se  noi  siamo  di  questi.  Ecco,  fratret  mei,  quello  cbe  io  dicero  in- 
nanzi. Che  diremo  adunque?  credete  voi  che  noi  abbiamo  questa 
carità?  Vedete  quanti  uomini  fanoo  dimoiti  beni  ctie  non  li  fa- 
rebbono,  se  eglino  non  pensaniooarere  mercede.  Quanti  sono  che 
diginoano  la  Tìgìlia  di  san  Bastiano,  di  san  Rocco,  e  di  san  Mar- 
tino per  panra  della  pestilenza!  quanti  celebraao  la  festa  di 
santo  Antonio  per  amore  del  fuoco,  e  altri  portano  al  cdlo-brevi 
e  dicono  molle  orazioni,  e  fanno  molte  altre  cose,  o  per  fo^re 
le  pene  dell'  inferno  o  per  acquistare  qualche  grazia  o  mercede 
temporale,  ma  per  pnro  smore  dì  Dio  nessuno  o  pochi  operano! 
Ora  Bscolla  adunque  :  se  tu  redessi  un  gioTane,  che  avesse  latte 
le  dote  spirituali  e  corporali  che  sì  possono  immaginare.  Terbi- 
grazia,  Tedessi  un  giovane  bellissinio  di  corpo,  cbe  non  li  man- 
casse alcuna  qualità  che  si  ricerca  alla  bellezza  corporale,  fosse 
sanissimo  e  fortissimo  di  corpo,  ila  clie  nessuno  lo  superasse  in 
fortezza  e  in  audacia  d' animo,  se  tu  gli  aggiugnessi  poi  la  copia 
delle  ricchezze  cbe  e'  fosse  pecunioso  e  avesse  abbondanza  di  ric- 
chezze naturali  e  arliflciali,  ette  diresti  tu  di  costui?  Certamente 
tu  lo  esalteresti.  Ma  se  sopra  queste  ricchezze  temporali  gli  avesse 
diverse  doli  spirituali,  verbigrazia,  che  e*  fosse  perfetto  in  tutte 
le  sciente,  fosse  perfetto  oratore,  perfetto  logico,  perfetto  filose^ 
e  teologo,  ita  che  nessuno  gli  potesse  slare  a  petto,  e  sapesse 
ragionare  di  tutte  le  scienze  e  di  tutte  l'arti;  lu  diresti,  certo, 
costai  è  uomo  divino.  Ma  se  ancora  lui  fosse  grazioso,  benigno» 
liberale  e  magnifico  con  tatti  ;  se  tu  lo  vedessi  poi  nelle  cose 
agibili  prudente,  sobrio,  giusto  e  dotato  dì  tutte  le  virtù  acquisite, 
che  diresti  tu  di  costui  ?  Certo  tu  diresti  cosini  è  il  più  felice 
uomo  che  fosse  mai.  Ha  pognamo  che  (dire  alle  virtù  acquisite, 
gii  avesse  le  virtù,  o  vogliamo  dire  le  grazie  gratis  date,  cbe 
e'  sapesse  tutte  le  cose  future,  sapesse  parlare  di  tulli  i  linguaggi, 
e  conoscesse  tulli  i  mislerii  divini,  sapesse  inlerpetrare  tutte  le 
scritture,  e  penetrare  tutti  li  sensi  di  quelle;  e  più  ancora,  se 
lu  lo  vedessi  elevalo  spesso  in  aere,  e  conversare  con  gli  Angeli 
e  essergli  dato  il  dominio,  e  fatto  imperadore  del  mondo;  cbe 
giudicio  ne  daresti  tu  di  costai  ?  Certo  tu  diresti  ;  costui  non  è 
uomo  ma  un  angelo.  Imperò  qual  maggior  dono  può  fare  Iddio  a 
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mn,  cb«  dargli  Imii  dooi?  B  io  dico  ctae  ()Bnb>  fioraiM  casi  do- 
Ulo  e  ODomo,  sena  la  graila  gratum  fadtmte  e  Beraa  k  cariU ,  t 
infeliciauoM  •  miicrriaio.  Votetelo  vedere  1  Dilemi  s'egli  è  neMOBO 
■dmeodoa  chi  ai  pacM  dar  fede?  dilemi  ■  chi  s'ba  a  dar  pia  lede^ 
o.a  I'  1KHMO*  Diot  A  Dw  dinl»;  Hate  àiàt  Bonàmm.  Voi  «reta 
veduto  taUi  i  he»  di  qaesto  ffovase,  a  io  ri  dico,  dice  il  Siy»- 
T«:  Qmà  maiar  «Mnùaii  ituxmm  ewt  tAmritm.  La  cnilA  sopra  le 
predette  ceM  :  Quia  Barn  ehtmUa  it  H  gm  manet  i»  oftoritala 
wi  De»  mane*,  et  Oeu*  m  «a.  Iddio  è  brae  ìii6iiito,  I  aopndsUi 
hcDi  aoBo  GaUL  Se  aduoqna  Dio  tì  dioeaie  :  se  roi  digiotiate  e 
gtmffdaleri  da' pascati,  io  vi  datò  il  tal  regi»,  verWgnrìa,  il 
retBK  di  Franoia  paciAco  e  aicuro  ;  len  «i  sforaerasli  voi  di  Tare 
quanta  tì  dicease?  Certamente  bL,  Imperocché  si  veda  per  cape* 
riflK»  .che  tuUo  il  giorno  voi  v'  affaticate  molto  per  aupiiaiara 
HQ  poco  d^  osare,  e  qwdch*  ToUa  per  miotnia  eoaa.  Coaae  potete 
voi  dire ,  aoi  abbiamo  la  carità ,  Cum  lit  che  ogni  mtoitDa  cosa 
e  Talìca  vi  aia  grava  per  amor  di  Dio?  lo  vt^go  qod  gioraBe 
iooamorgto,  cbe  sta  eoa  l'amica  sua,  aolameMe  per  vederia  , 
e'  biiogiKwebbe  abdare  a  bottega  e  guadagnare ,  e  tameo  uon  ae 
ae  60»  ,  non  gli  di  ooia  perdere  molte  cose ,  pure  che  «gli  abUa 
comodità  di  vedere  quella  che  lui  ama.  Vedete  che  io  vi  coodaco 
per  le  cose  coqiorali  e  sensibili,  a  dare  gindicio  delle  eaee  spiri- 
toali.  Ora  veggo  che  voi  aoa  volete  perdere ,  o  per  dir  meglio 
mettere  un  poco  di  tempo  nella  bottega,  per  la  cooCnsione  e 
cooiuniODe,  e  per  gli  altri  beù  spirituali,  ma  v'ablicale  piò  rn 
simili  leenpi,  quaado  s'arehbe  a  pensare  a' fatti  dell'anima  die 
voi  BOD  (ale  negli  altri  tempi.  Che  segni  vi  paiono  quali?  Veggo 
qaell'  altro  che  è  iavitato  alle  ooue ,  e  perchè  non  v'  è  la  sua 
amica  non  piaft  stare,  oon  gli  sasoQ  baoni  i  snoi^,  non  gli  piac- 
ciono i  cibi,  oècosa  che  vi  si  bccia:  vi  sta  appiccalo  colla  cera; 
e  come  vede  il  bello,  si  fngg«  e  «a  a  trovare  l'amica  aua.  E  voi 
state  nelle  delitie  del  moodo ,  dove  non  è  Dio ,  senia  repagaaiua 
alcuoa  ;  e  aaa  vi  curate  d' andare  a  trovare  Cristo  nell'orazioDe. 
CoBsideriaroo  qnell'  altro  che  ha  letto  o  versi  d' antere  o  sonetti 
dell'  amica  sua ,  e  leggeli  dieci  o  dodici  volle  il  di  eoa  gran  pia- 
cere, dell'  altre  lettere  o  versi  che  gli  Ncno  mandali ,  non  se  ne 
cara  e  non  ae  fa  stima,  ma  quelli  della  sua  amica  gì'  involge 
nella  seta ,  e  Ijengli  come  reliquie.  £  voi  non  volete  lecere  le 
scrittore  sacre,  né  le  vol^  udire.  Come  dite  voi  adunque:  noi 
abbiamo  la  carità  ?  Questi  ooa  sooo  segui  d' avere  carità  e  amore 
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di  Dio.  Io  guardo  quello  innamoralo  che  ha  avuto  della  sua  di- 
Iella  una  insalata ,  ana  meU ,  o  qualche  altra  cosa  commestibile, 
se  gli  è  a  mensa  e  siengii  posti  innanzi  miglior  cibi,  li  lascia, 
e  mangia  dì  qoelle  cose  che  gli  ha  mandale  l'amica  sua;  e  *oi 
avele  il  sagramenlo  e  altre  cose  spirituali,  e  non  vi  volete  comu- 
ntcare  ;  ami  le  cose  spirituali  vi  paiono  amare.  Adunque  pos- 
■iamo  concludere  e  dire,  che  in  voi  non  sia  carità  ,  ma  piti  presto 
un  amtH^  mercenario.  E  perchè  alcuoi  dicono  che  la  carità,  della 
quale  noi  parliamo,  è  la  carità  che  si  coavieue  a' perfetti,  ve- 
diamo quello  che  seguita  del  demoniaco ,  ctie  fu  liberato  dal 
Salvatore. 

L'amore  di  quelli  che  sono  imperfetti ,  o  gli  è  caritè  o  no. 
Se  1  non  è  caritè  non  abbiamo  a  disputare  di  quello.  Se  gli  i 
carila,  adunque  é  amore  buono,  o  vero  retto,  come  t  detto  di 
•opra  ;  ed  excoosequenti  di  tale  caritè  vagliono  e  vertflcansi  le 
ragioni  poste  e  dette  di  sopra ,  cioè  che  la  caritè  non  ama  Dio 
principalmente  per  alcun  premio,  eziandio  per  conto  della  beati- 
tudine celeste.  Nientedimeno  negli  uomini  imperretti  questo  non 
appare  cosi  manifestamente.  Ecco  il  demoniaco ,  del  quale  ab- 
biam  parlato  di  sopra  ,  significa  il  peccatore ,  come  noi  dicemmo, 
il  quale  è  denudalo  e  spogliato  d'ogni  virtù.  Non  sta  In  casa  , 
cioè  non  è  per  grazia  nella  chiesa  ,  ma  sta  ne*  sepolcri  felenlt , 
cioè  nelle  sorde  e  brutture  de' peccati  carnali,  e  non  si  lascia 
legare  colle  catene  de'  precetti  divini  e  umani ,  e  ha  addosso  una 
legione  di  demonii ,  cioè  di  peccati.  Quando  questo  demoniaco 
è  liberato  da  Cristo,  i  demonii  lo  lasciano,  ed  entrano  ne'porcl, 
cioè  ne'IuBSoriosi  che  sono  poi  sommersi  nell'abisso  dell'iaferno. 
Ora  nota  a  proposito,  che  subito  che  'I  fu  liberalo  non  ritorna  a 
casa  ,  non  va  a  vedere  i  parenti ,  non  cerca  e  non  sì  cara  d'ac- 
cumulare rìccheize ,  ma  solo  di  seguitare  Cristo  Gesù.  E  perchè? 
Odi  che  '1  dice  :  Quoniam  ecce  qui  eloagant  se  a  te  perihtnt,  com<> 
perirono  quelli  porci  che  furono  dalli  demonii  precipitali  nel 
mare.  Ptrdiditti  omnei  qui  fornieaitlur  ab»  le ,  cioè  quelli  che 
amano  piò  le  cose  terrene  che  Te ,  che  lasciano  Te,  fonte  d'acqua 
viva.,  e  cavansi  cisleme  dissipale  che  non  tengono  se  non  acqua 
torbida  ;  quelli  dico  che  abbandonano  Te,  vero  creatore,  e  acco- 
Blanaj  alta  creatura,  periscono.  Mihi  auiem  adhaerere  Deo  bonum 
nL  A  me  è  molto  buono  e  utile  accostarmi  a  Dio  più  che  ad  al- 
cuna creatura ,  perchè  tutte  le  creature  mancano  ;  Dio  è  eterno 
e  iuBnilo  ;  le  creature  sono  temporali  e  finite,  e  non  empiono  oc 
SAVOflAHOLl  ,  Open.  Voi.  1.  no 
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l'inleUelh)  aè  l'nfleUo:  Iddi»  è  eou  inBnitt  ed  «vpìe  loMo  il 
««ore  uoufio.  Hihi  ergo  odAMrtre  Dm  beiuan  ett ,  fiercàè  qui  t 
lutto  il  mio  refogio,  (ulta  la  mii  fortroca  ,  ^lu  m\  difendo ,  qaf 
sono  sicnro,  qui  'dlveoto  gagliardo.  Ergo  nùki  adkaarere  firn  ^omi» 
MI,  perchè  Lui  è  il  mio  propBgnaodo ,  Lui  è  la  i4cca.  Lai  4 
lo  scado  che  mi  difende.  Se  io  sto  appreuo  a  Te,  Signora,  obi 
mi  pn6  ■oocere  T  11  demonio  iio«  si  può  .apprtmirro  a  Te ,  la 
carne  e  la  seoMMlMi  mia,  quando  io  sono  Jioiia  e  coaglaoto  (eoa, 
non  ha  vigore  ooalro  allo  spirilo.  Quia  guitato  tpiriiu  Im«  dm^ 
omnit  coro.  Il  tnondo  aooora  con  («ile  le  sue  aatucie ,  con  (nHe 
le  sue  armi  non  può  preTal«re,  perchè  (a  sei  come  una  toare 
forlissima  e  altissima ,  e  chi  ita  io  qaesta  torre  onn  pnò  perire; 
onde  bene  diceva  David:  Qui  habitat  in  adiuttrio  aiti$$imi,  m 
proteciione  Iki  eatli  eommoraidtìtr ,  dieet  B«mÌno  amoeplor  meut 
u  Im,  et  refuffium  nuum ,  Bem  meui,  tparaho  tu  smn.  E  pcrobè 
spererà  in  lui  ?  Quomam  ipse  liberamt  me  de  ItMqtuo  vmtmtium  et 
a  verbo  atpero  ;  ergo  tmlù  adhaerere  Deo  bonum  ett  ;  e  perché  l' è 
egli  cosi  buono?  perchè  da  Dio  io  ricevo  l'aiuto  e  la  vita  :  Lai 
ni  pasce,  Lui  mi  conforta,  Lui  mi  conscria,  Lui  mi  Ta  soppor- 
tare little  le  IfibolazioBi.  Ha  qaanlo  é  buono  accostarsi  a  Dio , 
domandane  ti  martiri,  li  quali  teau  /lobbio  sard)bono  mnncali 
a'  t>rifDÌ  colpi  se  non  fossino  stati  aderenti  a  Dio ,  noo  avrebbooo 
potato  sopportare  le  ungale ,  boo  V  cruleo ,  non  la  graticola ,  non 
il  fuoco.  Ergo  «ù  f»t  vaìde  boaum  adhaeiitM  Deo ,  mihi  sdfaw- 
rere  Dea  Aonum  est.  E  perchè  ?  perchè  tu  solo  mi  sei  dolce ,  tu 
solo  suaie  e  benigno,  tu  liberale  e  magnifico:  Tu  aint  magna 
meree»  nimi*  ;  Tb  sei  la  mia  mercede ,  tu  sei  il  mio  premia,  la 
mie  feliciti ,  In  mia  beatitudine .  il  mio  sommo  bene  senza  alcun 
male ,  il  mio  tomuo  gaudio  senza  irislizia  ,  la  mia  dulceiia  senza 
amaritudine ,  la  nnia  forleiea  somma  senza  alciu  dìfeilo,  la  mia 
somma  verità  senza  fahjtà,  la  mia  aomma  scienza  senza  igno- 
ranza. Tu  Baalmenle,  Sigoofe ,  mi  sei  ogni  cosa  in  ogni  cosa: 
tu  sazi!  l'anima,  tu  empi  l' intelletto  doUa  verità,  lu  accendi 
l'aRetto,  (u  beatiBcbi  tulle  le  potenze,  e  però:  Mihi  adkmerere 
Deo  bonwn  est,  perchè  tu  beatifichi  ancora  il  corpo,  io  lo.  fai 
incurrallibile  e  immortale ,  tu  lo  fai  impassibile ,  tu  lo  fai  leg- 
giero ,  agile  e  sottile  ;  e  fioalmeote  da  le  procede  ogni  bontà 
che  è  nella  creatura.  E  però,  fratru  mei,  è  cosa  molto  buona 
aderirsi  a  Dio,  Et  ponere  m  Domino  Deo  ^em  luom  ;  non  io  ric- 
clieize.  Don  in  pecunie,  non  nella  podestà  e  credito  mondano,' 
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aoa  negli  amici  e  coDSanguiuoi  :  guia  mahdictut  homo  qui  eonfidit 
MI  homine  et  ponit  e<atum  braehium  suum ,  sed  ponere  in  Domino 
Beo  tpem  tuam  ;  hoc  valde  bonwn  eit ,  guia  benedictus  vir  qui 
eonfidit  m  Domino,  futa  qui  confidunl  t'n  Domino,  non  comma- 
vebu/iUur  in  aetemvm ,  qui  habitat  in  Jeru$ahm.  E  perchò  non  si 
comiDOTeranno  eglino  in  eterno  questi  tali  ?  Quia  qui  tperaat  t'n 
Domino  hid>ebunt  fortitudìtum  ;  a§Mument  pmnat  ut  aqaHae  voia- 
bunt  et  non  de/tcient.  Vedi  come  è  fatta  la  carità  degi'  incipienti 
e  imperfetti ,  che  ancora  lei  si  sforza  di  spiccarsi  da  lutti  gli  af- 
fetti terreo i ,  e  colloca  tutta  la  saa  speranza  in  Dio,  e  non  li 
serve,  aò  l'ama  principalmente  per  mercede  che  gli  speri,  ma 
lo  ama  per  sé  medesimo.  E  in  segno  di  età ,  tu  vedi  che  questo 
demoQtaco  che  tiene  la  persona  degl'  incipienti ,  insieme  con 
Asapb ,  ogni  cosa  abbandona ,  la  propria  casa ,  li  parenti  e  gli 
amici  e  la  roba ,  e  dice  che  vuol  seguitare  Cristo  o  aderirsi  a 
Cristo.  Ma  dice  il  Signore:  0  Asaph ,  o  tu  che  sei  ancora  inci- 
piente 0  di  fresco  liberato,  non  da  un  demonio  solo ,  ma  da  una 
legione ,  sappi  che  qaesto  ancora  t' é  buono ,  che  tu  lasdl  te  me- 
desimo per  l'onore  e  gloria  mia  ;  lascia  adunque  le  proprie  conso- 
lazioni. Et  vade  et  annunita  quanta  libi  fecit  Deut.  Che  fa  Asaph? 
Che  fa  questo  demoniaco  liberato?  prontamente  obbedisce,  e 
dato  che  ancora  sia  incipiente ,  nondimeno  dice:  Yaiam ,  io  an- 
derò  Signore.  Ut  atmuntiem  omnea  praedicatùma  tuia  in  porti* 
jiliae  Sion ,  cioè  in  manifesto  a  tutta  la  chiesa  ,  a  laude  e  gloria 
Ina,  qui  et  haudietu»  in  eaecuìa.  Amen- 


DigiLizedbyGoOglc 


,db,Googlc 


PREDICA  DECIMANONA 


Della  Natività  di  Cristo. 


MiKrteordIt  et  TerilH  abTliTenwt  ilkl. 
fMl.  TI. 


Come  vedete ,  dUettissiini  io  Cristo  Gefù ,  ii  nostro  Ksa  ph 
ha  termioato  il  suo  parlare,  qaanto  alla  materia  del  primo  salmo; 
benchi  ancora  ci  resti  qualche  cosa  a  esporre  del  salmo  che  co- 
mÌDcia:  CtmUUbìmur  libi  Deut.  £  dicendogli  io  se'l  roleva  dire 
altro  circa  le  probazioni  fatte ,  cioè  che  Dio  b  bene  a'  buoni. 
Aiapose  :  noQ  bisogna  che  io  dica  altro  ;  se  e'  non  mi  vogliono 
credere,  vadano  alle  loro  scuole  e  slodino  ne'  libri  della  loro  su- 
perbia ;  ma  se  e'  vogliono  andare  alla  scuola  dello  Spìrito  Santo , 
troveranno  quello  che  cercano ,  e  che  io  ho  detto  il  vero.  La 
senola  dello  Spirilo  Santo  A  umile.  E  quale  è  questa  scuola  ?  Il 
presepio  di  Gesù.  Or  vadano  adnoqae  e  umiliasi  al  presepio 
santo,  non  si  vei^ognino  dell' infanzia  di  Cristo,  Quiaineomnt 
omnm  theiaari  lapkntiat  el  tcieiUiae  Dei  abieonditi.  E  però  se 
loro  andranno  con  fede  ad  adorare  questo  santo  Bambino ,  tro- 
veranno la  verità  delle  c<we  cbe  abbiam  detto.  Odano  questi 
empii  e  perversi  che  calunniano  i  giusti  e  li  giodicìi  delle  opere 
di  Dio ,  come  David  cante  qui  al  santo  presepio ,  e  dice  :  Mite- 
rieordia  tt  veritat  obviaeermU  ubi ,  ìmlitia  el  pax  oKìtìataa  ami , 
veritat  de  terra  orla  tei ,  tt  iuititia  de  eoelo  prospexU  ;  itenim 
Domintu  daini  benig»itatein  ,  et  terra  noitra  dabit  fruetìtm  itwm, 
nutitia  mie  eian  ambidabit  et  ponet  in  via  greenu  tuoi.  Dall'altra 
parte  odano  il  Fidinolo  di  Dio  diventato  per  noi  bunbÌDO)  ebe 
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risponde  nel  presepio:  Favui  diMtilbau  bMatua,tponta;melet 
lac  iub  Ungua  tua ,  et  odor  «eiftiiKfUorum  fuorum  tietU  odor 
Ihurù ,  quasi  voglia  dire  questo  salilo  Bambino  :  Non  solamente 
dorrebbono  credere  quello  cbe  tu  hai  dello  loro,  considerando 
le  cose  grandi  che  io  bo  falle  nella  chieM  via  e  circa  li  sagra- 
menti  ,  mediante  la  mia  incsrDazione  e  medianle  gli  apostoli  e 
santi  predicatori  che  io -ho  mandali  per  il  mondo;  ma  ancora 
dovrebbono  credere ,  considerando  il  modo  del  parlar  tao .  che 
è  mirabile  e  soavissimo  come  il  mele  ;  ma  nou  ti  turbare,  o, 
Asaph ,  o  sposa  mia  chiesa ,  se  alcuni  non  U  credoao  ;  Quìa  tu 
tà  horttu  coneimw ,  toror  atea  ipoma  ;  fu  ei  foiu  tignatui.  Td 
chiesa  mia ,  che  mi'  se)  sposa  e  sorelFa ,  ta  se'  un  orlo  e  un  pa- 
radiso pieno  di  delizie  da  ogni  parte  circoncluso ,  tu  sei  un  giar- 
din»  piem  di  pomi  e  di  rialti  soaBÙsìmi  ;  nel  mezzo  di  te,  pa- 
radiso e  orlo  di  delizie,  é  un  fonte  d'acqua  vira;  questo  non 
sanno  i  reprobi.  Non  conoscono  gli  empii  quanti  beni,  quante 
consolazitHii  hanno  gli  etetti  di  Dio ,  perchè  se  conoscessero  que- 
sto ,  non  slariano  si  duri  al  credere.  Quia  emiuiontt  luae  pm-a^ 
disw  moiorum  punùorum  «uni  fWJiMriMi  friittibuti  Se  gì*  empii 
coDsideràsiinoi  solamente  quelle  cose  cbe  di  te,  orto  deticMso, 
cioè  di  tflr  chiesa  mia  dHetla ,  es.coao ,  e  che  frolti  la  produoi . 
certameMe  crederebbono.  R  se  pur  per  questo  non  tagliono  cre- 
dere ,  alméno  considerino  la  tni  pazienza  e  l' odore  che  to  spiri 
e  rnaaH  TiniI.  Uto  $%tnfe ^  itqmlo  et  vem  aiuter,j>trflàt*im  hartum 
mmm  «t  (Iment  artmala  iiliui.  Levati  soso,  o  renio  aqailoiwto, 
e  tu  austro^  *iesi  e  stM»  adlforto  mi»,  cioA  oella^  dtiesa  mU. 
e  ne'  miei  eletti.  Et  fbunt  aramata  itiim  ;  cioè  gli  arbori  aroma- 
tici ,  che  soB»  li  mier  eletti  ^gUati  da  qoetCì  venti  oppoaM,  spi- 
reranno e  BanderMUio  fuori  odori  soavissimi.  Diceno  i  dottori 
9Dpr«  questo  passo  e  sopea  queste  parale  :  6  bene  che  gli  aiimrì 
aronalici  aoa  spirinw  oè  maodinQ  fuori  «dori  soavissimr^  se  a/m 
quando  ^lono  agiuU  da'Tcnti  oodU-hìì.  E  però  lo  Sposo  per  ao^ 
slrave  e  éiebiarare  «gli  empiì  e  nprobi  la  paziena  o  coalaaia 
della  sua  Spasa ,  dod  della  chiesa  sua  ndle  gran  tribalaaioai , 
pnmette  cbe  la  sia  agitala  da  divertì  rantt  ndn  diverti  flagidli, 
perchè  qoante-  pia  Itf  chiesa  e  gii  eletli  àk  Dio  tooo  slati  niel- 
lali ,  tanto  pi<h  s"  i  mamTestato  ts  integerrìnM  vita  Imo  »  l'oAore 
sptriMals  delle  virtà  «he  eram  dentro  ia  loro  uHMote.  K  par 
questo-  dice  ta  tcpUtam  d^Abrvsm'  che  Dio  ì»  tsntd*,  e  contanAagli 
cbe  '1  aacvìBttaaae  il  i^taoto  ;  e  kii  per  quealo  non  »  «oaae  » 
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Ma  diifawsi  B  6r  f  oUwdìeoKa  ;  e  rai]gel«.poi  ^i  4iut:  Ift 
eaUtndgs  indiw>iii  fmn  «■  puartwi ,  mtM  eogmon  quoi  timea»  Oo- 
ohmim;  dftwdÌGefagUata:  N»»e  cagnoni  i^wtà  tiuM*  Domàmm, 
éM  an  l' bo  fatto  aaaoKen  che  ta  sei  ftxMa.  Quella  Iribala- 
ziom  delte  •rfunqoe  Ola  ad  Abra:un  ,  percM  taiHo  'i  ntoad^co- 
BOScesM  la  Tirtè  dell*  ofabeéieiua  e  ddla  paiHan  •  eortmia 
d*Abr»Mi.  Oimmi ,  come  arresti  ta  coaMoiato  la  «irli  e  la  pa- 
ziema  di  wnlo  Stefano .  sa  Ini  ma  Cosm  stato  ÌMifià»to  éa*  fiodel* 
Prima  ID  leggi  di  lui,  ebe  aspraoMole  li  riprendevi,  ^reada 
ohe  1  dicena  Iom  viUaiiia ,  oimm  da  (jaalcha  odie  e  iadigna- 
zioBe.  Ht  le  iapMa  che  lui  rioereUe ,  e  la  marte  che  lui  aep- 
portò ,  ma  Mio  pailenlemente ,  ma  atlegrasmile  ,  ti  (a  oonoscere 
l'odore  e  aoavilà  ddle  ^frtà  aae  o  delU  pazienza,  però  che  in 
tanta  attisione  patio  bob  ai  ereUò  mai,  asci  •' isgiDoechlò  e 
pregò  per  li  sooi  lapidatori  ;  e  Tu  manifesto  al  mondo  che  quella 
toerefarione  «he  Ini  fiicea  «'giudei  non  Teoiva  da  odio  nd  da 
indignazione ,  ma  da  grande  amore  e  cariti  e  nelo  che  gli  a*ea 
della  sakKo*  loro.  Onde  qnaado  tu  leggi  «faella  icriltnrJi  e  quelle 
iocrepaxioni  che  '1  la  a' giudei ,  le  ti  saano  di  buono ,  le  ti  get- 
tano gn  odora  i[»riluale,  che  tutto  U  ooof>trU.  Item ,  come 
avresti  tn  uoaoaciMo  la  fortezza  e  ia  costama  di  ana  Lorenzo 
e  di  i«n  Vincenzo  e  degli  altri  martìri ,  se  e'  non  romero  Mali 
agMali  4|ues(i  arbori  aromatici  da'  venli  cootrarii ,  cioè  da'  tiranni , 
*  qdali  wm  solo  con  Uanditie  ,  ma  con  minacce  e  (oraienli  gU 
con<pia«ufaoo  ?  Quando  e'  melteTano  poi  mano  a'  ooKelli ,  «Uè 
scare,  all'ecnleo,  alle  ruote  e  agli  altri  (ormeati,  e  che  gì' in- 
cidevano «  tagliavano  la  corlecoia  di  questi  arturi  aromatici ,  al- 
lera  n'usciva  il  sangue,  che  eri  ati  cospetto  di  Dìo  oa  odor 
soaTÌuimo:  e  a  noi  siittilaMBte  fcanno  spirato  e  mandato  fuori 
graade  odore.  Vedi  quello  cfae  dico  il  SaWalore  «  sant'Antonio: 
Quia  viriUta'  decerlaiti ,  faciam  ie  in  tof»  orbe  nomàimri.  Che 
raol  dire  ;  lo  li  farò  per  tutto  'I  mondo  nominerc ,  ienaancbi 
l'odore  delle  tne  virtù  a>  sentirà  per  tatto  'I  mondo?  Bene  dice 
adunque  lo  Sposo:  Surge  aquila  et  veni  mutar.  In  due  modi  sono 
vessati  gli  eletti  di  Dio  in  questo  mcndo,  quati  agitali  da  due 
venti  contrari ,  dal  vento  urente  delle  cose  avverte  e  dal  vento 
dflle  cose  prospere.  Il  vento  aqniJanario  sigaiflca  le  avvertita  di 
questo  mondo ,  il  vento  australe  te  prosperiti  e  le  blandizie. 
R  da  questi  due  venti  é  Impugnata  la  chteta.  Dice  adonqae: 
levati  su  aquilone  e  vieni  austro ,  cioè  levatert  su  tiranni  e  voi 
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reproW,  «  soffiate  io  quest'orlo,  cioè  peraegaltile  la  ^ìom  nia 
e  eoa  lormeoti  e  con  bUadine  quaoto  toì  sapete  e  potete,  perchè 
qaanto  pìA  la  peraegailarele ,  tanto  più  fbutU  oromola  tti«M , 
cioè  piò  ai  diObaderè  T  odore  della  pazienza  e  coatanza  sua. 
E  questo  hanno  vedato  e  veggono  per  tutto  1  mondo  li  re^<(4H 
accadera  negli  rietti  di  Dio  ;  però  quesla  costania  gli  dovrebbe 
almeno  iodure  a  credere  le  cose  cbe  tu  bai  detto  easen  vere. 
Ma  perché  noi  abbiamo  proposto  io  princìpio  David  «  il  quale  in- 
nanii  al  presepio  di  Geaà  con  la  citara  sua  canta  quella  bella 
cantone  :  MÌMericordia  tt  ventai  ohnattanml  libi ,  imtitia  et  pax 
t^neuìatae  tuat,  de.  e  lo  Sposo  die  cominenda  la  sua  Sposa,  cioè 
la  chiesa  santa  ;  pertanto  io  intendo  più  difinsamente  dichiarare 
queste  scriltare ,  acciò  meglio  conosciate  i  tesori  spirilnaU  degli 
eleltt  di  Dia ,  e  che  Dio  io  questo  mondo  non  Fa  loro  male , 
ma  bene. 

Dovete  notare,  i^e  la  bontà  di  Dìo»  perchè  l'è  in&nila,noa 
si  pnò  per  alcuna  creatura  tutta  rappresentare  e  dimostrare.  E 
però  Dio,  creando  qnesto  universo  per  manifestare  le  sua  boati, 
acdoccbè  pin  perfettamente  la  si  veaisse  a  manifestare,  fece  di- 
versi gradi  di  creature  spirituali ,  e  alcune  corporali  ;  e  in  tutte 
queste  creature  è  grande  diversitè ,  perchè  vogliono  li  teologi , 
cbe  ciascuno  angelo  faccia  una  specie  da  per  aè  ;  vieni  poi  giù 
alh)  creatnre  corporali ,  ci  è  gran  diversità  ;  perchè  alcune  sono 
pure  corporali  e  hanao .  l' anima  cbe  muore  col  corpo  ;  verbi 
graiia  il  leone  dal  cavallo ,  e  II  lupo  dal  cane ,  e  questo  grado 
di  creature ,  contiene  in  se  quasi  inSnite  specie ,  l' una  più  per- 
iata dell'altra.  Tra  le  creature  pure  spirituali,  e  pure  corporali, 
è  la  ^ecie  umana ,  che  è  parte  spiritoale ,  perchè  ha  l' anima 
immortale,  e  parte  corporale ,  per  rispetto  del  corpo  cormltibil& 
E  questa  diversità  cbe  ha  fatta  Iddio  nelle  creature ,  causa  mag- 
gior belletia  nell'  universo ,  mediante  la  quale  diversamente  coa- 
sideriamo  la  hontè  di  Dio.  Cosi  è  ancora  oelli  nomi ,  perchè  no* 
sì  trova  alcun  nome  in  questa  vita  ,  che  possa  perfettamente  si- 
gnificare Iddio  e  farci  perfeltameote  conoscere  la  natura  soa. 
E  però  noi  abbiamo  trovato  molti  nomi ,  e  nomìnianlo  con  molli 
nomi ,  per  poterlo  più  perfettamente  signi6care.  e  darne  notizia 
più  chiara ,  quanto  a  noi  è  possibile.  Imperocché ,  secondo  che 
noi  conosciamo  una  cosa-,  cosi  la  oomiuamo,  onde  i  nomi  a 
(laesta  fine  sono  stati  trovati  ,  acciocché  un  uomo ,  meglio  possa 
esprimere  il  concetto  all'altro  nomo.   E  perchè  noi  conosciamo 
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Iddio  per  le  creature,  e  diversamente  lo  conoscismo  per  la  di- 
T«rsiU  delle  creatore  che  lui  ha  Talte  ;  pertanto  noi  abbiamo  tro- 
vato diversi  nomi  di  Dio .  per  potere  esprimere  i  noatrì  coacetti. 
che  noi  abbiamo  di  Dia  Verbi  gratia  ,  quando  noi  coasiderianio 
r  essere  e  la  bonlé  delle  creature  lotte  dipendere  da  Dìo ,  noi 
aomintamo  Dio  buono ,  benché  la  bontà  di  Dio  sia  mollo  distante 
dalla  bontà  delle  creature.  Ma  quando  noi  consideriamo  che  Id- 
dio dà  r  esaere  e  diffonde  la  bontà  sua  nelle  creatore  gratis  , 
cioè  senta  obbligo  e  merito  precedente  e  senza  alcuna  aoa  ati- 
lìtà ,  perchè  non  ha  bisogno  d' alcuna  crealara ,  noi  lo  nominiamo 
liberale:  quando  poi  noi  pensiamo  o  coDiideriaoio,  clielui  sup- 
plisce a'  difetti  della  creatura ,  e  che  lai  perdona  ìnBnìti  peccali 
all'uomo;  per  T abbondanza  della  soa  bontà,  noi  diciamo  cbo  gli 
é  misericordioso.  Dipoi  quando  noi  pensiamo  che  Dio  è  totale  per- 
feriooe  del  nostro  ìnieUelto  ,  noi  lo  nominiamo  Dio  vero.  Dall'al- 
tra parte  considerando  che  la)  distriboisce  a  cìascono  quello  che 
te  gli  conviene,  e  qoanto  a'premii  de' bnoni  e  quanto  alla  pu- 
nizione de'  cattivi,  noi  lo  nominiamo  ginslo.  Ma  quando  noi  con- 
sideriamo che  gli  è  termine  e  Qne  ultimo,  e  riposo  del  desiderio 
umano  ,  noi  io  nominiamo  pace  nostra.  E  cosi  puoi  discorrere  e 
addurre  molti  slmili  esempi;  ma  perché  la  sostanza  divina  è 
una  natura  sempliciiaima,  e  età  che  è  in  Dio  è  esso  Dìo,  per- 
tanto noi  lo  nominiamo  non  s(damente  buono ,  vero,  liberale,  mi- 
sericordioso ,  giusto  e  datore  della  pace;  ma  eziandio  tn  ahilracto 
lo  nominiamo  essa  bontà,  essa  v(»-ità,  essa  liberalità,  essa  mise- 
ricordia ,  essa  giustizia  e  essa  pace.  Quattro  nomi  adunque 
pone  David  nel  suo  versìculo,  cioè  misericordia  e  verità,  giusti- 
zia e  pace.  Sono  esso  Dio  uno  espresso  con  diversi  nomi ,  se- 
condo diversi  effetti  che  lui  causa  nelle  creature.  Or  vaitene  al 
presepio  di  Gesù  Cristo,  e  considera  queste  quattro  donne  in 
quattro  angoli  del  presepio,  le  quali  hanno  fatto  pace,  e  of^i  in 
quel  santo  tugurio ,  in  quella  santa  capaonella  ,  si  sono  unito  e 
colligate  insieme,  in  modo  cbe Tona  non  esenta  l'altra,  laoaozi 
all'  incarnazione  del  figlinolo  di  Dio,  ì  filosoB  cercavano  la  verità 
sema  la  misericordia,  e  i  giudei  cercavano  la  misBricordia  senza 
la  verità,  perchè  credevano  per  l'avvento  de)  Messia  d'avere  a 
avere  il  regno  temporale,  e  avere  a  essere  liberati  dal  giogo  e 
dominio  de'  Romani.  Similmente  li  filosoO  e  li  giudei  cercavano 
U  gioatizia  senza  la  pace,  perchè  credevano  potersi  giustificare, 
mediante  le  opere  toro  senza  Crislo.  B  li  Romani  o  tutte  l'altre 
fiAVOflAsou ,  <9(re.  VoL  I.  fli 
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^ali ,  cercavano  U  pace  sema  la  giustizia,    cioè,  medtanle    le 
guerre,  mediante  la  potenza  e  1'  allre  forze  amane.  Adunque  noo 
poterau  trovare  alcuna  di  queste  doanc;  e  perchè?  Perchè     le 
cercavano  aè  medesime,  una  cercava  l'altra,  la  misericordia  cer- 
cava la  verità,  e  la  verità  la  misericordia,  e    una  non  si  voleva 
nianifeslare  infino  che  le  non  si  riscontravauo  insieme.  E  siiuil- 
menle  la  giusEizia  cercava  pace,  e  non  si  voleva  dare  ad  alcuno 
senza  la  pace,  e  in  converso.  E  perchè  le  non  s' erano  ancora  co- 
pulale insieme,  pertanto  tutti  gli  uomini  erravano,  e  come  ciecfai 
e  insepsalì,  e  senza  giudicio  e  vero  discorso,  operavano  io  que- 
sto mondo.  Ha  quando  Iesi  congiaiuero  insieme  al  santo  presepe 
di  tìesù  Cristo  nato  di  Maria  Vergine,  e  che  le  s'accordomo    e 
fecero  pace,  e  io  uno  Cristo  Gesù,  nato  di  Maria  Vergine  e  per 
noi  fatto  bambino,  si  copulorno,  immediatamente  tutte  a  quattro 
TurDO  trovale,  non  disperse  1' una  dall'altra,  ma  lutte  insieme, 
come  voi  vedrete.  Che  direte,  o  gindei  o  eretici  e  voi  altri  pre- 
suntuosi ?  Voi  cercate  la  misericordia  di  Dio;  ma  voi  non  la  tro- 
vate ;  perchè?  Perchè  voi  impugnate  ta  verità,  perchè  il  giudeo 
dice  :  il  Messia  non  è  venuto,   ma    ha  a  ventre  ;  l'eretico  dloe , 
che  il  figliuolo  di  Dio ,  non  è  nato  di  vergine ,  o   che  doo    è 
eguale  al    padre  quanto  alla  divinità,  o   che    e' noo   ha  la   me- 
desima perfezione  del  padre;  il  presuntuoso  dice  :  io  posso  darmi 
piacere  e  buon  tempo,  e   cavarmi  le  mie  vagite  ,  perchè  Dio  è 
tanto  buono  e  misericordioso,   che    mi  salverà.  O  perversi ,  voi 
impugnate  la   verità,   o  perA  lei  s'è  adirata  con  voi,  con  l'altre 
compagne  sue.  Onde  la   misericordia,    che    ha  fatto   parentado 
con  lei ,   a'  è  ancora  lei  sdegnata ,  e  fuggevi ,  e  non  si  lascia  tro- 
vare da    noi.  I  filosofi  e  teologi  e  dottori    moderni    cercano    la 
verità,  e  impugnano  la  misericordia,  con  le  loro  prave  opere  e 
con  la  durezza  del  cuore.  E  però  ta  verità  falla  amica  della  mi- 
sericordia ,  s' è  adirata  castro  di  loro.  E  a  questo  modo  non  hanou 
ancora  la  verità,  come  si  danno  ad  intendere,  ma  sono  pieai  d'er- 
rori. Vien  poi  a'  nostri  cberici  e  religiosi  cattivi ,  e  a  certi  cri- 
stiani che  SODO  chiamali  spirituali:  costoro  cercano  la    giustizia 
nelle  cerimonie   e  in  cose    estrinseche ,    senza  la  pace ,  perchè 
non  hanno  pace  col  prossimo,  ma    gli    portano  odio,  e   però  ta 
^iustitia  che  è  diventata  amica  della  pace ,  s'è  sdegnata  con  loro, 
e  noo  si  lascia  trovare  da  costoro  ;  e  dato  che  si  persuadano  per 
cerio  opere  che  fanno  di  fuora,  d'essere  giusti,  (amen  l'è  felsa 
giustizia    e    piena    d' ipocrisìa,  la    loro ,  perchè  non   è  accom- 
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pagnata  con  la  pace  del  prossimo.  Alenai  aUrì  sono  che  cer- 
cano la  pacjs  della  mente,  ma  poi  litigano  con  la  giustizia. 
Dice  la  giostizia  :  Honora  patrem  tuum  al  matrem  luam ,  noi 
fornicare ,  non  tórre  la  roba  d'altri,  non  desiderare  la  nwrtc  al 
tao  nimjco,  non  desiderare  la  donna,  aè  la  roba  del  prossimo 
tuo  ;  questi  sono  talli  precetti  della  giaslizia.  E  loro  noa  ne  vo- 
gliono far  niente,  ma  tranagrediscono tulli  questi  precelli; donde 
ne  nasce,  che  la  pace  che  s*è  Tatta  sorella  della  giustizia,  l'ha 
per  male,  e  adirasi  con  questi  tali ,  e  non  si  lascia  trovare.  Par 
bene  a  molli  che  gì'  impii  abbiano  pace,  ma  non  è  vera  pace,  ma 
apparente;  adunque  percbò  ana  non  si  può  avere  sema  l'altra, 
perchè  tati'  a  quattro  sono  congiunte  e  unite  nell'  incarnazione 
del  figliuolo  di  Dìo,  però  cerca  prima  la  misoricordia  per  vera 
e  non  per  simulata  contrizione,  e  subilo  divenlerai  amico  delln 
verità,  perchè  tn  cercherai  d'avere  un  buono  confessare  che  li 
dica  la  verità,  esubilo  verrà  a  te  la  giaslizia,  perchè  avendo 
btto  una  boona  conressione,  sarai  giasliflcato ,  e  immediale  la 
pace  t' abbraccerà  e  bacerà.  Ecco,  san  Pietro  si  Ta  innanzi  a'  cru' 
cifissori  di  Cristo  e  dice:  Agite  poenittnticm  et  baptisetur  wnu- 
gquiique  vettrum.  E  haltetzandosi  Irovorno  la  misericordia,  per- 
chè ebbono  la  remissione  dì  latti  i  loro  peccati  ,  e  subilo 
s'appreasò  la  verità,  perchè  gli  apostoli  imponebanl  manum 
super  itioi  et  aceipiebant'  Spiritum  Sanctwn ,  che  insegna  ogni 
verità  che  è  necessaria  alla  salnle.  Dietro  a  questa  ne  viene 
l' altra  sorella  ,  cioè  la  giustizia ,  perchè  con  massima  facilità  , 
foceano  l'opere  della  giustizia,  non  solamente  non  tt^liendo 
qael  d' altri ,  ma  dando  delle  proprie  facoltà ,  e  stavano  fermi  e 
slabili  nella  fede  di  Gesà  Cristo,  la  quale  sola  giustifica  l'uomo, 
come  dice  l'apostolo:  fmtitia  Dei  ett  per  fidem  lesu  Criiti  tn 
omNei  et  ntper  omnet  qui  creditnt  in  e«m.  Ecco  la  pace  con  loro. 
Qual  maggior  pace  si  può  immaginare  in  questo  mondo,  che 
qnella  che  ebbero  nella  primitiva  chiesa  gli  eletti  di  Din,  quando 
nel  mezzo  dello  tribolazloai ,  nel  mezzo  delle  spade,  nel  mezzo 
del  hoco  slavano  allegri,  giocondi  e  giubbilavano?  Ha  veggiamo 
ora  come  queste  donne  vennono  al  presepio  dì  Gesù  Cristo ,  e 
inteaderele  una  cosa  ancora  più  mirabile. 

La  Vergine  santa  venne  oggi  al  presepio,  sapendo  che  era 
venuto  il  tempo  del  parlo.  E  posta  in  orazione,  ^spellava  di  ve- 
dere il  dolce  tMmbino  Gesù  Cristo ,  vero  Dio,  e  vero  uomo  nascere 
e  venir  faora  del  ventre   suo.   Che  senso,   qaal   animo  eredità 
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che  fuMe  quello  della  Vergine  saoU  io  qoeirora?  Io  m'imma- 
gino cho  (alla  ioferforsla  e  ripiena  di  Spirilo  Saido  la  si  ttat- 
tassc  in  (erra  con  mirabili  sospiri ,  e  (tirizzaase  la  ma  orazione 
al  Padre  eterno  in  questa  o  in  altra  simile  rornk  :  O  Padre  eterao 
0  ineffabile  conditore  dell'universo,  o  somma  JMntà,  o  sommo 
provisMv.  egli  è  Tenuto  il  tempo,  nel  quale  ab  demo  ta  Ualui- 
sit  soccorrere  al  mondo  mediante  la  nativilA  del  tuo  anico  FìgliaolOt 
ecco  l'ancilla  tua,  ecco  la  serva  lua,  nella  quale  lu  li  sci  de- 
gnalo d'ascondere  tanto  tesoro,  e  adempiere  il  misterio  della 
redenzione  umana.  Ecco  Signor  mio ,  Dio  mio ,  lo  veggo  adem- 
piersi io  me  quello  che  io  ho  più  *olle  letto  in  Esaia:  Ecce 
virgo  eoncipiel  et  pariet  /ilium,  et  oocabUur  nomem  «tu*  admirabilta  ; 
e  nel  medesima  profeta  :  Bgrtiietur  virga  de  radice  Tette  et  fhs 
de  radice  eivu  aseenéet.  Tu  sai ,  Signore ,  che  benché  indegaa  - 
mente,  pure  io  sono  per  Ina  divina  miserazioae  stala  figurata 
per  questa  virga,  io  sono  discesa  delta  radice  di  lesse,  io  sono 
nata  della  stirpe  di  David,  alla  quaje  tu  promettesti,  che  del  Frallo 
del  «entro  suo  porresti  sopra  la  sedia  sua;  questo  medesima  pro- 
mettesti a  me,  por  l'angelo  Gabriello,  dicendo:  8t  dabit  iiti  4o- 
mtniM  Dcu»  tedem  David  patri»  eitts,  et  regnabit  m  damo  fooefr  m 
aelemum  et  regni  eitu  non  erit  finis.  Ecco,  Stgnoro,  che  parte  dì  lai 
promessa  veggo  già  adempiuta,  io  ben  sapevo  che  delta  tribù  di 
Giuda  e  della  stirpo  di  David,  e  d'una  vergine,  doveva  nascere 
il  Figliuolo  di  Dio;  ma  non  credetti  mai,  considerando  la  mia 
fragiliti,  la  mia  bassozta,  la  mìa  abiezione  e  povertà,  avere  a 
essere  quella ,  che  avessi  a  produrre  e  partorire  tal  Gore  e  tal 
frutto  soavissimo,  per  reercare  il  mondo.  Assai  mi  era  beata,  e 
felice  mi  tenevo  se  mi  fosse  stato  concesso  di  poter  servire  e 
ministrare  a  quella  madre  che  l'avea  a  partorire.  A  questo  to 
sai ,  Signore ,  che  io  pensavo  spesso  di  trovare  tanta  grazia  mri 
cospetto  tao,  e  di  quolls  donna  ,  che  1'  avea  a  generare  cbe  la  mi 
pigiasse  per  sua  serva  e  ancilla ,  e  a  tal  minislerio,  ma  tu  hai 
volato,  e  cosi  è  piaciuto  a  tua  Maestà  di  magnìBcare  oggi  l'anima 
mia  ,  acciocché  l'anima  mia  magnìBcbi  e  lodi  te,  Signore  de'SI- 
gnori.  E  veramente:  Badie  magnì/hsat  anima  msa  Domntim,  et 
exttttavil  ipirittu  meut  in  Dea  salinari  m«o.  Perché  In  non  ti  sei 
curalo,  che  il  Ino  Figliuolo  temporalmente  nasca  di  donna  po- 
tente ,  di  donna'  ricca  ,  non  hai  eletto  uoa  regina  aè  la  figliuola 
dell' loipora (ore  romano,  o  altra  gran  signora  di  questo  mondo, 
come  parsa  richiedesse  la  lua  eccellenza ,  Sed  reiptxit  haùlitm- 
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tem  tnciltae  Iwu.  Tu  hai  etello  me  porerells ,  me  abietta ,  me 
b\  tallo  indegoa  di  taolo  parto  ;  pare.  Signore,  perchè  a  te  è  pìa> 
ciato  cosi  :  Ex  hoc  beatam  me  dÌ4xnt  onme»  gentratioMi.  Ogoaoo 
mi  terrà  beata  e  Adice  :  Quia  fecisti  miki  magna.  B  perché  bai 
iD  Operato  qoesle  cose  grandi  io  me  ?  Quia  potens  et,  ti  $atietum 
rtomm  tuum.  Il  nome  tuo  é  potente ,  che  ha  fatto  che  una  ter- 
gine concepisca  il  E'iglioolo  di  Dio  dì  Spirito  Santo,  seoza  padore, 
geoza  delrimenlo  deOa  saa  rergìnlti.  Adamiae,  Si^ote ,  poiché 
il  nome  tao  è  si  poMnle  e  santo ,  Ta'  qoesta  misericordia  con 
l'ancilla  tua,  digli  questa  prerogativa,  donagli  (foeslo  priiilepo, 
che  cosi  come  io  lo  ho  eoncepato  senza  podore  e  sema  viola- 
meato  della  mìa  rorgrnità,  cosi  ora  per  tu»  grazia  lo  partorisca 
senza  dolore  perseverando  vergine  e  illibata  :  Egredere  igitur ,  fib 
mi,  tanquam  tpentut  de  Ihalamo  suo.  Esci  del  ventre  mìo,  vero 
Figliuolo  di  Dio,  vero  Figlinolo  dell'uomo,  W  che- io  ti  veg^ 
desideralo  da  tutte  le  geolì,  aspellato  da  lutto  il  nHmdo;  letìica 
r  aoìma  dell'  anelila  tua  ,  adempì  oramai  il  desiderio  detta  madre 
loa ,  l'anima  mia  t'ha  desideralo  e  desidera  cootinuamcDle ,  Gesù 
mio ,  io  non  posso  piò  aspettare ,  io  mi  consumo ,  ìu  mi  sento 
latta  liqsefare,  io  langaisco  d'amore:  Ronutia  coeH  detuper  et 
mAe»  ^uermt  iuitum  :  in  utero  meo ,  modo  aperiatur  terra. 
Aprasi  la  terra  del  mio  venire  verginale,  Bl  germinet  Sabm- 
lorem.  Essendo  adonqoe  Maria  Vergine  in  questa  soave  contein- 
plazìone ,  in  questo  dolce  estasi ,  ecco  che  il  cielo  s*  aperse ,  e 
rabilo  veggo  desceodere  dal  seno  del  Padre  Btemo  una  vene- 
randa donna  con  un  ramo  d'  ulivo  tu  mano',  e  veniva  eantaJido  : 
Miiericordia  Domini  piena  eel  terra.  Cìoà  la  terra  della  Vedine 
Senta  fu  ripiena  della  misericordia  M  Sigaore ,  la  ^uale  soHe- 
citava  e  pregava  il  Fancinllq  che  oscisse  Tuora  ;  e  cosi ,  VerUa$ 
de  terra  orta  est.  Subilo  di  questa  terra  owqae  la  verrh.  Usci 
fnora  ti  Bambino  senio,  posesi  q'Jivì  in  sulla  nuda  terra diuanzi 
alla  Vergine  Senta.  Pensa  tu  che  gaudio  ,  ebe  letizia,  che  gtab- 
bìlo,  che  conforto,  senti  deatro  H  cuore-  di  Maria  Vergine,  il 
qnaie  certamente  se  bob  fòsse  stala  N  potenza  divina ,  saria  scop~ 
pialo  d*  amore ,  vedendo  di  sé  nato  il  suo  Padre ,  il  soo  Craalore , 
qaello  eho  l' ha  plasmata ,  sublimala  ,  e  dotata  di  lauti  prrvilegH. 
Or  sabito  che  questa  verità  fn  uscita  bora  ,  la  BÌaericordi»  si 
scontrò  con  lei ,  e  tulle  a  due  insìenw  s' abbracciom»  e  dissono  : 
Vnicenae  viae  Dmnim  miiericordia  «I  veritae.  Tatto  le  vie  dd 
Signore  sono  misericordia  e  veritti.  B  mentre  che  queste  cose  li 
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facevano  ia  (em ,  /lulifia  de  eoelo  proipumt.  La  ginstiita  risgoardò 
dal  cielo ,  e  vedendo  queste  nozze  del  Figliuolo  di  Dio  con  la  na- 
tura amana,  e  desiderando  di  venire  a  lai  convilo,  prese  licenza 
da  Dio  ,  e  discese  sabito  ,in  terra ,  clamando  e  cantando  :  Gloria 
in  excelsii  Deo.  Ed  ecco  dall'  altra  parte  del  cielo  venne  una  donaa 
in  abito  semplice,  bianco  e  puro,  bellissima  e, graziosa,  e  con 
impeto  grande  corse  inverso  la  giuBtizìs  e  insieme  sì  bacioroo, 
e  cosi  :  luttUia  et  pax  obtculatae  nmt.  E  gabilo  una  di  loro,  che 
era  Madonna  Pace,  disse:  Et  in  terra  pax  hominibui  bonae  eoiiin- 
tatù.  E  cosi  tali' a  quattro  coovennono  insieme  e  Teciono  lega 
perpetua  die  chi  n'avesse  una  le  avesse  tutte ,  e  chi  ne  impu- 
gnasse una,  s'intendessi  impugnarle  tutte.  A  qaesic  quattro  fu 
dato  il  bambino  Gesn  a  custodia ,  infino  alla  sua  gioventù,  e 
sempre  lo  tennono  in  mezzo.  E  però,  dìletlissimi ,  chi  vuol  ba- 
ciare e  toccare  il  Bambino  ,  bisogna  che  faccia  motto  a  queste 
qDiUro  venerande  donne ,  e  che  se  le  faccia  amiche.  Va',  figliuol 
mio,  a  qnealo  santo  presepio,  se  la  vuoi  vedere  il  BamtHoo,  e  gu-' 
slare  qaanto  è  dolce  lo  Sposo  soo,  mena  teco  la  misericordia , 
cioè  fa'  d' avere  una  buona  e  perfetta  contrizione  de'  tuoi  peccati , 
con  speranza  di  trovare  misericordia  da  questo  Bambino.  Imme- 
diate che  tu  avrai  questa  contrizione  con  questa  speranza,  ta 
sarai  amico  della  verità ,  e  andrai  a  un  buono  confessore,  che  ti 
dica  la  verità.  Fatto  questo,  mediante  l'assoluzione  sacerdotale 
e  l'infusione  della  grazia  ,  tu  sarai  nel  cospetto  di  Dio  giastificato. 
e  la  pace  ti  bacerà,  perche  tu  sarai  pacificato  con  Dio  e  meri- 
terai d'essere  introdotto  mediante  queste  quattro  venerande  ma- 
trone nel  santo  tugurio ,  dove  tu  troverai  Giuseppe  e  Maria  ,  e, 
qoello  che  più  desideri.  Gesù  Cristo  bambino,  giacere  io  sul  fieno, 
e  cominciare  a  patire  per  amore  dell'  uomo.  Allora  t' inginocchie- 
rai insieme  con  ti  pastori  semplici  e  puri,  e  adorerai  il  tuo  Dio. 
Allora  tu  to  potrai  toccare,  tu  lo  potrai  abbracciare  ;  allora  sarà 
ripieno  il  cuore  tno  di  gaudio  iDeslimabile;  allora  giubbilerà 
ii  cuore  tuo  ;  allora  esulteranno  le  ossa  tue  ,  dilatefannosi  lutti 
gli  spiriti  tuoi ,  e  transmnteraoti  tutto  oell'  amore  di  questo  dolce 
Bambino.  Ma  se  tu  vuoi  mantenerti  poi  nello  spirito  e  Terrore, 
non  abbandonare  qnelle  quattro  matrone ,  ma  cerca  sempre  man- 
tenertele amiche.  Ora  riposiamoci  un  poco  e  veggiamo,  che  animo 
e  che  intenzione  hanno  queste  quattro  donne  circa  qoesto  Bam- 
bino ,  e  quello  che  lo  ne  vogliono  fare  ;  dove  tn  vedrai  se  Dio 
ha  fallo   male  o  bene  a'saoJ  eletlL 
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Quando  questo  bambino  Ai  fatto  d'anni  trenta,  dissono  que- 
ste donne  tatt' a  quattro:  Andianio  e  inTìtiamo  il  mondo;  e  co< 
minciorno  a  infilare  ■  giudei.  Aleuni  di  loro  Teciono  resistenta 
e  crocifissono  Gesù  ;  ma  credi  tu  cbe  per  qaesto  elle  1'  ab- 
bandonassino?  non  lo  credere.  Non  lo  abbandonomo  no  ,  ma  fb- 
cioDo  insieme  maggiore  anione,  e  recìono  grandissimi  giarameoti  e 
grandissimi  sagramenti  di  non  si  abbandonar  mai ,  e  rinnorarono 
la  lega ,  e  in  maggior  confermazione  di  questa  confèderaziane  e 
amicizia  s'  aspersero  del  sangue  di  Gesù  e  andarono  a  trovare 
E^i  apostoli ,  e  dissero  :  voi  siale  de'  nostri ,  noi  fi  fogliamo  per 
nostri  amici.  Venite,  e  andiamo  a  commutare  tutto  'I  noodo. 
Dissero  gli  apostoli  :  come  7  che  dite  voi  ?  Noi  siamo  pescatori  e 
idioti  e  senza  lettere,  tutto  'I  mondo  ci  stri  contrario,  non  po- 
tremo ottenere  questa  cosa.  No,  dicono  queste  donne,  veolle  pure 
e  non  dubitale.  EUnim  Dotninm  da6i(  bmignitatem ,  vel  auavi- 
$atein,  secondo  nn'alira  lettera:  non  abbiale  paura,  o  apostoli, 
perché  il  Signore  darà  la  sua  benignità  al  mondo ,  darà  la  graxia 
sua ,  aprirà  la  mano  sna  a  fare  cose  mirabili ,  che  faranno  stn- 
pire  tutto  il  mondo,  e  a  voi  darà  lasoavilà  dello  spirilo,  e  non 
temerete  tribolazione,  ami  andrete  allegri  dinanzi  a' tribunali 
de' tiranni,  aspellando  la  morie  con  desiderio;  e  il  sangue  che 
voi  spargerete  per  amor  di  Cristo  Gesù  sarà  come  seme  a  con- 
vertire i'  peccatori ,  in  modo  Quod  terra  noilra  dabit  fruclum 
«uutn,  cioè  la  chiesa  nostra  partorirà  Cristo  ne' cuori  degli  uo- 
mini ,  e  vedrete  ì  popoli  chiamare  e  dire  :  Cimfiteantur  tibi  po- 
puli,  Deu» ,  eonfitemntur  tUtipopuli  omn»,  terra  tUdit  fructum  suum. 
Ma  dicono  gli  apostoti  :  in  che  modo  scaccerà  egli  tanti  suoi  ne- 
mici perversi ,  tanti  demooii ,  tanti  eretici ,  tanti  ostinati  1  voi  ve- 
dete, quod  totut  mundM  modo  in  maligno  potUm  est,  omnet  decU- 
naventnl ,  àinatl  inutilet  facli  tunt,  non  eit  qui  faciat  bonum ,  non 
est  mque  ad  unum.  Tatto  '1  mondo  A  posto  in  infedelità  e  non  è 
chi  faccia  bene;  ognuno  cammina  nelle  tenebre;  non  6  cbi  co- 
nosca Dio  :  Sed  tantum  notui  in  luàea  Deve ,  et  in  Israel  fflo^num 
nomea  tius.  Como  adunque  faremo ,  o  sorelle  nostre  ?  Come  con- 
vertiremo noi  il  mondo  a  Cristo  Gesù  ?  Ecco  il  modo ,  rispondono 
queste  donne  :  Itutitia  ante  eum  ami>utabit  ;  quasi  che  vogliano 
dire  l'altre  tre  compagne:  Cristo  Gesù  verrà  nel  metzo  di  voi, 
e  la  giustizia  andrà  innanzi  col  coltello  e  rimoverà  tutti  gli  osta- 
coli e  tutti  gl'impedimenti,  e  farawi  innanzi  la  via  piana.  Et 
ponet  m  via  grestus  suos ,  cioè  Cristo  Gesù  trovando  fatta  la  via 
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piasa  e  preparata  dalla  giustiiia  che  arra  rimosso  ogni  osUcdo 
de' cuori  degl'infedeli,  porrà  nella  via  i  suoi  gressi,  cioè  verrà 
ad  abitare  oe'caori  ile' popoli  gentili,  i  quali  aono  via  calpestala 
da'prìncìpi  delle  tenebre ,  esposla  ad  ogni  sporcizia  e  immoiidiiia ; 
via  lubrica ,  via  sauosa,  spinosa,  e  piena  di  fangoi  Ma  la  giu- 
sliiia  verrA  ionaoti ,  e  prepareri  questa  ?ia ,  e  soltrarrA  tatti 
gli  ostacoli  e  (nlti  gl'impedimenti.  Guarda  se  questo  n'è  verifi- 
cato, e  se  la  gìostiiia  s'ha  Estto  far -largo  e  non  ha  arato  paura 
né  di  re  né  d' imperadori.  Vuoilo  tu  vedere?  dove  sono  ora  li 
giudei  cbe  hanno  perseguitalo  la  chiesa  7  dove  sooo  gì'  impera- 
dori  romani  e  gli  altri  principi  e  (irauni  del  mondo  7  dove  sono 
gli  crelici  che  volevano  impedire  la  via  cbe  Cristo  Gesù  non  ve- 
nisse ne'  caori  degli  aominÌ7  Tutti  sono  rimasti  confusi,  tutti  sono 
distrutti  e  detmsi  nell'  abisso  iafnnale.  Leggete  tutte  le  istorie, 
se  mai  s' è  adito  tal  prodigio ,  che  dodici  pescatori  poveri  e 
abietti,  senta  lettere,  senz'arme,  solo  con  semplici  parole,  eoo- 
firmate  da  inoumerabili  miracoli ,  abbiano  mutato  lutto  1  mondo; 
leggele  tutti  i  libri  cbe  sono  stati  composti  dal  principio  del 
mondo  insino  a  ora  ,  e  guardale  se  voi  trovale  uomini  che  sieno 
stati  più  misericordiosi ,  più  veridici ,  più  giusti ,  più  pacifici  e 
più  giocondi  degli  apostoli  santi ,  etiandio  nelle  tribolaiioni  e 
crudelissimi  tormenti7  Questi  sono  pare  mirabili  tesori  cbe  di 
fHu  in  questo  mondo  alli  suoi  eletti  di  stare  allegri  nelle  Iribo- 
laziooi ,  come  nelli  conviti  ;  in  dar  loro  tanta  eccellenza  e  tanta 
prerogativa  che  Ini  gli  elegga  alla  conversione  del  mondo.  Certo, 
certo,  avendo  visto  questo,  dovresti  credere  che  lu  loro  è  qualche 
cosa  Tnor  dell'umano,  vedendoli  si  allegri  ne'martìrii.  Se  cosi 
è  adunque ,  seguita  che  Dìo  non  fa  male  a'  buoni ,  ma  gran  bene. 
E  questo  meglio  s' intende  e  meglio  s' impara  nella  scuola  umile 
di  Cristo  Gesù,  nel  santo  presepio  suo,  che  Della  scuola  di  -  Pia* 
Imic.  Ma  sta'  a  udire ,  o  reprobo ,  che  per  un'  altra  ragione  tu 
devi  credere  quello  che  di  sopra  e  de' buoni  e  de' cattivi  é  stato 
detto. 

Ecco  lo  sposo  Crìslo  Gesù  che  dice:  se  e' non  li  vogliooo 
credere  considerando  le  gran  cose  che  io  ho  operate  nel  mondo 
per  li  miei  eletti ,  dando  loro  gratis  di  fare  miracoli  e  di  con- 
venire il  mondo ,  considerando  etiandio  la  pazienza  e  la  co- 
stanza ne' martiri,  almeno  credioo,  considerando  il  modo  del 
tuo  parlare  soavissimo,  da  rompere  e  speziare  i  diamanti  non 
che  li  cuori.  Quia  fava»  diitUlans  labia  tua,  ipmua,  dove  tu  hai 
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da  Dotaro  che  l' arte  imìU  la  nalura  qaanlo  la  può.  Dòtti  l'esem- 
pio del  dipintore  e  del  discepolo  ;  dimmi  che  cerca  il  discepolo 
dal  maestro  dipintore  T  l' arte  cerca.  Come  acqaisterà  egli 
quest'  arte ,  essendo  nell'  intelletto  del  maestro  e  nelle  mani 
sue  strameolalmente?  E*  non  ne  può  trarre  niente  da  qaella  , 
percbà  non  la  redo  jnnanii  a  sé  come  fa  colui  che  impara  a  scri- 
vere quando  ha  innanzi  l' esempio  del  maestro.  Che  farà  adunque 
costui  7  Oh  I  io  li  dirò  :  il  maestro  dell'  intellelto  ano  e  delle  mani 
tt'ae  fuori  qualche  imagine  sopra  la  carta ,  che  è  a  similitudine 
di  quella  idea  e  ìmagioe  che  gli  ha  nella  mente;  il  discepolo 
pon  mente  a  quel  disegno  di  Taori  e  sfonasi  d'imitare  il  mae- 
stro ,  e  cosi  a  poco  a  poco  per  tali  esemplari  piglia  l' arte  del 
maestro;  in  questo  modo  tutte  le  cose  naturali  e  lotte  le  crea- 
tore sono  proceduto  Aiori  dell'  ìnlell^to  di* ino  ;  Dio  le  area  In 
sé  prima,  perché  ab  eterno  ha  avuto  ed  ha  nell' intelletto  suo 
la  idea  e  similitudioe  di  lolle  le  cose  che  egli,  ha  fatte;  onde 
quando  gli  parve,  mandò  in  sulla  carta  fnori  queste  idee,  queste 
imagini  e  questi  esemplari,  quando  fece  il  mondo.  Orsù ,  noi 
vogliamo  imitare  Dio,  il  quale  noi  non  reggiamo;  come  adunque 
brema  ?  Guarderemo  i  disegni ,  gli  esemplari  e  le  imagini  che 
lui  ha  falle  e  mandale  fuori ,  cioè  imiteremo  le  cose  naturali , 
come  fa  il  dipintore  che  dall'  arbore ,  ovvero  dall'  uomo ,  come 
dall'  esemfriare  trae  l' imagine.  Nota  però  chtf  l' arte  non  può  in 
tutto  imitare  la  natura ,  eziandio  che  '1  sia  un  perfetto  artefice) 
perchè  dato  che  un  dipintore  faccia  qualche  cosa  per  omnia  si- 
mile all'uomo,  non  avrà  però  la  vita.  Tu  vedi  le  pecchie  cbe 
fanno  il  favo  con  quelle  caselle  mirabili  e  fannorl  dentro  il  mele. 
Un  ceraiuolo  farà  una  cosa  simile  ,  ma  non  in  tutto ,  perchè  non 
potrà  adattare  il  favo  col  mele  dentrovi ,  nel  modo  che  fanno  le 
api  ;  se  adunque  l' arte  che  si  sforza  d' imitare  la  natura  non 
può  imitarla  in  tutto ,  molto  meno  potrà  imitare  quelle  cose  che 
sono  sopra  la  natura.  Gli  apostoli  e  gli  altri  santi  predicatori 
sono  le  api;  il  foro  sono  le  parole  e  le  predicazioni  loro ,  che 
hanno  la  cera ,  cioè  le  voci  e  il  mele ,  cioè  la  dolcetza  e  le 
virtù,  che  procedono  dall'abbondante  carità  e  dalla  gratia  dello 
Spirilo  Santo.  Orsù ,  vengano  sa  questi  grandi  oratori  che  hanno 
l'arte  dell'orare  e  del  dire.  Vengano  li  Blosofl  e  li  nostri  mo- 
derni teologi  e  predicatori  che  ogni  cosa  fanno  artificiosamente. 
Certo  non  perverranno  mai  a  quello  che  sono  pervenuti  gli  apo- 
stoli ;  certameniu  se  costoro  avessero  predicato  ul  tempo  degli 
SAVonABOL^t ,  Opere.  Voi.  I.  6ì 
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apMtoli ,  inoaiui  sii'  arvealo  loro.  nUi  poftoli  ({aeVe  eon  {te  prs- 
dicarono  poi  ewi  apostoli,  cioè  it  Crocifisso.  U  TriniU,  il  Btt- 
tMimo,  il  SagrameiUo  dell' fiacaristii  e  gli  altri  sagruneati  e 
UOSA  difldli  della  fede  nostra ,  ed  uUimo ,  cbe  s'avesse  «  patire 
il  mariirÌQ  per  quesle  cose  ;  nessooo  avrebbe  loro  creduto,  anzi 
swebiNFO  stali  seacciatì  da  latti  eoaie  fatui  e  iesenBati.  Ob  pw- 
cM ,  4iral  tn  ?  perché  il  aete  iorp  é  artiKciato ,  cioè  \a  parole 
KM  coatengeao  dolceiaa  di  spirilo  e  oob  |iaiHi0  alcone  rìrtà  di 
«wvertire.  E  per^  li  popoli  aon  avrebbero  potuto  mangiare  le 
parale  loro,  du  sibbees  raangìavaBO  le  parola  degli  apostoli, 
perchè  le  erano  veni  favo  piene  di  male,  e  pareraDo  loro  mollo 
delci  ;  ialantoché  per  la  dolcezia  uieiMe  ripulaTano  le  tribole- 
lioet  di  questo  aumdo.  B  però  bene  dice  lo  Sfwao ,  se  gli  uoaùai 
eposideraisero  queste  cose ,  tum  sare^tbero  duri  a  oredtore  cb» 
Dio  dooa  a'  suoi  eletti  lei  favo  e  laoti  beoi  dentro  die  li  lecciiv» 
r^wtare  oleate  la  tribolaiioai  esteriori  ;  pertanto  bene  dico  lo 
Speso  :  Fwu*  dttftUam  lo&ia  ^im  sponso.  0  chiesa  sposa  mia ,  le 
tue  labbra ,  il  tuo  parlare ,  bob  ^  fallo  come  il  faro  artiOcialo 
4c^  oratori  e  de'  filosofi ,  cIm  aw  b*  in  sa  virtù  od  dolceita  di 
spìrito ,  ma  il  tao  parlare  è  on  faro  cbe  distilla  mele ,  cbe  b 
totalmente  rinovere  gli  uomini  dalle  diletlazionj  seoaibili  e  gq- 
slare  quante  4  soave  il  Signore;  code  sottogiuoge  e  dice:  Jfsf 
U  ÌM  tub  KnftMfWA.  Quasi  cbs  voglia  dire:  ooo  solo doverieoe 
credere  per  11  modo  del  mo  parlare-,  ma  apcora  per  la  caritt , 
amiità  e  diflcrezioDe ,  con  la  quale  tu  dispensi  le  panrfe  aiie 
a'popoli.  Q«ali  altri  aomìni  si  som  mw  trovati  che  abbieoo 
«roto  tante  oaritjt ,  clw  per  la  salute  degli  uonuni  siano  diseoni 
per  (allo  1  mondo,  non  perdonando  a  blica  akona,  qvaala 
hnoRo  avata  e  banuo  li  miei  eletti?  Qgeita  è  slata  oerto  gran 
eariti.  Cbi  non  saiia  più  pretto  ito  dietro  allf  rioctii  e  polenU , 
che  «Ili  poveri  ?  E  lamea  gli  «posloif  non  erano  accetuiori  di 
persona ,  ma  indifierenteeaeote  alli  grudi  e  aUì  pwcoii ,  «Ili  rioebi 
e  poveri  predioavaao  il  Verbo  della  salme ,  e  eoo  tanta  diKre- 
ilone  e  uniltA  che  a'  grspA  intoUeUi  pròpenefeDO  le  cose  grwdi . 
e  li  misierii  alti  della  fede  nostra ,  e  a  qnsUi  cbe  erano  di  poca 
BftpedtA  s' abba9S9raDo  eoi  parUre,  e  davano  le  cose  facili;  onde 
bene  dtcea  l'Apostolo  ;  Timqmmfarrmtà  tu  f7rùl«  lae  «oòù  dtii, 
mn  «sooM  ;  corno  e'  piccoli  anoora  nella  vie  spirituale .  io  noe 
v'  bo  voluto  dare  il  solido  cibo  de'  misteri  profondi  delle  cose 
divine,  ma  v'ho  dato  il  lalle,  cioè  le  cose  pia  feoilì  ddla  fé4Bi 
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«  qaesto  é  qmllo  cbe  *iiol  dira  ^  lo  Sposo  ,  cenmeodando  il 
parlare  della  S^om  dèccndo'i  Mei  et  ÌMmik  Ungila-  ItM,  ciod  ntto 
il  patiate  toD  è  ascMto  il  mele ,  qaamo  lUe  cose  più  diIBcilt 
per  K  grandi ,  e  il  latta ,  ^aaoto  alle  Mai»  più  fiMjiH  p6t  H  pic- 
coli; Preterea ,  quanti  tà  sodo  nat  iroTali  che  sieao  itatj.  dotali 
deHa  virtù  erncfae  r  che  lieao  «wl  perfetti  anlle  virtù ,  florae  gli 
apertili  f  e  gli  eUrl  ebe  binao  Mpittal»  te  vestigio  loro?  Diseorri 
DM  poco  le  viptà  V  GTisliaai  pwléltt ,  e  vedi  di  eiw  perfiazioiie 
som»  sMi  ,  «laaato  perfettamente  giusii,  qaaeto  periMtamente 
temparati,  (tali  e  prvdaoti  ;  però  eeguUa  :  Eiodor  vatimmionàm 
iMeruN  fieW  oétr  thmi»*  L'odore,  dice ,  de*  tuoi  teetiafeati,  cioè 
<Mle  tao  ah-lù,  è  un  odore  mirabile  coam  Podoee  dell' ioceoso, 
pafcbè  tette  te  «irti  ée'pepfstt»  crìstiaD)  sono  divine,  mescolate 
colle  orasioai  e  cooteiopìasieaL  Da  latte  qaeate  eose  ebe  abbiaa 
detto,  puoi  aMko  bea»  coooicere  che  Dio  noo  fa  male  a'  buoai, 
ma  beoe,  come  tit  bai  vedale  ìmìbo  equi. 

HoKi  poMMeoo  duliiave  e  dire  «  perchè  tagiom  mq  sono 
V  ogmino  pileoii  te  d^zie  qriritoali  d^  gfusli ,  le  quali  to  hai 
te  pa«la<  aaivMe  ?  A  qnosla  dabitacioae  risponde  lo  sposo  e  dke: 
Aarfuf  ttmetunm  y  fbna  téfn&tiu ,  lénr  fnae.  Le  qsali  parole  con- 
■Ueraado,  set  parve  «edere  ow  balliielm*  orlo»,  da  ogni  baada 
cireandmo' e  serrato  soaefnqae  elaasore.  L«  prima  età  di  spioej 
la  seceeda  era  di  velo  mollo  groesiv,  varisroeDle  dfpiaio,  in  mode 
che  chi  ftMe  entrali»  aella  prima  chiosara  non  mai  fecilaieole 
arebbe  vedalo  forte  per  amore  del  vHo  grosM  ;  la:  lena  ckia- 
wt*  era  «ma  siepe  «he  era  tatonui  iiMonio  come  m  muro  rito; 
-la  quarte  era  Ma  aMfae  lucidissiata  v  la  qaiaia  ehinsora,  era  il 
TuMo  che  cìrooadwa  forto.  la  mezm  df  qnaMa  orto,  era  an» 
fi»ae  b^isainia  é'aeqaa'  vivaT  che  nfrigerara  tatti  quelli  che 
ahflavaB»  itti  questo  ori»,  i»  modo'  ebe  'I  calore  del  taoeo  non 
naeevB  loro,  aoif  latto  H  etflora  spingeva  di  Itaora  ;  questa  fonte 
irrigava  tatto  H  giardnio  e  tallii  gli  aAori  aroauliei  ebe  v'erano 
bellisoimi,  come  voi  inlaaéerete  più  di  Mio  negli  altri  sermoni 
Onesto  orto  e  questo  giaedioo  è  la  chiesa  ,  cioè  le  congregaiiooe 
de'  giani ,  perché  questi  propriamente  appartengono  alta  cbies» 
ealla  sposa  di  Cristo^  dMla  quale  è  seriUo:  TaUt  pt/lera  es,  oiMie* 
ni«a,  et  (fumile  non  eit  in  te.  La'  s^Maa  diCrtslo  è  senni  macnU 
esenea  mga^  Mita. formosa  e  belle,  e  bene  è  oomparetn  a  uo  orlo 
e  a  SD  paradiso  di  deMe,  di  volatHi,  panfaè,  come  nei  abiRamo 
dello  dì  sopra  in  gomimì,  f  giosti  beano  grandissime  deMtationi 
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spirituali  ;  il  che  meglio  di  sotto  in  speciali  e  in  particolari  mO' 
Btreremo.  La  prima  chituura  di  spioe  booo  le  trìbolatioiii  dì 
questo  mondo ,  che  castodìscono  l' orto ,  onde  Dio  dic«  :  Sefiam 
viam  team  «pinw.  Gli  eletti  vorrobboDO  qualche  voltp  per  un  poco 
di  cnrioaità  uscire  un  poco  delforto,  e  vagare  per  queste  crea- 
ture sensibili ,  ma  Dio  non  Tuole.  Oh  dirai  tu  ,  perchè  lui  ama 
troppo  i  suoi  delti,  e  dune  geloso,  coibe  è  spesse  rolte  il  marito 
della  donna  sua.  Considera  quel  che  U  un  nomo  quando  gii  ama 
Teeiflenlemenle  una  donna.  La  prima  cosa  che  e'  vuole  da  lei ,  anzi 
la  prima  e  t'ultima,  è  il  cuwe  suo,  cioè  che  la  non  ami  nessun  al- 
tro ,  ma  tutto  il  cuore  suo  e  l' amore  ponga  a  lui.  E  però  tu 
vedi,  che  se  lui  s'avvede  che  qualche  altro  nomo  l'ami.  Io  ha 
mollo  per  male ,  e  cerca  di  mettergliene  io  disgrazia ,  e  (Scegli 
male  di  quel  tale,  e  viene  in  tanto  zelo  qualche  volta,  che  lai 
Io  ammazza  per  essere  solo,  e  non  avere  altro  compagno  nell'amore 
della  sua  amica ,  e  vuole  essere  solo  a  possedere  il  cnor  ano  e 
non  ci  vuole  parie  alcana.  Or  cosi  Iddio  è  geloso  dell'anime 
nostre  ,  e  tanto  è  il  suo  amore  inverso  de'  suoi  eletti  che  vuole 
da  quelli  il  cuore  ;  onde  egli  dice  :  FUi ,  praebe  mihi  cor  luum. 
B  non  vuole  che  lo  converlino  ad  altre  .cose  di  questo  mondo.  Vedi 
che  e' dice:  Diliga  dominum  Devm  tman  ex  tato  eorde  tuo,  o* 
tota  mente  tua,  ex  tota  anima  fua,  tx  omaibuè  viriim*  tw$.  E  però 
qnaodo  vede  che  e'  si  convertono  a  qaeste  cose  del  mondo,  s'adira, 
e  dA  loro  le  tribolazioni;  verhigrazìa,  In  sei  eletto  di  Dio,  e  avendo 
molte  ricchezze ,  (a  cominci  a  porvi  il  cuore  e  l' amore,  e  a  poco 
a  poco  tu  lo  levi  da  Dio.  E'  dice  :  aspetta  un  poco:  Ego  taepiam 
viam  tuam  ipinii.  lo  ti  darò  tante  lribalazi(Hii.-  Quod  vexatio  da- 
bit  aliquaado  ùUèUeelum,  lo  (arò  una  siqte  intomo  a  te  di  spine, 
che  tu  Dou  potrai  cosi  facilmente  andare  vagando  per  queste  cose 
sensibili;  e  come  fa  il  Signore  ?  sai  tu  cQ^roe  e'  fa?  A  poco  a  poco, 
e  in  modo  sottile,  ei  ti  comincia  a  sottrarre  le  ricchezze,  perchè 
le  [accende  tue;  li  tuoi  traffici  vanno  male;  qualche  volta  ti  Ai 
fallire,  e  quando  tu  credi  di  avere  la  nave  al  porto,  in  un  tratto 
tu  senti  che  l'è  affondata  ;  ita  che  vedendo  tu  questo,  tu  di':  Be, 
bc,  io  avevo  messo  troppo  aSelto  in  queste  ricchezze,  e  però  Dio 
me  le  toglie,  acciò  che  io  non  speri  in  abbondanza  di  rirahezze. 
Quell'altro  non  «vea  prima  Bglìnoli  e  facea  dql  bene  a' poveri: 
viene  che  Dio  gli  ha  dato  un  figliuolo,  ed  è  diventato  avaro. 
Aspetta  dice  Dio  :  Saepiam  viam  mam  qnntt.  E  va,  e  ammazzagli 
il  figliuolo  ;  e  il  giusto  vede  questo ,  e  intende  per  discnnione. 
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IO  alcnni  cbe  baaao  fatto  delli  loro  figliuoli  idoli, 
e  dimeotlcaiui  di  Dio,  e  non  li  vogliono  contristare  quando  of- 
faidono  Dio  ;  dice  Dio  :  Sepiam  viam  ttàom  iptnù.  £  to^ìe  loro 
li  figlinoli.  Quell'altra  ha  il  marito  nobile  e  bello  e  ricco,  e 
pargU  essere  beala,  e  va  colla  testa  atta,  piena  di  saperbia,  dove 
prima,  innanti  che  l'avesse  marito,  era  umile,  abietta  e  devota. 
Aspetta ,  dice  Dio ,  tu  hai  latto  uno  dio  del  tuo  marito:  Saepiam 
viam  tuam  ipinù ,  e  privala  di  marito;  allora  lei  torna  a  Did  e 
riconoscetii.  Quell'altra  rana,  che  si  pavoneggia  e  invaniscesi  della 
bellezza  corporale,  e  comincia  a  ngarla  in  detrimento  dello  spi- 
rito ,  il  Signore  non  la  può  sopportare  ,  vu<de  al  tutto  possedere 
il  cuwe  suo  solo  ;  pertanto  dice:  Perchè  tu  ti  parti  da  me,  e 
non  consideri  più  la  mia  bellezza,  come  tu  Tacevi  prima,  coosi- 
deri  la  tua  che  è  vana ,  -Ego  taepiam  mam  tuam  spina  ;  e  man- 
dagli tante  infermità ,  che  la  diventa  pallida  e  macilente,  e  ri- 
torna a  Rio.  Vedi  quell'altro,  che  quando  era  suddito,  si  dava 
all'omiltà;  alla  pazienza  e  all'orazione,  poi  cbe  gli  è  stato  su- 
blimalo alle  dignità  ba  cominciato  a  voltare  le  spalle  a  Dio,  e 
cerca  d'essere  onoralo  e  di  salire  più  allo;  ah,  dice  Iddio: 
aspetta,  aspetta:  Ega  taepiam  viam  tuam  «ptmi.  Io  ti  torrò  co- 
lesta  prelatura,  io  ti  priverò  delia  signoria  temporale,  io  ti  hrò 
venire  in  disgrazia  de'popoli,  immo  che  tu  sarai  forzato  ricor- 
rere a  me.  Leggi  lotte  le  vite  de'santi,  e  troverai  che  Dio  ha 
messo  loro  queste  spine  intorno ,  acciocché  non  scorreasino  nelle 
dilettazioni  del  senso  ;  stessino  neil'  orto  e  nel  giardino  delle  de- 
liiie  spirituali. 

Vedi  adunque  cbe  Iddio  non  fa  male  a'  buoni.  Ma  tu  dirai 
queste  spine  sono  pare  male  e  pungono  ;  e  però  se  e'  non  hanno 
altra  consolazione,  questo  è  poco.  Ti  rispondo  primo,  che  queste 
^ine  e  queste  Iribolazioai  non  gli  lascia  uscire  fuora  dell'orto 
e  del  giardino,  ma  gli  tiene  dentro,  e  perchè  l'uomo  non  poò 
stare  senza  dilettazione,  loro  si  convertono  piò  ferventemente  alle 
delizie  spiritoali,  e  meglio  le  gustano  che  non  facevano  prima. 
Secondo,  si  risponde  che  gli  hanno  ancora  altre  consolazioni,  per- 
chè gli  hanno  la  seconda  chiusura  del  velo  grosso  e  variamente 
dipinto.  Questo  velo  è  la  scritlnra  sacra.  Grosso,  perchè  ha  la 
lettera  grossa,  e  non  si  può  cosi  penetrare  dentro  da  ognuno. 
Questa  scrittura  sacra  è  una  gran  consolazione  d^lì  eletti  :  Quia 
quaeeumqué  leripta  tunt  ad  tuutram  doetrinam  leripta  stml  ut  per 
patìentiam  et  contoiatiotum  Mcr^turarum  tpem  habeamm.  La  ti 
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coMolft  e  conforta.  noQ  aóh  perchA  ta  ti  veA  deotro  lo>  spirito, 
e  la  virtù  di  Dio  e  li  nisterì  della  ndeaiione  DUai»  ^  ma  aa- 
oora  per  la  rarieU  deHv  riiBitit«din  e  Qgan  dn  ta  ri  wAìl  B 
per6  dieciKiM»  cfte  qacMa  vtìa  è  wmiamBmiB  iiphtìXK  ìtem  efii 
hauDO  inlonD  la  aiepa  comm  nft  muto,  cioè  la  coaariaEiaM  •  co- 
atodi»  angelic»,  che  li  difenda  da'nimiei  «R  fiaurar  a  minaln 
laro  dinoUe  coniolaaiaai.  Di  qaesU  GonHriaaioDe  0  eoBlodin  An- 
gelici parla  David  e  dice  :  ÀMgtlit  nùt  Dau  mmtdtnit  et  te  mt 
cmto^ant  te  tn  omniltm  vìù  (uù.  Le^  il  teaiatoento  mcdìiìo, 
tfAbraam  ,  baac  •  kcob,  di  HoisA,  di  Tobia  e  di  tnHi  gli  altri 
MMi  palriarcU  a  pirofatì,  •  radrai  che  gii  an^i  aooo  Mali  Im» 
bmlUari,  e  hanno  coavocuM  in  muso  di  laro  come  •■  oobmtsì 
col  Ino  ««ieo,  bannoii  aorapre  dileai,  •  illuminati  di  qneiÉB 
cete  appartnigoBO  alla  aalolA.  B  aaoUa  più  ^oeslO'B'  è  fodoU  nel 
testamento  Mioro.  Quòta  costodia  angelica  è  an»  siepa  farlininm, 
à.  VI  muro  ìDeqmgnabil*  ebe  K  difende  da^i  Inniltì  diabolici, 
e  aterina  gli:  anforta  e  conaoka  in  lotte  le.  iom  irvcnriti.  QmMmtttr 
^i  eletti  di  Dio  bana»  qatst'  titt»  «oasolaciona',  dell' amanita  A 
Cristo ,  delia  so»  carae ,  dw  4  imaubccsla  Incida  e  biaaea ,  deMa 
qaale  pnrfela  £saia  dicnda  :  Ateanéit  SamtutM  «upcr  nitbem  *a»- 
(Jiciam.  Quasde  foil?  QaandB  gU  assuase  la  carne  noatra  para  e 
monda  leua  alcm  peccata.  Ob  cha  gnan  conaolaiioaa  hanno 
arolo  ì  santi  in  eonriderare  la  vita  di  Criale  in  carne  1  Comii^ 
ciati  da'  paslon,  i  qaali  oggi  latitati  dagli  angeli  a  Tisitate  Crii- 
ale  Gaà  nato  .  laatiiomo  il-  grane,  e  comono  in  Betelem  *  ve- 
dere il  Verbo  incarnato.  Pensa  che  e'  ai  dovettono  inginaocbiare 
ceo  gres  EÌTCreaia  e  devoaiooe ,  e  nel  partiva  vi  dovemo  lasciare 
il  cuore  ;  peos»  <|aaal0  gaitdioegli  ebbon<x  Onde  dice  aai>  Luea, 
che  cllìno  si  partimi  lodando  e  gloritcaada  Dio.  Li  Magi  poi 
ia  capo  dì  ttedici'  di ,  vennero  di  loagbi  paesi  a  vìaltan  l'  uota- 
oìldt  di  Cristo  Gesù ,  •  diventomo  aantì.  Siaaeooo  profeta  le  el>be 
nelle  braocìaT  e  iaebrjato  d'ainotie,  disae:  Nime  iimitti$,  Jhmm», 
•erMMfctuum,  «snmdMm  twbwm  ftwi»,  tu  pace.  E  percbè,  KnMoae 
saolo?  Quia  vidtrunt  oadi mui nUutan  tmm.  Qii*d paraaiia»!* 
faeiem  «amMii  popuianmt.  Noa  aaiaor  coMolaiioae  iMoao  avoto 
e  hanno  lì  parfatti  crialiani,  cbe  ami  1'  hanno  vedaiw  fi  oana; 
DM'  io  CEfidono  e  liibncelano'  per  Tede,  e  ooolemplMKi  lai  Hia 
sw.  quaato  d  alato  peaiaai,  inaino  diél'iabnna  aoa.  QoaBdo 
pensano ,  ch«  m  qaesto  gteaoi  «oIh  nascasa  in  nn  tempo  taalo 
a^>ro,  qaale  i  il  mese  di  WoHsbre,  di  «otte  in  oaa   povw» 
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eipauMlU,  atta  pM  prMo  alle  bestie,  che  agE  nomini,  «  fiUto 
per  anutn  dell'  nomo ,  n  liqaeCiaao  à'  aaora  e  di  dolcou.  One- 
sta 4  adosqne  la  nnliecola .  che  cirtoii^  il  giardiM  deUa  ciiìesa , 
cioè  r  onairità  e  U  vita  di  Criris  ;  gli  «leUi  f  hanno  seapra  di- 
■Bozi  a^i  occhi  ddla  menle ,  pcrchà  sanno  cke  da  Gesù  Cristo 
proaede  tutta  b  loro  ooDSoIaxione  e  fbrtena ,  «eiwncto  che  é 
scritto:  Orbi  fortùtitàiù  wt$trme  Sitm ,  Sahattr  paiutmr  m  ta 
mutria  ti  mntanurak.  O  Sion ,  o  chiesa  tanta  di  Cristo  Gesù ,  che 
salvi  tatti  ^aelli  die  sperano  io  Ini,  e  la  fijriesEa  e  protetioae 
Doslra.  E  sarA  posto  neDa  città  della  chiesa  militante  dal  Padre 
Elerao ,  muro,  rioé  rortozza  quanto  alla  dlTìniti ,  e  antomnrale 
quanto  all'  imaaitd.  Item  Cristo  ha  patito  morte  per  (^1  sooi 
«letti ,  par  tcanoellare  il  peccato  loro,  e  condaiH  aìls  patria  ce- 
iosia; fl  ooasiderasdo  tanto  amore.  <te  ha  portato  toro,  cheio- 
«MH»  ool  SBBgae  gli  ha  riownperati ,  ne  pigliano  gran  oonsolaEioM. 
U  quinto  moro  e  la  quinta  chlasan.  t  il  Aioco ,  àoè  la  conio- 
Iasione  che  hanno  t  giusti  circa  la  dirìniii:  fìam  Dnu  ut  igiA 
«annmMtts  esl.  Questo  à  come  un  muro  Iwtissiino ,  come  è  acritto 
in  Zaccaria  al  secondo  capitolo:  Ego  «ro  et  «mrut  ti^nù  hi  etr- 
cuifw.  Io  sarò,  dioe  il  Signore,  ài  popolo  mio  eletto  na  moro  di 
(taoco;  ae  Dio  A  adunque  per  gli  delti,  eha  potrà  contro  di  loro? 
Tieni  per  remo  che  li  perfetti  cristiani  baDn»  nirahili  gusti 
circa  U  diriaità  di  Cristo,  quali  non  possono  sentire  li  repndd 
per  la  toro  superbia.  In  «ezto  di  laitle  eonsoUxioni  a  di  laute 
CDStodie  è  un  fcate  d' acqaa  vi*a ,  perché  nel  meizo  dell'  anime 
fedeli  è  Dto  per  graiia,  e  lai  i  il  tonte,  dal  quale  procedono 
i  rivoli  della  grazia.  Disse  il  Salrahar  alla  samaritana  :  Qui  ti- 
hait  aa  aqua ,  qman  ego  (Ìa6o ,  /fe(  in  ao  fuma  aqvat  wiiniiii 
HI  nCoM  iwlemom.  Dal  foate  indoOciento,  che  é  Dto ,  procedono 
ne'  cuori  de^i  eletti  le  aoque  e  li  rivoli  della  grazia  ;  dalla  gra- 
zia procedono  le  virtù  e  li  doni  ddto  Spirilo  Santo,  die  'bmio 
aalira  in  vita  etoma.-  Or  qni  in  qnesto  giardmo  e  paradiso  di 
deHsie  sta  H  perfetto  cristiano  nella  fmiriooo  e  cootemplaiione 
di  Cristo  Gesù  «ero  Dio  •  vero  •aamo.  Parli  egU  adsoqne  dK 
Dto  feccia  Buie  a'fmoni,  o  bene?  Se  ta  hai  gindicfo ,  tu  dirai, 
ifte  so  felicità  si  può  avere  m  qnesto  mondo ,  la  poasiedeva  il 
vero  cristiano.  Li  reprobi  adunque  e  indegni,  che  MauBO  di  fuora 
del  giardino ,  e  non  veggono  se  non  la  custodia  delto  spine  e 
quello  che  apparisce  dì  fuora ,  si  pensano  che  sfa  mala  abitazioDe 
quella  del  giusto,  e  però  dou'tì  si  possono  appressare,  perchè 
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hanno  paan  ddle  spine  e  non  Taggono  le  deHzìa  che    sooo 
nei!'  orla  Pare  sodo  alcani  dotti  e  fllowB  che  dicono  che  io  que- 
sto moado  bisogna  patire ,  e  t<^ìobsì  chiadere  in  qoeste  spine , 
e  sronami  di  Tare  della  necessità   TÌrtù ,  ma  come  Teggono  il 
*eto  grosso  della  scriUara ,  se  ne  fanno  beffe ,  e  dicooo  :    che 
sogni  sono  qnesti  ?  cbe  vogliono  dire  tanti  sscrificìì  ?  Mulivreu- 
lartm  nfrtu  ut  ùle.  Nmueat  anima  nostra  ntper  c^  ùlo  levunmo. 
I  leoU^i  sladiano  bene  alle  volte  questa  scrittura ,  ma  non  opBtaao 
poi  secondo  che  gì' iotendooo  ;  penetrano  qualche  volta  il    velo  , 
cioè,  intendono   qnalcbe  soùso  spirttoalei  ma  non  penelraao  1« 
siepe ,  perchè  non  stadiano  per  operare,  e  però  non   haooo  la 
consolaiioiw  degli  angeli  ;  altri  confidandosi  nel  proprio  lame 
e  parendo  a  loro  essere  illamìnati  delle  Kritlure  sacre,  emmo 
Della  nnbecnla ,  come  bnoo  gli  eretici  che   hanno  sentito  male 
di  Cristo  Gesù;  ita  che  qaesta  nnbecnla  gii  ha  offuscati,  ttCleoe- 
braW  e  accecati  affatto.  Alcani,  dato  che   confessino  di  foora  la 
fede ,   tamen  incorrono  nel  peccato   della  saperbìa  e  cnrioaità , 
volendo  troppo  cartosameote  scrutare  la  maestà  di  Dio.  Questi 
tono  quelli  che  tatto  '1  di  vogliono  dispaiare  della  maestà  di  Dio, 
cioè  della  Trinità,  delle  relazicmi  delle  persone  dÌTine,  della  pre- 
destinaiìone ,  e  cercano  sempre  ragione  dell'  iqiere  di  Dio,  e  per- 
chè non  le  intendono,  dannano  Dio;  or  costoro  non  sono  perve- 
nuti all'  orto,  né  alla  fonte.  Che  s' ha  adunque  a  fare  di  costoro? 
Non  altro,  se  non  che  quel   faoco   che  era   l'ultima   chinsara 
dell'orto,  uscirà  per  la  nubecula,  cioè  per  l'amanita  di  Cristo, 
quando  darà  la  sentenzia  contro  alli  reprobi,  in  forma  umana,  e 
uscirà  per  la  sìqK,  cioè  per  miaislerio  degli  angeli,  e  arderà  e 
consumerà  il  velo  e  le  spine,  e  involgerà  lutti  gì'  impii.  Di  qne- 
s(o  fuoco  diceva  David  :  Igni»  in  conspectu  eiut  exardeicet,  E  cosi 
consunta  la  grossezia  della   lettera ,  si  manifesteranno  le  Agore 
delle  scrittore  ,  e  mancheranno   le  tribolazioni   de' giusti,- e   da 
questo  paradiso  spirituale  della  vita  presente  passeranno  al  pa- 
radiso celeste ,  Ubi  regem  tn  decort  mdebunt ,  i^'  inebriahmUw  ah 
ttbertate  domui  Dei,  et  torrente  vohtptalis  tuae  potabit  eo$.  Quivi 
saranno  inebriali  della  grassezza  delle  dolcezze  divino,  s' immer- 
geranno in  quello  torrente  della  divinità;  e  goderanno  hi  laeeula 
saecutomm.  Amen. 
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Delle  Delisie  e  deil'Àmiazia  d^  per/etti  cristiani.  - 

'    BnlMlonn  tnM  p«raÉM«i  OHloriiB 


DilelliMiaii  1d  Crisle  Osù  (IrileUi^  abbiinw  visto  ooau  ^ 
etOfH ,  odDsidBfvado  le  cose  grandi  cbe  ba  fallo  Gesù  Cristo  ia 
questo  noado,  AMdfaDta  la  na  ìocamazioafl  io  propria  penooa, 
e  le  cose  laìrabili  che  gli  ha  fatto  sella  chiesa ,  mediaoto  j  saoi 
eletti ,  1  quali  hanno  ininatato  il  mooifo  e  trionfato  de'  tiranni 
e  del  diavolo ,  e  eoe  U  pazi^a  e  coaitn»  mirabile  hanno  sop- 
pcniato  aspri  nartirìì  ;  si  dotrebbero  diiporre  a  credere  qael  che 
Asaph  aoelro  ha  detto  esser  vero ,  cioè ,  che  Dìo  non  fa  male 
•'  giusti ,  ma  bene ,  perché  egli  hanno  iuiamembili  consolaiioni 
spirilaali ,  e  sodo  assomigliati  da  Cristo  GesA  a  m  orto  pieno 
di  delizie,  cbiaso  intorno  con  cin^ae  dananre.  E  benché  qaesl'  orlo 
sia  concluso  e  non  sieno  cod  patenti  e  manifeste  a  ognuno  le 
delirie  di  dentro,  cioè,  che  hanno  gli  eletti  di  Dio  nell' anima, 
noodiineno  per  la  ragioni  predetto  e  per  le  cose  che  ai  reggono 
di  fawi  a  quest'orto,  doTrebbero  credere  molto  maggiori  delizie 
essere  dentro.  E  chi  si  Tolesse  umiliare  e  andare  «Ut  scuola 
nmile  di  Gesù  Cristo ,  cioè  al  presepio  santo ,  e  pigliasse  la  forma 
del  discepoto ,  senza  dubbio  in  nn  di  imparerebbe  piii  a  questa 
SGUtria  che  in  cento  anoi  alla  scuola  di  Platone  e  d'Aristotile.  O 
pnre  per  conforto  de'Iedeli,  e  massime  degl'incipienti,  ed  eziandio 
per  quelli  che  sono  eletti  di  Dìo ,  aedooebé  si  convertìno,  io  io- 
leado  entrare  dentro  in  qaeat'orto  delto  chiesa  e  dtdiiarsre  più 
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io  partictdare  le  delizie  dell!  perleUi  cristiani ,  e  acciò  meglio 
ni'  iotetidiate  *i  proporrò  tali  delizie  sotto  figura  e  parabola  d'uà 
bellissimo  giardino,  come  m'è  stalo  mostrato,  e  come  insino  a  qui 
aUiiamo  (allo. 

Meditando  io  quello  che  avessi  a  dire ,  sobilo  fai  rapito ,  e 
vidimi  innaiui  agli  occhi  un  bellissimo  giardÌDO  mollo  beoe  la- 
voralo e  coltif  alo  ;  e  od  primo  ingresso  era  do  campo  pian  di 
melagrani ,  à»'  quali  alcuni  erano  dolci ,  alcuni  acidi ,  altri  di 
meuo  sapore;  e  Teddi  alcune  melagrane  aperte,  alcune  chiuse; 
e  certo  in  questo  primo  ingresso  io  ebbi  gran  piacere.  Proce- 
dendo poi  più  oltre ,  io  veggo  un  bellissimo  campo ,  dove  erano 
molli  cipri ,  i  qnali  comunemente  nascono  Ira  le  Tigne  balsamine, 
e  fa  questa  specie  d' albero  il  seme  bianco ,  il  qnale  cotto  nell'olio 
e  premendolo ,  se  ne  Da  olio ,  ovvero  unguento  regale  :  ben  ben , 
dich'io,  questi  SODO  arbori  molto  preziosi.  Vado  poi  più  là  e  veggo 
un  altro  campo  pieno  d'  una  certa  erba  cbe  si  chiama  nardo  spi- 
calo,  mollo  odorifero  ;  e  di  questa  erba,  o  della  spiga  sua ,  se  ne 
fii  olio,  che  volgarmente  lo  domandiamo  olio  di  spigo.  L'odore 
di  (al  erba  molto  mi  confortò  il  cn'ebro  ;  vado  pili  innanzi  e 
veggo  nn  campo  di  croco ,  cioè  zafferano  bellissimo  ;  la  (irla  di 
qaesto  zafferano  vale  a  letificare  il  cuore,  fot  veggo  un  campo 
di  fistola ,  cioè  di  cassia ,  poi  nn  campo  di  cinamomo ,  ch'è  una 
spezie  molto  odorìfera  e  sapida  e  penetrativa  del  gusto  e  dell' ol- 
falo ,  e  chiamasi  volgarmente  cannella.  Dipw ,  intomo  a  questi , 
veddi  campi  dove  erano  di  tulle  le  ragioni  arbori  del  monte  Li- 
bano, cioè,  cipressi,  cedri,  palme,  olive,  fichi  e  molti  altri 
arbori.  Dopo  questi  veddi  campi  spaziosi  di  mirra  e  d' aloè ,  e  di 
lutti  gli  Bromati.  Mirra  è  nn  arboro  piccolo  in  Arabia,  il  quale, 
qoando  è  agitato  da  due  venti  contrarli ,  massime  dall'aquilone 
e  dall'  austro ,  comincia  a  sudare  nella  primavera ,  per  le  fes- 
sure delta  corteccia  esce  un  liquore  odorifero ,  preziosissimo  e 
virtuosissimo  ;  aloè  è  nn  arboro  odorifero ,  dato  che  '1  sia  amaro; 
e  quegli  due  aromati  s' adoprano  nelle  medicine  ,  e  sono  pulsa- 
tivi e  preservativi  dalla  corruzione.  Or  contemplando  io  questo 
giardino  non  avevo  più  spirito,  tanto  era  il  piacere  e  la  ri- 
creazione che  io  ne  cavai  !  Fammisi  innanzi  il  padrone  del  giar- 
dino e  dice  :  Vieni ,  io  ti  voglio  mostrare  una  bella  cosa;  e  me- 
nami 3  mezzo  dell'orto,  dov'era  un  fonte  chiuso  e  suggellato, 
il  quale  ancora  era  pozzo  d'acque  vive  che  irrigavano  latto  il 
giardino.  Vedevo  poi  sopra  gli  arbori    diverse  spezie  d'ucoelli: 
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cardneli,  asigooli,  esimili,  cfae  dolcemente  cantavano  ;  e  in  terra 
vedevo  bellissimi  animali  che  schertaTano.  Ita  che  fioalmeole  in 
tal  orto  era  un  sommo  piacere,  onde  bene  è  domandata  para- 
diso delizioso.  Vegliamo  adunque  se  quest'  orto  si  ^uò  trovare 
oe' giusti,  oame  dice  il  testo  proposto  della  CanLica,  che  sono 
parole  dello  sposo  Cristo  Gesò ,  che  commenda  l'orto  della  santa 
chiesa  dicendo  :  EmiaMÌorus  tuae ,  paradisus  mahrum  pìmieorum 
cum  pùmomm  frìàclilnu  ,  cipri  cum  nardo ,  nardui  et  erocua , 
jistula  et  cinnamomum  cum  univartis  lignii  Libani,  mirra  el  alo*, 
cum  omnibus  primi»  ungucfttù  ;  font  hortortan  putita  aquarum 
.viventium,  quae  fluent  impetu  de  Libano.  Sopra  queste  parole  vi 
voglio  dichiarare  in  particolare  le  delizie  e  beni  che  hanno  gli 
eleni  nella  vita  presente,  secondo  che  Iddio  ci  darà  gratis. 

Per  foodamenlo  dovete  notare,  secondo  la  dottrina  de'  santi, 
che  nel  di  del  gindicio  cessando  il  moto  del  cielo,  tutte  queste 
cose  miste  e  composte  si  resolveranno  ne'loro  immediati  principi, 
cioè  negli  clementi ,  de'  quali  sono  composti ,  eccetto  i  corpi 
degli  uomini  che  saranno  fatti  incorrultibiti.  Adunque  né  arbori 
né  piante,  né  occellini ,  né  animali  hrnti  rimarranno  sopra  la 
terra.  Non  ci  saranno. eziandio  questi  vostri  beiti  orti, .né  lauti  ' 
belli  giardini  e  paradisi  che  voi  avete  di  qua.  Dicono  ancora  ì 
santi  Dn'  altra  cosa,  che  dopo  la  resurrezione  V  nomo  non  sola- 
mente sarà  gloriOcato  nella  parte  intellettiva,  perchè  vedrà  Iddio 
e  in  lai  visione  avrà  grandissimo  piacere,  ma  eziandio  sarà  beato 
quanto  alla  parte  sensitiva ,  ila  che  tutti  li  sensi  corporali  saranno  in 
atto,  perchè  saranno  perfetti  da  ogni  parte,  e  la  perfezione  di  cia- 
scuna potenza,  consiste  in  essere  in  atto  circa  il  proprio  obietto,  cioè 
quando  l' ha  presente  il  proprio  obietto  ;  onde  noi  abbiamo  dalla  na- 
tura la  potenza  visiva  per  vedere,  ahbiamoT'udilo  per  udire  i  suoni 
e  le  voci ,  il  tatto  per  sentire  lo  qualità  tangibili ,  come  è  il  caldo, 
il  freddo  proporzionato  a  esso  tatto,  similmente  il  secco  e  l'umido, 
il  duro,  il  molle  e  altre  cose  proporzionate  al  tatto.  Il  gusto  è 
fatto  per  li  sapori,  l'olfato  per  gli  odori.  Quando  adunque  i  sensi 
corporei  hanno  presenti  gli  obietti  loro ,  allora  sono  perfetti ,  e 
perchè  in  paradiso ,  come  è  detto ,  saranno  perfetti  da  ogni  parie, 
perft  vogliono  i  dottori  che  in  paradiso  abbina  a  essere  le  laude 
vocali ,  e  gli  odori  ne'  corpi  gloriosi.  Sarà  l' occhio  del  bealo  glo- 
rificato, perchè  avrà  presente  l'obietto  suo,  in  nobilissima  per- 
fezione. Vedrà  il  corpo  glorioso  del  nostro  Salvatore,  della  Vergine 
aaaU,  e  degli  altri  santi,  e  pigtierannc  grandissima  ccnsolaiionc. 
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La  poleaift  gmUtìTa  aari  gUniScata ,  parchi  seotlrà  in  «è  mira- 
bilissimi  sapori  II  Ulta  Binilmente ,  parche  toccheremo  il  corpo 
del  nostro  Sairatore  e  degli  altri  sanli,  eoo  ntawiiBa  (Mettazmie. 
Or  dimmi  on  poco,  se  e'  fosse  ano  che  avesse  od  txdliiuaK»  giar* 
dino,  quale  disopra  abbìaioo  detto  e  descritto,  fl  ancora  piA  bdlo» 
BOB  sarebbe  egli  ruotalo  bealo?  Quaolo  credi  la  che  ipeodas- 
sero  li  re  e  li  prineipi  per  avere  dd  kimìla  orto,  iBassimeelift 
■oi  reggiaoM)  cìw  se  ne  dileUaao?  Se  e'o'aressfaio  an  simile, 
qoasto  piacere  n'arebbooo,  perchè  tal  orlo  detelterdibo  tutti  I 
sensi  loro  ;  il  viso,  nella  diTersità  de'  fiori  e  de^  colori  ;  Tudito,  net 
canto  d^li  noeelli  ;  l' ulfato ,  nell'  odmv  degli  aromati  ;  il  gusto 
ne'  fratti  ;  il  tatto  nell'  acqae  dolci  e  nell'  aere  temperalo.  Item 
tal  orto  deletterebbe  li  senti  interiori ,  porche  tatto  qnesle  coso 
delellerebbero  la  fantasia.  Item  deletlerebbero  l'inlelletlo,  perchè 
per  la  Tarietà  a  bellezza  dì  tali  cose  di  tal  orto ,  rapirebbe  l' ia- 
tdlelto  nella  contemplaziOQe  delle  cose  divine.  Chi  dod  correbbe 
arare  an  simile  giardino?  Uà  tu  dirai:  se  gli  è  di  tanta  delet- 
latiooe ,  perchè  non  ha  (atto  Dio  a'  suoi  eletti  un  simile  para- 
diso in  questa  Tita,  o  almeao  dopo  la  resurretions?  E  si  poirehbe 
rispondeve,  che  etiam  in  questa  vita  il  Signore  fece  no  bellis- 
simo paradiso  per  l' novo ,  che  si  domanda  paradiso  di  letìzie , 
e  di  voluttà,  secondo  cheò  scritto  nel  Genesi,  al  saconda  capìtolo; 
il  qaale,  seconda  la  cornane  opinione  de' dottori  é  sito  nell'oriente, 
pieno  di  fratti,  fertile  e  copioso  di  acqae.  Ha  l' nomo  per  li  pec- 
calo lo  perse  e  fu  scaccialo  io  qnesla  valle  di  miserie.  Qoialo 
poi  all'altra  vita,  dico,  che  e'  sari  tanto  grande  la  Metuziooa 
de"  santi ,  e  ifaanto  all'  anima  e  qoanto  al  corpo ,  cbe  e'  non  fa- 
ranno siìma  alcuna  di  qatsta  cose  sensibili  quaggiù ,  onde  e*  non 
li  d^nereUKMK)  gaardare  tale  orto,  avendone  loro  nno  rnolu»  più 
bello  sema  comparazìoac ,  cioè  it  paradiso  celeste  che  è  il  cielo 
empireo  lutto  falgido,  dove  e'  saranno  beati  «  quanto  all'anima , 
vedendo  e  frueodo  Iddio  sommo  bene,  e  quanto  al  corpo,  per 
rediudanzia  della  gloria  dell'anima  in  esso  corpo  e  per  la  glori- 
ficazione de'  sensi ,  e  massime  per  il  corpo  di  Gesù  Cristo ,  nel 
quale  mirabilmente  i  sensi  ooslri  saraono  recreatì  ;  l' occhio  ve- 
dendo la  belleiaa  soa ,  secondo  che  è  scritto  :  Videhmt  ragem  m 
decora «M,  cioè  Gesù  Cristo  col  cwp»  glorioso:  Taudito  udendo 
la  voce  sua  ansvissima,  che  dird  loro:  Cotuoiamittt  eontoiamtm 
fopuk  mtm ,  iieit  Donùntu  Deiu  mnler,  e  simili  parola  i  onde 
diranno  insieme  con  la  ^>osa  :  OtUndt  nobia  faeton  iMom:  Smut 
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VOX  tm  im  murUm  noMm:  viMftnÌmt>t9duhb,ffoeiai  tva4»- 
cora:  V  olfMo  airft  rMrwto,  pwcbè  d«Ue  piaghe  di  Gesù  Cristo 
auiii  un  odore  Baavisslmo  aopca  tuUi  gli  arooiati;  >!■  A»  e'di- 
rUM  r  Doo  all'  altro  :  Currvmui  pott  oéonm  «nfumtonm  hw- 
HMi;  il  latto  abteacciaDdoto  eoo  gru  dilello  e  diceado  :  Immi 
fiM»  diii^if  dirima  him:  lami  nu»  mc  ciiminam;  il  gasto,  per- 
chè oauaeri  una  certa  dolcena.  oell»  ^ol«na«  gastUiTB  cto  so- 
pererè  inoorapacabilmcnle  Is  dolcczu  del  mele ,  In  nodo  dM 
roDO dirà  all'altro:  Gtutaté  et  viéet»  qvniam  m 
Adunque  »l(dti  e  tatui  sono  gli  ttoaiai,  i  quali  Laato  s 
per  qaeale  cose  che  bauio  a  maaeaie .  e  detta  fulura  beatitadine 
■iente  ai  euraao  ;  banoo  l' occhio  alla  cose  presemi ,  e  d'etto  cose 
folora  noa  pensano ,  cercano  le  deletlaiioiii  corporali ,  le  spfri- 
laali  DOO  maiko,  desiderano  le  cose  lefrene,  te  celeali  dispregianoi. 
Par  questa  cagiono  adunque  ooa  fa  Iddio  un  lai  orto  a'  suoi  eletti 
dopo  la  EesnrrezioDo,  perchè  come  noi  abbiaaao  detto,  ne  airauw 
ano  floolto  piA  bello.  Us  lUte  a  adiro  ancora  che  io  ri  *«glio 
■KMIrar?  per  un'  altra  ragioae  il  DMdesimo ,  doè  che  e'  aoa  Ta 
di  faisogno  che  Iddio  bccia  a'  suoi  eletti  simile  orto  materiale , 
qaale  di  sopra  abbiamo  descritto. 

Non  solamente  il  paradiso  che  avranno  i  lanCi  dopo  la  ro- 
■onfesloae,  sarà  molto  pia  bello  di  quello  dke  abbiamo  deaerino; 
ma  etìam  il  paradiso  di  qn^fanciullini  ette  muoiono  sema  bair 
lesino  in  questo  mondo,  dopo  la  resnrreiione  sarà  Molto  piò  bello» 
Vdite  quello  che  io  cavo  delti  saiAt  circa  questa  materia.  Prime, 
seceado  I'Apostolo<  tulli  resargercMO,  e  loro  etiam  resurgeranao 
ad  nna  vita  Immortale ,  perchè  cessante  il  moto  dtl  cirio,  cesserà 
l' aao  de'  ciU.  Secondo,  dicono  tnui  li  santi ,  che  qveUi  ranciollìai 
DOO  airanno  pena  alcuna  di  senso  che  riipoada  al  peccato  at- 
tuale ,  ma  solo  la  pena  del  damo ,  in  quanto  cbe  aaraano  priiati 
della  viaioae  della  difina  esseoia,  dob  per  qaeslo  si  conlriate- 
ranno  di  cosa  alcuna.  Terzo,  dica  san  Tommaso,  In  Prtnui  Parte, 
cbe  quando  esce  Y  anima  del  faoeiolla  del  corpo ,  perchè  la  sor- 
lisce  on  altro  naodo  d'essere  che  non  avaa  prima,  cioè  il  modo 
(MI'  essere  delle  sostanze  separale,  però  iddio  gì*  infoode  le  specie 
intelligibili ,  onediante  te  qnali  la  cooosce  e  intende  le  cose  natu- 
rali ,  eziandio  degli  angeli ,  benché  confasamente  ;  dopo  poi  la 
resurrettone ,  mediante  la  reassunzione  del  corpo,  perchè  la  potrà 
allora  estrarre  le  specie  iolelllgihili  dalli  fantasmi  ^  è  da  credere 
cbe  tali  haciolliDì  «rranno  grande  scienza ,  perchè  pare  ragio- 
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oefole ,  che  f  inlelleUo  loro  abbia  a  eBsere  perietlo  quanto  natu- 
ralmeDte  si  può;  altrimenti  rimarrebbe  in  loro  il  desiderio  an- 
(nrale  di  sapere  qualche  cosa,  alla  quale  e' sono  adi  oali  a  sa- 
pere ,  e  così  si  eontristerebboDO  ;  il  che  è  contrario  al  secondo 
presapposilo  che  noi  dicemmo  ,  che  e^  non  s' attristeranno  in  cosa 
alcuna.  E  per  tanto  diciamo  che  e'saraano  (elici  di  qaella  feliciti 
la  qoale  aatoralmente  si  paò  avere  in  qnesta   vita  presente,  e 
della  qnale  1  Blosofl  intesero  di  parlare  e  scrirere.  Or  fatto  questo 
discorso,  facciamo  ora  la  raghme  e  dieiamo  cosi:  se  gli  è  tanto 
piacere  in  questi  giardini  terreni ,  perdiè  ragione  non  li  laaceri 
Iddio  in  questo  mondo,  almeno  per  coasolaiione  di  quelli  fan- 
cinllini  ?  Certamente  te  e'  fossino  di  qualche  momento  appresso 
di  loro ,  e  che  e*  non  avessino  a  laro  stima,  non  pensare  che  Dio 
B^gse  loro  tale  piacere ,  non  essendo  processo  il  peccato  ori- 
ginale dalla  Tolunti  loro,  né  ancora   avendo   commesso  peccato 
attuale.  Concludi  adunque  e  di  cosi:  se  quelli  faactulUni  che  se- 
condo alcnni  si  staranno  in  qaesto  nondo,  quando  e'  Tassino  loro 
concessi  tali  giardini ,  non  ne  fariano  conio  alcuno ,  per  .rispetto 
che  maggior  dilettatiooe  avranno  in  contemplar  (nlta  la  natura 
glorificata ,   quanto   maggiormeule  non  ne  fariano  codIo  dopo 
questa  vita  gli  eletti  di  Dio ,  afeodo  loro  pii^  deletlabile  paradiso 
incomparahilmente  di  questi  fanciullini,  che  è  la  Tisiooe  dì  Dio? 
Adunque  per  queste  ragioni  a  me  pare,  che  questi  orli  e  queste 
delisie  temporali  abbiano  in  sa  poco  piacere,  e  che  dall'  altra  parte 
la  dilettazione  spirituale  che  aranno  i  santi  io  paradiso,  e  ancora 
qnelli  Eancinllini  io  questo  mondo,  sia  ed  abbia  a  essere  tanU, 
che  di  queste  dilettazioni- quaggiù  corporali ,  non  se  ne  abbiano 
a  curare.  Imperocché  allora  Tedranno  cose  più  belle,  a  compa- 
razione delle  quali  queste  quaggiù  sono  repatate  niente,  perche 
vedranno  i  cieli  glorìficati,  il  sole  splendidissimo,  più  che  non 
è  ora  sette  volte ,  item  la  luna  e  le  stelle  molto  più  lucide  che 
non  sono  ora.  Vedranno  ancora  gli  elementi    purificatf.  E  oltre 
a  queste  cose,  li  beati  vedranno  i  corpi  loro  e  quelli  degli  altri 
santi  gloriosi ,  e  di  ciò  avranno  gran  consolazione,  perchè  s' egli 
é  tanto  delcltabile  a  vedere  la  terra  ornata  di  fiori  e  di  arbori, 
e  vedere  varie  specie  d' animali  e  d' uccelli ,  item  il  cielo  ornato 
di  Unte  stelle;  mollo  più  delettabile   sarà  vedere  quella  nuova 
gloria  cosi  degli  elementi  come  de' cieli,  e  massime  de' corpi  beati. 
E  per  Moto  vedete,  fralcllt  e  figliuoli  miei,  per  quello  che  voi  v'af- 
faticate  tanto  in  questa  vita;  tornate  adunque  al  cuore  vostro, 
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e  risfDBrdate  il  cielo  e  considerate:  Quod  oculiu  non  vidii  tue 
aura  audivil ,  nec  in  cor  komnis  tuemàit ,  quM  Dai*  praeparavit 
{Uligentibiu  te.  Ma  tediamo  al  senso  spirilaale  dì  questo  p'ardino, 
e  vedremo  che ,  aocora  in  questa  vila  presente ,  i  prati  hanno 
mollo  maggiiNr  dileUaxiooe  che  non  ìmodo  ì  moudaDi  in  questi 
orli  e  iD  lotte  le  delitifl  terrene. 

Noi  ahbiamo  fiato  di  sopra,  come  i  .fatto  I'otIo  de'  giusti  di 
fuora  quanto  a  quelle  cinque  claaiure.  Ora  Toglio  che  vergiamo 
come  gii  é  fatto  di  dentro,  ma  prioaa  io  voglio  no  poco  dileggiare 
questi. Qlosofl,  perchè  ancora  loro  derìdono  a  fannosi  beffe  della 
fede  nostra  ;  io  gli  voglio  rendere  i  coltellini ,  come  si  dice  vol- 
garmente in  proverbio,  perchè  spesse  volte  e'  sossannano  la  dol- 
trina  evangelica ,  e  fannosene  beffe  come  s' ella  fosse  dottrina  da 
dooniccinole  e  semplici  persone.  Io  voglio  ancora  io  un  poco 
BQwannarli,  massime  inqaelle  cose  che  e' vanno  tolto  '1  di  ven- 
tilando, parlando  e  disputando  con  lamore  e  superbia ,  con  fronte 
elevata  e  preaonzione  delle  virtù  morali  ;  io  voglio  mostrarvi , 
che  loro  sono  fanciolli ,  e  che  la  dottrina  loro  a  comparazione 
dell'evangelio  è  più  presto  dottrina  da  donnìcciuole ,  perchè  la 
dottrina  loro  viene  dal  lume  naturale ,  che  è  insilo  nell'  nomo, 
la  dotlriha  dell'evangelio  viene  dal  lume  soprannaturale  di  Dio. 
E  però  non  ci  è  comparaiione ,  cosi  come  l'oomo  non  sì  può 
comparare  a  Dio.  Or  su ,  dicono  questi  filosofi ,  che  tre  cose  sì 
ricercano  alla  vera  amicizia.  La  prima ,  amor  bauvaltnlitK ,  la 
seconda,  ttuttm  reamatio,  la  terza,  che  questa  mutua  benivolenza 
e  reamazione  sia  fondata  sopra  qualche  comnnicazione  di  bene 
onesto ,  cioè  sopra  le  virtù.  Non  ogni  amore  adunque  è  amwe 
d' amicizia ,  ma  quello  che  è  con  benevolenza ,  cioè  quando  in 
tal  modo  amiamo  uno  che  noi  vogliamo  che  gli  abbia  bene,  e 
per  qneslo  non  poliamo  o  non  possiamo  avere  amore  d' amicizia 
alle  cose  inanimale  e  irrazionali ,  perchè  il  bene  loro»  noi  1'  or- 
diniamo al  bene  nostro;  se  io  amo,  verbigrazia,  un  buon  vino 
o  un  bel  cavallo ,  non  si  può  dire  che  io  abbia  amicizia  al  vino 
e  al  cavallo,  perché  io  amo  queste  cose  rum  propter  *<  ipiat,  ma 
per  ben  mio,  cioè  perchè  io  ne  cavo  qualche  utilità  e  qualche 
piacere.  È  adunque  tale  amore  non  d'amicizia  ma  di  concupi- 
scenza. Ma  non  basta  la  benevolenza  a  constitnire  1*  amicizia , 
ma  é  necessaria  una  motoa  reamazione,  cioè  che  l'amore  sia 
reciproco,  che  so  io  amo  le,  io  ancora  sia  amalo  da  te:  Quia 
amicu*  ut  amico  amiews.  Ultimo,  che  questa  mutua  benevolenza  e 
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ramniMW  frindpaliiMals  sia  GméaU  «opra  qudcbe  feMS  OMrto, 
miistaM  sagm  1  bsnf  delf  mina  «ohm  «oh»  le  rirlù  ;  e  f«rò  tra 
i  caUiri  non  fmò  «uen  vera  «nidsia ,  perchè  in  quioto  UU 
tf  Boa  §'  amano  Moowio  la  virtù ,  ma  per  conasgoira  qoeldie  oli- 
IJU  4  qualche  piacere  fano  dall'  altro;  e  cori  tra  Molte  geoera- 
zkni  d'oomiDÌ  potrà  esaere  amidna  UtK»  tml  éthetabUù;  per- 
chè s'ameraMQ  per  qaaldH  otUiU  «  dOetlnioM  propria,  e  ooa 
t1  aarA  aorieEzia  «sesta,  penM  non  si  amerai»*  prindpalaeato 
per  aoMre  della  rirtà.  Dioono  ancora  qaeKi  Bloaofl ,  che  l'aBÌoo 
oB^ae  cose  vwrie  M' aaitco  ano.  Priao,  f  essere  e  il  vivem,  oade 
il  vero  amico  fc  restoletin  e  chi  vslesM  asooere  al  suo  «nioo , 
ila  che  e'  si  aietta  qualche  wHa  a  pericolo  della  morie  per  de- 
feoderto  ;  sci  s' iorerma ,  lo  visita ,  gli  mìimlra ,  gli  prooora  il 
medico,  e  fa  molle  ooae,  pevchè  si  mantenga  aeir  essere  e  nella 
vHa.  La  seconda  cosa  che  e'  mole  all'amico  è  cfa*  egli  desidera 
i  henl  Interiori,  cioè  le  viltà,  e  li  beni  esteriori  della  fintone, 
perchè  e* vorrebbe  che  e* tose  temperalo,  gitulo,  forte  e  co> 
•tante  e  pradenle ,  e  che  e*  fosse  perfetto  circa  le  altre  virtà  ; 
ilem  vorrebbe  che  e*  Ibsse  dotto  ;  vorreMte  che  gli  avesse  degli 
oDOri  neHa  diti  convenienti  a  Ini,  e  sufficienti  rlcchezse,  secondo 
ohe  richiede  lo  stato  sao.  Temo ,  coopera  qoaolo  pnA ,  che  gli 
abbia  le  predette  rlrlii,  e  la  safScienza  de'  beni  temporali.  B  però 
il  vero  amico, quando  e' vede  l'altro  amico  maooare circa  la  viltà 
e  darsi  al  vizio ,  lo  riprende  e  correggielo ,  e  non  si  cura  di 
centrìatario  ìa  qaesta  Ilem  procara  che  gli  abbia  de' guadagni 
e  aiutalo  come  pnè  e  sa.  Quarto,  rnol  vivere  c<hi  lai,  e  conver- 
sare con  lai  :  onde  gli  amici  lo  li  vedi  di  e  sotte  insieme,  spesao 
mangiano  e  dormono  iosieme,  parlano  iasìeote ,  conferiscono  in- 
sicme  li  secreti  l'noo  aH*  nitro.  Quinto,  l'amico  cerca  sempre  di 
confermarsi  all'  altro  amico  ;  e  prnao  quanto  alla  volontà  ,  onde 
ID  gli  v«di  sempre  d' accordo  insieme  :  Quia  amic^rum  ett  idtm 
ueUe  et  noli».  Ma  nota  che  qaesta  concordia  doHa  volontà  loro  è 
pia  presto  quanto  al  floe ,  che  quanto  alle  ooae  volile ,  e  però  non 
è  contro  al  benedeH'amicrzia,  che  tra  gli  amici  sia  qualche  volta  di- 
scordia dì  opinione;  basta  cbe  e'Goncordano«  tutti  tendono  a  un 
6oe;  BMondo,«  cooforaiano  gii  amici  negli  eseroizii,  p«-cbè  bene 
spesso  si  danno  a'medeiini  eserciiil,  si  conformano  ancora  nel 
vestire,  e  hanno  molte  altre  confcamilà  insieme.  Sesto,  dicono 
ancora  che  le  amicizie  non  s'acquistano  «e  non  in  spazio  di 
lango  tempo,  perchè  l'anucizia  è  fondala  sopra  la  commicatione 
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delle  firlà,  la  qnale  è  difficile  ad  acquistare,  percbè  è  difficile 
tenere  il  mezzo,  dove  la  consiste,  e  però  vi  mede  assai  tempo. 
E  ancora  perchè  all'amicizia  è  necessaria  la  mutaa  reamasJone, 
che  vi  va  assai  tempo  a  conoscere  qnesta  reamazione  dell'  amico, 
cioè  se  1  luo  amico  ti  riama;  molte  volte  ci  diamo  ad  inleoderc 
d' essere  amati  da  uno  che  io  |m>ces90  di  tempo  troviamo  essere 
stato  il  contrario ,  e  però  dicono  che  e'  si  pena  un  gran  tempo 
a  troTSre  an  vero  amico ,  perchè  e'  bisogna  sperimentarlo  molto 
bene  innacui  che  1'  nomo  lo  pigli  per  amico ,  ma  poi  che  l'uomo 
l'ha  provato  in  tatti  li  modi,  è  grande  imprudenta  e  grande  Io- 
gratitudine  a  lasciarla  Settimo,  dicono  che  la  vera  amicizia  non 
è  se  non  intra  dae  persone,  al  piò  tre,  onde  concludono  che  le 
amicizie  sono  rare.  Ottavo,  dicono,  che  'I  silenzio  e  la  tacitomitA,  e 
non  confabulare  e  conversare  insieme,  dissolve  focilmenle  l'ami- 
cizie. Nono  ed  ultimo,  dicono  che  alcnni  non  sono  atti  e  disposti 
all'amicitia ,  come  sono  certi  nomini  agresti  e  rozzi  nel  conver- 
sare, e  li  vecchi,  e  finalmente  tntti  cfdoroche  non  hanno  nella  loro 
conversazione  affabilità  e  dilettazione,  non  sono  atti  all'  amicìiia. 
E  benché  molte  altre  cose  Aristotile  pertratti  in  nell'ottavo  e 
nono  libro  dell'Etica  sua,  circa  la  virlò  dell' amicizia,  nondimeno 
io  n'ho  cavati  questi  capi  principali ,  che  bastano  a  mostrar  la 
dottrina  loro  essere  dottrina  da  fanciolli  a  comparazione  della 
dottrina  evangelica ,  come  vi  dichiarerò  ora. 

Io  dico  adunque  che  questi  filosofi  hanno  parlato  da  fanciulli; 
non  dico  che  non  sieno  vere  quelle  cose  che  e' dicono,  nalaralmenle 
parlando,  ma  dico  che  la  nostra  teologia  le  reputa  cose  poerìli , 
percbè  l' insegna  una  certa  amicizia  molto  più  perfetta  che  quella 
(Iella  quale  loro  hanno  scritto  ;  e  questa  è  la  carità  di  Dio  cfa'è 
verissima  amicizia.  Primo,  la  carità  di  Dio  è  amicizia  con  esso 
Dio  che  non  è  altro  che  amore  di  benevolenza ,  perchè  Dio  non 
ama  li  such  eletti  per  sua  utilità ,  né  gli  ha  eletti  Iddio,  come  di 
sopra  abbiamo  detto.  B  nota  che  questa  mutua  reamazione  è 
grande  e  veemente  tra  V  una  parte  e  l' altra  ;  e  il  bene  nel  quale 
comunicano  è  la  somma  felicità ,  che  è  essa  bauli  di  Dio. 
E  quanto  a  quelle  cinque  cose  che  si  dosidn-ano  nell'amico, 
dico,  che  senza  comparazione  sono  maggiori  assai  nell'amicizia 
della  cariti,  perchè  Iddio  vude  a' suoi*  amici  l'essere  e  il  vi. 
vere,  e  non  solo  l'essere  naturale,  ma  l'essere  soprannaturale 
e  infinito  nella  gloria  del  'paradiso.  E  acciocché  tale  estere  so- 
prannaturale possano  conseguitare,  yuole  ancora  che  gli  abbiano 
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in  questo  mondo  l'essere  gratuito  della  gratia  ,  gratum  faeiente, 
f.  le  virlà  e  li  doni  dello  Spirilo  Santo  cbe  da  quella  procedooo. 
Terzo,  coopera  in  diversi  modi  cbe  gli  abbiaoo  questi  beni  spi- 
rilaali.  Ma  diciamo  prima  dell'essere  natnrale  e  del  mere.  Chi 
non  .^a  che  Iddio  ha  fatto  tatto  questo  moodo  per  gli  eletti?  cioè 
per  mantenerli  nell'essere  e  uella  vita?  perchè  di  qaesto  mondo 
non  ha  bisogno  Iddio  né  per  sé,  oè  per' gli  angeli;  onde  Iddio 
mantiene  e  conserva  il  mondo  insino  al  giadicio  per  adempiere 
il  numero  degli  eletti,  e  per  loro  principalmente  sono  fatti  li 
cicli  e  gli  elementi ,  per  loro  tono  fatti  gli  uccelli  e  gli  altri 
animali,  per  loro  fruttifica  la  terra  e  fa  diversi  frutti;  e  perù 
lu  vedi  cbe  qualche  Totta  per  l'atiboadansa  de' cattivi  e  pancità 
de'  bnoni  Iddio  ristrìnge  la  mano,  e  manda  delle  carestie  e  delle 
infermità  in  qaesto  mondo.  Tu  mi  dirai,  che  e' pare  che  Iddio 
non  si  curi  mollo  della  vile  corporale  degli  eletti ,  perché  e'  dà 
loro  di  molle  infentiiUi ,  e  bene  spesso  maoiono  giovani  e  per  le 
mani  di  lìraniii  miserabilmenle.  A  questo  io  t' ho  risposto  di 
sopra  ;  e  poirebbesi  ancora  rispondere ,  che  se  Iddio  qualche 
volta  lo  fìi ,  questo  cede  io  maggior  bene  degli  eletti.  Quanto 
a' beni  spirituali  è  manifesto  che  Lai  in  molti  modi  li  procara 
loro ,  non  solo  spirandogli  al  bene  e  disponendo  la  mente ,  non 
solo  proponendo  il  premio  di  vita  «terna ,  ma  ancora  mediante 
i  sagramenti  della  chiesa  cbe  conferiscono  la  grazia  a  chi  si  di- 
spone degnamente  a  riceverli  ,  e  in  molti  altri  modi  come  lutti 
sapete.  Quarto,  Iddio  si  diletta  convivere  e  conversare  con  gli 
eletti  amichevolmente.  Odi,  cristiano,  che  'I  dice:  Dtlieiae  meae 
suni  ei»e  cum  UliU  hominum.  0  gran  cosa  o  amicizia  inaudita  1  11 
mio  piacere,  dice  Iddio,  e  il  mio  sollazzo  é  stare  e  conversare 
co' figlinoli  degli  uomini,  con  quelli,  dico,  cbe  sono  eletti  e  pre- 
destinati a  vita  eterna  ,  perchè  questi  solamente  aoao  amici  suoi. 
E  non  è  bastalo  a  Dio  convivere  e  conversare  per  grazia  gratum 
faeiente  ne' cuori  loro,  che  ancora  s'è  esibito  presente  agli  eletti 
per  gratiam  tMÙmis ,  acciocché  l' uomo  più  dolcemente  e  più 
affabilmente  potesse  fruire  l'amiciiia.  O  grande  grazia  questa 
del)*  unì(Hie  del  Piglinolo  di  Dio  con  l' umana  natura  ;  non  si  può 
imaglnare  maggiore  amore,  né  maggiore  carità,  né  maggiore 
segno  d'amicizia  che  qifcsto,  quando  il  Creatore  dell'universo, 
secondo  il  dello  profetico ,  In  lerrit  visus  est .  et  cvm  kominibiu 
converialus  est.  tìli  amici  volentieri  stanno  insieme  di  e  notte,  e 
parlano  insieme  ;  cosi  il  figliuolo  di  Dio  umanato  stava  con  li  suoi 
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aposNi  0  con  quelli  cfae  lo  se^aìUTaDo,  e  volentieri  conferiva 
con  loro  i  saoi  secreti  come  fanno  gli  amici  insieme;  onde  e'disse 
loro  :  Yaa  atUem  dixi  amico»,  quia  quaecumque  audiai  a  Patre  meo, 
'noia  feci  wbit.  Gli  amici  mangiaDo  insieme  e  mettono  ogni  cosa  u 
monte  ;  Crislo  mangiava  con  li  saoi  discepoli  ;  e  in  nllimo  quando 
s'ebbe  a  partirei  in  segno  memoriale  dei  sno  amore  e  di  vera  ami- 
cizia ,  neir  ultima  cena  ,  lasciò  a' suoi  eletti  la  più  cara  cosa  che 
gli  avesse,  cioè  il  corpo  e  il  asiane  suo  preziosissimo  in  cibo  e  pasto 
nostro;  (i  par  egli  che  e'mellesse  a  monte  ogni  cosa? /fem  matorem 
charilaUm  rumo  ludiet,  quot»  ul  animam  tuam  ponat  qui$  ptr  ami- 
eia  ntia.  E  Cristo  Uesii  ha  voluto  nwrire  per  li  suoi  eletti,  e  non 
elesse  noa  morte  facile,  ma  aspra  e  crudele.  Ultimo,  Iddio  si  con- 
forma con  li  suoi  eletli  e  vuole  quello  che  loro  retlamenle  vogliono. 
Quia  voluntalem  timentium  te  faeit ,  et  deprecatìoium  eontm  exau- 
dit.  Se  tu  leggi  il  Teslamenlo  Vecchio,  tu  troverai  che  Dio  ha  Tatto 
sempre  a  modo  de' giusti,  lacob  fece  alte  braccia  con  l'angelo, 
che  rappresentava  Dio ,  e  non  prima  lo  lasciò  che  gli  conccdellc 
quello  che  e'  voleva  ;  Moiaè  con  la  verga  divise  il  mare  e  oltennc 
cose  mirabili  da  Dio  per  il  popolo  d' Isdrael  ;  losaò  fece  fermare 
il  iole  ;  Isaia  impetrò  quindici  anni  di  vita  a  Ezecchia  re  ;  e  final- 
mente tatti  li  santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Teslamenlo  hanno  coo- 
sognilo  da  Dio  ciò  che  hanno  voluto  secondo  la  volontà  retta.  Ma 
lasciami  an  poco  riposare.»  vedrai  che  li  giusti  ancora  loro  hanno 
questa  amicizia  in  verso  Dio  e  in  verso  li  prossimi. 

Mostriamo  ora  coQsequentemente  il  medesimo  degli  eletli  verso 
di  Dio ,  perchè,  cotm  di  sopra  è  detto ,  gli  eletti  non  amano  Dio 
per  propria  utilità,  ma  principalmente  perchè  gli  è  degno  d'cs 
sere  amato  dalla  creatura  ,  io  essere  e  vivere  del  quale  somma- 
ménle  desiderano  ,  benché  e' non  possa  mancare  ;  e  perchè  i  beni 
che  sono  in  Dio,  cioè  la  soavità,  la  potenza,  la  sapienza,  la  ' 
bontà,  la  giustizia,  la  misericordia  e  simili,  nou  sono  realmente 
distinti  dal-  suo  essere ,  ma  sono  una  medesima  cosa ,  perchè  ciò 
-che  è  in  Dio  è  esso  Dio;  perlanlo  i  giusti,  per  la  carità  che 
hanno ,  vogliono  e  desiderano  i  predetti  beni  a  Dio  ,  in  quel  modo 
che  lui  gli  ha,  e  piace  loro  Dio  essere,  come  gli  è,  sopra  tutU 
onnipotente ,  sopra  tutti  sapiente ,  sopra  tutti  buono  e  giusto  ;  e 
benché  e' non  possano  far  bene  a  Dio,  nondimeno  desiderano 
che  '1  sia  ubbidito,  onorato  e  santificato  da  tutte  le  creature. 
£  questo  procurano  quanto  sanno  e  possono ,  non  solamente  me- 
diante le  predicazioni ,  esortazioni  e  correzioni  fraterne  che  e'faimo 
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a' prossimi  loro,  ioducendoli  al  debito  onore  e  aerrisio  suo,  ma 
aocora  molto  piò  eoa  le  opera  e  con  g:li  esèmpii  e  con  le  ora- 
eìodÌ  che  e'faooo  a  Dio,  (licendo  ogni  di  nell'orazione  domeni- 
cale ;  Pater  noiter  qui  es  in  coelit ,  tancti/icelur  nomen  tuum  . 
adveniat  regnum  (tram ,  fìat  Mluniot  tua  ticut  in  cotlo  et  tn  terra. 
E  quando  gli  eletti  veggono  che  il  regno  di  Dio  cresce  nel 
mondo,  e  che  Iddio  è  obbidilo,  onoralo  e  santificalo,  massime 
dalle  croalare  raiionali,  se  ne  rallegrano  assai.  Dall'altra  parie 
si  conlrìslano  assai  quando  veggono  il  contrario.  Preterea ,  desi- 
derano conTiTere  e  conversare  con  Dio  ,  e  dicono  con  l'Apostolo: 
Cupio  diitolm  et  e$»e  cum  ChrUlo,  E  poiché  e'  non  è  coocedato 
loro  in  qoel  modo  che  e'  vorrieno ,  si  sforzano  di  alienarsi  qnaolo 
possono  da  questi  sensi  corporei,  e  lìransi  con  lo  spirito  suso 
a  Dio ,  e  per  contemplazione  lo  fhiiscona  ;  e  perché  gli  é  scritto  : 
Ubi  ett  theiaurus  taue,  ibi  est  et  cor  luum  et  ipirittu  magie  eat 
ubi  amai ,  qaam  ufrt  non  aatat.  Però  si  pad  dire  che  gli  eletti  più 
presto  Siena  in  cielo  che  in  terra  eoa  gli  Bomini.  Ultimo,  i  giosli 
cercano  sempre  di  conrormare  la  volontà  loro  con  quella  di  Dio, 
perché  e' sanno  che  la  non  può  errare  in  quelle  coso  che  la 
vuole,  e  che  l'è  una  regola  iurallibile.  In  tulli  li  santi  Irorei-ai 
questo,  se  tu  leggi  le  vile  loro,  che  gli  hanno  sempre  mai  at- 
teso d' io  vesti  gare  quello  che  Dio  voale  da  loro  e  in  Offù  cosa 
conformarsi  a  lui.  Or  ecco  come  è  fatta  l'amicitia  de' cristiani: 
ti  par  egli  che  la  sia  da  compararla  a  quella  de'  filosofi  ?  Dove 
trovate  voi,  o  filosofi,  oc' vostri  libri  una  simile  cariti  e  ami- 
cizia ,  quale  noi  troviamo  ne'  libri  de'  cristiani  e  nella  doltrina 
evangelica  T  E  perà  cessate ,  cessate ,  oramai  di  sussannare  la  sa- 
pienza e  dottrina  delia  chiesa  ,  e  cercate  di  farvi  amico  Iddio, 
nel  quale  sono  tanti  beni  e  tante  delizie ,  quante  io  vi  ho  mo- 
strato. Preterea ,  filosofi ,  voi  troverete  ancora  queste  medesime 
cose  nella  carità  del  prossimo  verso  l'altro  prossima,  se  voi  di- 
scorrerete bene;  e  tanto  piò  eccellentemenie  e  più  perfettamente, 
quanto  più  eccellente  e  più  perfetto  e  maggior  bene  è  quello  nel 
quale  comunicano  i  veri  cristiani ,  clie  non  è  quello  nel  quale 
comunica  l' amicizia  umana.  Di  sopra  abbiam  detto  che  l'amora 
per  il  quale  noi  vogliamo  e  desideriamo  bene  a  uno  con  mutua 
benevolenza,  fondalo  sopra  qualche  otMssta  comunicazione,  verbi 
grazia,  o  di  sangue,  come  è  tra' consanguinei,  o  della  milizia, 
come  si  trova  fra  li  soldati,  o  di  qualche  altro  onesto  esercizio, 
è  amore  d'amicizia  benché  imperfetto.  Se  tu  v'agglugni  poi  che 
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per  qoesto  amore  non  golimente  non  vogliama  bene  all'  amico 
per  nostra  ntiliU  o  piacere,  né  eliam  perchè  '1  sìa  dolalo  di 
questi  beai  temporali  e  corporali  e  d'alcuni  etiam  naturali;  ma 
che  principalmente  lo  amiamo  per  li  beni  spiritaali ,  ila  che  'I 
sia  fondalo  tale  amore  nelle  virtù  e  ne' precipui  beni  dell'anima; 
sardi  questo  non  solo  amore  d' amicizia  ,  ma  d' una  amicizia  mas- 
simamente onesta.  E  se  ancora  tu  t*  aggingni  che  tale  amore  sia 
fondato  nella  comunicazione  e  partecipazione  della  divina  natura , 
questa  sarà  maggiore  amicizia  ,  perette  sari  amicizia  di  suprema 
carità  ,  quale  si  Irova  tra  11  nostri  cristiani,  i  quali  s'amano  mns- 
simameole ,  perché  tulli  tendono  a  un  fine,  che  è  Iddìo,  e  co- 
muaicano  nella  beatitudine  difina  di  qua  in  questa  vita  in  spe , 
e  nella  futura  vita  in  n.  E  però  confessa,  filosofo,  la  Ina  igno' 
rama  e  non  dire  che  la  dottrina  evangelica  aia  dottrina  puerile, 
perchè,  come  tu  hai  visto,  e' non  ci  è  comparazione.  Se  tn  an- 
cora discorri  per  quelli  cinque  beni  die  l'amico  vuole  dall'altro 
amico,  dico  che  tu  ^i  troverai  oeir amicizia  della  carità,  anzi, 
dico  che  la  cariti  vuole  senza  comparaiione  maggior  bene  agli 
amici  che  l'amicizia  filosofica.  B  però  noi  ci  facciamo  beffe  di 
coloro  che  dicono  che  l' amicizia  non  s' acquista  se  non  in  spazio 
di  lungo  lempo,  perché  la  virtù  in  che  é  fondala  essa  amicizia  , 
ancora  lei,  non  s'acquista  se  non  in  spailo  di  lungo  lempo;  dico 
che  questo  non  è  vero,  massime  nella  vita  crisliana.  Vieni,  vieni, 
o  peccatore,  alla  penilenra  e  couverlili  in  verità  ,  e  come  tu  sarai 
trasmutato  in  amore  divino ,  non  solo  sarai  amico  di  Dio ,  ma 
subito  avrai  amicizia  eoo  gli  altri  giusti.  Non  dubitare,  pecca- 
tore, torna  a  Cristo,  confessati  e  satlsb  per  li  tuoi  peccati ,  e 
tulli  t'abbracceremo  come  se  tn  fossi  conversato  con  esso  noi 
cento  anni.  Vedi  san  Paolo ,  subito  che  'I  fu  mutato  nell'  amore 
di  Geaù  Cristo,  gli  mandò  Cristo  ano  delti  suor  amici,  cioè  Anania  ; 
e  non  vi  voleva  andare,  perché  0*000  sapeva  che  'l  fosso  amico; 
ma  come  il  Salvatore  gli  disse:  Vade,  quoniam  voi  eleclùmit 
e$f  mihi  Ule  ,  l'andò  a  trovare  e  Io  salutò  e  abbracciò ,  e  sanollo 
dalla  cecità  ;  e  dopo  alquanti  giorni  questo  tnpo,  fallo  amico  delle 
pecordle  di  Cristo,  tmmo  diventato  di  lupo  pecorella  di  Cristo, 
predicando  gagliardamente  la  fede  dì  Cristo,  i  giudei  lo  vole- 
vano ammazzare,  e  faceano  le  guardie  alle  porte  della  città;  ma 
li  cristiani  ctie  l' arcano  poco  innanzi  ricevuto  nell'amicizia  santa , 
lo  calarono  per  una  sporta  gid  dalle  mura  ,  e  non  stettero  a  dire: 
egli  è  poco  che  e' si  coorertl ,  che  sappiamo  noi  chi  e' si    sia? 
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forse  che  e' finge  e  dacci  ad  iateadere  d'essere  eristiano;  utn  di- 
cevaoo  questo  no ,  perché  e'  sapevano  molto  beoe  cbe  subilo  cbc 
ano  si  coaverte  a  Cristo,  itnmediale  diventa  amico  vero  de'cri- 
slìaDJ  ;  e  però  (h'dì  convertirti  in  TerilA,  e  subito  li  ricevvreiau 
nella  nostra  amicizia.  Dicono  ancora  questi  filosofi  BCMcclu,C(ni 
reverenza  perù  degli  uomini  savìi  e  dabbene ,  che  l' aialcizia  non 
può  essere  tra  molti.  Or  considerino  costoro  la  priraitira  cfaiesa, 
ed  eziandio  la  chiesa  del  presente  tempo ,  e  vedranno  che  non 
soiamenle  due  o  tre,  ma  inttnili  hanno  vera  amicina  inaiense. 
Vadano  ne' monaslerii  e  negli  eremi,  massime  ne' tempi  passati; 
qnanta  amteìzìa ,  quanto  aoiore ,  quanta  unione  e  carità  «ra  in 
quelli  cristÌBBi  monaci ,  e  più  ancora  al  tempo  degli  aposttrii: 
JVam  «rat  eii  cor  unum  tt  anima  una  m  Domina.  G  delle  facolLà 
temporali  dice  :  Qttod  distributbatur  itnicuigue  prout  cuigne  <^tu 
erat,  tt  nuUut  aegeiu  trai  inier  tot.  Tanto  era  radicata  quest'  ami- 
cltia  di  cariti  ne' cuori  de'crntiani,  cbe  e' non  potevano  soppur- 
tat«  che  UDO  avesse  a  mendicare  a  ascio  a  uscio  il  paae  ;  onde 
e' distribuivano  le  facolli  loro  a  chi  se  avea  di  bisogno.  Questo 
medesimo  troveranno  nelle  religioni  e  ne'  monasteri  dove  si  vive 
osservantemente.  Quod  m  bu  rnuUitudmù  crtdentmm  «t  abUamtiwn 
■eil  cor  unum  et  amma  ima  in  Domine.  B  noti  sono  rare  tali  ami- 
cìzie, come  dicono  loro ,  anzi  quotidiane  e  rreqneati  ;  e  la  sepa- 
razione de' corpi  e  la  distanza  de' luoghi  non  divide  questi  amid; 
ìmmo  quelli  ohe  non  si  sano  rati  visti  s' amano  d' amore  di  vera 
amicitta.  E  tutti  gli  uomini  sono  alti  a  questa  amicizia,  maschi  e 
fenuiine,  vecchi  e  giovani ,  grandi  e  piccoli ,  dotti  «  idioti,  ricchi 
«  poveri ,  pare  che  abbiano  l' amore  di  Cristo.  Or  vedete  come 
•bbiam  dwiso  la  dottrina  de'  filosofi  e  abbiangli  TaUo  abbassare 
gli  occhi;  dimostrando  che  meglio  e  pin  perfettamente  parla 
dell'amicizia  la  dottrina  evangelica  che  la  dottrina  loro.  Abtirac- 
ciaao  adunque ,  dilettissimi ,  questa  vera  «mlciiia,  senza  la  quale 
virere  é  grande  infelicità.  Qucst'  amiciiia  è  la  somma  di  tutta  la 
disciplina  cristiana  ,  diceado  il  Signore:  Hoc  eit  mandatummeiim, 
ut  diiigatia  ùimem  tteut  dikxi  voa.  Or  poi  che  noi  abbiamo  cosi 
un  poco  deriso  li  filosofi ,  comiaciamo  a  entrare  nella  esposizioBC 
della  parabola  dell'  orto ,  che  descrìve  Salomone  nella  Cantica  , 
e  vedrete  che  quello  cbe  io  v'  ho  periato  dell'  «mieiaia  e  della 
cariti  non  sari  stato  fuM-i  di  proposito. 

Orsù ,  a  che    fine  hai  ta  fatto  si  lungo  discorso  ?  AccfocchA 
voi  intendiate  per  qoeile  cose  esteriorì  qnantb  deke  paradise  è 
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la  meote  del  ^asto  e  U  c(HigrcgasÌODe  de'  giusti ,  imperoccM, 
per  quelle  cose  che  escono  di  questo  orto ,  possiamo  conoscere  se 
non  in  tutto,  almeno  in  parte  la  bontà  e  perfezione  dell'  orlo.  Se 
adunque  quelle  cose  che  apparìscooo  di  fuora  a  latti  quelli  che 
sono  della  chiesa  ,  come  è  la  mutua  bener(rienza ,  Il  mutuo  amore 
d'amicìzia  e  1* unione  che  è  tra' giusti ,  sono  cosi  dolci  com, 
quanto  più  le  cose  iBieriori ,  cioè  esse  firtù  radicate  ne'  cuori 
de' giusti,  dofide  procedimo  li  predetti  effetti,  saranno  più  dolci 
e  più  suari  ?  Dice  adunque  :  EmUtionei  ttiae  paradtnu  maiorum 
punicomm  ctim  pamorum  fructibu».  Dice  lo  sposo  :  le  Ine  emis- 
sioni ,  cioè  la  prima  emissione ,  e  la  prima  cosa  che  tu  mandi 
fuora  di  quest'orlo,  e  per  dir  più  breTcmenfe,  il  primo  campo 
(no ,  é  un  paradiso  di  melagrani ,  pieno  di  melagrane.  Cmmì- 
dera  come  parla  lo  Spirito  Santo ,  per  darci  ad  intendere  le  cose 
spirituali  ;  dove  tu  debbi  notare ,  che  li  filosofi  dicono ,  die  chi 
ha  una  virtù  le  ha  tntta ,  per  amore  della  prudenza  ,  nella  quale 
oga\  virtù  è  radicata.  E  però  chi  oon  atesse  una  virtù,  non 
avrebbe  perfetta  prudenza,  o  cosi  l'altre  virtù  non  sarebbono 
perfette .  ma  imperfette  e  virtù  incoate  per  dir  meglio,  dispositive 
alle  virtù  ;  ma  i  nostri  teologi  dicono  meglio,  che  la  forma  di 
tulle  le  virtù  è  la  carili,  perchè  l'ordina  (ulti  gli  atti  e  le  ope- 
razioni dell'  altre  virtù  all'  ultimo  fine.  E  il  fine  é  quello  il  qnalc 
informa  le  (^erezioni  nostre,  e  riponle  e  constituiscele  in  tali 
e  lali  specie.  Verbigrazia,  se  tu  hai  la  carità ,  e  fai  oratione  a 
Dio,  la  carità  ordina  questo  alto  a  onore  di  Dìo.  e  cosi  si 
chiama  alto  di  questa  virtù  lalria  ;  ma  se  in  l'ordini,  a  laude 
e  favore  umano,  sortisce  on'alira  specie,  o  di  vanagloria,  o 
d' ipocrisia ,  perchè  secondo  li  filosofi ,  è  vero:  Finis  dot  formam 
et  gptciem  actibùi  Aumumi,  E  però  chi  ha  veramente  nna  virtù. 
ha  la  caritii ,  senza  la  quale ,  nessuna  è  vera  virtù.  E  chi  ha  la 
carità,  ha  tulle  l'altre  virtù,  perchè  la  caritè  muove  gli  nomisi 
all'  ultimo  fine ,  e  questo  fa  mediante  le  virlù  che  sono  nelle  po- 
tenze dell'anima.  E  pertanto  ciascuna  melagrana  ,  può  significare 
l'anima  del  giusto,  nella  quale  sono  tutte  le  virtù  adunate  e  con- 
nesse insieme,  il  che  apparisce  quando  la  melagrana  s' apre  di 
fuora  ,  cioè  quando  l' anima  escie  fuora  per  le  operazioni ,  per- 
chè ,  così  come  tu  non  puoi  sapere  che  granì  s'  abbia  la  mela- 
grana s' ella  non  s' apre  dì  fuora ,  cori  non  puoi  conoscere  di 
che  virtù  si  aia  un  uomo ,  se  non  si  manifesta  per  le  operazioni; 
e  perù  disse    il   Salvatore  ^  A  fructibu»    eorum   cognotctlÌM   tot. 
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Dalle  operatiooi  che  faaoo  g^li  nomini  di  fnora ,  si  concncono  se 
e'  BODO  virtnoei  o  viziosi.  Dice  colai  ;  ob  il  lale  ha  una  gr»a  ca- 
rità; chi  te  l'ha  detlo?  bai  tu  vista  questa  carità?  No  oo,  che 
l' è  aoa  TJrtà  che  é  dentro  nell'  aoima ,  che  non  si  vede.  Oh  come 
dì'  ta  aduDqae  che  gli  ha  carità  ?  Perchè  io  veggo,  che  e'  fa  di- 
moile limosioe,  perdona  a'sooi  nimici  le  ingiarie,  dora  gran 
Cllica  per  la  salate  dell'  anime ,  e  veggo  che  si  espone  alla  morte 
per  r  anima  del  prossimo  qaando  bisogna.  Ecco  In  giudichi  che 
gli  abbia  carili,  perchè  la  melagrana  è  aperti  di  foora  e  mani- 
festasi per  le  opere  esteriori;  cosi  se  tu  vedi ,  che  uno  di  faora 
abbraccia  le  opere  dell'amiità,  cioè  che  e'  s'accasa  sempre  pec- 
catore ,  non  si  esalta  n^ra  degli  altri ,  sta  soggetto  a'  suoi  aape- 
riori,  e  fa  simili  opere;  tn  di'  che  gli  ha  la  virtù  dell'umilia, 
perchè  tu  vedi  la  melagrana  aperta.  E  però  se  In  non  vedi  cbe 
nno  (^ri  gli  atti  delle  virtù  che  può  operare ,  non  dir  mai 
che  e'  sia  virtuoso  ,  però  che  tu  non  lo  puoi  sapere.  Giascoaa 
melagrana  adunque  significa  l'anima  del  giusto,  nella  qoale 
•ODO  li  grani  aerrati ,  cioè  le  virln  unite  ;  ciascheduno  albero  di 
melagrane ,  cbe  contiene  in  sé  più  pomi ,  significa  ciascuna  co- 
munità e  coDgregatiooe  de'  giusti ,  i  quali  sodo  uniti  in  caritè. 
E  latto  il  campo  poi  significa  tutta  la  chiesa,  benché  dm  pos- 
siamo ancora  dire,  che  ciascuna  melagrana  significhi  ciascheduno 
moniaterio  e  ciascuna  casa  di  secolari,  dove  è  la  carità,  e  li 
grani  che  sono  dentro,  signiflcano  l'anime  che  sono  dentro  can- 
dide di  parità ,  e  di  fuora  rubicoode  di  carità.  Vuole  adunque 
dire  qui  lo  sposo  :  ciascheduno  può  molto  bene  conoscere  jì  te- 
soro della  carità  de' giusti  per  quello  cbe  appare  di  fnora,  cioè 
per  la  unione  e  amiciiia  de*  saoU ,  e  per  la  concordia  e  con- 
formità de'  costami ,  benché  alcuni  sieno  dolci  nella  conversa- 
lione ,  alcuni  più  gravi ,  altri  mediocri.  Come  sono  le  melagrane, 
alcune  dolci ,  alcuno  forti ,  alcune  di  mezzo  sapore ,  alcune  chiuse, 
alcune  aperte ,  cosi  è  nella  congregazione  de'  giusti  ,  alcuni  sono 
chiusi  ne'  monasterii ,  alcuni  aperti  per  la  predicazione.  Nondi- 
meno in  tanta  diversità  di  uomini ,  in  tanta  diversità  di  sangni 
e  di  cuntplesaioni ,  tutti  sono  unili  in  vera  amiciiia  e  cariti. 
Onde;  fmissiotiei  twu  paraditut  molorum  pmtieantm,  cwn  po- 
morum  fructibut.  Quasi  che  e'  voglia  dire ,  non  solo  questi  me- 
lagrani ,  cioè  gli  eietti  di  Dio  hanno  li  Bori ,  ma  ancora  li  frutti. 
1  filosofi  non  ebbero  se  non  foglie  ;  perchè?  perchè  e'  non  ebbero 
quella  vera  amicizia  cbe  è  carila ,  ma   avevano  ben  l'amor  pro- 
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fTto.  Lo  nio'  la  vedere  7  Charitai  non  ^puurit  quae  tua  nmt.  E 
Uho  cerciTano  le  proprie  laade  e  favorì  mnani ,  perd  e'  volevano 
fare  amicixle  ìmpoHÌbilì ,  perché  non  erano  vere  amicizie ,  seoza 
la  carili,  ma  erano  come  caH  latte  di  pietre  rotonde ,  perchè 
l'amor  proprio  é  rotondo,  e  rilettesi,  e  ritoma  in  Bèmedeaimo; 
nu  le  casa  nostre  e  de'  veri  cilstiani ,  sono  ediBcate  dì  pietre 
quadre  ,  perchè  noi  amianto  .Iiklio  per  sé  medesimo  ,  e  loro  non 
r  amavano ,  e  se  l'amavano ,  lo  heevano  per  conseguitare  la  fe- 
licità in  questo  mondo ,  e  però  erano  rotondi.  Questo  è  adanque, 
dilettissimi,  il  primo  campo  per  il  quale  in  qualche  modo  pos- 
siamo ooDOseere  le  deliiie  interiori  de'  giusti ,  considerando  qnelle 
cose  che  sodo  di  qneslo  campo ,  cioè  l' amicizia  de'  giusti ,  che  è 
la  carità  adunante  tutte  le  virtù ,  con  li  frutti  delle  buone  ope- 
razioui.  Ora  veniamo  agli  altri  campi- 
Di  nuovo  cominciamo  e  veggìamo  quello  che  esce  di  qoeslo 
orto;  cioè  consideriamo  le  cose  apparenti  delia  chiesa,  e  cono- 
sceremo che  dentro  sono  maggior  cose  dì  quelle  che  apparìscon 
di  fnora ,  dopo  tanta  unione  d' animi ,  in  diversi  uomini  della 
chiesa,  e  in  tanta  diversità  di  natore  e  dì  complessioni.  Sq;uila 
l'altro  campo  del  balsamo,  cioè  dell'odore  della  buona  fama 
degli  eletti  e  amici  di  Dio,  perchè  e' non  sì  sono  mai  trovati 
uomini  di  miglior  fama ,  che  lì  veri  cristiani ,  perchè  in  verità 
e'  non  si  può  «murre  a  quelli  niente  :  tu  non  gli  vedi  ambiziosi , 
De  cercare  le  dignità,  anzi  le  fuggono;  nel  vestire,  nel  mangiare 
sooo  parchissimi  e  conteotansi  di  poche  cose,  non  vanno  dietro 
alle  lussurie .  sono  casti ,  modesti ,  umili ,  nelle  cose  agibili  pru- 
denti ,  giusti  Del  reggimento ,  non  sono  blasfemi ,  non  iracondi , 
ma  sempre  landantf  Iddio ,  mansueti ,  benigni',  pazienti ,  discreti , 
liberali ,  e  in  tutti  lì  sensi  e  costumi  loro  composti  e  ordinati. 
Non  si  trova  generazione  dì  uomini  che  laolo  prudentemente  sap- 
piano regolare  la  vita  loro  e  ordiaaro,quanloi  perfetti  cristiani, 
immo  che  l'odore  della  bu<Kia  fama  loro  va  pertatto.  E  questo 
mollo  meglio  s'  è  veduto  per  li  tempi  passati,  quando  la  religione 
cristiana  era  in  fiore.  Allora  tu  vedevi  li  principi  e  li  Re,  all'odoro 
buono  de'sanli,  tutti  trasmutarsi  totalmente,  e  molti  di  loro  la- 
sciare gli  scettri  e  le  signorie,  e  andarsene  negli  eremi  e  nelle 
solitudini ,  perchè  sentivano  il  buono  odore  venire  dì  là.  GÌ'  im- 
peradori  tratti  da  qnesto  odore  non  dedlgnavano  di  visitare  li 
santi  padri  nell'eremo,  e  raccomandarsi  strettamente  alle  loro 
orazioni.  Leggi  le  vite  da'  santi  padri ,  massime  quelle  che  scrisse 
Savokahol*  ,  Opert.  Voi.  1.  6S 
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san  Girottmo.  «  trnTsrai  eoo  quanta  aviiliiA  e  4esfd«rh>,  con 
quanta  solleeìUidlM,  que'  padri  Mntì  si  Tisliavano,  e  andavaasi 
a  trovare  per  looghi  paesi  a  deserti,  non  perdonando  né  a  fh> 
tìca,  oè  a  perìcoli  A\  morte,  pare  che  e'  potessino  trovare  quelli 
padri  che  loro  ands*HM  cercando,  e  a«ere  da  loro  qnalctw  io* 
formazione  di  Tita.  Qa«sU>  odore  fugara  ti  aerpcnil ,  cioè  li  da- 
monti  che  abitavano  negli  aonmii,  questo  odore  coofirtava  rai- 
rabìlnMMM  li  fieeeatorl,  e  liravagli  alla  Me  di  Criato  Gesù; 
questo  odore  conrertt  tatto  il  mondo  a  CrfMa  Geià.  Come  cre- 
dete voi  ctie  la  genUlilà,  eonsaeta  per  lungo  tempo  ne' ucriflcii 
de' fkisi  del,  avesse  cosi  facilnente  caflivalo  l'intelletto  a  cre- 
dere che  Dio  si  fosae  (sito  uomo,  e  avessisi  htlo  crociBggwe 
dall' nomo,  e  del  Sagromonto  dell'  altare  e  del  battesimo,  e 
dell'  altre  cose  della  fede  nostra  .  se  non  per  l'odore  ddla  boona 
rama  de'cristiani,  che  era  'causata  dalle  buone  opere  che  face- 
vano? Oh  ta  dirai,  che  e' ftirono  i  miracoli?  B  (o  ti  dico,  che 
i  miracoli  senza  le  opere  non  convertono  gli  uomini,  immo  pia 
conrerlono  le  opere  che  li  miracoli.  Or  considera  bene,  cristiano, 
questo  campo  di  balsamo,  vieni,  peccatore,  a  qneslo  odore ,  e  ri- 
susciterai ;  in  queslo  campo  d<  balsamo  nasce  il  Cipro,  che  fa 
il  seme  bianco  :  qoesto  seme  bianco,  è  ta  scrittura  sacra ,  il 
Verbo  di  Dio,  non  adulterato  dagli  eretici,  mn  puro  e  candido 
e  odorìfero,  perchè  ti  rappresenta  la  bAMIi  divina  nel  Crocifisso. 
Questo  seme,  quando  e' si  melle  nella  mente  del  predicatore.' e 
fassi  bollire  nell'olio  dello  Spirito  Santo,  n'esce  unguento  regale 
che  é  buono  a  ungere  le  piaghe  e  a  purgar  le  piaghe  dei  pec- 
catori, e  fa  gli  nomini  re^  cioè  dominatori  delle  proprie  pas- 
sioni. E  acciocché  li  predicatori  ,  ne'quali  sì  compone  si  pretioso 
unguento  per  virtù  dello  Spirito  Santo,  non  si  levino  in  soperbia. 
considerando  l'officio  a  che  e'  sono  eletti,  essere  di  grande  premi' 
nenia,  pertanto  immediale  seguita  :  ffardut  spieutu.  Che  i 
un'erba  piccola,  ma  odorifera,  e  significa  la  umilti,  che  place 
motto  a  Dio,  e  egli  mollo  odorifera;  onde  gli  è  scritto  della  Ver- 
gine Harìa  :  Rtipixil  humilitatem  ancittae  tuae.  Questa  debba  es- 
sere ne'  predicatori  del  Verbo  Divino,  altrimenti  e'  non  fanno 
niente,  né  possono  far  frutto,  perchè  non' hanno  spirilo,  perché 
lo  Spirito  Santo  si  riposa  sopra  gli  umili  e  non  sopra  li  superbi, 
dicendo  Iddio  per  il  sdò  profeta  :  Super  qwM  requitseat  tpirUut 
mtut ,  tun  itiper  fanmiem  et  trementem  ad  wrmoit»  mn»  ?  Bi- 
sogna adunque  al  prcdicaiure  star  basio  o  umile,  e  sempre  Ssso 
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nella  propria  considerazione.  Ma  «ccioccbè  (anta  umiltà  e  de- 
pressione, non  l'indacessQ  alla  disperazione,  però  quest'erba  detta 
nardo,  fa  la  spi^a  in  somma,  e  signiBca  la  speraoia,  cbe  tiene 
il  predicatore  sollevato  in  alto  per  il  desiderio  del  premio  celeste. 
E  perchè  e'  bisogna  di  qua  sopportare  molte  cose  avverse,  perù 
in  quest'orlo  seguita  Crocia ,  cioè  il  zafferano,  cbe  é  rosso  e  ca-~ 
lido,  e  significa  la  Qamma  della  carità,  contro  alle  cose  avverse. 
Se  li  martiri  non  avessino  avuto  questa  fiamma  della  carità ,  sa- 
rebbono  senza  dubbio  mancati  in  tanti  tormenti.  B  perchè  meglio 
si  sopportano  le  avversità  per  la  memoria  della  passione  di  Gesò 
Crista,  però  segaita  :  Ptslula  vel  cassia ,  cbe  ha  la  corlcccia  rossa. 
E  perchè  la  brevità  del  tempo  mollo  aiuta  a  sopportare,  perchè 
l'uomo  dice,  presta  passeranno  via  quesli  nuvoli,  e  verrauno  i 
d)  chiari  e  sereni,  però  seguita:  Camptu  cinamomi,  di  cannella, 
cbe  è  di  colore  cinereo,  e  significa  la  morie,  cbe  agli  eletti  è 
(ermioe  e  fine  di  tutte  le  avversità.  Intorno  intorno  sono  gli  al- 
beri e  legni  del  Libano:  Cipressi,  Cedri  ,  Palme,  Olive,  Ficus, 
e  molti  altri  simili,  e  significano  la  memoria  de' santi  passati, 
cioè  degli  apostoli,  profeti,  martiri  .coofessori  ;  ma  perchè  alcuni 
non  possono  tollerare  il  martirio  ,  ma  sibbene  possono  fare  pe- 
nitenza, però  seguita  la  mirra  e  aloe;  la  mirra  è  troppo  acuta, 
l'aloe  è  tutto  il  contrario,  se  adunque  si  mescolano  insieme,  sarà 
temperamento  conveniente.  Questa  è  la  penitenza,  la  quale  non 
vuole  essere  troppa  né  poca,  ma  temperata  tra  l'uno  e  l'altro 
estremo.  Ultimo  dice  :  Cum  omnibus  primi»  unguentis,  cioè,  coll'un- 
guento  della  contrizione  e  devozione,  e  della  pietà,  questo  è  ot- 
liaio  unguento,  massimamente  la  pietà,  che  si  estende  alla  sa- 
lute dell'  anima ,  onde  dice  1'  apostolo  :  Exciiatio  corporati»  ad 
ma^eum  utilii  at ,  pietas  autem  ad  omnia  valet.  Per  tutte  queste 
cose,  fratre»  mei,  die  io  vi  ho  detto,  si  può  congetturare  quello 
che  è  dentro,  e  quanta  pace  e  quanta  dolcezza  fruiscono  gli 
eletti  di  Dio.  E  cosi  si  può  tenire  in  cognizione  se  Iddio  fa 
male  a'  buoni  o  bene.  Studiamo,  diloltissimi,  d'essere  di  questi  eletti 
di  Dio,  acciocché  noi  Io  possiamo  laudare  insieme  co'suoi  santi , 
qui  per  grazia ,  e  in  patria  per  gloria ,  il  cbe  ci  conceda  lo  sposo 
ddla  chiesa  Gesù  Cristo:  Qui  est  bentdictus  m  sateula.  ^mtn. 
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Del  modo  di  fare  orazione. 


Il  predicalore,  djleUtssiml  in  Cristo  fieaù  auditori ,  4  come 
una  nare.  Mcoodo  che  è  scritto  nell'  Eccleaiaste  della  donoa  fwte  : 
Q¥od  facto  at  qwui  naoit  Hutitorii  de  lange  portoni  ponem  auwm. 
Perchè  posi  come  la  nave  nel  meno  del  mare  non  va  dov*  ella 
rw^,  ma  dove  vncde  il  nocchiero  o  dove  la  traaporU  il  vento, 
eori  è  il  predicatore  come  una  nave  onusta  e  carica  di  mercanzie, 
che  porta  dì  lunghi  pami  il  pane  del  Verbo  di  Dio  :  Ut  det  ei- 
haria  domeitieii  nù,  cioè  per  cibare  i  perfetti.  Et  aneitlù,  cioè 
per  cibare  ancora  gl'imperfetti  ;  e  bene  spesso  interviene  a  questa 
nave  e  a  questo  predicatwe ,  die  e'  crede  andare  in  un  luogo , 
e  il  vento  dello  Spirito  Santo  lo  coodnce  in  altro  Ini^  :  Spiritm 
MMti  ubi  vult  ipirat,  et  voen  eiui  audù,  tt  non  tcii  unde  vmiat 
aut  q¥o  vadat.  Or  cori  è  intervenuto  a  ma,  che  avendo  prospero 
vento  ce  n'  andavamo  cosi  dolceiàente  per  certe  vie  piacevoli  e 
dlleltevolì^  narrando  la  felicità  de'  giusti  che  gli  hanno  in  questa 
vl|a  ;  ed  ecco  subito  il  vento  nunoù,  e  rimasi  in  un  certo  luogo 
dov'io  trovai  di  nuovo  il  nostro  Asaph  ,  che  avea  una  citara  in 
mano  e  andavala  accordando,  acdoccliè  la  sonasse  bene,  e  ri- 
sgoardando  viddi  David  dall'  altra  parte  che  anche  lui  concordava 
la  citara;  e  dieo  a  loro:  v.ji  aiate  li  ben  trovati;  che  fate  voi 
cori  in  questo  parti  7  Dicono  costoro  :  noi  vogliamo  cantare  due 
canzone  in  siUla  dUra;  e  diari  Imro:  ditemi  di  griiia;  perché 
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ooD  son  io  potato  sodare  dov'io  Tolero?  Bìspoéono:  percM 
Dio  voleva  che  tu  v enissi  qua ,  e  che  to  ci  udiuì  oo  poco  can- 
tere. David  adunque  canlava  il  laimo  quadragesimo  terio  cbe 
«omiacia:  Bmu  aarìhui  nottri»  audivimm.  Ed  Ascph  cantava  il 
salmo  settaagesimo  terio  che  coaaioda:  Ut  qmid,  Domitu ,  repuU$ti 
.  in  finem.  Il  primo  salmo  è  intitulato  a  Darid,  il  secondu  a  Asaph. 
Ora  stale  a  udire,  e  imparerete  come  voi  avete  a  fare  eraiione. 
Di  aopra  ooi  abbiamo  dello  dell*  arra  de'  giusti  molte  cose  ,  e 
dell'  arra  del  male  degli  empii ,  e  per  le  cose  sopradette  pos- 
siamo molto  bene  vedere  e  intendere  la  deslrazione  nostra ,  cioè 
del  popolo  cristiano.  Volendo  io  adunque  seguitare  e  andarmene 
insìQO  alla  città  soperaa  di  lerosalea  aarraido  le  felicità  de'giusti, 
le  quali  appena  sì  polrebbono  credere  dagli  uomini  del  presente 
tempo,  mi  nanoó  il  veula  dello  Spirito  Santo,  e  giudicai  cbe 
e' non  Tosse  bene,  perché  noa  s' inlenderebbono,  e  cosi  invano 
m'affaticherei;  e  però  io  trovai  pel  cammina  presso  alla  porta  della 
città  nostra ,  dove  era  l'arca,  questi  due ,  David  e  Asaph,  che  bono 
orazione  per  tatto  il  popolo  cristiano.  E  cosi  in  questi  due  salmi 
impareremo  da  loro  a  piangere  la  rnink  noetrt  e  la  destmioue 
del  presente  popolo  cristiano,  e  a  fare  oraaione  e  pc«gare  Iddio 
oIm  c'iHamtni,  oonie  egli  ha  iUduinato  li  santi  panali,  aceU 
ohe  noi  possiamo  coooKere  la  via  della  salale,  e  perrenire  al  porto 
di  snella.  Ora  adite  quello  che  dicono  qoesti  due  cgiegi  cantori. 
Perdiè,  dilettissimi,  e'c*  resta  ancora  a  esporre  qualche  cosa 
della  parabola  che  io  v'bo  proposto,  cioàit  fonte  obeera  iaqaesto 
orto  e  li  rivoli  e  gli  necelUni  e  gli  animali  plocoll ,  «  k  bHm 
cose  che  io  diasi  che  v'  erano  dentro  ;  per  tanto  qm  disatlo  la 
terminerò  sotto  brevità.  Ha  udite  la  ragiona  che  ni  arnove  a 
terminarla  sotto  brenità  e  non  con  quella  profondili  di  mistertì 
cbe  la  contiene.  Notate  che  Iddio  tntte  le  cose  che  lai  ha  Mie 
io  qaesto  universo,  le  tui  falle  con  mirabile  ordine  della  ana  sa- 
pieou ,  perchè  gli  è  scrìtto:  Oainia  m  tt^mtia  fidali  et  tgpienti» 
Mi  ardùtora,  cioè  non  procedere  oonfusamemle  aelie  soe  opere, 
nu  con  ordine  ;  in  tal  modo  adnnque  seno  ordteats  da  Dio  la 
cosa  dell' universo  che  tutta  la  perfeiione,  cbe  è  nella  aeatnra 
inferiore ,  è  ancora  nella  soperiore  e  qualche  cosa  più ,  a  non 
è  converso,  com'è  manifesto  discorrendo  perle  craalare;  vcvbi- 
gratia,  dò  che  è  di  perfezione  ne' bruti,  è  anoara  nell'oomo,  « 
qsalchecoaapièènell'uomOfO  tutta  la  perfeiione  cha  è  oell'aoflM 
è  nell'  BDgalo  e  qualche  cosa  più;  ''.em  ciò  che  i  di  ( 
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■tU'adfdD  iafcriore  tallo  è  nel  superiore  «  <|Dalelie  «OM  pii; 
sdflnquB  chi  cooomb  la  parfraiooe  ddU  cretura  luperìore,  T«r- 
bigrasia  ddl'aageto,  conoace  aDoora  la  perfeilone  dell'aoino  che 
è  iflfcrion  ^'aufalo,  ma  non  per  contrario,  perché  noa  seguila 
che  chi  oonosce  fuomo  perfeltnniaate,  tronosca  perfeltameale 
r  angeh).  Benché  adoaqOe  per  gli  effeMl  noi  coooioiamo  le  cause, 
DÌenlediiBeaa  la  hai  a  sapere  che  bmio  alenile  eauss  io  tal  «odo 
perfelle  ed  eocelleali ,  ohe  la  oognixioDe  dell'  effetto  non  ti  conduce 
hi  DognìEhme  delia  clmsa  w  aon  aaoUo  iinperlèlUaaente  ;  le  qnalt 
.  caase  i  filoaofl  doMandano  canae  eqBJTOche ,  come  è  il  sole  per 
rispetlo  agK  effetti  che  li  producono  in  qaMfto  mondo,  mediante 
quello.  Dòtti  un  esemplo,  per  conoscer  to  la  natara  d'  un  albero 
In  non  tieni  in  cogniiioae  del  sole;,  se  non  imperfetlanente.  Per- 
che  artanqne  le  diletlatiooi  ddla  carne  sooo  infime ,  e  quelle 
deir  inleUello  sono  Bopcriori  incompaFabilmenle ,  e  quelle  che 
sono  nell'inlellelto,  che  procedono  dal  lume  naturale  sono  mollo 
inferiori  a  quelle  che  s' hanno  per  lume  soprannaturale  per  gra- 
zia, e  similmeole  queste  che  a' hanno  per  gratia,  sono  mollo 
inreriori  a  quelle  della  gloria  ;  pertanto  aedianlo  la  ct^nizione 
delle  diletlaiioai  carnali,  non  possiamo  venire  in  cognizione  delle 
dilettaiioBÌ  deU'  inWietto  se  non  imperfettamente ,  e  aimilinenle 
per  la  cogniaione  delle  diletlaiioni  natarali  'dell'  ìntelletlo  non 
poBsiamo  veaire  in  cognizione  delle  dilettazioni  che  si  hanno  per 
grazia  ;  né  per  queste  che  s' hanno  per  graiia  ,  possiuao  perfet- 
taments  Tenire  in  cognisione  di  quella  che  s' hanno  per  gloria 
da' beati.  Seguita  adunque  fPT  questo  discorso,  che  le  menli 
de*  carnali  e  lussuriosi  non  possono  percipere  e  intendere  le  di- 
kttazioat  doli' intelletto,  e  però  si  [naraTigliano'molto  certi  uo- 
■nini  grossi,  e  dediti  al  senso  e  alla  carne ,  che  questi  doUi  stiano 
tanto  assidui  negli  stodii  che  alle  volte  nou  pigliano  spassi  ne'pia- 
ceri  corporali ,  e  questo  è  perche  loro  non  conoscono  altro  pia- 
cere che  quello  della  carne,  (lem  oè  i  filosofi  poraono  intendere 
te  dilettazioni  che  hanno  ■  veri  cri*tì«)i  ;  e  perù  to  vedi  che 
questi  filosofi  dispregiano  j  buoni  cristiani,  o  rannosi  beffe  de'loro 
gusti  spirituali.  I  viatori  non  possono  similmeote  perreHamente 
conoscere  le  mirabili  diletlaiioni  de' comprensori,  cioè  de' beali; 
e  di  qui  è  che  noi  siamo  spesse  volle  freddi  e  poco  ferventi  nel 
servizio  di  Cristo  Gesù,  perché  noi  aon  sappiamo  quanti  gran 
beai  ci  sono  promessi  in  cielo.  Ora  a  proposilo,  se  io  vi  voglio 
esporre  quella  parabola  ohe  apparlieaG  a'veri  cristiani  che  sono  già 
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hanno  bisogno  di  nostra  predicanone;  ti»  gli  altri  o  e' non  ii 
riano,  o  molto  oscuramente  inteoderiano ,  perchè  noi  le  abbiamo 
comparate  queste  dilettazioni  qiiritaali  alle  dilettazioni  del  senao, 
ohe  aoDO  molto  differenti  da  quelle.  Se  adunque  io  rorrò  dire  , 
che  qoella  fonte  è  una  contìBaa  sSnenza  di  de*  otitme  e  di  piaceri 
e  di  gusti  di  Dio ,  e  che  qae*  rìrali ,  che  fanno  qael  dolce  mormorìo 
e  che  discorrdDO  ptt  lo  giardino,  sodo  le  divine  BlhxozioBi,  che 
fa  Iddio  all'anima,  secondo  che  dice  Dand:  AìtOant  quoi  loqutUwr 
ut  me  Domimu  Deus  qwmiam  loquetur  paeem  ad  plehem  fwom.  Bd 
etiam  siguiBcano  le  illuminazioui  che  discorrono  per  la  mente 
de'  perfetti ,  e  che  quelli  uccellini  sono  le  contemplazioni  di  Dio 
in  iubib  di  caore  che  eleraoo  da  lem  tutte  le  potente  deiranima, 
e  le  bestiole  che  discorrono  per  lo  giardino  sono  le  (iterazioni 
fatte  dalli  santi  con  gran  dilettazione ,  pochi  intenderanno.  Per- 
tanto mi  pare  che  abbtam  detto  a  bastanza ,  massime  che  il 
Tento  é  mancato ,  o  se  renisse  di  duovo,  ci  metterebbe  in  qualche 
gran  profondo  di  sensi  spiritnali  che  noi  non  sapremmo  poi  forse 
cosi  rattenerci,  e  vorremmo  poi  forse  troppo  scrutare  le  cose  divine. 
Ma  considerale  quella  sMiieoza  dell'Apostolo':  Quod  ocuIhi  mm 
vidit,  tue  tmrii  audivit,  tue  in  cor  bonii  oieendit  qutu  pra^aravU 
Dtui  diligetttibut  te.  Cioè  tanta  è  la  grandezza  e  la  snavità  de*  giusti 
che  hanno  da  ogni  parte  ^i  eletti  nella  contemplasione  di  Dio, 
etiam  in  questa  vita  presente,  che  non  la  può  capere  alcun  senso 
corporeo,  né  il  cuore, cioè  l'intellellD  umano,  la  paò  naturalmente 
immaginare  e  conoscere.  E  pone  questi  due  sensi  principali,  volendo 
ancora  intendere  di  tutti  gli  altri  ;  e  questo  è  quello  che  dicea 
sant'Agostino,  considerando  la  divina  bonlA  quanto  dolcemente  e 
occultamente  a'infimdeva  nell'anime  de'ginsti.  lo  ho  circuito,  dice 
Agostino ,  tutte  le  vie  e  le  piazze  delta  cittA  di  questo  mondo 
per  trovarli,  Signor  mio ,  e  non  ti  trovavo ,  perchè  io  ti  cercavo 
foora  mediante  ì  sensi  per  queste  cose  sensibili ,  e  tu  eri  dentro 
al  cuore  mio ,  io  ho  maadato  li  nunzi  e  gli  imt>asciatori ,  cioè 
tutti  li  miei  sensi  a  cercarti,  e  non  t'ho  trovato,  perchè  invano 
li  cercaro  fnora,  mediante  quelli,  perchè  tu  eri  dentro,  e  non- 
dimenu  loro  non  si  sono  mal  avveduti  donde  tu  sia  cosi  entrato 
per  dolcezza  nel  cuor  mio;  dicono  gli  occhi:  5i  Beva  tutu  «o- 
loratui  non  futi ,  per  noe  non  Iratuivil;  aurea  dicunt:  ai  aonitum 
non  fecit,  per  noi  non  trmaivU;  o^atua  dicit:  fi  no»  olhil  per  me  non 
wnit  ;  guaha  dieit  :  ai  non  m^uit  per  me  non  ìntroivit  ;  taetm 
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adiMit:  li  corfutétUw  nonni,  nihilek  hoc  re  me  Ìnla^roge$.  Iddio, 
dice  Agostino,  il  quale  s'inroode  nelle  aaime  de' giusti  per  dol- 
vezta  e  gusli  mirabili,  non  è  compreso  da  nessuno  de'  sensi  cor- 
porei, perche  uoa  à  colorato,  non  è  sonoro,  iioti  6  saporilo,  non 
è  odorifero  aè  corpulento.  Adunque  seguita  che  le  dìlellaaiooj 
spirituali  degli  eletti,  se  le  sono  sopra  la  capacità  de'sensi  umaai, 
come  dice-ban  Paulo,  che  le  sieuo  stupende  e  anmirabili  e  onag- 
giurl  della  dilettazioni  sensibili  ;  e  tanto  ancora  sono  grandi  cbe  il 
cuore  degli  uomini  carnali  non  le  pnA  pt^nelrare,  e  però  dice  :  iViic 
M  cor  /uMiMmt  atcendit  qaae  pnwparanf  Deui  Mi^entifmi  se.  Pnossi 
intendere  ancora  per  lo  cuore  l'intelletto,  che  è  illustrato  sola- 
mente del  lume  naturale .  il  quale  non  è  capace  di  quelle  delitie 
spirituali  ;  e  perà,  /htfres  mei,  ci  dobbiamo  «oliare  a  Dio  e  dire', 
come  diceva  sant'Agostino:  Tribae  viium  lux  mvinbilii  quae  te 
videat;  dona  nomm  amdilum.qug»  Ituu  tuavei  tnelodiat  percipiut; 
crea  nooum  olfatum  odor  oi/w  fui  poi/  tt  currat  in  odorem  un- 
guentorum  luoFttm:  gutlum  eauaqwiiapiat,  cognoscat  et  dùcernat, 
quam  magna  eil  mnititudo  duhedinii  ItMe,  Doatine ,  quam  abican- 
disli  diligeatibui  te?  Da  cor  qtiod  le  cogitet ,  ontmum  qui  te  diUgat , 
fM^em  quae  te  recalat ,  intetkclum  qui  te  veraciter  inteliigat.  Se 
'  il  Signore  adunque  ci  darà  dootì  mhsì  da  poterlo  gustare,  tea- 
tiemtu  de  Domino  in  bomtatt,  dispregeremo  totalmente  le  coee 
visibili,  le  quali  sono  niente,  come  io  vi  ho  dichiarato.  Ora  tor- 
niamo a' nostri  cantori,  Deui  oiinbui  twetri»  audivimui,  patres,  etc. 
Ha  innanii  che  noi  entriamo  nell'esposizione  di  questo  salmodi 
David ,  è  boono  cbe  noi  dichiariamo  il  titolo  :  In  finem  fiUi* 
Con  ad  inUUeetnm.  Il  salmo  d'Asaph  é  intitolato  in  questo  modo  :  ' 
Intelleclui  Àti^k,  1  titoli  loro  adurtque  ci  manirestano  che  noi 
'  dobbiamo  essere  diligenti  ed  intenti  a  adire ,  perchè  e'  dice  che 
sono  ratti  ad  inteUectumu  Ma  Asaph  mi  signi6ca  quelli  che  sono 
pili  imperfetti,  che  non  sw»  ancora  totalmente  perfetti  e  quieti 
dalle  proprie  passioni  ;  David  significa  li  perfetti  che  hanno  do- 
mato tutte  le  passioni,  onde  il  titolo  suo  dice:  In  finem.  Questo 
salmo  ci  conduce  nel  Bue ,  cioè  nella  coosumaiione  delle  virtù , 
ovvero  in  Cristo.  Ed  è  dirizzato:  Fiiiii  Core ,  che  à  inlcrpetralo 
Catvarie,  cioè  a' figliuoli  di  Cristo  che  fu  morto  nel  monte  Cal- 
vario, é  diriizato,  dico,  a'figlinoli  di  Cristo,  a  quelli  che  lo  imitano, 
che  già  sono  parati  al  martirio.  Ora  avendo  questi  due  gran  can- 
tori dello  Spirilo  Santo  concordato  le  citere  loro ,  David ,  volto 
inverso  l'irca,  cominciò  a  intonare.  E  non  ti  maravigliare  che 
.!i.iToi<«Roi.A.  Oprre.  Voi.  I.  lìii 
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e'  (bsse  il  primo  a  cominciare,  perchè  qaesin  se  gtì  convenÌT«, 
8)  per  la  digaiU  regale,  si  perchè  Asaph  fu  sdo  servo  e  sao 
ministro,  si  eziandio  perchè  era  piii  propìnquo  e  piò  familiare 
a  Dio.  Toccata  adunque  la  cilara,  comÌDCiò  a  cantare  i  primi 
cinque  Tersi  ;  e  perchè  non  lutti  intendono ,  state  a  udire  e  di- 
chiareroTci  la  sua  intenzione.  Dice  il  Signore  :  NoUu  vaeari  ffoMi, 
URu*  ut  tnim  magùter  veiter.  La  ragione  è  questa,  perchdcome 
interviene  nella  sanazione  dell*  infermo ,  cosi  interviene  nella  dot- 
trina che  si  ministra  alli  popoli  :  quando  il  medico  la  prima  fiata 
va  a  vedere  l'infermo,  primo  investiga  diligentemente,  se  la 
virtù  naturale  dell'  inrermo  è  in  tal  modo  gagliarda ,  che  la  ai 
possa  aiutare  con  medicine  e  ripari  dell'arie  ina;  se  non  la  (rara 
forte ,  non  può  far  niente  e  disperasi  di  poterlo  guarire ,  e  dice 
apparenti  che  gli  è  spaccialo  naturalmente.  Se  la  virtù  è  par 
forte,  ma  gli  uomini  distemperati  impediscono  l'operazione  della 
medicina,  ovvero  se  è  debilitata,  non  però  tanto  ch'ella  non  possa 
essere  aiutala,  che  fa  il  medico  allora  ?  Immediate  e' si  converte 
ad  aiutare  la  virtù  con  tulli  quelli  rimedii  che  e*  sa  e  può,  in 
tal  modo  che  se  e' vede  impedimento  dai  troppo  umore  calido , 
e'  rimedia  colle  cose  frigide ,  e  se  per  il  troppo  amore  freddo, 
ripara  con  le  cose  calde  :  Quia  contraria  eontrarii»  euranlur , 
secondo  la  regola  della  medicina.  Adunque  il  medico  quando  ^li 
ha  a  sanare  un  infermo,  presuppone  prima  la  virtù  buona  e  suffi- 
ciente dell'infermo,  ed  è  come  ìstrumenlo  delle  natnra,  per- 
chè opera  seconda  che  e'  vede  la  natura  dell'  infermo  megiio  o 
manco  disposta  ;  cosi  interviene  nel  maestro  e  nel  dottore  che 
ha  a  insegnare  ad  altri.  Bisogna  prima  che  '1  discepolo  abbia 
intelletto,  e  buono  iulelletto  docibile  e  persuasibile;  altrimrati 
non  farà  niente ,  e  perderavvi  il  tempo.  Se  il  discepolo  adaa- 
qne  ha  buono  intelletto ,  il  dottore  propone  i  principi  della 
scienza  al  discepolo  ,  e  da  questi  prìncipi  ordiDariamenle  ne 
cava  le  conclusioni ,  acciocché  a  poco  a  poco  pigli  la  scienza. 
E  cosi  tu  vedi,  il  dottore  presuppone  il  buono  intelletto  del  di- 
scepolo, ed  è  solamente  inslrumento  della  natura  a  introdorre 
la  scienza  nel  discepolo,  perchè  la  natura  dell' intelletto  buuio, 
che  1  sia  docibile  e  persuasibile,  l'ha  da  Dio;  e  il  maestro  la 
presuppone .  e  senza  questa  buona  disposizione  non  si  metterebbe 
a  insegnare  al  discepolo,  anzi  lo  abbandonerebbe.  Imroo  dirò 
più  forte,  che  non  solo  la  natura  buona  l' ha  da  Dio ,  ma  ancora 
ogni  atto  cosi  del  discepolo  come  del   maestro   procede   più  d.i 
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Dio  che  da  loro.  Quia  prima  oataa  plot  influii  in  efféclum  quam 
leewnda;  e  però:  ?folUe  voeari  R<Mi.  Non  v<^Uate  essere  chia- 
mati maesLri  e  dottori ,  ma  più  presto  ìnstnimeati  del  principale 
maestro  e  dottore ,  cbe  è  Iddio  ;  onde  sotlo^unge  :  Vnut  ett 
enim  magister  vetter.  E  cosi  come  noi  abbiam  dello  nelle  còse 
natarall ,  il  medesimo  diciamo  nella  dottrina  della  Tede,  perchè 
a  volere  ìnstraire  uno  nella  fede  bisogna  prima  che  gli  abbia 
qnesto  lame  da  Dio  di  credere  ;  e  però  tu  hai  vedalo  che,  benché 
Cristo  e  li  saoi  apostoli  predicassero  e  insegnassero  la  Tede  a'po- 
polì ,  non  Intti  pigliavano  e  abbracciavano  questa  Tede,  ma  quelli 
seriamente  cbe  si  disponevano  a  ricevere  il  predetto  Inmc.  Tu 
vedi  anche  nel  tempo  presente  che,  benché  io  predichi  la  Tede, 
nondimeno  la  non  s'  appicca  a  ognuno ,  perchè  non  latti  hanno 
questo  lume  da  Dio  di  credere  ;  prega  adun(iui>  Iddio  che  te  lo 
dia.  A  proposito,  quando  l'Apostolo  dice:  qitod  fidtg  «>(  ex  au- 
iitu,  auditut  autem  per  verbum  Christi,  s'intende  delle  cose 
materiali  della  fede,  cioè  quanto  alla  fede,  che  è  cogoìtione  di 
diversi  articoli,  i  quali  insegna  e  propone  il  predicatore;  ma  non- 
dimeno e'  presuppone  il  lame  della  fede  negli  aodienlt  ;  ovvero 
si  può  dire  che  la  fede  ^  mediante  l'andito  del  verbo  di  Dio, 
perchè  il  verbo  della  predicazione  è  dispositivo  al  lume  della 
fede.  Vuol  doDqae  dire  David  in  persona  del  popolo  cristiano: 
per  due  ragioni  io  credo  li  fatti  de' nostri  antiehi  padri  ;  primo, 
per  il  lame  della  fede,  secondo,  per  le  opere  esteriori  cbe  io 
ho  veduto.  Dice  adunqoe:  Deiu  auribm  nottris  audivimut.  Si- 
gnore, noi  abbiamo  udito  mediante  l'andito  interiore  della  fede. 
Bl  palret  nostri  narraveruat  aobii.  E  non  solo  abbiamo  udito 
mediante  l' audito  spirituale  della  fede ,  ma  ancora  li  padri  no- 
stri che  ci  hanno  genwati .  ci  hanno  narrato  e  annunciato  per 
la  scrittura  di  Mwsé  e  d' losnè ,  e  per  l' evangelio  predicalo 
da'lnoi  aposUdi.  E  che  cosa  arete  udito  ed  evvi  stato  narralo? 
Oput  quod  operatu»  a  in  ditbut  eorum  et  in  dicAtu  antiquis ,  eìoi 
io  credo  tal  cosa  per  il  lame  interiore  della  fttde  che  tu  m'hai 
dato  principalmente ,  e  secondario  per  le  opere  loro  che  gli  hanno 
fatto,  che  sono  stale  conforme  alla  fede  che  gli  hanno  aralo,  e 
per  r  opere  ammirabili  che  la  hai  operato  in  loro.  E  che  opera 
è  questa  che  ha  operato  Iddio  ne'  giorni  de*  nostri  padri  e  ne'  di 
degli  antichi ,  cioè  nella  primitiva  chiesa  ?  Eecola  :  Confeitio  et 
magnificantia  optu  eitu.  In  tutte  le  cose  mirabili  che  ha  fatto  Iddio, 
non  si  può  trovare  la   maggiore  clie  l'opera  della   redenzione 
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umana ,  per  la  quale  debbe  dascuo  nomo  cABfessare  Iddio  es- 
sere onoipolente,  che  le  cok  ftiBme  abbia  cou^tMto  alle  su* 
preme  nd  mistero  dell'  iaoarnazioM  del  FigUoolo  di  Dio  ,  la 
natura  umaua  alla  natura  divina ,  che  Iddio  sia  bUo  uomo ,  e 
r  uomo  Iddio.  Itein  lo  debbe  ooofessare  ossene  sommamente  sa- 
vio, il  quale  nedianle  la  sapienza  sua  ha  trovato  si  mirabil 
modo  a  liberare  l' uomo  dair«lerna  morie  ;  io  debbe  ancora  eoa- 
fessarc  sommamente  buono ,  perché  sommamente  t' è  oomunif:«<o 
all' nomo.  Adunque,  dice  David,  l'operi  sua,  che  è  il  mislero 
della  redemiMie  umana ,  è  tanto  grande  che  l'è  conressioae  e 
magoìRoenta ,  cioè  per  questo  merita  grandemente  d'essere  lau- 
dato e  magnificato ,  e  confessalo  liberale  e  mtgaifioo.  Prelerea , 
discorri  poi  e  considera  che  questa  grande  Opera  di  Dìo  e  questo 
mislero  ha  partorito  un'  altra  opera  mirabile  ne'  caori  degli  apo- 
stoli e  de' martiri,  della  quale  parlicolaraaeote  intende  qui  David. 
E  quale  ?  La  tolleranza  del  martirio  con  la  confessione  delia  fede; 
e  questa  certamente  è  siala  nna  delle  grandi  opere  che  abbia 
follò  Iddio  a  dare  tanta  coslanea  e  tanta  forteita  a' suoi  servi, 
che  non  solannenle  con  paiienta  abbiano  sopportato  crodelisumi 
tormenti,  ma  allegrameiHe,  e  con  giubbilo  e  sommo  gaudio. 
Qa«sto  non  Tu  mai  dal  secolo  udito,  che  gli  iMmìai  pia  presto 
si  sieno  lasciati  straziare  e  laniareleeoembra  qhe  voler  perdeav 
la  fede  del  Crocifisso.  O  mirabil  cosa ,  o  stupenda  cosa  che  le 
femmine  di  sesso  Tragile,  di  tenera  eli,  nobili  di  sangue,  di  pa- 
trimonio ricobe ,  pw  non  perdere  la  Tede  di  Cristo  Gesù  croci- 
fisso ,  (ter  non  oontamiaare  il  corpo  loro,  hanno  più  presto  volu- 
toci mettere  l«  vita  ;  e  però  :  Opus  ^uod  optratiu  «i  in  ikbat 
eorum,  et  m  diebtu  anti^uii,  cioè  nella  primitiva  chiosa,  à  lacoa- 
fessione  e  la  magnificenza  de'looi  marliri,  e  lo  tolleranta  de'mar- 
lirii  e  crociati  ohe  gii  hanno  sopportalo  per  la  tua  lede.  Questa 
è  grande  opera  ,  Signore ,  ed  è  tua ,  che  li  martiri  abbiano  «ob- 
fessalo  e  magnificato  in  lauti  «rucialì.  Questo  adunque  «bbiamo 
«dito ,  e  crediamo  sema  dubbio ,  che  lu  sta  stato  quello  che 
abbia  fatto  si  mirabHc  opera,  dando  loro  tanta  virtù  e  forteiU 
di  snperare  li  tiranni.  Nam  marna  ttu  ^entef  disparita ,  q«iasi 
che  e' voglia  dire  :  non  banoo  fatto  questo  ia  virtù  propria, 
perchè  tre  cose  erano  contro  di  loro  intollerabili  «  impossibili  a 
superarie  :  il  diavolo  con  le  sue  aslncie ,  la  carne  con  le  sue  con- 
capiscenie  e  col  suo  impelo ,  il  mondo  con  le  sue  crutteUUb  Chi 
è  quello  che  per  propria  asttuia  possa  vincere  il  diavolo ,  che  è 
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invisibile ,  utotìMiiaa ,  eierduto  tMlla  bstlaglM  7  Chi  può  |>«r 
sue  forze,  andare  contro  all'impeto  della  can»  e  concupìsceou 
di  qndla,  o  raETreoarle  ?  E  masiÌMe  cbe  saa  Girolavo  dice  :  Cum 
canu  eoHtìoaa  pugna  et  rara  vittoria.  Chi  «nindio  è  quello  cbe 
stia  forie  coatro  alli  tiratmi  se  non  per  tua  graiia  ?  Adunque  la 
tua  mano ,  la  Isa  poleaia ,  la  tua  r  jrlù  gli  ha  liberati  ;  iu  cbe 
modo?  Qttim  gmim  ditperdidit,  cioè  i  tiranai;  e  quelli  che  vivono 
genlilmeiile,  e  pognafano  la  feda  tua  e  li  servi  tuoi,  questa  Ina 
Ba«no  gli  ha  disperai  e  scacciali  dalla  chiesa.  Et  piantarti  eo». 
E  cosi  questi  tuoi  eletti  tu  gli  bai  friantati ,  percbé  dispersi  «  di- 
stratti li  tiranni,  tu  rendesti  pace  «Ila  chiesa  e  stahilisti  i  baoai 
e  piantaslilì,  acciocohà  gli  avesaiao  le  radici  io  cielo,  cioè  l'amore 
e  l'affetto  loro  femissioo  solataente  io  te.  Espuiiui  populw  si 
afflisiiti  «oj.  Signore ,  tu  hai  fatto  al  tuo  popolo  crìatiano  come 
tu  facesti  gii  al  popolo  ebraico,  il  <piale  ta  liberasti  dalla  ser- 
vitù dì  Faraone,  e  condaceatilo  eoo  La  mirabile  poleosa  tua  e 
CM  prodigi!  e  con  portenti  in  terra  di  pramissioie,  dove  abl- 
tavano  OKrtti  popoli  che  ooa  1'  ^aao  accetti  ;  «  perà  tu  gli  mh- 
liastì,  ta  gli  scacciasti  del  regno  loro  e  delle  terre  loro,  e  afflig- 
gestili;  «  «  cbe  Aoe  Sigaore?  A  qneslo  8ne,  per  introdurre'  il 
popolo  ebraico  e  piantarlo  nella  loro  possessione.  Cosi  hai  hlto 
al  popolo  «ristiano  ;  tu  l'hiai  liberalo  dalla  servitù  del  diavob  e 
halle  condoMo  e  (tiaatftla  nella  vigna  della  cbiesa  tua ,  e  hai  ami- 
liato  tatti  i  suoi  anersarii;  tu  hai  scacciato  e  afflitto  tutti  li 
tiraonì,  «  sono  tulli  morti  e  precipitati  nell'abisso  dell'inferno. 
Dove  è  il  popolo  ebraico  ora ,  penecntore  della  «blesa  ?  dove  i 
Roumdì  ?  dove  wno  li  re  e  gli  altri  principi  cho  si  sono  opposti 
alla  chiesa?  Sono  iti  latti  naie,  sono  tutti  distrutti,  e  li  tuoi 
servi  gli  hanno  oonfusi,  e  fatto  loro  grande  resistenia.  Ma  tu  dirai 
che  iòrse  egli  hanno  ottenuto  questa  vittoria ,  perche  gli  hanno 
potalo ,  perchè  e'  sono  stati  forti  e  buoni  coabattitori ,  hanuo 
avolo  gran  potenza.  Forse  che  gli  hanno  fatto  mediante  la  elo- 
qQonia  e  sapienia  nnana  f  Niente.  JVcg  enim  in  gladio  $u»  poi- 
iederunt  terram.  l  tuoi  apostoli ,  (Uce ,  e  li  tuoi  ourtiri  hanno 
iwssedalo  la  tarra  de'  gentili ,  perchè  hanno  convertilo  la  geolK 
lilà  «  Cristo  Gesù,  ed  é  fatta  possenìone  de'  tuoi  eleUi ,  ma  non 
l'hanno  Goorertita  nel  suo  coltello  o  col  suo  coltello,  cioè  con 
la  loro  cloqaeoxa  e  aapieaza ,  vm  w  f  Iodio  tuo ,  cioè  col  verbo 
della  laa  predicaiìoae,  che  hai  ministrato  loro  dal  cielo.  Certa- 
■eatc  se  lutti  i  savi  del  mondo  e  lutti  gli  oratori  si  fouero  con- 
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grflgati  insieme  per  fan  qaello  che  fbciono  gli  apostoli  in  tanta 
contrizione  di  latto  '1  mondo,  niente  avrebbero  fatto.  In  che  modo 
avrebbero  Eatto  ({Desto  dodici  pescatori  nei  verbo  loro,  esseado 
idioti  e  senza  lettere  ?  In  che  modo  avrebbero  commatato  tutto  'I 
mondo?  Et  braehium  eorum  non  talnavit  eos ,  cioè  la  Torlezia  con 
la  quale  ^li  hanno  sopportalo  i  martini,  e  hanno  provalo  coDlro 
li  tiranni ,  non  fu  virtù  propria  che  gli  hanno  salvali ,  led  iex- 
Ura  tua,  cioè  la  grazia  e  li  doni  spirituali ,  de'qaali  loro  erano 
fortificali  contro  le  potenze.  Et  braehium  twm ,  cioè  uno  speciale 
adintorio,  oltre  la  grazia ,  mediante  il  qnale  tu  gli  sostentavi  nelle 
b-ibolazioni.  Et  illuminatio  mUtui  tui,  perchè  tu  gì' illuminavi 
della  Ina  sapienza  contro  li  savi  di  questo  mondo,  acciocchò  e' non 
fossero  Ingannali  dall'astazie  loro.  Se  adunque  queste  tre  cose 
gli  hanno  salvati ,  a  te  si  debbono  rendere  grazie  solamente  ;  e 
perchè  alcuni  potrebbero  dire:  Voi  che  siete  peccatori  non  me- 
ritate tanta  grazia,  O  Signore  !  dimmi ,  non  furono  ancora  loro 
peccatori  e  gran  peecabw-i  ?  non  li  negò  san  Piero  ?  non  fu  Hatleo 
pubblicano?  san  Paolo  non  perseguitò  la  chiesa  tua?  Adunque 
e' forno  peccatori  e  in  molti  peccati  inviluppati  ;  e  però  hai  fatto 
loro  tanti  beni,  non  per  li  meriti  loro,  ttdquoniam  comptoeuùfi 
m  eù,  cioè  perchè  tu  li  sei  eompiacialo  in  loro,  e  per  tua  mi- 
sericordia gli  bai  liberali  e  salvati  e  fatto  loro  Unti  beni.  Queste 
sono  adunque  le  cose  mirabili  che  noi  abbiamo  udito  de'teHpi 
antichi ,  cioè  della  primitiva  chiesa  e  di  qne'  primi  cristiani  ;  le 
quali  cose  e  mediante  il  lume  della  fede,  e  per  le  opere  di  fuori 
che  noi  abbiamo  visto,  indubitatamente  lo  crediamo.  Ma  stiamo 
an  poco  a  udire  Asapb,  quello  che  Ini  risponde  de' tempi  nostri. 

Ddendo  Asaph  che  David  narrava  l'opere  antiche,  cioè  le 
cose  mirabili  della  primitiva  chiesa,  e  di  qne'  primi  cristiani, 
e  considerando  che  noi  del  presente  tempo  non  siamo  simili 
a  loro,  ma  che  tutta  l'opera  sua,  cioè  la  chiesa  sua  pareva 
dissipata  e  destrulta  ;  pigliando  la  citara  in  mano ,  e  tacendo , 
David  cominciò  a  dire  con  mestizia  e  quasi  piangendo  :  Vt  qwi 
Domiae  reputati  in  finemf  Imperocché  di  sopra  è  detto  che 
Iddio  fa  bene  a'  hnoni ,  e  acciocché  sieuo  più  sicari  li  cigno 
di  cioqoe  muri,  e  a' cattivi  fa  male ,  e  però  gli  circonda  di  ric- 
chezze e  di  onori ,  perchè  gli  è  molto  adirato  contro  di  loro , 
come  di  sopra  abbiamo  detto.  Concioasìa  adunque  che  al  pre* 
sente  noi  reggiamo  alcuni  del  clero  ed  alcuni  ecclesiastici  prelati 
circondati  di  ricchezze  e  di  onori  più  che  fossino  mai ,  e  pieni 


DigiLizedbyGoOglc 


PBBDICA.  TIQESIH&PHIHA.  S3T 

di  superbi*;  che  ci  resta  altro  a  dire,  Signore,  se  non  che  la 
hai  ana  massima  ira  contro  dei  popolo  cristiano  :  Et  reputali 
KM ,  e  ci  hai  scaccialo  dalia  bccia  della'  Ina  grazia  e  della 
tua  misericordia  7  Perchè  ci  hai  tu  coal  scacciati  da  te ,  se 
non  per  li  nostri  peccati ,  perchè  «e  il  clero  (osse  immerso  nei 
peccali ,  già  non  può  il  popolo  tao  esser  sano  ?  Irattu  nt  furor 
tutu  tuper  tmi  paiquaa  tuae.  Il  loo  furore;  e  la  tna  ira  s'è  di- 
slesa insino  alli  sudditi ,  insioo  alle  pecorile  delli  tuoi  pascoli. 
Quale  è  maggior  ira,  frMru  mei ,  qual  è  maggior  furore  e  in- 
dignazione coatro  alle  pecorelle,  che  le?ar  *ia  f  buoni  pastori? 
E  ancora  è  maggiore  se  si  levano  «ia  i  cani ,  cioè  lì  predica- 
lori,  che  difendono  le  pecorelle  dalli  morsi  delli  lupi  ;  maggiore 
assai  ancora  è  se  si  tolgono  ria  lì  pascoli ,  cioè  le  sacre  scrit- 
ture, che  non  ci  sia  chi  le  sludi  uè  chi  le  intenda  ;  item  se  si 
levano  via  le  comuuioal.  Maggiore  di  questa  ira  è,  se  è  tolta 
loro  la  cosa,  che  le  non  abbino  dove  ricoverare  e  dove  ritor- 
narsi più  ;  questa  è  certamente  grand'  ira  ,  perchè  non  hanno 
chi  le  difenda  dall'  acqua  e  dal  vento.  Ma  una  massima  ira  è 
se  a  guardia  loro  in  luogo  di  pastori  siano  messi  lupi.  Non 
bisogna  che  io  m' estenda  mollo  circa  questo ,  perchè  per  sé  me- 
desima la  parabola  A  nota.  Voltandosi  adunque  Asaph  a  Dio 
per  compassione  delle  pecorelle  dice:  Mtmor  etto  etmgregationit 
tvae  quam  poMdùti  ab  mitio.  Sicordali,  Signore,  della  congrega- 
zinne  e  della  chiesa  tua,  la  quale  tu  bai  posseduto  iusìno  dal 
principio  che  tu  la  fondasti,  e  cavasti  d' Egitto,  cioè  inaino  dal 
principio  degli  apostoli,  anzi  per  dir  meglio  dal  principio  del 
mondo  :  Redemùti  mrgam  haereditatit  tuae.  Hoisè  gitl6  in  terra  la 
virga,  e  convertissi  in  serpente,  presela  poi  al  comaodameDlo  di 
Dio  per  la  coda,  e  ritornò  nella  pristina  natura.  Questa  virga  è 
Cristo,  per  la  rettitudine  della  sua  giustizia  inflessibile,  tu  proietta 
in  terra  quando  Verbum  caro  factum  eit  ;  e  convertissi  in  oalnra 
di  serpente,  quando  fu  messo  in  croce ,  acciocché  li  popoli ,  cbe 
ersno  siali  morsi  dal  serpente  antico,  cioè  dal  diavolo ,  risguar- 
dando  in  questo  serpente ,  subito  fossino  sanati  ;  e  però  disse  di 
sé  medesimo  alli  giudei  :  5tcul  Moùes  exaUavit  lerpentem  in  de- 
terto ,  ita  ex^ari  oporlet  fUium  Aominù  ,  ut  omnie  qui  credit 
in  ipiiHn  non  pereat,  led  Kabeat  vitam  aelemam.  Ultimo,  questa 
virga  ritornò  nella  pristina  natura ,  ma  commutata  in  migltore, 
perchè  e'  resuscitò  a  vita  immortale,  e  cosi  questa  virga  Ib  re- 
denta. Adunque,  o  Signore:  Anfcmùft  vir^om,  cioè  Cristo  Gesù, 
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ctr^om,  inqimm,  kaeredilaStt  Arac.  Al  qaale  lu  bai  dtlo  U  ti»  err- 
iHà,  cioè  la  posMSMooe  dUte  genti,  seooodo  che  è  Kritto  e  se- 
cmmIo  che  tb  eteno  lu  dtcetli ,  e  al  preseate  dici,  e  dirai  ìiuìbi> 
alla  fine  del  inondo,  al  (uo  uDÌg«nÌlo  Figlinolo  e 
sastaaiialQ  a  M:  Pottuìa  a  ma,  d  dabo  tibi  gentt»  J 
tmmn.  Imperocché  questa  firga  tu  l'hai  proietta  io  team  per  la 
gaime  de^  popoli,  e  l' hai  poeta  e  esaltala,  cobm  esaltò  Moa«  nel 
deserto  il  serpeale  eneo,  cosi  !■  hai  «uJlito  questa  virga,  cioò 
r.rislo  Gesù  sopra  la  pertica  delia  oroob  :  Di  onmit  f  n  credit  m 
ipsum  non  ptnat,  iwf  Aoftsaf  vitam  tMenam.  E  co^  questa  virga 
é  diventata  serpente  in  sulla  croce.  Dipoi  questa  rirga  tu  l'hai 
redenta  ,  traendola  a  te ,  cioè  alld  destra ,  diceodo  :  Sede  a  dextrii 
meù  dome  ponam  mimiaot  tuoi  Kobellum  p«dum  Uiorum;  cioè 
sgahoUo  delti  tuoi  apostidi  e  de' loro  saecessori.  Bcci  un'altra 
virga  della  quale  è  Boriilo  :  Fir^on  virlutit  tuae  emillel  Dominui 
ex  Syan,  demmart  in  medio  inimcormm  tttomm.  Questa  è  la 
chiesa  degli  apostoli ,  la  quale  ancora  fu  proielta  in  terra ,  cioè 
esposta  alle  IrìbotaBioni  de' tiranni  terrcoi,  onde  11  Signore  diceva 
loro  :  Eeee  ego  mito  vot  aieut  ooet  ù»  medio  luporum.  Vu  ancora 
proicllii  in  terra  per  le  morti  che  e'  sopportarono  ;  ma  al  fioe 
questa  virga  e  queM  chiesa  degli  apostoli,  fu  redenta,  perchè 
fu  liberata  da  tutti  li  meli  dì  questo  mondo  e  ricevuta  in  cielo; 
0  non  sarebbe  stata  redenta,  uè  ricevuta  In  cielo  questa  virga, 
cioè  la  chiesa  degli  apostoli  e  de'iusrliri,  se  prima  non  fosse 
stata  proietta  io  terra  e  esposta  alle  tribolaeioni.  Odi  quello  che 
diceva  sant'Andrea,  quaadu  ridde  la  croce;  Aec^  me  ab  hominibua 
et  redde  me  magittro  me*  ul  per  te  mt  recipìat  qui  per  te  me  re- 
detnil.  Toglimi,  o  croce  santa,  dagli  uomini,  e  rendimi  si  mio  mae- 
stro, acciocché  mediante  te  e  la  Iribulaiione  che  io  pntisco  in 
te,  mi  riceva  Colui  in  cielo,  ÌI  quale  mediante  te,  mi  ha  ricom- 
peralo in  terra.  Vedi  che  di  sulla  croce  Cristo  Qesiì  lo  ricevette  in 
cielo.  San  Vinceniio  martire  volto  a  Daziano ,  diceva  :  St^plicim 
tua  non  ttmtmiu ,  quia  per  ipta  dedueimur  ad  eonmam ,  et  per 
mortem  ad  vitam.  Questo  medesimo  diceva  al  tiranno  sant'Agata: 
Nili  carpa»  msum  diUgenter  feeeria  a  eami/icibu»  attreetari,  non 
pofett  aaima  mea  in  paraditum  Amiini  cum  paìma  marti/rii  tn- 
,  (rotre.  Adunque,  redemisti  virgam  haereditati»  Itiae.  E  dichiara 
ancora  pili  in  particolare,  e  dice  che  questa  vir^a  E$t  ipse  motu 
Sion,  cioè  la  chiesa  che  è  monte  per  l'alleaza  della  vita,  perchè 
la  vita  dei  veri  cristiani  è  la  migliore  e  pili  perfetta  viu  di  tutte 
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l'altre  vile  ,  che  sono  siale  e  che  sono  nel  rncHido,  ed  è  moole 
di  SioQ,  che  è  ìDterpretato  tpeeuia,  perchè  alla  fila  crislìana  è 
congiuata  la  conlemplaziooe  delle  cose  divine.  Trovami  una  vita 
che  abbia  costami  laoto  coorormi  alla  ragione,  quanto  la  vila 
cristiana?  La  vila  de' Maumettistì  è  tutta  coDforine  al  senso,  e 
non  è  fondata  nella  speculazione  delle  cose  sapernali;  la  vila  dei 
filosofi  pareva  bene  di  foora  coaforme  alla  ragione ,  ma  dentro 
poi  non  era  cosi ,  perchè  ciò  che  facevano ,  l' ordinavano  al  pro- 
prio amore  e  alla  propria  eccelleoza,  e  cosi  non  avevano  l'in- 
teniione  retta.  E  poi  questa  loro  vita  s'appoggiava  solamente  al 
lame  naturale.  Ora  in  questo  monte  di  Sion  e  in  questa  chiesa 
abita  Iddio;  onde  seguila  e  dice:  In  quo  habitailì.  In  questo 
monte  di  Sion  e  in  questa  chiesa  santa ,  Signore ,  tu  abiti  per 
grazia,  massime  in  quelli  tempi  della  primitiva  chiesa  :  Tn  ea , 
dico ,  abiti  mirabilmente.  Ecco ,  Signore ,  che  tu  hai  redenta 
questa  verga,  tu  l'hai  tirala  a  te  e  cavata  delle  miserie  di  que- 
sto mondo  ;  e  noi  siamo  rimasti  qua  senza  capi  e  senza  santi , 
e  cosi  siamo  distrutti  e  dissipati  :  Propterta  moeslum  factam  ett 
cor  notlrwn.  Per  questo  che  noi  ci  vediamo  destralli  e  ridotti 
quasi  a  niente,  siamo  addolorati  :  ideo  obtmebrali  sani  ocutt  no- 
stri propttr  montem  Sion,  quia  dùperiit.  Per  questo  ancora  gli 
occhi  nostri  sono  ottenebrali ,  perchè  doo  veggono  se  non  te- 
nebre d' ignoranza  ,  e  caligine  di  peccali ,  e  ogni  cosa  va  mate  : 
Vulpet  amMaoerunt  in  eo.  E  veramente  così  è  che  al  presente 
nella  chiesa  tua  molli,  ed  alcuni  ecclesiastici,  sono  come  volpe 
pieni  di  malizia  e  di  fronde ,  ognono  cerca  d' ingannare  e  fraudare 
il  prossimo  suo.  Non  c'è  chi  vada  semplicemente  nella  via  di 
Dio:  Sed  omnet  ieelinaverunt ,  timuì  inutiUs  faeti lunt.  Non  ett 
qui  faciat  6onum,  non  e»l  utque  ad  unum.  Che  abbiamo  dunque 
a  fare,  potrà  et  fralret  mei,  e  voi  dilettissimi  auditori?  A  pian- 
gere Die  ac  nocte  interfeetot  popu/t  noàtri.  Pregale  la  divina 
bontA  che  viglia  soccorrere  alla  chiesa  sua ,  che  gli  dia  booni 
ministri  e  buoni  capi,  da' quali  procede  la  salate  de'memhri;  e 
secondo,  per  qnelli  pochi  buoni  che  sono  restati,  fate  questa  ora- 
zione e  dite:  Benefae,  Domine,  boni»  et  reetii  eorde.  Il  che  ci  con- 
ceda il  Signore  in  questo  mondo  per  grazia ,  nell'altro  per  glo- 
ria :   Qui  est  htnedicim  in  taeeula.   Aimu. 


Savonarola  .  itfrr.  Vul.  I. 


DigiLizedbyGoOglc 


,db,Googlc 


PREDICA  VIGESIMASEGONDA. 


Del  modo  d'intendere   la  sacra  scrittura. 

TU  M  IpM  rei  meui  «t  Deu  m 


Perchè  la  scrìtlora,  dilettissiini  in  Cristo  Geaà ,  è  folta  dallo 
girilo  Santo  cob  mirabile  artificio  ,  ha  bùogno  di  gran  conside- 
lione;  «ade  per  pia  facile  iatellìgenia  i  dottori  danno  molle  re- 
gole ,  <f«s4i  coma  chian  ad  rateoderla ,  e  reserrare  i  secreti  di 
qoella ,  e  a  ctKioordare  quelle  cose  che  paiono  ctHitrarie  ;  tra 
V  ahre  pongom  certe  ■'egole  di  Tieonio  donatista ,  le  quali  Ini 
fece .  peichA  Ini  si  converti  alla  fede  cattolica  lasciaiido  l'eresia 
di  Donato  eresiarca,  e  ^este  regole  le  corresse  pw  sant'Ago- 
stino ,  e  sant*  Isidoro  ancora  lui  le  recita.  E  queste  chia?i  sono 
Mieilo  Mcessarìe  a  penetrare  i  secreti  della  sacra  scriltora ,  per* 
che  la  divina  scrittura,  { secondo  che  dice  san  Giovanni  al  quinto 
capitolo]  è  un  libro-scritto  dentro  e  di  faorl,  segoato  e  syggd- 
lalo  eoa  sette  suggelli ,  sotto  i  quali  sono  ascosli  sette  prtocipali 
mìstari  evangelici  del  noovo  lestamento  ,  cioè  il  mistero  della  Tri- 
■itA ,  dell'  incarnazione  e  predioaiione  dì  Cristo  GesM,  della  pas- 
sione  e  morte  sua ,  deUa  resurrezione ,  della  pubblicazione  della 
legge  drangelica  T  dell' ultimo  giudìcio  e  della  aestra  gloriflca- 
zioae.  QOMli  misterii  erano  suggellali  nel  vecchio  teatameato  ;  in 
qoeal»  IìIho,  scritto  dentro  e  di  Aiora  sotto  segni ,  figure  e  vati- 
Cini)  dv*  sanli  profeti,  e  massime  nel  libro  da'  salmi,  erano  asoosti 
tali  misterii  ;  e  dice  san  Giovanni ,  al  qaale  fu  mostralo  questo 
libro  serralo,  che  non  si  trovava  alcuno  che  lo  potesse  aprire, 
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e  sciorre  questi  sette  sigoacoiì ,  se  noa  l' agnello  Cristo  Gesù , 
Qui  habet  ctoeem  David,  qui  aperti  et  nemo  clauiit ,  elatidit  et 
turno  aperit.  B  però  lai  comuoicò  questa  chiave  agli  apoeUrii ,  e 
agli  altri  discoli,  qnaado  , secondo  che  è  scritto,  Àperuit  aen- 
ntm  ut  inteUigerent  ter^ura»  ;  ma  mollo  più  eccdlentemente  nel 
di  della  pentecoste,  dando  loro  i  doni  dello  Spirilo  Santo:  me- 
desimameale  l'ha  poi  comuoìcata  a' santi  dottori.  Ma  nota,  cbe 
benché  e'  sia  solamente  noa  chiare ,  cioè  ana  potestà  e  una  Ta- 
Goltà  data  a'santi  dallo  Spirito  Santo,  ad  aprire  questo  libro, 
Dienledimeno  ■  dotl<HÌ  pongono  medie  cbia*i ,  o  per  dir  m^lio , 
molte  regole  e  molli  modi  da  potere  e  sapere  usare  e  adoperare 
questa  unica  chiare.  Possiamo  ancora  dire ,  e  meglio  ,  che  que- 
sta chiave  è  Cristo,  cbe  apre  ogni  cosa,  ed  è  generale;  questa 
ci  dà  poi  certe  chiae i  parlìcolari ,  e  li  dottori  ne  hanno  rac- 
colte molle ,  ma  noi  ne  reciteremo  solamente  sette.  E  benché 
non  sieno  Intte  ora  a  proposito,  tamen  brevemente  le  reciterò 
per  istruiìone  di  quelli  che  sodo  studiosi  delle  sacre  scritture. 
La  prima  è  del  ouslro  Signore  Gesù  Cristo  e  del  corpo  suo 
mistico,  che  è  la  chiesa,  perchè  la  scrittura  sacra  por  la  con- 
nessione del  capo  a  lutto  il  resto  del  corpo,  alcnoa  rolla  aott'un 
medesimo  conlesto  senza  alcuuoiptervatlo  passa  dal  capo  alle  mem- 
bra ,  cioè ,  ora  parla  del  capo  Cristo  Gesù ,  e  immediate  senza 
altro  intervallo  parla  del  corpo  mistico,  cioè  delli  membri  della 
chiesa,  come  è  nel  salmo  vigesimoprimo:  Oew,  Deia  nwut  rapice 
me,  che  sono  parole  di  Cristo  al  Padre;  e  immediate  segnila: 
Longe  a  salute  mea,  verba  diUetorum  mcortMi.  Le  quali  parole 
s'intendono  del  corpo  mistico,  cioè  de' membri  suoi  spirituali,  che 
sono  i  fedeli,  i  quali,  uniti  per  fede  a  Cristo,  hono  un  corpo;  ilem 
nella  Cantica  dice  :  Oscìdetur  me  otcuto  orù  sui ,  qvia  metìora 
luni  ubera  tua  vino.  Quando  dice:  OicuUlur  uh  oscula  orii  sw, 
sono  parole  del  corpo  mistico  di  Cristo,  cioè  della  chiesa  sposa 
di  Cristo,  la  quale  desidera  i  dolci  amplessi  dello  Sposo;  quando 
immediale  poi  dice  :  Quia  memora  lunf  ubera  tua  vino ,  aooo 
parole  del  capo,  cioè  di  Cristo  Gesù  sposo  della  chiesa ,  che 
commenda  la  sua  sposa.  La  seconda  chiave  e  regola  è  del  diavolo, 
capo  de' cattivi,  e  del  corpo  mistico  suo,  che  sono  i  cattivi,  per- 
che, come  dice  san  Gregorio  in  una  certa  omelia  :  Certe  iniquo- 
rum  omnium  eofiut  diabolai  est ,  et  kuiut  eapitit  nwmòrti  tunt 
omnet  irùqiù.  E  però  per  la  grande  unione  che  ha  il  capo  con 
il  resto  del  corpo,  alcuna  rolla  la  tcritlnra,   sott'un   : 
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coiit«sto  ùi  panrie ,  e  tenia  «leano  iatervallo .  come  è  dello  di 
sopra  Della  prima  regota ,  parla  del  diaTolo ,  e  delti  membri  suoi 
che  aoDO  il  corpo  suo  mistico ,  come  verbigrazia  Esala  nel  qaar- 
lodecimo  capitolo,  parlando  del  Re  di  Babilonia  cbe  era  membro 
iti  diarok) ,  immediate  senza  alcooo  inlenallo  entra  a  parlar* 
del  principe  dell!  demoni,  dioeado  :  Qwmudo  eeeidiiti  de  eoelo  lu- 
cxfar  eie.;  ita  cbe  chi  non  fnase  iastrnlto  nelle  regtrie  delle  scrìi' 
tare,  seguiterebbe  d'esporre  tali  parole  medesimamente  del  Re 
di  Babilonia,  e  cosi  errerebbe,  se  non  in  questa,  almeno  in  molle 
slmili  senlenie.  La  terza  regola  è  del  corpo  del  nostro  Salvatore 
mistico  vero ,  che  sono  i  cristiani  cbe  gli  sono  uniti  per  fede  e 
carila;  e  del  corpo  suo  simulato  insieme ,  cbe  sono  ■  cattivi  cri- 
stiani che  gli  sono  uniti  solamente  per  fede  ;  e  però  in  un  me* 
desimo  coateslo  di  parole  e  senza  alcuno  iaterrallo  la  scrittura 
sacra  esprime  quello  che  apparlieoe  a' buoni,  o  qaello  che  ap- 
partiene a' cattivi,  come  è  scritlo  nella  Cantica  al  prìmj  capitolo: 
Ifigra  lutn,  ied  formoia,  (iliae  HieruiaUm.  Queste  parole  sono 
della  Sposa,  cioè  della  chiesa,  la  qoale,  quanto  a'  caLlivi  cbe  sono 
in  qnella,  dice  :  Itigra  lum:  ma  quanto  a'  buoni  che  la  contiene, 
sollogiagne:  Sed  formoia.  Chi  non  aresse  questa  regola,  appli- 
cherebbe tutta  la  sentenza  a' cattivi,  o  non  vi  troverebbe  senso 
alcuna  ragionevole.  La  quarta,  è  del  tutto  e  della  parte  insieme, 
e  del  genere  e  della  specie  insieme ,  perchè  la  scrittura  qualche 
volta  In  un  medesimo  ordine  di  parole  passa  dal  genero  alla 
specie  e  dai  tutto  alla  parte ,  e  exoMirerso  ;  onde  Esaia  nel  ter- 
zadecimo ca[dtolo ,  primo  parla  specialmente  coatro  alla  città  di 
Babilonia,  dicendo  ;  Onu$  Babihnit  :  e  immediate  patsa  a  parlare 
di  tutto  il  mondo  generalmente,  dicendo  :  A  iummitate  coeii  Domi- 
ma  et  vota  furorù  eitu,  ut  ditptrdat  omnem  lerram  ;  poi  imme- 
diate ritorna  a  parlare  di  Babilonia  specialmente.  La  quinta  è  de 
intera  et  apiritu ,  cioè  del  senso  litterale  e  del  senso  spiritnata  ; 
perché  nell'esporre  le  scritlare  si  debbe  diligentemente  conside- 
rare qoello  che  s'  ha  a  espoire  liUeralmente  ,  e  quello  che  s' ha 
ad  intendere  secondo  il  senso  mistico  e  spirituale  ;  onde  dopo  il 
senso  litterale ,  si  debbe  cercare  il  senso  spirituale ,  e  dopo  un 
senso  litterale  manco  principale,  si  debbe  investigare  il  più  prin- 
cipale e  il  più  intento  dallo  Spìrito  Santo.  La  sesta  ,  è  de'  tempi , 
che  la  scritlara  qualche  volta  computa  le  minuzie  de'  lempi ,  cioè 
tutto  il  tempo,  e  non  ne  lascia  punto;  qualche  volta  lascia  (ffirte 
mtnniie  e  particelle,  acciò  che  il  senso  mistico    meglio  e  più 
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perfefUmente  ^  inUadik  La  seUina  regola  è  dell'  anlidpara  e  te- 
eapitolare,  p«ebè  nella  fcrfttara  qualche  virita  le  cote  li  Barrano 
pef  aaticipazioiM ,  doè  inaanri  che  le  sìcdo  bue  ;  qoalcb»  volta 
ìGtarrleM,  che  quelle  cow,  ^le  prima  •odo  fatte,  poi  par  aicapì' 
tolaitone  bI  sctìtoiio.  Or  vedi  che   noi   abbiano  recitalo  qaeslo 
Mgete  pia  dbtennMatfl  otaa  noi  000  peasaTaaio,  Ktlamento  p^ 
Tcaire  a  qoella  che  b  t  noatro  praponlo .  cba  è  ia  (erta ,  dcd 
conto  del  nostro  Sairatore  nistioo ,  ctae  aom  li  booai ,  e  (M  carpa 
tuo  miatico  sinelato  e  noo  vero,  cha  aono  li  caUiTi  ;  percM  toì 
vedrete  Del  proccaso  AA  pariare ,  Aaaph  e  David  qualebe  «olla 
tenera  la  persoaa  de'  giastl ,  qualche  volta  la  persona  de'  pecca- 
tori e  qualche  volta  de'  perfetti  e  qualche  wlu  degT  laipOTliBtti  ; 
e  però  oon  vi  naravigliate,  se  allora  nei  processo  drireapeai- 
slone  io  non  replicherò  qoeste  cose.  E  nota  che  se  I'  aomo  vaol 
queste  cose  fteilmente  e  prontamenle  intendere ,  e  cha  non  gif 
paia  troppo  straao ,  bisopia  che  e*  Ciccia  laaailiarUi  col  parlare 
e  col  modo  dri  parlare   della  scrtllara.  Se  to  vai  In  qoalciie 
pawcj  discosto ,  dove  sia  una  liagoa  a  te  Ignota ,  e  voglia  abitare 
e  hre  faccende  tae  io  limili  Inoghi,  bisogna  che  to  li  facòa  t»- 
mHiare  qneila  liogu ,  se  ta  la  vuoi  piglian  e  IsteDderla   per- 
feHameota;  perehd  in  principio,  tolte  le  liagne  paiono  strane  , 
ma  se  Tnonio  vi  ^assoeA  a   poco  a  poco,  ia  fine  pai  gli  pare 
fodlisakna.  B  però  dovete  courtderare  qoanle  cose  si  ricercano 
a  volere  intendere  le  scrittore  ;  imperò  che  primo,  si  richiads  la 
pariti  del  caora,  la  qaalc  s'acquista  in  domare  le  proprie  paa- 
sioBÌ  e  levare  l' aflètto  da  qaesta  cose  terrene  ;  secoado^  nn  lungo 
eserdaio  nel  viver  beve ,  percbfr  e'  non  basta  domare  lì  vnii,  che 
tì"  Wsogna  aacora  esercitarsi  nelle  virtà,  e  non  solamente  an  anoo, 
noe  cinque ,  oon  dieci ,   ma  Inngaiaeate ,  ita  efae  V  ooma  Màm 
fttlo  un  abito  nei  bane  operare;  terio,  leggere  spesso  le  sacre 
scrittore  e  leni  famiKare  il  modo  di  parlare  di  qurile ,  come  bo 
detto  dì  sopra  ;  qaarto,  servare  le  regole,  che  mettono  i  dottori 
Dell'  esporre  le  icriUore,  e  aou  si  partire  da  quelle  ;  nltiuM,  darai 
alle  sante  nediUsioni  e  contesnplaiioai;  Ita  cbe  e'  bisc^na  spessa 
•tarsi  da   sé  e  fliggire  il  consorxio  degli  ^Iri  e  Eire  oraiione 
^esso,  e  in  questo  modo  s'acquista  l' intelllgeeaa   delle   sacre 
acriltnre.  Ora  se  i  aostri  cristiani  consiéerassioo  quanto  temf» 
si  mette  in  acquistare  queste  cow,  noti  direbbooo,  come  latto  'I 
di  dicono:  io  voglio  studiare  prima   logica  e  BlosoAa ,  e  darmi 
alte  sollilità,  e  poi  io  mi  potrò  meglio  dare  alle  scrittnn  aacre. 
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Oh ,  non  s' ha  ^i  qiulebe  volta  a  atodiara  di  questa  ooae  ?  SI  ; 
ma  Qoa  tÌ  coosDuare  tatto  'I  tempo  della  vita  raa  ;  bisogas  qae- 
stfl  acienie  nnuuie  pastarle  vìa  preato,  e  darai  alla  baosa  rita, 
e  •  poco  I  poco  contemplare  le  gcritlore  sacre  e  brsele  fami- 
liari. Hi  t  erialiHBi  moderni  bnao  a  roreaoio,  melteno  dimolto 
tempo  neU'  Imparare  qaeatkni  e  atri,  •  bob  stodlaoc  le  acriUnrc , 
■tè  attandooo  alla  baoiu  vita;  poi  ia  on  tratto  TOglkMO  direntafe 
maeatri.  B  però  non  è  marafiglia,  ee  la  soritlnra  non  li  degna, 
ma  gli  icacda  da  tè,  come  itraiwi  e  ignoti.  Oh  grande  ignorania 
degli  aamini  ùggjd)  ;  teggono  die  le  sciente  amane  s' Hoqaiatano 
a  peoa  in  Inngo  lempa ,  e  dannosi  ad  intendere  hi  on  anno  po- 
tere acquistare  la  scienza  di  Dui  Oh  stolti  e  tardi  di  ciiarel  Oh 
non  è  egli  btrano  stodiare  le  scieoie  ■eeolari  7  Io  t' bo  risposto 
di  sopra  in  che  modo  In  hai  ■  bre.  O  pnre  cÉke  ne  di'  la,  padre? 
lo  non  so  che  rispondermi  ;  lo  dirò  come  disse  san  Franeeaeo 
a'  snoi  frati ,  che  lo  domandomo,  se  e'  roleva  cbe  gli  sladiassiao 
nelle  sdenie  ;  rispose  di  si  ;  ma  primo  e  ftrincipalmeate  fare 
orazione,  come  Tacevano  gli  Apostoli.  Cosi  dico  a  voi;  non  ò  male 
imponre  la  scieoie  secolari  ;  ma  pia  presto  dobbiamo  attendere 
a  fare  oraiìoaB ,  e  morliflcare  le  proprie  passioni ,  e  poi  darci 
«Ile  lezioni  delle  scritture  sacre  ;  perchè  allora  facilmente  le  in- 
tenderemo senza  tanta  li^ca  o  filoeofia.  Ha  lasciami  riposare , 
e  mostrerotti  aneora  meglio  quanto  sieno  negligoiti  oggi  li  cri- 
stiani a  questo. 

Tre  grandi  attuile  veggo  essne  oe'crislisni  moderni;  perchè 
e'  sono  simili  a'  figlinall  stolti  cbe  aono  mandati  da'padri  loro  'a 
studiare  io  legge.  Alcnni  di  loro  a  ogn'  «lira  cosa  attendono,  ec- 
cettocbè  alle  leggi;  chi  si  dà  all'arte  oratmia,  chi  alla  poesia, 
chi  alta  mugica,  ehi  all'astrologia,  e  di  rado  e  mtdto  da  lungi 
guardano  i  libri  delle  leggi.  Alconi  studiano  si  beoe,  ma  solo  1 
commenti ,  e  non  v^gooo  mai  li  testi.  Costoro  noe  possono  di- 
-  ventar  dotti .  perchè  lasciano  il  rondamento  della  dottrina.  Altri 
veggono  bene  li  testi  delle  leggi ,  ma  non  attendono  all'  intolli- 
genia  né  «11' inleuione  di  colui  ohe  ha  faUa  quella  legge,  ma 
sotaDwnte  attaodono  all'ornato  di  quelle  parole ,  come  le  saonano 
bene,  e  alta  gravità  di  quelle  senteaie,  e  imparanle  a  mente 
per  poterle  poi  allegare,  e  in  fatto  acn  le  intendono  sa  oon  -la- 
perficialmeote.  Cosi  fanno  i  nostri  orisllaaì  ;  to  studio  principale 
de' quali  doreria  essere  l' oraiiene  e  la  contaroplaiione ,  perette 
tolta  la  perfezione  de'  criitisni  i   la  carità ,   la   quale   massime 
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s'acquista  per  lo  sludJo  dell'orazione.  Ha  slcani  sono  veoati  a 
tanta  stollixia,  che  e' lasciano  il  principale  stadio  dei  criatiaoo  e 
dannODSi  ad  ogni  altro  stadio  ed  eserciiio ,  secondo  che  e'si  sea- 
lono  tirare  da  direrai  piaceri.  Ha  qaale  è  la  ragione  die  costoro 
laadaoo  ooel  lo  stadio  del  cristiano  e  daniioasì  a  tolti  gli  eser- 
ciriì  di  peccato  ?  la  ragione  è  in  pronto.  Vìdd  qo« ,  io  ti  ro^io 
coadDeer«  per  simiiìtodlae  di  queste  cose  sensìbili.  La  calamiU 
si  vede  che  ha  questa  natura  di  Itrare  a  sé  il  Terrò;  similmente 
dice  sant'Agostino  delia  pecorella  e  del  Tanciallo,  che  anche  loro 
hanno  la  loro  calamita  ;  onde  dice  :  Jlamtan  oitendii  om  et  trahit 
ipsam ,  nueet  otitndu  puero  et  trahù  tpmm  ;  ma  l' nomo  che  è 
tenuto  all'eli  perfetta ,  che  calamita  lo  tiraf  Oh,  io  te  lo  dirò. 
Tu  sai  che  '1  ferro  «a  sempre  alla  piò  forte  calamita;  metti  il 
ferro  tra  due  calamite  che  non  sieno  di  eguale  TÌrlù ,  ma  una 
aia  di  maggior  virtiì  che  l'altra ,  tu  vedrai  andare  il  terrò  alla 
più  forte  calamita.  Orsù,  che  vuoi  tu  dire  per  questo?  Voglio  dir 
cori,  che  il  cuore  del  cristiano,  che  è  venuto  all'uso  del  libero 
arlHtrio  è  in  metzo  di  due  calamite ,  di  Dio  e  ddie  ccae  sensi- 
bili ,  e  simplìciter  e  assolatamente  Iddio  è  una  calamita  di  mag' 
gior  virtù ,  che  non  sono  le  cose  sensibili.  E  11  cuore  umtDO  dì 
.ragiooe  avrebbe  sempre  a  unirsi  con  Dio ,  che  é  più  forte  cala- 
mila;  ma  gì' interviene  spesso  che  l'nomo  colla  considerazione 
s' appressa  più  alle  cose  sensibili ,  perchè  spesso  pensa  di  quelle, 
avendole  del  continuo  dinanzi  agli  occhi,  che  e' non  h  a  Dio. 
B  per  allora  le  cose  sensibili  sono  più  forte  calamita;  ma  quando 
il  cristiano,  mediante  l'orazione  ai  tira  in  Dio  e  accostasi  a  lui, 
allora  Iddio  è  più  forte  calamita,  perchè  e'  tira  a  sé  il  cuore 
amano  per  modo ,  che  egli  si  spicca  totalmente  dalle  dilettazioni 
sensibili  ;  e  se  egli  stesse  sempre  nella  considerazione  di  Dio  non 
farebbe  mai  peccato;  ma  quando  gli  sta  coli' imaginazione  fisso 
nelle  cose  sensibili,  allora  questa  calamiti  tira  forte  il  cuore 
ddr  uomo  a'  piaceri  del  mondo.  Dato  adunque  che  'I  principale 
studio  del  cristiano  sia  tendere  in  Dio,  per  modrtaziooi,  oraxioni 
e  cootemplattoni  ;  uondimeoo  essendo  io  Ira  due  cslauiile,  di  Dio 
e  delle  cose  sensibili ,  bene  spesso  più  presto  s*  appressa  con  la 
considerazione  alla  calamita  delle  cose  sensibili  che  non  fa  a  Dio; 
e  però  più  (écitmeote  queste  cose  del  mondo  lo  tirano  a'piaceri 
e  ali!  peccali.  Ora  questi  tali  del  cristiano  non  si  curano  punto, 
ma  fanno  come  quella  prima  geoeraiione  di  studenti  che  aiten* 
devaoo  a  ogni  altra  cosa,  ecceltocbé  allo  studio  delle  leggi,  per 
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il  quale  erooo  siali  maodali  a  stadio  ;  cosi  coeloro  sì  danuo  a 
lutti  gli  eserciiii  di  peccalo  e  sono  lirali  da  diverse  calamite, 
ora  dalla  calamita  della  gola  perchè  segaiUno  le  taverne:  Quo- 
rum Deut  venter  eit,  come  dice  l'Apostcdo;  ora  dalla  calamilà 
della  lussuria,  perché  sodo  imbrodolati  nc'vitii  carnali  ;  quando 
dalla  calamita  dell'  ira  j  perchè  di  e  notte  desiderano  la  vendetta 
del  nemico.  E  così  puoi  discorrere  io  lutli  li  peccali,  però  che 
simili  sono  blasfemi  di  Dio  e  de' santi,  detrattori,  snsurralori , 
superbi ,  invidiosi ,  giuocatori ,  mancatori  di  fede ,  e,  brevemente, 
si  danno  a  lutti  li  vizi!  e  peccati  senza  freno  a  rispetto  alcDDo. 
IietD  sono  molto  pronti  e  desiderosi  in  adempiere  tutte  le  voglie 
loro;  e  Snalmenle  tutto  il  loro  studio  e  tutta  la  loro  sollecitu- 
dine è  circa  le  cose  temporali,  le  cose  spirìlaali  non  le  apprez- 
zano, le  meditazioni  e  le  OMilemplazioaì  divine  non  sanno  che 
cosa  si  sieno,  non  fanno  quasi  mai  orazione,  e'  peggio  ancora 
che  molli,  quando  Tanno  a  dormire,  non  si  fanno  pure  il  segno 
della  croce.  Alcuni  sono  nel  secondo  ordine  degli  studenti,  de' quali 
dicemmo .  che  e'  lasciano  i  testi  e  studiano  S(do  i  commenti.  Questi 
smio  quelli  che  fanno  bene  orazione  qualche  volta ,  ma  lasciano 
le  orazioni  delle  scritture  sacre ,  cioè  l' orazione  d(HDJDÌcale ,  che 
compose  il  Salvatore,  l'Ave  Maria  e  li  salmi  e  l'altre  devote 
orazioni  della  chiesa ,  come  è  la  Salve  Regina  e  gli  altri  inni 
deroti  che  la  cauta  ;  e  cercano  certe  nuove  inusitate  e  insipide 
orazioni,  e  qualche  volta  superstiziose.  0  Padre,  le  sono  pure 
di  grandi  autorità  ,  le  sono  fatte  da'  pontefici  con  certe  rubriche , 
che  chi  le  dice  avrà  la  tale  e  la  tal  grazia ,  non  morrà  di  coltello 
uè  di  peste ,  non  polrà  morire  senza  contrizione ,  avrà  tanti  anni 
d' indulgenza.  l' ti  dico  io  che  lo  sono  tutte  favole  ;  non  hanno 
alcuna  autorità  [Ij.  Ha  perchè  li  semplici  vi  veggono  quelle  belle 
rubriche  rosse  con  quelle  croci  rosse,  pensano  che  tali  orazioni 
sieno  di  maggiore  virtù  che  quelle  che  sono  uelcanone;  e  nota 
che  tali  orazioni  le  dicono  non  por  carità ,  ma  per  amore  mer- 
cenario e  per  coosegnilarc  qualche  cosa  temporale.  E  però  non 
si  curano  altrimenti  di  guardarsi  da'peccati  e  vìver  bene,  perchè 
non  acquistano  per  tali  orazioni  alcuna  virtù  o  grazia  spirituale. 
Altri  sono  che  non  le  dicono ,  ma  le  portano  al  cdlo  e  credono 
per  quelle  salvarsi  ;  e  molte  volte  non  sanno  quello  che  è  scritto 
in  simili  brevi .  che  'I  più  delle  volte  sono  cose  superstiziose  e 

(1)  Eawodo  npocrirc. 
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trovate  dal  diarolu  ;  e  ceni  tu  vimIì  come  ?a  il  cristìtnesimo  og- 
gidì, lo  (i  dico  che  la  vita  del  crisliano  Don  é  portare  breri  ad- 
dosso G  mare  simili  oraironi.  Se  lu  li  vorrai  salrare,  biK^nert 
cbe  tu  pigli  allri  modi,  porche  in  qaesti  non  constate  il  rero 
colto  diTtno.  Molti  ancora  pigliano  il  cordiglio  di  sao  FraooeK» 
e  t'abito  del  teri'ordÌDe  di  san  Domenico,  e  poi  pare  loro  lecito 
fare  ogni  peccato  sodo  tale  «bilo  ;  e  qualche  volta  i  religiosi  fa- 
voriacooo  fliinili  persone ,  e  dicono  :  pigliate  qunt'  abito  e  bis 
questa  orazione,  e  non  dubitate,  cbe  roi  non  vi  potete  dannare. 
O  insensati  cristiani,  come  si  lasciano  Ingannare!  Alena)  sono  di 
quel  terzo  online  degli  stadenli  che  studiano  e  leggono  spesso  i 
testi  delle  le^i,  ma  non  penetrano  all'intelligenza  vera  dell*  in- 
tenzione del  legislatore ,  ma  attendono  all'  ornalo  e  alla  graviti 
e  suono  di  quelle  parole ,  e  basta  poi  saperle  allegare  ;  e  dicemmo 
che  questa  veniva  a  sasere  la  lena  stoltiiia  degli  stadenli.  Cosi 
diciamo  cbe  alcuni  cristiani  sono  in  questa  lerta  stollitia,  perchè, 
dito  che  dicano  le  orazioni  che  sono  ordinate  dalla  chiesa,  dato 
cbe  e' cantino  qne' belli  salmi  con  quelle  belle  anlifoDe,  nondi- 
meno e' non  v'hanno  dentro  dilettazione  spirituale,  non  ne  ca- 
vano frutto  alcuno  di  ben  vivere ,  perchè  sì  dilettano  solamente 
dell'  ornato ,  cioè  attendono  solamente  al  canto  e  a  quelli  belli 
suoni  e  cauli  figurali ,  non  penetrano  bene  qae'  test)  e  quelle 
senleiue ,  non  intendono  que'  belli  sensi  che  v'  ha  messo  dentro 
lo  Spirita  Santo ,  perchè  s' essi  penetrassero ,  tu  li  vedresti  slare 
pia  raccolti,  più  comporli  e  più  onesti  )n  coro,  e  non  balocche- 
rebbero qua  e  là  per  la  chiesa  ,  né  irebbero  tante  clcalerie 
quanto  fanno  in  quelli  loro  cori.  E  però,  fraira  vwi,  vedete 
che  'I  popolo  cristiano  oggi  è  minato,  perchè  non  onora  Iddio 
con  vero  cullo,  ma  solo  >n  cerimonie  di  loro  orazioni  e  di  loro 
canti  figurati  ;  e  però  di  questo  popolo  è  scritto  :  Popuhu  Aie 
iahitì  me  honoral,  cor  aatem  eorum  bmge  est  a  me.  Adunque 
voi  che  desiderate  di  viver  bene ,  state  a  udire  David  e  Asaph 
come  e'  fanno  orazione  a  Dio ,  e  imparale  di  fare  orazione  da 
toro  in  spirilo  e  verità. 

Avendo  terminato  Asaph  il  suo  parlare,  David  riprese  la 
citara  in  mano  e  convertissi  aita  misericordia  di  Dio.  Slavano  la 
Misericordia  e  la  Giustizia  a  sedere  a' piedi  del  Signore,  Allora 
David  si  sforzava  d(  provocare  il  Signore  che  lo  esaudisse;  e 
primo,  per  l'umiltà  che  lui  dimostra  in  questo,  che  *l  confessa 
d' essere  niente  senza  Dìo  ;  secondo ,  per-  la  compassione  delle  no- 
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8tr«  niiwie.  Vedi  come  bene  c'insegH  a  breomioafl,  perchè, 
primo ,  tu  ti  debbi  amUiare  ael  cospetto  di  Dio ,  conoscendo  te 
medesimo  e  pensando  con  chi  tu  parli ,  e  che  diiTereaia  è  tra 
le  e  Dia  Sacoodo.  lu  debbi  far  tanto  cbe  tu  'I  muora  a  com- 
puaione.  esponendogli  le  lue  miserie  spirituali ,  e  pregarlo  per 
la  sna  pietà  e  misericordia,  e  per  la  sua  incaraazione,  per  la 
morie  e  pasaiooe  laa ,  per  amore  della  sua  Madre ,  e  brevemente 
usare  qiwlli  modi  e  quelle  parole  obtecralorie,  che  la  usi  innanzi 
«  qaaldie  |;van  signore  per  avere  qualche  graiia  da  lui.  Queste 
soDu  le  vere  orazioni;  però  David  prima  umiliandosi  dice:  Tu 
e»  ipie  Rox  meta  et  Detti  meut ,  quasi  che  TOglia  dire  levando 
gli  occhi  al  cielo:  Tu  hai  falli  tanti  beai  ^i' padri  iioslrì,  non 
perchè  li  mertaisero,  perché  anche  loro  furono  peccatori,  Sed 
gtKMiam  eomftaeuitti  in  eia;  ma  Signore  ,  Tu  e»  ipte  ,  cioè  quel 
medesimo  che  tu  foali  dal  principio  del  mondo,  benigno  e  mise- 
rieordioso  a  quelli  che  ti  umiliano  nel  oospetlo  tuo.  Ti  se'  lu 
perù,  Siginoro,  mutato?  no  certamente ,  perchè  io  so  che  lu  sei 
immutabile;  ed  è  quel  medesimo  tiesù  Cristo  che  fu  nella  pri- 
mitiva  chiesa  ,  ed  è  la  medesima  passione  di  fìesn  Cristo  e  di 
qoells  medesima  efficacia.  Adunque,  Signore,  non  ci  vam  tu  aiu- 
tare? Sarebbe  mai  fuse  evacuato  il  merito  del  tuo  Figlioolo  Gesù 
Crialo?  Sarebbe  però  evacualo  il  merito  del  sangue  suo  per  tante 
indulgeose  ?  Abiit.  Non  pnè  easere.  Signore,  porchA  gli  è  di  me- 
rito ìsfiDitOi  non  dico  che  l'azionq  sta  iofìnila,  ma  l'azione  di 
Cristo ,  in  quanto  meritoria ,  è  di  virtù  e  d' efficacia  inBnita  per 
ordinazione  di  Dio.  E  questo  ragionevolmente,  si  perchè  la  pro- 
cede da  poleusa  infinita ,  che  è  la  diviniti  di  Cristo  Gesù  ,  si 
ancora  perchè  procede  dalla  grazia  che  ebbe  Cristo  Gesù  senza 
rabura  :  oode,  se  1  mondo  durasse  sempre,  sempre  la  passione 
di  Gmà  Cristo  sarebbe  efficace  a  redimere  lutti  gli  uomini  che 
naacessefo ,  considerando  la  vìrlù.e  merito  di  quella  in  sé,  benché 
la  non  s'estenda  poi  a' reprobi  per  la  loro  oslin«zione.  Ma  io 
so  qadlo  che  la  dirai ,  Signore  ;  tu  dirai  :  se  voi  volute  eh'  io  faccia 
questo ,  convertitevi  di  buon  cuore  a  me.  Ah  Signore ,  Ta  Rix 
«s ,  tu  sei  Re ,  perchè  tu  reggi  e  muovi  ogni  cosa  ;  e  però , 
perchè  tu  sei  Re ,  muovici  tu  prima ,  perchè  se  gli  è  scrilto  : 
Cor  Regii  in  msnu  Domini,  et  quocumque  voUurit  verM  illud. 
Tu  che  sei  Re  delli  Re  bai  it  euor  nostro  e  la  volontà  nostra 
nella  lua  potesti,  e  puoi  mumerla  e  voltarla  secondo  cbe  ti 
piace;  e  però  Signore  muovici  prima  tu.   Comerle  ium   Domine 
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ad  te,  el  coaceriemur ,  laheoi  fac  not  Domine ,  et  laici  erimui. 
Apri  ^i  occhi  Dostri ,  acciocché  noi  vergiamo  e  conosciamo  che 
lu  sei  il  fine  di  lulte  le  cose ,  o  reggi  e  governi  lutto  l'anirarso. 
Ma  per  maggiore  e  più  parlicolaro  proT*ideoza ,  per  maggiori 
segni  di  boniA.  e  per  aii^larissimo  amore  che  tu  porti  all'amini 
natura,  non  solo  (u  sei  Re,  ted  Rex  metu  es,  mio. per  parlieolar 
governo  e  cura  che  lu  hai  di  mo  e  di  tutta  la  generazione  umana. 
E  più  ancora  confesso  che  noD  solo  (a  sei  Re  e  fine  oniversato , 
ma  tu  sei  il  fine  mio .  El  Detu  meui.  Tu  sei  il  fine  al  quale  io 
aspiro ,  il  <iuale  io  desidero ,  per  il  quale  io  m' affatico  tanto.  Tu 
se'  lo  Dio  mio  il  quale  io  onoro ,  al  quale  io  sacrifico  la  roba , 
il  corpo  e  l'anima;  non  il  ventre,  non  i  piaceri  venerei,  non  le 
ricchezze  ,  non  gli  onori ,  ma  tu  ,  Signoro ,  sei  il  fine  mio ,  qui 
mandas  taìutem,  che  mandi  la  salute  e  le  vittorie  a  lacob,  a 
chi  Bupplanta  nella- hatl^glia  l'inimico  interiore,  lu  gli  mandi  la 
salute  e  le  vittorie  contro  agi'  inimici  esteriori  ;  ovvero  tu  mandi 
la  salute  a  lacob,  perchè  tu  salvi  chi  supplanta  in  sé  medesimo 
lì  vìzii  e  le  proprio  concupiscenze.  Ben  dico  che  tu  mandi  la  sa* 
luto  e  le  vittorie  a  lacob,  perchè  noi  non  possiamo  resistere 
agl'inimici;  o  però  In  le  inimicai  noilroi  ventUalnmiu  contu , 
perchè  se  lu  vorrai  Signore ,  noi  ventileremo  e  scacceremo  i  no- 
stri inimici  in  te  col  corno  della  potenza  tua  e  virtù  ;  ben  dico 
in  (e,  perchè  se  noi  saremo  dilatati  per  amore  in  verso  di  te , 
ci  nascerà  il  corno  nella  Tronte ,  col  quale  noi  percuoteremo 
r  inimica,  cioè  il  corno  della  croce ,  della  quale  6  scritto:  Comua 
in  manibua  eiiu.  I  comi  del  trionfo  della  croce ,  dice  il  profeta . 
saranno  nello  mani  sue,  cio6  di  Cristo;  imperocché  Cristo  affisso 
colle  mani  a' corni  della  croce,  espugnerà  e  dehellerA  con  la 
virtù  di  quella  tutti  gli  awersarii,  futa  ibi,  cioè  odia  croce, 
ttbaeondita  eil  fortili^  eiui.  E  perchè  la  virtù  con  la  qaale  noi 
abbiamo  a  espugnare  l'inimico,  è  nella  croce  tua,  pertanto  non 
ci  vorgognertyno  di  portare  l' improperio  di  quella.  Prelerea,  vi- 
vendo  ancóra  in  carne,  mediante  la  croce,  saremo  fuori  della 
carne  come  il  corno  è  fuori  della  carne  ;  e  in  qnella  ventileremo 
i  nostri  avvorsarii,  cio<ì  le  concupiscente  e  ti  peccati.  Et  in  no- 
mine tuo  gpernemut  inaurgentu  in  noi,  E  perchè  ci  farem  noi 
beffe  o  non  stimerem  quelli  che  si  levano  contro  di  noi  nel  nome 
tuo  ?  Quia  lurrii  fortiitima  nomen  Domini.  Il  nome  del  Signoro 
è  come  una  torre  fortissima  e  inespngaabilo,  che  non  ha  paura 
di  bombarde  o  passavolanli  ;  e  però  stando  in  quella  non  tomo- 
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remo  alcuna  a*veni(A.  Non  mim  m  arcu  ituo  tptrabo.  II  legno 
dell'arco  è  l'aomo,  la  corda  dell'arco  è  il  precetto  del  Signore 
che  piega  l'arco,  )a  esgitla  b  l'opera  esteriore.  L'aamo,  me- 
diante il  peccalo  del  primo  parente ,  dÌTeotò  rigido  e  doro  al 
bene  operare,  e  però  bisognò  mettere  la  corda  a  qnesl'arco  che 
lo  piegasse;  questo  è  il  precetto  divino.  Da  qnesto  legno,  me- 
diante la  corda,  esce  Tuori  la  sagitta  ;  cosi  l'aomo  manda  foori 
1'  op«'a  esteriore  mediante  il  precello  :  Quia  praeeepta  dantur  de 
aetiìnu  virtultm ,  come  dice  san  Tommaso  nella  lecunda  tectoutae. 
Adunqne  a  proposilo  nostro,  neD'arco  suo  sperano  quelli  che 
iterano  e  couQdansi  nelle  opere  loro  esteriori ,  per  le  quali  si  re- 
putano giosli,  e  che  Iddio  aia  loro  obbligato  per  tali  opere  a  far 
loro  bene  ;  come  sono  li  lepidi ,  del  numero  de'  quali  era  il  fa- 
riseo che  diceva  ;  Domine,  grattai  ago  tìbi ,  quia  non  iwin  tieut 
eoettri  hamUtum ,  raplorei ,  iniuiti ,  adulteri ,  velut  eliam  ut  hie 
publieanu»,  E  sollogiogne  poi  delle  opere  esteriori  che  lui  faceva  , 
dicendo  :  leiuno  bit  m  st^hato,  decimaa  do  omnittm  quae  poitideo  ; 
ecco  che  'I  si  confidava  tulio  nelle  opere  esteriori.  Ma  11  pob- 
blicBOO  non  sperava  nell'arco  suo,  ma  diceva:  Deut  propitiui 
etto  tnihi  peccatori  ;  cosi  i  giudei  speravano  ncU'  arco  suo,  perchè 
e' si  confidavano  nell'opere  della  legge.  Simitmenlo  gli  erotici,  e 
molti,  che  sono  chiamali  spirituali  e  religiosi ,  che  non  si  curano 
d'acquistare  e  d*  accrescere  la  cariti ,  sperano  nell'  arco  suo , 
perchè  si  confidano  in  cerimonie.  Seguila  poi  David,  e  dice: 
Et  gtadiui  meui  non  salvabit  me,  V  arco ,  disse ,  per  rispetto  a 
quelli  che  lirano  da  lungi  ;  il  coltello,  disse,  per  rispetto  «  quelli 
che  si  feriscono  d'appresso;  onde  significa  la  propria  virtù,  die 
6  dentro,  nella  quale  si  confidano  alcuni  e  dicono:  lo  mi  viglio 
dare  il  tal  piacere  e  hre  H  tale  e  il  lai  peccato ,  e  poi  me  ne 
confesserò;  come  se  nella  propria  virtù  fosse  posta  la  pcnitenra. 
B  alcuni  vt^liono  vivere  spìrìtaalmenle  senza  guida  e  sema  con* 
sigli ,  e  confldansi  di  poler  perseverare  ;  altri  sono  che  vof^iono 
conversare  con  persone  pericolose ,  come  sono  li  giovani  con  te 
giovani  insieme.  Oh ,  egli  è  un  giovane  dabbene  e  onesta ,  e  io 
ho  volenti  di  far  bene;  non  bisogna  che  si  dubiti  di  mal  veruno. 
lo  ti  dico  che  non  è  buona  convenienta ,  non  hanno  fallo  cosi  li 
santi  uomini  e  le  sante  donne.  Sai  In  quello  che  disse  ona  volta 
un  santo  padre  del  nostro  ordine ,  che  fu  il  bealo  Giordano,  a 
cerli  che  troppo  s'assicuravano?  La  terra  è  buoaaT  SI,  dicono; 
e  l'acqua  è  buona?  ottima,  rispondono;  il  (kngo  e   il   loto  che 
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cosa  é?  ob ,  è  ooM  bratta  «  paiiolenle.  Di  efae  si  Ta  H  bngo? 
dell'acqua  e  della  terra  qnando  si  coaginogooo  insieiBe  ;  cmI 
adanqne  come  l'acqua  in  s£  é  ottima  e  la  terra  In  sua  oatura 
é  ottima ,  e  tamen  se  tu  congiungi  inilGrae  queste  due  cose ,  bc 
resulta  una  lena  cosa  e  bruttiuima  ,  cioè  il  Fango;  cesi  dalo  ctie 
nna  glof aae  sia  buona  e  un  giovane  sia  buono ,  se  tu  li  metti 
poi  appresso ,  e  che  comincino  a  comenare  insieróe ,  tu  lednl 
efae  saranno  loto  e  fengo.  Questo  l'é  visto  e  vedesi  tutto  'I  di 
per  esperienia  ,  e  non  ha  bisogno  di  prova.  B  però  non  dire  :  io 
posso  cmversare  con  ehi  i'  voglio ,  io  non  ho  paura ,  io  ho  baoiM 
intenzione;  perocché  tu  t'ioganni  ;  maggiori  barbassori  di  lesooo 
rimasi  presi.  Queir  altro  pratica  in  luoghi  inonesii ,  come  aooo 
taTerne  e  certe  botteghe ,  che  sono  rìdolli  dì  ribaldi  e  di  diso- 
Bestì ,  die  non  vi  si  Fa  se  non  dir  male  e  hr  p^gio ,  e  poi  dice  : 
io  mi  guarderò  di  non  peccare  ;  come  dire  io  mi  metterò  il  fooeo 
in  seno  a  non  arderò.  Queste  sono  tutte  vane  speransa  e  vane 
confidanze,  questo  è  coafidarsi  e  sperare  nelle  forze  proprie; 
e  David  dice:  Gbtdim  mnu  non' lalvabit  me;  toA  dico  io  a  te: 
GtaAùu  tuua  non  Moìoafnt  te.  Le  donne ,  e  nasùme  le  fanciulle 
che  vanno  a'  balli ,  credano  conservarsi  senza  peccalo .  per  dire: 
noi  abbiamo  buona  volontà  e  andiamo  a  buon  Bm;  io  ti  dico 
che  oggi  li  balli  sono  ordinati  a  cattivo  fine  e  commettevisi  di- 
molti peccati  ;  «e  però  dite  a  queste  dome  :  Quod  jlodiiu  torum 
non  lalvabit  ea»,  I  cìltadioi  ancora  ambiziosi ,  che  vogliono  aver* 
gli  uffici!  pericolosi  della  città,  e  dicono:  io  non  peccberò;  co- 
storo dicono,  se  non  con  le  parole,  almeno  co' fatti:  Gladiui 
mau  lalvabit  me.  Il  medesimo  si  potrebbe  dire  di  OMlti  che  soao 
presuntuosi ,  che  si  vogliono  mettere  a  fare  quelle  arti  e  quegli 
esercizi!  che  loro  oon  sanno  né  possono  fare  senza  peccato;  come 
colai  cbe  cerca  d'essere  prelato  ehe  non  sa  governare  aè;  come 
BOn  giudici ,  avvocati,  procaratorì ,  oolaii,  medici ,  e  simili  ;  cbe 
•e  ne  trova  assai ,  che  non  sodo  atti  a  fkre  tali  esercitii,  eppure 
Il  fauno  con  influiti  errori  e  peccati.  Costoro  ai  cenSdano  nel 
prt^rio  ingegno  e  oeUe  proprie  virlò  ,  e  dicono  :  Giaiiu$  meta 
'  laieMl  flu.  Ma  David  fa  tutto  V  opposìto ,  perché  esso  dice  :  Si- 
gnore ,  quando  gli  padri  nostri  sono  stati  fatti  salvi  e  liberati 
quasi  inènite  volte  delle  mani  dell!  loro  nemici ,  non  sei  tn  stalo 
kiro  salvatore  e  liberatore?  senza  dubbio,  si;  onde  seguita  e  dice: 
$aìoaàti  noi  e»  mfflvgentAm  not.  Ta  ci  hai  salvati  da  talli  coloro 
£be  ci  aEDiggevauo  e  ehe  ci  avevano  io  odio  ;  e  pertanto  :  In  Dta 
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idU,  cioè,  se  noi  pare  saremo  landali  ila' popoli 
di  taate  riUorie  ,  non  saremo  laudati  in  noi  e  in  virtute  propria , 
ma  in  Dio ,  perché  lutto  sarà  attribuito  a  Dio.  Et  in  nomine  tao 
-GDit/ifa&imwr  in  gaeculutn,  cioè  «d  onore  e  laude  tua  e  del  nome 
santo  Ino ,  li  qnale  è  Gesà ,  il  quale  nói  cunresseremo  sempre  e 
laaderemlo  sempre  de'  tuoi  beneflcii. 

Poiché  David  ebbe  finito  di  parlare,  aspettava  se  Asaph 
voleva  dir  niente;  e  vedendo  che  Asaph  iralto  dalla  dolcezza  delle 
sne  parole  nienle  diceva ,  ma  posto  in  estasi  più  presto  si  dilet- 
tava di  udire ,  David  di  nuovo  riprese  la  citara ,  e  seguitò  l'altra 
parte  dell'orazione,  nella  quale  intende  provocare  la  miseticordia 
di  Dio  a  compassione  delle  nostre  miserie,  e  dice:  Nane  aatem 
repulisti  noi  tt  eonfudiiti  no».  Quasi  che  voglia  dire  :  0  Signore 
tu  bei  fatto  a'  ooslri  padri  tanti  beni ,  e  quantunque  loro  molle 
volte  ti  ofleodessioo  e  provocassioo  a  ira ,  nondimeno  poi ,  per 
r  orazioni  de'bnoni,  tu  ti  placavi  e  liberavili  da  ogni  afflizione 
e  coofnsioDe  ;  ma  ora  tu  ci  bai  scacciali  da  te  e  dilla  grazia  tua 
e  rìmangfaiamo  confusi ,  perchè  le  genti  e  II  popoli  dicono  :  non  4 
più  Iddio  co'  cristiani ,  non  gli  aiuta  piii.  Tu  se'  pur  quel  mede- 
simo Salvatore,  che  eri  nella  primitiva  chiesa ,  e  facesti  tante 
cose  mirabilie  osasti  tanta  misericordia  co' padri  nostri;  ora 
Rtpuktli  noi  et  confadiiti  not.  Noi  siamo  oggi  T  obbrobrio  di  tutte 
le  genti  che  ci  sono  intorno;  tu  ci  hai  (atto.  Signore ,  come  fa  . 
il  padre  adirato  oo'suoi  figliuoli;  il  quale,  quando  fanno  qualche 
errore,  gli  scaccia  da  sé,  e  non  li  vuole  più  in  casa;  e  se  ne 
vanno  poi  disperai  per  lo  mondo  slentaado  la  vita  loro.  Prima 
egli  erano  col  padre  loro  in  casa,  signori  della  casa;  avevano 
chi  gli  serviva  ;  veslivaoo  di  preziose  vesti,  e  nutrivansi  di  cibi 
delicati;  me  espnbi  dal  padre,  vestono  di  bigello,  mangiano  si- 
lique di  porci ,  e  diventano  servi  degli  altri  servi.  Cosi  é  inlerve- 
niiloa  noi.  Signore;  osi  stavamo  nella  casa  tua  colli  altri  tuoi 
figliuoli  padri  Boatri ,  eravamo  sigutn-i  degli  altri  popoli ,  perché 
il  popolo  tuo  cristiano  s' estendeva  per  tutto  il  mondo;  godevamo 
nelle  delizie  qtiritoali  ;  eravamo  vestili  e  onorati  delle  virtù  e 
beni  spirituali  ;  ora ,  per  li  peccati  nostri ,  Repulitti  not  et  con- 
fmduti  not.  Tu  ci  hai  scacciati  da  te  e  dalla  grazia  tua  ;  siamo 
venuti  nelle  mani  de'Dostri  nimid  ;  siamo  scacciati.  Signore ,  della 
possessione  nottra,  delle  terre  nostre.  Vedi,  li  turchi  hanno  oc- 
cupalo Costantinopoli  e  tutta  la'  Grecia ,  e  abbiam  perso  quasi 
latta  l'Asia  ,  e  tatto  'I  mondo  s' empie  d' infedeli  ;  siamo  diventati 
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seni  loro,  e  cominciamo  a  dar  toro  Iribulo.  Adunque',  SignoM: 
Repuluti  noi  tt  confudiiti  not.  Qual'è  mag^or  coortuioDe,  che 
Il  signori  sien»  diventali  servi?  qoelli  che  prima  si  pascerano 
deliziosamente ,  ora  si  muoiono  di  fame ,  ora  abbiaoo  appena  delle 
silique,  cbe  mangiano  lì  porci  ;  quelli  cbe  ve3(ivaao  di  bisso  e  di 
porpora,  vadano  denodad,  mostrando  a  ognuno  le  Tergogoe  loro? 
Veramente  tu  ci  bai  scacciali  della  casa  Ina,  e  andiamo  cercando 
silique,  cioè  deleltazioni  temporali ,  le  quali  non  degnavano  di 
toccare  li  padri  nostri  In  casa  Ina;  veramente  lo  ci  hai  confusi, 
porche  noi  siamo  falti  peggiori  de'  gìndei  o  maomettani  in  ogni 
generazione  di  peccali.  I  giudei  osservano  me^io  i  loro  sacrifidi 

0  cerimonie,  cbe  non  fanno  lì  cristiani  ;  meglio  osservano  le  feste 
loro,  che  lì  cristiani  le  loro;  più  reverenza  hanno  alla  biU}ia, 
che  non  hanno  li  cristiani  ;   questo  è  pure  a  nostra    confusione. 

1  maòmettisti  osservano  meglio  le  leggi  loro.  Va,  vedi  con  quanta 
onesti,  con  quanta  reverenza  stanno  in  quelle  loro  moschee;  va, 
vedi  se  vi  lasciano  entrar  donne ,  e  fare  un  ntescnglio  come  ai 
fa  nelle  chiese  de' cristiani;  va,  vedi  se  vanno  spasseggiando  e 
cicalando  per  quelle,  come  li  cristiani  nelle  chiese  loro.  Nun  sono 
più  le  chiese  de' cristiani  oratorii,  ma  cicatatorii;  non  chiese,  ma 
mercati;  non  case  d'orazione,  ma  spiloncbe  di  ladroni  ;  perché 
in  quelle  si  dice  e  Ta  <%ni  male.  Adunque  :  Caitfudisti  noi,  Domili*. 
Noi  siamo  conftisi  appresso  a  costoro  ;  perchè  e'  ci  rinfacciano 
e  dicono  cbe  tu  non  sei  con  esso  noi  :  Et  quia  non  egreitrii 
Dtiu  ts  .xnrbUibiu»  nattrit  ;  cioè  perchè  noi  siamo  pieni  di  pec- 
cati ,  e  le  virtù  che  pare  che  noi  abbiamo ,  non  sono  vere ,  ma 
fucate  e  false  ;  e  perchè  ancora  noi  facciamo  cpnlo  solo  dì  ce- 
rimonie ,  e  della  caritè  non  ci  curiamo  ;  però  tn  non  uscirai  e 
non  ti  moverai  a  farci  misericordia.  In  virlutibu$  nostrU ,  cioè 
per  le  ooslre  virtù  e  per  li  ineriti  nostri  che  non  ci  sono:  e  se 
virtù  alcuna  ci  è,  è  falsa  e  non  vera.  Avertuti  noi  nironum. 
Tu  ci  bai,  Signore,  volti  in  drielo;  come  in  drielo?  Perchè  tu  ci 
hai  messo  in  fuga ,  noi  abbiamo  volto  le  spalle  a'  nostri  nimict, 
non  abbiamo  potuto  far  loro  resistenza  ;  noi  siamo  stati  vinti  e 
superati  dalle  nostre  concupiscente,  e  andiamo  drieto  a' piaceri 
del  mondo:  Avtrtitti  noi  retroTtum.  Perchè  prima  li  nostri  padri 
e  quelli  santi  vescoti  e  santi  monachi  seguitavano  le  cose  spiri- 
tuali; e  noi  ne' lombi  loro  esistenti  medesimamente  seguitavamo. 
Nunc  mitem  avertisli  tu»  retronum.  Tu  ci  hai  avvertiti  dalle 
cose  spirituali  alle  cose  temporali;  cioè,  tu  hai  permesso  che 
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noi  siamo  avvertiti  e  fagglaoto  le  cose  spiriloali  seguendo  le  eose 
temporali  ;  e  cosi  n'  aodiamo  talli  prigioDi  :  Poil  mimico*  nottm. 
DrÌBlo  «'nostri  niauci;  perette  noi  segniliamo  il  trionro  loro  ca- 
teoati  e  prigi(»i.  11  carro  del  trioafo  è  quello  dove  è  la  sedia . 
dove  siede  quella  gran  Temmioa  e  regina ,  eoa  sei  altre  femmine 
a'  piedi  SBoi ,  cioè  la  saperbia  oon  sei  viiii  capitali.  Questa  è 
qnella  cfae  ha  trionfato  e  Irioab  oggi  de'taoi  cristiani;  questa  è 
qaella  che  ba  cattivato  il  popcrfo  Ino.  Oimè,  Signore,  che  io  vedo 
tutto  '1  mondo  cateoato  con  catene  di  ferro  seguire  questo  trionfo 
del  diavolo;  grandi  e  piccoli,  uomini  e  donne,  cittadini  e  con- 
ladini ,  ricebi  e  poveri ,  ognuno  gli  va  drieto.  Vedo  dei  prelati 
grandi,  vescovi,  arcivescovi,  abbati  e  canonici;  vedo  altri  del  clero 
andarne  presi.  Vedo  alcuni  re  e  priocipi,  come  schiavi ,  andare 
prigioni  dì  sette  donne;  v^go  li  religioai  con  diverse  catene  legati. 
segnitare  il  trionfo  d' una  femmina  ;  veggo  li  lussuriosi  tutti  le- 
gati a  una  catena  del  carro;  v^go  li  superbi  e  ambiiìosi  ancbe 
loro  legati  a  un'  altra  catena  ;  veggo  gli  avari  andarne  prigioni 
d' una  femmina ,  e  brevemente  il  pop(^  tuo  è  fetlo  mollo  vile; 
perchè  T  Qm  odtnmt  noi  diripiabant  libi.  Quelli  cbe  ci  hanno  in 
odio  ci  hanno  rapito  a  sé  medesimi ,  cioè,  ci  hanno  presi  a  loro 
Blilili,  e  hannoci  adoperati  come  strumenti  della  guerra,  a  cat- 
tivare gli  altri  ;  cosi  haimo  (alto  ì  demoaii  a  noi ,  poiché  gli 
hanno  eattivati  molti  de'  tool  cristiani,  e  fettoli  servi  del  peccato , 
adoperano  quelli  medesimi  a  cattivare  degli  altri  col  cattivo  esem- 
plo. Vedi  quella  donna  vana;  il  diavolo  l'ba  cattivala  nel  peccato, 
e  adopera  la  pua  bellein  a  cattivare  e  illaqaeare  le  anime  de*gio- 
vani;  ilem  il  diavolo  cattiva  li  padri  e  madri  di  latniglia,  i  quali 
poi  SODO  suoi  strumenti  a  cattivare  i  6glinoIi ,  perchè  li  padri  e 
madri  cattive,  fenno  li  Qglinoli  cattivi,  perchè  non  avendo  ti- 
more di  Dio,  non  si  curano  cbe  tacciano  de'  peccati.  E  nota 
un'astuiia  grande  del  diavolo,  che  e' a' ingegna  sempre  prima 
cattivare  lì  prelati  e  quelli  che  hanno  cnra  d'altri,  perchè  poi 
gli  usa  questi  a  cattivare  gli  altri  sudditi.  Metti  a  nn  popolo  ben 
morigerato,  un  vescovo  che  sia  prigione  del  diavolo,  in  poco 
tempo  farà  tntto  il  popolo  cattivo  e  prigione  del  diafolo  col  cai- 
tivo  esemplo  che  gli  darà.  Un  piovano  e  un  parrocchiano  cattivo 
è  poi  strumento  del  diavolo  a  cattivare  la  plebe;  i  tiranni,  che 
sono  mancipii  del  diavolo,  e  segnitano  cateoati  il  trionfo  suo, 
Ini  gli  adopera  a  fare  cattivi  li  sudditi  ;  però  tu  vedi  che  dove 
sono  tiranni ,  vi  sono  pochi  buoni  costumi  e  poche  buone  opera- 
Savohaholi  ,  opere,  voi.  I.  m 
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zìoDÌ;  anzi  colto  il  tiranno   ic  virtà  sono  sbandite,  o  aperta  la 
via  a  lutti  li  Titii.  Or  vedi  in  quanli  obbrobri!  é  poeto  il  popolo 
cristiano.  Signore,  perchè  tn  D«diili  nat  tantpiam  oixi  egeanimf 
Tu  ci  hai  dato,  Signore,  come  pecorelle  a  divorare  a*  lopi  affamati, 
a  genti  voraci,  cioè  alli  demoniì  e  agli  uomini  perrersi.i  quali  poi 
pervertendoci  e  condncendoci  a'peccsti,  manglaDO,  ani)  dimorano 
tutti  i  nostri  beni  spiritnali ,  e  Bnalniente  c'iocorporaao  a  loro,  per- 
ché diventiamo  simili  a  loro.-  Et  in  gmtUnu  dùpeftùti  not  ;  to  ci 
hai  disperai  tra  le  genti.  Ira  lorchì  e  peccatori;  e  però  non  pos- 
siamo viver  bene,  perchè  essendo  Ira  qnelli  che  vivono  male,  e 
a  uso  de'  gentili ,  non  da  cristiano ,   se  noi  vogliamo  vivere  tla 
cristiano,  siamo  dileggiati  e  Impediti  ;  se  noi  vogliamo  confessarci 
e  comunicarci  spesso,  siamo  tenuti  ipocriti  e  gabbadei;  non  siamo 
lasciali ,  ci  è  detto  che  aspelliamo  la  pasqua ,  ci  sono  replicale 
spesso  le  parole  di  sant'Agostino ,  il  qaale  dice  :  Creis  et  nttm- 
dìKMti:  abbiate  fede,  dicono,  e  basta  ;  vototene  voi  sapere  più  di 
noi  ?  Ecco  in  quante  miserie  lu  ci  hai  dispersi ,  e  più  ancora  : 
Vendiiti  jMpuIim  twum  tine  prottio.  Tu  hai  vendalo  il  tuo  popolo 
cristiano  senea  prezzo ,  cioè  tu  non  hai  ricevuto  prezzo  di  quello 
cbe  to  hai  dato ,  il  che  appartiene  a  ingiustizia ,  Ex  parte  ae- 
vipientit  leu  èmentit.  Dalla  parte  di  colui  che  compera  e  riceve 
dal  venduite  è  ingiustizia,  perchè:  Venditio  ett  quaedam  commm- 
talioms  tpeeiet;  ita  che  chi  vende,  debbe   avere  l' equivaleDie  e 
lo  scambio^  Tu  solevi.  Signore,  darci  santi,  acciocché  noi  li  reo- 
dessimo  santi;  tu  ci  mandasli  gli   Apostoli,  e  noi  ti   rendemoio 
in  quello  scambio  i  martiri:  per  li  martiri  che  lu   mulliplicasti 
di  mandarci,  avesti  i  confessori;  e  cosi  di  mano  io  mano  mori- 
vano i  santi   cbe  lu  ci  mandavi ,  e  ricevevi  de'  nuovi ,  perchè  la 
terra  nostra  allora  rendeva  il  frullo  suo,  percbàscne  suscitava 
degli  altri  nella  chiesa  tua ,  e  cosi  t' era  dato  il  prezzo,  e   tu  ci 
davi  nuovi  santi.  Ma  ora  non  si  vede  pili  santi,  e  se  pure  alcuni 
ne  sono»  fiim  fuU  multiludo  m  eommulationibua  eorum;  cioè,  se 
bene  l'è  dato  fi  prezzo;  lo  scambio  a  la  commutazione  de' santi 
e  buoni    che  In  ci   mandi ,    nondimeno   ffon  full   muUitìtdo  in 
eommutationibus  eorum;  cioè  noi  non  li  rendiamo  l' equivalente  ; 
e  nelle  commuiazionì  de' tuoi  santi  non  è  molliludine  di  prezzo, 
ma  poco  -prezzo  ti  diamo,  perchè  se  lu  ci  manili   dieci  santi  uo- 
mini, noi  te  ne  rendiamo  appena  ano,  anzi  hai  fatica  (  a  dir  cosi } 
a  riavere  i  tuoi  dieci  che  lu  ci  mandi ,  e  questo  viene  perchè  il 
tuo  popolo  orialiano  è  tanto  ostinato,  che  li  buoni  non  li  possono 
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g«neraro  degli  altri  baoni,  e  però;  Pomiati  not  opprobrium  vi- 
cinti  nottrù.  Tu  ci  biì  posto  in  obbrobrio  a' nostri  ricini,  cioè, 
a'caltìri  cristiani  che  deridono  i  semplici,  e  non  solo  a  loro,  niii 
ancora  agi'  infedeli ,  onde  seguita  :  Subtaitnalioiu  et  dari^um  hit 
qui  in  eircuilu  nottro  lunt.  Tu  ci  bai  posto  ancora  in  sussannn- 
zione  e  in  derisione  e  in  scorno  a  qaeffi  che  ci  sono  intorno , 
cioè  a' torchi,  a' mori  e  alli  giudei,  i  quali  derìdono  la  Fede  no- 
stra, massime  quando  vedono  l'opern  nostre  inique  e  cattive: 
PoiuUti  not  ut  timiUtuditum  gentibus.  Tu  ci  hai  dato  e  messo 
in  parabola  e  in  siinililudine  alle  genti,  perché  quando  veggono 
un  di  loro  faro  tulio  't  di  leggi  e  non  («servarle ,  dicono  :  tu  sei 
simile  a' cristiani  che  dicono  d'avere  ottime  leggi  e  la  vera  fede, 
e  poi  sono  peggiori  di  tulli  gli  altri  uomini  ;  e  cosi  tra  loro  me- 
desimi ci  assumono  in  esemplo  e  similitudine.  B  più  ancor  tu 
ci  hai  dato  In  comtnotione  capìtii  in  poputii;  perché  come  si 
suol  fare  per  maggiore  dispregio,  muovono  il  capo  e  deridonci , 
come  faceano  i  giudei  a  Cristo  quando  lo  insullavano:  Bl  motxntei 
capila  §ua  bUuphanabant  eum  dicentes  :  V<A  qui  deitruit  lempbtm 
Dei ,  et  in  tribìu  diebu»  reaedi^ai  illud.  Bene  dice  adunque  :  in 
commoltonn»  capiti»  tn  populii,  perchè  Dio  ha  permesso  che  i 
popoli  infedeli  in  maggiore  dispregio  nostro  ci  strazino,  commo- 
vendo  il  capo .  e  Dio  voglia  cbc  questo  non  sia  detto  per  modo 
di  profezia,  che  e' venga  il  collello  e  la  tribolazione  sopra  li  cri- 
stiani ,  e  poi  si  dica  dalle  genti  :  Faccia  Iddio  a  te  come  gli  ha 
fatto  a'  cristiani ,  cosi  come  si  dice  ogni  contro  alli  giiidei  :  Tota 
die  verteundia  mea  cantra  me  ett ,  et  amfuiio  faciei  mtae  cooperuit 
me.  Tolto  '1  giorno  io  m' ho  a  vergognare  e  coprire  la  faccia  per 
la  confusione ,  imperocché.  Signore  mio ,  ogni  di  io  penso  queste 
cose,  e  vergognomi  vedere  il  popolo  mio  cosi  straziato,  e  espro- 
brato  apertamente,  e  ancora  adirne  dir  male  occultamente;  onde 
segnila  :  A  vece  exprobrantie  et  obloquaUii.  Ecco  donde  nasce 
la  mìa  verecondia ,  e  la  mia  concisione:  nasce  dalla  voce  di  colui 
che  apertamente  esprobra  il  popolo  mio  j  e  dalla  voce  di  quello 
che  ne  dice  male  occaltamente.  E  lammi  male  che  '1  lao  popolo 
cristiano  non  faccia  resistenza  al  diavolo  e  alli  membri  suoi  ;  ma 
fugga  to  dietro,  e  rimanga  vinto  e  superato,  anzi  diventi  pri- 
gEone  suo ,  il  quale  lo  perseguita  insino  alt'  inferno.  PerA  dice  : 
A  faeit  itùmiei  et  peruqutntit :  cioè  la  verecnndia,  la  confusione 
e  dolore  che  io  porto,  viene  ancora  dalla  faccia  del  nimino  nostro, 
che  fi  il  4i'Volo,  il  quale  veggo  che  perseguita  il  tao  popolo ,  e 
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a  poco  ■  poco  lo  eoadBoe  mi  bintro  iolbraile.  Risgaarda  adun- 
qne,  Sigoore,  la  miseria  e  la  calamiU  di  lalto  il  popolo  crnUano, 
et  mùorcre  ihutrt,  acciò  che  noi  oon  siamo  più  1'  (Abrobrìo  del 
■tondo,  Ddendo  queste  parole,  Asapfa  grandeoiente  si  eccitò  a  xtAo 
contro  alli  cattivi  e  desIraUori  ddla  chiesa  e  appena  lasciò  che 
David  Balssa  l' oraiione/ che  e'  prese  la  cilara  con  gran  telo  di- 
cendo: levati,  lascia  partare  no  poco  a  me,  che  io  non  voglio 
andare  alla  miaerìctmlia ,  ma  alla  giostiiia,  e  giunto  alli  piedi 
della  giosdala ,  disse  :  Leva  mmuu  Udu  mi  n^perbiat  éormm.  Ha 
perchè  gli  è  tardi,  domani,  piacendo  a  Dio,  «aporremo  le  sue  pa- 
role. Amen:  firn». 
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Della  dettruiione  del  fx^lo  cristiano ,  per  il  male 
esempù)  di  calUtn  prelati  :  «opra  il  salmo  ut  quid 
Deus  repulisti  in  floem. 


Ne'  MrDKai  precedeoli ,  dileltisilDiì  io  Cristo  Gesù,  v'al>- 
Uamo  detto  molle  cose  dell'  arra  e  de'  mali  che  hanno  gli  empii 
in  qoeata  vita ,  e  deU'  arra  e  de'  beni  che  hanno  i  giusti  eziandio 
in  questo  mondo,  donde  si  può  Teoire  in  cognizione  della  destro- 
sione  del  popolo  cristisDo;  e  roleodo  noi  seguitare  a  parlare  della 
felicità  e  de' beni  de' giusti,  ci  mancò  il  «enlo,  come  vi  dicemmo, 
e  non  potemmo  procedere  più  oltre  ;  onde  scoolraodomi  in  Asaph 
e  in  David,  gli  domandai,  per  che  conto  io,  non  arerò  potuto 
seguitare  il  cammino  cominciato  io  narrare  la  felicità  de'giosti. 
Mi  risposero  che  era  stalo  volontà  di  Dìo,  che  io  li  trovassi, 
acciocché  io  stessi  a  ndirli  cantare  doe  salmi ,  ne*  quali  e*  inse- 
gnerebbono  come  s' avesse  a  fare  oraiiooe  per  il  popolo  cri- 
stiano che  era  destmtto  ;  per  la  qoal  cosa  io  pensai ,  che  fune 
meglio  non  segnitaro  di  narrare  pia  olire  della  felicità  de'giasti. 
massime  che  quelle  cose ,  che  ci  reiUvaoo  a  dire ,  erano  tanto 
grandi  che  non  si  poirehbono  intendere  dagli  uomini.  Stemmo 
adunque  a  adire  questi  due  cantori,  che  Teciono  oraiione  per  il 
popolo  cristiano,  cioè  David  e  Asapb.  David  cominciò  per  modo 
d'orazione,  n  disse:  Beta  tntrUtUM  notUrù  audÀvinau.  Dove  sì 
slbnó  d'inclinare  la  misericordia  divina,  prima  umiliandosi  e 
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coooscoodoii  essere  niente;  secondo,  espoDef>do  a  Dio  in  qnanic 
miserie  en  il  popolo  crisUano,  e  che  lui  era  <(acl  medesimo  Dio 
che  «vera  fatto  tanti  beni  «'padri  amichi,  e  che  doveva  mede- 
aimamente  condeacendere  a  lilierarlo.  Dicemiao,  che  riueslo  era  il 
mollo  come  a"  avefa  a  hre  oratioue,  e  dichiarammo  tre  stoltizie, 
de'crisliaoi  circa  il  fare  oraiione  a  sìnilitodioe  di  tre  specie  di 
abdtizie  chp  si  trovano  in  qaelli  che  slndìano  in  legge.  Ultimo 
dicemmo ,  che  avendo  aarrato  David  la  deslrnzione  del  popolo 
criitiaoo ,  mamme  procedere  da'  superiori,  i  qnali  per  essere  alati 
cattivati  dal  diarolo,  e  segnilando  il  trionfo,  erano  adoperati  per 
islrumenli  a  cattivare  ì  saddili.  Asaph,  ndeodo  questo,  non  si 
potè  contenere  che  non  si  eccitasse  a  zelo  contro  agli  empii,  e 
prese  presto  la  cilara  in  mano,  o  appena  che  gli  aspettasse  che 
David  avesse  finito,  non  volse  come  David  aqdare  a* piedi  ddla 
miaericordia  di  Dio,  ma  corse  alla  giastiiia,  e  disse:  Leva  imuiiii 
tuoM  m  niferhiiu  eonim  m  fàiem:  quanta  malignatu$  «si  inimicut 
m  Manio?  Et  gloriati  tunl. 

Per  foudamenlo  di  queste  parole  d'Asaph  ,  nota  quella  pro- 
posizione tanto  trita  de'filosoS  ,  che  dÌc<»o:  Quod  aetui  attivo- 
rum  naU  m  patienle  bene  ditporito.  Gli  atti  e  le  operazioni  degli 
sgenti  sono,  dice,  nel  paziente  ben  dispoeto;  vool  dire,  che  qnando 
l' agente  vaole  operare  e  introdnrre  qualche  forma  In  nn  sabietto 
•  in  qoalcbe  materia ,  la  quale  i  filosofi  dwnandano  paziente , 
p^ché  patisce,  cioè  riceve  in  sé  lai  forma  e  lai  perfezione;  si 
ricerca  che  tal  subielto  sia  disposto.  Altrimenti ,  l' agente  non 
fi  potrebbe  cerare ,  né  introdnrre  la  forma  :  verbigrazia ,  gli  è 
qua  on  maestro  che  ha  un  discepolo ,  e  vorrebbe  introdurre  in 
quello  la  forma  della  ^ienta,  e  qaalcbe  lolli  ntm  può,  perché 
la  materia  e  il  subietto ,  cioè  il  discepolo,  non  è  disposto ,  perdié 
aaré  grosso  e  inetto;  e  però  (u  vedi  che  appoco  appoco  lo  va 
disponendo ,  tanta  che  al  fine  v'  introduce  la  forma.  Qualche  ridia 
non  vi  potrà  introdurre  la  forma  della  scienza ,  per  la  totale  in- 
disposizione del  discepolo ,  che  sarà  tupra  modum  incelo ,  grosso- 
lano e  indocihile.  E  cosi  si  potrebbero  dare  di  molli  esempi,  che  a 
volere  che  an  agente  introdoca  una  forma  in  qualche  subielto,  ai 
ricerca  la  disposizione  di  tal  snbietto.  E  se  qaesfo  è  vero ,  seguila 
che  quando  le  forme  d'una  medesima  specie  sono  in  diversi  snbiet- 
4i ,  come  é,  verbigrazìa,  la  scienza  in  diversi  uomini,  la  sanité  in 
diversi  corpi ,  la  calidìtà  in  diversi  legni  ec.  quella  che  é  nel  su- 
4>ìetlo  meglio  disposto  é  più  perfetta ,  che  quella  che  è  oel  subìetlo 
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manco  diipoeto.  E  benché  noi  potremmo  stare  ne^i  esempi  dati , 
(amen  piglia  l'esempio  della  lace,  per  rispetto  a  divera  cwpi  dia* 
fani  ;  onde  la  lace  che  è  nel  cristallo  è  più  perfetta  che  quella  del 
vetro,  perché  è  in  sobictlo  me^io  disposto.  Item  la  luce  del  sole 
è  ricevuta  da  diversi  confi;  ma  pia  perfisttameotfl  é  ne' corpi 
celesti ,  cbe  hi  questi  corpi. quaggiù  bassi  ,  perchè  i  corpi  celesti 
sono  meglio  disposti ,  più  diafaDÌ  e  pia  pari  ;  manco  perfetta- 
mente la  riceve  la  terra ,  perché  solamente  in  superficie  la  riceve , 
perchè  è  di  Datura  piA  impura  e  non  è  trasparente  ;  e  però  più 
perfettamente  della  tetn  la  riceve  l' acqua ,  perchè  è  pii>  para 
ed  è  trasparente ,  e  ricevela  non  solum  in  superficie ,  ma  dentro 
passa  ;  e  perché  l' aria  è  pia  perfella  dell'  acqua  ,  ed  è  di  natura 
più  pura  e  più  trasparente  ,  perà  è  meglio  disposta  ,  et  ex  cim- 
tegnenti  meglio  la  riceve  che  l' acqua  ;  perchè  adunque  gli  an- 
geli sono  di  diverse  specie,  secondo  san  Tommaso,  benché  altri 
tengano  l' opposito ,  però  tutti  sono  diligenti  in  una  natura ,  ex 
iumtequenti ,  etiam  sono  differenti  e  ineguali  Secundum  perfe- 
etum  et  imperfoetmtK  Perché  no  angelo  è  più  perfetto  dell'  altro 
secondo  la  natura  ,  e  pertanto  ano  é  meglio  disposto  alla  grazia 
e  alle  ìllumiDationi  divine,  che  l'altro;  cum  tit  adunque,  che, 
secondo  san  Tommaso ,  talli  sieno  stali  creali  in  grazia ,  cori 
come  elliDO  sortirono  diverse  nature ,  cori  sortirono  diverte  gra- 
zie, in  tal  modo,  che  un  angelo  fu  fatto  più  perfeito  nella  gra- 
zia dell'  altro  angelo ,  secondo  cbe  uno  fu  creato  più  perfetto 
in  natura  che  l' altro ,  come  è  dello.  E  da  questo  conseguente- 
menle  ne  segail8-«  che  latli  furono  ineguali  in  merito ,  e  ora 
sfeno  ineguali  in  gloria.  E  se  tu  dicessi  :  gli  angeli  inferiori  po- 
tevano, se  volevano  ,  fiare  maggior  conato  a  meritare  cbe  lì  sup»- 
riori ,  e  cosi  potevano  essere  di  maggior  merito  ;  si  risponde , 
che  questo  non  può  essere,  perchè  essendo  l'angelo  di  natura 
semplicissima  ,  quando  egli  si  converte  a  una  cosa ,  tutto  ai  con- 
verte ,  e  fa  lutto  il  suo  sfurio ,  perchè  non  ha  altra  legge  nei 
membri  suoi,  che  repugni  alla  legge  della  mente  sua  ,  come 
r  uomo  ,  secondo  san  Paolo  ;  e  però  tulli  feciono  il  loro  conato. 
(ìli  angeli  adunque  superiori .  i  quali  sono  di  maggior  virtù  e 
di  più  perfetta  natura,  meglio  si  disposono  o  fedone  maggior 
conato ,  et  ex  comeguenli  ebbooo  maggior  merito  e  maggior  glo- 
ria ,  perohè  Ào  V  ho  detto  che  quanto  uu  subietto  è  meglio  di- 
spostff,  vi  s'introduce  più  perlbllamcute  la  forma.  Ma  li  fan- 
ciullinì  che  si  batleztano,  pcrcliè  non  hanno  ancora  il  libero  ar- 
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bjlrlo,  e  sono  d'ana  mcdesioM  ipede,  cioè  dtefUAlapvCuloBe 
uturate ,  pf r6  loliì  nel  b»lte*iwo  coiusgaitaoo  eguale  gruia  . 
come  dice  san  Tonniuo  nel  qaarlo  delle  »enteu&  Qiuudo  poi 
AHI  vengoQO  all'  oso  del  Ubero  arbitrio ,  e  cbe  si  v«llaiu  a  Dio  . 
pw  eaiere  beae  aiIe*aU,  coniefuitaao  alto  volle  uà  siafgiore 
asOMalo  di  graiia  che  l' allro ,  seosodo  che  odo  6  neglio  sl- 
levato  che  V  altro ,  perché  ia  maggior  cooalo  che  l' altro ,  e  me- 
glio sì  diapcae.  E.  ^i  debbono  outare  li  padri  e  le  Biadri ,  eoo 
quanta  diligenia  ddiboBO  uitrirt  i  Aglisolì  e  lo  figliiiKde  Mi 
Umore  di  IMo  «  iasegnaBdo  loro ,  che  a'  baca»  ad  JBgiaaechiare 
e  Care  ora«i«Be  a  Dio ,  aera  e  maltioa ,  onorare  Dio  e  li  santi , 
andare  alle  messo  e  alle  prediche ,  spesso  parludo  loro  delle 
cose  del  paradiso  semplicemente  in  qnel  modo  cbe  ne  sono  ca- 
paci. Similmente  debbano  dipingere  loro  le  pene  dell'  inforno ,  e 
dir  loro  :  che  ehi  gisra  e  chi  bestemmia  e  chi  gluoca .  e  Ta 
delle  Irìslitie  e  delle  diseoestii  andrà  all'  tafemo  ;  perchè  quando 
«'sono  allevati  bene,  e  nel  iìmore  di  Dio,  quando  «014:000  poi 
all'uso  del  libero  arbitrio .  immediate  si  voltai»  al  bene  ,  e  ac- 
crescano la  grazia,  più  e  meno  uno  che  l'altro,  secondo  cbe 
più  e  manco  fa  maggior  cooato  e  sTorao  in  vollaraì  a  Die  uno 
cbe  t'allru,  QaeOi  cbe  sono  male  allevati  fanoo  il  contrario; 
perchè,  quando  veogono  all'  oso  del  libero  arbitrio,  dove  s'avreh- 
booo  a  voltare  al  bene ,  si  voltano  al  peccalo  mortale ,  e  cosi 
perdono  la  graaia  battesimale  ;  onde  dico  san  Tommuso  che,  quando 
il  faoduUo  viene  all'  uso  del  libero  arbitrio ,  immediate  per  la 
[wima  operaiione  che  Ta  è  tenuto  a  voltarsi  a  Dio.  Se  lo  fa ,  ac- 
cresce graua ,  se  non  lo  Ta ,  pecca  ntorialmente  e  perde  la  gra- 
aia battesimale,  e  per6  si  dovrebbe  la  persoDO  conlessani  di 
quella  prima  operaiione  che  fece  io  quel  punto  che  ebbe  l'uso 
del  libero  arbìtrio ,  sotto  condizione  però  so  per  tale  atto  non 
si  fosse  voltalo  a  Dio ,  perchè  sarebbe  stala  operaiione  di  pec- 
calo mortale ,  secondo  lì  dottori  cbe  dicono ,  che  quel  primo  atto 
non  può  essere  veniale,  na  o  mortale,  o  meritorio.  Al  propo- 
silo nostro  adunque  (ornando,  diciamo  che  quando  ì  raociulli 
tengono  all'  nao  del  libero  arbitrio  ,  se  essi  fanno  tutto  il  conam 
loro,  secondo  che  e' sono  bene  allevati,  cosseguiiano  l'aumento 
della  gratia  fecondo  la  loro  disposizione;  dico,  secondo  la  loro 
dispeaiiione,  perchè  gli  hanno  la  natura  sensitiva  che  repogna , 
e  perà  colui  che  meglio  ai  dispone,  conseguila  maggiore  au- 
mento di  grazia.  Similmente  quando  gli  adulti  sì  battezzano ,  non 
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conseguitano  eguale  grado  d)  graiia  ;  ma  più  e  SMOcn,  secondo 
maggiora  o  PHOore  disposiiioDe ,  perché  gli  bsono  già  il  libero 
arbitrio  e  la  natura  repugnante.  E  da  quello  che  abbiamo  dello, 
si  può  cBfftn,  che  se,  sono  dieci  uomini  di  direrse  complessioal 
corporali,  runa  miglia  che  l'allra,  e  abbiano  eguale  gratia, 
se  talli  qatMli,  con  tulio  il  loro  rforzo  cominciano  a  operare  in 
un  owdesinio  tempo ,  non  coasegniteranno  eguale  aumento  di 
grazia;  ma  «{neUì  cbe  sodo  meglio  coiD|4esgiomli  naiaralmeote, 
coflBegaiteranno  maggior  grado  di  grazia.  E  se  tu  dicessi  :  ob 
perchè  non  iia  dato  a  nM  Dio  cosi  buona  complessione  còme  a 
quell'altro?  li  rispondo,  eh»  lo  non  hai  da  lamentarli  di  Dio. 
E  per  consolarli  circa  questo,  ti  dico  :  primo:  Tolte  quod  lutim 
t*l  et  vade:  bastiti  il  doBo  della  graiia  ciw  io  f  ha  dato,  perelié 
quantunque  minino  sia,  vate  più  che  lutto  il  mondo.  Secondo 
li  rispondo  cosi ,  che  gli  è  scritlo  ne'  Proterbìi  at  trigesimo  ca- 
pitolo: StilUo  nìtitur  manibtu ,  ti  iMbilabit  m  doniibut  Rtgum. 
Stellio  é  la  larantol»,  picelo  animale,  e  resperso  di  rarìi  colori. 
Non  ha  ale,  ma  s'aiuta  con  le  ananì,  e  rotentieri  sta  nelle  case 
de' gran  maestri  ;.  e  significa  quelli  ebe  banno  da  naturale  com- 
plessione d' essere  tardi  d' ingegno,  e  non  sono  naturalmente  atti 
s  contemplare  le  cose  disine,  aoAdiraeno  e' si  fano»  ibrza,  e 
quello  che  non  hanno  da  oatnra,  lo  hanno  per  grazia  di  darsi 
ulta  notizia  delle  scrittm^  sacre  e  alle  sante  Tjrtò.  Questo  sì  vedo 
per  esperienza ,  che  qualche  voha  questi  che  sono  mal  conpies' 
sioo&li  si  Tanno  un  grande  sforzo  e  dispongonsi  bene ,  in  modo 
che  e'  superano  eziandio  gì'  ingegoosi  e  qneHi  che  sono  secondo 
la  natura  ben  complessionati  e  poi  sodo  negligenli  e  inetti  a 
operare  scctmdo  le  virtù ,  siccbà  per  questo  nessuno  si  debbe  do- 
lere. Cbi  li  sente  secondo  la  natura  pigro ,  sforzisi  quanto  può 
e  vinca  la  natura  sua;  sforzisi,  dico,  eoo  le  mani,  operi  bene, 
ecciti  il  torpore  soo  col  pensara  spesso  alla  vita  da'  santi  e  alla 
gloria  che  gli  hanno  in  paradiso.  Questo  é  demorare  nelle  case 
de'  gran  maetlrì ,  penssrc  spesso  quanto  feneolemeote  banno 
operalo  i  santi,  e  conversare  eoo  la  asente  Jn  quelle  beUe  man- 
sioni e  palazzi  del  paradiso.  Terzo,  I*  rispondo,  coosolandoti,  che 
tu  pensi,  che  la  grazia  di  Dio  é  come  l'acqna,  che  qoando 
corre,  si  b  il  letto  per  qualunque  loo^  la  passa ,  e  appro- 
piasi  al  suo  proposito  ciò  che  la  trova  :  eoal  In  grazia  divina , 
quando  l'entra  in  ano,  non  rimuove  totalmente  le  inclinazionì  e 
passiooì  oalnrali,   ma  tutte  le  male  iocllnaziooi  che  la    trova, 
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lo  mitiga,  tempera,  e  coiiTerlele  ìd  bene;  onde  quando  eotra  la 
grazia  in  un  collerico  e  in  an  iracondo,  la  converte  quella  collera 
e  lineila  iracondia  in  zelo;  quando  enlra  ìq  un  maninconico.  con- 
verte quella  maninconia  in  qaiele  di  conlcmplazioue  e  d'oraiioiw 
e  sante  meditazioni  ;  quando  entra  in  ano  che  aia  di  ComplessioiK 
sanguinea,  converte  quella  complessione  sanguinea  in  una  dolce  e 
affabile  conversazione,  ila  che  tali  sono  molto  ferventi ,  ossequiosi, 
o  caritativi.  E  cosi  si  può  discorrere  dell'altre  complessioni;  sìccU 
la  grazia  doo  loglie  la  natura,  ma  converlela  al  suo  proposilo, 
e  falla  perfetta.  Vedi  lo  Spirito  Santo  che  ha  Tatto  la  scritlnraT 
quando  !a  r'  introduce  a  parlare  donne ,  le  fa  parlare  da  donne, 
parole  dolci  e  amorevoli;  quando  v'introduce  uomini  d'Intelletto 
e  speculativi  e  arhani ,  li    fa  parlare  da  sa*i  e  da  cittadini;  te 
v'  introduce  uomini  agresti  e  pastori ,  li  fa  parlare  da  pastori,  e 
però  e  differenzia  assai  tra  il  parlare  d' Esaia  profeta ,  a  quello 
di  Geremia  e  degli  altri  profeti,  e  similmente  dal  parlare  di  qnesli 
profeti,  al  parlare  d'Amos,  che  parla  da   pastore;    sicché    per 
concludere,  dal  primo  all'ultimo,  la  grazia  divina    opera  negli 
uomini ,  secondo  che  li  trova  disposti  ;  e  Iddio   la   àk  e  infonde 
nell'anima  secondo  la  disposizion  sua.  Ora,  perché  hai  tu  fallo 
questo  lungo  discorso  ?  Per  questo;  acciò  che  tu  non  ti  scanda- 
lizzi del  nostro  Asaph,  il  quale  pareva  troppo  collerico,  e  David 
tutto  mansueto;  perchè,  come    6  dello  di  sopra,  le   grazie  non 
sono  sempre  eguali,  come   ancora  lo  disposizioni    degli     uom'ai 
non  sono  sempre  eguali,  né  fanno  eguale  effetto  in  ognuno,  ma  bre* 
vomeote  operano  secóndo  le  disposizioni    che    trovano.    Perlanlo 
piglia  le  parole  terribili  e  severe  d'Asxph  in  buona  parie,  per- 
chè procedono  da  zelo,  e  la  grazia  divina  lo  faceva  parlare  con 
zelo,  come  faceva  parlare  David  con  dolcezza  e   mansdetudine. 
Onde  quando  tu  vedi  gli  uomini    buoni  desiderare  che  venga  il 
coltello  e  la  peate  e  la  fame    e  gli  altri  flagelli  di   Dio,  non  le 
ne  scandalizzare,  perchè  lo  fanno  per  zelo  della  chiesa  di  Dio . 
non  li  scandalizzare  adunque  quando  tu  hai  certi  prelati  sererì, 
djco  a  te,  religioso,  perchè  molte  volte  quello  che  dicono  e  fanno 
A  tutto  zelo,  e  tu  popolo,  non  ti  scandalizzare  quando   tu  fcdi 
qualcuno  in  magistrato,  come  sarebbe  de' signori  o  degli  Odo, 
clic  è  buono,  e  fa  l'officio  suo,  non  dico  ingiustamente,  nècra- 
delmcnte.  ma  <te¥erameale  e  rigidamente,  e  vuole  che  s'oascf- 
vin  le    leggi   e  li  capìtoli  che    trova ,  e  non  perdona    cosi  facil- 
mente ;  di  questi  tali ,  dico,  non  le  ne  scandalizzare ,  perché  t^ 
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da  lelo.  E  voi,  figliu(di  miei,  dod  *i  scaadalizzale  delli  padri  vn- 
slri  e  dfllfl  madri  vostre .  quando  ri  puaiscono  degli  errori  chp. 
voi  fale,  e  quando  Jion  vi  lasciano  la  briglia  in  sul  colto,  corno 
fanuo  molti,  perchè  viene  dall'intenso  amore  cbe  vi  por(aoo,e 
vorr(AI>eno  che  voi  fbssi  buoni  e  costumati  ;  e  ta  altro  non  ti 
scandaliizara  di  san  Girolamo,  che  parea  sempre  iracondo  nello 
Bcrivere  a  Ruffino  e  a  sant'Agostino ,  perché  tutto  procedeva  da 
zelo.  Ora  ritorniamo  al  nostro  Asaph. 

Il  nostro  Asaph  adunque  considerando  la  deslruzione  de) 
popolo  eruttano ,  eccflato  da  telo  -contro  a'  deslrutlorì  di  quello, 
non  si  potè  contenere,  che  e'  non  interrompesse  il  parlaro  di  Da- 
vid ,  e  corse  presta  a'  piedi  della  giustizia  divina ,  lasciato  il 
pré  della  misericordia  ,  e  cominciò  a  intonare  terribilmente  con 
la  cilara,  dicendo:  Leva  manus  tua*  in  mperbias  eie.  Perchè  il 
zelo  non  è  altro  che  uno  intenso  amore ,  che  è  nel  cuore  del 
giusto,  cbe  non  lo  lascia  posare,  ma  sempre  cerca  di  rimuovere 
tutto  quello  che  vede  essere  contro  all'onore  di  Dio ,  il  quale 
Ini  veementemente  ama.  Dice  adunque  :  Leva  manug  tuoi  in  lu- 
perbia»  eorum.  Eleva,  Signore,  la  potenza  tua  contra- questi  iniqui 
destrotlori  della  tua  chiesa ,  conira  la  superbia  de'  prelati,  con- 
tra la  superbia  delli  Re  e  delli  Principi,  che  hanno  dissipato  il 
popolo  Ino,  estendi  loro  la  mano  destra  e  la  sinistra  contro  di 
loro,  la  mano  sinistra  dando  loro  punizione  temporale,  accio';- 
ché  e'  si  convcrlino ,  o  almanco  e'  si  umilino  e  confondino,  e  non 
possine  più  nuocere  agli  eletti  tuoi  ;  e  quanto  a  quelli  che  non 
si  vogliono  umiliare  uè  confondere  salubremenle,  leva  la  destra 
tua  ,  cioè  puniscigli  etcrnalmente  nell'  inferno  :  la  qual  punizione 
bene  è  significata  per  la  destra ,  perchè  la  destra  ferisce  e  per- 
cuote più  fortemente  che  la  sinistra,  e  però  dapoi  che  non  si 
vogliono  convertire,  lu  gli  punirai  eternaimcnic  nell'inferDO,  e 
allora  tu  eleverai  la  destra  tua,  a  punire  le  superbie  loro  quivi, 
ma,  in  finan,  cioè  etcrnalmente  ovvero  in  consumazione ,  perchè 
sarà  consumala  e  perfetta  punizione.  Perchè  cagione,  o  Asapli , 
perchè  parli  cosi  adirato?  Come,  non  vedi  tu,  quanta  nu^gnatut 
at  ùtimicui  tn  laneto?  E  quanto  ha  malignalo  l' iiiimiccr,  e 
quanto  malignamente,  si  è  egli  portato?  Udite,  dilettissimi,  la 
maaaima  malignila.  Io  slavo  cosi  pensando  da  me,  e  apparsemi 
innanzi  agli  occhi  un  bellissimo  tempio  di  marmo  Gne,  e  coperto 
d'oro,  con  bellissime  colonne  di  porfido,  le  porle  erano  di  mar- 
gherite  preziose ,  il   santuario   tutto    di   musaico ,    il   coro    er4 
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d'avorio  Qaiwimo  ben  lavoralo,  H  resto  de)  tempfat  era  a  ntre 
con  superbi wiaM  pavimealo ,  e  fioalmenle  di  dentro  e  di  fiiora 
era  laoto  bene  ornalo ,  che  io  non  ne  vidi  nai  un  BimUe;  e  de- 
siderando di  sapere  chi  avassa  btto  al  bel  tempio  mi  venae  guar- 
dato sopra  il  santaario,  e  lassi  in  una  pietra  grandissiflia  certe 
lettere  d'oro;  ì^x  Saiomo»,  «Nmaw  Regi,  ae  domina  dominaìi- 
lium,  templum  hoc  asdifkaeit.  E  fatta  l'orazioiie,  mi  sentii  tatto 
allegro.  La  notte  dipoi  che   seguitò   mi    parea    vedere,    cbe  di 
notte  secrelamente  molli  renissioo  am  diverse  macchine  e  stm- 
'monti  per  destruere  questo  tempio ,  alcuni  portavano  il  fnoco  per 
abruciarlo,  altri  lo  scare  e  ascio    per  spezEare   le  porte,  e  àti 
avca  olio  strunienlo   e  chi  un  altro ,   e  tanto  feeioDO  che  lo  de- 
struaseno ,  e  vedevo  che  se  ne  f lorìavano ,  e  posonvi  di    poi  le 
armo  loro ,  e  riizoronvi  le  loro  bandiere   e  le  loro  iosegoe ,  ac- 
ciò che  ognuno  vedesse  clie  gli  avevano  ottennio  qaello  cbe  de- 
sideravano. Poi  veddi  certi  presuntuosi  ,  ohe  avevano  le  scure ,  e 
cavomo  le  porte  de'  gangheri  t  e  con  quelle  scure  e  ascie  che  are- 
vano  ,  le  spezzarono .  gli  altri  che  avevano  il  fuoco  abbruciarono 
il  santuario  ;  alcuni   andavano  e   gittavano    molte  immundizie, 
nel  tabernacolo  di  Dio.  Poi  che  gli  ebbeno  fatto  quello  che  v(d- 
sono ,  veddi  che  io  poco  tempo  lo  riediflcoroo ,  e   assettomo  al 
loro  modo ,  ma  era  di  legno  ogni  cosa ,  quasi    tutto   dipinto  a 
uso  di  marmo  e  di  porfido,  una  parte   v'era   inorpellala,    che 
parea  oro  fino;  gli  altari  erano  ornati  con  bellissimi  paliotti,  e 
candelieri  d' oro  e  d' argento ,  con  molli  lumi.   Vedevo  venire  i 
sacerdoti  con  piviali  di  broccato  indosso ,  con  certi  ornamenti  in 
capo  di  gemme  preziose,  in  mano  portavano  bacali  d'argento; 
innanzi  a  loro  andavano  i  cantatori ,  con  divani  strameoti  musici, 
e  canlavano  e  sonavano  tanto  doteemcnte  che  parea  che  s'aprisse 
il  paradiso:  ognuno  stava  slnperalto  e  diceva:  il  nostro   tempio 
diventa  ogni  di  più  bello;  non   fu  mai  più  bello  il   tempio   no- 
stro. Ora ,  stando  cosi  ognuno  in  Cesta  e  in  tripudio,  sabito  ro- 
vinò il  letto  di  quel  tempio,  che  avea  più  peso  che  non  si  con- 
veniva, e  ammazzò  ognuno  che  v'era  dentro.  Ora  sta   audire 
quel  che  sì   voglia  significare,  e  io  che  modo  e  quanto   abbia 
malignato  rinìmioo  nel  tempio  dì  Cristo  Gesù. 

II  primo  tempio  è  la  chiesa  primitiva  di  pietre  vìve,  cioè 
di  cristiani  solidali  nella  fede  ;  questo  pietre  erano  fatte  con  lo 
scarpello  e  ben  quadrate  e  ben  compaginale  insieme  Cuna  con 
l'altra  con  fortissima  calcina:  cosi  erano  i  fedeli  della  primitiva 
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chiesi ,  ben  percowi  e  tcarpellali  dsUe  persecaiioni  de'  tiranni , 
erano  poi  compaginali  e  congiaoti  iosieme  col  glatino  della  ca- 
riti ,  percliè  avcTSDo  no  cuore  e  on'  «Dima  pel  Signore.  La  pie- 
tra angolare  era  Cristo  Geià ,  che  coDgiuDse  due  muri  inaienM,, 
cioè  la  chiesa  noalra  con  quella  degli  ebrei  :  l'oro  che  era  nel 
tempio,  ligniflca  la  Sapienza  Divina  che  riloceva  neTedelJ,  le 
colonne  di  porfido  forooo  gli  apostoli  santi, che  reggeraao  la 
chiesa,  la  base  dove  si  posavano  le  adonoe,  significa  la  fede 
di  ciascoD  apostolo  ,  ovvero  il  foodaniento  del  tempio  TarMio  gli 
apoBloli  e  li  profeti,  secondo  che  è  scrillo;  Superaedifietmi  mpra 
fundamentum  apoatotorum  et  prophatarum;  le  colonoe ,  la  dottrina 
de' quattro  vangelisti  che  sostenta  la  chiesa,  È  posta  in  solle 
base  questa  dottrina  evangelica,  perchè  l' è  diobiarsia  da'dotlori 
della  chiesa ,  e  nborats  e  fortificala  col  sangue  de'  martiri  ;  i 
parieti  dorati  sono  i  contemplativi,  vicini  a  rondamenll ,  fìdgidi 
della  notizia  delle  cose  divine  ;  il  letto  che  è  esposto  dalla  parte 
superiore  all'acqua  e  al  vento,  significa  il  clero,  preti,  frati  e 
altri  sacerdoti  che  mangiano  i  peccati  de'  popoli ,  e  hanno  sopra 
di  loro  (I  peso  de'peccati  de' popoli:  signiflca  ancora  i  signori 
lemporeli.  Questo  clero  adunque  insieme  colli  signori  temporali 
hanno  a  difendere  l'anime  de' popoli,  e  li  popoli  hanno  a  vivere 
quietamente  sotto  la  loro  protezione.  Le  porle  prezioso  che  in- 
irodocono  nel  tempio,  significano  t  santi  Sagramenli,  mediante 
i  quali  siamo  connumerali  tra  li  cristiani,  e  masdme  il  battesimo 
che  introduce  nella  chiesa  ;  ovvero  le  porte  sono  li  prelati  e  li 
predicatori ,  i  quali  con  le  predicazioni  inlroducooo  i  peccatori 
nella  chiesa.  E  queste  porte  stavano  aperte ,  perchè  predica- 
vano la  verili  a  ognuno,  e  non  guardavano  alcnoo  in  faccia. 
Il  sanlaario  significa  lo  sialo  de'vergini,  perchè  é  più  degno  e 
santo  ;  il  coro  d'  avorio,  luogo  manco  degno ,  significa  lo  «tato 
vidnale,  inferiore  al  primo,  candido  di  santimonia  e  punti,  e 
rubicondo  di  carili,  perchè  con  gran  carili  minisU-avano  le  ne- 
cessili  alll  aanli.  La  nave  poi  del  (empio  che  è  grande  e  larga , 
significa  lo  stato  coniugale ,  inferiore  a'  due  predetti ,  e  contiene 
maggior  numero  di  persane,  e  nel  vivere  è  pia  largo;  e  multe 
altre  cose  vi  veddi  in  quel  tempio  che  hanno  mistero,  le  qnali 
per  brevlti  non  rogl»  contare;  basta  che  la  primitiva  chiesa  en 
nn  orto  di  delizie  e  un  paradiso  in  terra.  Oh  che  consolazions 
era  vedere  qne' santi  paslori,  quanto  zelo  avevano  dell'anime, 
quanla  Mllecitudinfl  melleTiDo  odle  com  divine,  quinta  obbsr 
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dionza  ne'  saddili ,  qaanU  pradenza  e  diBcrezione  ne'prelati ,  quanta 
sapienza  ne'  doUorì  ,  quanta  Teriti  ne'  predicalorì,  quanta  saoti- 
monia  ne'sacerdoli,  quanta  purità  ne'fanclalli ,  quanta  padicitia 
ne'  vergini ,  quanta  continenza  nello  vedove  e  noli!  vedovi ,  quacU 
onestà  ne'  coningalì ,  quanto  amore  e  carità  in  lutti  i  fedeli  ;  Dan 
è  possibile,  fraiTt»  mei,  potersi  ioimaginare  la  felicità  di  quel 
tempo ,  quando  exat  omnibui  eor  tmym  ti  om'ma  una  m  Do- 
mtiio,  e  però  e' potevano  cantare  quel  bel  salmo:  Ecce  quam 
bonwn  et  quam  iuewtdum  kabilare  fratrtà  in  unum.  Ma  quanta 
malignatut  sii  inimicut  in  lanelo ,  cioè  nel  tempio  e  nella  chiesa 
di  Cristo  Gesù,  state  ora  a  udire. 

Vedendo  il  diavolo ,  ette  è  ioimico  di  Cristo  Gesù    e    della 
chiesa,  si  bel  tempio,  gli  venne  invidia  ;  e  prima  tentò  aperta- 
mente ,  mediante  i  giudei ,  poi  mediante  lì  Romani ,  terzo,  per  lì 
eretici ,  destruere  la  chiesa  di  Cristo  Gesù  ;   ma  non    gli    riuscì. 
Che  fece?  disse  in  sò  medesimo:  qui  bisogna  tenere  altro  modo. 
E  venne  la  notte  con  molti  de' suoi  membri.  Questa  notte  è  la 
notte  de' tiepidi  o  de' falsi  fratelli ,  i  quali  per  non   essere  cono- 
sciuti vanno  di  notte  e    trnvoslili.    Quia  veniunt    in  veitimenlii 
oviam,  intrituectti  autem  lunt  lupi  rapaca.  Per  poter  fare  il  male 
che  e' v(^liono,si  mettono  le  vesti  delle  pecorelle;  le  vesti  delle 
pecorelle  di  Cristo  Gesà,  è  digiunare,  fare  orazione,  dare  delle 
limosine ,  darsi  delle  discipline,  e  simili  atti.  E  queste  cose  usano 
li  tiepidi  per  poter  meglio  ingannare,  e  perchè  le  fraudi  loro 
non  sìeno  cosi  conosciute.  Or  questi  tiepidi  e  falsi  fratelli  con  la 
loro  tiepidilà  hanno  distrutto  la  chiesa  di   Cristo  Gesù ,  con   la 
loro  ipocrisìa  hanno  rovinato  ogni   cosa.  Non  è  cosa    che  tanto 
abbia  nuociuto  e  continuamente  nuocia  alla  chiesa  dì  Cristo  Gesù 
quanto  l'ipocrisia.  È  venuto  adunque  il  diavolo;  questo  è  l'ini- 
mico che  ha  fatto  tanto  malignili  nel  tempio  di   Dio,  ha  usati 
per  suoi  strumenti  i  cattivi  prelati ,  i  quali  colle  prave  opere  e 
col  cattivo  esempio  l' hanno  distrutto  ;  il  popolo  e  la  plebe  se  n'  è 
ito  dietro  a  loro,  e  sono  i  popoli  diventati  una  medesima  cosa 
con  loro.  £  stato  levato  via  il  fondamento,  non    ci    è    piò    me- 
moria de'  profeti ,  non  sono  più  ricordati  gli  apostoli ,  le  colonne 
della  chiesa  sono  state  gittate  per  terra  ;  cioè  non  si  fa  più  conto 
de' santi  evangeli,  perchè  sono  mancate  )e  basi ,  cioè  li  dottori; 
non  si  trova  cbl  li  dichiari,  né  chi  li  esponga  a' popoli  ;  i    pa- 
rieti  sono  rovinati.  Questi,  dicemmo,  che  erano  ì  contemplativi; 
tu  ne  vedi  pochi  t^gi  de'  contemplativi.  È  stato  levalo  l' oro  del 
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tempio,  cJoà  la  t^ra  sapienza  di  Dio  ette  luce  e  risplende ,  che 
lelilica  il  cuore  dell'uomo;  non  hs  più  tetto  la  chiesa,  perchè 
il  clero ,  cioè  li  sacerdoti  di  quella  e  li  buoni  principi ,  che  la 
difeodevano  da' venti  e  dall' acque .  sono  stali  lefali  via;  per  tattu 
piove,  per  tolto  grandina ,  per  luUo  tempesia ,  in  modo  che  quelli  ' 
pochi  booDi  che  sono  rimasti ,  non  hanno  piò  dove  ripararsi  e 
dove  ricoverarsi.  Le  pietre  del  (empio  sono  scommesse,  una  qua 
e  ona  là ,  e  rotte ,  perchè  la  calcina  è  mancala.  Dove  vedi  tu 
vero  amore  e  vera  carità  oggi  ne*  cristiani  ?  Sono  lutti  rotti;  non 
sono  più  uniti  in  Cristo  Gesù,  non  sono  più  d'accordo  insieme; 
ognuno  perseguita  il  prossimo  sao,  ognuno  ne  leva  un  pezzo. 
Vedi  adunque.  Quanta  malignatut  ut  l'nimtctw  in  laaeto.  Sono 
cascali  tntli  i  muri  della  chiesa.  Dove  è  la  giustizia  de' principi 
e  de'reltori?  Dove  è  la  sollecitudine  do' pastori?  Dove  sono  gli 
esempii  buoni  de'  sacerdoti  e  de'  buoni  religiosi  ?  Dove  A  l' obbe- 
dienza de' sudditi  verso  li  prelalì?  Dove  è  la  discrezione  de'pre- 
tali  verso  de'anddili?  Dove  è  la  reverenza  de*  secolari  verso  li 
sacerdoti?  Non  ci  è  rimaslo  più  nulla  di  buono;  adunque 
SfuAd  malignatm  ttt  inimicua  in  tanclo.  O  Signore ,  non  vedi 
tu  quanle  maligniti  gli  hanno  commesso  nella  ina  chiesa,  essi 
hanno  tollo  (atte  le  cose  preziose  di  quella;  lasciamo  ondare,  che 
mandano  male  i  beni  ecclesiastici  e  spendongli  in  pompe  e  vanità. 
Egli  è  mollo  peggio,  che  essi  hanno  usurpali  i  vasi  del  tempio 
tuo,  hanno  tallo  li  candelabri  d'oro  e  le  lucerne,  i  tnrribuli, 
e  inntimerabili  vasi  d' oro  e  d' argento,  che  erano  depatati  e  con- 
sccrati  al  cullo  luu ,  l' oro  hanno  convertito  in  uso  loro.  Questi 
sono  diversi  gradi  di  servi  e  d'amici  che  lu  avevi,  lì  quali  loro 
hanno  coDlaminali  e  adoporangli  ni  loro  proposito.  Perchè  stai 
lu  cheto,  Signore?  Non  vedi  lu  quanta  matignatw  est  inimicus  in 
lancio^  Ma,  Signore  t  il  peccato  loro  tanto  è  maggiore,  quanto, 
poi  che  rbnnno  fatto,  se  ne  vanno  ialtamio  e  gloriando;  Laa- 
lantur  eum  moie  fecerint,  et  exuUemt  in  rebus  puiimi».  Il  peccare 
è  cosa  umana  ;  gloriarsi  d' aver  peccalo,  è  cosa  diabolica.  Costoro 
adunque  non  sono  uomini,  ma  diavoli;  imperocché  seguita  e 
dice  della  malignità  loro  :  Bt  gloriati  lant  qui  otkrunt  te  in 
medio  totemaitatii  tuat.  Quelli  che  l'hanno  in  odio.  Signore,  sono 
li  peccatori  e  li  falsi  cristiani,  e  massime  quelli  che  sono  indignila 
coslilnili.  E  questi  oggi  si  gloriano  d'avere  levalo  via  la  rigiililà 
e  severità  de'canoni,  gl'islilali  de'sanli  padri,  la  osservanza 
delle  fcuoiie  leggi.  Si  vantano  d' avere  allargalo  il  vivere  cristiano. 
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si  glorisnn ,  dico ,  naamente  e  eoo  dÀsotUEioae  :  /n    medio   n- 
lemnitatit  tuae,  cioè  ael  laogo  dove  si    celebravano    giA   deroU* 
mente  le  toe  m)enai(i ,  oT?ero  st  gloriaDo  nel  mezzo    delle  lae 
nlemiilà,  percbd  le  aolenoità  tM  e  de' tuoi  mdiì    Vhaisno  con- 
*er(ìle  in  fieste  det  dfarola  Vuoilo  la  «edere?  Poti   nente .  che 
Mllfl  grandi  sotennM  al  corrono  i  pslll,  si  Immor  li  torBeameoti, 
le  giostre,  gtt  gfeltacoll  disooeitl,  e  tuli)  It  giuodit  die  focevaao 
già  l>  genlilf;  pM  peoeati  si  faniiD  «e' di  festivi  ehc  nei^i  altri; 
e  qnanEo  laaggior  foleanità  sono ,  tanto  pie  peccati  (amao.  Vedi 
la  notte  dì  Natale ,  dove  lutti  H  crivtfwii  dorrebbero  andare  alla 
chiesa  a  adire  gli  oScii  santi  e  ringraziare  Iddio  di  tanto  bene- 
ficio ,  tamm  molti  ìm  (al  notte  thho  alle  taverne  s  empierii  il 
ventre;  poi  »i  mettono  a  gioocare,   hestemmiaAO ,    Imuriaao  e 
fanno  mille  raaTf.  Queste  sono  le  grazie  che  rendono   a   Dio  di 
tanto  beneficio;  il  tiarile  Tanno  gli  alirì  di  festivi.  Dice  qacHa 
donna  vatta:  qoanda  v«rr*  mai  domenica ,  che  io  poas»  andnv 
a  ballare,  che  io  ni  possa  lisciare  e  «ssetlare,  e  che  vo  mv  faccia 
vedere  a  questo  e  a  quello?  Queir  altro  giovane  dice  :  io  sto  tatta 
la  settimana  a  bottega  ,  io  non  mi  do  un'ora  di  beoe,  e'mipate 
nìll'anni  che  venga  la  tal  festa  ;  io  andrò  pure  a   giuocare  m 
poco  e  m  vagheggiare  ;  e  cosi  gioriali   ttatt  qui   oiertmt   te  ** 
meéi9  toieitmitalu  luoe.  Non  ti  par  egli  ^uod  tnulta   maJi^nalitf 
tit  inimieiu  in  saacio  f  Ha  se  n«n  faceasero  questi  peccati  patt- 
bUeamente,  come  e'f^nno,  sarebbe  manco  male:  Std  posuermi 
signa  «tM  tigna,  ciod  non  si  sono  vergognati  di  peccare,  ma  in 
manifesto  poiq^o  fuori  che  ognuno  vede  i    segni   de'  loro  pcc- 
eali.  Verbi  graii» ,  vedi  oggi  le  donne  portare  la  insegne  e  gli 
oroanienti  delfe  meretrici ,  e  tulli  li  modi  di  oroarsi  che  osano 
le  meretrici  le  gli  vogtÌMio  usare  ancora  toro.  Li  sacerdoti,  por- 
tano le  belle  zazaere  e  belli  giubboni  di  sola ,  e  vi^liono  vestire 
pie  pomposamente  de'  secolarr.  Non  ti  par  egli  che  e'  ponghtno 
r  segni  de'  loro  peccati  ?   segni ,  cioè    fuori    in    manifesto,  die 
«guano  li  vede  ?  Dimmi,  quando  tu  vedi  una  donna  andare  spet- 
torata e  lisciarsi  superfluamente,  non  di'ln:  che  segni  sono  qoesli? 
queMi  non  sono  segai  di  dcmna  onesla  ;  certo  la  debba  essere  »*' 
culata  dentro  da  qualche  cattiva  inlenii<me7  Se  ter  la  vedi  lutto'! 
di  cicalare  colli  giovani,  tu  ne  fai   cattivo  concello  che  la  noa 
sia  pudica.  Tu  vedi  la  un  sacerdote  pubbUalmeote  gjuocare,  se- 
guitare le  taverne,  loiere  la  conciAina  e  fare  simili  peccati  ;  tu 
di' nel  cuor  tuo,  costui  ha   posto  lo   insegne  del   peccato  «>*>> 
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aefCDi ,  cioè  in  mBnireglo.  Le  'monache  ancora  poauerunt  signa 
tua,  ligna,  perchè  slanno  tatto  'I  di  alle  grate  a  cicalare  con  le 
gbTani  secolari  ;  che  segai  sodo  questi ,  so  non  segni  maoiresli 
(li  poca  devozione?  Saranno  alle  volle  li  giovani  tanto  scorrelli 
nel  parlare,  cbe  eiiandio  in  presenza  delie  donne  dabbene  e 
de'  fancinlli  non  si  vergognano  a  parlare  in  qoel  modo.  Costoro 
danno  indizio  di  facri  di  quello  che  e' sono  dentro.  E  nota  che 
duo  volle  replica  tigna,  perchè  simili  atti  sono  manifestissimi 
segni  dì  peccato ,  ovvero  possiamo  dire  che  Asaph  replica  e  dice 
due  volto  tignai  p6r  lo  gran  dolore;  come  diremmo  noi  a  ano  che 
avesse  bestemmialo  per  gran  dolore  :  si  che  lu  hai  bestemmialo 
Iddio ,  eh  Iddio  I  ob.  ribaldo,  levatimi  dinanzi.  B,^  che  t  peggio , 
et  non  eognocerunt;  e  che  cosa  non  hanno  conosciuto?  I  peccali 
loro,  aozi  repalano  i  peccali  vìrtà.  Dice  quel  soldato:  cbe  vale 
un  soldato  se  non  mostra  nelle  parole  animo,  audacia,  gagliar- 
dezza ,  e  bestemmia  Iddio  con  la  sua  santa  Madre  ?  Quella  doana 
manda  per  quelli  che  sanno  ballare  cbe  gì'  insegnino ,  perché  la 
dice  che  gli  è  gentilezza  saper  ballare.  Vedi  quel  giovane  che 
spende  ciò  cbe  pnù  in  cene  e  desinari ,  e  ora  dona  a  questo ,  e 
ora  dona  a  queir  altro  senza  ragione  alcuna  ;  e  se  tu  lo  riprendi 
dice,  cbe  è  liberalità  far  cosi.  Quell'altro  manda  male  di  molta 
roba  in  lussurie,  in  giuochi,  in  pompe  di  vesti  ;  riprendilo,  im- 
mediato si  scusa  e  dice  cbe  'I  Tare  l'opposito  ò  pigrizia  e  inerzia, 
n  che  li  giovani  debbono  fare  il  corso  loro.  L' avaro  dice  che  la 
'  tenacità  sua  è  parcilà;  il  sapere  iugannare  il  prossimo  suo  iu 
vani  modi  è  slimata  prudenza;  il  vendicarsi  dell' ingiurie  è  ani- 
musiU  e  fare  onore  alla  casa  ;  e  cosi  vedete  che  non  si  può  ve- 
nire a  peggio  che  noi  ci  siamo ,  quando  li  peccali  sono  reputali 
virtù,  e  le  virtù  viiii.  Chi  sono  quelli  che  riconoscano  d'avere 
errato?  Chi  è  quello  che  dica  ;  lo  ho  Tatto  male?  Obi  6  quella 
che  si  contessi  veramente  e  senza  scusarsi  ?  Ognuno  vuole  scasare 
il  peccalo  suo  :  e  però  cosloro  non  cogntn>erunt.  Fanno  li  peccati 
manifesti ,  meltODO  l' insegne  de'  peccati  loro  fuori ,  acciocché 
ognuno  li  vegga ,  e  poi  gli  vogliono  scusare.  Orsù ,  in  che  modo 
cosloro  potuerunt  tigna  tua  tigna,  et  non  cognoìxrunl  licat  in 
exitM  lyper  zunimum ,  cioè  come  si  pongono  i  segni  delta  vit- 
toria, quando  è  presa  una  citli,  sopra  la  sommiti  dell'esito  ddle 
porle  e  per  lutti  i  canti  della  città  principali ,  e  sopra  le  torri 
e  rteche  si  mellooo  i  segni  del  vincitore  ;  onde  il  diavolo  ba 
fatto  come  fanno  i  signori  e    li  capitani  degli  eserciti ,   i   quali 
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preso  cbe  gli  haaDO  ani  cìllì  ,  fn^ndano  In  lem  tntle  l' insegoc 
e  dìsU-uggooD  rarmi  del  preoedenle  signore  e  rnelloavi  te  soe. 
Non  so  se  si  potesse  dire  che  1'  «me  cbe  voi  ponete  ne*  para- 
meati  e  nelle  chiese  in  luogo  di  Crocifisso  sono  segni  del  dia- 
volo ,  io  non  lo  dico  ;  ma  noodìffleno  dico  che  molli  pofueriMf 
ligna  lua  tigna ,  e  Tanno  l' arme  e  l' tasegne  loro  iosioo  nelli  ca- 
lici e  oelle  patene  e  ned' ostie  che  si  consagrano.  Non  ooMenli 
di  questo,  quasi  in  lilva  ligHorum  ejvtdirunl  miuuu  eit»  «n 
iftiptum.  Guardate  ancora ,  fratte»  mei ,  quanta  maHgnatui  nt 
tAtmieiif  in  tanelo.  Eglino  sono  vauoli  al  tempio  santo  colle  scori 
e  coirascie>  e  hanno  cavato  de'  gangheri  le  porte .  e  hannole  8pei> 
zaie  eoo  le  scori  e  tagliate  ooll'ascie  ,  e  hanno  fatto  qaeslo  senza 
alcun  rispetto  e  senza  alcuna  rcrer^ua ,  come  faono  proprio 
i  tagliatori  che  vanna  in  tina  selva  a  tagliare  logM  con  impeto 
e  con  romore.  E  som  stati  tatti  d'accordo  e  jniti  a  fare  questo 
male;  e  perù  dice:  In  idiptwn,  cioè  in  un  medesimo  valere 
sono  convenuti.  Seguita  ancora  o  dice  :  In  ueuri  tt  ascia  ^ieee- 
ruat  aam ,  perchè  non  solameaie  hanno  violato  il  tempio  e  spet- 
Rato  le  porte  di  quella ,  ma  etism  hanno  distrutta  la  lua  cilli 
delta  di  lerusalem,  e  colle  scuri  e  ascio  haano  rotto  le  porte. 
Questo  è  quanto  alla  lettera;  ora  riposiamoci  un  poco ,  e  diremo 
il  senso  spirituale. 

Quanto  al  senso  mistico,  dovete  Botare  cbeqaelli  che  vano» 
alla  selva  a  tagliare  gli  alberi  colle  scure  e  coll'ascie ,  primo , 
e'  danno  di  molti  colpi  eoa  la  scure  giù  a  pie  dell*  albero  tanto 
cbe  lo  faniko  cascare  in  terra  ;  poiché  gli  hanno  fatto  cascar  lo 
stipile  dell'albero  dalla  radice  sua,  lo  tagliano  in  pezii  grossa- 
mente e  sottilmente  e  minutamente,  per  far  fuoco:  ousi  fanno 
i  demoniì  nella  selva  di  questo  moodo,  dove  sono  molti  alberi 
vivi,  cioè  molti  biUHiì  cristiani,  ette  hanno  la  lede  viva,  cioè  for- 
mata di  grazia  e  di  carità  :  a  questi  s'accostano  i  demoni  colle 
scuri,  cioè  colle  gravi  lentaziooi,  e  colle  ascie,  cioè  colle  piccole 
toitaziooì  ,  perché  alenai  sono  forti,  e  fanno  gran  resisleaia; 
altri,  per  ogni  piccolo  colpo  e  lieve  impulso  di  tenlamne,  rovi- 
oano  ne'  peccati  mortali.  Toma  quel  cittadino  a  casa ,  e  non 
trova  cosi  in  ordine  a  suo  modo;  il  diavolo  lo  conosce  che  gli 
i  vile  stridalo,  e  non  gli  dà  della  scura,  ma  piglia  l'ascia,  e  dà 
.un'asciata  cosi  piao  piai»,  e  fallo  cascare  iu  ira  e  bestemmia, 
e  infuriasi  come  una  bestia  ;  cosi  fa  a  quella  doana ,  ohe  la  co- 
nosce debole.   La  torna  a  casa,  e  tede  che  la  serva  non  ha  bUo 
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e  non  ha  detto  ec.,  lu  la  vedi  di  subito  (igaere,  e  comincia  a 
traversare  e  indiavolare  eoa  lei,  il  diavolo  le  ba  dato  dell'ascia, 
perocché  per  piccola  cagione  e  occasione  l' ha  Talta  cascare.  I(em 
tu  aenltrai  che  il  lai  cittadino  io  un  circolo  di  gente  V  ha  cosi 
un  poco  biasimato ,  o  t' atri  detto  eoa  in  su  un'  ira  una  paro- 
liuza  ;  tu  subilo  li  risenti,  e  diraigli  una  carca  di  villanìa,  e  pa- 
role molto  scostumate  :  ecco  che  tu  sei  cascato  da  un  lieve  colpo 
d'ascia.  Quell'altro  non  solo  dice  villania  ,  ma  per  ogni  paro- 
luna  viene  alle  coltellate,  a  cosi  ne  va  giù  a  colpi  d'ascia. 
Ilem  il  diavolo  sa  e  vede  che  quell'uomo  e  quella  donna  sono 
mollo  inclinali  alla  lussuria  e,  oltra  di  questo,  sono  deboh;  dice 
in  si  medesimo:  qui  basta  adoperare  l'ascia;  e  solamente  per 
vedere  nn  giovane  o  una  giovane ,  casca  nel  consenso  del  pec- 
calo ,  e  qualche  volta  nell'  alto ,  pure  che  abbia  contodità.  immo 
qualche  volta  questi  tali  sì  danoo  occasione  di  peccare,  e  come 
e*  sentono  volare  una  minima  cogitazione  disonesta  nella  Tan- 
usia ,  subilo  vi  s' immergono  dentro  ;  altri  sono  più  torli  e  più 
gagliardi,  e  fanno  gran  resistenza.  Dice  il  diavolo:  io  ti  taglierà 
ben  io  ,  io  li  farò  cascare ,  e  piglia  la  scura  e  menagli  di  gran 
colpi,  G  lauto  dà  nella  volontà  del  cristiano,  che  lo  fa  cascare, 
e  dividelo  dalla  radice  della  grazia  e  della  carila.  Vedi  loser:  il 
diavolo  sapeva  che  gli  era  forte,  e  che  non  andrebbe  gin  a  colpi 
dell'ascia,  cioè  a  sguardi  di  fenuntna,  e  però  gli  adoperò  la 
scura;  queste  furono  le  lusinghe  dell'adultera.  Ma  lui  stette  forte 
a  questi  colpi,  e  non  volse  mai  acconsentire.  Dna  volta  infra 
r  altre  menò  un  gran  colpo  e  credeUelo  atterrare.  Questo  fu 
quando  l' adultera  lo  prese  per  forza.  Ma  Josef,  destro  net  coa>- 
battere,  schifò  il  colpo,  e  usciglì  delle  mani,  ilem  Abraam  quanti 
colpi  di  scure  credi  lu  che  gli  avesse,  quando  Iddio  gli  comandò 
che  gli  sacrificasse  il  figliuolo  ?  Credi  che  il  diavolo  non  si  stava; 
pensa  che  per  tatto  il  cammino  dovette  adoperare  la  scura  ;  io 
ti  so  dire,  che  a  quella  volta  e' la  dovette  asstriliglìar  bene;  ma 
non  giovò  niente,  perchè  Abraam  era  albero  tòrte  e  di  quercia, 
e  non  si  crollò  punto.  O  che  gravi  lentaiioni  furono  quelle  di 
Moisè  nel  cavare  quel  popolo  dell' Egitto,  e  condurlo  in  lerra 
di  promissiooe:  egli  ebbe,  ti  so  dir  io,  dimoiti  colpi  di  scnre,  in 
modo  che  gii  veniva  qualche  volta  tedio,  e  pareva  che  qualche 
volta  e'  si  dimenasse  cosi  un  poco  ;  onde  e'  diceva  spesso:  Signo- 
re, lo  m'hai  dato  tpieslo  popolo,  che  io  lo  condaca  nella  terra 
tua,  ecco  che  gli  è  di  dura  cervice,  io  non  posso  con  esso  Ini: 
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AMuc  et  paululum  lapidabil  me.  Tu  vedi  che  e'mi  tdoI  lapidare. 
E  alla  pietra  di  Oreb,  il  diavolo  gli  menò  an  gran  colpo  della 
scure,  che  e'  dubilò  cosi  an  poco  che  Iddio  dihi  facesse  venire 
r  acqua  della  pietra.  Non  credere  però  che  e'  cascasse,  e  cbe  lo 
precidesse  dalla  radice  della  grazia;  puro  e' fu  tal  peccato,  che 
il  Sigaoro  volse  che  ne  facesse  la  peniletiza.  Se  tu  consideri  l'oc- 
casione che  ebbe  David  nel  peccalo  dell'adulterio ,  tu  dirai  cbe 
il  diavolo  gli  dette  delta  scura  e  non  dell'ascia,  perchè  prima  , 
Bersabea  era  bellissinia  donna,  oragli  vicina  e  vedevata  spesso, 
il  marito  era  in  campo,  lai  era  re,  e  non  gli  era  difficile  a  fare 
segretamente.  Cascò  san  Pietro,  da  nn  gran  colpo  di  scure; 
perchè  e' disse:  se  io  confèsso  Cristo,  eglroo-  m'ammatzeranno. 
Il  diavolo  poi  al  tempo  de' martiri  disse:  e' mi  bisi^na  arrotar 
bene  la  scura ,  che  costoro  sono  troppo  duri  legni,  l' li  so  dire 
che  e' I* adoperava  bene,  e  menava  colpi  che  tu  avresti  detto 
ora  andri  per  terra  quell'albero,  ora  acconsentirà  al  tiranno, 
ora  sacrificherà  e  darà  l'incenso  all'idolo,  e  nondimanco  gli 
stavano  forti ,  benché  molti  ne  cascaasino.  Cosi  sono  alcuni  nei 
nostri  tempi,  benché  pochi,  che  bist^a  la  scara,  perchè  sono 
forti  e  fanno  resistenza,  bisogna  gran  tentazione.  Sarà  un  gio- 
vanetto bene  allevalo,  costumato,  timorato  nel  timor  di  Dio; 
similmente  una  fanciulla  buona  e  morigerata  ,  e  hanno  voglia 
\  di  far  bene;  verrà  quel  giovane  scorretto,  quel  ribaldo,  quel 
sodomilo,  e  seguiterà  un  pezzo  quel  fanciullo  e  quella  ranciuUa, 
lusingberagli,  darà  loro  danari ,  prometteranno  di  nuovo  ;  alla 
fonciolla  prometterà  di  lorla  per  donna ,  o  di  fargli  parte  della 
dola ,  compreragli  dimolle  coso ,  in  modo  che  gì'  inclinerà  la  vo- 
lontà loro  al  suo  proposito;  se  gli  avesse  qualche  colpo  d'ascia 
non  sarebbooo  cascati ,  perchè  dato  che  un  fanciullo  e  una  fan- 
ciulla Eacflmeoto  s'inclinino  a' peccati  carnali,  nondimeno,  se 
e'  sono  bene  Istrutti  nel  timor  di  Dio  ,  non  si  muovono  cosi 
a  parole  semplici  ;  bisogna  la  scura.  A  qnell'  altro  gli  è  morto 
il  padre  o  il  figliuolo  o  il  fratello,  e  cerca  subito  vendicarsi, 
perchè  gli  ha  avuto  un  colpo  di  scura.  Se  gli  fusse  stato  dello 
qualche  parola  con  ira  ,  non  avrebbe  slimato  questo  colpo  d'ascia  ; 
e  però  attendete,  (ratret  mei,  state  vigilanti ,  OyWi  hominwn  n- 
mul  in  unum  diee»  et  pauper ,  quia  ad  vm  vetUt  diabobu  luUttni 
tram  mo^nom.  E  ne  viene  colla  scura  in  mano.  lamadradwtm 
arbaris  teewif  posila  est.  Ognuno  si  guardi  chi  è  in  questa  selva, 
gnardalevi ,  fratra  mei ,   di   non  fi^queotare   le  curie  de'  gran 
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maestri  e  le  corti  loro;  Quia  ibi  lecurù  ad  radieem  arboris 
potila  ni,  E'v'à  la  grave  tenUzionc,  e'?' è  l'ascia  per  quelli 
che  sono  più  deboli ,  otTcro  per  quelli  che  sono  più  incli- 
nali a  an  tìzio  che  a  an  altro.  Voialtri  conressnri  non  andate 
lutto  il  di  per  le  case  delle  duane ,  Quia  ibi  ueurii  ad  radieem 
arbori»  potila  ett.  Voi  avrete  qualche  colpo,  e  direte  poi:  io  aol 
crederò,  e  sarà  vostro  danno.  Quando  le  si  Togliono  confiessare 
0  consigliare  di  qualche  cosa ,  ascoltatele ,  e  non  stale  tutto  il 
di  a  cicalare  con  loro.  Le  monache  non  stiano  tutto  il  di  alle 
gratea  vedere  chi  ra  e  chi  viene,  Quia  ibi  ad  radieem  arboriM 
teeurii  porìta  e$t,  Le  a'  hanno  poi  a  confessare  di  molte  faulasie 
del  mondo ,  che  l' hanno  aroto  ;  crediate  «  me  che  il  diavolo  s'è 
posto  a  quelle  grate  colla  scura  in  mano,  e  dà  di  mali  colpi, 
e  bene  spesso  taglia  l' alboro,  se  non  al  primo  colpo ,  al  secondo. 
0  quanto  poche  di  queste  che  si  dilettano  di  stare  alle  grate , 
schihno  i  colpi  dello  scure  I  Voi,  cittadini ,  non  lascialo  le  vostre 
fanciulle  andare  a'  halli  e  alle  veglie.  E'  v'  è  la  scare  posta  alla 
radice  deir albera,  e'v'é  quel  giovane  che  uccella,  e  v'è  quel 
disonesto  che  Ta  cenni  e  dice  cose  disoneste.  Elle  tornano  poi  a 
casa ,  e  diconvi  poi  :  il  tale  mi  fece ,  il  tale  mi  disse ,  e  cosi  na- 
scono poi  gli  odi  e  le  discordie.  Non  lasciale  andare  i  vostri  fan- 
cinlli  la  notte,  e  non  gli  tenete  in  botteghe  disoneste,  cbc  gli 
avranno  dimolli  colpi  di  scure  e  dimolti  colpi  d' ascia.  Tenetegli 
in  casa  dall'Avemaria  in  là.  Non  li  lasciate  conversare  eoo  so- 
domiti e  giuocatori  :  Quia  ibi  ad  radieem  arborit  tecuri»  potila 
ett.  E  cascheranno  e  saranno  tagliali ,  e  saranno  divisi  dalla  ra- 
dice ,  e  perderanno  l' innocents  battesioiale ,  e  perderanno  la 
grazia  di  Dio,  e  voi  n'avrete  poi  a  rendere  ragiono  a  Dio.  Tu, 
cittadino,  non  cercare  tanto  stato,  non  li  usurpar  la  vittoria  che 
non  t' è  data ,  non  pigliare  quegli  ufficii  che  tu  non  sai  fare  ; 
non  esercitare  l'arte  della  medicina,  tu  che  sei  ignorante;  non 
voler  fore  l' officio  dell'  avvocalo  o  del  procuratore  tu  che  non 
hai  dentro  giudicio,  non  li  confidare  del  tuo  cervello,  dico  io: 
Quia  il»  ad  radieem  arbori»  tecuri»  potila  etl.  Il  diavolo  ti  ten- 
lerd,  che  tu  farai  dimoiti  orrori  nel  giudicare  e  nel  rogare.  Guar- 
datevi dunque  tulli  :  Quia  multa  malignatu»  ut  inimieus  in  tancto. 
Ha  perchè  il  nemico,  cioè  il  diavolo  con  li  suoi  membri,  non 
solo  nella  selva  di  questo  mondo  taglia  gli  alberi  picctdi ,  che  si- 
gnifica Il  popoli  che  lui  tenta ,  e  falli  cascare ,  e  divideli  dalla 
grazia  di   Dio,  ma  ancora  taglia  d^li  alberi  grondi,   perché 
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teata  ancora  li  prelati  e  li  predicatori ,  che  sodo  significati  qai 
da  Asaph  per  le  porte  del  tempio ,  però  ben  dice  :  Securibiu 
exàdtnmt  ioatio*  ntu  im  idijnwn.-  Ha  ripoiitmoci  un  poco  ,  e 
esporremo  questo  reato  de'  preHicalori  e  de'  prelati. 

Stcuribtu  excidenmt  imwu  eùa  in  idip$um  etc.  Che  ba  egli 
fatto  ancora  questo  nimico  nel  tempio  di  Cristo  Gesù  T  ba  egli 
fatto  altre  malignità  nella  chiesa  di  Cristo  Gesù  ?  Si  ;  ha  bene  ; 
egli  ha  concitato  tutti  i  saoi  compagni,  ciod  tatti  gli  altri  demonii 
fi  membri  saoi,  come  sono  priocipi,  e  sono  venati  latti  d'accordo, 
e  cOB  le  scare  hanno  speliate  le  porte  del  tempio,  cioè  li  prelati 
e  li  predicatori  [1}.  Le  porte  sono  quelle  che  t' inducooo  in  casa, 
cosi  lì  prelati  mediante  i  sagramenti  introdacono  i  popoli  nella 
chiesa,  li  predicatori  accora,  mediaate  il  verbo  della  {Medica- 
lione  introdacooo  i  peccatori  a  Cristo  Gesi).  Coalra  questi  prelati 
e  predicatori ,  i  demonii  hanno  Tatto  gran  forza  ,  e  li  priacìpi  e 
li  gran  maestri  d' accordo  sono  convenuti  a  gaaataro  qoeste  porte. 
QaaDdo  uno  vuole  ammazzare  il  sao  nimico  s' iagegoa  di  dargli 
nel  capo ,  perchè  i  colpi  del  cupo  sono  mortali ,  e  qaando  il  capo 
sia  male .  il  resto  delle  membra  la  fanno  male  e  peggio  ;  e  per6 
1  diavoli  che  sono  astuti ,  volendo  nuocere  al  OH'po  della  chiesa, 
desiderando  d'ammaiure  li  membri  della  chiesa,  cercano  di  dare 
a' capi  che  sono  li  prelati  ;  non  si  curano  dì  combattere  con  gii 
altri ,  perché  e'  sanno  molto  bene  che  prostrati  li  capì  non  biso- 
gnerè  dnrar  fatica  a  espugnare  i  popoli ,  i  quali  sobito  s' arren- 
deranno ;  e  però  i  scritlo  nel  terio  libro  de'  Re ,  al  vigesiflaose- 
condo  ca|Htolo ,  che  andando  il  Re  d' Isdrael  insieme  con  tosabt 
Re  di  Inda  a  combattere  contro  al  Re  di  Siria ,  quando  farooo 
tolti  due  gli  eserciti  presso  l'ano  all'altro,  il  Re  di  Sirla  comandò 
a' princìpi  e  condollieri  suoi  che  non  combaltessino  coatro  al 
minore,  n6  contro  al  maggiore,  ma  solo  contro  ni  Re  d' Isdrael* 
U  Re  di  Siria  è  il  diavolo,  perchè  Siria  vnol  dire  siUriine  in  sé 
medesima  e  superbo;  immo  è  Re  sopra  tutti  ti  figliuoli  ddla 
superbia  ;  i  principi  e  condottieri  suoi,  sono  gli  altri  demonii  che 
discorrono  per  il  mondo  a  combattere  contro  alli  figliuoli  d' Isdrael, 
cioè  coatro  alli  feddì ,  ma  tutta  l' inlenzione  loro  è  contro  al  Re 
d' Isdrael ,  cioè  di  superare  1  prelati ,  perchè ,  come  io  ho  detto 

(i)  Thnio  In  qnMloconie  supertormenle,  s'Intende  di  nlcnnl  prelMI. 
a\  akont  preAcalori  e  d)  alcuni  sacerdoti;  perchè  «e  (ossero  Itrill,  eetse- 
rebtM  di  esliler  la  Clriesa. 
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di  sopra,  e' MUDO  mollo  bene,  che,  fimi  li  prelati,  facilioeole 
arranoo  «iUoria  contro  li  sadditi ,  oode  dice  saa  Gregorio  :  Cum 
paator  fcr  abn^U  vilionm  graditur,  neeeate  ut  »f  t'ti  pniecipi-. 
tium  gres  ieqttatm:  Quando  il  pastore  rorina  ne'  vizii,  di  oecewili 
■1  KTCggc  gli  »  dnelo ,  precipitando  De'  ^isii.  Slccbé  tu  vedi , 
Qmd  totui  pondtu  pratUi  al  in  praeUUoi  ;  lutto  il  pondo  della 
battaglia  si  cooferle  contro  a'  prelali ,  e  però  sooo  feinli  li  diavoli 
con  i  gran  maestri  :  Et  qmaii  in  mha  Ugnorum  itmua»  tim  m- 
caribus  excidtrunl  in  iéifium.  Sono  venali ,  dico,  con  le  scare  o 
cm  l' ascia ,  con  grave  tentaziooe,  i|uanto  a  <|m11ì  prelati  e  predi- 
calori  ,  elle  Bono  più  robusti  ;  e  cod  le  piccole  tentazioni,  quanto 
a  quelli  che  per  leggieri. colpi  si  spezzano,  cioè  per  mÌDÌnieoc- 
casioni  cascano  ne' peccati;  verbigrazia,  una  grave  tanlaziooe 
e  uu  colpo  di  scura  è  quando  t' è  oflerto  qualche  buona  entrala 
ecclesiastica ,  qualche  buon  l)ene6cio ,  come  sarebbe  ana  badia , 
un  vescovado ,  un  cappello.  Dice  colai  ;  di  questi  colpi  di  scure 
avessi  io.  e  io  ti  dico  che  e'  sono  colpi  mortali  ;  la  te  n'avve- 
drai poi  al  6De.  Tu  non  curi  ora  questo  colpo ,  e  non  Tal  stima 
di  questa  piaga,  ella  ti  farà  marcia,  ti  dico  io,  la  ti  farà  puzza, 
e  non  potrai  poi  riparare;  orsù,  l'duna  gran  tentazione  questa; 
schifa,  flgliuol  mio,  questo  colpo,  non  accettare  prelatarc,  che 
buon  per  le,  massioie  a  questi  tempi,  è  un  gran  peso  atercura 
d'anime,  e  pochi  n'escono  netti.  I  diavoli  vengono,  e  a  chi  danno 
della  scura  e  a  chi  dell'ascia:  Seeurihia  exciderunl  iaauas  eiut 
m  idifum.  Hanno  spezzato  le  porte  del  tempio,  non  il  vedono 
piò  nella  chiesa  prelati  buoni,  sono  venuti  li  nimici,  e  hanno 
cavalo  de' gangheri  queste  porle.  Che  vaol  dire,  cavare  de' gan- 
gheri? Vool  dire  essere  foora  del  giodicio ,  aver  perso  il  cer- 
vello: non  li  par' egli  che  oggidì  li  prelati  abbino  perso  il  cervello? 
Non  vedi  lu  che  e' fanno  ogni  rosa  a  rovescio  di  quello,  che  gli 
avrebbouo  a  fare  ?  Non  hanno  giudizio  li  prelati .  non  sanno  dt- 
soernere  inter  òonutn  tt  matum ,  inttr  vtrum  et  faitum  ,  inter 
dulce  et  aatarum  ;  le  cose  buone  paiono  loro  cattive,  le  cose  vere 
paiono  loro  false,  le  dolci  amare,  ed  e  converso.  Secondo,  e' non 
basta  a'  dcmom  aver  cavate  le  porte  de'  gangheri ,  che  e*  l'hanno 
gittate  io  terra.  Vedi  oggi  li  prelati  e  li  prediealori  prostrati 
coir  affetto  in  terra  e  io  cose  terrene,  la  cura  dell'anime  none 
piò  loro  a  cuore,  basta  tirare  l'entrale;  i  predicatori  predicano 
per  piacere  a'  principi ,  per  essere  da  ioro  laudali  e  magnificati. 
Terzo ,  poi  che  gli  hanno  gillalo  io  terra  le  porte  ,  vi  danno  ddla 
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scura,  G  dell'ascia  ,  come  è  dello  di  sopra.  Ha  oola,  secoodo  i 
dotlori ,  sopra  il  Tersetto  che  noi  espooianao ,  che  questi  laglia- 
tori ,  quando  elli  vanno  nella  selva  a  tagliare  gli  alberi  e  le  iegne. 
pigliano  la  scara ,  e  con  quella   tagliano  gronameole  ;  portano 
ancora  l' ascia ,  per  tagliare  minnlameoie  e  sottilmente.  Le  legoe 
tagliate  con  la  scara  grosumente ,  sìgni6cano  i  peccati  maairetti 
a  tutti,  come  sono  i  peccaii  carnali,  le  bestentniie,  i  giuochi  e 
simili,  ne' quali  vizii  Teggiamo  immerso  lutto  il  dero;  le  legee 
tagliale  con  l' ascia  soltilmeale  e  minutamenle,  significano  i  pec- 
cati spiriloali,  la  superbia,  la 'ntidia,  l'odio  e  simili;  Dr<»  adun- 
que Asaph  :  Seeuribiu  exeidenmi   ianua$  eitti.  Egli  ha  taglialo 
e  spezzalo  le  porte  del  tempio  colle  scure  grossamente  quanloi 
peccali  maniresli  de'  prelati  :   In  «muti   et  atcia  deiectrunt  etm, 
dice  ancora  eoa  l' ascia ,  quanto  alli  peccali  spirituali.   Or  vedete 
quanta  malignila  è  stata  falla  nella  chiesa,  o  mm  ò  bastalo  questo, 
che  quello  che  e'  non  hanno  polato  fare  con   questi  strumenli . 
hanno  fallo  col  fuoco  :  Quia  inecnderunt  igiù  $anetitarium  tuum. 
Bgli  hanno  abbrucialo  col  fuoco  il  luo  sanluarro,  cioè  egli  banoo 
pieno  la  chiesa  Ina  del  fuoco  dell' aTarizia ,  del  hioco  dell'ambi- 
zione .  de)  fuoco  dell'  invidia  e  della  lussuria.  Onde  segnila  :  l» 
terra  poUuerMit   taberaacalum  mtminU  lui.   Hanno  ancora  na- 
cnlato  d'immundizia  e   di  spurcizie    e  lussurie    il    tal>emacolo 
luo ,  sopra  del  quale  è  stalo  invocalo  il  nome  tuo  nel  santo  bal- 
lesimo.  Questo  si  può  esporro  che  e' non  ci  é  più  reverenza  né 
timore  né  rispetto  alcuno ,  circa  le  vergini ,   che  sono  sagrale  > 
Dio ,  cosi  al  secolo  come  alla  religione  ,   ne'  monaslcrii ,  perché 
ogni  cosa  hanno  coalaminalo  (!}.  E  peggio  ancora  hanno  fatU>> 
perchè  non  solo  hanno  destrullo  la  chiesa  di  Dio  ,  ma  egli  hanoo 
fatto  una  chiesa  a  loro  modo;  questa  6  la  chiesa  moderaa:noa 
è  edificata  di  pietre  vive ,  cioè  non  sono  i  cristiani  slabili  nella 
fede  viva  formala  di  carità;  è  coslrulla  di  legno,  cioiì  di  crisliaoi 
preparati  come  esca  al  fouco  delio  'nterno,  ì  muri  suoi  sonod' 
legno  inorpellato ,  perchè  ì  cristiani  mostrano  solamente  d'avere 
la  carità  di  fuora,  cioè,  secondo  l'Apostolo  san  Giovanni:  DUiff'i*^ 
tantum  verbo ,  non  opere  et  veniale.   Hanno  di  fuora  i  cristiani 
r  uno  con  l' altro  molte  parole  caritative .  ma  dentro  nel  cuc»* 

(1)  È  queel»  uno  zelo  si  mal  Inteso  dall'Aulore,  che  non  vede,  clK 
se  nmt  eglsleva  pU  Chiesa  di  Dio,  cosa  predicava  egli?  chi  omT  di  <M 
Hvoi  la  n 
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macchinano  frinde.  Vuoilo  tu  vftdere?  Come  sono  ricbiesli  di 
flOTvenzloDe,  si  Urano  in  dietro  e  non  «iatano  d' un  grosso  i  pros- 
simi loro;  come  si  pascgli  dire  clw  in  coafamt  sia  carila?  Dice 
san  Giovanni  :  Si  viderit  quit  fralnm  (uum  necuiitatem  ludtere , 
et  clauierit  viscera  tua  ab  eo;  quomodo  charìtat  patri»  erit  in  eof 
Qd8BJ  elle  T<^lia  dire,  non  è  carila  ìq  questo  tale.  Seguila  adun- 
que che  sta  legno  inorpellalo ,  legno,  dico,  non  verde ,  ma  arido 
senza  amore  di  grazia  e  devozione,  inorpellato,  perchè  ha  so< 
iamente  la  cariti  nella  lingua ,  e  non  nel  cuore.  Le  colonne  che 
paiono  di  porfido  e  sono  di  legno  è  la  dottrina  de' poeti,  degli 
oratori,  degli  astrologi  e  de*  fllosofi.  Con  queste  colonne  sì  regge 
e  governa  la  chiesa.  Vaitene  a  Roma  e  per  lutto  il  cristianesimo  ; 
ndle  case  de' grandi  prelati  e  de' gran  maestri  non  s'attende 
se  oon  a  poesie  e  a  arte  oratoria  ;  va'  pure  e  vedi ,  lu  gli  tro- 
verai co'  libri  d' umanità  in  mano ,  e  dannosi  ad  intendere  ,-  con 
Virgilio  e  Orazio  e  Cicerone,  saper  reggere  l' anime.  Vuoilo  lu 
vedere  che  la  chiesa  si  governa  per  mano  d'astrologi?  B'nonA 
prelato,  né  gran  maestro,  che  non  abbia  qualche  familiarità  con 
qualche  astrologo,  che  gli  predice  l'ora  e  il  punto  che  gli  ha  a 
cavalcare  o  fare  qualche  altra  cosa  o  faccenda.  E  non  uscircb- 
bono  questi  gran  maestri  un  passo  fuora  della  volontà  degli  astro- 
logi. I  nostri  predicatori  ancora  hanno  lascialo  la  scrittura  sante 
e  sonsi  dati  all'astrologia,  e  alla  filosofia,  e  quella  predicano  su' 
pergami ,  e  fannola  regina;,  e  la  scriltura  sacra  l'adoperdno  come 
anelila,  perche  e' predicano  la  filosofia  per  parere  dotti  e  non 
perché  la  deserva  loro  «  esporre  la  scrittura  sacra.  Ora  ecco 
come  sono  fatte  le  colonne  della  nostra  chiesa  ,  il  santuario  e  il 
coro  è  di  legno.  Perchè  nello  stalo  de'  vergini  e  de'  vedavi  non  è 
devozione  né  umore  dì  graiia;  quelle  poche  vergini,  dte  oggi  sono 
nella  chiesa  sono  vergini  fatue,  che  hanno  le  lampade,  che  non 
v'è  dentro  olio,  perchè  hanno  bene  la  virginità  del  corpo,  ma 
bene  spesso  non  hanno  quella  della  mente ,  e  sono  aride  di  de- 
vozione. La  nave  di  questa  nostra  chiesa ,  cioè  lo  slato  coniugale, 
non  è  ammattonato  ma  è  pieno  di  pcdvere,  d'aBèlti  terreni, che 
non  pensano  se  non  a  roba ,  è  ancora  tolto  sporco ,  per  le  spur- 
cizìe  che  si  fanno  nello  stato  matrimoniale.  Non  ha  porte  questa 
nostra  chiesa,  cioè  non  si  vede  più  prelati  e  pastori  buoni ,  non 
ci  sono  predicatori  che  predichino  la  verità ,  e  però  in  qoesta 
nostra  chiesa  entra  indìfTercnlemente  chi  vuole  ed  è  ripiena  di 
bestie  e  d' animali  salvatichi. 

Satohahol*  ,  Opert.  Voi.  I.  TI 
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Sotamenle  una  cosa  ò  in  questo  Doalra  tempio  che  ci  diletta 
assai  (I).  Questo  è  che  egli  è  latto  dipinto  e  tnorpellato  ;  a»!  la 
noBira  chiesa  ha  dì  fuori  motte  belle  cerìnooic  In  solenURiare  gK 
oHicii  ecclesiaitici ,  con  belli  paramenti ,  cao  assai  drappelloni , 
eoa  candellieri  d'oro  e  d'argento,  con  Unti  belli  calict,  che  é 
una  maeali.  Tu  vedi  là  quelli  gran  prelati  con  quelle  belle  mi- 
-  trìe  d'oro  e  di  gemme  preiiose  in  capo ,  con  pastorali  d'argento. 
Tu  gli  vedi  con  qadk  belle  pianole  e  piviali  di  farooeato  all'al- 
tare ,  cantare  quelli  belli  vesperi  e  quello  belle  messe  sdagiu , 
con  tante  belQ)  Cerimonie ,  con  laoll  organi  e  cantori  che  In  stai 
slnpehtto  ;  e  paifHilJ  costoro  uomini  di  gran  graviti  e  santimonia, 
fi  non  credi  che  e'  possano  errare ,  ma  ciò  che  dicono  e  fanno 
s'  abbia  a  osservare  come  l' evaagela  ;  ecco  come  è  falla  la  mo- 
derna Ghie».  Gh  uomini  si  pascono  di  qnèsle  frasche  e  ralle- 
gransl  in  queste  cerimonie  ,  e  dicono  che  la  chiesa  di  Cristo  Gesù 
non  fiori  mai  cori  bene,  e  che  il  culto  divino  non  fu  nui  si 
bene  esercitato  quanto  al  presente ,  coaw  disse  una  tolta  un  gran 
prelato ,  che  la  chiesa  non  fu  mai  in  tanto  onore ,  e  che  li  pre- 
lati non  forno  mai  in  tanta  repataziiHie ,  e  che  11  primi  prelati 
erano  prelatozzi ,  a  rispetto  a  questi  nostri  moderni.  Ma  Asaph 
come  senti  dir  questa  parola ,  mi  s' accostò  all'orecchio  e  disse: 
c:he  gli  è  vero ,  che  i  primi  prelati  erano  prelatuzci ,  perché 
erano  umili  e  poverelli ,  e  non  avevano  tanti  grassi  vescovadi , 
uè  tante  ricche  badìe,  come  lì  nostri,  moderni.  Non  avevano  sn- 
l'ora  tante  milrìe  d'oro  nè^  tanti  calici,  arni  qne' pochi  che  gli 
avevano,  li  disfacevano  per  la  necessità  de'  poveri;  i  nostri  prelati 
per  far  de'  calici  tolgono  quello  che  è  de'  poveri ,  senza  il  quale 
non  possono  vivere.  Ma  sai  tu  quel  che  io  ti  voglio  dire?  Nella 
primitiva  chiesa  erano  i  calici  di  legno  e  li  prelati  d'oro,  oggi 
la  chiesa  ha  li  prelati  di  legno  e  li  caliei  d' oro.  B  fu  detto  an« 
volta  a  san  Tommaso  d'Aquino  da  un  gran  prelato,  e  forse  di 
quelli  che  sono  in  simile  opinione;  e  gli  mostrò  una  volta  un  gran 
bacino,  e  forse  più  d'uno,  pieno  di  ducsti,  e  disse:  Maestro 
Tummiiso  guardale  qua  ;  la  chiesa  non  può  più  dire,  cone  disse 
Pietro:  Argéntum  et  aurum  non  ttt  tuihi.  Soggionsc  san  Tom- 
Inaso  <!  disse  :  ella  non  può  anche   dire  oggi  quel  che  seguita 


[il  QueIJo  »i  (lice  In  questa  pagina,  è  poco  meno  di  qaello  dice  Lu- 
r^lvlnn  e  In  generale  I  pmlesUnti ,  ed  é  però  da  riprovarsi  perette 
le  couegue  dal  luslru  della  Chiesa  la  sua  direlllbllltà. 
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immediata,  e  come  la  dicers  fpà  :  In  rumine  Domini  noitri  leiu 
Ckristi  Pfasar«ni  aurge  et  ambula.  Essi  erano  adanque  prclalutzi 
qaanlo  alle  cose  lempoTBli  ;  ma  erano  prelati  ^mdi,  cioè  di  gran 
virtù  e  santimoaU,  grande  antorìU  e  revereata  nu'popoli,  'si  per  la 
virili,  si  per  li  miracoli  che  facevano.  Oggidì  li  cristiani  che  sona  in 
questo  tempio ,  non  ai  gloriano  se  non  di  (Vasche;  in  qaesto  esultano , 
e  di  queste  (anno  festa  e  tripudiano;  ma  gì'  ioterrerri  loro  quello 
Gfae  io  reddi ,  che  'I  tetto  rorinerà  loro  addosso,  cioè  la  gravita 
de' peccali  delle  persone  ecclesiastiche  e  de' principi  secolari  ro- 
vinerè  loro  addosso  e  atnmaueralli  tutti  in  sai  bello  della  festa , 
percbè  si  cooSdano  troppo  sotto  questo  tetto.  Ha  die  hanno  fatto 
li  dentonii  e  li  prelati  grandi  ?  perchè  gli  hanno  paara  che  i  po- 
poli non  escano  loro  dello  masi  e  non  si  sottraggano  dall'obbe- 
dienza loro ,  osai  danno  fatto  come  fanno  i  tiranni  della  citti  ; 
i  tiraoni  ammazzano  tutti  i  buoni  Domini  che  temono  Dio ,  o  lì 
cooSnano ,  o  li  aUrnsaano ,  che  e'  non  hanno  uffici!  nella  citti  ; 
e  questo  fanno  perché  non  si  levino  contro  di  loro  secondo  tutte 
le  buone  leggi ,  consuetudini  e  cerimonie  cbe  fanUo  per  la  li- 
berti .0  e'  le  levano  ria ,  o  e'  non  vogliono  che  le  sì  ricordino. 
Terso ,  per  tenerli  in  festa  e  sollazzo ,  o  à  causa  che  e'  non  ab- 
biano a  pensare  a  qualche  DovtlA ,  introducono  nuove  feste  e 
nuovi  speltac(rii  (1).-  Questo  medesimo  è  intervenuto  alla  chiesa  <li 
Cristo  Gesù.  Primo ,  essi  tuono  levato  via  li  buoni  nomini ,  i 
buoni  prelati  e  predicatori ,  non  li  vogliono  appresso  di  loro , 
non  vogliono  cbe  questi  tali  governino.  Secondo,  essi  hanno  ri- 
mosso  tulle  le  buone  leggi,  latte  le  buone  consuetudini  che 
Bvea  la  cbiei»,  non  vogliono  pure  cbe  elle  si  nominino.  Va',' 
leggi  il  decreto ,  quanti  belli  sUtuti ,  quante  belle  ordinazioni 
circa  la  onesti  de'clerici ,  circa  le  vergini  sacre  ,  circa  il  santo 
matrimonio  ,  circa  li  re  e  li  princìpi ,  come  e'  s'  hanno  a  por- 
tare circa  r  obbedienza  de'  pastori.  Va' ,  leggi ,  dico ,  e  troverai 
che  non  s'osserva  cosa  che  vi  sia  scritta;  sì  poò  abbnicìaro  il 
decreto ,  che  gli  t  come  se  non  ci  fosse.  Terzo ,  hanno  introdotto 
loro  fes4c  e  solennità  per  guastare  e  mandar  per  terra  le  solen- 
nità di  Dio  e  de' santi ,  come  dicemmo  di  sopra  ;  e  però  seguita 
Asaph  e  dice  ;  Et  dixerunl  in  corde  tuo   eognatio  eorum  simul . 

(1)  Qaello  bI  dice  In  qoesla  pagina,  è  Inlto  nuallgaare  dell'Auture; 
sembra  persino  teordaral  di  qnello  dtce  Gesù  Crtslo  nell'Evangelo  contro  i 
Farisei  :  Fate  giuUo  cAe  v<  dUotm ,  na  non  fucilo  che  tttt  fanno. 
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cioè  qaesla  cogoazione  e  questa  coDgreguiooe  d' oomini  e  di 
catlìvi  prelati,  hanno  cogitato  e  adempiuto  col)' opere,  perché, 
dato  che  quanto  alle  parole  ai  dimostrino  religiosi  ,  lamen  essi 
hanno  la  maliria  nel  cuore  e  nell'opere,  e  eoo  questa  duplico 
malizia  del  cuore  e  dell'  opere  hanno  detto  e  pnriato  ;  e  più  si 
dice  coir  opere  e  coli' esempio ,  che  colle  parole.  Immo,  se  lu 
vai  a  questi  prelati  cerimoniosi;  essi  hanno  le  miglior  paroliae 
che  tu  udissi  mai  ;  se  io  ti  conduoli  con  esso  loro  dello  sbto 
della  chiesa  presente ,  che  la  ala  male ,  subito  e'  diooDO  :  padre, 
voi  dite  il  vero,  non  si  può  più  vivere  se  Dio  non  ci  ripara  ;  U 
Tede  sì  perde  ;  ma  dentro  poi  hanno  la  maliiia ,  e  ctMi  le  parole 
parlano  d'un  altro  linguaggio;  e  che  dicono?  Qaieàcere  faeiamtu 
onmei  dies  f«$to$  Dei  a  terra,  quasi  che  vogliano  dire:  fiicciamo 
le  feste  e  le  solennità  di  Dio,  le  feste  e  le  solenniti  del  diav(^a; 
inlrodochìaoio,  dicon,  questo  con  l'autorili  nostra  ,  con  l'esempio 
nostro,  acciocché  cessino  e  manchino  le  feste  vere  di  Dio  e  sieoo 
onorale  le  feste  del  diavolo.  B  dicono  l' uno  coli'  altro  :  che  credi 
tu  di  questa  nastra  fede  ?  che  ofrinione  n'  hai  In  ?  Risponde  quell'al- 
tro, lu  mi  pari  un  pazzo;  è  un  s<^no,  é  cosa  da  femminucce  e  da 
frati.  Signa  noelra  non  vidmu*.  Hai  tu  mai  visto  miracoli? 
Questi  frati  lutto  'I  di  minacciano  e  dicono  :  e'  verrA  ,  e'  sarà,  ce.  . 
Exfecta  rex  peccata ,  manda ,  remaada  ,  expecta  .  rexpeeta , 
e  lutto  'I  di  ci  tolgono  il  capo  con  questo  loro  profetiztare.  Vedi 
che  non  sono  venate  le  cose  che  predisse  colui  :  lam  non  e*t 
prophaeta.  Dio  non  manda  più  profeti  e  non  parla  con  gii  aontini. 
e  non  sono  tante  cose  quante  cfMtoro  dicano:  Dio  s'è  dimenticalo 
de'  fatti  nostri .  et  noe  non  cogiuueet  ampliui ,  e  però  gli  é  meglio 
che  lo  vada  cosi  e  che  governiamo  la  chiesa  come  noi  abbiam 
comincialo.  Che  fai  In  adunque ,  Signore  ?  perchè  dormi  tu  ? 
Quare  obdormit  Domine  ?  exurge ,  et  ne  repella»  in  finem.  Levati 
su  Signore,  vieni  a  liberare  la  chiesa  tua  delle  mani  de' disvolli 
delle  mani  de'tiranni,  delle  mani  de' cattivi  prelati;  non  vedilo 
che  l' è  piena  d'animali ,  piena  di  bestie ,  leoni ,  orsi  e  lupi .  che 
r  hanno  tutta  guasta  ?  Quare  abiwitcerii  Iribttlalionem  nottramf 
Non  vedi  tu.  Signore,  la  nostra  tribolazione  ?  TI  se'  In  dimenticato 
della  chiesa  tua?  Non  l'ami  tu?  non  l'hai  tu  cara?  ell'è  pure 
la  sposa  tua!  Non  la  conosci  tu?  l'è  qbella  medesima,  per  la 
qnale  tu  discendesti  nel  ventre  di  Mjria  ,  per  la  quale  tu  pigliasi' 
carne  umana  ,  per  la  quale  lu  patisti  tanti  obbrobri! ,  per  la  quale 
lu  volesti  versare  il  sangue  tuo  in  croce  ^-adunque  la  l'è  costala 
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assai,  SEgoore,  e  pacò  noi  ti  preghiamo  che  la  venga  e  presto  a 
liberarla.  Vieni ,  dico ,  e  punisci  questi  cattivi ,  confondili ,  ami- 
IìrIì,  aeciocchA  noi  pia  quietamente  ti  possiamo  servire.  David 
allora  udendo  queste  parole  cominciò  a  piangere ,  e  accordava 
la  citara  per.  lamentarsi  e  dolersi  col  Signare;  il  cbe  vedendo 
Asaph,  per  revereuia  restò  di  parlare;  e  David  voltandosi  alla 
misericordia  in  persona  de' buoni  con  flebile  canto  disse;  e  che 
disse?  ora  te)  dicbiaro. 

Baie  omnia  vetunml  $uper  noi  tue  oblili  sumai  tt.  Signore, 
latti  questi  mali  sono  venuti  sopra  di  noi ,  siamo  stuti  maltrat- 
tali e  mal  governati',  siamo  slati  peraegiiilati  da' tuoi  nemici,  e 
non  ci  siamo  pcr6  per  questo  dimeolìcati  di  le  ;  e  perchè  non  ci 
ai&mo  dimenticati  di  te?  perchè  noi  non  t'amiamo  come  amano 
li  soldati  11  capitano ,  che  essi  servono  e  obbediscono  per  avere 
lo  stipendio,  e  però  quando  il  capitano  non  dà  loro  la  paga  l'ab- 
bandonano. Noi  non  abbiamo  fallo  cosi,  perchè  noi  l'amiamo 
d'amore  sincero  e  filiale,  e  non  servile.  Pertanto  nelle  tribola' 
zioni.  quando  tu  cE  hai  tolti  li  beni  temporali,  non  ci  siamo  di' 
menticati  di  te,  perchè  non  lì  serriamo  principalmente  per  re- 
munerazione temporale.  Et  inique  non  egimm  in  tetlamento  tuo 
e  non  abbiamo  operalo  iniquamente  nel  tuo  testamento ,  cioè  noi 
patto  Ino  che  noi  abbiamo  fatto  nel  battesimo,  quando  noi  prò 
mettemmo  dì  renunziare  a  Satanasso  e  servire  a  le.  Et  nonre- 
etnit  retro  cor  nottrum ,  né.  il  cuor  nostro  g'  è  ritirato  indietro 
lasciando  te,  e  accostandosi  a' beni  temperali.  E  tu.  Domine,  al 
quale  rendiamo  ffrazie  per  l' amor  grande  che  ci  porli ,  declinatti 
temittu  nostra»  a  via  tua,  cioè  liai  rimosso  le  nostre  male  vie 
cbe  parevano  larghe,  e  in  fatto  erano  larghe  in  principio,  ma 
nel  fine  erano  strette;  la  vìa  tua  cbe  pareva  stretta,  è  lai^a. 
Immaginatevi  una  via  retta,  la  quale  io  principio  sia  un  poco 
stretta  ,  ma  sempre  si  vada  dilatando  e  condnca  alla  patria  ,  alla 
qual  via  si  conginngano  molte  altre  vìe  eollaterali  ;  e  queste  fn 
principio  sieno  laiche  e  vadansi  stringendo  contìnoamenle  pia , 
tanto  che  le  coaducano  in  qualche  gran  precipìzio;  immagina- 
tevi poi  che  'E  sia  qualche  uomo  dabbene ,  il  quale  conoscendo 
dove  condacooo  queste  strade  e  queste  vie  collaterali,  e  quanto 
lo  sieno  pericolose,  le  fa  tagliare,  e  dice  a' viaedanti  che  non 
vadano  per  quelle  vie ,  ma  seguitino  la  via  retta ,  che  è  grcnra. 
La  vìa  retta  che  conduce  al  paradiso  è  la  via  che  ci  ha  inse- 
gnato Cristo  Gesù  benedetto,  la  via ,  dico,  del  ben  vivere ,  |a  quale 
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in  principio  4  op  poco  slrella  e  faticosa ,  ma  qaaoda  l'uomo  l'ha 
teguìtats,  8  poco  a  poco  U  si  va  altargaado  e  par  racile.  Le  tie 
collaterali  che  declioano  da  <|He8(a  via  retta  sodo  te  vie  de'pìacerì 
del  inooda.  che  nel  prJDCipìo  paiono  larghe  e  facili,  e  poi  nel 
fine  al  vasno  restnii^ado,  e  sono  falicose  a  farle,  perché  sono 
sassose  e  spinose,  e  mal  sìcqk  per  li  ladri  e  assassiai  die  *i 
sono ,  e  massime  etiam  perché  le  conducono  nel  baratro  dell'in- 
fcmo.  Or  che  fa  Iddio?  Egli  si  pone  ne' capi  di  queste  rie,  e 
grida  Ibrte  a'  riandanti  che  passano ,  che  vadano  per  la  retta  via , 
perette  l'altre  vie  sono  mal  lienre,  e  bene  spesso  paft  gridare 
per  la  bocca  de' predicatori ,  che  molti  vedendo  quelle  vie  colla- 
terali essere  nel  principio  cosi  larghe  e  amene ,  cioè  considerando 
r  opporlnniti  de'  piaceri  del  mondo ,  lasciano  la  vìa  retta  di  Cristo 
Gesù  benedetto,  e  vanno  per  le  vie  collaterali,  oUiqne  e  torte. 
Il  Signore  che  vede  questo  e  vuoili  bene,  va,  e  taglia  queste 
vie  ,  acdoccbé  noi  non  la  iateodisoM».  Verbigracia  ,  quel  ricco  va 
per  la  via  di  Dio,  serrando  i  suoi  comandamenti,  e  lecitamesla  fii 
le  sue  faccende  e  non  vuol  guadagnare  per  modi  illeciti;  accade 
che  camminando  trova  una  di  queste  vie,  cioè  vede  la  via  della 
dignità  del  secolo  e  delle  stato  ;  e  dice  in  sé  atedesimo  :  tanti 
vanno  per  questa  via  e  sono  repotali  onorevoli ,  io  non  aono  da 
manco  di  quello  e  di  quel!'  altro ,  la  casa  mia  merita  pure  lo 
stato ,  allre  volte  ella  l' ha  avuto ,  io  aoo  voglio  fare  questo  danno 
alla  casa  mia  e  alli  miei  figliuoli  ;  e  comincia  a  volere  entrare 
io  questa  via,  e  volere  stato,  con  pericolo  dell'anima  saa ,  e 
'  contro  all'  onore  dì  Dio.  Oh ,  dice  il  Signore  ,  flgliaol  mio,  lascia 
questa  via  che  non  é  buoita:  Dtcìifumui  hanc  viam  a  via  nutra, 
e  abbassalo,  e  dice;  or  va  per  la  vis  dritta.  Similmente  ^i  oc- 
corre qualche  occasione  di  Cara  qualche  gran  gua'dagno ,  ma  per 
modo  illecito  ;  oomincìit  a  lasciare  la  via  retta  ,  e  Ghinde  gli  occhi, 
e  vuole  andare  per  la  cattiva  e  fare  quel  guadagno.  No,  dice  il 
Signore ,  e  tagliagli  la  via  ,  perchè  impedisce  quel  goada^no. 
Quell'altro  si  contentava  io  prima  delle  sue  riccbeiEe  e  basta- 
vagli  la  grazia  di  Dio;  viengli  fantasia  di  mutare  stato  e  vtrier 
diventare  piA  ricco,  e  lascia  la  via  più  ritu  ed  entra  in  quell'altra. 
Dice  il  Signore  :  io  so  che  tu  andrai  per  la  via  retta ,  e  tagliagli 
la  via ,  perchè  in  tutte  le  4!ose  che  lui  s' impaccia  le  fa  male,  e 
àk  al  fondo,  e  fallisce ,  in  modo  che  '1  torna  alla  via  retta ,  e  può 
dire  al  Signore:  Deelinatti  Domine  semUat  nuoM  a  via  tua.  'l'a 
bai,  Signore,  declinalo,  rimosso  e  preciso  le  mie  semite,  che  erano 
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toTle  dalla  ria  laa  ratta  ,  in  modo ,  cbe  io  non  poMO  più  andare 
per  quelle ,  ma  biaognami  andare  per  la  retta.  Qoetla  donoa  e 
quella  TaDciutla  cbe  un  tempo  ha  segaitalo  il  vivere  onesto  ed 
è  vissnia  aemplicemente ,  gli  *ien  voglia  di  lasciare  la  via  retta 
e  andare  per  la  ria  delle  vanità.  Ma  il  Signore  gli  toglie  qatMn 
via,  perchè  la  'mpoveriice,  e  bisogna  che  ella  pensi  ad  altro. 
O  Signore,  quanto  sapientemente  ci  governi  to  ;  lo  vedi  quella  gio- 
vane e  quel  giovane  cbe  lascia  la  via  tua  e  vogliono  andare  per  la 
via  delle  carnalità,  e  io  conlioenll  to  gli  tagli  la  vta,ta  gli  mandi 
Uste  infirmita  nel  corpo,  che  e'  bisogna  che  '1  pensi  ad  altro.  Oh 
a  ()uantì  è  stalo  taglialo  la  via  delle  dignità,  che  crédevano  essere 
grandi ,  avere  il  primato  nelle  loro  eillà,-  e  tu  gli  bai  nmiliatì  in- 
sino  oelt'  abisso  !  Oh  quanti  sono  morti  che  aspettavano  le  dignità  ; 
ma  molti  di  questi  non  sono  però  tornati  alla  via  delta  verità  e 
retta  ,  uè  hanno  ancora  conseguitato  il  loro  desiderio  a  pieno ,  ma 
sono  rovinali  nel  profondo.  Altri  vedendo  la  via  tagliata  sotto  ri- 
tornali indietro  alla  via  retta ,  e  questi  sono  comunemente  gli  eletti. 
A  quelli  Dio  laglin  la  via  delle  prosperità  di  questo  mondo  e  fagli 
camminare  per  la  via  buona  ;  e  cosi  possono  dire  al  Signore  :  Dt- 
€lina$ii  temiiat  noslros  a  età  tua.  E  veramente  di  questo  noi  ti 
ringraziamo,  qiumiam  Aumiliculi  net  in  loca  afjHetiomt,  perchè  la 
ci  hai  umiliali  nel  luogo  dell'afflizione  per  non  ci  aver  poi  a  umi- 
liare nel  luogo  d'amenità,  cioò  nell'altro  secolo,  quando  i  tuoi 
cicli)  aspettano  d'essere  remuDcrali  in  paradiao.  Il  luogo  dell' affli- 
zione è  questo  secolo,  nel  quale  tutti,  e  buoni  e  callivi ,  sono  Iribo-  . 
lati  ;  ma  i  buoni  sopportano  ìa  tribolazione  per  amore  di  Cristo 
tìesù  benedetto,  i  cattivi  cominciano  avere  l' arra  dello  'nTerno  di 
qua;  e  pen>.  Signore,  noi  ti  ringrniiaoiQ  J'esserc  umiliali  per  amor 
tuo ,  aecioccbè  siano  poi  esaltali  nel  tempo  tuo ,  cioè  nel  tempo 
della  visitazione,  quando  tu  verrai  a  visitare  e  giudicare  il  mondo. 
E  veramente ,  Signore,  ta  ci  hai  umiliali  in  questo  secolo ,  quanto 
a  quello  che  apparisce  di  fuori ,  perchè  ognuno  ci  deride,  ognuno 
ci  dispregia.  E  questo  ci  è  bene  e  utile,  acciocché  noi  non  ci 
leviamo  in  superbia  ;  e  per  questo  bene  ancora  :  CoopervU  noi 
umbra  morii» ,  imperocché  gli  empii  tu  gli  hai  esaltati  in  queste 
cose  esteriori ,  per  umiliarli  poi  nel  fine,  ftua  eoi  coopn-uil  murs. 
La  morte ,  cioè  il  peccato ,  gli  ha  coperti ,  e  sopraffatti  e  domi- 
nati. Ho»  OMtm  eooptrml  umbra  morii» ,  et  non  mori ,  cioè 
questa  nostra  tribolazione  e  uuiiJiaziooe  che  ci  ha  coperti ,  pare 
morte  agl'insipidi ,  che  credono  che  per  le  nostre  iniquilé  Iddio 
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ci  voglia  confondere  di  qua  e  di  là ,  ma  doq  è  morte,  ttd  umbra 
mortii,  è  ombra  di  morie;  adunque  non  £  vera  morte.  E  detto 
cbe  ebb«  David  queste  parole ,  si  voltò  ver»  di  noi  e  diaw  : 
Fratra,  ettole  far  Ut  m  belio,  qma  li  obliti  «wmrw  nomm  Dei 
wutri,  et  a  «xpondimiu  mani»  fuutra*  ad  Demn  aHemum  ;  (|aasi 
veglia  dire:  Noi  non  ci  siamo  dimenticali  di  Dio  nelle  nostre 
triboluifflii ,  e  noa  aU)iamo  levalo  te  ntani  nostre  silo  Dio  alieno, 
cioè  all'avarizia  e  agli  onori  e  alle  loMarte,  che  sono  lo  Dio 
de' reprobi.  Ifonne  Dem  requiret  ialaf  Non  credete  voi  che  Dio 
queste  cose  le  volesse  ricercare  e  punire  quando  noi  le  avessitno 
commene?  B  se  voi  diceste  Dio  non  ci  vedrà  e  non  saprà  i  nostri 
peccati ,  perchè  noi  li  faremo  occultamente ,  voi  l' ingannale  ; 
dice  David ,  ipie  enim  novit  abicondita  cordi».  E  mentre  che 
David  parlava  cosi ,  senti  una  voce  che  veniva  da  Dio  e  diceva  : 
che  iribolaiioai  e  che  omiliazioni  sono  queste  che  voi  patite? 
Nola  cIk  Dio  non  domanda  questo  perchè  e'  non  sappia  le  tribo- 
Iasioni  che  patiscono  gli  eletti ,  ma  acciocché  David  manifesti 
questo  agli  altri  per  esempio.  Rispose  adunque  David ,  assorto  in 
contemplazione,  a  Dio:  Signore,  lu  ci  domaodi  che  tribolazioni 
noi  sopportiamo ,  non  sai  tu ,  Quoniam  propter  le  mortificamur 
iota  die,  estimali  nonw  ticut  ooee  occitionit  f  Quegli  empii  ci  sli- 
mano lauto  poco  che  e' non  pare  loro  che  noi  siamo  buoni  da 
altro ,  se  non  ad  essere  straziaU  e  mortificati.  Ogni  giorno  adun- 
que siamo  mortificati  da  loro,  e  slam  repulsi!  come  pecorelle 
d' occisione  ,  cioè  d^ni  di  morte  ;  e  noi  per  amor  tuo  volentieri 
sopportiamo  ogn' ingiuria.  Ora  riposìsmci  on  poco  e  veggianio 
come  Asapb  s' è  a  questo  parlare  di  David  risentilo. 

Come  Asapb  ebbe  udito  qnesle  ultime  parole  di  David, 
concitalo  dal  zelo  suo  consueto,  non  si  potè  conienere,  ma  sobito 
presa  la  citara  in  mano,  interruppe  il  wrmone  di  David  ,  e  con- 
vertitosi alla  giustizia  divina  cominciò  terribilmente,  e  con  gran 
voce  a  intonare  e  dire  :  Uiquequo,  Deue ,  improperabit  inimieiu- 
insino  8  quanto, Signore,  ci  esproberrà  l'inimico,  dicendo:  costoro 
sono  gente  vile,  Sicut  oves  oeciaionit ,  come  pecore  di  occìsioae, 
cioè  che  sono  deputale  al  macello,  e  sono  degni  di  morie?  Ir- 
rilat  adversarim  nomen  tuum  in  finem.  E  insino  a  quanto  ancora 
irriterà  l'avversario  il  nome  tuo?  cioè  conciterà  la  bontà  tua  in 
ira  Rccioccbò  o'  sin  punito?  /n  finem,  cioè,  della  vita  sua,  ovvero  : 
In  finem  cioè  in  consumazione  e  perrezione,  perocché  la  perfetla 
punizione  sarà  nell'  inrcrno.  Che  fai  lu  adunque,  Signore?  at  qìdd 
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avertii  nwnum  luom  at  dexieram  Ittam  de  medio  sinu  tuù  in  /fttem  f 
cioè,  perchè  rìmiioTi  (a  e  ritiri  )•  nano  ids  che  (o  fton  la  ri- 
metta un'  allra  toIU  oel  seno  tno,  aixiocchè  di  lebbroM  la  diventi 
monda  ?  non  sei  tu  ^DeHo  che  deati  a  Moiaè  il  se^^o,  e  dicesti  : 
Pont  manum  tuum  in  linum  Imim ,  e  cosi  tacendo  la  estrasse 
foora  lebbroas  ?  e  di  iwoto  gli  dicesti  :  Remitte  eam  ;  rimettila  nel 
seno,  e  cosi  fece,  e  astrawela  fuora  monda?  La  fttana  toa  è  la 
china  lu,  per  la  (inaLe  tu  operi  e  fai  coae  mirabili;  questa  nel 
leiDpo  de' nostri  primi  padri,  tu  la  mettevi  nel  seno  tuo,  tu  la 
riscaldasti  d'anMMre  di  Spirilo  Santo,  e  Tn  fatta  monda;  ora  ta  l'hai 
tratta  foora  del  seno  tao ,  e  non  la  riscaldasti ,  e  però  A  diven- 
tala lebbrosa.  Vedi  CMae,  6  ripiena  (piesta  toa  chiesa  dalla  leb- 
bra de' peccati  e  dell' iafldelilA ;  «dunque  Signore  un'altra  vdta 
riponla  nel  seno  Ino,  riscaldala  d'amore  di  carità,  acciocché  la 
venga  fuora  monda  :  Vi  fuM  averti»  eam  de  medio  smu  tuo  t 
Perchè  la  ritiri  tu  e  perché  rimuovi  tu  questa  tua  mano,  che 
tu  non  la  rimetti  un'altra  volta  od  seo»  tuo?  Nwnqmà  avertei 
Meque  in  fintm  t*ecmUT  Indugerai  tu.  Signore,  insìno  alla  Une  del 
secolo ,  che  tu  noi»  la  rimetta  deatro  un'  altra  volta ,  e  riscaldila 
e  cavila  fuora  a  operare  cose  mirabili  a  convertire  i  popoli  :  e 
voltandosi  a  David  che  piangeva,  disse:  Signor  mio  Re,  priega 
lo  Dio  loo  per  la  chiesa  santa:  Deus  aule»  Rex  notter  ante  lae- 
eula,  ti  etaudìrà:  Qui  operatia  est  talutem  in  medio  terrmt.  Peroc- 
ché e*  fn  crocifisso  per  noi  nel  metto  della  terra.  R  però  se  tu 
cbe  sei  perfètto  e  grande  amico  di  Dio,  lo  pregherai  per  la  chiesa, 
perverrà  ìnfino  a  noi  qnesla  salate.  Vedendo  David  che  gli  era 
cosi  istantemente  pronto  da  Asaph,  comJDciù  a  pregare.  Ha  In- 
aaazi  che  vognlamo  all'  oraxione  di  David ,  bisogna  solvere  una 
dubitatione ,  perché  e'  sono  molti  che  portano  odio  al  prossimo 
loro ,  e  per  qoesto  parlare  che  ha  fttto  Asaph  più  si  confermano 
nell'odio,  perché  noa  intcatdooo  la  virtà  del  parlare  de' santi 
nomini. 

Cbe  dicono  questi  cattivi?  Beco  Asaph  che  prie^  contro  ali! 
SBoi  nimici ,  e  b  contro'  all'evangelio,  che  coraand»  cbe  e'  si 
pri(>gbi  per  li  suoi  nimici  ;  o  Asaph  aduoque  ba  parlato  iniqua- 
mente (  dicono  costoro  ]  o  l' evangelio  non  s' ha  a  osservare.  Ma 
questi  cattivi  errano  grandeaMnte,  non  sapendo  la  scrittura,  né 
la  virtù  di  qoella  ,  e  interviene  a  loro .  quello  che  dice  lob  al 
vigesinw  capitolo  deir  uomo  cattivo  :  Pania  eiw  in  utero  iUiu» 
vertetw  hi  fet  aifidum  intrintetui.  V  ipocrìto  studia  qualche  volta 
Satoniirola  ,  l^jisra.  Voi.  I.  73 
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le  scrinare  sacre ,  e  pare  che  si  pasca  del  pane  del  Verbo 
di  Dio ,  nieotedimeno  e'  non  le  studia  per  vivere  spiritaBlmente 
di  questo  pane,  ma  solamciite  per  parer  dotto,  e  di  qui  vieoc 
che  Dio  Don  gli  dA  U  grazia  dell'  iotelligenia.  Anzi  questo  peoe 
che  e'  piglia ,  se  gli  converte  dentro  io  fiele  d' aspidi ,  cioè  in 
amaritudine  e  in  feleno  di  peccato ,  perchè  non  avendo  da  Dio 
grazia  d'intendere  le  scritture,  perverte  il  senso  diquelle,  e  non 
l'espone  come  l'avrebbe  a  sporre ,  secondo  la  dottrina  de' dottori 
cattolici,  ma  secondo  il  suo  corvello,  e  però  inciampa  in  molli 
errori  e  cade  qualche  volta  in  eresia,  e  cosi  II  pane  che  e'piglia 
se  gli  converte  denlru  in  amaritudine  e  i«  veleno  di  peccato  e 
d'eresia;  di  qui  é  che  quando  e' sono  ripresi  della  concubina, 
difendono  il  peccalo  suo  e  dicono  che  Abraam  entrò  e  copuloui 
coir  ancilla  sua  ,  lacob  si  congiunse  con  due  sordle  carnali ,  e 
non  bastò  questo,  che  gli  entrò  e  si  copulò  ancora  con  duo  sae 
anelile;  e  Ir  poeti  dicono,  e  l'Apostolo  ancora  gli  ha  allegali,  e 
molte  simili  pazzie  dicono  e  allegano  in  delènsione  del  loro  ef 
rurc.  Or  su ,  una  sola  risposta  per  ora  vi  basti.  Vivete  oome 
vìsse  Asaph ,  Abraam,  lacob,  e  l'Apostolo,  e  poi  dite  ciò  che 
voi  volete.  Costoro  vogliono  imitare  li  patriarchi  e  li  proreli  e 
li  santi  uMnini  in  una  cosa  sola;  perchè  non  volete  voi  imitarli 
neir  altre  opere  buone?  Nientedimeno  io  voglio  rispondere  per 
Asaph  alle  obiezioni  fatte ,  perchè  veggiamo  molli  che  dicono 
contro  allì  nimìci  il  salmo  Qm  habitat,  ovvero  il  salmo.  Dna 
Untdem  meam  ne  lacueris,  E  primo,  dico,  che  la  principale  iatea- 
zione  di  questi  salmi  è  fare  orazione  conlra  li  demonii  che  sono 
principalmente  e  propriamente  nostri  nimici.  Secondo ,  rispondo 
che  quelli  che  dicono  questi  salmi  contro  allì  nimici,  é  per  modo 
dì  profezia ,  e  per  tanto  tutte  le  maledizioni  che  sono  nel  salmo, 
Deui  laudem  meam  ne  taciuri» ,  e  nelt'  altre  scrittore ,  sono  per 
modo  di  profezia;  perchè  li  profeti  avevano  per  rivelazione,  che 
tali  maledizioni  dovevano  venire  sopra  li  peccatori  nimici  di  Cristo 
tìesù  e  de'  saoi  eletti.  Xeno,  lì  profeti  vedendo  per  spirito  dì  pro- 
fezia le  punizioni ,  che  debbono  venire  sopra  ti  cattivi ,  si  coa- 
lìrmano  colta  divina  volontà,  e  approbano  tutto  quello  che  Aio 
ha  determinato  contro  alli  reprobi.  B  però  li  santi  al  d)  del  gia- 
dicio ,  vedendo  dare  la  sentenza  cootra  li  reprobi  loro  parenti , 
non  so  ne  tuiiwranoo .  anzi  si  compiaceranno  o  lauderamo  Dio 
in  tutto  e  per  lutto  conroriaandosi  a  lui.  Quarto,  usano  simili 
parole  e  parlari  li  profeti  e  lì  santi  per  zelo  di  giustizia ,  e  il 
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principale  inlenlo  laro  aoa  è  dr  ddidenre  malo  ma  bene, 
e  perchè  (al  bene  non  può  essere  senza  quelli  mali  Mconrlo  l'or- 
dioe  di  Dio,  per  tanlo,  per  aecideru,  desiderando  il  male  ;  onde 
quando  tu  leggi  ne' profeti  e  n«Er altre  sacre  scritture,  che  gli 
nomini  unti  prorocano  Iddio  ad  adirarsi  è  vendicarsi  contro 
agi'  iniqui ,  non  è  perchè  e'  desiderino  male ,  ma  perchè  il  bene 
non  sia  impedito  da' cattivi;  ondo  nel  salmo  seKaai^Psimo  ottavo 
di  David  ,  canta  Asaph ,  e  dice  :  Effwnde  iram  taam  ia  gantes , 
qvae  le  non  noverunt ,  et  in  regna  quae  nonwn  tuum  non  invoeave- 
rtmt.  Non  ti  maravigliare  adunqae  se  li  santi  uomini  desiderano 
■I  flagello,  perchè  lo  desiderano  per  escludere  il  malo,  e  accioc- 
ché il  RegDo  di  Cristo  Gesà  benedetto  prosperi  nel  mondo,  e 
questo  è  il  leio  col  quale  si  mosse  Asaph ,  e  disse  :  Vequequo , 
Deut ,  imprùptrabit  inimcui ,  et  irritai  advertaritu  nomen  (uum 
m  (inem.  E  che  questo  zelo  fosse  secondo  Iddio ,  e  non  per 
odio  conlra  del  prossimo,  si  manifesta  per  questo  che  prega  David 
elle  faccia  orazione  per  la  salule  della  chiesa.  David  adunque  pi- 
gliando la  citata  disse  :  Extarge ,  qnare  obdormit ,  Domine  ?  Tu 
pari  simile  a  ano  che  dorme,  perchè  tn  non  vedi  le  nostre  Iri- 
balazioni,  non  odi  le  nostre  orazioni ,  non  odori  i  nostri  sacriDciì, 
non  ti  diletti  nell'  opere  nostre ,  non  senti  quando  ti  tocchiamo 
nel  Sagramenlo  :  Ah  I  Domine  exurge ,  et  ne  repella»  m  /inem. 
Non  ti  dimenticare  di  noi  nel  Gne,  ma  qualche  volta  facci  resi- 
piscere  nella  luce  'Iella  tua  miserazione.  Quare  faciem  luam 
ttoerlit?  cioè  ia  luce  tua ,  e  non  c'illumini  come  tn  hai  fatto  per 
li  (empi  passati?  Obliviseerii  inopiae  nottrae.  Perchè  ti  dimenlicht 
tu  della  nostra  inopia  e  povertà  ?  Non  vedi  tu  che  il  popolo  tuo 
cristiano  è  denudalo  dalle  virtii  :  Et  tr^uiatioaie  nottrae.  Oimè 
Signore  :  Adiuva  no»  quoniam  kumiliala  ett  in  puUxre  anima 
nottra.  Polvere  sono  i  peccatori,  secondo  che  è  scritto:  Non  eie 
impii,  non  tic  led  lamquam  pulvis  quem  proicit  ventut  a  facie 
Itrrae.  Perchè  sono  aridi  e  asciutti ,  non  hanno  in  sé  umore  di 
devozione.  E  secondo  l'apostolo  :  Motxntur  omni  vento  doctrinae. 
Non  stauno  fermi  nella  dotlrina  sana  ;  ma  vanno  cercando  mae- 
stri che  solletichino  loro  gli  orecchi ,  e  però  A  veritate  auditvm 
averttnt  ti  ad  fabulat  converlentttr.  Sono  ancora  polvere ,  perchè 
cavano  gli  occhi  a'  buoni.  L'anima  nostra  sono  li  giusti  perfetti, 
perchè  l'anima  è  la  principai  parte  neli'  uomo  :  perchè  adunque 
li  giusti  Ira  li  peccatori ,  e  da'  peccatori  sono  umiliali ,  periamo 
bette  dice  :  Btan^tata  ett  w  putvere  anima  nottra ,  congbttinalut 
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Mi  in  terra  venfer  muter.  Il  vealra  aoslro  woo  gf  imperfeUi 
della  cbieta  ,  e  queMì  che  ti  danno  ancora  al  waw  e  aHi  cara«  , 
i  qaali  non  peuiama  riainor«ra  «  elevare  da  terra,  cioi  dagli 
affeUl.  terreni ,  perché  e'  sono  oooghitiMlì ,  e  sono  applceiU  afia 
terra  :  Extirge,  Deus,  at^wia  not  ;  perchè  Siam»  irieboli:  Et  tUtera 
noi  propttr  nomen  tuum ,  e  oon  p»  H  meriti  noatri.  B  oola  ctoc 
tre  voUg  ha  detto  ,exurge  ,  per  il  mistero  della  Sentiwioia  Triaità; 
qnaeì  TOgli«  dire;  Exwrge  Pater  ,  tmtrge  Fili,  exvrge  Spiritut 
Sartcte ,  e  liberaci  da  tasta  miaerie.  Or ,  finito  che  ebbe  di  par- 
lare David,  ripo^  la  cilara ,  e  non  parlò  più  ;  onde  limaae  fa 
campo  Asapb  nostro  lelatore.  Uà  perchè  V  ora  è  tarda ,  doaaaaì 
tornerete,  e  adirete  il  reato  del  suo  pariare,  a  laade  e  gloria 
del  nostro  Ae  Gesù  Cristo  benedetto  Selvetore  nostro  e  di  tatto 
il  mondo:  Qui  eit   beiudietui  in  saeeula.  i4ffiMt. 
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Dell'ultimo  Une  che  é  Cristo  Gtsà  bmedeUo. 


Il  Mxira  Auph ,  reétaio  the  Dftvid  n>OH  jb  cflan  e  noa 
valevi  più  parlare,  si  mnn«tglÌBT«  e  dicera  ji  at  nedMtaM: 
pwohi  non  vuol  cestiti  pili  parlare  né  Tare  «razione  fwr  U 
chiesa  ?  Sarebbe  egli  mai  percM  reputa  fbne  impossibile  che 
il  popolo  di  Dio  an' altra  volla  il  rjfiHmi?  perocché  e' disse  :  Bm- 
mitiaia  t»t  in  pbìverv  (mima  nostra;  cioè  Ira  li  yecealori.wnH! 
di  sopra  asponosmo.  Ma  certaiBcote ,  ooo  ilofrebbe  ^aesto  im- 
maginarsi ,  perché  Dìo  lo  può  bre  :  Quia  nom  eri*  impostibiU 
«pvd  D«um  omtu  nar&uas.  E  però  Aaapii  conrerUloai  a  Dio,  £ 
presa  U  citare,  comiacjò  a  furiar»  e  dire  :  p  Sonore,  è  egV  perà 
qaeslo  a  le  impossibile?  AbtH.  Non  è  imposiibile,  no;  91M1  (u 
eon/iraiMti  tu  «irluu  tua  mare,  etatribuhsH  capita  dracMiHW 
in  of Hti  ;  iw  eonfrtfitti  capita  drmonit ,  dedi$ti  eum  eteam  p»- 
pulii  ethiopum ,  tu  dirupisti  {<mU$  et  torrtntei;  tu  §iccaiti  fiuviot 
Ethan ,  tutu  eit  4i6t .  et  tua  at  nox  ;  tu  fabrieatui  es  aurora» 
et  laUm  ;  tu  feeisti  ornatisi  tanninot  Urrat ,  e%talem  et  tvr  tu 
platmoéti  ea.  Dapoi  elevando  la  voce  eoo  «aggiore  telo  disse  : 
Memor  etto  hmut ,  inimieut  impropergoit  Domino,  et  popuUtt  tn- 
gipitM  ineitavit  »omen  tuum.  Ne  tradai  hutiit  animai  cenfiten- 
fwm  tifd,  et  animas  paupenan  tuorum  tu  obliviicarii  in  fittan. 
Rttpice  in  tettamentum  ttum,  quia  repteti  nmt  qui  oKurali  luttf 
terrae  domibut  ùùqwtatum  ;  ne  acsrtatitr  .Ammlu  fìicttit  «or^Wmm  , 
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pavfer  et  inopi  laudahunt  nomen  luum.  Ultimo,  Asaph  elevando  la 
Toce  con  maggior  fervore,  clama  (erribitmenle  ÌDlonaii<lo  colla 
citara,  dicendo  i  due  allimi  versi  del  Mimo  che  segoitano ,  cioè: 
Bxurge,  Deu3,  iudica  causam  laam  et  ne  oblmiearù  in  fimm  eie. 
E  ta  ancora  recitando  questi  versi  a  Dio  nell'  orazione ,  i  primi 
cinque  versi  gli  debbi  dire  con  voce  grande ,  cioè  con  grande 
affetto  ;  li  quattro  seguenti ,  ancora  con  maggior  voce  e  con  mag- 
giore affetta  Gli  aitimi  due  gli  debbi  recitare  a  Dio  con  mas- 
simo affetto;  e  se  gli  dirsi  a  questo  modo  di  cnore,  predicando 
poi  a'popoli ,  la  voce  tue  corrisponderà  all'  effetto. 

Tatti  gli  nomini,  dilettissimi  in  Cristo  Gesù,  perchè  sono  di 
ana  medesima  specie  e  d*  una  medeaìma  nslora ,  hanno  an  me- 
desimo allimo  606 ,  e  tatti  convengono  in  esso.  B  la  ragione  è 
perchè  qaelU  cosa  che  conaegaita  naturalmenle  una  specie  ed 
è  propria  a  tale  specie ,  di  necessità  si  trova  In  latti  i  suppositi 
e  individui  di-  quella  specie  ;  come ,  verbigrazla  descendere  al 
centro ,  conseguita  la  natura  della  cosa  grave ,  ed  è  proprietà 
della  cosa  grave,  però  diciamo:  Quod  cmnt  grane  duemulit 
deoreum.  Similmente  ,  perché  esaere  risibile  conaegnita  ta  natura 
umana ,  ed  è  proprio  all'  nomo  essere  risibile ,  bisogna  di  neces- 
sità, che  (al  passione  e  tal  risibililà,  si  trovi  in  lutti  i  supposilì 
e  in  talli  gl'individui  d'essa  natora  umana,  però  diciamo  che 
tulli  gli  aominl  sono  risibili,  dato  che  e*  non  ridano  sempre  at- 
(oalmente.  Itera  essere  mansnelo  è  proprietà  della  pecorella, 
però  lai  passione  bisogna  che  si  trovi  in  tatti  gl'individui,  cioè 
in  latte  le  pecorelle  ;  cosi  diciamo  che  il  desiderio  della  feilcilà , 
conseguita  la  natura  umana ,  ed  è  proprio  a  essa  specie  ung^fit 
appetire  essere  Tellce,  e  però  di  necessità  in  ciascheduno  nomo 
si  trova  lai  desiderio  ;  onde  tutti  gli  uomini  sono  ordinati  alla 
beatitudine ,  come  a  ultimo  fine  dell'  umana  vi4a  ;  e  questo  tutti 
lo  confessano,  e  non  ci  è  alcuna  discrepanza  tra  gli  nomini  ndla 
GOnclosiooe  proposta;  ma  la  difficoltà,  e  la  discrepania  nasce 
in  particolare,  e  non  in  universale,  cioè  in  che  cosa  consista 
questo  ultimo  fine  delf  nomo,  e  circa  questo  è  siala  gran  diver- 
sità d'opinioni,  perchè  alcuni  l'hanno  posto  nelle  riccheue ,  al- 
trf  negli  onori ,  motti  nella  gloria  ,  alcuni  altri  nella  potestà , 
chi  ne'  beni  del  corpo ,  come  sono  piaceri  carnali ,  sanila,  for- 
tezza ;  chi  ne'  beni  dell'anima ,  e  questi  ancorarono  stati  diversi 
tra  loro ,  perchè  alcani  hanno  detto ,  che  la  felicità  dell'  nomo 
consiste  nella  sdenta  speculativa ,  altri  nella  scienza  pratica ,  molli 


DigiLizedbyGoOglc 


PREDICA  TIGESIMAQDABT*  583 

Bella  coalempluiooe  delle  cose  dJTine  in  questa  vita  ;  ma  noi 
diciamù,  che  la  felicità  nostra  è  ana  cosa  sUAt»  e  penosa  ,  ed 
é  l'obbrobrio  del  èoondo  ;  cioè  un  Crocifisso  straziato  e  Tilipeso 
e  maladetlo  dagli  oomioi ,  secondo  cbe  £  scrillo  :  Maledielut 
homo  qui  pendei  in  Ugno.  Ma  io  so ,  ebe  li  Bloscd  e  li  savi  del 
mondo  mi  dileggeranno,  cbe  io  [mago  l'altimo  fine  dell'uomo 
nella  più  stolla  cosa  del  mondò,  e  io  non  me  ne  curo.  Or  fenile 
qua,  filosofi  e  savi  del  mondo ,  cbe  avete  posto  diversi  aitimi  finit 
fatevi  innanii ,  e  statei»  a  adire ,  e  difendete  le  vostre  opinioni  ; 
e  io  voglio  provare  la  mia  opinione  esser  vera ,  e  distruggere 
latte  le  voatre  opiaioni^  Voi  avete  posti  diversi  fini  ultimi ,  cioè  _ 
ogooD  di  voi  ha  posto  il  suo ,  ed  io  ho  posto  il  mio  fine  ultimo , 
cioè  il  Crocifisso;  io  arguisco  adunqae  cosi  :  quello  è  veramente 
l'ultimo  fine  della  vita  umaua  e  di  tulli  gii  uomini ,  al  quale 
essa-  natura  umana  aderisce  [hù  universalmente ,  più  immobil- 
mente, più  aniformemenle,  delettabilmente,  più  diuturoaroente, 
e  secondo  miglior  disposiiione  d*  iatellello  e  d'affetlo,  e  più  per- 
feltibilmente.  Sed  tic  e»t ,  che  il  nostro  Crocifisso  è  lale  che  a 
lui  ha  aderito  tutta  la  natura  umana  ne' modi  sopraddetti  ;  adun- 
que il  Crocifisso  6  r  ulllmo  fine  dell'  uomo.  Questa  è  la  mia  ra- 
gione; ma  acciocché  e'nou  ci  resti  alcuna  dubilazione,  e  che 
aia  manifesto  quella  cbe  io  dico,  li  voglio  provare  tulle  le  pre- 
delle condizioni  convenire  ed  essere  essenziali  a  esso  nltimu  fine. 
Ora  slammi  a  udire. 

Quanto  alla  prima  condizione,  cioè  che  posti  molti  fini  ul- 
timi secondo  diverse  opinioni ,  quello  veramente  si  deve  esisli- 
mare  ultimo,  al  quale  la  natura  umana  aderisce  più  universal- 
mente, è  manifeilo  ,  perchè  quella  cosa  che  è  nalaraie  è  sempre 
o  quasi  sempre  ;  led  tic  ett  che  'I  desiderio  dell'  ollimo  fine  £ 
naturale  agli  uomini ,  adunque  quella  cosa  alla  quale  la  natura 
umana  quasi  sempre  aderisce  pare  che  sia  l'ultimo  fine,  perchè 
se  nessuno  ha  a  essere  l'uUi'mo  fine,  la  ragion  vnole  cbe 'I  sia 
più  presto  tale ,  al  quale  la  natura  umana  più  universalmente 
aderisce  cbe  agli  altri  fini,  alli  quali  non  cosi  universalmente 
aderisce.  La  seconda  ancora  condizione  dell'  ultimo  fine ,  cioè  cbe 
la  natura  nmana  più  fortemente  aderisce  all'  ultimo  fine ,  che  a 
nesson'  altra  cosa,  è  manifesta  ,.  perocché  il  fine  è  amato  per  sé 
medesimo,  ma  l'altre  cose  sono  amate  per  cagione  dell'ultimo 
fine  ;  et  qma  proptvr  quid  uwtmquodque  et  illud  magia ,  seguita 
cbe  sempre  l' amore  e  il  desiderio  del  fine  è  forlissimo.  La  lena 
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stnilinflUe  i  vara ,  cioè  che  pKi  unifornMineDle  !■  oiioh  auMiu 
VI  dietro  air  altìmo  Aae  che  «  queir  altre  cose  fke  bob  sono 
l'alUme  fine,  ^rcbi  gli  nomini  sono  d'osa  medefin»  speiie, 
0  ferb  nm  binma  se  dor  un  attlnio  fine,  nel  quale  lotti  binfaa 
ette  coRvflogMo.  Se  adaique  si  rede  cbe  qbalehe  r«lta  gN  a»- 
iniDi  si  dhgrvgano  e  CDOvertonfi  a  molte  eoae ,  come  *  BtliiDo 
fioflt  è  piA  prafeaUle  e  pia  vertsiaitte  che  quello  ste  t'  nlUno  Ooe 
net  quale  gM  noMini  più  anlfarmemcals  coavengOno.  La  quarta 
aneor*  è  chiara ,  cioè  cbe  n«ll'  aiUaao  fine  gli  uomiol  pia  deM- 
taMImmle  tendono  che  a  nessui'altpa  cob»,  perdié  se  la  Micìlà 
r«Mi»te  noiriilUmo  8ne,  aegaita  che  newnn' altra  com  aia  più 
deMlabile  cbe  V  ultimo  fine.  Ilen>  I»  quinta  condinone  è  nan- 
lto«ta ,  cioè  cbe  qndlo  sìa  l' aitino  fkie ,  il  quale  la  ualara  iimaDa 
ha  seguitalo  più  luagpo  letapo ,  e  la  ragione  6  questa ,  perchè  le 
cose  cbe  soao  oatwali  laugo  tempo  darano;  per  Io  coatFario, 
le  cose  sfonate  e  cbe  m»  sooo  naturali  poco  dorano ,  Quia  tad- 
luM  DioktUum  perpattium,  B  pertanto  diciamo  che  quella  cosa 
alla  quale  la  natura  umana  più  lungo  tempo  ha  aderito,  come 
a  ultimo  floe,  pare  più  coorenienle  che  sia  l' uUimo  fine  cbe  gli 
nliri.  La  sesta  candlsione  similmenie  è  maaifealiuima ,  cioè  cbe 
quello  è  più  l'ultimo  fine  che  tutti  gli  altri  fini,  al  quale 
r  umana  nilura  aderìsee  con  miglior  •dispoBiiione  d' intelletto  e 
d'afleiio;  lanperoccfaè  quando  gli  nonuoi  si  dividono  in  più  opi- 
nioni circa  l' ultimu  fine ,  questo  non  viene  se  non  da  mala  di- 
sposizione d'intelletto,  ovvero  dalla  volontà,  perchè  intra  laute 
varie  opinioni  é  necessario,  o  cbe  nesMsna  non  sia  vera,  OT«ero 
una  strfa  ,  peicbè  non  è  se  non  un  ultima  fine.  Adunque  bisogna, 
0  che  lutti  errino ,  o  qaasi  tutti  ;  e  perchè  l' errore  procede  da 
caitiva  dispoaitioiK ,  o  naturale,  o  accidentale  dell' intelleUa,  ov- 
vero ancora  dall'  sDeltó ,  Quia  qualit  unusjuu^ue  e§t,  taUa  ti 
sibi  videntur;  pertanto  quelli  che  sono  meglio  disposti ,  secondo 
r  intelletto  e  l' aSelto ,  meglio  eziandio  sono  inclinali  dalla  na- 
tura a  eooascere  e  amare  in  veriti  t'  ultimo  fine ,  etm  sii  che 
costoro  non  abbiano  aldino  impedimento  che  lì  ritragga  dalla 
(■ogniiioDe  dell'  ultimo  fine.  Seguita  sdunque  quello  essere  1'  ul- 
timo  fine,  il  quale  giudicano  questi  tali,  che  sono  cosi  purgati 
d' intelletto  e  (T  aEEetlo.  Li  settima  ed  ultima  condtdooe  è  ancora 
chiara  e  manitcsla ,  cioè  quello  essere  l'ultimo  Sue  al  quale  la 
natura  umana  accostandosi,  diventa  più  perfetta  che  non  fa*  ac- 
costandosi agli  nitri  finì  rhe  non  sooti    ultimi,   E    la   r^ione   è 
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perchè  ciascnna  cosa  si  h  perreLla  mediaolQ  hi  coatecuiione 
deirallimo  fitte;  come  dicono  li  fllosofi,  che  allora  ana  cosa  ai 
dice  ffiMre  perfetta  qoando  la  consegaila  il  auo  altimo  fine;  r 
per6  è  da  credere  qaollo  essere  l'olKmu  Soe,  il  quale  fa  più 
pwfelta  l'umana  natura  e  gli  Domini  che  a  tal  fine  s'odìsoodo 
e  congfhtDgonai  per  conlemplMloue  e  amore.  Or  (u  fedi  che' tatto 
k  condiiìoni  che  noi  abbiamo  poste  sodo  condiiioni  die  appar- 
tengono all'  ultima  fine  ;  e  benché  ciascuna  condiKione  in  parti- 
colare per  Bè  medesima  dimostri  la  verità  dell'ultimo  fine  ,  non- 
dimeno se  tutu  insieme  si  congiungono,  sarà  in  modo  manifesto 
quello  essere 'l'ultimo  fine  al  quale  e  nei  quale  si  oonvengooo  tali 
condizioni,  che  non  sarà  alcuno  che  possa  caluonisre  ;  e  cosi  ex 
consequenti  nessuno  potrà  dubitare,  che  se  tutte  quesle  condi- 
iioni le  quali  abbiamo  poste  deir altimo  fine,  solamente  si  tro- 
vano e  convengono  al  nostro  Crocifisso  ,  ila ,  e  laliter,  che  negli 
allrì  fini,  o  elle  non  convengono  latte,  o  se  pure  elle  conven- 
gono, non  cosi  perfettsmenle  come  nel  Crocifisso;  nessuno,  dico, 
potrà  dubitare,  che  se  è  qualche  ultimo  fine  dell'umana  vita, 
tale  non  sia  il  nostro  Crocifisso.  Ma  tu  dirai  ;  o  filosofo ,  provaci 
che  queste  condiaioni  convengano  al  Ino  Crocifisso,  e  crede- 
remtl.  Non  mi  sarà  questo  difRcile  provare ,  se  prima  mi  ripo- 
serò alquanto. 

l*rimo,  diciamo  che  la  natura  umana  jnù  universaimenlc  é 
aderita  a  questo  noatro  Crocifisso,  perché  se  noi  consideriamo 
quanto  a  tutte  le  parli  del  mondo  principali  tolte  le  condizioni 
degli  nomini ,  maachi  e  femmine ,  dotti  e  indotti ,  prìncipi  e  ma- 
gnati ,  servi  e  liberi ,  grandi  e  mediocrì ,  e  brtviter  discorrendii 
per  latti ,  troveremo  che  e'  non  è ,  o  non  é  stalo  alcuna  condi- 
zione d' uomini,  né  alcuna  parte  del  mondo,  la  qaale  non  abbia 
avato  Cristo  crocifisso  per  nltimo  fine.  E  che  questa  condiziono 
non  convenga  e  nessnn  altro  fine  di  qnatnnqne  «Kra  sella,  è  ma- 
nifesto; imperocché  tulle  r  altre  religioni  si  dividono  prlncipal- 
menle  in  quattro ,  cioè  nella  setta  degl'idolatri,  de'fliosofi,  de'gia- 
dei ,  secondo  cbe  ora  adorano  Iddio ,  e  nella  setta  de*  maomettaal. 
E  certo  è  che  questa  condizione  non  conviene  a  nessuno  de'  fini 
di  costoro,  perché  il  fine  e  la  religione  degl' idolatri  non  la  se- 
gnitano  gU  nomini  doUi  «  filosofi ,  i  quali  hanno  seguitalo  la 
aostra ,  come  é  manifesto  per  H  libri  de*  gran  filosofi  cristiani , 
come  fn  Dionisio,  Agostino,  Ambrc^io,  Alberto  magno,  san 
>  e  degli  altri.  La  setta  de'  filosofi  non  ha  avuto  segnilo 
Ravonakol*  .  nptre.  Voi.  1.  Ti 


DigiLizedbyGoOglc 


S86  SOPftA.  IL  SAtMO  QOÀM  BO!fVS 

SO  non  da  pocbj  loro  discepoli ,  i  quali  eziandio   tra  loro  sono 
stali  discordanti  e  aonosi  opposti  a'  maestri  loro  ;  e  quello  cbe  gli 
hanno  Icnulo  del  fine  dell'  umana    fila,  non  )'  hanno  segaìtato 
coH'adelto  e  coli' opere.  Questo  dico,  percbè  costoro  hanno  cre- 
dulo che  sia  un  primo  principio ,  un  primo  motore,  noa  prima 
causa  e   aoa    prima    verità ,   nella  contemplaxione  della  quale 
hanno  posto  l' altimo  Bne  dell'  aomo ,  ma  in  questa  vita  ;  e   in 
questo  sono  discordati  da'  cristiani ,  che  l' hanno  posto  nella  coo- 
leinplaiione  della  prima  verità ,  che  è  Cristo  (ìesù  crocifisso ,  vero 
Dìo  e  ?ero  nomo,  non  solo  io  questa  vita   preaenle   per  graiia 
e  incoative  ,  ma  nella  futura  vita  per  lume  di  glorfa  e  perrettive; 
e  più  ancora  che  quello  che  gli  hanno  credulo ,  1'  hanno  sef  ai- 
talo coli'  affetto  e  coli'  opere ,  il  che  non  hanno  Tatto  li  filosofi  , 
come  ho  detto  di  sopra.  La  setta  de' giudei  sempre  ebbe  pochi 
seguaci  ;  quella  di  Maometto ,  eziandio  li  dottori  non  la  seguitano. 
Adunque  A  manifesto  che  la  religìon   cristiana   6   sola    vera,  e 
Cristo  crocifìsso,  al  quale  come  a   altimo  'fine   ha  aderito  cia- 
scuna  parie  del  mondo  e  lultc  le  condiiiooi  degli    uomini ,  sia 
vero  floe  dell'umana  lita.  Ma  diranno  forse   alcuni   che  le  rtc- 
cheiiG,  gli  onori  e  li  piaceri  del  corpo  siano  ultimi  finì,  perchè 
ognuno  pare  che  li  seguiti  e  vadano  cercando  simili  cose,  come 
ultimi  fini  ;  e  però  ponghiarao  la   seconda  condicione   del    reni 
ultimo  fine,  beochè  noi  potremmo  ribattere  ancora  aUrimenti  la 
ragione  di  costoro.  Dico  adunque,  quanto  alla  seconda  condizione, 
che  la  natura  umana  più  fortemente  e  più  immobilmente  ha  se- 
guitalo il  Crocifisso  che  nessuno  di  questi  altri  fini  temporali  ; 
imperocché  noi  veggìamo  questo,  cbe  gli  uomini  per  salvare  la 
vita  danno  le  riccheize  e  gli  onori ,  ma  per  amòre  del  Crocifisso 
d' ogni  generatione  d' uomini  e  di   ciascuna    parte   del   mondo , 
quasi  infiniti  sono  slati  morti  e  hanno  patito  mille  martirii,  più 
presto  che  volere  essere  divisi  e  separati  da  quello,  o  dir  pure 
una  mìnima  parola  contro  a  quello.  La  qual  cosa   non    troverai 
di  nessun  altro  fine ,  massime  aggingnendovi  la  prima  condisiooe, 
cioè  così  universalmente  ;  e  anco  sarà  più  manifesto  se  noi  v'ag- 
giungiamo la  terza  condizione ,  cioè  cbe  li  cristiani  sono  aderiti 
al  nostro  Crocifisso  più  uoiformemenle ,  cioè  con  più  uniformità 
che  non  hanno  fallo  gli  altri  uomini  di  tutte  l'altre  sette,  circi 
li  fini  che  gli  hanno  posti  e  le  opinioni  che  hanno  tenuto  ;  onde 
noi  vcggiamo  li  filosofi  e  gli  altri  circa   lo   cose  che  gli   hanno 
detto,  essere  stati  molto  discrepanti  ;  ma  ì  nostri  cristiani,  cosi 
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piccoli  come  grandi ,  circa  li  fine  essere  anlferme,  e  senza  alcuna 
dubitazione ,  tengono  Cristo  crocifisso  essere  l' nllimo  Bne ,  e 
qaello  solo  totalmente  quietare  l'appetito  umano.  B  meglio  an- 
cora lo  proTÌamo  se  y'  aggiugalamo  la  quarta  condiiioae  dell'  ul- 
timo Bne,  cioè  che  li  reri  cristiaoi  piò  deleltabilmente seguitano 
Cristo  crocifisso  che  neaenn'  altra  cosa  temporale  ;  imperoccbè  li 
veri  criatlaai  non  trorano  maggiw  deletlazione  che  qndlo  ebe  gli 
hanno  provate  nell'  amore  di  Cristo  Gesù  crocifisso ,  per  le  quali 
etiandio  abbandonano  e  lasciano  tntte  l'altre  delettazioni.  Ha 
percbè  quelli  che  non  le  hanno  provate  non  le  credono,  per  due 
segni  potissimi  si  puA  provare  esser  vero  quello  che  diciamo.  Il 
primo  segno  è,  cttosiderando  che  tanle  migliaia  d'uomini  d'ogni 
sesso  e  d't^l  condizione  in  lotte  le  parti  dal  mondo  per  amore 
di  Gesù  Cristo  crocifisso  dispregiano  tutte  l' altre  deìettaiioni  del 
mondo  ;  e  mollo  più  questo  segno  s' è  veduto  per  li  tempi  pas- 
sati che  al  presente.  La  qnal  cosa  certamente  non  avrebbero  ratio. 
uè  farebbero,  se  non  avessero  sentilo  o  sentissero  qualche  mag- 
gior delettsiione.  Questo  ancora  si  pnò  vedere  in  «quelli  che  ab- 
bandonano il  mondo  e  vanno  alla  religione  ;  i  quali  molte  rolle 
saranno  giovani  e  delicatamente  nutriti  nel  secolo ,  e  ricchi  e  rc- 
patati,  e  potrebbero  avere  lecitamente  molti  onesti  piaceri  nel 
secolo;  e  tamen  per  amor  di  Gesù  Cristo  crocifisso  danno  di 
calcio  a  tutte  queste  comoditi  ,  e  nella  religione  pare  allora  loro 
godere,  quando  hanno  cose  che  siano  contrarie  al  senso  loro,  e 
quanto  piò  sono  mortificati  e  nmiliati ,  tanto  più  s^nno  allegri; 
e  questo  dicono  loro  che  non  viene  se  ncm  dall'  amore  del  croci- 
fisso Cristo  Gesù,  il  quale  loro  abbracciano  come  ulllmo  fine. 
Adunque  lui  solo  £  1'  nltimo  fine  dell'  uomo.  Il  secondo  segno 
che  prova  il  medesimo  è  questo ,  perchè  gli  uomini  per  amor 
del  crocifisso  Cristo  Gesù  nel  mezzo  de*  martini ,  stavano  in  modo 
allegri ,  e  li  santi  eziandio  in  questo  nostro  tempo  infelice  e  in 
tante  tribolazioni-  sono  tanto  conlenti ,  che  nessun  uomo ,  se^^non 
al  tutto  imprudente  e  ignorante,  pnò  esistimare  che  costoro  non 
abbiano  dentro  grandissima  pace.  Prelerea  questo  ancora  meglio 
si  prova  se  tu  v'  aggiogni  la  quinta  condizione  ,  diularnitas,  rioi' 
che  per  lunghi  secoli  Gesù  Cristo  crocifisso  è  stato  abbracciato 
come  ultimo  fine  dall'umana  natura;  imperocché  questa  Tede  è 
gii  durala  illibata  e  incorrotta  dal  principio  del  mondo,  comin- 
ciando d'Adamo  e  descendendo  per  Abel  inaino  al  prcscnic;  e<l 
è  sempre  staU  meglio  provata  e  più  chiara ,  perchè  le  cose  dj 
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Dio  haoQQ  questa  proprietà,  che  qoanlo  prA  le  s' invwligaao 
tempre  apparJscooo  più  verosimili  ;  «  qaesU  i  proprieU  d«Ua 
verità,  che  quanto  piò  i  impugniila  ed  eunisaU  cast  dagli  «mici 
come  dagli  awersarij  dj  quella,  tsato  pigila  maggiopi  tona  e  |dù 
s'apro  e  manifesta;  ma  la  falsila  e  le  cose  omaDe  fanno  tatto 
l'opposito;  coQciQsaia  adunque  cbe  oramai  la  fede  appraiso  lì 
crìstiaoi  dottissimi  abbia  ragioni  evìdontissine  in  «w  genere , 
quanto  richiede  lo  sUto  di  questa  nostra  peregrinaaione ,  e  f^ni 
giorno  apparisca  più  vara  ,  massime  a  quelli  ciie  puramente  coa- 
versano  in  quella ,  e  abbia  ragioni  più  verosimili  che  l' aresse 
mai ,  come  apparisce  per  li  libri  delti  dottori  e  doltisirmi  taolt^I  ; 
seguita  che  la  aia  vera  e  indubitata  e  cosa  divina,  perché  s'ella 
Ibsse  invenzione  umana  e  falsità ,  non  sarebbe  mai  potuta  durare 
illibata  infra  tanti  avversarii  e  persecutori  quanti  l' ha  avall.  Pre- 
terea  questo  ancora  meglio  ai  manifesta  ag^ugnendovi  la  sesia 
condizione ,  che  è  :  Seeundum  meUortm  ditpOMitioium  imUUtctuM 
et  affectui,  cioè  che  li  cristiani  che  sono  meglio  disposti,  e  quanto 
allo 'nlelletto  e  quanto  ali' affetto ,  che  nessun' altra  condizione 
d'uomini,  hanno  seguitato  questa  fede  e  hanno  abbracciato  questo 
Crocifisso,  aozi  quanto  più  ai  sono  fermati  in  questa  Me  e 
nell'amore  dì  Gmù  Cristo  orociCsso,  tanto  più  hanno  avuto  pur- 
gato lo  'ntellclto  e  l'affetto,  e  sonoai  sentiti  sempre  più  disposti 
e  illuminati  a  seguitarlo,  perchè  in  verità  e' non  si  può  trovare 
dottrina  che  meglio  insegni  disporre  lo  'ntelletlo  e  l'affetto  a  pi- 
gliare le  cose  divine,  che  ta  dottrina  cristiana  ;  come  si  vede  per 
esperiensa ,  che  quanto  alti  beai  esteriori  la  e'  insegna  rimoorere 
ogni  avarizia  e  abbracciare  la  povertà  o  nudità  di  Cristo  Gmà 
benedetto  ;  quanto  alla  carne  la  e'  insegna  la  castità  della  naanto 
e  del  corpo  ;  quanto  allo  spirito  e'  insegna  spregiare  e  calcare 
gli  onori  e  la  gloria  de]  mondo ,  e  abbracciare  ogni  umilila  e 
ugni  abietliludiae.  Preterea  questa  dottrina  ta  V  nomo  dispregiare 
tutte  le  cose  terrene,  e  in  tal  modo  unirsi  con  Dio,  che  '1  di- 
venta una  medesima  cosa  oon  Ini.  Preterea  insegnaci  ancora 
orare,  non  solo  per  gli  amici  e  beaeCstlori.  ma  eziandio  per  li 
nostri  nemici  e  persecutori,  n  motti  altri  perfetti  documenti, 
de' quali  non  si  possono  pure  imagiaare  non  che  trovar^  mi- 
gliori ;  e  più  ancora  che  e'  non  ti  sono  mai  per  alcun  tempo 
trovati  tante  migliaia  d'uomini  dell'altro  sesso  che  abbiano  se- 
guitato questa  parità,  se  non  nella  religione  crntiana ,  come  la 
sperienia  ci  ha  dimostrato ,  non  solo  il  primo  anno  che  Cristo 
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Gesù  Tenne,  ma  sempre  per  ciascedua  lempo  eoatlnDaado.BelU 
chien  woo  stili  aomini  purisBimi ,  i  quii  sodo  stati  anoon  dot- 
tiuimi  in  lolle  le  scienze,  cbe  hanno  comprobalo  eolia  doUrina 
e  colle  opere  GesA  Cristo  crocifisso  essere  il  fine  nostra  B  ben- 
cU  i  filosofi  aoUcbi  ad  alcuni  liaDO  parati  «sera  stati  «omini 
di  para  vita ,  ofenledimeno  non  6  da  oonparare  la  parità  km 
alla  porlU  de' veri  crìstiaoi ,  etisoi  de' nostri  hacioUi.  i  qaali 
molto  più  saotament*  vivono .  e  con  pia  inooceoa  che  non  visse 
on  Soorate  e  Platone  «  simili  ;  maaaine  cbe  tali  Olosot  non  po- 
(eron  mai  dispregiare  la  gloria  omani.  Preteren ,  se  ta  ma  ne 
darai  ano  o  dne  di  questi  filosofi,  cbe  siano  vissatì  puramente, 
io  ta  ne  darò  centomila  de' nostri.  Questo  dico  perehè  seaipre 
questi  fliosofl  moderni  mi  landano  'ano  0  due  filosofi ,  che  aa* 
cora  che  e'  me  ne  assegnassero  cento ,  io  ho  tanti  cristiani  mi- 
gliori di  loro ,  cbe  lotto  '1  tempo  non  mi  bastwebbe  a  raccontar' 
gli  ia  particulare.  Ma  se  a  tolte  queste  coadiiioni  noi  congiungiamo 
l'olttma  ooodiaione,  non  so  aleuno  obe  possa  conlradire,  se  non 
foase  gii  al  latto  uomo  imprudeatissimo  e  grossissimo.  L'ultima 
coodiiiooe  (MI'  ollimo  fine  dicemmo  che  era ,  ohe  la  natura 
umana  più  perfettibilmente  a  esso  ultimo  fine  s' anisee ,  ohe  a 
nessnoo  degli  altri  fini;  a  questa  coodiiione  ottimamente  s'A 
lista  nel  Crocifisso  adorato  da' cristiani ,  imperocchà  noi  vagiamo 
eciandto  osili  tempi  nostri  cbe,  labito  ohe  uno  s' unisce  per  vero 
amore  a  Cristo  Gesù  crocifisso,  diventa  tatto  virtooso  e  buono. 
eziandio  che  1  fosse  stato  il  maggior  ribaldo  del  mondo  ;  e  questo 
medeaimo  leggiamo  d'iofiniti  uoatini  per  li  tempi  passali.  Cura 
sii  adunque  cbe  ciascuDa  cosa  allora  diventi  perfetta  quando  at- 
tinge l'altimo  flae  suo,  t.  manifesta  Crino  crocifisso  essere  l'ut* 
timo  fine  dell'  uomo ,  da  poi  che  causa  tanta  bontà  e  tanta  per- 
fezione iq  esso  ;  imperocché  nuM^uom  futi  auiilum  a  leueulo ,  che 
gli  nomini  fosaero  cosi  traamutati  dal  naie  al  bene,  ae  non  da 
poi  cbe  e' comincierono  ad  adorare  Gesù  Cristo  crocifissa.  Tk- 
cinsi  ianaoiì  lutti  quelli  cbe  hanno  posto  altri  diversi  fini ,  e  fac- 
ciano che  gli  aomifli ,  seguitando  tali  Bui ,  pervengano  a  tanta 
perfefiooe  di  vita,  a  quanta  sono  pervenuti  quelli  che  hanno 
segoitaio  Gesù  Cristo  crocifisso;  raocjaóo.  dico,  qonlo,  e  cre- 
deremo loro.  Certameate  noi  traviamo  tutto  l' oppoiìlo ,  perche 
uoi  abbiamo  letto  e  udito  e  abbiamo  esperìmentato ,  che  per  la 
couianiione  dell' animo  amaoo  ad  altri  fini  cbe  non  son^  Gesù 
Cristo  crocifiiso,  gli  aomini  diveotaoD  ogni  di  pe^iori  non  a|i- 
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fliori  ;  ed  eiperimenliaino  ancora  che  eh)  si  parte  dd  lìesù  Cristo 
crociBsso ,  SI  parte  dalla  boati.  Ergo  convertimini  ad  Dominum 
nottrum  luutn  Chrittum  crueiftxum ,  ed  a  quello  crediate  e  qoetlo 
abbracciate ,  come  ollìmo  fine ,  coma  riposo  del  nostro  appetito , 
e  in  poco  tempo  dheDtsrete  perfetti  in  ogai  TÌriù  e  ìd  ogni 
grazia  spirituale,  qoaato  è  necessario  alla  salute  umana;  a  que- 
sto fine  tutti  li  lanlt  qoi&ìdì  hanno  tratto.  A  questo  Crocifisso 
hanno  risgaardato,  benché  da  lungi ,  tnlti  li  santi  patriarchi , 
baanolo  prefigorato  con  molti  tacrifioii ,  hannolo  desiderato  eoo 
tntlo  'I  cuore ,  banoolo  visto  per  fede  ,  secondo  che  è  scrìtto  : 
Abraham  exuUavit  uf  oidsrat  dùm  mewm ,  vidit  et  gatitu»  ett. 
In  queala  fede  visse  Abram,  Isac  e  iacob,  in  questa  vissero  e 
sono  morti  Hoisè ,  losnè ,  Gedeone ,  David  e  tatti  li  padri  del 
Testamento  Vecchio;  in  questa  fiede  di  Gesù  Cristo  crocifisso  si 
sono  salvati  tntli  li  profeti  ;  e  tatti  i  padri  del  Testamento  Nnovo 
hanno  abbracciato,  come  fine  altimo,  il  Crocifisso,  per  modo  che 
sono  diventati  perfetti  in  ogni  vlrtà.  Considera  chi  erano  gli  apo- 
stoli :  nomini  idioti  e  grossolani  ;  e  tameo  subito  che  segaitarono 
Gesù  Cristo  crocifisso ,  diventarono  dottori  e  maestri  delle  genti. 
Matteo  pubblicano,  seguitando  Gesà  Cristo,  diventò  apostolo  ed 
evangelista  ;  Giuda  lasciando  Gesù  Cristo,  diventò  pessimo ,  e  per 
disperalo  impiccò  sé  medesimo.  Vedi  Maddalena  ,  che  dedita  alle 
lascivie',  subito  segnitando  (ìesà  Cristo,  diventa  apostola  degli  apo- 
stoli ;  Saalo  di  persecutore  diventa  predicatore,  di  lupo,  agnello, 
di  capitano  d'esercito  del  diavolo  diventa  capitano  dell'esercito 
di  Gesà  Cristo  crocifisso  ;  e  cosi  potrei  discorrere  successivamente 
per  gli  altri  padri  del  Testamento  Nnovo,  i  quali  convertiti  a 
Crìsto  Gesù  crocifisso  snbilo  diventavano  santi  e  facevano  opere 
stupende  e  sopra  natura ,  e  sopportavano  per  amore  di  (jesù 
Cristo  crocifisso  aspri  martiri! ,  qnalt  per  nessun'  altra  fede  o 
catto  di  religione  s'è  udito  che' gli  nomini  abbiano  sopportati. 
Onde  non  é  dubbia  per  queste  e  molte  altre  ragioni ,  che  si  po- 
trebbero addurre.  Gesù  Cristo  crocifisso  solo  essere  fine  attimo 
e  quiete  dell'appetito  nmaao. 

Diranno  forse  alcuni,  perché  avete  voi,  padre,  fatta  queat» 
ragione  e  st  lungo  discorso?  Per  questo,  perette  Asaph  dice: 
TV  confirmasti  in  virtute  tua  mare ,  afe.  Io  vedevo  cbe  1  mare 
di  questo  mondo  conlinnamcnte  fluttuava  ,  e  non  si  poteva 
quietare  né  posare.  R  lutti  gli  uomini  innanzi  che  venisse  Gesù 
Cristo  crocifisso,  erano  suffòcati  in  questo  mare,  ognuno  andava 
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ondeggiaodo  e  lilabanda  ;  nessano  conoaceva  il  Sne  dell'  nmaaa 
vita ,  se  noQ  pochi  giudei ,  che  erano  migliori  degli  altri  :  e  chi 
poDeva  il  fine  ultimo  in  ana  cosa,  echi  in  un'altra,  e  nessuno 
si  fermava  e  quietava  ;  perché  verbigrazia ,  chi  lo  poneva  aella 
scienza ,  non  ne  toccava  il  fondo,  percfaò  qaanto  più  intendeva, 
tanto  più  conosceva  quello  che  gli  reslava  a  sapere,  e  non  spe- 
rava mai  di  poter  venire  a  perfetta  scienza  dell'  altissima  causa  ; 
chi  lo  poneva  negli  onori,  non  si  poteva  fermare  né  qaietare , 
perché  non  erano  stabili,  ma  andavano  e  venivano,  secondo  che 
piaceva  agli  nomini  di  esaltare  questo  e  deprimere  quell'altro; 
chi  lo  poneva  nelle  voluttà  della  carne ,  non  vi  trovava  riposo , 
ma  ora  cercava  nn  piacere ,  ora  nn  altro ,  né  mai  si  saziava. 
Leggi  di  santo  Agostino,  e  vedrai  in  quanta  ansietà  era  innanzi 
che  e' venisse  aìU  fede;  ora  fiutava  questa  setta  de' filosofi,  ora 
quell'altra,  ora  era  con  i  manichei,  wa  li  lasciava,  e  cercava 
qualche  altro  fine ,  e  cosi  s' aggirava  e  inquietava ,  né  mai  si  . 
potè  quietare  questo  mare,  insiu  che  e'  non  abbracciò  Gcsii  Cristo 
crocifisso,  e  lui  medesimo  confessa  che  aveva  solamente  piacére 
quando  leggeva  qualche  libro  de'cristiaDi,  dove  fosse  il  nome  di 
Gesù  ;  questo  solo  dilettava ,  questo  solo  mitigava  un  poco  il  fer- 
vore dei  mare,  E  venne  a  tanto  che,  non  avendo  più  uncini  dove 
s'appiccasse,  s'andava  angustiando,  e  conferiva  spesso  con  Alippio 
dicendo:  Io  vorrei  e  non  vorrei ,  io  vorrei  farmi  cristiano,  perché 
io  conosco  che  questo  è  il  fine  ultimo  nostro,  e  non  vorrei,  per- 
ché il  senso  mi  lira  in  dietro  ;  che  creditu  Alippio  che  sia  però 
questa  mia  voltmlà?  creditu  chela  sia  un  mostro?  No,  dice  Alippio. 
non  é  un  mostro  no,  ma  è  velleità  e  imperfetta  volontà.  E  un'al- 
tra volta  conferiva  questa  sua  pas.sione  con  san  Simpliciano  ve- 
scova  Lui  gli  disse  :  Quid  in  te  itat  et  non  Hai  f  lacta  cogitatum 
mum  in  domino ,  el  proiee  ti  in  eum,  et  ipu  tt  enutriel.  O  Ago- 
stino, che  vai  tu  tanto  Tacillando ,  lascia,  lascia  il  mondo,  lascia  le 
pompe,  lascia  la  carne  e  gettati  tutto  in  Cristo  Gesà  crocifisso  g 
battezzati,  e  non  dubitare  che  questo  tuo  mare  si  placherà;  non 
vedi  quanti  fanciulli,  e  quante  fanciulle  tenere  sono  nella  chiesa, 
e  abbracciano  Gesù  Cristo  crocifisso,  e  mantengonsi  vergini  e 
casti  ?  O  non  credi  tu  potere  quel  che  possono  questi  e  quelli  ? 
Vedi  come  romoreggiara  qnesto  mare.  Ma  quando  Cristo  Gesù 
entrò  nel  mare,  cioè  nel  cuore  d'Agostino  subito  si  placò  e  mi- 
tigò, subito  diventò  quieto  e  dolce,  subito  si  liqnefece  il  cuore 
d'Agostino,  e  non  già  si   dilettava  d'altro,  che  di   Gesù  Cristo 
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orociflssa  ;  oade  di  lai  ai  legge,  che  sabilo  che  e'  To  iMUomlo, 
Spam  omiUtn  qwn  habebai  m  laecvlQ,  et  teholai  ^uiu  ngebat,  de- 
rttiquil.dùplatbat  enim  q^àdquid  agtbat  in  «otGuia.prae  éukeHiie 
Dei  et  àteèn  iomm  àm.  Piangerà  Agoetino  leoeramente  negli 
iooi  e  cantici  soitì  della  cbien  :  Tiec  mIìoìoIkt  iUii  diefntt  dul- 
cadine  nuroitii  eoMiiéeran  altititdiium  eotuilii  àtomi  n^er  m- 
ìuUm  gnurit  hmumi.  Verameote,  Signore,  allora  Tu  eoi^lnmuti 
in  mrtwts  tua  mare.  Peosale  aduBi|Be ,  oariasiiDi ,  con»  stara  ti 
mondo,  io  qaaQla  ignorava  e  cecile  era ,  cbe  non  amoseava  il 
fine  luo ,  e  perù  gli  ooidìdì  erano  inriloppati  in  tolla  le  gene- 
rasiooi  de'  peccali ,  aecDodo  die  Krirs  un  Paolo  alH  Romani  il 
primo  capilolo,  dorè  e^  pone  che  li  Romani  e  tallo  't  reato  del 
popolo  gentile ,  percbè  erano  dediti  all'  idolatria  e  non  conoace- 
raoo  il  fine  loro,  erano  pieni  di  vizi!  carnali  e  contro  a  natari, 
e  pieni  di  ritii  apiriloali,  e  tntll  li  numera  nel  fine  del  capitolo; 
ma  che  accadde?  Venne  il  crocifisso  Cristo  G«sà  ,  •  fb  posto  nel 
meizo  del  nure  ;  perché  come  è  scritto  :  Operatv»  ttt  taliuem  in 
tnedio  terrae.  11  meuoddla  terra  è  il  caore  amano,  che  prima 
era  quoti  man  fervem ,  quod  quitvxre  non  poU$t.  Nel  cnore 
umano  fn  posto  il  Crocifisso  per  fede,  e  sabilo  il  mare  si  quietò 
e  diventò  latto  placido'  e  tranquillo ,  perchè  trovò  il  vero  fine 
suoi  B  poi  Tennero  i  venti  della  perseensione  gindaica ,  e  perootera 
in  questo  mare,  e  non  l'atlerrara ,  ma  stara  immobile.  Guarda 
gli  Apostoli  ;  al  tempo  che  li  gindai  perseguitavano  la  chiesa , 
non  si  partirono  di  Gjodea ,  ma  stavano  immobìli ,  il  vento  cre- 
sceva della  raUia  e  rafia  gindaica,  egli  Aposkrii  stavano qnieli- 
Doode  qoeito,  Signore,  se  non  perchè  2V  amflrmatti  in  virMfe 
fua  man?  Tu  mostrasti  che  la  eri  il  fine  loro.  Signore,  io  vedo 
it  principe  degli  Apostoli  Pietro  a  un  minimo  atto  di  reato,  alle 
parole  d'una  ancilla,  andare  sotto  sopra , commuoversi  e  oouiur' 
barai  il  mare,  iosino  dal  fondo,  inUolo  cIm  ti  Qì^a  d'averti 
mai  cQDOBcialo;  donde  Signore  tanta  debolezza  7  donde  Unta  coo- 
torbarione  del  mare,  se  non  perché  non  averi  ancora  confirmalo 
ikIIb  tua  rtrtà  il  mare?  iVondian  trant  eonfhmati  ix  «ilo.  Non 
crs  ancora  venuto  lo  Spirilo  Santo,  che  li  Tacesse  forti,  che  gTìn- 
rocasse  iieir  amore  dd  Crocifisso ,  e  che  l' abbracciassino  come 
lor  fine  ultimo;  e  però  non  solamente  lui,  ma  tolto  'I  senato 
apostolico  si  conlnrbò.  Vedi  che  sabilo  che  gli  ebbooo  lo  Spirito 
Santo,  laltsoo  fuora  a  predicare,  e  non  temono alcana  pwseeo- 
lionc.  Si  levò  l'altro  vento  della   persecuzione  delli  Romani  e 
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de' tiranni  per  (ado'l  tatmdo,  e  datano  hi  qaestO  mare,  ferivano, 
ptrcoleraao ,  toniicnuvfltw,  ocelderAHo,  «  ti  tttafe  sta»  qdleio , 
cioè  11  crittlaai  autaon  Immobili  e  farmi  matr*  te  (rìbolazioni  ; 
ìMlno  alle  *ergfiMll«  e  tenere  bnciillle  itaTMM  fffmfi,  e  non  si 
moveTtno  coatra  questo  veblo ,  perolté  Tu  cm/trnMUlt  in  vifluU 
tua  man.  Ta  le  tn*iì  oontiriaate  orila  vlrtà  ina,  e  moMVaH  loft 
che  eri  il  riposo  e  Ih  qaleie  del  cuor  loro ,  pei^  statano  forlj. 
Questo  è  pure  cosa  miraMle,  che  li  corpi  it  teBerì,  quali  erano 
i  corpi  (ti  quelle  vergiiMìe,  rag^gessibo  ■  lauti  ùUrttn),  rt>ggé«- 
sino,  dico,  Gbe  •'  non  raotuilno  commuovere  II  ntwe  dri  ouor 
loro ,  ansi  stsraao  quiete ,  allegre  e  glooonde  nei  muto  de'  mar- 
lirii.  0  mirabile  trionfo  della  Ma  di  Geiù  Cristo  crocifisso  !  o 
stupendo  spettacolo  I  Ma  sta  a  vedere  che  «'si  lete  iHpol  un'altro 
vento  terribile,  questo  ftl  II  vento  delle  ragioni  e  argomcniationl 
de'  fliosofl  e  degli  eraiiei,  I  quali  dredettono  commnotere  11  mare, 
e  non  feciouo  nulla ,  perchè  •  qnesto  vento ,  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo  croeiflaso  e  gli  eletli  flte(tona  forti ,  e  benché  la  (keesse 
cosi  nn  pooo  di  cMomoilone,  tamen  il  Signore  la  sodò,  e  fece 
maggior  tranquìitil* ,  perchè  mandò  contro  a  qaealo  vento  dot- 
tori  Muti ,  ohe  dtspulonKi  oooiro  aHi  flIoMfi  e  coRvinBoali ,  e  coti 
la  fede  resto  pia  clariBeaia ,  e  li  fedeli  ebbono  maggior  tranquil- 
lità dopo  la  vittoria ,  che  innanzi.  E  quello  donde  credi  (a  che 
venisse?  Credi  tn  ohe  questa  (baie  virtù  umana?  Non  lo  credere; 
ma  vlrtò  del  Signore;  7^  Domine  con^rmdfti  iUud  t»  oirtuu  tua. 
Tu  liai  GOnfirmaio  «  consolMalo  il  mare ,  cioè  il  cuore  umano, 
che  egli  non  s'6  commosio  uello  tribolafloni  :  tu  l' bai  oonBrmato 
In  virtttie  liM ,  cioè  nella  croce  tua  e  nati'  Infermiti  tua.  Questa 
è  la  prima  cosa  mirabile,  eh*  una  cosa  inferma,  qaal'era  la 
croce,  una  cosa  vile,  una  cosa  delle  più  stolte  del  mondo,  abbia 
confermato  e  consolidalo  il  msrs,  prima  fervido  e  coninrtrtto  da 
diversi  venti,  e  abbialo  Mio  quieto  e  tranquillo.  Questo  non  Ai 
lAhl  udito,  che  in  una  cosa  etolU  qusl'  era  la  croce  sia  stata  col- 
locala tanto  sapienza  ;  in  una  cosa  tanto  vile  e  inferma  aia  tanta 
fortezza;  e  però  dtero  quella  che  dice  l'Apostolo:  Quod  lattlum 
ett  Bei,  tapixntiu»  ut  hominibtu  ,  tt  guod  inflrmUm  ert  Dei,  for- 
tini M  homnibttt.  Ma  riposiamoci  alquanto,  e  vedremo  le  cose  mi- 
rabili  cbe  ha  operato  tSosà  Cristo  crociBalo ,  e  la  fede  sua  uel 

CtmiribuUuti  capita  draeonuth  in  aquii.  Beco  la  seconda  cosa 
mirabile  cbe  ha  operalo  Crislo  (iesà  crocifisso  dH  santo  batte- 
Satoharola  ,  np«r(.  Voi.  1.  TS 
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Simo.  Imperocché ,  toccando  le  acqae  la  carne  di  Cristo  Gesù  , 
riceratlono  virtù  regeneratira  e  modiflcativa  e  iniinoUtivai  per- 
ché nel  santo  batlesioio  1'  uomo  si  regeoera  in  figlinolo  adottivo 
di  Dio,  «  di  fi^iucdo  del  diarolo  diventa  figlinolo  di  Dio;  ilera 
gli  uomini  nel  battesimo  diventano  mondi ,  e  sono  rimessi  loro 
lutti  li  peccati,  e  sono  totalmente  imaatati  da  quello  che  erano 
prima.  E  però  dice  :  Signore,  lu  hai  conlribnlato  e  contrito  i  capi 
de'  dracooì  neli;  acque,  cioè  nel  balteairao ,  nel  qnale  gli  uomini 
totalmente  si  mutano  da  qndlo  che  erano  ^ima.  Coasiden,  cri- 
stiano, la  gran  potenca  di  Dio,  che  ha  avuto  tanta  fona,  che 
gli  ha  'soUomessa  gli  nomini  grandi,  dotti  e  di  grande  ingegno  e 
intelletto,  all'acqua  del  battesimo,  e  hagti  fbttl  credere  che  un 
poco  d' acqua  gittata  in  capo  eoo  certe  parole  ,  abbia  tanta  virtù 
come  ci  ha  mostro  e  insegnato  l'esperienza.  Nota  che  i  capT 
de'draconi  sono  i  demoniii  i  quali  sono  capi  de' cattivi;  onde  il 
corpo  mistico  del  diavolo  é  ciascuna  oongregacione  de' cattivi; 
verbigrasia  se  nn  [«incipe  &  cattivo  eoo  li  suoi  sudditi  e  satel- 
liti ,  il  diavolo  insieme  con  loro  hnno  un  dracone  intoroi  il  oapo 
del  quale  è  esso  diavolo  e  le  sue  membra  poi  sono  lutti  quelli 
cattivi,  de' quali  alcuni  sono  |uincipali  membri ,  alimni  non  cosi 
principali,  lo  ciascuna  città  adunque  e  in  ciascona  parte  del 
mondo  erano  questi  draconi ,  e  quando  venne  il  battesimo ,  per 
virtù  di  quello,  himo  divisi  li  membri  del  diavolo  da' capi  loro, 
e  furono  Iransmutsti  ì  membri  di  Crblo;  e  cosi  i  capi  di  questi 
membri,  cioè  i  diavoli,  furono  contribuisti  e  soffocati  nelt'  acqua 
del  battesimo,  e  perderono  ogni  loro  virtù.  Il  terzo  modo  mirabile 
h  :  Quia  tu  confregUti  capila  draeonit.  Nola  che  e'  dicei  Draeoiiii 
in  singolare,  e  significa  Lncilero,  che  è  il  gran  dracene,  e  capo 
di  tutti  li  cattivi,  e  faa  diversi  capì ,  come  descrive  san  Qiovaoni 
nell'Apocalisse,  ovvero  significa  Anticristo,  che  ha  molti  capi, 
perchè  dascnn  principe  cattivo  è  capo  suo  e  di  lui  etiam  è 
capo  Gesù  Cristo.  Adunque  mediante  la  virtù  della  sua  crAce 
ha  prostrato  Lncifero  con  lutti  li  principi  del  mondo  ;  faa 
prostralo  li  principi  de'  giudei ,  ed  etiam  lì  princìpi  de'  Ro- 
mani ,  e  ha  sottoposto  al  suo  imperio  tutti  li  regni  e  Bona 
capo  del  mondo.  Dove  è  ora  ,  dilettissimi ,  il  regno  de'  Romani  T 
E  però  è  cosa  mirabile,  che  senza  arme  in  estrema  poverti, 
abbia  subiugato  a  sé  tutto  il  mondo ,  eziandio  repugoante  e 
Gontradicente  :  ma  non  dubitare  che  al  tempo  suo ,  ancora  sprei- 
«erà  i  capi  del  dracone  anticristo  ,  e  perché  il  profeta  vedeva  che 
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qaealo  area  ad  esser  a  ogni  modo,  però  dice  de  prelerko:  Tu 
confrtgiiti  capila  A-aeonù.  La  quarta  cosa  mirabile  è  queslii  : 
Bevuti  ntm  escam  poputù  eMopum.  Cioè  lo  hai  dato  questo  dra- 
cone  a  mangiare  a'  popoli  d'Etiopia,  che  sono  li  peccatori,  cioè 
a  quelli  che  prima  erano  neri  di  peccati ,  e  erano  membra  del 
corpo  suo,  poi  conrerlìti  a  Cristo  Gesà  crocifisso,  banoo  man- 
giato il  diavolo,  baaotria  morao,  e  «onosi  fatti  saoi  avversarli; 
cioè  banoo  consonlo  il  corpo  mistico  del  diavolo,  perché  co'dcotr 
della  predicatlone  ne  spiccavano  quando  on  membro  e  quando 
un  altro,  e  facevaniì  membri  di  Cristo  Gesù  crocifisso.  Questo 
dico  quanto  alti  predicatori  che  furono  assunti  del  popolo  gen- 
tile, i  quali  col  verbo  della  predicazione  convertendo  gli  altri 
peccatori  gentili ,  cooigoseno  la  virtà  del  diavolo  e  quasi  a  niente 
ÌB  redoBsono.  Onda  il  diavolo  una  volta  rispondendo  a  sant'An- 
tonio ,  che  lo  domandava  perchè  conto  e'  molestava  tanto  i  cri- 
stiani, disse:  Ego  eoi  nequaquam  molesto  ;  ted  ipgi  invictm  ne 
ctmturbaM  ,  tgo  «ntm  ad  tùhxlwn  lum  redaetm  ,  quia  in  ctmelis 
partibu»  regnai  Chrittui,  Bene  diceva  che  gli  era  ridotto  a  niente 
perchè  gli  erano  state  precise  le  membra  sue ,  e  era  ridolto  a 
poco  corpo.  La  quinta  cosa  mirabile  è  questa:  Tu  dirupiili  fante» 
et  torrentet ,  tu  lieeaitì  /Iudioi  ethan.  Tu  iiai  rotta  e  fatto  venir 
faora  i  fonti  e  li  torrenti ,  e  bai  seccato  i  fiumi  di  Btan ,  per- 
chè gli  apostoli  e  le  persone  semplici  e  idiote  ,  hanno  fallo  nel 
mondo  opere  cbe  non  poterono  mai  fare  ,  né  avrebbono  potuto 
fare,  né  potrebbono,  se  volessino,  operare  i  filosofi  e  gli  oratori. 
I  fonti  sono  gli  Apostoli  e  i  dottori  della  chiesa ,  per  la  elaailà 
della  dottrina  ;  i  torrenti  sono  i  medesimi ,  per  l'impeto  dell'amore, 
imperocché ,  chiaramente  predicavano  la  dottrina  chiara  ,  senza 
hivoluzione  di  parole  superflue  e  senza  pompa  di  rettorica  c^ 
senza  soltiliti  d'argomenti ,  e  con  grande  impeto  d'amore ,  e  sot- 
tomessono  a  Gesà  Cristo  crocifisso  lutto  il  mondo;  il  cbe  se  li 
filosofi  aveasioo  voluto  tare,  senza  dubbio  sarebbono  stali  derisi. 
E  cori ,  mediante  la  dottrina  cristiana ,  si  seccarono  i  fiumi  di 
Etan  ,  che  è  interpretato  Forti».  Cioè  li  filosofi,  che  erano  re- 
putati fiumi  di  dottrina  e  d'eloquenza,  e  erano  reputali  forti, 
apparsono  ddnli  e  deficienti  d' acque.  G  apparse  il  fondo  di  que- 
sti fiumi ,  cioè  quando  lu  discorrevi  poi  per  tutta  la  dottrina 
loro,  vi  trovavi  dentro  poco  sugo  e  poca  sostanza;  anzi  le  cose 
cbe  insegnavano ,  erano  mollo  sterili,  aride  e  asciutte  ;  non  era , 
li  dico  io,  nel  fondo  di  questi  fiumi   se  non  rena  e  sassi ,  cioè 
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)(«rilili  e  dureiia  iti  cupre.  JMUnM  adBwiiMi  la  doUrtaa  degti 
apoaUrfi,  cha  antuogó  toflQ  il  mop^  a  Gmù  CphIo  cpooìSmo, 
e  riempifdlo  (ti  Tirtù ,  ai^arin  l«  tlerilHà  e  la  dpbililà  della  dot- 
trina de'  6I<kqB.  [,a  KSU  CQIA  mirabile  :  Ttau  ni  Am  tt  tua  t$t 
«Off.  Il  di  slgifiRca  la  clarit^  d^lla  beali^pdioa  oelvia.  la  aou* 
significa  r  inferno.  Dice  «dunqw  :  Tv»  t»t  dìM  ;  tiot  la  clarilè 
della  bealitadine  .  la  qaa|(p  tg  lai^ìKi  «'  tuoi  «latti ,  à  tna ,  perobè 
tu  la  pouiedi  in  gomma  perfeiione,  anzi  sei  tma  di  e  eau  ela- 
rilà  e  essa  twfltìtttdiiH.  e  per  mm  loa  ■iserieordìa  ne  Tal  par- 
tecipi i  tuoi  eletti,  e  Ino  è  apcora  V  inramo,  parcM  gli  i  in  toa 
potesti  di  darlo  a  chi  tu  vopi,  e  non  lo  toqì  dare  se  bob  a  chi 
lo  merita.  E  c|w  ne  fai  tu  >  A*fipli  >  obe  mio  sia  il  di  e  la  Botta  T 
Ter  questo,  perchè  io  vefgo  dia  tatti  quelli  che  s'appnipìa- 
quano  a  te,  gìA  comiocfaBo  a  gustare  i  beni  del  paradiao,  « 
però  A  manjlbflo,  o  Cristo  Gmà  cfociOsso,  eba  nella  tna  iIsìom 
è  d)  e  bealitwtina,  imtoo  U  «isioa  tua  è  ds  di  cbiaro  e  splen- 
dido ed  i  c«s4  beatitwfiaa.  Veggo  dipoi  cbe  tatti  qnclli  ebe  sì  par- 
tono da  te,  fluttuano  continaanunte  di  desidcrii,  e  roraincisBO 
ad  avere  l'arra  dell'inforno  di  qua.  percU  sono  in  niasaiaia 
inquietudine,  e  non  possono  dhì  acampare  le  tua  mani,  e  big> 
gire  I»  tua  potenia  :  Quia  m  matm  im  omnia  sw»  paMla,  tu 
fabricalus  et  mror»m  tt  toUm,  Questa  è  la  settima  cosa  aotra- 
bile,  dica;  tu  hai,  Signore,  fabbricato  l'aurora  e  il  iole,  cioè  la 
Vergine  Maria  e  G«sn  Cristo,  e  cbe  queste  dne  cow  sieDO  da 
Dio,  à  nosa  mirabile  e  maaifesta,  perchè  Ottariano imperatore, 
e  qualunque  altro  signore  del  m(»ido  non  avrebbe  mai  potalo 
ottcoere,  che  la  madra  di  Geiù  Cristo  crMÌBsso,  sseora  die  gli 
avesse  mandalo  mille  bandi  e  fallo  l<^e,  e  mtnanciato  chi  aontio 
facesse  ,  a  se  puro  egli  avesse  oUeanlo  questo  per  forza  mcalra 
cbe  e'  russe  vissuto ,  non  avrebbe  ottennio  dopo  la  morte,  inno 
non  avrebbe  ancora  ottenuto  por  lutto. il  noBdo,  per  tolto  il 
tempo  della  vita  sua,  che  ella  fosso  tanto  amala  «  onorala  a 
adorata  come  è  amata  e  oiwrata  quatta  Vergine  Madre  Santis- 
sima e  questo  Crociflfso ,  e  se  pare  gli  mmùsi  per  timore  e  for- 
ztlamenla  l'aveujoo  adorata,  Bieniedimci»  non  l'avrebbaa» 
amala.  Preterea,  per  l'aurora  ai  può  pigliare  la  cMma  ,  la  qaak 
senza  dubbio  è  da  Dio,  sa  noi  oansidcrnmo  l'ordiae  de'minislri 
e  degli  o/Gcii  che  sono  in  essa ,  ohe  Intli  Immbo  grandissimi  mi- 
slerii  e  ancora  per  la  mirabile  dottrina  sua.  L' ottava  cosa  mi- 
rabile è  qn«sta .  perchè  7>i  (Miti  o»«m  IwMtito»  («rrot.  Tu 


DigiLizedbyGoOglc 


PRBDICA  TIGKSIHAQCARTA  S«7 

l»i  iDCora  f«t(o  latli  li  ttfmiDi  delb  (erra,  cioè  lì  praceUi.  li 
quali  Dean»  uoaia  terreno  debbo  transgnden.  B  ebeqoeati  ter- 
mini «  prenUi  liaob  da  Dio  è  maaifeato,  perebé  ognuoo  che  li 
IrasgrediBoe ,  roriaa  in  Bolti  errori  e  peccati,  la  nona  eoaa  oai- 
rabile  é  qaesla  :  EitaUm  «(  mt  hi  phumatti  ea.  La  stale  sigat- 
•ea  li  perfetti,  perchè  il  tewpo  della  itate  é  tempo  qcrieta  e  tran- 
quillo ,  nel  qoafe  non  n  reggono  molte  ongole ,  non  eombatlooo 
li  rtoti  Jnaiene  ,  è  tempo  secco  e  aseintto  ,  e  per  il  p-an  calore 
del  sole,  i  frnlit  della  (erra  si  prodacdoo  aUa  loro  perfeiione 
e  malarilà  ;  eoa)  li  perfetti ,  perah4  hanao  domale  le  proprie  pa»- 
siOBi ,  hanno  bel  tempo ,  sempre  stanno  tranquitti  '  e  quieti  dì 
dentro ,  venga  cbe  ai  foglia  di  Taora ,  niente  li  cootnrba  ,  tu  li 
Tedi  sempre  e  un  medesimo  aaodD  allegri ,  costoro  sono  sempre 
illnminati  dal  sole  della  ginstliia ,  che  A  Cristo  Gesà,  che  dis- 
salre  tntle  le  nebole  dall' ignorann ,  non  li  lascia  errare  in 
cose  d*  importanza ,  sono  liberi  dal  Tento  delia  superbia  e  dalla 
vanaglorii  ;  sono  etiandio  desieeatl  da  ogni  amore  di  concnpi- 
soenu  eamale  ;  e  aiolad  dal  calore  dello  Spirito  Santo,  produ- 
cono rralti  di  opere  grsTì  e  mature  e  perfette.  La  primafera 
B)gni8ca  gl'incipienti,  perchè  il  tempo  della  prlmaTera  é  tempo 
Instabile,  e  d'ora  in  ora  il  mata  e  raria;  un  di  sari  tempo 
quieto  e  tranquiUo,  l' altro  prore  e  tira  vento;  cosi  li  buoni  che 
sono  ancora  Incipienti,  non  seno  aneom  ben  (ermi  nel  bene,  ma 
sentono  molle  commoaioni ,  oggi  sono  nltegri,  domani  racilmanta 
si  oontorbano  per  qnalcbe  iiere  Iribalsziane  ;  nondimeno  il  tempo 
della  primarera  A  tempo  molto  ddettablle  ,  non  sono  intensi  tnddi 
né  iqtsnsi  caldi ,  l' erbe  e  gèi  alberi  comineiana  a  pnilnlare  e 
mandar  fuori  li  Sari ,  cosi  gF  incipienti  non  hanno  in  so  la  tH' 
gidità  del  peccato  mortale  ;  non  sono  ancora  rerreoti  nell'amore 
dÌTinu  ;  abbondano  però  apesso  dell'  umore  delle  lagrime  ,  cbe 
li  h  germinare  e  Oorire,  cioè  produrre  di  molti  bnoni  propoaitii 
Ben  diee  adanqoe  Aaapb  :  BttaUm  et  wr  Ih  piofmaati  ta  ;  cio4 
lu  hai,  Signont  plasmato  e  bUo  gli  nomèai  partiBiti,  e  gl'inet- 
pienti  non  è  dutrtMo  che  e'  siano  opera  tua,  perocché  dalli  frutti 
loro  li  conosca  ohe  e' sono  stati  plasmati  da  te;  perchè  le  tìHd 
dcUi  «eri  oristìaBi  ,  sono  rero  tìMd  c  non  fucate;  e  fanno  cose 
dm  non  si  pottoao  fare  per  «irta  umana,  e  maaaiuo  icrialimi 
pwfelti ,  eome  é  anwaie  ossiM  non  sob  del  corpo  come  H  Ìlo> 
so6 ,  ma  ancora  detta  mente,  e  molle  altre  opere  mirabili  fanno , 
le  qutli  negli  eeedtofltiasJmi  flloaofl   non  si   liAlero  mai.  Vodi 
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adanqne,  Sifoora ,  dic«  Astpfa ,  qocole  gran  cqm  Ih  hti  fotte  per 
li  tempt  paauU  ;  noa  potrai  ta  aocora  di  dboto  rinBorare  ogni 
COM?  Eri  tu  piò  potoole  allon  clieoraT  Ai«(,aan  certantente. 
Signore.  Recasi  tu  forse  rinnoTare  il  asondo  perdié  gli  A  in  peg- 
gior  disposìsiODe  ora ,  cbe  quando  la  lo  rinaorasli ,  mediante  gli 
apostoli  ?  Qaetlo  non  pnò  essere,  percliA  allwa  ta  eri  aolaniente 
noto  in  akani  podii  giudei  ;  tatto  il  resto  era  pieno  di  peccati , 
di  eedU  e  d"  errori  ;  al  presente  to  sei  par  conoscioto  da  oiollì , 
e  per  tolto  il  mondo  sono  qtarsi  de'taoi  eletti.  Preterea,  infiniti 
quasi  errori  bobo  itati  eadnri  del  mmdo ,  e  però  A  aieglio  di- 
qKMto  a  tal  rewiraiione.  Adunque,  Signore,  non  tardare,  vienci 
-  a  liberare ,  abbi  misericordia  di  noi ,  e  nrastraci  an'  ritra  volta 
la  luce  delle  tue  miseraxioai;  manda  oramai  il  timore  tao  sopra 
le  genti  cfae  boo  li  conoseono,  fa'cbe  e* conoscano  che  non  è 
altro  Dio  cfae  to  ,  acctoccbA  e'  magniflcfaioo  il  nome  santo  tao,  e 
cosi  veddi  che  Asaph  posto  in  fervore  coniociò  a  elevar  la  voce 
e  dire  :  Mtmor  «ito  kuitu.  Ha  ascolte  la  ragione. 

Memor  nto  kuiut.  Ricordati ,  Signore ,  di  quello  che  tu  bai 
fatto  per  lo  tempo  passato  nella  toa  chiesa  ;  ella  A  una  made- 
sima  chiesa  in  tatti  i  tempi  e  in  latti  i  luoghi,  ta  nostra  i  quella 
degli  apostoli  e  de'  primilìvi  santi  :  lAut  ut  eobanba  ttta ,  una  eit 
perfeeta  tpoma  Ivo;  pertanto,  Memor  tato  kmtu ,  e  aoggingne  la 
ragione ,  fitta  iKtmKiM  improperomf  Donino.  L' inimico  sono  gli 
avversari  della  fede  toa ,  ì  quali  tutto  il  dì  improperano  e  dicono 
male  a'  taol  servi  ;  dicono  :  che  dottrina  è  queste  7  Costai  ci  pre- 
dica cose  da  perfetti ,  e  che  e'  s*  ha  a  rinaovare  il  nnndo  e  ri- 
durre a  nuova  aemplicttà,  e  cose  Snalmente  che  sono  impassi- 
bili ;  alconl  ancora  dicono  cfae  io  predico  te  pu-fecfone  ,  perchè 
di  to^%  io  bo  detto  molle  belle  cose  dell'  amore  di  Gesù  Cristo, 
comparandolo  all'  amore  umano ,  del  quale  dicemmo  che  fe  gran 
cose.  Dicono  adunque  costoro  improperaudo ,  qnasi  non  sia  pos- 
sibile che  r  amore  di  Gesù  Cristo  sia  si  potente  e  operi  maggior 
cose  ,  che  non  fa  l' anwre  amano;  bencbé  lo  abbia  detto  per  con- 
forto degi*  imperfetti,  che  e*  non  è  necessario  sentire  tele  amore 
nella  parie  sensitiva ,  perchè  baste  che  e*  sia  nella  parte  intellet- 
liva  tento  amore  a  Dio ,  che  V  nomo  par  nessun  modo  voglia 
ol^odere  Iddio  ,  uè  per  nessun  conto  voglia  offendere  Iddio  mor- 
talmente. Ha  l'inimico  ha  improperalo  «1  Signore,  cioè  il  dia-' 
volo,  lo  infedele,  il  cattivo  cristiano,  l'uomo  tiepido,  il  cattivo 
religioso,  il  cattivo  {wele,  e  certi  spirituali  tiepidi,  tutti  costoro 
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ìDoproperano  al  Signore ,  quando  deregano  alla  dotlrioa  sana;  di- 
cono ancora  cbe  e^l  è  imposaibile,  che  qoeaLe  cose  si  possano 
fare  da  noi  ;  e  pare  tutto  il  d)  li  fanno  da  quelli  cbe  sono  baooir 
imperocché  luUo  il  di  veggiauo  molli  gioTani  delicati  lasciare  il 
secolo ,  e  andare  alla  religione ,  e  renovarsi  dentro  e  far  coae 
mirabili;  e  qaesio  medesiiBO  ancora  bo  visto  oe'secf^ri,  cioè 
in  quelli  che  tìvobo  al  secolo.  Preterea  non  credono  ancora  co- 
aloro,  che  gli  nonini  possano  venire  a  quella  semplicilà,  cbe 
JB  ho  predicala.  Dimmi  tu ,  inimico  che  cootndici ,  è  egli  coati 
alcnna  a  Dio  impossibile?  È  e^i  tal  cesa  questa  cbe  implichi 
con  tradizione,  che  Iddio  non  la  possa  fare  7  Bene  adunque  dice 
Asaph,  che  l'inimico  ha  improperato  al  Signore;  ma  Ira  gì'  ini- 
mici di  Cristo  Gesà,  non  è  il  maggior  inimico  che  è  il  tiepido 
e  Aiso  fratello,  perchè  tale  pure  i  teooto  buono  e  nuoce  assai; 
agli  altri  non  A  cosi  credulo ,  perchè  la  vit»  loro  cattiva ,  che 
i  manifesta ,  toglie  loro  ogni  autorità  ;  ma  certi  tiepidi  religiosi 
e  preti  e  altri  secolari ,  cbe  sodo  spirituali  solamente  in  aome , 
non  si  curano  di  lare  altro  profitto  nella  via  spirituale  ,  ma  stan- 
nosi  C09)  in  un  medesimo  modo  di  vivere,  presameado  di  loro 
medesimi  ;  e  avendosi  costoro  fatto  una  coscienza  e  un  paradiso 
e  nna  scala  a  ior  modo ,  biasimano  chi  non  fa  come  loro ,  e 
dicono,  cbe  basta  far  cos)  e  cosi;  e  perchè  gli  è  creduto  loro, 
per6  questi  tali  guastano  l' opera  di  Dio.  0  ipocriti  I  Ignii  nun- 
9«am  dicU  mffleit,  e  la  carili  di  Cristo  Gevà  dirà,  mfJleU  t  E 
non  piA  presto  cercherà  di  aumentarsi?  Non  si  può  star  fermo 
>  nella  vili  apiritnale,  ma  bisogna  o  andare  innanci  o  tornare  in- 
dietro, Asaph  adunque  si  lamenta  non  solameiite  de'  demooii  e 
de'  manifesti  inimici ,  ma  ancora  di  questi  falsi  fratelli ,  dicendo: 
/nùmms  tiiipro;wr(n>i(  Domino ,  ti  popu/ui  ttuiptnu  infitavit  no- 
men  iHum.  II  popolo  insipiente  6  la  moltitudine  de*  tiepidi ,  i 
quali  sono  insipienti,  perchè  non  hanno  sapore  di  vera  sapieoia; 
costoro  non  credono  cbe  s' abbia  a  vivere  se  non  nel  modo  cbe 
sono  coDSoeti  a  viver  loro  ;  e  quando  gli  è  detto  loro  cbe  Iddio 
vuole  cbe  si  viva  altrimenti  e  cbe  e'vnol  riformare  la  chiesa  al 
viver  semplice^  non  credono  cbe  sia  posaibile,  e  cosi  iosipien- 
tenente  t  Kioccameote  incitano  e  provocano  il  nome  di  Dio  ad 
ira ,  perchè  lo  bestemmiano,  non  credendo  che  Dio  abbia  prov- 
vldcnia  altrimenti  della  chiesa  sua;  e  però,  Signore,  JV*  (rodos 
beilii$  aninuu  coafitetUei  libi,  et  animai  pauperum  luortm  nt 
oblm$earù  in  /itum.  Pion  voler  dare ,  Signore ,  alle  bestie ,  cioè 
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Della  podeMà  àtfdtmoéi,  qaellt  obe  ti  confSwnM  e  olM  ti  Uu- 
daoo  ;  aoD  II  dare  anoon  ndla  podsMà  de'  cattivi  onafnl ,  ao- 
eioMhè  non  alano  coiHatiistI  e  divorati  da  qaelll.  fama  ta.eatm 
dire ,  ehe  le  bestie  sodo  certi  domIdI  animrii .  die  dob  toao 
cannK  né  gfriritaali;  perohé  oca  haaao  maoifeati  vliìi  canali, 
ab  taoo  «Mora  ver)  erisilairi,  ma  tiepidi ,  cbe  unto  eredooo 
quanto  vegftM» ,  e  «eooadft  oka  dotta  loro  11  ghidlolo  aauoo 
Adunque,  Slfiore,  r«DJ«e  di  qaelll  ohe  ti  laadano,  a  coofesaano 
li  peccati  loro,  oeo  le  dare  aelle  mani  de'oonfesaorf  liatlivi,  che 
non  le  sanno  coMlgliare  «  nairire  nel  tao  ipirUo,  SBtpiee 
in  uttamMtum  tumn ,  eloé  nel  patto  tao  dal  udoto  teataaieato , 
che  é.  stalo  conflrmaio  col  sangoe  di  Geaù  Cristo  croctfiaao  ;  e 
per  qoeato  abbi  mtsitricordia  di  noi  ;  liigvuda  anoora ,  che  gli 
uomini  noti  servatio  il  tesiamenlo  tno .  ei3ò  la  dottrina  evangdi- 
ca  :  Qitia  réplili  «unt  qui  obieurati  ntnt  urrae  AmtUm  tnifuita- 
lum;  cioè,  perché  quelli  cbo  sono  oeoorali  e  acoaeflti ,  mediante  i 
peccali  della  lerra ,  l' affetto  delle  cose  terrene  sono  ripiani  di 
case  d'Iniquità;  ma  perché  «'si  suol  dire,  che  le  caie  bobo  ri- 
piene d' iniqaltd ,  e  non  che  l' Uomo  sia  ripieno  di  case  d' iniquità; 
pertanto  nota ,  ohe  cÌbbcod  peccalo  capitale ,  si  può  dire  casa 
d'iniquità;  percbd  estendo  causa  di  molti  peccati,  e  l'affetto  ri- 
posandoti qttodammodh  nella  sua  casa  ,  come  in  luogo  proprio 
e  casa  propria  ;  perO  é  ciascun  peccato  capitale  nuritltadine  e 
casa  d' intquitA  ;  o  perché  ne'  reprobi  e  ne^i  empii  sono  molti 
peccali  cftptuli ,  però  dice ,  che  questi  IflH  sono  ripieni  di  oaao 
d*  iniquità.  Ri^tarda  adunque ,  Signore ,  e  paniacl.  AT*  mw/alw- 
humiU$  faelui ,  etmfkttu .  cioè  lo  ti  prego  che  lo  pnnlsca  questi 
empii,  acciocché  forse  l'umile  non  si  paria  dal  bene,  ndendari 
btlii  confuso  da'  peccatori  ,  che  dicono  :  Va  mi  DtWf  I«iim  f  ei 
dorme  e  non  tede  l' opere  nostre ,  e  non  ci  punisce  ,  nome  roà 
credevate;  risgnarda,  dico,  acciocché  jwf  vigogna  i  tuoi  aervi 
non  si  parlano  dal  bene  comincialo;  se  tu  farai  queslo,  eglino 
porsevereranoo  nel  bene.  8l  paup«r  st  inop»  tawMunt  nomM 
ittum,  e  non  morowreronno  sopra  la  loro  povertà  e  loopla. 
Avclo  veduto ,  dilettissimi ,  quel  che  foa  detto  Asapb  al  Signore  ; 
dipoi  cuR  maggior  zelo  elevaudo  la  voc« ,  quanto  potè  esclatnò  e 
disse  :  Exwge  Bamint ,  come  di  sopra  esponemmo  ;  e  per  qocslo 
lungo  discorM  d'Asaph,  e  per  molte  ragioni  e  similitudini  T'ab- 
biamo dichiarato ,  che  'Dio  non  fa  male  a'  buoni  né  bene  ai 
esilivi,  ma  é  lutto  l'npposilo;   e  se  pure  voi  non   volete  cre- 
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dere  a  lanle  e  s)  efGcaci  ragioni,  almanco  intendete  questa  no- 
stra coaclosione  esser  vera ,  considerando  i  aovissimi  loro ,  per- 
chè li  mali  e  li  beni  della  presente  vita  sono  in  modo  brevi , 
che  non  si  debt>ooo  quasi  reputare  niente,  massime  comparan- 
dogli a'  mali  e  beni  Tuluri,  che  sono  eterni.  Dimmi  se  un  re  di- 
cesse a  un  suo  serra,  al  quale  lui  volesse  gran  bene:  va' e  lavora, 
perchè  dopo  la  tua  fatica  che  tu  avrai  durala  per  tutto  questo 
mese ,  io  ti  farò  signore  d'  uua  ciltà  ;  diresti  li) ,  cbe  qoesto  re 
facesse  male  o  bene  a  tal  servo?  Certamente  tu  diresti  a  quel 
servo:  o  quanto  sei  tu  stalo  avventurato!  ma  s'è' dicesse  a  un 
altro  servo,  va' e  fa' quello  che  ti  piace  per  questo  mese ,  e  datti 
quanti  piaceri  e  quanti  spassi  tu  sai  e  pnoi,  perchè  alla  flue  del 
mese  io  ti  farò  impiccare;  diresti  tu  che  e'  facesse  bene  a  que- 
sto tal  servo?  <]crtamentc  no;  cosi  dico  a  proposito,  che  seb- 
bene e' pare  che  gli  empii  abbiano  in  questo  mondo  ciò  che  ei 
desiderano,  e  li  buoni  stiano  sempre  nelle  fatiche  ,  nondimeno 
alla  fine  del  mese.  Cioè  dopo  questa  vita  ,  i  buoni  hanno  a  trion- 
fare in  paradiso  per  sempre ,  e  lì  cattivi  hanno  a  stare  in  sem- 
piterne miserie.  Ma  perchè  questa  materia  richiede  più  tempo, 
la  riserveremo  a  un  altro  di ,  seccmdo  l' aiuto  del  Signore ,  il 
quale  è  per  tutti  i  secoli  benedetto.  Amen. 


SAV0N4HOI.A  .  fi/H-rr.  Val.  I. 
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Sopra  U  decimonono  capitolo  dell'Apocalisse. 

Ego  autem  anouiiclifro  In  Meculum , 
canUbo  Deo  lacob. 

Ptat.  TI. 


Molle  coM  abbiamo  detto,  diletlìBsimi ,  a  cagione  di  persua- 
dervi cbe  Dio  non  b  male  a'  buoni  aé  bene  a'  cat(j?i  ;  e  se  voi 
vi  ricordale  bene,  la  diIBcullà  di  questa  questione  la  dimostrò 
Auph  quando  disse  :  Eacittimabam  ut  cognotcerem ,  sed  hoc  labor 
at  ante  tiu ,  dotue  inlrem  in  ianluarium  Dei  et  inleUigam  in 
mninimis  earum.  Per  le  qaali  parole  dimostra  questa  questione 
aiersi  a  intendere  ne' novissimi  loro,  cioè  ne' fini  che  fanno  di 
qoi  i  buoni  e  li  cattiti  ;  ma  perchè,  come  è  detto,  perfettamente 
conoscere  le  solniiooi  di  questa  quesliooe  appartiene  più  presto 
alto  stato  della  vita  futura ,  quando  i  novissimi  di  ciascheduno 
perfetUmenle  si  conosceranno;  però  veg(;iamo  se  noi  possiamo 
ora.  mediante  le  scrittore,  diffinire  qualche  cosa  di  questi  novis- 
aini ,  cioè  della  puniiione  de'  cattivi  e  rimunerazioue  de*  bnoni , 
e  benché  noi  poteasirao  dire  di  questi  UDvìssimi  tante  cose,  che 
il  tempo  non  ci  baaterebbe;  nientedimeno  per  ora  brevemento 
diremo  qualche  cosa,  quanto,  spetta  alla  termioatione  e  fine  del 
presente  tnttalo;  e  tolto  il  parlar  nostro  vt^lio  che  fondiamo 
•opra  il  decimonono  capitolo  dell'Apocalisse. 

San  Giovanni  efseado  ratto  in  spirilo,  udi  una  voce  ^ande 
in  cielo,  come  nna  voce  dì  molle  trombe ,  cbe  dicevano  :  Alkluia, 
che  vuol  dira  laudale  il  Signore.  Costoro  davano  laude  e  gloria. 
e  la  virtù  a  Dio ,  e  dicevano  che  i  giodicii  suoi  sono  veri  e 
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giusti  per  due  ragioni  ;  U  primi  è  porche  gli  b*  giadìcato  e 
punito  la  grande  merelrìce ,  la  quale  ba  corrodo  la  terra.  Se- 
condo, perchè  gli  ha  vendicalo  il  sangue  de' aooi  servì ,  e  gli  bi 
liberati  delle  mani  di  qoesla  merelricG,  Slaodo  cosi  san  Giovanni.  . 
senti  di  nuovo  dire ,  AlUlaia  ;  e  il  fuma  di  quel  luogo  dove  era 
questa  merelricc  sempre  si  vedeva  ascendere  in  allo.  Vedde  dipoi 
ventiquattro  vecchioni,  e  quattro  animali  cascare  in  terra  ,  e  ado- 
rare Iddio,  che  sedeva  sopra  il  trono  e  dicevano;  Amen,  Atteluia. 
E  una  voce  osci  del  trono  e  disse  :  Laudem  iieite  Beo  nortra 
ùmnes  toncti  eius,  e  piccoli  e  grandi.  E  ud)  un'altra  voce,  cioè 
voce  d' una  tromba  grande ,  e  come  voce  di  molte  acque ,  e  di 
tonitnii  grandi  e  dicevano:  Atteluia,  quoniam  regnavit  Donùniu 
Deut  omnipoteiu.  Gaudeamut  et  exutlemui  et  demia  gloriam  ei;  p 
soggiugne  la  ragione;  quoniam  verurunl  nupliae  agni.  Sodo  venale 
le  nozze  dell'Agnello,  e  la  sposa  dell'Agnello  s'è  preparala  e  or- 
nata, e  Tu  dato  a  questa  sposa  una  veste  di  bisso  >|4eiwlaite  a 
candido;  e  dissemi  queste  voce  :  scrivi ,  che  beati  son  quelli  che 
sono  chiamati  alla  cena  delle  Dozxe  dell'Agnello;  e  subito  m'in- 
ginoccbìaì  a' piedi  dell'Agnello,  che  mi  parlava,  per  adorarlo,  e 
non  volse,  dicendo  :  lo  sono  conservo  tao  e  dell!  tuoi  fratelli  che 
hanno  il  teslimonio  di  Gesù ,  quasi  volendo  dire ,  noi  siamo  servi 
d' un  medesimo  signore ,  e  non  è  cosa  conveniente  che  un  servo 
adori  l'altro  servo,  e  perd  In  adora  Iddio  e  basta.  Nola  qui  cri- 
stiano che  gli  angeli  ìnnanii  all'  incarnazione  di  Gesù  Cristo  si 
lasciavano  adorare  dagli  uomini.  Ma  poi  che  il  figliuolo  di  Dio 
diventò  uomo,  vedendo  la  umanità  nostra  esaltata  sopra  di  loro 
in  Cristo  Gesù  hanno  dipoi  sempre  avuto  reverenta  all'  uomo ,  e 
non  hanno  permesso  d'essere  adorati  da  quello.  Dipoi  -dice  san 
Giovanni ,  che  vidde  il  cielo  aperto.  Ed  ecco  un  cavallo  Iriaiico, 
e  colui  che  lo  cavalcava ,  era  chiamato  fedele  e  verace  ;  e  giudica 
con  giustizia,  e  combatte  espugnando  gli  avversarli.  Aveva  gli 
occhi  come  fiamma  di  fuoco,  e  in  capo  molte  diadcme.  Aveva 
ancora  un  nome  scritto,  il  quale  oossano,  eccetto  lui,  lo  paè  sa- 
pere. Era  vestilo  di  veste  tutta  sparsa  di  sangue.  Il  nome  suo 
era  chiamato  il  Verbo  di  Dio  ;  e  tutti  gli  eserciti  del  cielo  Io  se- 
guitavano sopra  li  cavalli  bianchi ,  vestili  tutti  di  bisso  bianco  e 
mondo.  Dalla  bocca  di  questo  capitano  procedeva  un  collello  acuto 
che  da  ogni  parte  tagliava  ,  per  percuotere  con  quello  le  genti; 
e  questo  capitano  dominerà  sopra  quelle .  m  virgo  ferrea ,  e  con- 
culcherà lo  streltoio  del  vino  del  furore  dell'ira  di  Dio  oonipo- 
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(ente;  e  Tedde  san  Gjorsani,  che  questo  gran  capiUoo  aveva 
scrino  nel  sao  reslimento  e  nel  fianco  suo  :  Rex  regitm  et  Do- 
flHmu  dommanlium.  lo  vjddi  dipoi,  dice  san  GioTanni,  un  agnello 
che  stava  nel  sole ,  e  gridò  con  gran  voce ,  dicendo  a  talli  gli 
accellj  che  volavano  per  mezxo  del  cielo ,  venite  latti  alla  caia 
grande  dove  voi  mangerete  carne  di  re  e  carne  di  tribuni  e 
carne  d'uomini  forti ,  e  carne  di  cavalli  e  di  coloro  che  gli  ca- 
valcano ,  e  carne  di  lutti  i  liberi  e  servi ,  e  di  pìccoli  e  di  grandi; 
e  vidi  nna  gran  bestia,  e  li  re  della  terra,  e  gli  eserciti  loro 
congregali  a  combattere  col  gran  capitano  e  coli' esercito  suo, 
e  floalmcnte  Ib  espugnata  la  bestia ,  e  Turono  puniti  con  lei  i 
falsi  profeti ,  e  chi  fece  segno  in  preseoia  della  bestia  ;  mediante 
i  quali  segni  furono  sedutti  coloro  che  avevano  ricevuto  il  ca- 
rattere della  bestia  ,  e  che  adororno  la  sua  immagine.  Questi 
due  adunque ,  cioè  la  bestia  e  li  suoi  capitani ,  cioè  i  ftilsi  pro- 
fèti ,  sono  slati  messi  vivi  nello  stagno  del  fboco  ardente  e 
dei  zolfo,  e  gli  altri  segnaci  della  bestia  furono  morti  dai  col- 
tello, che  procedeva  della  bocca  di  qael  gran  capitano ,  che  se- 
deva sopra  quei  cavallo  bianco.  E  in  ultimo  disse  sau  Giovanni , 
che  tutti  gli  uccelli  ftarono  saturati  delle  carne  di  coetoro.  Or 
vedi  come  è  tatto  il  parlare  delta  scrittura  ;  e  certo  chi  non 
ha  fede  la  dispregia ,  perchè  non  la  intende  ;  a  volerla  intendere 
bisogna  avere  qnei  medesimo  spirito,  col  quale  è  slata  fatta.  Orsù, 
voi  avete  inleso  volgarmente  l'istoria  di  questo  capitolo ,  entriamo 
ora  nel  senso  spirituale,  e  vedrete  quali  sono  i  novissimi  dei 
buoni  e  de'cattivi  e  facilmente  intenderete  la  soloiione  della  que- 
stione principale. 

Ego  aulem  aimunciabo  in  kmchIuih.  E  che  annuncierai  tu 
AsaphT  Annnncicrò  quali  sono  i  Dovìssimi  de*  buoni  e  de' cattivi; 
e  perchè  i  novissimi  de'bnoni  e  de' giusti  sono  pieni  di  letizia  e 
di  gaudio ,  e  quelli  degli  empii ,  sono  pieni  di  dolore  e  di  miseria , 
[lertanto  Canlobo  Dto  facob ,  rendendogli  graiia  della  pnoizione 
falla  de^i  empii  e  della  remnneraxione  finale  degli  eletti ,  per' 
cbé  tu  bai  revelato  e  detto  quello  che  tu  vuol  fare  a'caltivi  e 
a'  buoni ,  dicendo  :  Omnia  eomva  peeealomm  eimfrvtgem.  Io  rom- 
però e  Isglierò  e  leverò  via  I  comi  e  le  superbie  de' peccatori , 
tc^liendo  loro  il  dominio  e  la  vita  corporale,  e  non  solo  questo, 
ma  ancora  li  manderò  oriV  inferno,  e  saranno  sabletti  al  diavolo  e 
a  mite  le  creature  :  Bt  evoifoftimlHr  comua  ituti.  Cioè  la  virtù 
del  giusto,  cbe  agli  occhi  degl'  iotipieoli  pare  depresu  e  umiliata, 
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io  la  esalterà  nella  Tl(a  preaenle  per  gratU.  e  nella  blara  per  glo- 
ria. Ma  io  che  modo  Iddio  spezzerà  i  coroi  degli  empi  ed  esalteiA 
i  comi  dei  giunti  ;  lo  dichiara  san  Giovanai  nel  capitolo  dia  v'ab- 
biamo a  esporre,  ma  prima  foglio  che  facciamo  uà  poco  di  fbnda- 
meoto.  Ne'  sermoni  precedeoii ,  dileltiasimi ,  noi  ci  aiamo  «forzati 
di  moatrarfi  i  mali  e  i  beni  che  baono  in 'questo  moodogli  empii; 
e  ieri  nel  Bue  coacladeiitmo,  cbe  dato  ancora  che  Dio  desse  loro 
questi  beni  temporali  per  si  breve  tempo  per  punirli  poi  n 
eterna,  bob  ai  potrebbe  dire  per  questo .  che  e'  facesse  loro  bene. 
E  similmente,  hencbi  Dìo  facesse  male  a'buooi'  in  il  breve  tempo 
per  farli  gloriosi  in  etemo,  non  sarebbe  da  dire  che  facesse 
loro  propriamente  male.  Ma  acciocché  questo  meglio  s' intenda  è 
dà  notare,  cbe  come  noi  abbiano  detto  qoalcbe  volta ,  a  causare 
qadche  delettaiione  due  cose  sì  ricercano  ,  cioè  la  cogaiijoae 
del  bene  deletlabile,  e  la  coniuniione  q  anione  di  tal  bene;  ver- 
bìgruia,  nella  deleltazione  del  gusto  tuo  non  si  ricerca  atdamenle 
il  cibo  deleltabile  o  il  senao  del  gusto  ben  disposto,  ma  la  eo- 
ninntkne  e  anione  di  esso  cibo  al  senso  del  gnslo;  né  questo 
basta ,  che  e*  bisogna  ri  sia  la  cogoitioae,  cioè  che  tu  apprenda 
e  cognotca  tal  cibo  essere  delettabtle  al  gasto  tuo  ;  onde  se  tu 
■CGOStatfli  e  oonginguessi  qualche  cibo  delicato  e  buono  at  gusto 
d'uoo  cbe  dormisse,  e  cbe  tal  cosa  non  conoacesse,  mai  si  di- 
latterebbe;  e  similmente  a  causare  tristìEia  in  ubo,  si  ricerca 
la  cogwiìooe  e  la  eonìuntione  e  atrwDe  della  cosa  trislabile.  Ecco 
ou  Bcdicii»  amara,  quaodo  tu  l'accosti  at  guslndell'inlermo, 
e  cbe  coiKMGe  tale  amaritadiae ,  tubilo  si  conlrisla.  Secondo  i 
da  notare,  che  essendo  1'  anima  nostra  una,  e  essendo  fondale 
nell'esaenca  d' essa  anima  tutte  le  poterne  sue ,  ogni  volta  che 
una  potesia  è  «otto  iatenla  a  qualche  cosa,  impedisce  tutte 
Valtre  poterne  delle  loro  operazioni,  come,  verbigraiia,  quando 
un*  intentamente  gnrda  o  coktempla  qualche  cosa,  non  vede 
altre  cose,  dod  ode  e  non  intende  chi  parla.  Onde  di  saa  Ber- 
nardo si  legge  che  camminaodo  luogo  un  fiume,  per  essere 
astrailo  oelift  contemplazione ,  oca  ^  avvìdde  mai  di  tal  fiuBW. 
A,  volere  adunque  che  l'anima  si  passa  dilettare  perfetUmeale 
ÌB  qualche  cosa,  sì  ricerca  non  solala  cognizione  e  coaiuBzione 
di  lai  cosa  daletlabile,  ma  ancora  naa  perfetta  quiete  per  ooa 
(èrma  inleniione  ali*  cosa  deletlabile ,  imperocché  se  per  qual- 
che cosa  Iriitabile  la  iotenzioBe  sf  rlmweue  o  in  tutto  »  io  parte 
.dalla  cosa  detettabUe,  aon  potrebbe  1'  uom«  aiero  perfotta  dclet- 
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lanone,  come  si  vede  per  esperieni»  ne'inaiiiiicoaici  o  in  qoelli 
ne'qaali  soprtvvieoe  qualche  Irjstitìa:  quando  noi  gli  vogliano 
far  ridere  o  datMtare  in  qualche  cou.  noo  possiamo  pertétta- 
mente  per  la  iodUposiziooe  loro,  perché  la  ìDlensìone  dell'aaima 
Iwo  è  ìa  modo  occupala  e  asaorta  dalla  tristizia,  che  non  può 
intendere  alla  cosa  deleltabile,  tanto  è  Baso  in  quella  sua  imm*- 
giasiione.  E  atmilatente  quando  uno  si  diletta  in  qnaldie  coaa , 
mollo  é  difficile  a  cootnitarlo ,  perché  la  inleniione  ddl'anioM 
è  occupala  circa  la.  cosa  deleltahile.  E  però  a  queliti  due  con- 
disioni  aggioBgeremo  la  teria,  cioè  che  alla  delettazione  ai  ri- 
cercano Ire  cote,  la  cognitione  e  la  confnniìone  ddla  coea  de- 
letlabtle,  e  l' iuteniione  ferma  e  Basa  a  quella ,  «  questo  mede- 
sioH>  si  potrebbe  provare  e  esplicare  della  trisliiia ,  per  rispetto 
alla  coaa  tristabile.  B  terto,  é  da  iiolare,  che  coacioasiacosachA 
tutte  le  poterne  dell'  anima  iteoo  tra  loro  ordioate,  e  le  polente 
senailive  deservino  alle  intellettive,  se  l' intenxione  dell'anima  no- 
stra è  Decapala  circa  qualche  cosa  dentro ,  o  sia  cosa  trjstahila 
o  delettabile,  le  tal  Iristiiia  o  delellasione  è  veemente,  poco  o 
niente  sente  delle  Ihatiiie  o  dcletlazioni  esteriori ,  perchA  quella 
Iristiiia  0  delettazione  interiore,  con  forte  inleniioiie  a  quelle, 
reniove  le  potente  seoailive  dalle  proprie  operaiioni ,  come  di 
■opra  avelli  l'esempio;  onde  veggiamo  per  esperienza,  che  molti 
GOQtemplativj  sono  astratti  de' sensi  e  niente  sentono  di  fuora, 
com'è  manifesto  de'  martiri,  che  di  fuora  ,  quanto  al  corpo,  erano 
crudelissimameole  tormentali,  e  tamen  perché  erano  molto  in- 
tenti per  coatemplatione  e  amore  in  Dio ,  quasi  poco  0  niente 
nnlivano  de'  dolori  esteriori.  Uode  si  legge  di  san  Tommaso 
d'Aquino,  che  avendogli  il  medico  a  dar  fuoco  a  una  gamba , 
subilo  (a  ratto  io  amtemplaiione ,  e  niente  senti.  Il  medesimo 
diciamo  di  quelli ,  che  sono  constituli  io  gran  Iristiiia  ;  e  però 
dico  che  a  volere,  che  la  deleltaiione  sìa  perfetta  ,  bisogna  che 
la  parte  ìnlellelliva  non  sia  occupata  in  (risliiie ,  perchè  se  l'uomo 
in  qualche  Iristiiia  conslituilo  piglia  dilettazione  quanto  alli. senti, 
0  veramente  appena  le  sentire  ;  o  e'  le  sentirà  come  un  animale 
e  come  una  bestia ,  senza  considerazione  e  cognizione  di  tal  fua- 
cere,  e  come  uomo,  cioè  aarè  (al  deletlaiione  solamente  nella 
parte  sensitiva ,  donde  ne  seguita  che  non  1'  uomo,  ma  un  ani- 
male allora  si  diletta ,  perchè  quanto  alla  parie  sensitiva  siamo 
simili  allo  bestie  o  agli  animali.  Similmente  a  volere  che  la  tri- 
stizia sia  perfetta,  bisogna  che  pervcogn  insino  alla  parte  inlel- 
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lettira,  altrinWDti  non  sf  cootrisleri  propriameate  l'awno,  ma 
una  bestia  e  an  animale  brala  Paesiamo  adunque  dislinguere 
Ire  alati  Ddl'anÌTerso.  Il  primo  atato  è  di  qaelli  che  io  modo 
SODO  assorti  dalla  delellaiione ,  che  tf  non  ponooo  sentire  alcona 
tristizia ,  e  qaesto  è  lo  sialo  de'  beati.  II  secondo  stalo  è  di  colora 
che  in  modo  sodo  assortì  dalla  tristiila ,  cbe  e'  dod  sono  capaci 
d'alcuna  delegazione;  e  questo^  lo  stato  de' dannati,  il  teno 
alato  A  mezio  tra  qoeali  due ,  ed  è  distinto  io  doe  parti ,  perchè 
alcani  banoo  Della  parte  iDldleltira  tanta  dalellailone,  che  poco 
dA  toro  noia  le  cose  irislabili ,  secondo  il  senso ,  e  se  pare  loro 
le  sentono,  non  però  in  tal  modo  cbe  per  questo  totalmente  siano 
prirati  della  deleltazione  ìnlelleltiTa  ;  e  qaesto  è  lo  stato  de'giosli 
nella  fita  presente.  Altri  haims  tanta  Irìslizìa  nella  parte  intellet- 
tiva,  cbe  e' non  possono  perfettamente  deletlarsi  nelle  cose  sen- 
sibili ;  o  questo  A  lo  stato  degli  empii,  massime  de'gran  maestri, 
ì  qaali  hanno  spesso  nella  mente  tanta  tristizia ,  tanta  ansietà  e 
timore,  che  e*  non  si  possono  rallegrare  veramente  e  periMta- 
mente.  Tu  paoi  ben  cantare  e  sonare  in  iH'esenia  toro,  e  dar 
loro  de*  piaceri ,  che  e'  non  passano  dentro  alla  parte  iotellettiTa, 
ma  sono  scdameote  in  pelle  e  in  superflciede'sensi;  l'animo  loro 
6  aitroTe.  Considerste  adunque , /Vatrei  mei,  quanto  piccol  bene 
dà  Iddio  agli  empii  qoando  dA  loro  questi  beni  temporali ,  ne'qoali 
non  si  possono  perreltamonte  deletlare  come  e' vorrebbero  ;  im- 
perocché per  molle  sollecitadini  e  timori  gli  uomini  spesso  hanno 
molte  tristizie,  e  maMlme  li  priacipi,  come  di  sopra  ho  detto. 
B  però  benché  e'  paia  che  Iddio  dia  loro  molte  cose  in  questo 
mondo ,  non  le  potendo  lor  godere  in  pace  e  quietamente,  come 
e' vorrebbero,  ctie  giova  loro?  Che  giova  all'infermo  avere  di- 
molle ricchezze?  avere  dimolli  cibi  delicali  innanzi  e  preziosi 
vini,  non  ne  potendo  pigliare  deleltazione?  Chi  è  quello' che  non 
eleggesse  più  presto  la  sanità  colla  povertà,  che  molte  ricchezze 
toa  continua  infirmiti  ?  Adunque  considerate  che  mollo  piccoli 
sono  i  beni  cbe  Iddio  di  loro  ;  e  dipoi  dopo  breve  tempo  avendo 
toni  a  passare  alli  supplicii  perpetui ,  vi  par  egli  che  Dio  Taccia 
loro  bene?  Dipoi  considerate  i  giasti  che  hanno  le  detetlasioni 
nella  parie  Intellettiva ,  le  quali  la  grazia  e  la  cariti  fanno  per- 
ielle,  considerale,  dico,  quanto  sono  piccoli  i  mali  che  lor  sen- 
tono in  questo  mondo ,  perché  posto  che  tulle  le  tribcriacioni  ven- 
gano sopra  di  loro ,  nientedimeno  che  nuoce  loro  ?  Adunque  tulle 
sono  da  essere  reputate  piccole  per   l'adiutorio  di  Dio,  che   è 
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dentro  nella  aieote  del  giusto.  E  se  li  giusti  banno  dentro  lauta 
letizia  come  abbiamo  detto ,  diremo  noi  che  Iddio  faccia  lor  male 
io  questa  vila  presento,  dando  a  quelli  piccete  e  brevi  tribola- 
zioni per  condurli  alla  fine  alle  delettaziooi  eterne?  Ma  remiamo 
UD  poco  più  particolarmente  questi  due  estremi  è  questi  due  no- 
visBimi  de'reprobi  e  degli  eletti  sopra  il  capitolo  dell'Apocalisse. 

Tre  modi  sono  in  che  si  viene  in  cogniiicoe  dì  Dio.  Il  primo  è 
per  modo  dì  causalità.  Tu  vedi  questu  universo  pieno  di  creature, 
che  non  erano  pria,  e  vai  discorrendo  e  di':  nessuna  cosa  pu6 
Tare  sé  medesima ,  adunque  tutti  qaesti  effetti  hanno  qualche 
causa  ;  e  quello  cbe  gli  ha  causati  bisogna  redere  s'egli  è  cau- 
sato 0  no;  e  s'egli  è  canuto,  bist^a  vederne  la  sua  causa. 
E  perché  e'  non  si  dee  procedere  in  infinito ,  bisogna  finalmente 
pervenire  a  nna  prima  causa,  che  é  Dio;  e  questo  à  il  primo 
modo  che  si  conosce  Dio.  Il  secondo  è  per  modo  d' eminenta  e 
d' eccellenta ,  perché  conosciuta  la  prima  causa  la  va  compa- 
rando all'  altre  cause ,  cosi  equivoche  come  univoche  ,  e  vede  che 
l' i  sopraeminenie  a  tutte,  perchè  £  di  eccelleBlissima  virtù  ed 
esteodesi  a  tutte  le  creature;  che  non  fanno  cosi  l'altre  cause  in- 
feriori, o  sieno  univoche,  o  sieoo  eqoivoche.  Causa  univoca  si 
chiama  quella  cbe  fa  sempre  l' eflétlo  simile  a  sé  in  specie .  come 
la  vile  proda*»  on'altra  vite,  un  nomo,  nn  altr'uomo,  ao  ani- 
male, an  altro  animale;  causa  equivoca  non  fa  gli  efttli  simili 
a  sé  in  specie.  Ecco  il  s<rie  che  è  causa  equivoca,  produce  il  ca- 
lore, e  tamen  lui  non  é  caldo,  produce  in  questo  modo  l'erbe 
e  gli  animali ,  e  Umen  Ini  non  è  ninna  di  queste  cose;  lamen 
ha  eccellente  virlà  sopra  tutte  queste  cose.  Basendo  adunque 
Iddio  prima  causa  ed  equivoca  delle  creature,  bisogna  che  sia 
eccellentissimo  e  sopra  ogni  creatura.  Terzo,  si  conosce  Dio  per 
modo  dì  negazione,  cioè  perchè  Dio  £  tanto  eccellenlisnmo  che 
noi  non  lo  possiamo  assomigliare  a  cosa  nessans ,  però  meglio  lo 
conosciamo  per  modo  dì  negazione,  dicendo  Dio  non  è  la  tal  cosa, 
né  la  tale  ;  che  cosa  è  adunque  ?  é  una  cosa  fbor  dì  tutte  queste 
che  non  s'inleade.  Ora  perchè  hai  tu  fatto  questo  discorso  ?  per 
questo,  cbe  cosi  come  noi  veniamo  in  cognizione  dì  Dio  in  questi 
tre  modi,  cioè  per  modo  di  cansalili,  per  modo  d'eminenza 
e  per  modo  di  negazione ,  cosi  possiamo  conoscere  la  beatitudine 
in  qaesti  Ire  modi.  Primo,  per  modo  di  causalità,  perchè  gli  è 
manifesto  che  noi  abbiamo  alcune  revelazioni  e  illuminazioni  so- 
prannaturali ,  nelle  quali  sallem  incoative  consista  la  nostra  bea- 
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Illudine.  Queste  ilInmÌBairoiii  «dunque,  o  procedono  da  mai,  o 
dn  qualche  superiore  a  noi  ;  torlrigrazia,  dagli  angdi,  non  da 
noi ,  perchè  la  natura  dod  «Uìnge  per  propria  rirtà  aUe  cow  lo- 
pernaturali.  Aduoqtw  precedooo  dagli  angeli,  i  i|nali  e'aooo 
primi  a  ricevere  uli  illuminaiioni  da  Dìo  e  mioistrairie  qui^ià 
a  noi,  e  cosi  soao  cauu  istrnmentale  della  noatra  beilUadlae , 
■Dn  Oin  é  cassa  principale  d'esu.  Secondo,  la  oaaoMÌuaio  per 
modwm  emmaUtae ,  perché  queste  rerelazioni  pìd  enineBleaeste 
ed  ecoeUeatemente  sono  negli  angeli  che  io  noi;  Dio  peri  ha  qM«la 
beatiiudine  in  supremo  ed  eccelleatit«imo  gradai  Teno,  jmt  «a- 
imn  negatianU  ,  perchè  tale  iltuminaiioDe ,  ohe  è  una  cerla  bea- 
titudine incoata,Gnni  sit  che  l'aggiunga  insino  a  Dio,  non  la  poS' 
siamo  afflraiatiTe  conoscere,  perchè  se  noi  la  coDOSceasiaio 
aSriuativc,  noi  iulenderemmo  caso  Dio  ;  e  perà  più  prealo  la  in< 
Icndìamo  negative.  Imperocché  essendo  Dio  ecceUentìssimaoMBle 
beato,  la  healitndme  che  s'  ha  d'esao  Dio  eccede  tntle  le  cose  che 
si  possono  immaginare.  Onde  meglio  diciamo  nogalirc,  la  beati- 
tudine nostra  soo  è  terra  ,  non  acqua  ,  non  aria  ,  non  huoo,  oos 
ciclo,  non  consiste  in  piaceri  carnali,  non  in  sanità  o  bdleua, 
non  in  onori  e  digniti ,  non  in  fama  e  ^oria  mondana ,  non  in 
polonze  o  signorie  terrene ,  non  in  alcun  angelo  quantunque  sa- 
pmmo,  e  breviter  la  beatitudine  nostra  non  è  alcuna  coaa  creala. 
Oh  che  cosa  è?  è  una  cosa  che  non  si  può  apprendere  dagfìn- 
lellelli  nostri  ;  e  però  beo  dice  l'Apololo ,  parlando  di  questa 
beatitudine,  ^uos  oguIim  no»  vidit,  nsc  aarii  audivit,  nsc  m  cor 
hominit  atcmat ,  guae  prasparuvit  Beai  diligantibui  u ,  perchè  la 
eccede  non  aolo  la  oogoiiione  de'  sensi ,  ma  ancora  quella  dell'  in- 
telletto ,  che  non  si  può  immaginare  quanto  i  grande  la  beatitudine 
de' santi  ;  però  dice  in  ultimo:  iVec  in  cor  heminU  aseendit.  Ha 
dato  che  la  non  si  poasa  perfetlamente  conoscere  da  noi ,  non- 
dimeno la  divina  scrittura  ce  ne  dà  qualche  notizia  per  similitu- 
dine delle  cose  umane,  le  quali  faeilmenie  possiamo  intendere. 
San  Giovanni  adunque  aell'Apocalisse  dice  esaere  stalo  ratto  ed 
elevato  in  spirilo  ed  avere  vedula  la  gloria  de' santi.  E  primo 
dice,  come  li  beali  si  rallegrano  in  paradiso ,  perchè  e'  sono  alati 
liberali  de'  mali  e  delle  miserie  di  questo  mondo  ;  onde  e'  dice  ; 
iiudtvi  quoii  nocem  magnam,  e  bene  dice  grande,  percbà  prooa- 
dcva  da  grande  letizia.  I  beati  in  questo  mondo  erano  poveri , 
infermi  bene  spesso,  pslivano  fame,  sete,  caldo  e  fr9ddo;eraao 
umiliali  0  slrasiali  dagli  empii ,  e  allrc  quasi  influito  miserie  aop- 
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portavano.  Delle  quali  vedendosi  liberali  non  ponooo  fare  che  non 
abbiano  grande  letisia ,  nom  abtitriH  Deui  oimww  lacrimam  ah 
oeulit  lanctorum  et  non  tril  ampUut  tuqw  iuetw  ,  luque  «iamor, 
»ed  net  vUut  dolor  ;  non  exurient  ampKiu ,  mtfiie  titiatl,  neqtu 
eadtt  ntptr  iUoi  §»i ,  neque  uUm$  m§ltu,  quomam  priora  trmuin- 
rmU.  Tubane»  muUmnim.  Era  qoeata  roce  grande,  voce  di  medie 
(rombe,  cio4  di  n»elti  lanti,  mamme  de'soperion,  i  qnali  ma- 
nìfestameato  e  in  aperUi ,  come  trombe  regali ,  laudano  ed  esaU 
lana  fn  coelo  diemtHMn  alleluia ,  àoi  s' adìf ano  che  e*  manda- 
vano fuori  una  foee  d' ineffabile  esaltarione  :  Lata  .  laude  sia  a 
Dio ,  il  quale  i  aoia  sapiente,  ti  gloria ,  perchè  Ini  i  «trio  buono, 
«t  tnriw ,  perché  solo  lui  è  potente  ,  latte  ('  altre  crealare  hanno 
la  sapienu,  la  bontà,  e  la  potenza  per  partìcipaiione,  e  non  es- 
•enEiatmeote  aono  qneate  eoae ,  ma  aolo  Iddio  è  esseneialmentfi 
sapiente ,  buono  e  potente;  anzi  per  parlare  più  correttamente  è 
essa  sapienza ,  essa  bontA ,  essa  potenia  Infinita  in  ^bitraelo.  Beo 
«Offro.  B  perchè  cagione  attrlhuiscono  i  santi  cosi  qneste  perfe- 
liooi  a  Dìo  ?  Quia  eera  et  iusta  mnt  iudieia  eitu,  cioè  sono  Tatti 
secondo  la  sapienza  vera ,  e  secondo  la  equità  e  la  gloatitia  ; 
e  non  può  errare  Iddio ,  né  giodicare  per  ignoranza ,  perchè  è 
essa  sapiMzaj  né  può  ancora  errare  per  malizia  o  per  ingiu- 
stizia, perchè  luì  è  aomma  bontà  e  somma  equità;  e  non  ai  può 
Betlere  né  corrompere  per  presenti ,  né  per  odio,  né  per  amore, 
ma  sempre  giudica  tn  eqoilà.  Questo  è  adunque  quello  che  dice 
san  Gioraoni:  Qui  ivdiemit  de  meretrice  magna,  cioè  di  tutti 
gli  empiì,  r  quali  hanno  commesso  fornicazione  spirituale,  par- 
tendosi dal  vero  Dio,  e  accostandosi  alla  creatura.  Quando  la 
donna  lateia  il  marito  suo  e  accostasi  a  quello  che  non  é  suo 
marito,  si  dice,  che  l'è  meretrice  e  concubina  ,  e  che  rha  com- 
messo fornicazione;  cosi  l'anima  di  ciasehedan  cristiano  è  fatta 
sposa  di  Cristo  Gesù  nel  battesimo ,  secondo  che  è  scritlo  :  De- 
ipafuoio  te  mJM  in  /fde.  Quando  poi  per  lihero  artritrio  la  s' ac- 
Goata  al  diavolo  e  aU'  amore  delle  creature ,  conmette  fornica- 
zione e  diventa  naeretrice.  Ora  tutti  i  reprobi ,  e  masaime  i 
superiori  e  qnelli  che  sono  prelati',  i  quali  nella  loro  proatitu- 
tione,  cioè  con  cattive  opere  ed  eaempii  cattivi,  con  maligne 
persuasioni  e  violenze  hanno  oarrotto  la  terra  e  la  cMesa  santa, 
sono  queste  meretrici  grandi ,  le  quali  Iddio  ha  gindicato  e  pu- 
nito nell'infemo;  e  mette  il  preterito  pel  futuro,  secondo  il 
smkI»  do'prolHl,  cbèwediaate  II  lume  delta  profezia  il  foturp  è 
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loro  come  presente.  Bt  iudicavit  tanguinim  lenorum  auoram , 
avendoli  liberali  de  mtmbiu  eiut ,  cioè  della  podesU  di  questa 
meretrice ,  che  sono  i  cattivi  principi  e  i  callirf  prelati.  Vedete 
adnnqae  che  e' sarà  do  gran  gaodio  a' unti  essere  scappati  d«Ue 
maai  degli  empii ,  e  aver  superalo  le  lealatiooi  e  trìbolaiioni  dì 
qneslo  moodo  ;  e  certamente  quando  e'  non  avessero  altro,  è  gran 
cosa  essere  scampati  di  tante  tribolationi.  Secondo,  sarà  ancora 
ma^ior  gaudio  a' santi  vedersi  liberali  dalle  pene  eterne  dell'in- 
ferno ,  nelle  quali  vedranno  gli  empiì  essere  crncìati  ;  però  se- 
guita ;  Et  iterum  dixtnmt  alMuja  ;  per  questa  seconda  gratta 
rallegrandosi  ineffabilmente  di  tal  liberazione.  Ec  fumut-  eùu 
atcendil  utque  in  laeeula  taeculorum,  cioè  questa  meretrice  sempre 
è  cruciata  nell'  inferno  ;  e  però  dice  cbe  'I  foroo  ascende  in  lae- 
cula  sateulonm.  E  li  santi  vedendo  questo  si  rallegrano;  non  che 
e' si  dilettino  delle  pene  de' dannati ,  ma  della  sua  liberazione,  e 
della  giustizia  di  Dio  che  si  dimostra  io  loro.  Terzo,  si  ralle- 
grano della  misericordia  di  Dio  che  gli  ha  eletti  e  liberali  da 
ojtni  male;  e  questo  ha  Tatto  non  per  li  meriti  loro,  ma  per 
mera  grazia  e  liberalità ,  e  secondo  il  proposilo  della  volontà  sua 
e  certa  sua  predestinazione  gli  ha  glorificali  ;  però  seguita  :  Et 
eeciierunl  viginti  qualmr  smioret  et  quatuor  animaUa.  cioè  i 
padri  del  Vecchio  e  Nuoro  Testamento ,  e  i  quattro  evangelisti 
e  tulli  i  predicatori  santi  con  quelli  che  hanno  osservalo  la  legge 
evangelica;  cosloro  sono  cascali  innanzi  alla  faccin  loro,  cioè  si 
sono  umiliati ,  attribuendo  questa  gloria  e  liberazione ,  non  a  «è, 
ma  alla  grazia  di  Dio.  Et  aioraBerunt  Deum  itdmum  tuper  tro- 
num ,  cioè  sopra  la  umanità  di  Cristo  Gesii  ;  <li«Nt«i  amen,  cioè, 
vero  è  che  la  gloria  che  noi  abbiamo  procede  dalla  elezione  e 
misericordia  di  Dio ,  e  non  dalli  meriti  nastri.  Per  la  qnal  con- 
siderazione e  letìtia  dissero  un'  altra  volta  :  ÀUeluia.  Et  vox  de 
trono  exwit ,  cioè  di  Cristo  Gesù  crocifisso  usci  una  voce  che  gli 
conforlò  a  laudare  Iddio ,  dieent:  tandem  dicita  Deo  noalro  omtut 
Moneti  eiua,  et  qui  Imetii  Deum  ptuiUi  et  magni.  Ognuno  quirì  è 
finalmenle  confortato  ed  eccitalo  a  laudare  e  ringraziare  Dio. 
Quarto,  per  la  immensità  della  gloria  e  per  la  sua  eternità ,  la 
quale  non  ha  mai  a  mancare,  seguita  e  dice  il  quarto  allriuja. 
Et  audivi  quoti  voeem  tubae  magnae.  Questa  voce  si  può  dire  che 
sia  la  voce  di  Cristo  <>esù,  il  quale  più  manifestamente  parla 
loro  di  qoella  gloria  ,  et  tieut  voeem  aguarum  multantm ,  cioè  di 
molli  popoli  quanto  agi'  inferiori ,  et  liewt  twcMi  (ottiimorwn  hm- 
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gtwrum ,  cioè  degli  apostoli  e  degli  altri  predicatori  aomini  apo- 
stolici, dieenlium  allebija ,  quoaiam  rigntmt  Domitmt  Dem  noiler 
omnipolntf,  gaudeamui.  Rnllegriamci  dentro,  et  axuUtmu*.  Esal- 
tiamo ancora  di  horì.  Et  tfemuf  gloriam  et ,  non  «  noi  né  alli 
nostri  meriti  ;  e  perchè  questo  ?  quia  tienertnl  nuplia»  agni,  cioè 
benché  noi  ci  dobbiamo  rallegrare  in  particolare  della  beatitu- 
dine nostra  ,  nondimeno  più  è  da  rallegrarsi  per  la  cornane  bea- 
litadine  di  latti  gli  eletti ,  quia  wturunt  nuptiae  agni ,  cioè  è  re- 
nato- il  tempo  che  la  chiesa  e  il  numero  degli  eletti  di  Dio  si 
congiangano  collo  sposo  loro  Cristo  Cesò ,  e  consamisi  lo  spiri- 
tuale matrimonio  in  gloria,  Qneslo  sponsalizio  si  contrasse  per 
verba  de'piesenll  neU'iRcamaiiooe  del  Figlinolo  di  Dio.  Dipoi  si 
pubblicò  solennemente  nella  passione ,  e  allora  fa  lavata  e  mon- 
dala la  chiesa  nel  sangne  di  Crislo  Gesù  crociOsso.  Quando  poi 
dopo  la  resurretìone  gli  ascese  in  cielo,  a  poco  a  poco  si  co- 
minciò a  introdurre  particolarmente  questa  sposa  nel  talamo  duo- 
ziale  ;  ma  nella  fine  del  mondo  generalmente  si  copulerà  collo 
sposo  e  farassi  on  conrilo  generale  ;  e  questo  è  il  gaudio  e  la 
esaltazione  che  averaBO  quelle  anime  sante ,  secondo  che  redde 
san  Gtoranni  ìd  spirilo.  Ma  perchè  a  si  degna  copula  si  ricerca 
dalla  parte  della  sposa  conveniente  preparazione ,  però  seguita  : 
et  vxor  àut  praeparamt  te.  Nella  presente  vita  ornandosi  per  pia- 
cere allo  sposo  in  cielo,  e  per  poterlo  in  eterno  fì-uire.  Ha  che 
preparazione  aia  questa  e  donde  la  venga ,  lo  dicbiera  san  Gio- 
vanni dicendo  :  Et  datum  at  illi.  Non  l'ha  adnnqae  da  sé  questa 
preparazione,  ma  da  Dio,  largitore  d'ogni  bene,  a  fuo  mi  omn« 
honvm  optimum,  et  nome  ionwn  perfeetam,  qui  dat  ùmnibta  af- 
fluenler  et  non  improperat.  R  che  cosa  fosse  questa  che  gli  fu  data 
per  prepararsi,  lasciami  alquanto  riposare,  e  dichiareroUela. 

Bt  dalmn  ut  itti  ut  eooperiat  te  hiEtino  tpiendtnti  et  candido. 
Dice  san  Giovanni  che  a  questa  spoaa  gli  fu  data  una  bella  veMe 
di  bisso  S|riendido  e  candido ,  acciò  che  la  si  preparasse  e  ftisM 
degna  di  vedere  lo  sposo,  e  dice,  che  cosa  è  qoesto  bisso  :  Biuut 
Bunt  iuitifieatianet  taaetorom.  Cioè  I  meriti  e  l' opere  della  giu- 
stizia ,  che  hanno  follo  i  santi  in  questo  mondo  in  grazia  di  Dio, 
per  le  qnali  e'  sono  ginstiBcati  sono  la  veste,  con  che  si  coprono 
in  paradiso ,  secondo  che  è  scritto  :  Sacerdotet  tui  induantur  tu- 
ttUiam,  senza  la  qoal  veste  non  è  lecilo  comparire  dinanzi  allo 
flposo.  B  nota  die  '1  blaao  è  una  specie  di  lino  fluissimo ,  e  cosi 
come  il  bisso  si  b  splendido  e  candido  con  molte  percussioni , 
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Isvamenti  e  pargazhmì ,  cosi  li  merìli  e  le  niailificaiioni  de* unti 
B*  aoquisMno  eoa  molte  fotiebe  e  tribolaziwi  e  Uvttkmi  di  con- 
«jen» ,  tanto  che  ie  direDtaiio  perfette  e  oonstuntte .  apletidide 
e  candide.  Non  Bianca  altro  a  questa  «posa  te  non  il  lane  della 
gloria.  E  allora  è  degnamente  preparata    questa  apoM ,  e  falla 
abile  a  contemplani  la  divinità  dello  spOM .  e  sema  qae»lo  lume 
di  ghMÌi ,  il  quale  crea  Iddio  nell'  ìntelleUo  dd  bealo ,  noa  ai 
pnò  vedere  la  divina  essenza ,  Ptr  modttm  permaiuntii ,  el  per 
«HMhm  beatitudinù  ,  come  si  vede  in  patria  dalli  santi.  E  bencdtè 
alcuni  abblitM»  detto  che  e*  noD  sia  necessarie  a  vedere  la  divina 
easenta  altro  lome  creato ,  dicendo  ohe  Iddio  che  è  luce  per  sé 
nassime  intelligibile  e  increata ,  poò  mnovere  claacono  intellelia 
alla  visione  di  sé  medesimo  senta  attra  naova  disposliione  ;  ai 
risponde  che  qoesta  necessità  non  k  dalla  parte  di  Dio  ma  dalia 
parte  dell'  intellrtto  creala,  il  qaale  è  tanto  distante  e  impropor- 
zlonato  all'essenza  divina  cbe  non  la  potrebbe  vedere,  se  e*  non 
niBse  conlbrtalo  e  abilitato  da  questo  lame  delh  j^oria,  che  non 
é  altro  che  una    perfezione   causata    da  Dio    nell'  inteBetlo    del 
bealo ,  acciò  cbe  e'  sii  potente  a  elevarsi  in  tanto  sublimili .  e 
rlsgoardare  in  qael  lane  increato   della  divina  essenza.  Noo  ti 
Immaginare  però,  che  per  questo  lame  creato  da  Dio  nell'intelletto 
de'  beati  la  essenza  divina  diventi   intelligibile ,  la  quale  per  s6 
è  massime  inintelligibile,  ma  come  è  detto,  qoesto  lame  abilìln  la 
intelletto  a  poter  vedere  la  divina  easenia ,  senza  II  qnalo  aan  sì 
potrebbe  vedere.  Piglia    questo   esemplo  :  sno  che  é  cieco ,  se 
e'vnol  vedere  il  soie  bisogna  cbe  gli  sia  rradttta  la  potenza  vi- 
siva ,  e  per  qoeila  noora  abilità  del  vedere ,  non  diventa  li  luce 
striare  visibile ,  perchè  l'è  per  sé  visibile  ;  end  la  esaeoza  divma 
non  diventa  visibile  per  questo  lume  che  è  nello  iatdletlo  del 
beato,    perchè  è  visibile  per   sé  medesima  senza  qooilo  lume, 
dato  che  senza  esso ,  lo  inldletto  non  la  possa  vedere ,  ma  aola- 
raeote  questo  lume  coaforta  la  potenza  inteHeltiva ,  e  abiUtab  a 
-  vedere  Iddio  ;  onde  tiene  dicei  a  David  :  In  bammi  tao  oUMmm 
ftMwn.  Cioè  net  tuo  lume,  creato  odrintelleUo  Boslro,  Signore, 
noi  vedremo  te*  lame  Increato,  cioè  la  divinità  Im»,  nella  quale 
consiste  tutta  la  nostra  bealilodine.  Qnand»  adnaqne  san  Giovanni 
dice,  che  a  questa   sposa    Datum  eit,  ut  eotpe^iat  m  Msiina 
tpknémti  el  etmMa,  non  vuol  significare  altro ,  se  non  che  gli 
tìsili  e  predestinali  a  vita  eterna  sono  vestiti  del  candore  e  splen- 
dore dell'opere  della  giasliiia  cbe  loro  haMo  acquatale  di  qua 
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per  grada  di  Dio.  E  cosi  nwdìaole  il  lume  ddla  gloria  preparati 
e  Tatti  abili  risgnardano  Iddio  e  dolcenwtB  nella  divioilA  dello 
sposo  loro  Cristo  <>età  si  riposano  e  dìlatUnn. 

B  oosl  come  in  quAto  moado  il  padre  di  la  dota  alla  figliuola 
saa  diapoosata ,  casi  la  Saotisainia  Triniti  che  é  padre  deiranima 
dlspoosata  a  Cristo  <j«stt,  ^  di  la  dota,  aoa  ad  utiliti  dcdlo  Sposo 
eooM  el  lii  nel  matrlnianlo  mondano ,  ma  ad  atilìli  della  sposa 
ed  onore  dello  apoao.  E  aaugaano  i  dottori  tr«  dote  :  la  prima 
dota  è  la  visione  I  doè  vedere  Iddio  a  faccia  a  faccia.  In  questa 
vita  tu  non  conosci  e  non  intendi  Iddio,  ae  non  coafiuamente  e 
imperCattiasiaBameate,  andiaote  queste  creatore,  che  sono  il  fc- 
stigio  B  le  pedale  sue ,  na-  in  paradiso ,  se  la  t'  andrai ,  ta  lo 
vedrai  tieuli  ett,  perfettamente,  non  per  fede,  ma  per  specie, 
aoo  per  «imUiUidiDe  ma  lo  propria  oalora.  E  vedendo  Iddio, 
vedrai  in  Ini  latte  le  altre  cose  ;  la  hai  on  gran  desiderio  di  sa- 
pere la  natura  dell'erbe,  degli  animali ,  vorresti  intendere  le  pro- 
prietà degli  dementi,  le  virtù  de' cieli.  E  tutte  queste  cose  le 
intenderai  perfetliasimamenle,  perché  vedendo  tu  Iddio,  vedrai 
ogni  cosa ,  perchè  in  Ini  come  in  ano  specchio  lersissimo  e  mon- 
dissimo rilucono  latte  le  perfezioni  delle  creatore.  Vedrai  ancora, 
se  tu  andrai  io  quella  patria,  ooH'occhio  intellettuale  in  Dio  la  urna- 
■Hli  di  Cristo  Gesù  assunta  dal  Verbo ,  e  oome  Gesù  Cristo  sia  nel 
Sagramenlo  dell'  altare,  e  Boalmente  tutte  quelle  cose,  che  lo  'ntel- 
letto  umano  naturalmente  desidera  di  sapere,  le  Intenderai  fa- 
cilmente. E  da  questa  prima  dota  della  visione ,  procede  la 
seconda  dola  nell'  anima  de'  beati ,  la  qoale  secondo  alcuni  è 
domandala  Dihctio ,  altri  U  domandano  Tmtio ,  perchè  i  beali 
non  solameale  hanno  presente  il  sdohdo  bene,  ma  ancora  lo 
tengono  in  modo  fermameois,  che  non  pu6  mai  loro  esBer  tolto, 
e  sono  sicuri  di  non  l'aver  mai  a  perdere.  Se  questi  gran  maestri 
russino  sicari  di  non  aver  mai  a  perdere  il  dominio  e  lo  stato 
che  hanno,  e  massime  per  amore,  si  riputereU>ono  felici  :  e  cerio 
sarebbe  ana  mezia  beatitudine  ;  ma  gli  è  tutto  'l  oootrario,  per- 
elle  gli  stanno  sempre  in  psnra  di  non  perdere  lo  stalo,  ami 
sono  certi  che  almanco  per  mmie  l' hanno  a  perdere  e  per6  sono 
infelici.  Li  beati  non  hanno  questa  paura ,  ma  sono  sicuri ,  che 
e' non  sarà  mai  tolto  loro  questa  gioconda  visione  di  Dio.  Onde 
bene  dice  la  sposa  nella  Cantica:  /nvont  fuon  diìigit  anima  mea, 
tenui  «wn  »e«  dimUlam,  Della  dilezione  divina  la  quale,  secondo 
Blcflui  e  meglio  al  mio  gindicio ,  é  la  seconda  dola  dell'  anima 
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parìa  Isaia  e  dice  :  Ywtt  dominiu  einui  ignit  nt  in  S^on ,  et 
caminia  n'tw  m  lerutalem.  Nota  che  dice  che  in  Sioa ,  che  9i- 
goiflca  la  chiesa  mililaale,  è  il  fuoco  delia  dif  ina  dilenooe ,  ma 
in  Icnualem ,  che  è  ioterprtnito  Vitio  pecù ,  e  significa  la 
diieu  trionfonte ,  è  non  solsmente  il  fuoco ,  Svi  eamniu  igni» , 
cioè  maggiore  abboodansa  di  cariti ,  e  (|ai  vi  s' adempie  perfet- 
tissimamente il  precetto  del  Signore:  Dilige  Dominvm  Deam  hnan 
ex  loto  corde  tuo  et  ex  tota  màma  tua,  ex  tota  mente  tua  et  ex 
MMtfrui  vìribut  fwti;  perchè  sempre  atlnalmente  i  beati  hanno 
presente  il  sommo  bene  e  non  hanno  alcuno  impedimento  che 
li  ritardi  dalla  dileiione ,  e  però  sempre  attualmente  con  tutta 
l«  virtù  loro  1'  amano ,  perchè  lo  conoscono  sopra  tutte  le  cose 
potratissìmo,  sapieulissimu  e  infinitamente  baano,  e  codomooo 
quanto  Dio  ha  operato  per  la  loro  salute  in  questo  mondo.  Con- 
siderano che  Dio  gli  ha  liberali  da  molte  miserie,  e  massime 
dalla  miseria  dello  'nfema  Considerano  ancora  quanto  gran  pre- 
mio ha  dato  loro  Iddio  per  si  poche,  leggieri  e  brevi  fatiche, 
e  però  stanno  assorti  oell'  amore  divino.  Oh  felice  stato  che  hanno 
r  beali  1  ma  noi  insipienti,  queste  cose,  o  non  le  crediamo  o  non 
le  consideriamo.  Da  questa  dilesione  del  sommo  bene  procede  la 
diletione  mutna  de'  beati,  perché  tutti  s' amano  in  Dio  e  nessuno 
ha  invidia  al  bene  dell'  altro,  anzi  piò  si  rallegriino  del  bene  co- 
mone  e  aniversale  che  del  particolare.  Quanto  piacere  e  quanta 
consolaiione  e  gaudio  abbiano  i  beati  in  patria ,  non  si  può  esprì- 
mere da  noi  mortali ,  e  questa  è  la  terza  dota  dell'  anime  beate 
domandata  Fruitio,  che  non  è  altro  cbe  una  massifna  dilettazione 
e  gaudio  che  hanno  i  santi  nel  contemplare  Iddio,  e  quello  smare 
come  sommo  bene.  Se  tu  discorressi  bene  per  le  scritture  sacre, 
troveresti  ch'elle  parlano  di  questo  gaudio  e  dilettariooe,  che  hanno 
i  beati  in  patria,  rn  molti  luoghi ,  e  perchè  gli  è  massimo  questo 
gaudio,  però  la  scrittura  assomiglia  tale  stato  a  cose  molto  di- 
lettabili ,  come  verbigrazia  alla  cena ,  alle  nozze  e  a  conviti  re- 
gali, dove  SMio  cibi  esquisiti  e  delicati,  e  vini  preziosissimi,  snoni 
e  canti  di  soavissima  melodia.  Negligenti  adunque  che  noi  siamo, 
siamo  invitati  a  ogni  ora  a  questo  convito  e  a  questa  cena,  e 
sempre  ci  scusiamo  e  non  vogliamo  andare,  immergendoci  in 
questi  piaceri  del  mondo ,  i  quali  ci  bisogna  al  lutto  lasciare. 
Udito  come  bene  David  profeta,  per  eccitare  il  nostro  linpore, 
descrive  queste  tre  dote  de'  beati  ;  Itubrud)UHtur  ab  ubertate  domus 
tuae ,  et  torrente  voluptaiiB  tuae  potabi»  eoe ,  quoniam  apud  te  eet 
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foni  vilM,  et  in  lumint  tuo  vidimui  lumen.  Quesla  ebrielà  significa 
la  dilezione  de'saali ,  onde  dice  san  Girolamo  deHa  fermine  saala 
Maria;  Qttod eralinea  ardor  eonlinuus  et  ebrittat  ferfugi  amoris. 
E  bene  è  domandato  ebrietà  l' amore  ialenso ,  però  che  cume  la 
ebrietà  trae  l'aomo  Tnora  di  sé,  cosi  l'amor  difÌDo  quando  è 
perfetto,  dice  san  Dionisio:  Facit  Kctcuim.  Dice  adunque  David 
di  quelli  che  andranno  in  paradiso  :  Quod  inebriabuntur ,  saranno 
inebriati  del  divino  amore  ;  e  donde  saranno  mebriali  ?  Ab  ubtr- 
taU  domus  Dei ,  cioè  dall'  abbondanza  della  casa  di  Dio  che  è  la 
gloria  saperna.  La  fraizìone  e  dilettazione,  che  è  la  seconda  dota 
è  significata  nel  poto  della  volnltà.  Bd  è  tanto  grande  qnesto 
piacere  e  questo  gaudio ,  cbe  non  lo  «ssomiglià  a  un  bicchiere 
o  a  un  calice ,  ma  al  torrente ,  che  viene  eoo  empito ,  e  occupa 
ogni  cosa,  onde  seguita  e  dice:  Et  torrente  volvplatià  tutu  polabit 
eoi.  Cosi  saranno  occopati  e  cìrcoodalt  i  beati  da  ogni  parte  da 
questo  gaudio,  perché  se  e' risguarderanno  disopra,  e*  vedranno 
Iddio  che  é  ogni  lor  bene ,  se  e'  guarderanno  di  sotto,  vedranno 
lo  'nferno,  il  quale  hanno  scampato ,  e  rallegrerannosi  della  giu- 
stizia divina:  Letabitur  iuitui  cum  viderit  vindictam,  cioè  la  pu 
Dizione  de' reprobi;  dalla  destra  vedranno  la  gioconda  compagnia 
de'  beati  ;  dalla  sinistra  vedranno  i  cieli  e  gli  eletti ,  e  tutto  '1  mondo 
renovato  e  vestito  di  nuova  clarilA;  dentro  risguardando  vedranno 
il  premio  delle  buone  opere,  di  fuora  II  coipo  con  tutti  i  sensi 
glorificato.  E  non  solo  è  abbondante  questo  gaudio,  per  «sere 
assomiglialo  al  torrente,  ma  ancora  Tacile  a  pigliarlo,  però  è 
detto.  Poto,  Le  cose  che  si  beono  si  mandano  gin  con  massima 
racilità.  Alte  dilettazioni,  in  queJlo  mondo  o  sieno  temporali  o 
sieno  spirituali  si  perviene  con  fatica  bene  spesso,  ma  li  beati 
hanno  un  continuo  gaudio  senza  alcnna  Talica ,  e  senza  alcun  Ta- 
atidio.  Ma  donde  procederà  questa  ebrielà  dello  amor  divino ,  e 
questo  gaudio  e  piacere?  Seguita  e  dice  :  Quoniam  apud  te  est  font 
viUu,  donde  i  beati  attingano  :  Font  lapientia»  verbum  Domini  in 
exceiiìM,  è  scritto  oell' Ecclesiastico.  Dice  adunque:  O  Padre  eterno, 
Apud  te,  titfonivifae,  cioè  il  Verbo  eterno,  che  é  Tonte  d'ogni 
bene ,  dove  continuamente  beano  i  tuoi  eletti ,  e  sono  illuminati , 
onde  seguila:  Elin  lumine  tuowUbitmu  lumen,  nel  lame  crealo 
della  gloria  i  santi  veggono  il  lume  increato  della  divinila.  Or 
jedi  quanto  bene  Ta  Iddio  a' suoi  elelli,  e  quanta  bealitudine  dà 
loro.  E  per  questo ,  cioè  per  eccitare  il  nostro  desiderio ,  disse 
l'Angelo  a  san  Giovanni ,  Seribe ,  acciò  che  quelli ,  che  saranno 
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da  poi  di  le  poasaao  coDoscere  quMte  cose.  S  cbe  bo  io  a  scri- 
vere? aerivi  questo:  Btaii  qui  ad  eenam  mtptiariu»  ofui  meati  tmnt. 
Cb*  queste  cose  cfae  ibbianio  delle  delta  baalikidine,  aémto  vera 
è  manifeslo  per  questo ,  perchè  la  Tede  nostra  4  rara  :  e  ia  fede 
predica  queste  cose,  adaaqiie  bMoo  a  veweqoalcbe  volta;  cbe 
la  fede  aia  vera  le  o'  bo  dato  di  sopra  bboUc  ragiooi  ;  e  b^nhè 
le  DOS  siano  sofiewali  a  fer  credere ,  perekiè  e'  Maogoa  il  lame 
ivtertiwe,  LaoiM  le  sodo  buooe,  e  utili  a  coneolabooe  ds'giiutì 
e  ooafosiooe  degli  empii.  Et  neidi  ad  feda  eiut  ut  adarartm 
ewm ,  stopefaitto  di  tanta  sapieosa ,  e  dì  tanta  boDtd  :  El  diaU 
mihi,  vidi  ne  feotrit  eoHunui  eoùn  twm  suw,  et  fratrwm  Itmmm. 
Non  Bi'aiJorarei'GiovaMii,  percM  io  booo  conaerro  tuo  e  de'looi 
Avldli ,  perché  tatti  abbiaoM  uu  asedesioMi  Sipwre,  £  il  ooslro 
Dio  è  ìMarnato ,  ed  è  stato  crociflsN  per  gli  uomioì.  B  Ini  è 
sopra  iMlti  gli  Aof^i.  E  però  :  Cwtuervm  fot»  non  et  -fratrwm 
ItMrum ,  JkoÀmriwn  (M«is*BnÌNni  Am.  Cbe  hanm  il  lestttuawo  di 
tteeà  Cristo ,  cioè  che  cooressaito  e  readooo  lesUnwBiaoia ,  cbe 
lesù  Cristo  è  vero  Dio  e  vero  ooino ,  e  baano  qaesto  testHOOoie 
ma  solo  ìb  fode ,  ma  ancora  in  cariti ,  e  porA  perchè  io  sooe 
conservo  tuo  e  de'  tooi  fratelli ,  Dtum  ad«ra  ,  e  non  ne  cbe  soao 
crealura  sua.  E  quale  è  quosto  testimoaio  di  Gesù  Olito  che 
haoiio  i  giusti  in  loro*  Tutiittonimn  enim  liias  ni  tpirittu  prapht- 
tiae ,  cioè  tulli  li  profeti  rendono  testimoaio  a  Cristo  Gesà,  perché 
tutte  le  cose,  cbe  gli  hanno  predette  di  Cristo  Oesà  ad  wjiw 
w>Do  adempiute  in'  lui ,  ed  adcmpieraniraai  insino  alla  tee  del 
mondo;  imno  cbe  nessuno  può  dobilare  che  e'  ww  sia  H  Messia 
promesao  nella  l^ge.  Il  mcdeUaw  testimoaio  rendono  i  santi 
del  nuovo  (cstamenlo,  i  qiuii  lo  «»fer«iaifo  ooll' opere  e  oolli 
marliril.  Ecco  adunque,  fratra  mei,  «he  san  Gtovanni  «'  ha  de- 
scritto il  gaudio  de'  giusti ,  e  come  gli  hanno  scampato  le  pene 
deir  inferno ,  e  hamm  acquistato  gran  premio  in  patria  del  pa- 
radiso 4)aanto  all'  anima ,-  reggiamo  ora  quanto  atta  gloria 
de'  «orpi. 

Eividicoelumt^rttim.  lo  ho  visto  ancora,  dioe  Asn  Giovanoi, 
il  cielo  aperto,  cioè  li  misterit  apnrtt,  venendo  Gesò  Oist»  al 
giudicio:  In  tplmdori^Ki  nmtiinim.  Allora  questi  misterii  saranno 
manilesli  a  tatto  'I  numdo,  tra  i  quali  aùsterìi  uno  4  la  gloria 
de'  corpi  de'  feeali,  ^rchè  lutti  gli  elotli  dì  Dio  resargeraano  colti 
corpi  gloriosi  a  similitudine  del  corpo  del  nostro  Salvntare  Cristo 
Gesù,  come  dice  l'ApnstolD  :  Salvirtnrtm  nostrmm  expatamai ,  ^ui 
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r^bmaUi  ctvpm  hmmitUati»  notlra» ,  amfitfuratum  eonpori  ela- 
rUatii  «uoe.  B  <|Mato  «cciocohé  le  autmbra  <i  GODformiBO  ni  capti 
come  ancora  dice  l'Apostolo  in  un  altro  luogo  i  Qmt  praaewit  «f 
framhiiiiMtoit  eomformv  ^eri  imaifinii  fLia  tui ,  vt  lit  ip»8  primo- 
genitiÈS  in  mmUìm  fratrihu.  Dofo  dovale  notare ,  Beeiocché  voi 
iatendiate  éaaté»  t*  ha  a  eaBaare  questa  gloria  ne*  corpi  de*  beali 
a  MOHliladine  dì  quella  del.  Salvatore,  ohe  1*  aniiwt  di  fìrislo  fìesà, 
(foando  lui  era  ancora  in  qnesla  vita  mortale,  ero  p-loriosn  e  frofra' 
IMie  per  la  anione  della  divina  e  nmam  nalnra  nella  persona  . 
del  Ptf^iuolo  di  Dio ,  e  per6  la  gloria  deir  anima  doveva  ragio- 
nevoInMnte  e  poteva  rédnndare  nel  eorpo.  Ma  lui  non  volse  che 
la  redondaase  per  potere  esercitare  il  mistern  della  redenzione 
nmana  nel  corpo  ano,  patendo  e  morendo.  Operato  che  gli  ebbe 
la  DOttra  redeniione,  medlanlela  morte,  reamcitò  a  vita  immor- 
tale col  corpo  glorioso  e  bello ,  e  con  qnello  aDcese  in  cielo  e 
siede  alla  destra  del  Padre,  e  qnesto  è  qaello  che  vedde  «an  Gio- 
vanni solfo  similllndine  d*  un  cavai  bianco  ;  dicendo  :  Bt  vidi  et' 
ecre  ttfwt*  aUui ,  cioè  il  cnrpo  di  Cristo  fiesà  gloriffcalo  con  miti 
li  sensi.  Il  cavallo  ctie  ha  solamente  la  parie  senailtva.  st!rnifl''''t 
la  parte  inferiore,  cioè  il  eorpo  sensillTO  :  St  qtti  iiedehnt  xupxr 
«um ,  cio#  la  parte  inlellelllva  la  <Taale  §i  dire  sedere  sonrii  il 
corpo  iHorinso,  perchè  non  fé  repnma.  ma  totalmpnle  è  snbiello 
all'inlelletliva.  Ora  ({Destn  che  sedeva  sopra  questo  cavai  bianco 
ciò*  Cristo  Gesù  <fmnto  alla  parte  intellettiva  :  Voeahahir  itdrlù . 
nelle  premesse,  tt  vera,  nella  dottrina ,  Et  ewn  imttitia  ttuUcat. 
cioè  li  reprobi  ;  et  pugnai,  espugnando  gli  avversarii  che  sono 
il  diavolo,  e  tM  membri  suoi  in  qae«to  mondo:  Ontli  tmlémeiu» 
ti«mt  flamm»  i^ii.  fìli  occhi  di  Cristo  ftesò  sono  i  doni  dello 
Spirito  Santo,  che  inflammano  lotto  'I  mondo .  ovvero  significano 
i  dottori  e  predieatort  :  perchè  Cristo  Resa  Fiutit  minùtros  tua» 
vfntm  Mmftn.  Et  tn  eapitn  eiu»  diaiemata  muìta.  Ha  il  Salvator 
nastro  in  capo  molte  corone  ,  per  le  molte  vittorie  che  gli  ha 
avnte  in  persona  propria,  e  negli  eletti:  lai  ha  vinto  fn  talli  r 
santi ,  e  per  tanto  principalmente  a  lai  si  conviene  il  trionfo  ; 
iien  aveva  molle  diademate  in  capo  per  coronare  molli  che  ave- 
vano a  combattere  per  la  Tede  soa  e  vincere;  onde  a  ciaschedano 
darA  la  corona  cioè  il  piremio  conveniente  ;  e  non  solo  la  corona 
aarea  che  è  il  preaiio  caseniiale  della  visione  della  saa  divinità, 
che  è  quella  che  fa  propriamente  V  nomo  beato ,  ma  ancora  darà 
l'aiuàala  a  chi  bara  eeoeUentaiBeBle  soperalo  il  diarolo,  il  mondo. 
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la  carne;  dico  ecceUenlcmenle ,  perchè  qaesU  aureola  i  un 
gaudio  accidentale ,  cbe  è  principalmente  iteli'  anima  de'  beati  per 
qaslcbe  eccellente  vittoria  cbe  gli  arannu  aula  in  (|aeslo  mondo, 
contro  al  diavolo,  centra  al  mondo  e  contra  la  cane,  come  sono 
stati  li  martiri ,  che  hanno  trionfato  eccellentemente  de'  tiranni , 
e  li  dottori  e  predicatori ,  i  quali  prima  colla  buona  vita  ,  e  poi 
colli  scritti  loro ,  e  colle  predicatioui  ferventi  hanno  scaccialo  il 
diavolo  da  loro  e  dalli  prosaimi  peccatori.  1  vergini  similmente 
cbehanoo  avuto  eccellente  vittoria  contra  la  carne,  costoro  araano 
un  particular  gaudio  oell'  anime  loro  di  tali  opere.  E  beochA  la 
sia  principalmente  nell' anima  di  questa  anroola  ,  tamen  per  re- 
dnndanzia  sarà  nel  corpo  del  bealo  una  c«rta  decenza  e  furleiza 
singolare,  e  un  particolare  splendore  rappresentalivo  di  tale  aureola. 
Verbigrszia.  Aili  predicatori  nella  bocca ,  alli  vergini  e  vergine 
in  quelle  parti,  a' martiri  nelle  cicatrici  ovvero  in  altra  parte 
del  corpo,  secondo  il  martirio  che  gli  avranno  avuto.  0  quanto 
saranno  splendenti  quelle  cicatrici  de' martiri  ;  cosi  dico  ancora 
de'  dottori  e  prfdicatori  e  delie  vergini.  Bene  dìoe  adunque  :  Et 
m  capite  «ut  diademata  malta,  per  coronare  i  soni  soldati  della 
corona  aurea,  cioè  del  premio  essenziale  che  si  conviene  alla  vit- 
toria in  comune,  e  dell'aureola  che  si  conviene  alla  vittoria  ec- 
cellente. Seguita  poi  san  Giovanni  e  dice:  Habau  fionun  tcriplum, 
quoi  nano  nooit  nifi  ipie.  E  questo  nome  è  il  Verbo  di  Dio ,  il 
quale  nessuno  perfetlamontc  comprende  e  conosco  se  non  Ini  me- 
desimo. Non  intendere  però  che  no  sia  escluso  il  Padre  e  lo  Spì- 
rito Santo,  ma  ogu' altra  cosa  cbe  non- è  il  Padre  e  lo  Spirito 
Santo ,  però  che  come  i  teologi  dicono  :  Pater  non  at  aUud  a 
fiHo.  nte  SpiritM  Sanclui  aliud ,  cioè  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo 
non  sono  altro  in  natura,  itA  sono  difFereoti  in  sostanza ,  ma  so- 
lamente in  persona ,  e  però  tutto  quello  che  comprende  il  Fi- 
gliuolo, lo  comprende  il  Padre  e  lo  Spirito  Santo,  ed  è  converso; 
Et  veititui  trai  vuu  aspersa  tanguine.  Era  vestito  d'  una  veste 
tutta  sanguinosa  ,  per  la  passione  che  lui  sopportò  nell'  umanitài 
che  era  la  sna  veste:  Et  voeabatur  nomen  eius  Verbum  Dei.  Per- 
chè quando  e' venne  nell'umanità,  e  che  lui  conversava  tra  gli 
nomini  era  chiamato  il  Piglinolo  dell'  uomo  ;  ma  quando  verrà  a 
giudicare  il  monda  nella  sua  maestà ,  con  moltitudine  d'Angeli 
e  di  Santi,  sarà  chiamato  il  Verbo  di  Dio.  Ma  perchè  Cristo  Gesà 
è  capo  di  tutti  gli  eletti .  i  quali  sono  membri  suoi ,  avendo  par- 
lato della  gloria  del  corpo  di  Cristo,  ora  san  GìDraonì,  paisà  a 
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parlare  della  gloria  dei  corpo  mistico  e  de'  membri  di  Gesù  Cristo 
che  sono  gli  eletti,  come  voi  vedrete  nel  processo  dell' csposiiioDe. 
El  exercUìu  qui  tunt  tn  cotto  $eqvebantiar  eum  in  eguÌM  alfrt'f. 
Perché  voi  ioténdjate  meglio  qneste  parole  che  dice  san  (ìiovanni, 
&  da  sapere  secondo  che  dice  san  Tonimaso,  che  poi  che  sarà  (ìilta 
la  reso  rr  rei  ione  de'  corpi  de'  buoni;  la  gloria  che  aranno  qaelle 
anime  principalmente  nella  visione  divini ,  redunderA  sabito 
ne' corpi ,  come  redanda  il  lume  quando  tn  lo  metti  in  una  lan- 
terna dì  vetro ,  o  di  cristallo,  e  Tarali!  gloriosi  e  belli  senza  al- 
cuna macula;  e  cosi  come  di  sopra  abbiamo  detto  dell'anima, 
che  Dio  -gli  dà  tre  dote ,  ri)sl  il  corpo  avrà  lo  sae  dote ,  e  sono 
quattro  secondo  che  si  cava  dall'  autorità  di  san  Paolo,  che  dice: 
Sic  tril  rwwrrscfio  morluorum.  Semìnatur  carpai  in  eomxplionc 
target  in  ineorruplient,  Seminatur  in  ignobìUlale ,  iurget  in  gloria. 
Seminatur  in  infirmitate ,  gurget  tn  «irfute.  Sftiiifuttur  corpus 
animale,  twrget  eorpui  ipiriluale.  E  nota  bene,  che  l'Apostolo 
assomiglia  il  seppellire  e  il  morire  al  seminare ,  perché  il  seme 
non  germina  e  non  Ta  fratto  se  prima  non  si  corrompe  ;  come 
dice  il  Salvatore:  ATisi  granum  framenli  cadmi  in  terra  mortuwn 
faerit,  ipntm  tolum  manet,  ti  ou/em  morlwtm  futrit  muUum 
fntetum  affert.  Cosi  il  corpo  umano,  de  Uge  communi ,  non  può 
resurgere  a  vita  gloriosa,  se  prima  non  si  corrompe  e  non  muore. 
Qoatlro  dote  adunque  pone  san  Paolo  che  avranno  i  corpi  de*beali. 
La  prima  dota  sarà  ia  impassibilità  e  incorraltibilttà,  perchè  sa- 
ranno i  corpi  incorrali  ibi  li  e  immortali ,  non  si  corromperanno  e 
non  moriranno  piò;  e  perchè  questa  è  coodiiione  di  tulli  i  corpi 
che  resorgeraono,  cosi  de' cattivi  come  de' buoni,  che  non  si  ri- 
solveranno e  non  potranno  più  morire  ;  però  olirà  questo  ■  corpi 
de*  beali  saranno  impassibili ,  perché  né  fame,  né  sete,  né  caldo, 
né  freddo,  né  alcuna  inrermilA  o  Irislizia  gli  potrà  alterare  e 
nuocerò ,  e  potranno  discendere  all'  inferno ,  e  non  nocerà  loro  il 
Tnoco  ;  se  lor  discenderanno  nel  profóndo  del  mare ,  non  saranno 
sommersi.  E  finalmente  nessuna  cosa  potrà  hre  loro  resistenta. 
Tutto  r  opposito  sarà  ne'  corpi  de'  dannali ,  perché  ogni  minima 
cosa  gli  altererà  e  potrà  offendere.  E  questa  impassibilità  ne' corpi 
de' beati  procederà  dalla  gloria  dell'anime,  le  quali  cibate  del 
cibo  Invisibile' e  incorruttibile  della  visione  della  divina  essenia, 
e  bevendo  cootinnamente  nel  torrente  della  divinità  di  qudl'acqna 
viva  che  è  dolce,  chiara  e  limpida  ,  riceveranao  ana  perpetua 
forleiia  e  vigore  ne'  corpi  che  gli  conserverà  in  perfetUssima  sa- 
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hMA.  Avranno  «ti«in  questi  ilira  dota  della  darità.  Ta  Tedi  ora 
quanto  è  vile  il  corpo  nostro,  «Im  l'uomo  ha  orrore  pure  a  goar- 
darìo ,  e  poalo  ael  lepcrfcro  oacoro  e  leoebroao ,  ha  perso  il  cdor 
*iio  che  f  li  arerà  dall'  aaima  ,  aa  quando  e"  rnnsciterà ,  mtA 
chiaro,  lucMo  e  apleadido,  più  ebe  alcun  corpo  natarate  :  e  la 
ragione  è  questa  perchè,  n  le  splendore  e  la  luca  die  gli  arefa 
prima  procederà  dallp  bellesxa  e  rirtà  doti'  anima ,  «snod*  i^ 
'  lora  r  anima  del  beato  irradiata  e  iUostrata  del  lume  della  glena, 
e. dal  raxto  della  dirÌDÌlA,  iDCoraparabilmeole  fari  il  corpo  più 
chiaro  che  non  è  il  pnk  Incido  corpo  che  sia  net  mondo.  L'argento 
e  r  oro ,  i)  cristallo  e  molte  pietre  preziMe  ti  paiono  chiare , 
conae  in  vcrtlA  sono,  e  più  chiaro  li  pare  ancora  il  fuoco;  te 
lidie  e  la  luna  ancora  sooo  più  chiarì  coq>l ,  ma  sopra  tutti  il 
sole  è  darisaimo ,  donde  procede  lo  splendore  di  tatti  gli  altri 
corpi,  e  lamen  dicono  i. dottori,  che  'I  corpo  glorioso  smri  pia 
chiaro  e  più  spleadido  dd  sole  sette  volte ,  il  quale  sari  ancora 
Ini  più  splendido  che  non  è  ora  satin  volte.  Come  dice  Esala  : 
Erit  lìiiB  hmcu  èìcuI  lux  soIm  ,  et  Inx  tolii  teptnmpìieiUr  òuxhit 
tieut  lum  Beplem  dientm,  E  però  tieni  per  certo  che  se  Iddio  pe- 
■ease  in  luogo  dd  sole  un  corpo  glorioso,  illumiaerehbe  assai 
più  il  mondo  ebe  non  fa  il  sole;  queste  cose  noi  non  le  credfamo 
o  noi  non  vi  coasìdenano  quasi  mai ,  perchè  sema  dubbio  se 
no)  le  Gred€8»au>  veramente ,  a*  Iccenderdibe  altrlmenll  il  dmi- 
derìo  nostro  ndl'  amore  delle  cose  eteme.  Terio,  i  beati  avranno 
la  dota  della  agilità,  perchè  saranno  agili  a  potere  In  un  mo- 
mento discorrere  dove  rorraano.  Vedete  quanto  è  grave  il  corpo 
umano  quando  d  vivo,  e  moKo  più  quando  è  morto;  ma  diciamo 
quando  egli  è  vìvo,  dura  gran  fatica  quest'anima  umana,  a  dir 
cosi .  a  mnoverlo ,  e  non  gli  può  far  (are  al  più  IbHe  più  che 
tre  miglia  per  ora ,  ma  dopo  la  resurrezione  sari  .molto  agile. 
Grande  ti  pare  la  agiliti  di  questi  cavalli  che  tu  chiami  barbari, 
maggiore  ancora  è  la  agilità  degli  nceelli  che  volano,  maggiore 
è  dipoi  la  vdocilè  delle  Nette  che  escono  ddl'areo;  massima  di 
tulle  è  la  agilitè  e  velodti  del  gole;  ora  di  questa  ti  dico  che 
è  magftiore  incomparabilaaeote  l'agilità  del  corpo  gtorioso  ,  ed  è 
a  aìmilitudine  della  cogitazione  umana  che  io  un  istante  e  in  un 
momento  passa  dall'oriente  all'occidente.  I  corpi  de' dannati  m- 
ranno  tutto  ropposilo,  gravi  e  ponderosi ,  e  moho  più  che  non 
saranno  itali  nalaralmente  io  questa  vita  presente,  perchè  saranno 
formi  e  ostinali  ndl'  iniqoitè ,  la  quale  come  piombo  gli  aggrs- 
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Terà ,  ebe  «od  si  potranto  nnofere  Kcooito  l' imperto  deHa  vo- 
hHilit.  Quarto,  flarsnao  i  coqti  dslieati  qoasi  ipirilsali  per  la  dola 
(Mia  soUilHé ,  penchè  I'mìim  avrà  perfetto  dominio  aopra  tatto 
il  «orpo ,  e  farallo  per  'irta  deJla  gloria  'che  sarA  in  «é ,  qa«9i 
spirttiale,  io  modo  che  nulla  ^  potrà  nnistere,  •  pnirà  per- 
Intiura  eiuchfldiiB  corpo ,  qMnlanqne  duro  e  fnuo.  In  qaeste 
cote  Mlnnili  noi  4)cì«bo  che  l' aria  e  il  tcbIo  sono  aMlUi,  penM 
pasaaao  per  ogni  rinnla,  e  pia  sottile  cacora  é  ta  iace  che  pana 
par  la  BonatrA  del  vetro  e  del  panno  incanito  doade  non  pasu 
n  vento;  la  voce  ddl'uooM  e  il  laano  4élH  campana  ,  aacora  è 
più  aoUile ,  perchè  a' «dono  qoMido  I'  nomo  è  serralo  im  camera, 
e  chiase  le  fiaealre  :  piò  sottde  di  talle  qaeate  cose  che  io  fao 
narralo  sarà  il  corpo  glorioso ,  che  peoctrerà  ogni  corpo  dura  e 
grosso  seuR  speuarlo  o  dividerlo.  Tulle  queste  perfuionl ,  e 
queste  quattro  dole  le  ha-avale  ed  ha  il  corpo  di  Cristo  Gesù , 
beocliA  propriameale  a  6ew  Cristo:  /fan  amemiat  ratio  doli». 
Tamen  ha  nel  oorpo  spo  qoesle  qualità  e  perfèziooi  che  abbiaaio 
dette,  più  eccellentemente  che  gli  altri  corpi  de'  beati ,  e  però 
seguita  nel  capitolo  e  dice  :  Exerdlut  qtà  lunt  m  coth  teque- 
froRfBf-  tum  in  equi»  atkit.  Cioè  cosi  coate  Gesò  Cristo  sedeva 
sopra  il  cavallo  bianco ,  cioè  aveva  il  corpo  glorìaso ,  cosi  tutti 
gli  eserciti  di  diversi  aonuaì  e  di  diversi  offlcii  k>  segniuvatio  ùi 
su  questi  cavalli  bianchi,  cioè  ne'corpi  gloriosi ,  vettiti  biuo  albo 
et  mimàot  cioè  coperti  e  pieni  di  giostiiia ed' equità:  Et  dt  ort 
WHf  proeedebal  gtaditiM  tx  tUraque  parla  aculnt;  questo  otHeHo 
da  ^ni  parte  acuto  che  procede  dalia  bocca  di  Cristo  <ìen  è  la 
snileaia  giodiciale,  l«  quale  ferisce  (crribilaieRte  gli  empii;  « 
bene  è  acuto  da  ogni  parte,  perché  la  sentenia  giadicialo  per- 
coterA  cosi  i  cristiani  come  gl'iarcddi,  «osi  i  secolari  come  gli 
codesf astici ,  e  eos)  aeU'aMiDa  come  nel  corpo.  Pwò  seguita  e 
dice  :  Vi  in  iHa  perculial  geuitt ,  cioè  quelli  che  fivono  geutil- 
mente,  non  da  cristiani,  ma  da  pagani:  Et  iptt  fs^et  «a  wi n^?" 
ferrea;  cioè  nella  sua  gìustJiia  inflessìbile,  perchè  e'aoa  si  pie- 
gherà piò  a  misericordia,  ms  sempre  la  virgn  dell'afflizione  lì 
perooierà  uell' inferno:  Et  eaicat  toreular  vini  ftatrii  irai  Dei 
oamipotentù.  Cioè  Cristo  Gesù  è  queUo  che  pumsee  i  dannati 
neNo  streUoio  ddrioTemo,  che  è  il  luogo  <M  fiirore  e  dell'ira 
di  Dio:  Et  habtt  m  vestimento  et  iit  fèmore  tuo  serifMum  :  Jl«x 
ns^iMS  et  dsminut  dominaRftuM  ;  <:ioé  ne'  sautl  die  sono  il  ve- 
stiiaoato  suo,  e  net  femore,  cioè  nella  parte  dinaati  dalli  fianchi. 
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cioè  nella  carne  e  nell'amanita  ha  scritto:  Rex  return.  Qoati 
voglia  dire:  Talli  i  santi  coniessaoo  Criitlo  (ìesà  essere  Re  de'Re, 
e  Signor  de' Signori,  non  soki  in  quanto  Iddìo  ma  ancora  ìd  qasnio 
uomo ,  onde  di  sé  medesimo  dice  :  Data  at  miki  omnù  potatat 
in  cotto  €t  in  tarra.  G  David  dice  di  Cristo  Gesù  al  Padre:  Gloria 
et  honon  coronai (t  «um ,  cf  coitituÌMli  eunt  super  ojMra  momim 
tuarum:  Omnia  suòùcùft  gub  pedtbiu  «it»,  insino  alla  Gne  dnl 
salmo  ,  nel  quale  si  dimostra  la  podesU  di  Cristo  Gesù  in  questo 
nomo  e  redeulore  nostro.  E  in  un  altro  loogo:  Dixit  Dominm 
Domino  meo  tede  a  dextrit  maù.  Donec  ponam  mìmicog  tuo$  tea- 
bethmt  pedum  tuoram,  «le.  Ora  tu  hai  veduto  la  gloria  de'  corpi, 
alscolla  ora  la  consamaiione  finale  di  tatti  i  giusti  e  di  talli  i 
reprobi. 

Ei  vidi  unum  angeium  uanlan  in  iole.  Qoesto  è  Cristo  Gesà, 
il  quale  secondo  t' umanità  sia  nel  sole  della  divinità ,  mediarne 
l'anione  dell' umanilà  at  Verbo.  Bt  ctamavit  voce  insana  dteeiu: 
Omnibui  avibtu  quae  volabani  per  medium  «otti ,  cioè  a  talli 
i  sauti,  i  quali  cumo  uccelli  fumo  eoli' affetto  sempre  elevati 
dallo  cose  terrene.  Cristo  Gest^  chiamerà  adunqae  a  sé  intli  i 
santi  che  resurgeranno  colli  corpi  gloriosi  nel  d)  del  giudicìo; 
gli  chiamerà,  dico,  a  sé  in  aria  con  gran  voce,  cioè  con  mi- 
rabile virtù,  e  dirà:  Veniie  cojigregamini  adcoenam  agni  magnam, 
cioè  alla  rer»ione  eterna ,  della  quale  abbiamo  parlalo.  E  a  che 
fare?  Ut  manducetit,  acciocché  voi  mangiale,  cioè  vi  diletliale 
delle  pene  de' reprobi,  o  vero  pili  presto  vi  deleltiate  e  saziale 
della  giustizia  di  Dìo  nelle  pene  degli  empiì ,  cosi  de' piccoli  come 
de' grandi;  onde  segnila:  Cm-nee  regun,  et  eterne»  trtintnorum, 
et  eanus  fortium,  et  cqrnti  equorum,  cioè  de' popoli,  et  sedm- 
Itum  in  tpsis,  cioè  de'  prelati  cbe  signoreggiano  alli  popoli.  Et 
cantei  Ubtrorum,  et  itrvoram,  et  puiillorum,  et  magnorum.  Tulli 
costoro  saranno  cruciali  e  nello  spirito  e  nella  carne.  Et  vidi 
beitiam,  cioè  Anticristo  capo  dì  ludi  ì  reprobi,  bestialmente  e  ir- 
ras ion abilmente  vivendo,- e  facendo  leggi  e  promissioni  besliali. 
Et  regei  terrae,  i  quali  sono  stati  membri  suoi.  Et  exereilia 
«ori/m  congregato!  ad  faciendtan  praetìnm  cum  ilio  gui  tedebat  in 
equo  et  cum  extreilu  eiui ,  perchè  Anlicrislo  mediarne  i  snoi 
membri  die  lo  seguiteranno,  cosi  piccoli  come  grandi , 'impa- 
gncrà  e  comballerà  contro  a  Cristo  Gesù  e  non  prevale  alla 
fine;  onde  seguila:  Et  apprehema  ut  bettia,  et  cum  eo  pieudo 
propheta,  non  solo  la  twslia,  cioè  Anlicrislo,  ma  ancwa  I  snoi 
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Talli  profeti  e  faìai  predicaLori.  E  ppr  la  grapde  unione  al  far 
male  e  al  persegnilare  Cristo  Gesù,  volendo  signifìcare  la  grau 
mollitudiDe  de'aeguaci  d'Anticrislp,  di^x:  In  lingularipteudo  prò- 
phela  q^i  fecii  tigna;  non  segni  veri,  ma  apparenli,  coram  ip»a,  in 
presenza  sua,  cioè  d'AnljcrisU).  e  per  onorarlo;  gutfrut  àtduirit 
aot  ;  mediafile  ì  quali  aegni  ha  sedotti  e  iogaonati  tutti  quelli, 
9Vt  qoceperunl  cqrqcUrtm  bfttiqe  ,  cioè  coloro  obe  haooo  ricevuto 
la  fede  •  o  P«r  dir  meglio ,  la  perQdia  d'Anticristo.  Et  qyi  adora- 
tvruiU  ima^\n«n  <itu ,  ciw^  faaqDO  onorato  i  predicatori  d'Anti- 
cristo, j  quali  «ono  imagine  della  «uà  pravità  e  malizia,  o  vero 
adorattrunt  tu»^,  cioè  l' hanno  ìmiuio.  Vivi  miiti  luat  hi  duo  in 
ilagnam  ignà  ardeaii$  et  tulphuri$.  Bene  dice  cfie  e*  fumò  messi 
nello  stagno  del  fuoco  aTdenle  per  il  peccalo  proprio  in  quanto 
è  offensivo  dell'  anima  del  peccatore  ;  e  dello  zolfo  dice ,  per  il 
fetore  della  colpa  in  quanto  che  l' ò  nociva  al  prossimo ,  pw  il 
cattivo  esempio  e  scaodolo.  Vivi  vi  fumo  messi  dentro  per  mag- 
gior pena  a  denotare  la  gravità  del  peccato ,  non  solo  in  quanto 
è  nocivo  al  prossimo,  ma  in  quanto  eil  crimen  laeiat  maiestatia: 
imperocché  è  maggior  pena,  quando  ano  è  abbruciato  vivo ,  che 
quando  è  abbruciato  morto.  I  superiori  adunale  e  maggiori  in 
degniti,  più  gravemente  saranno  puniti  che  li  minori  ;  futa  po- 
tente» ,  potenter  tortMnta  patientur,  et  forlioribiu  fortior  inttat 
erueiatio,  et  celeri  occiù  lunt  gladio  ledenlit  euper  eguum,  cioè 
gli  altri  minori  e  «udditi  Turno  morti  dal  coltello  di  colui  che 
sedeva  sopra  il  cavallo  bianco ,  che  significa  Cristo  Gesù  ;  e  nota 
che  '1  parla  a  similitudine  delle  pene  amane ,  perchè  secondo  le 
leggi  umane,  alcuna  volta  uno  è  abbrucialo  vivo  per  qualche 
enorme  peccalo.  Alcuna  volta  prima  è  morto ,  poi  è  abbruciato 
per  manco  pena  ,  perchè  il  peccato  sarà  stalo  minore,  quasi  vo- 
glia dire:  i  minori  e  i  sudditi  manco  saranno  paniti  dalla  sen- 
tenza dì  Cristo  Gasii  giudice ,  la  qaal  sentenza  è  i|  gladio.  Qm 
proeetUt  de  ore  eiu$,  perchè  quando  lui  avrè  esaminalo  tutti  gli 
uomini,  si  volgerà  alti  reprobi  e  diri:  Ite  maledicti  in  ignem 
aelemum,  qui  paratus  eit  diabolo  ti  angeli»  eiui,  et  omnes  acei 
saturata«  eunl  de  cadaveribut  eorum,  cioè  tutti  lì  beati  si  sono 
dilettati  della  giustìzia  dì  Dio  negli  empii,  o  della  loro  liberazìo- 
oe,  e  della  beatitadine  e  gloria  che  hanno  conseguitalo,  e  quanto 
siraoima  e  quanto  al  corpo,  e  cosi  ogni  cosa  fu  rinnovata. 

Non  solamente  gli  eletti  di  Dio  saranno  rinnovati ,  ma  lutti 
gli  elementi  e  lutto  'I  mondo  rirevcrA  nuova  forma  e  nuova  qua- 
9AVDN*aoLA  ,  opere.  Voi.  I.  79 
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Ulà ,  e  faraui  qnesU  unÌTerssIe  rìnDovazione  mediatile  la  coafla- 
fraiione  del  fuoco.  Nella  scrittara  sacra  si  trovano  due  confls' 
frazioni  generali  del  mondo,  una  mediante  il  diluvio  dell'acqua, 
l'altra  mediante  il  diluvio  del  fuoco.  La  prima  conAagraùme 
e  rinnorastone  conTenientemeole  Ai  fatti  mediante  ii  difuTio 
dell'acque  per  eatiQgnere  l'ardore  della  libidine  e  coDcnpiscenu 
carnale,  che  in  quel  tempo  sopra  tutti  gli  altri  trizii  regnava, 
inlantochè  gli  uomini  si  mettevano  a  peccare  carnalmente  con  li 
demoni  che  apparivano  in  forma  di  donne ,  e  le  donne  limil- 
mente  con  li  demoni  in  forma  di  uomini  apparenti ,  secondo  che 
li  dottori  cavano  delle  parole  Kritte  al  testo  capitolo  del  Geoeai. 
E  per  tento  la  giaslizla  divina  volge  pnraare  il  mondo  dal  fuoco 
della  libidine  per  il  suo  contrario ,  cioè  mediante  il  diluvio 
dell'  acqua.  La  seconda  purgazione  e  rinnovazione  del  mondo  sari 
mediante  il  diluvio  del  fuoco  contro  al  vizio  della  lepiditA  e  fri- 
gidilA  della  cariti ,  perchè  in  quel  tempo  il  mondo  essendo  per- 
venulo  all'  ultima  eti ,  quasi  come  un  uomo  invecchialo,  noa 
avrA  in  ai  alcun  calore  di  carili,  ma  sari  lepido  e  freddo;  e 
però  dice  il  Salvatore  in  san  Matteo:  Quoniam  tune  tuperabun- 
dabit  ÌHÌqwta$,  rtfrigttctt  charitai  fnutlorum.  B  però  Iddio  de- 
uuiiziala  la  morte  d'Anticristo  per  tutto  '1  mondo ,  e  dopo  qua- 
ranta giorni  dati  agli  eletti  in  spazia  di  penitenza  ,  un  di  qual 
parrà  al  Signore  ,  che  all'uomo  è  incognito,  s'accenderà  il  ftioco 
in  tutte  le  quattro  parli  del  mondo ,  non  naturalmente  ma  per 
virlù  divina  ,  e  unirassi  insieme  il  fuoco  che  s' accenderà 
nell'oriente,  col  fìioco  che  s'accenderà  nell'occidente,  e  quello 
del  mezzogiorno  con  quello  del  settentrione ,  e  occuperà  tutto  '1 
mondo ,  e  ogni  cosa  abbrucerà  e  destraerà ,  e  della  deslruzione 
'  di  questo  mondo,  mediante  il  hioco,  ne  sono  molle  autorità  nella 
scrittura  sacra.  San  Piero  nella  sua  canonica  dice:  Àdvetuet  die» 
Domini  ut  fur,  in  quo  eoiU  magno  impetu  frantimi ,  elementa 
vero  eahfe  lohtntur  ;  ttrra  autem  tt  quae  in  ijua  lunt  opera 
exuraUur.  David  profeta  similmente  di  questa  distruzione,  e  dice: 
tnitio  tu  Domine  terram  fundaati,  et  opera  flutnum  Ivarum  aunt 
coeli;  ipti  autem  peribtml,  tu  autem  permanee,  et  omnsi  sieuf 
veetimentum  oeteraecent,  et  licut  opertorium  mulabii  eoi  et  mu- 
tabuntur.  Questo  conferma  ancora  il  Salvatore,  diceado  nell'evan- 
^lio:  Coeh  et  terra  tratuibimf ,  verba  autem  mea  non  traniibunt. 
R  molle  simili  autorità  sono  nelle  scritture  <dio  parlana  di  qoesU 
ullima  conRagrazionc ,  immo  ihe  non  è  lecito  digitarne.  Ma  di- 
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cono  alcuni,  come  è  possibile  che  Dio  distruKga  lutto  '1  mondo, 
il  quale  lai  ha  creato  eoa  tanta  sapienza ,  massime  che  nclln 
BCrittara  si  trovano  molle  autoritA  che  paiono  cootrarie  a  quello 
che  di  sopra  abbiam  detto ,  e  dimostrano  che  il  cielo  e  la  (arra 
sempre  doreranno  ;  onde  David  parlando  del  cielo .  del  solo,  della 
luna  e  delle  stelle,  dice:  Statuii  ea  in  aetemum  et  in  loeculum  ioe- 
fiUi,  praeeeptum  potuti  et  non  pratteribit;  della  terra  dice  ancora 
Salomone:  Generatio praeterit ,  et  generatio  advenit;  terra  aulem 
in  aetemum  ttatt  A  questa  dnbitazione  rispondono  i  dottori  e  di- 
cono, che  i  cieli,  il  sole,  la  luna  e  le  stelle  e  la  terra,  e  kIì  *l'ri 
elementi,  quanto  alla  sostania,  non  hanno  a  mancare  né  a  pe- 
rire, ma  sempre  staranno  e  dureranno.  Quanto  alle  qualità  loro 
accidentali  dicono  che  mancheranno,  perche  il  ci(4o .  verbigrazia . 
allora  non  si  muorerà  e  non  influirà  pia  in  queste  cose  inferiori. 
Similmente  gli  elementi  non  si  altereranno  1'  uno  coli' altro  come 
fanno  ora,  per  la  quale  alteraiiooe  si  causa  generazione  e  cor- 
ruzione in  queste  creature  inferiori.  Quando  adunque  le  scritture 
divine  dicono  che  i  cieli  e  gli  elementi  hanno  «  mancare,  intendi 
sanamente  non  quanto  alla  sostanza  loro,  m|  quanto  a  certe 
qualità  accidentali  che  saranno  rimosse,  perchè  non  sarA  più 
generazione  né  corrniione.  R  la  terra  In  qnale  ora  è  immonda 
per  li  peccati  degli  uomini ,  dopo  il  giodicìo  sari  monda  e  sarA 
purgata  dal  fuoco.  Non  rimarranno  soprala  terra,  né  arbori, 
né  piante,  né  animali;  saranno  spianali  II  monti,  e  HmarrA  la 
terra  pura  e  bianca;  e  tutte  le  fecce  caderanno  nell'inferno  sopra 
lì  dannati.  L'acqua  sarA  purificata,  perché  non  sari  salsa,  e  non 
sì  moTcrà  come  ora ,  cessando  Ì1  moto  del  primo  mobile ,  che  é 
causa  di  tolti  li  moti.  L' elemento  dell'aere  sarà  parificato;  non 
sarà  più  nubiloso  e  tempesluosn,  non  commozione  di  venti,  non 
grandine,  né  piove;  il  fuoco  sarà  più  lucido  e  più  splendido  del 
cielo.  Pensa  poi  quanto  sarà  pia  lucido  il  cielo,  il  sole .  la  luna 
e  le  stelle,  come  dice  Isaia:  Erit  lux  lunae  lieut  lux  >oli$,  et 
lux  toli$  erti  tepltmptieittr  eicut  lux  leptem  dierum.  B  di  questa 
rinnovazione  universale  ne  parla  la  scrittura  in  molti  luoghi;  in 
Isaia:  Eeee  ego  ereo  coeloi  novo»  et  terram  novam.  Per  la  terra 
s'intendono  tutti  gli  elementi;  e  seguita  Isaia  e  dice:  non  erunt 
inmemoria  priora.  Item  nel  Nuovo  Testamento  dice  san  ftiovanni: 
Vidi  coetum  nooum  ti  terram;  nuovo  Cirio,  dice,  e  nuova  terra, 
non -quanto  alla  sostanza,  ma  quanto  a  nuove  qualità  che  ricu- 
veranuo,  lasciando  le  prime  qualità;  e   però   seguita:   Primum 
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etiim  coeluM  et  prùtia  terra  abiit ,  et  mare  iaiH  tUM  ett.  E  se  idi 
si  domanda  perché  cugiuoe  hannb  a  mulare  q&alHà  i  cieli  e  gli 
elGmcnti ,  i  dollori  D'assegnino  qualche  ragione,  ona  è  qoèstA: 
Che  dovendo  venire  Crlsls  (ìesA  glorioso  al  gindicio  eoa  Inllf  li 
sanii  iOsieme,  il  qiial  gindicjo  a'  ha  a  Tare  iù  questo  mondo,  non 
pare  cosa  confeiiieoie  che  no  Signore  (anto  rnagnfflco  odo  unia 
gtorjosa  compagnia  veaga  tn  un  luogo  immondo,  Itetido  e  cor- 
nuti, come  è  II  mondo  a)  preAentè  per  11  peccati  degli  uomini. 
Certo  se  '1  papa  eoli)  canHaali  Temessero  Dare  cobeilio  in  qualche 
•ala  grande  che  fosse  Immonda ,  primo ,  la  farebbero  moodere 
molto  bene;  secondo,  la  irebbero  ornare  decentemente.  Ora  se* 
condo  la  fedo  a' ha  a  fare  concilia  generale  alla  A«e  del  mondo, 
nel  quale  ha  a  convenire  il  papa  Cristo  Geià  e  li  cardinali,  che 
sono  gli  apostoli  e  gli  altri  santi;  perù  la  ragion  vuole  che  qoealo 
mondo  pt-ima  sia  purgato  da  (atte  le  fecce  e  immoodizie,  e  sia 
poi  dccealemenle  ornato.  Preterea  tutta  la  natura  corporea  è  fotti 
in  serviiio  dell'  uomo  ;  onde  i  cieli  si  mnorono  fer  cagleoe 
dell'uomo,  per  continuare  la  generasione  degli  animali,  e  pet 
produrre  in  qaesl^  mondo  le  cose  necessarie  a  esso  nomo;  e  per 
lui  sono  fatti  gli  elementi,  sema  li  quali  non  potrebbe  vNere. 
Essendo  adunque  completo  il  numera  degli  eletti  Ad  essendo  per- 
vennlo  l'uomo  al  suo  ultimo  fine,  al  quale  gli  detervi»  tutto 
questo  mondo,  non  atri  più  bisogno  del  moto  del  cielo,  né 
dell'alterazione  degli  elementi  per  la  generasione  degli  animali 
e  produiiooe  delle  cose  di  questo  mondo;  non  irrft  ancora  al- 
lora bisogno  di  geaerarci  non  bisùgnerarino  più  cdsb,  non  pia 
vigne  De  possessioni ,  ni  altri  frutti  della  (erra  ;  e  perA  aa^n  la 
terra  non  saranno  più  animati ,  né  arbori,  né  erbe,  l'acqua  non 
produrrà  più  pesci,  l'aere  non  produrrà  uoceili,  tUd  solo  reste- 
ranno i  cieli  locidisslmi ,  come  è  detto ,  m<rito  più  iflcompttabil- 
mente  che  non  sono  ora.  Rimarranno  gli  elementi  pnri  e  semplici 
molto  più  belli  che  non  sond  ora.  Preterea  esseiido  fatti  i  corpi 
celesti  e  gli  elementi  a  fine  ddl'oomo,  e  avendo  desetrito  * 
quello,  é  cosa  ragionevole  che  poi  che  l'uomo  è  gloriScalo 
quanto  al  olrpo,  cosi  loro  abbiano  a  estere  gloriBcati  e  taiutare 
nuova  ^alità;  e  perà  ogni  cosa  si  rinnoverà,  e  gli  eletti  Sarannd 
assunti  in  gloria  in  continuo  giubbilo  e  somlna  ésultaEÌ«K,  e 
rallegrerannosì  della  visione  divina,  della  gloria  de' santi  e  di 
tutte  le  creature.  Onde  Isaia  considerando  la  compagnia  de'beali 
in  patria  diceva  :  Ganéium  et  laetitiam  obtmebwU,  et  fugient  dolor 
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ei  gemitui.  E  però,  dilettiMimì ,  bisognerebbe  pensare  spesso  r 
qaesle  cose  e  tornare  al  cnore,  e  conTerlirsi  TWameate  a  Dio, 
per  eisere  de'  booì  eletti  e  per  Truire  qaelta.  gtoHa  celeste. 

Frairu  m«t,  se  noi  pusasBìUto  contfnnamenle  (re  cose,  cioè 
■  dae  nof issimi,  e  ana  cosa  che  è  tra  questi  media,  mai  pec- 
cheremmo, secondo  che  è  scrìtto:  Memorare  notitrima  Iva,  et  in 
aelemwn  non  peecabii.  Dae  estremi  sono ,  cioè  il  paradiso  e  lo 
inferno,  e  cìasclieduDo  di  loro  ha  dae  condiziaol  ;  la  prima  con- 
dltione  del  paradisa  è,  che  qdi  è  ogtii  bene,  eteluso  ogni  tnète; 
la  seconda ,  che  gli  è  elenio.  Ha  le  coodiiioni  dello  inferno  àaoa 
opposile;  la  -prima  é,  che  quiti  &  ogni  male,  escltiso  ogni  bene; 
la  seconda,  che  gli  è  etemo.  Il  meno  tra  questi  dae  estr«ltli  6 
la  presente  fita,  la  quale  A  mista  di  bene  e  di  hislé ,  beiichiè 
l'abbia  più  del  male  che  del  bene,  èA  è  questa  vita  mollo  btefe, 
come  li  fede  per  esperletua.  CoQSttlerale  adsnque  quanto  è  Slolts 
coM  per  si  piccolo  bene ,  mescolato  con  tanto  mèle  in  si  bKve 
tempo,  non  ai  curare  di  perdere  il  bene  eterno ,  che  è  massimo 
bene,  e  acqoistar^lo  iorerno,  che  è  massimo  male  e  senza  fine. 
E  acciocché  questo  meglio  intendiate ,  dovete  notare  che  set!ondo 
che  dice  Boeito  :  Atlemitai  eit  interminabillt  oilae  tota  iimul  et 
perfetta  pnttutio.  Eterno  vnol  dire  cosa  rtiori  de' termini,  ondo 
eterniti  è  una  darazione  che  non  ha  tcrminli  dna  cosa  paA  aier 
termini  in  tre  modi:  primo,  che  la  comincili  di  tlliovo  a  essere, 
e  qualche  nilta  ha  a  mancare,  come  sono  le  cose  corratlìbiH, 
Secondo  modo,  perche  dato  che  la  non  abbia  mal  avolo  prin- 
cipio, né  mai  abbia  a  terminare,  nondimeno  l'essere  suo  non 
4  lutto  insieme;  e  per6  non  bastò  a  Boezio  dire  dell* etèrniiA ,  Ohe 
l'è  una  vita  interminabile,  ma  a^nnse  :  Tota  stmul,  cioè  Cbe 
l'eteralti  é  quella  cosa  che  è  etema,  è  tnlla  Insieme ,  e  ha  l*es- 
sere  tutto  insieme;  e  questo  dice  per  amor  del  tempo,  il  qtltle 
dato  che  ma  sia  mai  cominciato  né  maf  abbia  a  terminare,  se- 
condo l'opinione  de'flIosoB,  che  é  falsb,  I  quali  dicono  che  il 
mondo  noo  ebbe  mai  principio,  né  arrA  mal  fine.  Nientedtmetio 
con  tutto  ciò  il  tempo  non  si  può  dire  cbe  sia  eterno,  né  eter- 
nila ,  perchè  non  ha  questa  condizione  che  sia  tulio  insieme  ; 
perchè,  verbigrazia ,  il  di  d' ieri  non  è  11  di  d'oggi,  né  il  di  d'oggi 
è  il  medesimo  di  cbe  sarà  domane  ;  e  cosi  le  parti  del  tempo , 
cioè  preterito,  presente  e  futuro  sono  separate,  e  atta  parte  sue* 
cede  all'altra  parie.  Dato  adunque  cbe  il  tempo  -non  avesse  mai 
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avato  principio,  aé  dovene  aver  Bue,  non  per  questo  il  (eropo 
sarebbe  l'elerniU,  perchè  le  parli  sue  non  mno  insieme  come  A 
de(to.  Terrò  modo,  upn  cosa  si  dice  aver  (ermini,  perchè  da(n 
che  la  sia  tutta  insieme,  iectatibm  partes,  e  non  abbia  prin- 
cipio, né  fine  di  darazione ,  nondimeno  ha  l'essere  determinalo 
a  qualche  specie  e  natura  determinata  ,  come  sono  le  sostarne 
in  materiali;  potilo  ancora  secondo  la  falsa  opinione  d' alconi 
filoso6,  che  tali  sostaoie  dod  abbiano  mai  avuto  principio,  né 
abbiano  mai  aver  fine.  B  però  aggiaose  Boezio  nella  definizione 
dell'eternità,  ptrftcta  poMasio,  perchè  dato  che  gli  angeli  siano 
di  fila  interminabile,  come  é  detto,  e  l'essere  loro  sia  tutto  in- 
sieme, nondimeno  perchè  tale  essere  è  terminalo  e  dipende  tutto 
da  Dio ,  non  perfettamente  posseggono  l' essere  loro.  Quelle  cose 
noi  diciamo  perfettamente  possederle  che  sono  in  noittra  mano  e 
in  nostra  podestà  ;  ma  l' essere  dell'angelo  non  è  in  sua  perfetta 
podestà,  perchè  dipende  da  Dio ,  e  se  Dio  ritraesse  la  su» 
mano ,  tutte  le  cose,  eziandio  gli  angeli ,  rilornerebbero  io 
niente.  Boezio  adunque  definisce  l' eternila ,  esiJRtdendo  latti  questi 
tre  modi  di  terminazione;  il  primo  modo  esclude  per  questo, 
che  e' dice:  inUrminabilii  vitae.  A  diETerenza  delle  cose  tempo- 
rali, perocché  ogni  tempo  è  terminabile,  a  tulle  le  cose  che 
sono  suhiette  al  tempo  sono  terminabili  ;  ma  Iddio  è  di  T'ita  in- 
lennioabile ,  perché  la  vita  di  Dio  non  ha  principio  né  fine , 
perché  se  Dio  avesse  principio,  non  sarebbe  Dìo;  ma  quello  che 
fosse  suo  principio  sarebbe  Dio,  e  se  gli  avesse  fine,  com  sii 
che  niente  per  sé  medesimo  si  corrompa  ,  ma  da  qualche  causa, 
seguita  che  qualche  cosa  sarebbe  piii  forte  che  Dio  che  lo  cor- 
romperebbe; tale  adnnqne  sarebbe  più  presto  Dio.  Il  secondo 
modo  di  terminazione  esclude  quando  e'  dice  :  Tota  tmul,  perchè 
relemilà  non  è  una  durazione  come  il  tempo.  Il  terzo  modo 
esclude  quando  dice:  Perfteta  ponatio,  perchè  solo  Dio  è  il  suo 
essere ,  e  solo  da  ogni  parte  perfetto  e  non  ha  dependenza  da 
alcuno.  Per  questo  discorso  adunque  che  abbiamo  fatto,  é  ma- 
nifesto che  r  eternità  è  insieme  con  tutto  'I  tempo ,  posto  cliam 
che  'I  tempo  fosse  elenio ,  perocché  non  sì  trova  tempo  alcuno 
che  l'eternità  non  sia  insieme  con  quello..  Ed  essendo  l'etemitA 
tutta  insieme,  compiette  ogni  tempo  che  è,  e  che  è  stato,  e  che 
sarei ,  e  che  potrebbe  essere  ,  cioè  compiette  tempo  infinito.  Nota 
adunque  Ire  conclasioni  :  La  prima  ,  che  l' eternità  è  insieme  con 
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tutto  'I  tempo  come  è  dello.  La  Beconds ,  che  cento  tnilioni 
d' anni  sono  più  distanti  dall'  eternità ,  che  non  è  un'  ora  a  cento 
milioni  d'anni ,  perchè  tra  cento  militnil  d'anni  e  l'eternità  è  di- 
slaoia  infinita ,  e  in  tra  on'  ora  e  cento  milioni  d'anni  è  distanza 
Anita;  non  ci  è  adunque  comparazione  alcuna.  La  terza,  che 
r  uomo  giusto  che  ha  il  lame  della  grazia  superiofuso  nell'  in- 
telletto, che  è  ana  certa  parlici paiione  dell'eternità,  in  tal  modo 
ha  impressa  nell' intelletto  l'eternità  di  Dio  per  Tina  del  lume 
della  fede,  che' e*  reputa  quasi  niente  il  tempo  della  presente 
vita;  onde  i  heni  e  i  mali  di  quella  gli  considera  come  se  fos- 
sero passali.  Ha  gli  empii  perchè  vivono  come  le  bestie  di  vita 
aeusitiva,  che  non  pensano  se  non  a  hic  et  nwnc,  cioè  al  tempo 
presente,  par  loro  il  lampo  lungo.  Ha  dimmi  nn  poco  lu  , 
quant'anni  tu  hai?  Tu  dirai,  io  ho  quarant'anni.  Che  cosa  è 
aver  quarant' anni?  non  è  allro  che  esser  vissuto  quarant'anni, 
cioè  esser  passati  della  vita  tua  quarant'anni.  Ma  tu  hai  a  sapere 
che  'I  tempo  preterito  non  è  adunque  aver  quaranl'  anni  e  non 
aver  cosa  alcuna , 'ma  qualche  cosa  esser  passata.  Ilem  dimmi, 
quant'anni  credi  tu  vivere?  ponianto  altri  quarant'anni.  Adun- 
que egli  hanno  a  essere,  adunque  e' non  sono  ancora.  Dimmi 
ancora  un  poco ,  che  hai  lu  del  presente  anno,  o  del  presente 
mese,  o  del  presente  d),  o  della  presente  ora?  Qnello  ch'è  pas- 
salo non  è ,  e  qnello  che  ha  a  venire  non  è  ;  adunque  tu  bai 
solo  del  tempo  uno  instante.  Adunque  la  tua  vita  è  fondata  in 
un  capello,  e  da  un  capello  è  tenuta,  del  resto  tu  non  sai  niente. 
Pensa  adunque  o  uomo  l' eternila  di  questi  due  termini  e  di  questi 
due  estremi;  pensa  continuamente  al  paradiso ,  a  quel  sommo 
bene  e  alla  felicilé  eterna;  pensa  poi  ancora  alto  inferno,  che 
ha  a  durare  in  eterno.  Terzo .  pensa  del  coolinuo  alla  brevità 
di  questa  vita  e  alla  morte  ,  el  in  aelemum  non  peccabis.  Tutti  li 
santi  hanno  avuto  questa  cogitazione  fissa  nella  mente  di  pensare 
al  line,  al  quale  noi  abbiamo  a  andare.  Vedi  li  soldati,  perchè 
gli  hanno  continuamente  dinanzi  agli  occhi  il  premio  proposto, 
si  mettono  a  ogni  gran  pericolo  e  operano  gagiiardamenie.  Cosi 
fanno  questi  avaroni  che  vanno  in  tonginqui  paesi,  e  lasciano  le 
proprie  donne  e  li  proprii  agliuoti  per  amor  della  roba  ,  e  par 
ben  loro  fìitica  ;  ma  essi  hanno  t' occhio  alla  roba  e  non  curano 
disagi.  Se  tu  dimandassi  il  conladino  se  gli  par  fatica  a  lavorare 
la  terra,  ti  risponderà  che  gli  è  Una  gran  fatica  ;  ma  la  speranza 
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del  Fruito  gliela  b  parer  lafKieri  ;  noti  alli  mbIì  p«ms  fsliea 
qoskbe  folla  a  digiunare,  a  br  dell' allre  opere  da  cristiano, 
ma  e' penUTaoo,  qmod  honorum  kAorum  ghrwau  nt'fntetm; 
e'  pftDiavaDQ,  qmti  non  (tmi  oom%na«  pauionu  kuiut  Umporu  ad 
fifluram  sforiam,  qtiae  reotl<dntur  in  nobii  ;  ti  dicevano  iosieiBB 
coll'iiKatole  :  ti  quod  ti>  prtutemi  mommtoneum  nt  U  Ina* 
tribulationi»  tmtltw  «upra  modtm  m  tuhUmitatt  aatemiu  glariae 
pondut  o/wrofilur  m  naòis  non  fonUmplaitlUHu  mo&ù  91100  vi- 
deiUur,  lei  qmt  n^n  videnfur.  Uà  tu  pescatore  che  boo  li  moovi 
per  amore,  peasa  all'altro  estremo  delb  iarerno,  pensa  alla  giu- 
«tizia  divina.  Quae  liout  tiMam  bonum  irrertttnuratiim  ita  ttW- 
Iwm  madtm  mpunitum  rttinquU.  Peosa  bene ,  e  sta'  ìb  aiaggior 
littore  cbo  non  li  puneodo  in  questa  *ila  iddio ,  e'  li  riaerba 
all'eterno  incendio.  Conrertiti  adunque  almaoco  per  timore,  e 
pensa,  terzo,  alM  brevitàdi  questa  vita,  che  passa  come  un  luoio, 
brevu  dieB  Aominù  iunt-  Tu  non  vi  pausi  a  questa  breviU,  aoii 
t'imagiai  Dna  lunga  ritn-  lo  poirei  virare  iosino  in  cento  anni, 
dice  colui.  B  che  sono  cento  anni,  poverellOt  alla  *ila  Ina?  Se  tu 
Tossi  sopra  il  cielo  del  sole  e  fofsjti  detto  che  to  morrai  imme- 
diate dopo  trecento  anni,  coniiderala  la  «qlocilà  de'  moti  celesti, 
tu  diresti:  Oimè,  oipé,  che  domane  finiranno,  presto  morrò. 
Quanto  più  se  tu  fossi  dorè  sono  gli  angeli  e  li  beati  appresso 
Dio,  dorè  aon  è  tempo  alcuno,  li  parrebbero  trecento  anni  on'ora, 
e  diresti:  Oimè,  che  ora  morrà.  ^' beali  stanno  laaaù  presso  a 
gneila  eterniti,  che  non  vi  è  oè  preterito,  oè  futuro,  ma  ogni 
cosa  è  loro  presente;  e  perù  mille  anni  6  a  loro  lattquam  diti 
aatema  quat  praeterit.  Se  (u  ti  spipcasae  da  questo  centro  quag- 
giù ed  elevassìti  coli' iotelletto  e  coiraSétlo  in  allo  a  Dio,  tu 
avresti  il  lume  divino,  che  è  una  parlicìpaiione  dell'eterniti,  e 
mediante  questo  lume  gi|i4Jcheresli  la  vita  prpsente  essere  bre- 
vissima, e  non  ne  faresti  conto  alcuno;  ma  diresti,  che  vogl'iu 
fare  di  quo,  io  ci  ho  a  stare  un  di,  io  voglio  lesauritiare  in 
cielo,  dove  a' ha  a  stare  in  sempiterno.  Orsù,  fratcl  mio,  fa'  a  mio 
modo ,  seguita  il  consiglio  de'  santi  ;  spiccali  una  vo'La  daddovero 
da  questo  mondo  e  innamorali  di  Dìo,  pensa  spesso  al  paradiso, 
pensa  allo  inferno.  Questi  sono  i  due  esireoil  che  io  ti  dissi,  e 
sono  eterni,  perchè  hanno  sempre  a  durare.;  pensa  poi  a  questa 
vita  che  è  in  meiio,  |a  quale  è  brevissima  e  piena  di  miserie , 
et  in  aelemum  no»  peccabi».  Queste  sono  quelle  cose  che  hanno 
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peoMto  li  sauli  ;  e  però  ora  sono  in  paradiso  e  rallegransi ,  cbe 
le  fatiche  loro  sono  passale;  rallegransi  della  giastiiia  dìtìna , 
percbft  veggono  la  veadetta  che  fa  Iddio  contro  alli  loro  arrer-  - 
sarii;  rallegransi  che  hanao  scampalo  le  pene,  dello  inforno  e 
dell'eterna  beatitudine  nella  qual  sono.  A  questo  dovreste  pensare 
ancora  voi,  e  non  vi  appicchereste  tanto  a  questa  vita  prescole. 

Io  so,  dileltrssimi ,  mollo  bene  quello  cbe  *' inganna:  tatti 
confessate  che  queste  cose  sono  rere ,  ma  voi  non  le  considerate, 
perchè  l' amor  proprio  t'  inganna.  A  qoeslo  proposìlo  m' occorre 
una^flgara  che  è  scritta  nel  terzo  libro  di  Bsdra  ,  al  terso  capi- 
tolo, di  quelli  tre  giovani  che  erano  cubicalari  del  Re  Dario. 
Costoro  proposono  una  questione  della  forteiza  in  presenza  del 
Re  :  Qaal  era  la  pia  forte  cosa  che  si  trovasse,  e  qaesto  feciooo 
per  tenerlo  in  sollazzo ,  e  perchè  o'  sapevano  che  lai  desiderava 
d'occupare  bene  il  tempo,  e  terzo  per  averne  da  lui  premio. 
Ora  il  primo  scrisse  nella  sua  cedola  :  Forte  est  fnnum.  Il  secondo 
scrisse:  Fortìor  eil  Rex.  It  terzo  scrisse:  Fortiortt  timt  muUtres  : 
mper  omnia  aulem  vineit  etritoi,  E  tulli  posono  la  cedola  sua 
sótto  'I  capezzale  del  Re;  svegliato  cbe  e' fu,  proposono  la  qai- 
stidne,  in  presenza  dì  molti  savi,  e  resono  tatti  la  ragione  della 
conclusione  che  ponevano.  Quello  cbe  disse  che  'I  vino  era  più 
forte ,  lo  provava  per  qaesto  che  gli  aliena  la  mente  e  fa  perdere 
r  uso  della  ragione,  fa  pensare  cose  impossibili  e  cbe  non  sono 
per  riuscire;  item  (a  giocondo,  e  lieto,  e  sicuro  tulli  quelli  cbe 
r  usano ,  onde  si  vede  che  quelli  che  beooo  assai ,  poiché  gli 
•  hanno  beuto  sono  piò  giocondi  e  più  lieti ,  che  'I  solilo  e  mei- 
lonsì  a  molti  pericoli,  per  l'animosità  che  dà  il  vino,  e  molli 
altri  effetti  che  dà  il  vino,  dice  qnivi  nel  testo.  Il  secondo  cbe 
disse  che  'I  Re  è  più  forte  lo  provava  per  questo,  cbe  e' domina 
la  terra  e  il  mare,  e  ciò  cbe  Ini  comanda  è  fatto;  se  e* comanda 
a' sudditi  che  vadano  a  combattere,  l'ubbidiscono,  se  e' dice 
ammazzate  il  tale  ,  l'ammazzano  e  non  prelerbcono  il  suo  co- 
mandamenlo.  Il  terzo  che  disse  che  le  donne  erano  più  Torli , 
lo  provava  per  questo  perchè  le  donne  generano  il  Re,  e  di  loro 
nascono  quelli  che  piantano  le  vigne  donde  nasce  il  vino;  e  terzo 
perchè  i  Re  e  tulli  gli  altri  uomini  sì  lasciano  vincere  dalle  donne, 
dall'  amore  d' esse ,  e  non  si  possono  da  quelle  separare ,  anzi 
lasciano  il  padre  e  la  madre  e  accostansi  alle  donne,  e  una  donna 
alle  volte  E>  fare  gran  cose  a  un  uomo  che  gli  voglia  bene;  ma 
Savorarola  ,  Opare.    Vul.  i.  SO 
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aopra  tallo  dice  que§to  (erzo  la  verità  supera  ogni  cosa  ;  prioao 
perchè  ogai  uomo  invoca  la  verità,  e  desidera  che  le  cose  oscure 
e  dubbie  nutaralmente  si  manJEesliQo  per  la  infallibile  verità  che 
è  esso  Dio.  Secondo  perché  il  cielo  e  gli  angeli  coatÌBoameot^ 
la  laudano.  Terzo  latte  le  cose  create  in  qat)slo  mondo  sodo 
mosse  dalla  verità,  e  tremano  e  reveriscono  quella  latte  l'opere 
di  Dio.  Quarlo  tulle  le  creature  hanno  in  sa  qualche  iniquità  : 
Vinutn  iniquam  ést,  iniquut  Rex,  tntfuotf  muUeru  ;  ma  la  verità 
non  è  accetlalrice  di  persone,  punisce  ^iustamonle  i  delinquenti, 
e  premia  i  buoni.  Dello  che  ebbe  questo  terso  la  sue  ragioni  , 
ognuno  approva  la  senlenis  sua ,  che  la  verità  è  la  più  forle  cosa 
che  sia.  Ha  quantunque  ognuno  questo  confessi  esser  vero,  pure 
molli  non  lo  considerano,  ma  iasciansi  ingannare  dall'amore 
proprio.  Nola  che  l'amor  proprio  d  come  ano  arhoro  che  manda 
le  radici  sotto  terra,  e  li  rami  di  sopra  estende,  però  che  il 
primo  amore  nalurale,  come  radice  deli'  amor  proprìu,  è  l'amore 
dell'essere.  Vedi  che  ognuno  naturalmente  desidera  l'essere  e 
repugoa  alla  sua  corruiiiMie;  un.)  puloc,  an  vermicello  comesi 
sonle  toccare,  fa  rasìstenEa  ;  da  questo  amore,  subilo  nasce  il 
desiderio  di  mangiare  e  di  bore,  perchè  por  quOHto  conserva  l'es- 
sere, e  coti  a  poco  a  poco  cresce  questo  tronca  dell'albero  dell'amor 
proprio,  come  si  vedo  ne' fanciulli  e  in  luUì  gli  allri.  Ha  non 
si  ferma  qui  l'amor  proprio,  perchè  vorria  perpetuarsi  in  questo 
css<?re,  e  perchè  egli  non  pud  perpetuare  quell'essere  In  sé  me- 
desimo, cerca  di  perpetuarlo  in  un  simile  a  sé.  B  si  eleva  im- 
mediate questo  lron«>  al  desiderio  della  generazione ,  acciò  che 
si  conservi  la  specie,  e  il  padre  conservi  il  suo  essere  nel  Ggliuolo. 
E  di  qui  ocoasionslmmle  nasce  il  peccato  della  lussuria  e  l'amor 
carnale,  ma  perchè  il  cibo  e  l'altro  cose  necessarie  alli  vila.e  simil- 
mente le  diletlazionl  carnali,  non  si  possono  avere  senza  le  ricchezze 
e  le  ricchezze  il  più  dello  volle  a'  acquistano  mediante  le  dignità  e 
onori  di  questo  mondo,  però  l' albero  dell'  amor  proprio  comincia 
a  spandere  i  rami,  a  desiderare  de'beni  esteriori.  Ultimo,  quando 
r  uomo  comincia  a  discorrere  colla  ragione,  si  sente  più  eccitare 
da  t|nesto  amor  proprio,  e  manda  subito  fuora  le  foglie  e  rmlti, 
che  sono  i  detiderii  dell'  eloquenza  e  prudenza ,  similmente  del 
reggimento  e  della  propria  eccellenza,  e  porO  ta  vedi  che  coatoro 
aoa  ad  altro  Sue  studiano  di  divenlaro  dotti ,  ed  eloquenti ,  se 
non  per  venire  a  qualche  grado  di  digoilà  e  di  reggioiealo  ;  or 
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coli  diciamo  che  l' amor  proprio  è  cansa  di  lotli  i  perTeni  amori 
o  desiderii  che  si  (rotano  negli  nomjni.  Ma  )'  amor  di  Dio  A 
causa  di  (alti  i  beni  e  buoni  desiderii,  e  buoni  amori.  Imperoc- 
cliè  la  radice  lua  è  il  desiderio  dell'essere  In  graiìa  di  Dio,  e 
per  ooiuer*aro  e  argameolare  in  >6  queal' estero  s'afTalica  con- 
liiiuanieo(e  in  buone  opere.  Prelerea  cerca  sempre  di  perpeiuare 
qOesC essere  negli  allri  mediante  la  generaiìone  spirituale,  e 
qnea(o  fa  per  gli  esempli  bujni  medÌBn(e  l'orattoni  e  predica- 
liooi  sante;  e  ques(o  6  il  tronco;  dipoi  estende  i  rami  delle  virtù 
e  dell' operaiioui,  ultimo  manda  fuora  le  foglie,  eli  frutti  delle 
oontemplaiiMii  divine.  B  nota  che  questo  primo  desiderio  detl'es- 
aere  gratuito,  che  è  radice  dell'  amor  divino ,  toglie  via  la  radice 
dell'amor  mondano,  onde  tu  vedi  che  subito  che  rjiomo  comincia 
a  viver  bone  e  comincia  a  domare  la  carne,  e  lasciare  la  lus- 
saria ,  il  (ronco  ancora  dell'amor  di  Dio ,  manda  per  (erra 
r  altro  tronco,  perché  le  virtù  e  le  buone  opere  annichilano  Fava- 
rizia;  umilmente  i  frulli  a  le  foglie  della  gracia  distruggono  i  rrD((i 
e  le  foglie  del  proprio  amore ,  perché  la  contcmplaiioiie  toglie 
via  la  superbia ,  l' ambiiione  e  ogni  desiderio  d' eccellenza  di- 
sordinaLa.  Ecco  quello  elio  abbiamo  dello  nella  figura  proposta; 
il  vino  significa  il  primo  desiderio  dell'amor  proprio,  cioè  de- 
siderio della  concBpiscenia  carnale,  che  è  forte  ;  primo,  perclii 
gli  allena  le  menti  degli  aomint  in  tal  mòdo,  che  quelli  che  sono 
inebriali  di  questo  amore  ,  perdono  qualche  volta  l' tuo  della  ra- 
gione ,  e  fanno  mille  panie ,  medoDsi  a  ogni  pericolo ,  di  di  e 
dì  notte  per  satisfare  a  Ini  desiderio.  Secondo ,  (a  gli  vedi  alle 
vol(o  allegri  e  giocondi ,  alle  volle  mal  contenti ,  secondo  che  '1 
desiderio  loro  trovi  riposo  nella  cosa  amata,  e  secondo  che  e* si 
vede  frostrato  da  quella  ;  e  molli  altri  efielti  fa  questo  vino 
dell'  amor  proprio ,  come  ben  si  cava  dalle  parole  del  testo ,  le 
qnaU  per  le  medesimo  puoi  discorrere.  Il  Re  siguiQca  il  desiderio 
deirafarìsia  ,  perebè  chi  ha  danari ,  pare  che  possa  fare  ciò  ohe 
vuole ,  come  il  Re  nel  suo  Regno  :  Et  pecuniae  obediunl  otmia. 
Le  donne  sono  le  scienic;  questo  è  il  terzo  desiderio,  che  è  nella 
ragione  :  Onuus  enim  hominei  natura  sctre  deaiderant.  E  questo 
desiderio  è  forte.  Vedi-  qnel  che  hanno  fatto  gli  an(ichl  filosofi 
per  amor  della  scieota.  Egli  hanno  abbandonalo  la  patria,  la 
roba,  fU  Amici  e  li  parenti  proprii,  per  amor  della  scieota  mon- 
daci e  di  queste  cose  basse.  Ma  la  verità  doè  l'amor  delta  prima 
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verilA,  e  di  Crialo  Cesò,  Tmce  ogni  cosa,  e  toglie. tOUJ  gli  altri 
desiderii.  Taolo  fu  polflole  l' amor  della  prima  veritì ,  in  qodli 
primi  sanli ,  che  per  nessuna  cosa  di  questo  mondo,  si  potevano 
flettere  dalla  rettitudine  del  ben  vìvere.  Se  era  promesso  lor  roba, 
la  repolarano  tamquam  tUrcw,  se  era  |Hroposlo  loro  piaceri  car- 
nali ,  gli  abomìnaTano ,  non  volerano  per  niente  declinare  dalla 
verità;  tanto  ancora  era  potente  questa  verità  in  loro,  cbe  qoando 
gli  era  detto  loro:  se  voi  volete  lasciare  la  fede  di  Cristo  noj  vi 
foremo  signori  e  primi  oella  città ,  e'  se  ne  faceano  beffe ,  egli 
Bveano  6s80  la  mente  in  quella  eternità  dì  Dìo,  e  ne' beni  celesti 
e  dicevano  :  Gloria  tt  dioUiae  in  domo  eiui ,  tt  iuitilia  eiiu  mtmet 
m  laeeuUm  tatcìdì.  Ha  l'oro  si  conosce  nella  fornace ,  e  qnanto 
|riii  lo  tieni  nel  fuoco ,  tanto  più  raflSaisce  ;  e  però  pon  mente , 
cbe  per  nessuna  tribolazione  o  martirio  abbandonavano  la  verità. 
San  Giovanni  Batista  per  dire  la  verità ,  e  per  riprendere  Erode 
del  suo  errore  oou  ebbe  timore  a  mettervi  il  capo,  e  migliaia  di 
martìri  per  amor  della  verità,  ci  hanno  messo  la  vita.  Va,  leggi 
le  istorie  ancora  delli  santi  ìmperadurì,  che  avevano  il  governo 
del  mondo,  facevano  a  ognuno  giustizia,  tenevano  la  verità,  e 
secondo  la  verità  giudicavano,  non  guardavano  alcuno  in  faccia, 
fosse  ricco  e  nobile  quanto  si  volesse ,  la  verità  andava  innanzi. 
Molli  altri  buoni  rettori  hanno  servato  questa  verità  immacnlata, 
non  si  sono  flessi,  né  per  amicizia,  né  per  amore,  nò  per  timore 
alcuno  ;  i  rettori  e  pastori  del  popolo  cristiano  banao  seguitalo 
questa  verità ,  la  quale  è  stata  tanto  forte  e  potente  che  gli  hanno 
avuto  ardire  di  resistere  in  faccia  agi' imperadori,  come  fu  san- 
to Ambrogio,  ch&  fece  resistenza  a  Teodosio  ìmperadore,  e  non 
volse  che  gli  entrasse  in  chiesa ,  se  prima  non  facea  penitenza 
pubblica  del  suo  eccesso.  Qneela  verità  è  quella  che  solve  tutti 
li  dubbi  e  tutte  le  questioni ,  chi  non  ha  questa  verità  ìd  sé  é 
tutto  tenebroso,  e  inciampa  in  ogni  cosa.  E  qnesta  i  la  cania 
cbe  molti  vedendo  le  opere  di  Dio,  non  le  intendono,  e  giudicano 
Iddio  ingiusto ,  quando  e'  veggono  i  buoni  essere  tribolali ,  e  li 
cattivi  prosperare,  e  dicono  che  Dio  fa  bene  e  favorisce  i  cattivi, 
e  a'  buoni  b  male ,  e  cosi  per  la  lor  superbia  lasciano  la  verità, 
e  r  intelletto  loro  riman  confuso  e  pieno  di  falsità ,  ma  noi,  di- 
lettissimi, stiamo  forti  in  questa  verità,  perchè  non  solamente  noi 
vinceremo  talli  li  nostri  avrersarii ,  ma  facilmente  intenderemo 
tutte  le  quislioni  appartenenti  alla  nostra  salale,  e  giudicbereoBO 
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Iddio  in  latte  le  sue  opere  essere  sapieatissimo;  e  tandem  questa 
veritA  ci  coodarri  io  quella  superna  patria  ,  dove  avremo  piena 
e  perfetta  cognizione  d' ogni  cosa ,  la  qaal  ci  conceda  il  Signore 
per  sua  benignità ,  il  qoale  è  Ì>enedeUo  in  laemla  tasculorum. 


■  Finisce  la  esposiziooe  del  reverendo  padre  Fra  Girolanw 
Savonarola  da  Ferrara,  dell'  ordine  de'  Predicatori  sopra  il  salmo 
Qtuim  froniM  J$rad  Dew. 
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